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AVVERTENZA. 

Già  da  parecchi  mesi  non  esisto  più  in  commercio  alcun  esemplare  di  que- 
sto libro,  o ne  è generale  il  desiderio  tra  i forensi  o gli  studenti  di  legge.  Mi 
sono  quindi  determinato  a pubblicarne  una  quarta  edizione  , nella  quale  ho 
fatto  alcune  correzioni  e molte  aggiunto.  Il  prezzo  si  è accresciuto  in  ragione 
della  maggiore  quantità  delle  pagine. 

A comodo  di  quelli  che  hanno  la  terza  edizione,  si  venderanno  a parte  le 
aggiunte  al  prezzo  di  centesimi  cinquanta. 

te  AGGIUNTE  DI  QUESTA  QUARTA  EDIZIONE  SONO  INDICATE  COL  SEGNO  -J- 


V 


PREFAZIONE 


Nel  pubblicare  un  breve  e succoso  comento  del  Co- 
dice civile  austriaco  , in  cui  non  entri  speculazione  nè 
di  autore  nè  di  librajo,  bo  creduto  di  potermi  acqui- 
star lode,  se  non  di  sapienza,  almeno  di  opportunità  e 
di  disinteresse.  Mirando  principalmente  a renderlo  utile 
per  l’uso  pratico  , mi  sono  astenuto  dalle  discussioni 
astratte  e teoretiche , e dalla  continua  comparazione 
colle  passate  e colle  estere  legislazioni  : nè  mi  sono 
addentrato  più  del  bisogno  nei  motivi  della  legge,  che 
già  d’ordinario  si  appalesano  da  sè  medesimi.  Delle 
posteriori  risoluzioni  sovrane  e governative  ho  riferito 
soltanto  quelle  che  devono  essere  conosciute  dai  legali, 
escluse  le  altre  che  servir  devono  soltanto  di  norma  ai 
giudici.  Ho  minutamente  notate,  astenendomi  dalle  so- 
fisticherie, tutte  le  divergenze  della  traduzione  officiale 
del  testo  originale,  che  possono  in  qualche  guisa  rendere 
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meno  evidente  l’ intenzione  del  legislatore.  Ho  parti- 
colarmente cercato  di  proporre  le  più  ovvie  pratiche 
controversie  non  contemplate  dalla  legge,  e che  vanno 
risolute  per  via  di  analogia  e di  raziocinio  legale.  Nel 
che  tutto  ho  posto  quel  maggiore  studio  e quella  mag- 
giore accuratezza  che  per  me  si  poteva,  onde  non  far 
cosa  che,  senza  giovare  alla  scienza  e al  pubblico  co- 
modo , accrescesse  inutilmente  la  mole  dei  libri  di 
questo  genere,  già  a quest’  ora  soverchia. 
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NOI  FRANCESCO  I,  f.cc. 


Considerando  noi  che  le  leggi  civili , affinchè  i cit- 
tadini sieno  pienamente  tranquilli  e sicuri  nell’  eserci- 
zio dei  loro  privati  diritti , debbono  non  solamente 
aver  per  base  i principj  generali  della  giustizia  , ma 
essere  eziandio  determinate  conforme  alle  speciali  re- 
lazioni degli  abitanti  dello  stato , pubblicate  in  lingua 
ad  essi  intelligibile  ed  ordinatamente  raccolte  insieme, 
onde  viva  se  ne  mantenga  sempre  la  ricordanza , ab- 
biamo fino  dal  nostro  avvenimento  al  trono  rivolte 
senza  intermissione  le  nostre  cure  allo  scopo  che  fosse 
condotto  al  suo  termine  un  compiuto  Codice  civile 
patrio,  la  cui  compilazione  era  stata  già  dai  nostri  pre- 
decessori ordinata  ed  intrapresa. 

11  progetto  che  sotto  il  nostro  governo  fu  dalla  no- 
stra commissione  aulica  in  oggetti  di  legislazione  por- 
tato a compimento,  venne,  siccome  era  stato  prima 
praticato  col  progetto  del  Codice  dei  delitti  e delle 
gravi  trasgressioni  politiche,  sottoposto  alPesame  delle 
speciali  commissioni  state  stabilite  a tal  fine  nelle  di- 
verse provincie  ; e frattanto  messo  subito  in  esecuzione 
in  Galizia. 

Dopo  avere  in  tal  modo,  onde  provvedere  a questo 
ramo  tanto  importante  della  legislazione,  messi  a pro- 
fitto i pareri  dei  giurisperiti,  non  meno  che  ''esperienza 
acquistata  mediante  la  pratica  esecuzione,  abbiamo  ora 
risoluto  di  promulgare  questo  Codice  civile  universale 
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per  tatti  i nostri  stati  creditarj  tedeschi,  ed  ordiniamo 
che  incominciar  debba  ad  aver  forza  e vigore  di  legge 
il  dì  primo  di  gennajo  4812. 

Dichiariamo  perciò  abolito  il  diritto  comune  fin  qui 
adottato  , la  prima  parte  del  Codice  civile  pubblicata 
il  dì  primo  di  novembre  1786 , il  Codice  civile  che 
fu  promulgato  per  la  Galizia,  non  meno  che  ogni  altra 
legge  e consuetudine  relativa  agli  oggetti  di  questo 
Codice  civile  universale. 

Siccome  però  in  questo  stesso  Codice  è stato  da  noi 
stabilito  per  regola  generale  che  le  leggi  non  possano 
aver  effetto  retroattivo  ; così  pure  non  dovrà  questo 
Codice  aver  influenza  veruna  sopra  atti  che  hanno 
preceduto  il  giorno  in  cui  esso  ottiene  forza  obbliga- 
toria , nè  tampoco  sopra  diritti  acquistati  in  virtù  di 
leggi  anteriori  ; sia  che  tali  atti  consistano  in  affari  di 
diritto  bilaterali,  ossia  in  dichiarazioni  di  volontà  tali 
che  possano  essere  ancora  cambiate  ad  arbitrio  di  chi 
le  ha  fatte  e conformate  a quanto  nel  presente  Codice 
viene  prescritto. 

Quindi  è che  l’usucapione  o la  prescrizione  ezian- 
dio , incominciata  avanti  che  abbia  avuto  vigore»  que- 
sto Codice , dovrà  essere  giudicata  secondo  le  leggi 
anteriori.  Che  se  taluno  riportar  si  volesse  all’  usuca- 
pione o prescrizione  che  nella  legge  più  recente  viene 
fissata  ad  un  tempo  più  breve  di  quello  che  è stabi- 
lito dalle  leggi  anteriori , non  potrà  egli  principiare  a 
computare  questo  termine  più  breve,  che  dal  momento 
soltanto  in  cui  il  presente  Codice  acquista  forza  ob- 
bligatoria. 

Comech  è tutto  quello  che  in  questo  Codice  viene 
prescritto  sia  universalmente  obbligatorio , sussistono 
nullostante  per  lo  stato  militare  e per  le  persone  al 
corpo  militare  appartenenti  delle  leggi  particolari  che 
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al  diritto  privato  si  riferiscono,  le  quali  dovranno  es- 
sere osservate  in  affari  di  diritto  che  da  esse  o con 
esse  verranno  intrapresi,  quantunque  il  presente  Codice 
non  vi  si  riporti  espressamente.  Così  pure  saranno  da 
giudicarsi  a norma  delle  leggi  mercantili  e cambiarie  i 
negozj  di  commercio  e di  cambio,  in  quanto  che  quelle 
discostansi  dalle  norme  in  questo  Codice  contenute. 

Restano  parimente  in  pieno  vigore  le  leggi  già  pro- 
mulgate in  materie  politiche , camerali  o di  Finanza  , 
per  cui  vengono  limitati  o più  precisamente  determi- 
nati i privati  diritti,  ancorché  non  ne  sia  stata  fatta 
espressamente  menzione  in  questo  Codice. 

In  particolare  poi  i diritti  e gli  obblighi  relativi  ai 
pagamenti  da  farsi  in  danaro  dovranno  giudicarsi  a 
norma  della  patente  emanata  il  dì  20  febbrajo  1811 
intorno  al  danaro  destinato  a circolare  e servire  di 
valuta  generale  nei  nostri  stati,  sotto  la  denominazione 
di  valuta  di  Vienna  , o secondo  le  leggi  speciali  da 
promulgarsi  in  appresso;  ed  in  mancanza  di  esse  sol- 
tanto, secondo  le  norme  generali  di  questo  Codice. 

Dichiariamo  al  tempo  stesso  .il  presente  testo  tede- 
sco del  Codice  come  testo  originale,  secondo  il  quale 
si  dovrà  giudicare  delle  versioni  che  ne  saranno  fatte 
nelle  diverse  lingue  proprie  alle  nostre  provincie. 

Dato  nella  nostra  città  capitale  e residenza  di  Vienna, 
il  dì  primo  di  giugno  dell’anno  mille  ottocento  undici, 
decimonono  dei  nostri  regni. 

FRANCESCO, 

L.  S. 

Luigi  Conte  di  Ugarte 
Supremo  Regio  Cancelliere  di  Boemia 
e primo  Cancelliere  dell’Arciducato  d’Austria. 

Francesco  Conte  de  Woyna. 

Per  ordine  proprio  di  S.  M.  l’Imperatore  e Re, 

Gio.  Nep.  Bar.  De  Geisslern. 
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Sovrana  'patente  pubblicata  li  16  ottobre  1815. 


NOI  FRANCESCO  I,  ecc. 


Avendo  noi  determinato  d’ introdurre  al  più  presto 
possibile  nelle  provincie  del  Regno  Lombardo  Veneto, 
spettanti  al  governo  di  Milano,  quelle  leggi  che  riguardo 
al  diritto  comune  sono  dal  dì  primo  gennajo  1812  in 
poi  in  vigore  nelle  provincie  tedesche  della  notra  mo- 
narchia, dichiariamo  colle  presenti  che  il  Codice  civile 
generale  austriaco,  pubblicato  il  dì  primo  di  giugno  1811, 
abbia,  incominciando  dal  dì  primo  gennajo  1816,  da 
servire  di  sola  ed  unica  norma  in  tutte  le  provincie 
spettanti  al  governo  di  Milano,  in  luogo  di  qualsivoglia 
altra  legge  o consuetudine  relativa  agli  oggetti  del 
detto  diritto  comune,  e che  debba  avere  la  stessa  forza 
di  legge  che  gli  fu  attribuita  mediante  la  nostra  So- 
vr-‘‘  ;a  patente  stata  pubblicata  il  dì  primo  giugno  1811 
nelle  provincie  tedesche  che  in  quel  tempo  apparte- 
nevano alla  monarchia  austriaca. 

Dato  nell’  imperiale  nostra  residenza  di  Vienna  , il 
ventotto  settembre  mille  ottocento  quindici,  l’anno  ven- 
tesimoquarto  del  nostro  regno. 

FRANCESCO. 

L.  S. 

Luigi  Conte  di  Ugarte 
Supremo  Cancelliere  di  Boemia  e primo  d’Austria. 

Procopio  Conte  di  Lasanski 
Per  espresso  e supremo  ordine  di  S.  M. 

Francesco  Conte  Guicciardi. 
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NOTIZIA  PRELIMINARE 


Fino  dall’  anno  1753  1’  Imperatrice  Maria  Teresa  rivolse  il 
pensiero  alla  compilazione  di  un  Codice  civile.  Dienne  il  primo 
progetto  nell’ anno  1767,  seguendo  l’ordine  delle  Instilula  di 
Giustiniano,  il  professore  di  diritto  Azzoni  in  un  lavoro  di  otto  vo- 
lumi in  foglio.  Vedutane  1’  eccessiva  corpulenza,  si  ordinò  che  se 
ne  facesse  un  compendio,  lo  che  fu  eseguito  per  opera  del  con- 
sigliere di  governo  Horten.  Quell’ estratto  non  vide  peraltro  la 
luce  sotto  il  regno  di  Maria  Teresa.  Durante  il  regno  di  Giusep- 
pe Il  se  ne  pubblicò  la  prima  parte  concernente  il  diritto  delle 
persone,  riformata  dal  consigliere  aulico  Kees,  e con  imperiale  pa- 
tente del  1 novembre  1786  le  si  diede  vigore  di  legge  a comin- 
ciare dal  1 gennajo  1 787.  L’ Imperatore  Leopoldo  II  con  patente 
del  22  febbrajo  1791  incaricò  una  nuova  commissione  legislativa 
di  migliorare  e compire,  insieme  ad  altre  leggi  giudiziarie,  anche 
il  Codice  civile,  ed  il  presidente  di  quella,  barone  di  Martini,  ne 
diede  un  nuovo  progetto.  Salito  al  trono  l’Imperatore  Francesco  II, 
ordinò  egli  che  il  progetto  del  barone  Martini  venisse  stampato; 
che  fosse  esaminato  in  ciascuna  provincia  da  una  commissione 
di  giureconsulti;  che  le  osservazioni  emergenti  da  quell’esame 
venissero  discusse  dalla  commissione  aulica  legislativa,  e sottoposte 
alla  decisione  sovrana;  e che  intanto  il  progetto  stesso  fosse  posto 
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come  legge  in  vigore  nel  regno  di  Galizia  a cominciare  dal  primo 
gennajo  1 798.  Al  finire  dell’anno  1801  erano  giunte  tutte  le  osserva- 
zioni delle  commissioni  provinciali.  11  consigliere  aulico  Zciler  pro- 
pose quindi  i mutamenti  che  egli  opinava  doversi  fare  al  progetto. 
La  sua  relazione  Indiscussa  al  consiglio  di  stato  coll’intervento  del 
professore  di  diritto  in  Lemberga  Pfleger  di  Wertenau,  e di  alcuni 
membri  dell’  aulica  commissione  legislativa,  nella  quale  adunanza 
si  sanzionarono  alcune  altre  variazioni.  Ciò  tutto  venne  approvato 
colla  sovrana  risoluzione  del  7 luglio  1810,  e il  Codice  così  com- 
pilato fu  posto  in  vigore  colla  sovrana  patente  1 giugno  1811. 
Nel  regno  Lombardo-Veneto  il  Codice  civile  ebbe  forza  di  legge  a 
datare  dall  gennajo  1816  in  virtù  della  notificazione  governativa  16 
ottobre  1815,nella'qualesi  dispone  che  il  Codice  debba  avere  la  stes- 
sa forza  di  legge  che  gli  fu  attribuita  con  la  succitata  sovrana  patente. 

Mediante  la  surriferita  patente  1 giugno  1811  viene  abolito  il 
diritto  comune,  non  meno  che  ogni  altra  legge  o consuetudine 
relativa  agli  oggetti  trattati  nel  Codice  civile.  Si  dichiara  che 
desso  non  debba  avere  influenza  sugli  atti  anteriori,  nè  sopra 
i diritti  acquistati  per  le  passate  leggi,  tanto  se  si  tratti  di 
contratti  che  di  testamenti. 

In  quanto  all’  usucapione  o prescrizione  cominciata  si  dispone 
che  abbia  ad  essere  giudicata  eolie  passate  leggi,  e che  se  il 
termine  fissato  dal  nuovo  Codice  sia  più  breve , abbia  a eompu- 
tarsi  solo  dal  giorno  in  cui  cominciò  a divenire  obbligatorio. 

Si  mantengono  intatte  le  leggi  militari  e politiche  e le  camerali, 
ossia  di  finanza,  e si  dichiara  che  i negozj  di  commercio  e di 
cambio  abbiano  a giudicarsi  a norma  delle  leggi  mercantili  cam- 
biarie, in  quanto  quelle  discostansi  dalle  norme  del  Codice  civile. 
È da  notarsi  peraltro  che  questo  contiene  alcune  disposizioni  , 
le  quali  vengono  espressamente  indicate  come  applicabili  ai  com- 
mercianti: e ciò  nei  §§  995, 1203,  1204,  1207,  1214  e 1215.  In 
questa  parte  non  v’è  dubbio  che  il  Codice  civile,  come  legge  po- 
steriore, derogherebbe  al  Codice  di  commercio  quando  vi  fosse  con- 
trarietà: ed  anche  le  leggi  di  procedura  commerciale  e del  falli- 
mento si  ritennero  tutte  abrogate  da  che  fu  posto  in  vigore  il 
regolamento  del  processo  civile,  come  si  ha  dalla  circolare  del 
tribunale  di  appello  di  Lombardia  31  luglio  1818. 

Del  diritto  canonico  non  è fatta  menzione.  E perciò  da  che  le 
materie  di  giuspatronato  ed  altre  puramente  ecclesiastiche  o miste 
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non  sono  contemplale  nel  Codice,  è a dirsi  che  in  quanto  ad  esse 
il  diritto  canonico  abbia  ad  essere  mantenuto  in  osservanza.  Tale 
c anche  l’ opinione  del  professore  Winiwarter  nel  suo  coment» , 
tom.  I,  §16,  pag.  52  (ediz.  di  Vienna,  1838).  Non  vuoisi  peraltro 
tacere  che  altri  opinano  essersi  derogato  al  diritto  canonico  col 
§ 4 della  sovrana  patente  1 giugno  1811,  in  cui  si  abolisce  il  di- 
ritto comune.  Ma  siffatta  opinione  non  sembra  plausibile.  Scientifi- 
camente sotto  il  nome  di  diritto  comune  s’ intende  il  diritto  naturale 
c delle  genti  comune  a tutte  le  nazioni , oppure  il  gius  pubblico  di 
una  sola  nazione  (leg.  VI,  juslìlia  ctjure.  Brisson,  De  verbo- 
rum  significai.,  lib.  Ili,  verb.  Commune.  Vicat,  Vocabolarium  utrius - 
que  juris,  tom.  I,  col.  178,  edit.  venet.  1767).  Ma  i legisti  usano  il 
nome  di  gius  comune  in  più  stretto  senso  per  indicare  il  diritto  ci- 
vile romano  (Card.  De  Luca,  De  judiciis,  disc.  XXXV,  n.  15  e 16. 
Augustin.  Barbosa,  De  appellalivis  verbor.  utriusque  juris  signi- 
ficai., appellativum  CXXIV , Code  de  l'humanitè,  ou  la  Legisla- 
lion  univer selle, tom.  V,  verb.  Droit  romain  , pag.  521.  Yverdun, 
1778).  E non  si  può  intendere  diversamente  quando  se  ne  parla 
in  una  costituzione  imperiale  che,  ponendo  in  attività  un  nuovo  di- 
ritto civile,  deroga  al  diritto  comune,  poiché  altrimenti  si  potreb- 
bero intendere  derogale  in  massa  tutte  le  leggi  comuni  a tutto  lo 
Stato , lo  clic  è assurdo.  D’ altronde  è cosa  certa  in  pratica  , che 
tanto  durante  il  cessato  regno  d'Italia,  quanto  dopo  l’altuazione 
del  Codice  civile  austriaco,  non  ad  altra  fonte  si  ricorse  per  deci- 
dere le  cause  di  giuspadronato  c di  bcnefìzj  ecclesiastici  per  il  di- 
ritto attivo  e passivo  di  nomina  che  al  diritto  canonico. 

Nemmeno  del  diritto  feudale  si  fa  nella  patente  alcun  cenno.  Ma 
dal  § 359  del  Codice  si  deduce  che  rimane  in  vigore,  e così  pure 
nel  § 1146  sono  tenuti  in  vigore  i regolamenti  politici  e le  costi- 
tuzioni delle  provincii  ntorno  alle  enfiteusi  e ai  diritti  signoriali. 

Vuol  anche  essere  ricordato  che  il  testo  tedesco  è il  solo  se- 
condo il  quale  si  avrà  a giudicare  delle  versioni  fatte  nelle  diverse 
lingue , che  è quanto  dire  che  il  senso  della  legge  deve  essere  de- 
sunto dal  testo  originale  e non  d'  altra  fonte.  Parecchie  edizioni 
vennero  fatte  del  lesto  tedesco  , ma  nessuna  è officiale,  tranne 
quella  che  è compresa  nella  raccolta  delle  leggi  di  giustizia.  Ed 
anche  a quella  occorrono  alcune  poche  correzioni,  come  alle  oppor- 
tune sedi  verrà  ricordato. 

Delle  versioni  italiane  1’  edizione  seconda,  pubblicala  in  Milano 
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nel  1815  dalla  cesarea  regia  stamperia,  è la  sola  officiale,  e quindi 
non  è da  consultarsi  mai  quella  inserita  nella  raccolta  degli  atti 
del  governo,  giusta  la  notificazione  governativa  22  dicembre  1 823. 

È da  notarsi  infine  che,  sebbene  nella  traduzione  italiana  vi  sieno 
le  rubriche  in  margine,  pure  queste  non  esistono  nell’  edizione  of- 
ficiale tedesca,  e perciò , prescindendo  anche  dal  noto  assioma  che 
rubrica  legis  non  est  lex,  sarebbe  tanto  meno  plausibile  qualunque 
argomentazione  se  ne  volesse  in  pratica  dedurre. 
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PARTE  PRIMA 


INTRODUZIONE 


DELLE  LEGGI  IN  GENERALE. 


° . |,|r  a 

II  complesso  delle  leggi  che  determinano  i diritti  ed  obblighi^ 

privali  degli  abitanti  dello  Stato  fra  di  loro  costituisce  il  diritto"  ’ 
civile. 


Si  parla  in  genere  di  abitanti  dello  Stato  perchè  il  Codice  civile 
è obbligatorio  anche  per  il  Monarca  nei  termini  del  § 120  ed  anche 
per  gli  stranieri  nei  termini  dei  §§  53 — 58. 

§ * 

Tosto  che  una  legge  è stala  debitamente  promulgata  , nessuno 
può  Rilegarne  ignoranza  a sua  scusa. 

11  testo  dice  letteralmente  : nessuno  può  scusarsi  con  ciò  che 
dessa  non  gli  fosse  nota.  Ed  infatti  la  legge  non  può  vietare  che 
si  adduca  una  scusa  qualunque,  benché  inetta.  Si  noti  però  che  la 
scusa  dell'ignoranza  della  legge  è valida  per  rimovere  la  colpa  da 
chi  fosse  incorso  in  una  stipulazione  nulla  , e specialmente  è am- 
messa nel  § 1451  per  la  ripetizione  dell'indebito,  e nel  § 326  per 
indurre  la  buona  fede  del  possesso. 

7 In  forza  della  sovrana  patente  del  4 marzo  1840  e precisa- 
mente  dei  §§  4,  5,  6 c 7 di  quella , la  promulgazione  delle  leggi 
si  fa  adesso  mediante  la  pubblicazione  del  bollettino  provinciale 
delle  leggi,  e queste  si  ritengono  legalmente  pubblicate  ed  obbli- 
gatorie in  ciascuna  provincia  col  giorno  decimoquinto  dopo  la 
data  del  bollettino  ufficiale  in  cui  sono  inserte,  -j- 


.ici 
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L’efficacia  della  legge  e le  conseguenze  di  diritto  che  ne  deri- 
vano incominciano  immediatamente  dopo  la  promulgazione  di 
essa,  a meno  che  la  stessa  legge  promulgala  non  fìssi  un  termine 
più  rimoto  da  cui  debba  incominciare  ad  essere  operativa. 

Fra  le  conseguenze  di  diritto  v’  è pur  quella  che  un  affare  in- 
trapreso contro  il  divieto  della  legge  o in  modo  da  essa  vietato 
sia  invalido.  Altrimenti  il  legislatore  sarebbe  in  contraddizione  con 
sé  stesso,  se  mantenesse  in  vigore  ciò  che  aveva  vietato.  Tiluli 
ex  corpore  Ulpiani,  tit.  I,  § 2:  Minus  quarti  perfecla  lex  est,  qua; 
velai  aliquid  fieri , et  si  factum  sit  non  rescindi t.  Leg.  V,  Cod. 
de  legib.  et  conslitutionib.  Ea  quee  lego  feri  prohibentur  si  fue- 
rint  facta,  non  solum  inutilia,  sed  prò  infectis  etiain  habeantur, 
licei  legislalor  fieri  prohibueril  tantum,  nec  speciali  ter  dixerit , 
inutile  esse  debere  quod  factum  est.  Tuttavia  nel  matrimonio  per 
eminenti  viste  di  pubblico  bene  si  danno  alcune  contravvenzioni 
di  legge  che  non  importano  nullità,  giusta  i §§  74  e 121.  Così 
pure  se  in  parte  soltanto  si  è agito  contro  la  legge , resta  in  vigore 
ciò  che  ad  essa  è conforme,  come  ai  §§  882  e 993.  Se  la  forma- 
lità è richiesta  dalla  legge  all’  unico  line  di  far  prova  dell’  atto,  si 
può  in  generale  supplire  con  prova  equivalente. 

Un  decreto  aulico  del  13  giugno  1816  prescrive  che  il  giudice 
non  debba  mai  rilevare  d’officio  l’invalidità  dei  contralti.  Ciò  per- 
altro s’intende  dei  casi  in  cui  si  tratti  unicamente  dell’  interesse 
delle  parli,  e non  sieno  offesi  l’ordine  pubblico  e i buoni  costumi. 

M’. 

Le  leggi  civili  obbligano  tutti  i cittadini  di  quelle  provvi- 
de per  le  quali  sono  promulgale.  Rimangono  essi  soggetti  a 
queste  leggi  anche  negli  atti  e itegli  affari  che  intraprendono 
fuori  del  territorio  dello  Stato , in  quanto  ne  viene  limitata  la 
personale  loro  facoltà  d’  intraprenderli , ed  in  quanto  delti  atti 
ed  affari  abbiano  a produrre  delle  conseguenze  legali  anche  in 
queste  provvide.  In  quanto  gli  stranieri  sieno  obbligali  a queste 
leggi,  si  determina  nel  seguente  capitolo. 

Si  riguardano  come  intrapresi  nel  territorio  dello  Stato  anche 
gli  affari  conchiusi  su  le  navi  austriache,  sì  di  guerra  che  di  com- 
mercio. Altrimenti  i naviganti  sarebbero  posti  fuori  di  ogni  legge. 

Per  atto  s’intende  ogni  azione  ed  omissione  arbitraria.  Per  af- 
fare qualunque  fatto  diretto  al  fine  di  fondare  un  rapporto  di  di- 
ritto, di  toglierlo  o mutarlo.  Si  noti  poi  che  entrambe  le  condizioni 
è d’uopo  che  concorrano  insieme  per  assoggettare  l’affare  alle  no- 
stre leggi,  cioè  che  la  legge  restringa  la  facoltà  personale  del  cit- 
tadino, c che  l’atto  intrapreso  abbia  a produrre  conseguenze  nello 
Stato.  Questa  connessione  risulta  meglio  dal  testo  tedesco  in  cui 
la  dizione  in  so  iveit  regge  tutto  il  resto  nel  periodo. 

§ »•  ... 

Le  leggi  non  hanno  effetto  retroattivo,  e perciò  non  influiscono 
sopra  alti  precedenti , nè  sopra  diritti  anteriormente  acquistati. 


\ 
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In  fatti  la  notfuéazione  governativa  11  maggio  1815  ha  confer- 
mato le  vendile  dei  beni  nazionali,  e la  successiva  circolare  21  feb- 
braio 1819,  quelle  dei  beni  comunali  seguite  a tenore  del  decreto 
italico  22  ottobre  1813^  e la  sovrana  patente  20  aprile  1815  ri- 
spettò i matrimoni  accaduti  secondo  le  leggi  anteriori,  e cosi  pure 
i divorzj,  tolto  peraltro  il  diritto  di  rimaritarsi  per  l’avvenire  fin- 
ché vivessero  entrambi  i coniugi.  Gli  atti  poi  di  ultima  volontà 
devono  essere  giudicati  per  la  loro  validità  tanto  intrinseca  clic 
estrinseca  a norma  delle  leggi  che  vigevano  quando  furono  eretti , 
giusta  una  risoluzione  10  novembre  1814. 

Tutti  i diritti  derivano  dalla  legge  o immediatamente  quando  la 
loro  esistenza  dipende  unicamente  dalla  sanzione  legislativa,  o me- 
diatamente quando  è d’uopo  il  concorso  di  un  atto  cui  la  legge  ri- 
conosce come  fondamento  del  diritto.  Quelli  della  prima  specie  si 
acquistano  allorché  si  verificano  le  circostanze  supposte  esistenti 
per  dar  essenza  al  diritto.  Per  esempio,  il  diritto  di  usufrutto  ac- 
cordalo al  padre  sui  beni  dei  figli  nell’articolo  380  del  Codice  fran- 
cese suppone  l’esistenza  dei  beni;  e quindi  nell'aulico  decreto  12 
dicembre  1817  fu  mantenuto  un  tal  diritto  soltanto  per  i belliche 
già  esistevano,  e non  per  quelli  che  si  fossero  acquistati  in  seguito. 
Nei  diritti  mediati  non  si  può  aver  nulla  acquistato,  sinché  non  sia 
accaduto  quell’atto  che  la  legge  mette  per  fondamento  del  diritto. 
Del  resto  non  si  può  dire  precisamente  che  abbiano  un  effetto  re- 
troattivo quelle  leggi  che  modificano  per  l’avvenire  le  qualità  e 
capacità  personali  dei  cittadini , e quindi  devono  essere  osservate 
ancorché  influiscano  in  qualche  guisa  per  il  tempo  posteriore  sul- 
l’efficacia di  atti  precedenti. 

Cosi  le  leggi  che  ragguardano  la  processura  civile , poiché  non 
feriscono  in  sé  stesso  il  diritto  acquistalo,  ma  sono  relative  al 
modo  di  esercitarlo,  devono  essere  osservate  anche  per  i contratti 
anteriori. 


>■_ 


I 


§6. 

A eli'  applicare  la  legge  non  è lecito  di  attribuirle  altro  m 

senso  che  quello  che  si  manifesta  dal  proprio  significalo  delle  >»««• 

parole  secondo  la  concessione  di  esse,  e dalla  chiara  intenzione 
del  legislatore. 

Può  accadere  che  si  presenti  una  contesa  alla  quale  applicando 
la  legge  nel  proprio  significato  si  commetterebbe  un’  ingiustizia. 

Allora  é d’uopo  riportarsi  alla  chiara  intenzione  del  legislatore , e 
non  alla  lettera  della  legge,  la  quale  non  può  essere  applicabile  a 
quella  combinazione  fortuita  di  fatti  da  cui  nasce  la  controversia,  e 
si  deve  seguire  la  regola  data  dalla  legge  XIX,  ir  ad  exhibendum: 

Non  oportere  jus  civile  caluniniari,  ncque  rerba  captari,  sedqua 
mente  quid  dicerclxir  animadvertere,  convenire. 

E quando  l’intenzione  del  legislatore  è manifesta,  dessa  pre- 
vale al  significato  delle  parole,  massimamente  quando  questo  con- 
durrebbe aduna  conclusione  assurda,  giusta  l’esempio  proposto 
nella  legge  15,  §2  IT  de  excusat.,  ove  è scritto:  Sed  etsi  maxime 
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verbo,  legishunc  habeanl  inlelleclum , tainen  mena  legislaloris 
aliud  vali.  5* 

Del  resto  ove  il  significato  popolare  discordi  dal  tecnico,  si  deve  ji 
preferire  quest’ultimo,  come  quello  che  è più  proprio  del  legis-  *’ I 
. latore. 

Vedasi  anche  il  § 550  del  Regolamento  giudiziario. 

Ove  l’intenzione  del  legislatore  non  fosse  chiara,  gli  si  dovrebbe  ! 
sempre  attribuire  la  più  benigna.  — Betiignius  leges  interpretando;  j 
mini.  Leg.  1$  ff  de  legibus,  leg.  168  jf  de  regalia  juris.  E si  do-  ; 
vrebbe  sempre  preferire  quel  senso  che  introducesse  una  libera-- 
zione,  anziché  una  obbligazione.  Leg.  47  ff  de  obligai.  et  act.  , ! 

§7-  ■ j 

MtaTrM»  Qualora  un  caso  non  si  possa  decidere  né  secondo  le  pa- 
role, né  secondo  il  senso  naturale  della  legge,  si  avrà  riguardo 
ai  casi  consimili  precisamente  dalle  leggi  decisi  ed  ai  motivi  di 
altre  leggi  analoghe.  Rimanendo  nondimeno  dubbioso  il  caso, 
dovrà  decidersi  secondo  i principi  de/  diritto  naturale,  avuto 
' riguardo  alle  circostanze  raccolte  con  diligenza  e maturamente 
ponderale.  x A • 

Il  vocabolo  tedesco  grande,  chesi  è tradotto  molivi,  corrisponde 
precisamente  a fondamenti  ossia  basi , lo  che  è notato  pecchisi 
avverta  che  il  legislatore  accenna  all’intrinseca  causa  della  legge 
analoga,  e non  a motivi  espressi  con  parole;  che  già  nel  sistèma 
austriaco  non  si  potrebbero  rinvenire,  da  che  non  si  sogliono  espor-  • 
re  i motivi  delle  leggi.  t vi 

In  quanto  ai  principi  del  diritto  naturale, , non  si  deve,  secondo 
l’opinione  di  qualche  comentatore,  sotto  questa  denominazione  in- 
tendere  nè  il  risullamento  morale  ed  equitativo  del  raziocinio  astratto  ' 
di  ciascun  giudicante,  nè  il  diritto  naturale  tal  quale  è insegnato 
nei  trattati  e nelle  scuole,  ma  sibbene  i risultamenti  del  raziocinio 
concreto  intorno  alla  natura  della  cosa,  avuto  riguardo  al  concetto 
all’  origine  e allo  scopo  delle  leggi,  che  regolano  la  materia  di  cui  j 
si  tratta,  lo  che  nel  linguaggio  scientifico  si  chiama  filosofia  del  v 
diritto  positivo.  Peraltro  essendo  perpetuo  scopo  delle  leggi1' civili  •' 
lo  attribuire  a ciascuno  ciò  che  gli  spetta,  non  può  essere  a tfigno 
che  nel  silenzio  di  quelle  domini  la  norma  dell’ equità  naturale, 

-j-  secondo  la  regola  posta  nella  legge  4 in  fine,  lf  de  eu  quoti  ciar- 
lo loco.  — In  summa  cequitalem  quoque  ante oculos  habere  \ebet 
judex.  — *j* 

8 8-  . *■"/«!- i 

Al  solo  legislatore  spetta  d’ interpretare  la  legge  in  modo  p&f 
lutti  obbligatorio.  Tale  interpretazione  si  applicherà  a tulli,  t 
casi  che  sono  ancora  da  decidersi,  a meno  che  il  legislatore  r 
vi  aggiunga  che  la  sua  interpretazione  non  debba  riferirsi  tdla-  [ 
decisione  di  quelle  cause  che  hanno  per  oggetto  azioni  inini-  I 
prese  e diritti  domandati  avanti  l'interpretazione  medesima, > • || 

Vi  è una  specie  d’interpretazione  quasi  autentica , ed  è quella  | 
che  deriva  dalle  logiche  conseguenze  delle  parole  della  legge.  Sb 
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ne  ha  un  esempio  nella  legge  22 , ff  de  legibus.  — Cum  lex  in 
prcelerilum  quid  indulgeteti  futurum  velai.  — Si  veda  il  Pothier 
Pandect.  Juslin.,  lib.  I,  tit.  3,  art.  4,  § 2,  num.  20. 

Ma  bisogna  poi  guardarsi  dall’eslcndere  da  caso  a caso  le  leggi 
speciali  non  consentanee  al  diritto  comune,  e dettale  da  imperiosa 
necessità.  Quod  enim  conira  rationcm  juris  rcceplum  est,  non 
est  producendum  ad  consequenlias.  — Leg.  14,  //'  de  legibus.  — 
Quai  propler  necessitatevi  recepta  sunt  non  debent  in  argumen- 
turn  trahi.  — Leg.  162,  lì  de  regulis  juris. 

E così  non  si  denno  ritorcere  contro  alcuno  le  disposizioni  di 
legge  clic  evidentemente  sono  dirette  a favorirlo,  sebbene  le  pa- 
role della  legge  si  prestassero  a tale  scambio.  Leg.  23,  IT  de  legi- 
bus, leg.  6,  Cod.  eodem. 

§ 9. 

Le  leggi  hanno  vigore  fino  a tanto  che  non  sieno  dal  legista-^' '* 
lorc  cambiate  o espressamente  abolite. 

Il  cambiamento  può  avvenire  tacitamente  quando  una  legge  po-  y 
steriore  discordi  in  qualche  parte  dall’  antecedente.  L’  abolizione 
assoluta  vuol  essere  espressa.  La  diuturna  dissuetudine  con  scienza 
ed  acquiescienza  dei  magistrali  non  è contemplata.  Sarà  però  sem- 
pre vero  l’antico  placito,  Sunt  enim  leges  omnesad  rempublicam 
accomodando:,  non  autem  respublica  ad  legem.  Aristolilis,  Poli- 
ticar., lib.  IV,  cap.  1.  Lo  che  viene  espresso  nella  legge  I , H de 
stata  homin.  colle  parole  hominum  causa  omne,  jus  conslitulum. 

D’  altronde  la  scienza  ed  acquiescienza  dei  magistrali  importa  un 
tacito  consenso  di  abrogazione  della  legge  caduta  in  dissuetudine, 
lo  che  equivale  al  consenso  espresso,  giusta  il  § 803. 

Vedasi  la  legge  32,  jf  de  tegib. 

Dalla  circolare  governativa  28  febbrajo  1853  risulta  che  gli  editti 
e regolamenti  pubblicati  all’epoca  del  regime  austriaco  anteriore  al 
cessalo  governo  italiano  non  riacquistarono  il  loro  vigore  ipso  facto 
col  ristabilimento  del  dominio  austriaco.  Ciò  si  riferisce  peraltro 
a quelli  che  non  furono  mantenuti  in  osservanza  durante  il  regno 
d’Italia  e massimamente  alle  sanzioni  penali  contenute  nei  regola- 
menti politici. 

S ™ 


l 


t 


/I  consuetudini  non  si  avrà  riguardo  se  non  nei  casi  tieiì!  oVE- 


quali  la  legge  si  riporta  alle  medesime.  ta,,. 

Come  nei  §§  298,  589,  390,  301,  549,  1152,  1142  e 114G,,,di" 
nella  notificazione  governativa  29  novembre  1819  rispetto  alle  af- 
fittanze fatte  dai  tutori,  c nel  § 2 della  notificazione  governativa  17 
giugno.  1837  sulle  disdette. 

Si  noti  peraltro  che  sebbene  la  consuetudine  non  valga  per  sè 
stessa  come  legge,  pure  può  giovare  ad  interpretarla.  — Optima 
enim  est  legavi  interpres  consuetudo.  — Leg.  37  , (T  de  legibus  , 
leg.  53,  leg.  58,  //’  eodem.  , 

Si  noli  anche  che  qui  non  si  tratta  se  non  di  quelle  consuetudini 
che  hanno  attenenza  alle  materie  trattate  nel  Codice  civile,  cosic-. 
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che  si  potrebbe  efficacemente  invocare  la  consuetudine  in  contro- 
versie di  feudo  e di  giuspadronato. 

S n- 

4)  si.ii.ii  • Quei  soli  statuii  ili  singole  provincie  e di  singoli  distraiti  avranno 
‘‘""'""“.forza  di  legge , che  dopo  la  promulgazione  del  presente  Codice 
saranno  stali  dal  legislatore  espressamente  confermati. 

Con  aulico  decreto  del  13  luglio  1811  fu  stabilito  che  non  si 
confermerebbe  alcuno  statuto.  Già  in  questo  regno  gli  statuti  mu- 
nicipali e.  le  costituzioni  provinciali  erano  state  abolite  con  l’attua- 
zione  del  Codice  Napoleone.  Nella  materia  delle  enfiteusi  il  Co- 
dice si  riporta  in  alcuni  casi  alle  leggi  provinciali,  e ciò  ai  §§  1152, 
1142  e 1146.  La  sovrana  risoluzione  14  ottobre  1818  mantiene 
le  precedenti  leggi  e consuetudini  circa  alle  decime,  e la  notifica- 
zione governativa  18  luglio  1823  mantiene  in  vigore  le  leggi  italiche 
20  aprile  1804  e 20  maggio  1800  relative  alle  acque. 

S 12. 

Le  disposizioni  date  in  casi  particolari  c le  sentenze  proferite 
. dai  tribunali  in  cause  speciali  non  hanno  mai  forza  di  legge, 
nè  possono  estendersi  ad  altri  casi  o ad  altre  persone. 

Si  può  dare  peraltro  che  una  cosa  giudicata  produca  effetti  fa- 
vorevoli o dannosi  anche  pei  terzi  non  intervenuti  in  giudizio.  Per 
esempio  nelle  cause  intorno  allo  stato  delle  persone,  la  capacità,  od 
incapacità,  la  legittimità  od  illegittimità  dichiarata  producono  il  loro 
effetto  anche  contro  i terzi.  Così  chi  ha  acquistato  un  diritto  può 
essere  pregiudicalo  dalla  sentenza  che  lo  toglieva  al  suo  autore,  e 
ciò  per  effetto  del  § 442.  Ciò  dipende  dal  principio  che  res  judi- 
eata  prò  veritale  accipitur,  leg.  CCV1I,  ff  de  regulis  jur  is,  e dalla 
nozione  elementare  di  giustizia,  che  stabilita  una  volta  legalmente 
la  condizione  di  una  persona  o di  una  cosa,  non  possono  evitarsene 
le  conseguenze.  Leg.  31 . § 7,  ff  de  negoliis  gestis.  Uno  de  fendente 
causam  communis  agitai , sententia  proedio  datar.  Nei  diritto 
comune  era  stabilita  la  massima  che  la  cosa  giudicata  contro  il  ven- 
ditore nuocesse  al  compratore;  leg.  177,  ff  de  regulis  juris.  — Qui 
in  jus  dominiumve  alterius  succedil,  jure  ejus  uti  debet;  e che 
la  cosa  giudicata  contro  il  defunto  nuocesse  all’erede.  Leg.  6,  § 5, 
ff  de  re  judicata  — Judieali  actio  perpetua  est,  et  rei  persecu- 
lionem  continct  ; Item  hceredi  et  in  lueredem  competit.  E così 
anche  che  il  giudizio  proferito  contro  il  proprietario  nuocesse  a 
chi  aveva  avuta  la  cosa  in  pegno , giusta  1’  assioma  resoluto  jure 
dantis,  resolvilur  jus  accipientis,  leg.  IX,  § 2;  leg.  XI,  § 8;  leg. 
XXVII,  ff  de  exceplione  rei  judicatae.  È peraltro  da  intendersi  in 
generale  che  ciò  proceda  quando  il  cambiamento  nel  diritto  del 
proprietario  è accaduto  prima  clic  il  terzo  acquisti  il  suo  diritto 
reale,  o quando  il  terzo  non  ha  che  un’  azione  personale,  poiché 
in  quanto  al  diritto  reale  acquistato  anteriormente,  questo  non  può 
essere  pregiudicato  dal  fatto  posteriore.  Si  veda  il  Pothier,  Pan- 
decl.  Justinian.,  ad  til.  de  except.  rei  judicatae,  § 24,  e si  consul- 
tino le  leggi  XI,  | 10;  XXIX,  §7\  eLXIH,  ir  de  except.  rei  judi- 
calce;  e XV,  § 1,  IT  de  pignorili,  et  hgpotec. 
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§ 13- 

I privilegi  e le  esenzioni  accordale  a singole  persone  od  anche,/}  ni,i- 
ad  intere  corporazioni  saranno  da  considerarsi  come  ogni  altro 
dirit,to  se  le  ordinanze  politiche  non  contengono  su  di  ciò  una 
speciale  determinazione. 

La  materia  dei  privilegi  per  le  invenzioni  è regolata  dalla  so- 
vrana patente  31  marzo  1832  pubblicata  colla  notificazione  gover- 
nativa 21  settembre  successivo.  La  sovrana  patente  18  aprile  181 G 
accorda  agli  esattori  il  privilegio  fiscale  per  la  riscossione  delle 
imposte  dirette.  Il  regolamento  italico  23  agosto  1812,  conservato 
in  vigore  colla  circolare  d’appello  4 dicembre  1816,  accorda  loro 
pure  il  privilegio  di  far  svincolare  i beni  colpiti  da  sequestro  e pi- 
gnoramento giudiziale  onde  togliere  l’inciampo  che  ne  deriva  al- 
l’esecuzione fiscale.  Sembra  per  altro  che  tale  svincolo  non  possa 
accordarsi  per  le  multe  e per  le  rendite  comunali  per  le  quali  fosse 
stata  in  vìa  di  convenzione  ammessa  l’esecuzione  fiscale.  La  circo- 
lare 1 maggio  1840  dispone  che  le  contese  intorno  all’  identità 
dei  privilegi  sono  di  competenza  giudiziaria. 

È massima  di  diritto  pubblico  che  ad  eccezione  dei  privilegi  di 
invenzione,  ossia  dell’ industria,  c di  tutti  gli  altri  temporarj,  come 
sarebbero  quelli  delle  strade  ferrate,  i privilegi  abbiano  ad  essere 
confermati  da  ciascun  regnante  al  suo  avvenimento  al  trono.  S.  M. 
Ferdinando  I ha  confermato  i privilegi  esistenti  con  sovrano  re- 
scritto 16  giugno  1836. 

Si  vedano  altre  disposizioni  al  § 244. 

§ 14. 

Le  leggi  del  Codice  civile  hanno  per  oggetto  i diritti  delle  persone,,,  aVS'.' 
i diritti  sulle  cose  e le  determinazioni  comuni  agli  uni  ed  agli  allri.l*u*ir,M 

I modi  di  far  valere  in  giudizio  le  proprie  ragioni  sono  stabiliti 
nel  Regolamento  del  processo  civile.  Servono  a quello  di  supple- 
mento l’editto  giurisdizionale  29  settembre  1819,  e varie  altre  no- 
tificazioni governative  che  saranno  a suo  luogo  rammentate. 


--*£•  *<§^*~*3 — - 
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Del  Diritti  che  rignardano  le  qualità 
e le  relazioni  personali. 

§13. 

m.  I diritti  delle  persone  riguardano  alcuni  le  qualità  e le  rela - 
'•  p"‘°nt  zioni  personali,  ed  alcuni  si  fondano  nello  stalo  di  famiglia. 

....  I 16\ 

mirre  del-  Ogni  uomo  ha  dei  diritti  innati  che  si  conoscono  colla  sola 
u.?'”°"‘~ragione;  perciò  egli  è da  considerarsi  come  una  persona.  La 
^1'."'"  schiavitù,  o proprietà  sull’  uomo  , c 1 esercizio  della  potestà  ad 
essa  relativa  non  sono  tollerali  in  questi  Stali. 

Ogni  schiavo  diviene  libero  dacché  tocca  il  territorio  austriaco, 
o monta  sopra  un  bastimento  austriaco,  giusta  la  notificazione  go- 
vernativa 14  dicembre  1826,  ed  ai  conlini  ne  devono  essere  av- 
vertiti i viaggiatori  maomettani , giusta  la  circolare  governativa  4 
giugno  1850. 

§ 17. 

i.'ftir  lo-  Tutto  ciò  che  è conforme  agl  innati  diritti  naturali  si  avrà 
'.V, il.  "" 'per  sussistente  sino  a tanto  che  non  venga  provala  una  legale 
restrizione  di  questi  diritti. 

§ 18- 

ninni  Ognuno  sotto  le  condizioni  prescritte  dalla  legge  è capace  di 
‘"‘“'“^'acquistare  diritti. 

Parecchie  eccezioni  a questa  regola  si  trovano  nei  §§  26,  61,  G3, 
244,  559,  591,  865,  867,  868,  879  enei  § 25  del  Codice  penale. 

§ 19. 

rmrtrgbi-  Ad  ognuno  che  si  crede  leso  ne’ suoi  diritti  é libero  di  portare 
•nuli*’ le  sue  querele  alle  autorità  stabilite  dalla  legge.  Chi  le  preterisce 

0 si  fa  giustizia  da  sé , o chi  eccede  i limili  della  necessaria 
difesa,  si  rende  perciò  risponsabile. 

Per  preservare  la  propria  o l’altrui  vita,  la  sostanza  o la  libertà, 
si  può  usare  la  necessaria  difesa,  e non  s’incontra  responsabilità, 
ancorché  ne  seguisse  un’uccisione,  a termini  del  § 127  del  Codice 
penale.  In  alcuni  casi , quando  sarebbe  impossibile  l'impetrare  a 
tempo  il  sussidio  della  pubblica  autorità , la  legge  permette  la  via 

01  latto  come  ai  §§  544  c 1521.  E d'altronde  coi  togliere  di  mezzo 
Calmi  ingiusto  l'alto  non  si  può  incontrare. alcuna  responsabilità, 
ti  meno  che"  non  si  dia  causa  a qualche  grave  perturbazione. 
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§ 20. 

Anche  gli  affari  legali  che  riguardano  il  Sommo  Imperante, 
ma  che  si  riferiscono  alla  sua  proprietà  privata  o ai  modi  di 
acquisizione  fondati  nel  diritto  civile,  saranno  giudicati  dai  tri- 
bunali secondo  le  leggi. 

Vedansi  i §§  287,  289,  565,  398,  599,  407,  760,  1456  e 1457. 

In  virtù  del  § 290  questa  regola  si  estende  anche  agli  amministra- 
tori dei  beni  dello  Stato  e delle  comunità,  e ai  rispettivi  patrimonj. 
Peraltro  la  notificazione  governativa  15  dicembre  1859  dispone 
die  gli  impiegati  dello  Stalo  non  possano  essere  citati  in  giudizio 
per  ciò  che  abbiano  operato  nell’esercizio  del  loro  ufficio. 

Del  resto  la  disposizione  di  questo  paragrafo  deve  essere  intesa 
sotto  qualche  attemperamento  intorno  alle  formalità  della  proce- 
dura e aH’cspcrimento  delle  prove,  essendo  alcune  pratiche  giudi- 
ziarie del  tutto  incompatibili  coll’  ossequio  dovuto  alla  maestà  del 
regnante,  e dovendosi  nelle  cose  di  fatto  attendere  la  nuda  di  lui 
affermazione,  massime  quando  non  esista  prova  contraria. 

§21.  ' 

Quelli  che  per  mancanza  eli  età,  o per  difetto  di  mente, 
per  altri  rapporti  sono  incapaci  d'aver  la  conveniente  cura  det'^ftni" 
proprj  interessi,  stanno  sotto  la  speciale  proiezione  delle  leggi 
Sono  questi  gl’  infanti , gl’  impuberi  ed  i minorenni  che  non 
hanno  rispettivamente  compiuto  il  settimo , il  quattordicesimo 
od  il  vigcsimoquurlo  anno  di  loro  età;  i furiosi,  i mentecatti , 
gl'  imbecilli , che  sono  privi  totalmente  dell’  uso  della  ragione , 
o che  almeno  non  possono  conoscere  le  conseguenze  delle  loro 
azioni;  inoltre  quelli  ai  quali,  come  dichiarali  prodighi,  il 
giudice  ha  interdetta  l’  ulteriore  amministrazione  delle  proprie 
sostanze  ; finalmente  gli  assenti  e le  comunità. 

Anche  i condannati  a grave  pena  criminale  godono  per  la  con- 
servazione della  loro  sostanza  della  speciale  protezione  della  legge, 
dovendosi  loro  deputare  necessariamente  un  curatore  per  effetto 
del  § 279  di  questo  Codice  c del  § 25  lettera  C del  Codice  penale. 

Ed  anche  quelli  che  per  complicati  difetti  di  corpo  fossero  asso- 
lutamente incapaci  di  amministrare,  come  sarebbe  un  sordo-muto 
e cieco,  si  dovrebbero  proteggere,  dando  loro  un  curatore. 

Nella  computazione  dell’età  dei  sette,  quattordici  e ventiquattro 
anni,  come  pure  negli  altri  casi  di  età  contemplati  dalia-legge  ai 
§§  24,  174,  180,  195  e 252,  si  ha  da  seguire  il  calendario,  e 
non  già  la  regola  posta  nel  § 902,  come  si  dirà  nella  relativa  nota. 

§ 22.  • . 

Anche  la  prole  non  nata  ha,  dal  momento  eli’ è concepita , 
un  titolo  alla  proiezione  delle  leggi.  In  quanto  si  tratta  dei 
proprj  suoi  diritti  e non  di  quelli  del  terzo , essa  si  conside- 
rerà come  nata  ; un  figlio  poi  nato  morto  si  considererà , in  ri- 
guardo ai  diritti  statigli  riservati  pel  caso  di  vita,  come  se  non 
fosse  stato  mai  concepito. 
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Combinando  questo  col  § 537  opina  qualche  comcntatorc  che 
non  si  faccia  più  luogo  alla  quistione  se  il  figlio  sia  nato  vitale , 
cioè  colle  condizioni  necessarie  per  conservare  la  vita , quistione 
ch’era  ammessa  dalla  legge  III  Cod.  de posthum.  hcered.,  e da  al- 
tre concordanti,  non  che  dall'art.  725  e 906  del  Codice  francese. 
L’opinione  opposta  è sostenuta  da  altri  scrittori.  Per  altro  quei  che 
credono  non  potersi  più  suscitare  la  quistione  della  vitalità , am- 
mettono che  si  possa  provare  non  avere  la  prole  mai  goduto  di 
una  vita  intiera , sebbene  ne  compisse  qualche  funzione  ; lo  che 
torna  quasi  agli  stessi  termini  della  quistione  di  vitalità. 

La  prole  concepita  si  considera  come  nata  solamente  per  i suoi 
diritti.  Perciò  se  taluno  fosse  istituito  erede  a condizione  di  aver 
prole,  non  gli  gioverebbe  lo  avere  la  moglie  incinta  quando  il  te- 
statore morisse. 

Da  che  poi  i §§  138  e 163  allargano  il  tempo  della  gravidanza 
fino  a dieci  mesi,  cosi  in  quanto  all’interesse  della  prole  nascitura, 
si  potrebbe  sostenere  ch’essa  fosse  già  stata  capace  di  acquistar 
diritti  in  tutti  i dieci  mesi  anteriori  alla  sua  nascita. 

. S 25. 

Nel  dubbio , se  un  figlio  sia  nato  vivo  o morto,  si  presumerà 
essere  nato  vivo.  Chi  pretenderà  il  contrario,  dovrà  provarlo. 

S’intende  per  altro  sempre  che  si  tratti  di  parto  maturo,  e non 
di  semplice  aborto.  Ed  ancorché  il  fanciullo  nato  avesse  respirato, 
quando  si  potesse  coi  mezzi  suggeriti  dalla  medicina  legale  met- 
tere in  essere  la  prova  che  non  esistesse  la  circolazione  del  san- 
gue, e le  facoltà  di  digerire  ed  evacuare , si  potrebbe  sostenere 
che  il  fanciullo  non  ha  mai  vissuto.  Quelli  che  non  ammettono  la 
quistione  della  vitalità,  dicono  essere  questo  un  caso  diverso,  per- 
chè si  verrebbe  a dimostrare  che  il  nato  non  esercitò  mai  nemmeno 
per  un  istante  le  funzioni  di  una  vita  intiera.  Per  altro  non  vuol 
essere  dissimulato  che  una  tal  quistione  è molto  affine  a quella  della 
vitalità,  e quasi  con  essa  si  confonde,  poiché  il  neonato,  che  gode 
per  qualche  istante  di  una  vita  imperfetta,  non  può  dirsi  nato  mor- 
to , e nemmeno  può  dirsi  nato  vivo,  quando  non  ha  in  esercizio 
tutte  le  funzioni  vitali,  sicché  in  sostanza  torna  a figurare  la  qui- 
stionc  della  vitalità. 

g 24. 

m.  Per  Nel  dubbio  se  taluno  assente  o mancante  sia  ancora  in  vita 
o no , si  presumerà  la  sua  morte  soltanto  nelle  seguenti  circo- 
stanze : l.°  quando  dalla  sua  nascita  in  poi  sia  trascorso  un  pe- 
riodo di  ottani’  anni , e da  dieci  anni  s’ ignori  il  luogo  di  sua 
dimora;  2."  quando,  senza  riguardo  al  tempo  decorso  dalla  sua 
nascita,  rimane  ignoto  per  treni’ anni  compiuti;  3.*  quando  egli  es- 
sendo stalo  gravemente  ferito  in  guerra,  o essendosi  trovalo  a bordo 
di  un  bastimento  nel  tempo  di  suo  naufragio,  oppure  in  qualche 
altro  imminente  pericolo  di  morte,  c contando  da  quell’epoca, 
manchi  per  tre  anni.  In  tutti  questi  casi  può  domandarsi,  e sotto 
le  cautele  prescritte  al%  277  decretarsi  la  dichiarazione  di  morte. 
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Per  lo  scioglimento  del  matrimonio  tutto  ciò  non  basta,  ma  si 
richiede  dal  § 112  che  non  si  possa  in  alcun  modo  dubitare  della 
morte  dell’  assente. 

In  quanto  al  giorno  al  quale  debba  fissarsi  la  morte  dell’  as- 
sente nel  terzo  dei  casi  qui  contemplati  si  veda  la  nota  al  § 278. 

Si  noti  bene  che  la  morte  presunta  non  c da  confondersi  colla 
cosi  detta  morte  civile,  conosciuta  in  altre  legislazioni,  ma  non  am- 
messa dall’ austriaca,  nemmeno  in  caso  d’ illecita  emigrazione  o di 
condanna  in  contumacia , sebbene  ne  derivino  alcune  determinate 
incapacità. 

La  circolare  governativa  6 maggio  1818  dispone  che  nelle  ma- 
terie delle  pensioni  assicurale  ai  supplenti  militari  smarriti  in  Rus- 
sia si  abbiano  ad  osservare  le  particolari  convenzioni  dei  contraen- 
ti, non  avuto  riguardo  alla  presunzione  di  morte  qui  introdotta 
ed  ammessa  dall’  aulico  consiglio  di  guerra  per  ogni  altro  diverso 
effetto  nei  rapporti  erariali. 

§ 25. 

In  dubbio  quale  di  due  o più  persone  morie  abbia  cessato 
la  prima  di  vivere,  chi  pretende  la  morte  anteriore  di  una 
o dell’altra,  dovrà  provarlo;  se  poi  egli  non  è in  grado  di  pro- 
varlo, si  presumeranno  morte  tutte  ad  un  tempo,  e non  vi  avrà 
luogo  la  trasmissione  di  diritto  dall'una  all’altra. 

Se  la  giudiziaria  dichiarazione  della  morte  di  due  individui  pe- 
riti nel  medesimo  infortunio  accadesse  in  tempi  diversi,  opina  qual- 
che comentatore  che  si  farebbe  luogo  alla  trasmissione  dei  diritti 
dall’uno  nell’altro,  e ciò  per  applicazione  del  § 278,  in  virtù  del 
quale  il  giorno  in  cui  passa  in  giudicato  la  dichiarazione  di  morte 
si  considera  in  diritto  come  il  giorno  della  morte  dell’assente. 
Sembra  per  altro  che  il  caso  sia  diverso,  perchè  nel  caso  di  com- 
battimemo,  di  naufragio,  o di  altro  pericolo  comune,  la  sentenza 
avrebbe  a dichiarare  il  tempo  dell’avvenimento,  e dovrebbe  a quel 
tempo  fissare  la  morte , come  si  spiegherà  al  § 278,  ed  essendo 
eguale  si  avrebbe  in  entrambe  le  sentenze,  comunque  differenti  di 
data,  la  dichiarazione  di  una  morte  contemporanea. 

§ 20. 

I diritti  de'  membri  d’ una  lecita  società  fra  di  loro  ven- 
gono determinati  o dal  contralto  o dallo  scopo  della  medesima, 
e dai  vigenti  relativi  particolari  regolamenti.  Nei  rapporti  coi 
terzi  godono  in  regola  le  società  lecite  gli  stessi  diritti  che  le 
singole  persone.  Le  società' illecite  non  hanno  verun  diritto  come 
tali  nè  relativamente  ai  socj,  nè  ai  terzi,  e sono  pure  incapaci 
di  acquistarne.  Sono  poi  società  illecite  tutte  quelle  che  dalle 
leggi  politiche  sono  in  i specialità  proibite,  o che  apertamente  si 
oppongono  alla  sicurezza,  all’ordine  pubblico  o ai  buoni  costumi. 

Per  le  società  agrarie  e meccaniche  si  ha  una  legge  italica  del 
4 settembre  1802,  e per  le  associazioni  in  genere  un  decreto  po- 
litico del  27  dicembre  1802.  Quest’ultimo  rimane  derogalo  col 
regolamento  sulle  società  private  pubblicato  colla  notificazione 
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governativa  20  dicembre  1 843,  la  quale  per  altro  non  si  può  ap- 
plicare a società  preesistenti  e legalmente  costituite. 

§ 27. 

In  quanto  le  comunità,  per  riguardo  ai  loro  diritti,  siano 
sottoposte  a cura  speciale  della  pubblica  amministrazione,  è con- 
tenuto nelle  ordinanze  politiche. 

La  sovrana  patente  24  aprile  1815  e le  istruzioni  12  aprile  1816 
stabiliscono  il  sistema  comunale  del  regno  Lombardo-Veneto.  La 
circolare  5 luglio  1817  rende  necessaria  ai  comuni  una  speciale 
autorizzazione  superiore  per  farsi  rappresentare.  Le  circolari  13 
maggio  1818  e 17  maggio  1810  danno  alle  delegazioni  provinciali 
la  facoltà  di  abilitare  i comuni  e gli  istituti  di  pubblica  beneficenza 
a stare  in  giudizio.  La  notificazione  governativa  29  agosto  1825 
accorda  ai  comuni,  lo  stesso  compenso  per  la  mora  che  nella 
notificazione  governativa  18  settembre  1819  è concesso  all’erario 
dello  Stato.  La  notificazione  governativa  15  marzo  1828  e la  cir- 
colare 6 ottobre  1835  contengono  un  regolamento  per  evitare  le 
liti  e le  escussioni  a danno  dei  comuni , i quali  però  sono  abilitati 
da  sé  stessi  a procedere  a tutti  gli  atti  cauzionali,  e cause  di  tur- 
bato possesso  e di  disdette,  come  sono  i privati  a ciò  stesso  abili- 
tati verso  di  loro.  L’altra  10  luglio  1859  e le  circolari  governative 
9 giugno  1818,  18  febbrajo  1822  e 26  agosto  1840  contengono 
le  norme  per  la  vendita  dei  beni  comunali  e di  quelli  de’ luoghi 
pii.  Colla  circolare  governativa  19  agosto  1842  sono  state  pub- 
blicate le  istruzioni  più  precise  desunte  in  compendio  da  tutte  le 
antecedenti  prescrizioni  sulle  norme  da  osservarsi  nell’  alienazione 
dei  beni  comunali.  Si  vedano  anche  le  circolari  23  febbrajo  1816 
e 6 maggio  1817. 

§28.  _ 

t.  p,  Colla  cittadinanza  si  acquista  il  pieno  godimento  dei  di- 
ritti  civili.  Compete  ai  figli  de’ cittadini  austriaci  per  la  sola 
'"""•'““  /oro  nascita  la  cittadinanza  in  questi  Stali  ereditar j . 

In  quanto  ai  figli  illegittimi,  non  godendo  essi  delle  prerogative 
del  padre,  giusta  il  § 165,  competerà  loro  la  cittadinanza,  se  ne 
gode  la  madre. 

§ 29. 

«ìh'Sm  Gli  stranieri  acquistano  la  cittadinanza  austriaca  coll' en- 
g irare  in  un  pubblico  impiego ; coll’ intraprendere  l’esercizio 
d’ una  professione,  la  quale  renda  necessario  l’ordinario  domi- 
cilio nel  paese:  col  dimorare  in  questi  Stali  pel  corso  non  inter- 
rotto di  dieci  anni  compiti,  a condizione  però  che  in  tutto  que- 
sto tempo  non  siano  incorsi  in  veruna  pena  per  qualche  delitto. 

Una  risoluzione  della  cancelleria  aulica  riunita  del  9 novembre 
1816  stabilisce  che  nei  Porli  franchi  gli  stranieri  maschi  acquistino 
la  cittadinanza  solamente  coll’  entrare  in  un  impiego  pubblico  o 
coll’espressa  ammissione.  Un’altra  risoluzione  aulica  della  medesi- 
ma stabilisce  non  essere  necessaria  la  prova  del  preventivo  svin- 
colo della  cittadinanza  estera  per  acquistare  l’austriaca.  La  noti- 
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Coazione  governativa  50  aprile  1818  accorda  la  cittadinanza  a 
qualunque  straniero  che  entri  al  servizio  militare  come  ufficiale. 
L’altra  18  novembre  1818  stabilisce  che  per  gli  stranieri,  i quali 
escono  dal  servizio  militare,  il  decennio  incominci  dalla  data  del 
congedo.  La  circolare  governativa  dello  stesso  giorno  prescrive  che 
i Cgli  di  essi  seguano  la  condizione  paterna,  ma  le  mogli  non 
acquistano  la  cittadinanza  quando  non  I avessero  già  ottenuta  prima 
del  matrimonio.  L’altra  20  maggio  1820  dispone  che  per  gli  stra- 
nieri già  domiciliati  nello  Stato  quando  fu  pubblicato  il  Codice,  il 
decennio  decorre  dal  giorno  in  cui  fu  posto  in  vigore  o da  quello 
in  cui  avessero  fatta  la  loro  dichiarazione  a norma  del  Codice  ita- 
liano. Dispone  pure  clic  sia  conservata  la  cittadinanza  acquistata  in 
virtù  delle  leggi  26gennajoe27  luglio  1802.  La  circolare  governa- 
tiva 27  settembre  1819aveva  confermata  la  cittadinanza  acquistata 
in  virtù  del  decreto  20  giugno  1 805.  La  circolare  1 0 ottobre  1 832 
dichiara  che  la  cittadinanza  acquistala  dal  padre  non  si  estende  ai 
figli  di  età  maggiore.  Le  due  notificazioni  governative  20  maggio  1828 
e 25  genuajo  1830  chiariscono  che  l’impiego  abbia  ad  essere  a 
servizio  dello  Statore  stabile,  non  provvisorio.  Si  vedano  anche  le 
circolari  governative  9 febbraio  1820  e 16  gennajo  1851.  La  no- 
tificazione governativa  15  aprile  1855  stabilisce  che  la  straniera 
che  si  marita  ad  un  cittadino  acquista  la  cittadinanza,  nella  stessa 
guisa  che  la  donna  cittadina  perde  tal  qualità  maritandosi  ad  uno 
straniero,  giusta  il  § 19  della  sovrana  patente  sull'emigrazione 
del  24  marzo  1852.  Un  dispaccio  vicereale  del  7 marzo  1832,  di- 
retto al  governo  di  Venezia , dichiara  non  riconoscersi  dalla  vi- 
gente legislazione  la  sudditanza  mista.  Per  altro  la  posteriore  cir- 
colare governativa  del  20  giugno  1844  mantiene  gli  effetti  del 
trattato  del  1751  pei  sudditi  del  novarese.-}-  Ma  la  circolare  7 no- 
vembre 1845  dichiarava  all’opposto  non  essere  ammissibile  la  sud- 
ditanza mista.  Senonchè  nel  5."  degli  articoli  separati  e addizionali 
ai  trattato  di  pace  del  6 agosto  1849  si  dichiara  che  in  occasione 
del  trattato  di  commercio  che  si  avrà  in  seguito  a negoziare  , si 
prenderà  in  considerazione  là  quistionc  dei  sudditi  misti , e si 
converrà  sui  principii  che  dovranno  regolare  il  lor  reciproco  trat- 
tamento. f La  notificazione  governativa  15  maggio  1833  prescrive 
che  il  decennio  di  domicilio  non  giovi  allo  straniero  se  non  lo 
provi  debitamente  al  governo , e non  presti  il  giuramento  di  sud- 
ditanza. La  circolare  29  aprile  1853  chiarisce  che  i semplici  titoli 
ottenuti  di  consigliere  intimo  o di  ciambellano  non  dànno  la  cit- 
tadinanza. 

Che  lo  straniero  adottato  da  un  cittadino  acquisti  la  cittadinanza, 
sembra  che  risulti  dai  §§  181  e 182,  non  che  dalla  legge  VII,  Cnd.  de 
incolis,  ec.  Vi  è peraltro  chi  opina  diversamente,  argomentando  dalla 
circolare  10  ottobre  1832  qui  sopra  riferita , ed  osservando  chele 
sanzioni  politiche  fin  qui  pubblicale,  mentre  annoverano  diversi  modi 
coi  quali  si  acquista  la  cittadinanza,  non  contemplano  quello  del- 
1'  adozione.  Ma  in  quanto  alla  circolare  suddetta  si  può  rispondere 
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che  dalla  concessione  fatta  tassativamente  al  padre  risulta  un  ar- 

f omento  contrario  ai  figli  di  età  maggiore,  mentre  in  quanto  ai- 
adottato si  può  sostenere  che  il  governo  lo  riconosca  colla  sua 
conferma  come  membro  della  famiglia  dell’  adottante.  Si  aggiunge 
che  il  § 182  dispone  che  fa  d’  uopo  del  sovrano  consenso  per  far 
passare  nell'  adottato  la  nobiltà  e le  armi  gentilizie,  dal  che  si  può 
plausibilmente  dedurre  che  tulle  le  altre,  prerogative  vengano  per 
sè  medesime.  La  cosa  è per  altro  molto  dubbia. 

$50. 

Anche  senza  intraprendere  l’esercizio  d’una  professione  o (Fun 
mestiere,  e non  compito  il  decennio,  può  chiedersi  il  diritto 
di  cittadinanza  alle  autorità  politiche,  c da  queste  concedersi, 
avuto  riguardo  al  patrimonio,  all’industria  ed  alla  condotta 
morale  del  supplicante. 

Le  norme  da  osservarsi  ed  il  giuramento  da  prestarsi  quando 
venga  conferita  la  cittadinanza  austriaca,  si  trovano  nella  circolare 
governativa  27  novembre  1824  e nella  notificazione  governativa  15 
maggio  1835. 

La  circolare  governativa  11  gennajo  1844  dà  le  norme  per  am- 
mettere alla  cittadinanza  i sudditi  ottomani  detti  Rajas,  che  sono 
propriamente  i cristiani.  L’ altra  circolare  16  gennajo  1x44  dispone 
che  i sacerdoti  esteri,  i quali  chiedano  la  cittadinanza  per  avere 
cura  di  anime,  debbano  aver  sostenuto  un  preventivo  esame  per 
parte  dell’  ordinariato. 

S 31. 

Colla  sola  detenzione  o col  solo  godimento  d' una  casa , 
d’una  possessione  o d’un  fondo,  collo  stabilimento  di  un  traf- 
fico o d’una  fabbrica  commerciale,  o colla  partecipazione  all’uno 
o all’altra,  senza  il  personale  domicilio  in  una  provincia  di 
questi  Stati,  non  si  acquista  la  cittadinanza  austriaca. 

Argomentando  da  questo  paragrafo  si  potrebbe  sostenere  che  il 
possesso  di  un  fondo  stabile  a titolo  di  proprietà  desse  la  cittadi- 
nanza. Peraltro  ciò  non  ha  luogo  che  per  i beni  soggetti  ad  una 
signoria,  e dati  a livello  ai  contadini,  il  cui  possesso,  giusta  un 
aulico  decreto  del  28  febbrajo  1788,  presuppone  la  cittadinanza, 
tale  essendo  il  significato  della  parola  Bauernguler,  come  si  spiega 
al  $ 455,  lo  che  viene  confermato  da  un  aulico  decréto  del  30 
ottobre  1828. 

Questo  paragrafo  non  deve  essere  considerato  come  una  sanzione 
isolala  stante  per  sè  medesima,  ma  come  una  ulteriore  spiegazione 
del  $ 29  e non  se  ne  possono  quindi  dedurre  argomenti  a contrario. 

$32. 

La  perdita  della  cittadinanza  per  causa  d’emigrazione  o 
,? *£lì’.pel  matrimonio  contratto  da  una  cittadina  con  uno  straniero 
viene  determinata  dalle  leggi  d’emigrazione. 

Quantunque  potesse  sembrare  che  cessata  la  causa  dell’  impiego 
o della  professione  dovesse  anche  cessarne  I’  effetto  dell’ acquistata 
cittadinanza,  tuttavia  la  circolare  governativa  28  marzo  1818  dis- 
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pone  che  la  cessazione  dell' impiego  o della  professione  non  im- 
porti la  perdita  della  cittadinanza. 

La  sovràna  patente  24  marzo  1832,  pubblicata  colla  notificazione 
governativa  15  giugno  successivo,  è la  legge  vigente  intorno  al- 
l’ emigrazione.  Questa  o è autorizzata  o non  autorizzata.  Chi  non  è 
soggetto  a lutoreo  curatore  può  da  sè;  altrimenti,  i rappresentanti 
possono  pei  loro  rappresentati  ottenere  il  permesso  di  emigrare 
anche  per  le  rispettive  famiglie,  purché  sieno  adempiuti  gli  obblighi 
militari  e i doveri  derivanti  da  pubblici  impieghi.  L’  effetto  che  ne 
deriva  è la  perdita  della  cittadinanza  austriaca,  che  si  può  riacqui- 
stare nei  modi  prescritti  dai  §§  29  e 30.  Chi  senza  permesso  va 
all’estero  colla  volontà  dichiarata o dimostrata  coi  fatti  di  non  più 
tornare,  si  considera  illegalmente  emigrato.  Gli  alti  che  danno  a 
conoscere  l’intenzione  di  emigrare,  sono  l’accettazione  di  cittadi- 
nanza, di  impieghi  e l’aggregazione  ad  istituti  religiosi  o corpo- 
razioni  all’estero,  la  dimora  di  cinque  anni  in  paese  straniero,  quando 
vi  si  sia  trasportata  la  famiglia  e le  sostanze,  altrimenti  quella  di  dieci 
anni  e l’inobbedienza  all’ingiunzione  di  ripatriare.  Gli  emigrati  il- 
legalmente decadono  dal  diritto  di  cittadinanza,  da  ogni  rango  o 
prerogativa,  e sono  incapaci  di  acquistare  od  alienare  qualsiasi  pro- 
prietà. Le  loro  disposizioni  testamentarie  restano  senza  effetto  per 
gli  Stali  austriaci,  e le  loro  sostanze  passano  a chi  spetterebbero 
per  successione  legittima  ò per  devoluzione  se  i beni  fossero  fede- 
commissarj  o feudali.  Mentre  vivono,  il  loro  patrimonio  è sequestrato, 
accordato  soltanto  il  mantenimento  ai  figli  e discendenti.  I figli  degli 
emigrati  nati  nello  Stato,  c quelli  nati  fuori , prima  che  sia  proferito 
il  giudizio  di  emigrazione,  non  incorrono  in  alcuna  decadenza  per 
dieci  anni  dopo  la  maggiore  età  finché  vive  il  padre,  per  un  anno 
dopo  la  sua  morte  accaduta  nel  detto  intervallo,  per  tre  dopo  la 
maggiore  età  se  il  padre  è morto  prima.  La  riabilitazione  non  può 
aver  luogo  se  non  per  grazia  sovrana.  Chi  esce  dallo  Stato  senza 
passaporto,  e chi  resta  assente  oltre  il  termine  accordatogli,  senza 
però  aver  dichiarato  nè  aver  mostrato  coi  fatti  di  non  voler  più 
tornare,  si  considera  in  islato  di  assenza  illegale,  e soggiace  alla 
multa  di  cinque  fino  a cinquanta  fiorini  o anche  del  doppio.  L’inob- 
bedienza all’ordine  di  ripatriare  lo  fa  poi  passare  nella  classe  de- 
gli emigrati  senza  permesso.  Le  cittadine  che  si  maritano  con  uno 
straniero,  perdono  tal  qualità:  rimanendo  vedove  possono  ricupe- 
rarla giusta  i §§  29  e 50.  All’incontro  la  straniera  che  si  marita  ad 
un  cittadino,  acquista  la  cittadinanza,  giusta  la  notificazione  gover- 
nativa 15  aprile  1833.  La  circolare  14  giugno  1841  dichiara  che 
per  ottenere  1’  emigrazione  non  occorre  che  si  provi  di  essere  stato 
accettalo  come  cittadino  da  un  governo  estero.  La  circolare  gover- 
nativa 11  agosto  1843  allarga  ancora  i confini  della  precedente 
circolare  14  giugno  1841. 

S 33. 

Gli  stranieri  h«\no  generalmente  eguali  diritti  ed  obblighi'™, 
civili  coi  nazionali  qualora  per  godere  di  questi  diritti  non  si 
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richiedesse  espressamente  la  qualità  di  cittadino:  incumbe  inoltri 
agli  stranieri,  acciocché  godano  eguali  diritti  coi  nazionali , di 
provare  ne’ casi  dubbj  che  lo  Stalo  a cui  appartengono,  tratti  t 
cittadini  austriaci,  riguardo  al  diritto  in  questione,  come  i propri. 

Intorno  all' abolizione  dell'  albinaggio,  cioè  del  diritto  del  sovrano 
di  raccogliere  la  successione  dello  straniero  clic  muore  intestato  nel 
suo  Stato  senza  lasciare  alcun  erede  regnicolo  o naturalizzalo,  e 
intorno  al  reciproco  uso  di  trattare  gli  stranieri  come  cittadini,  ed 
alla  libera  estradizione  delle  sostanze,  si  hanno  le  seguenti  circolari 
e notificazioni:  perla  Francia  circolare  21  maggio  1810,  per  Baden 
e Nassau  circolare  25  detto,  per  i Paesi-Bassi  circolare  20  ago- 
sto 1817  e notificazione  governativa  11  maggio  1840,  per  Parma 
notificazione  governativa  50  aprile  1818  ed  altra  25  agosto  18.55, 
per  la  Svizzera  notificazione  governativa  10  agosto  1818  ed  altra 
12  maggio  1857,  per  Napoli  circolare  11  dicembre  1818  e notifica- 
zione governativa  27  agosto  1819,  pel  Piemonte  circolare  27  aprile 
1819,  notificazione  governativa  18  maggio  1820  ed  altra  18  mag- 
gio 1825.  (La  notificazione  governativa  25  gennajo  1840  rende  noto 
che  il  governo  sardo  ha  riconosciuto  che  l’art.  28  del  Codice  civile 
sardo  non  altera  nè  limita  i diritti  assicurali  ai  sudditi  austriaci  dai 
trattati  4 ottobre  1751,  51  agosto  1765  e 19  novembre  1824,  al- 
l’ ultimo  dei  quali  si  riferisce  la  già  citata  notificazione  governativa 
18  maggio  1825).  Per  la  Polonia  circolare  50  aprile  1819  e noti- 
ficazione governativa  15  luglio  1825,  per  Prussia  circolare  22  ot- 
tobre 1819  e notificazione  governativa  20  novembre  1855,  e per 
l’ esecuzione  delle  sentenze  notificazione  governativa  16  ottobre  1840, 
per  Boma  circolare  I febbrajo  1820,  per  Toscana  notificazione  go- 
vernativa 21  febbrajo  1824,  per  Russia  notificazione  governativa 
21  luglio  1 824  ed  altra  20  novembre  detto  anno,  per  Modena  notifica- 
zione governativa  * 4 aprile  1826,  perle  Isole  Jonie  circolare  gover- 
nativa 50  marzo  1827,  per  Danimarca  notificazione  governativa  20 
agosto  1850,  perla  Sassonia  notificazione  governativa  9 gennajo  1836, 
per  Hannover  notificazione  governativa  9 settembre  1857,  per  As- 
sia notificazione  governativa  10  gennajo  1858,  per  il  Belgio  circo- 
lare 20  aprile  1858  e notificazione  governativa  51  gennajo  1840, 
per  Wiirtenberg  notificazione  governativa  18  febbrajo  1858.  per 
Francoforte  notificazione  governativa  51  agosto  1840.  La  circolare 
d’appello  15  marzo  1816,  confermata  dall’altra  14giugno  1820,  di- 
chiara che  le  mogli  degli  ottomani  al  pari  dei  loro  mariti  sono  in- 
capaci a possedere  beni  stabili,  sebbene  prima  del  matrimonio  fossero 
cittadine  austriache.  La  notificazione  governativa  10  aprile  1853 
toglie  il  divieto  di  intestare  beni  stabili  agli  stranieri  nei  catasti 
censuarj.  La  circolare  10  luglio  1855  dichiara  non  esecutorie  le 
sentenzedi  Russia.  Sulle  sostanze  mobili  lasciatencir  impero  austria- 
co dagli  ottomani  in  esso  defunti  vedasi  quanto  dispone  la  notifi- 
cazione governativa  25  agosto  1840.  La  notificazione  governativa 
10  agosto  1842  stabilisce  alcune  norme  sull’  esecuzione  dei  decreti 
proferiti  nel  regno  di  Baviera, e l’altra  5 settembre  1842  prescrive 
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le  formalità  da  osservarsi  per  la  successione  degli  individui  morti 
al  servizio  della  marina  olandese.  La  notificazione  governativa?  ot- 
tobre 1 842  pubblica  la  libera  esportazione  delle  sostanze  tra  la  mo- 
narchia austriaca  c il  granducato  di  Oldcnburgo.  La  notificazione 
governativa  14  giugno  1845  fissa  le  norme  di  reciprocità  per  l’e- 
secuzione dei  decreti  e sentenze  dei  tribunali  di  commercio  unghe- 
resi ed  austriaci.  La  circolare  governativa  13  maggio  1843  dà  le 
norme  per  definire  le  quistioni  di  cittadinanza  in  confronto  ai  sud- 
diti di  S.  M.  Sarda.  Ma  questa  fu  modificata  colla  posteriore  del 
20  giugno  1 844,  riferita  al  § 29.  La  notificazione  governativa  26 
agosto  1844  pubblica  la  convenzione  conclusa  col  regno  delle  Due 
Sicilie  per  l'abolizione  della  tassa  di  esportazione  delle  sostanze 
dall' uno  all'altro  Stato.  Per  il  Regno  dei  Paesi-Bassi  e per  gli  Stati 
pontificj  occorre  la  prova  della  reciprocità  di  trattamento.  Sonopoi 
espressamente  dichiarate  esenti  di  tassa  le  trasmissioni  dell’ eredità 
per  la  Francia,  la  Russia,  la  Toscana,  l’ Assia,  il  Belgio,  i Paesi- 
Bassi  e F Oldenburgo. 

La  notificazione  governativa  20  dicembre  1845  ha  pubblicato  due 
decreti  del  principe  della  Servia,  e il  § 44  del  Codice  civile  di  quei 
principato  intorno  al  modo  con  cui  gli  stranieri  possono  acquistare 
la  cittadinanza  colà,  ed  intorno  alla  loro  ammissione  ai  pubblici 
impieghi. 

§34.  ■ 

La  personale  capacità  degli  stranieri  di  intraprendere  affari 
legali  sarà  giudicata  generalmente  secondo  le  leggi  del  luogo,*’"- 
alle  quali  lo  straniero  per  ragione  di  suo  domicilio  , o,  se  non 
abbia  un  fisso  domicilio , per  ragione  della  sua  nascila,  è sotto- 
posto come  suddito,  semprechè  la  legge  non  determinasse  altri- 
menti in  casi  particolari. 

Ritenendo  che  i due  paragrafi  successivi  si  riferiscano  ed  alla 
validità  dell’affare  in  sé  stesso  ed  alla  forma  degli  alti  stipulati,  e 
non  abbiano  alcuna  attenenza  alla  capacità  personale,  come  appa- 
risce dal  loro  contesto,  e come  viene  ammesso  dai  cementatori , 
ne  risulterebbe  che  mentre  il  suddito  austriaco,  incapace  per  la  pro- 
pria legge,  ma  capace  per  l'estera,  resterebbe  obbligato  per  gli  af- 
fari clic  hanno  effetto  all’estero,  giusta  il  § 4,  al  contrario  lo  stra- 
niero, incapace  per  la  propria  legge , ma  capace  per  l’ austriaca , 
contraendo  qui  non  resterebbe  obbligalo  nemmeno  per  gli  affari,  che 
hanno  effetto  in  questo  Stato.  Ciò  metterebbe  apparentemente  il 
cittadino  austriaco  in  condizione  peggiore  dello  straniero.  Ma  è da 
supporsi  che  siasi  considerato  essere  massima  generale  di  giuris- 
prudenza civile  che  le  leggi  ragguardanti  la  capacità  personale  se- 
guono l’uomo  dappertutto,  e quindi  dovendosi  presumere  che  tale 
massima  sia  ammessa  in  tutte  le  legislazioni  delle  nazioni  incivi- 
lite, la  parità  di  trattamento  nasce  da  sé  stessa.  Si  noli  poi  che  non 
è propriamente  al  luogo  della  nascita  che  si  deve  aver  riguardo, 
ma  al  luogo  in  cui  per  nascita  si  diviene  suddito,  che  è quanto  dire 
al  domicilio  dei  genitori,  a norma  del  principio  adottalo  anche  dalla 
patente  giurisdizionale  29  settembre  1819,  § 2. 
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Per  domicilio  s’intende  legalmente  il  luogo  in  cui  taluno  tiene 
di  fatto  il  suo  principale  stabilimento.  Leg.  203,  ff  de  verbor.  signi- 
ficai. Leg.  7,  Cod.  de  incolis,  ecc.,  ecc.  — Nè  il  domicilio  si  co- 
stituisce coll'intenzione,  o per  destinazione  del  padre  di  famiglia, 
senza  il  fatto  reale  della  dimora,  e dello  stabilimento  economico 
principale.  Leg.  20,  (T  ad  municip. 

Sembra  per  altro  che  dappertutto  ove  sono  regolarmente  tenuti 
dalla  pubblica  autorità  i ruoli  di  popolazione,  l’iscrizione  in  questi 
(la  quale  non  si  pratica  senza  una  dimora  di  fatto,  e senza  la  pre- 
ventiva cancellazione  dall’altro  ruolo  cui  taluno  fosse  da  prima 
iscritto)  avesse  a produrre  tutti  gli  effetti  legali  del  domicilio. 

Non  si  ha  riguardo  al  luogo  ove  taluno  occasionalmente  si  porta 
per  esercitarvi  un  traffico  od  una  coltivazione,  e per  villeggiare, 
Leg.  27,  ff  ad  municipale  sovrana  patente  29  settembre  1819,  §2. 
— La  moglie  durante  il  matrimonio  non  ha  altro  domicilio  che  quello 
del  marito.  Sovrana  patente  suddetta,  § 19.  Cod.  civ.,  § 92.  Finché 
dura  la  patria  potestà  i figli  legittimi  e quelli  che  ad  essi  sono  equi- 
parati, seguono  il  domicilio  del  padre,  ma  i figli  di  età  maggiore 
possono  averne  uno  loro  proprio.  Somma  patente  suddetta,  § 19. 
I domestici,  non  soggetti  a patria  potestà  o tutela , se  abitano  col 
padrone  s’intendono  avere  lo  stesso  domicilio  di  lui.  Sovrana  pa- 
tente suddetta,  § 2. 

§ 53. 

affarc  1 ntrapreso  da  uno  straniero  in  questo  Stato  , con 
meri  "n'cui  esso  accorda  ad  altri  qualche  diritto , senza  obbligarli  vi- 
cendevolmente, sarà  giudicato  o in  conformità  di  questo  Codi- 
ce, oppure  in  conformità  della  legge  alla  quale  lo  straniero  come 
suddito  va  soggetto,  secondo  che  l’  una  o l’altra  legge  favorisce 
maggiormente  la  validità  dell’  affare. 

Si  suppone  sempre  nei  contraenti  l’intenzione  di  conchiudere  alcun 
che  di  efficace,  e quindi  si  deve  ritenere  che  abbiano  in  vista  la  legge 
più  operativa. 

§36. 

Contraendo  uno  straniero  in  questo  Stalo  con  un  cittadino 
un  obbligazione  vicendevole  o sia  bilaterale  , sarà  giudicata 
senza  eccezione  secondo  il  presente  Codice  ; contraendosi  poi  da 
uno  straniero  con  uno  straniero,  dovrà  giudicarsi  pure  secondo 
lo  stesso  Codice,  a meno  che  non  venga  provalo  che  nella  con- 
clusione dell’  affare  siasi  avuta  in  vista  altra  legge. 

Da  che  il  cittadino  non  può  essere  obbligato  a nulla  dalla  legge 
straniera,  è anche  giusto  che  questa  non  gli  giovi  quando  fosse  per 
lui  meglio  proficua. 

• s 57.  . 

Se  gli  stranieri  intraprendono  in  paesi  esteri  degli  affari  di 
diritto  con  stranieri  o con  sudditi  di  questo  Stato,  saranno 
essi  giudicali  secondo  le  leggi  del  luogo  dove  l’affare  è stalo 
conchiuso,  a meno  che  nel  conchiuderlo  non  sia  apertamente 
stala  presa  per  base  altra  legge , e che  non  vi  osti  il  prescritto 
dal  § 4. 
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Anche  se  due  austriaci  contraessero  all’  estero , sarebbe  d’appli- 
carsi la  stessa  legge,  perchè  giusta  il  § 4 non  sono  obbligali  alla 
legge  patria  se  non  per  quanto  concerue  la  personale  capacità,  c 
perchè  la  più  probabile  supposizione  è quella  che  essi  abbiano  in 
vista  la  legge  del  luogo  del  contratto. 

Si  domanda  che  cosa  sarebbe  a decidersi  intorno  ad  un  contratto 
conchiuso  per  via  di  corrispondenza  fra  un  austriaco  ed  un  fore- 
stiero, quando  le  due  legislazioni  discordassero  sopra  un  punto  es- 
senziale? In  tal  caso  non  si  avrebbe  un  valido  consenso,  non  es- 
sendo uniforme  la  vis<a  di  cui  sarebbe  stato  determinato,  c quindi 
il  contratto  si  dovrebbe  avere  per  non  couchiuso. 

S 38. 

Gli  ambasciatori , i pubblici  incaricali  di  affari  c le  per- 
sone di  loro  servizio  godono  le  immunità  fondale  nel  diritto 
delle  genti  e nei  trattali  pubblici. 

Secondo  il  diritto  pubblico  tali  persone  e i loro  dipendenti  con- 
nazionali si  considerano  come  se  fossero  fuori  dello  Stalo.  Peral- 
tro quelli  che  vantano  alcun  diritto  verso  di  loro,  possono  rivol- 
gersi all’ufficio  del  supremo  maresciallo  di  corte,  il  quale,  se  le 
suddette  persone  privilegiate  vi  acconsentono,  giudica  in  prima 
istanza,  salvo  l'appello  e la  revisione.  Quando  esse  declinano  da 
tale  forma  di  giudizio,  vengouo  di  nuovo  esortate  a prestarsi  a ciò 
che  è di  ragione,  avvisandole  che  altrimenti  se  ne  darebbe  notizia 
alla  loro  sovranità,  lo  che  effettivamente  si  pratica,  occorrendo, 
nei  modi  diplomatici. 

Da  che  le  franchigie  degli  ambasciatori  non  si  combinano  punto 
coi  doveri  di  sudditanza,  fu  deciso  con  aulico  decreto  7 settem- 
bre 1826,  che  non  si  accorderebbe  in  avvenire  a nessun  sud- 
dito l’autorizzazione  di  accettare  tal  qualità  da  potenze  estere , 
lo  che  venne  pubblicalo  colla  notificazione  governativa  24  otto- 
bre 1826.  La  circolare  50  gennajo  1818  esclude  i consoli  esteri 
dalle  immunità  di  cui  trattasi.  La  notificazione  governativa  24  marzo 
1854  dichiara  che  i domestici  e gl’individui  di  bassi  servigi  di  un 
ambasciatore,  i quali  sieno  sudditi  immediati  dello  Stato  cui  egli 
appartiene,  non  soggiaciono  all’  ordinaria  giurisdizione  civile,  e che 
all’  incontro  vi  sono  soggetti  quelli  che  sono  sudditi  austriaci  o di 
altre  potenze  estere.  La  notificazione  governativa  18  novembre  1859 
dispone  che  non  si  possano  dai  tribunali  praticare  atti  giurisdizio- 
nali contro  sudditi  austriaci  addetti  ad  un  ambasciatore  estero  ed 
abitanti  nella  casa  di  fui.  Quelli  che  vogliono  esercitare  un  qua- 
lunque diritto  si  devono  rivolgere  al  supremo  maresciallo  di  corte, 
e quando  col  di  lui  mezzo  non  si  possa  ottenere  l’assenso  dell’am- 
basciatore estero  per  l’ esaurimento  degli  opportuni  incombenti  giu- 
diziarj,  si  nomina  al  suddito  austriaco  un  curatore  contro  cui  si 
agisce.  Rispetto  agli  esteri  che  servouo  presso  gli  ambasciatori  e 
ai  loro  domestici,  i tribunali  esercitano  la  giurisdizione  contenziosa 
nei  soli  casi  nei  quali  gli  stranieri  possono  essere  citati,  c circa 
l’esecuzione  si  liauno  ad  osservare  le  antecedenti  disposizioni. 
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§ 59. 

nii^'cr"  diversità  di  religione  non  ha  alcuna  influenza  sui  di- 

r:.ZTVriui  privati,  se  non  per  quanto  in  alcuni  oggetti  fosse  dalle 
rciìgtoae.  leggi  particolarmente  determinalo. 

Oltre  le  leggi  politiche  si  trovano  eccezioni  a questa  regola  nella 
materia  del  matrimonio,  nel  § 593  e nei  §§  768  e 769,  e nel  § 207 
del  Regolamento  del  processo  civile. 

§ 40. 

Sotto  la  denominazione  di  famiglia  s' intendono  gli  sii- 
impili  con  lutti  i loro  discendenti.  La  congiunzione  fra  queste  ner- 

.ow»»n,ui-a  ...  ....  . J . . 1 , 1 . J « 

oiiii tà  a-sone  si  dice  consanguintla;  la  congiunzione  poiché  esiste  fra 
un  conjuge  ed  i consanguinei  dell'altro  conjuge  si  chiama  affinità. 

Comunque  in  alcune  altre  parti  del  Codice  il  nome  di  famiglia 
sia  usalo  in  un  senso  più  angusto,  pure  la  regola  generale  applica- 
bile a tutti  i casi  in  cui  un  diritto  qualunque  si  devolva  a tutti  i 
membri  di  una  famiglia,  si  è questa  che  vi  restino  compresi  tutti 
quelli  che  possono  rimontare  ad  un  progenitore  comune,  ed  anche 
i discendenti  da  femmine,  benché  portino  un  cognome  diverso.  E 
trattandosi  di  disposizione  testamentaria,  di  fedecomesso,  o di  de- 
voluzione convenzionale,  non  si  avrebbe  ad  avere  alcun  riguardo  al 
limite  delle  sei  linee  posto  nel  § 751. 

§ «• 

I gradi  di  consanguini  tà  fra  due  persone  si  determinano  dal  nu- 
mero delle  generazioni,  per  mezzo  delle  quali  in  linea  retta  l'ima 
deriva  dall'altra,  ed  in  linea  collaterale  ambedue  derivano  dal 
più  prossimo  comune  stipite.  Nella  linea  e nel  grado  in  cui  taluno 
è consanguineo  con  un  conjuge,  egli  viene  ad  essere  nella  me- 
desima linea  e nello  stesso  grado  affine  coll'altro  conjuge. 

Qui  si  adotta  la  computazione  dei  gradi  tal  quale  era  conosciuta 
nel  diritto  romano,  imponendo  cioè  di  contare  i gradi  di  entrambe 
le  linee  a differenza  del  diritto  canonico  che  conta  quelli  di  una  li- 
nea sola.  L’espressione  del  testo  doveva  essere  più  perspicua  perchè 
nel  caso  che  ambedue  i congiunti  fossero  distanti  dallo  stipite  co- 
mune di  un  egual  numero  di  generazioni,  si  potrebbe  intendere  che 
non  si  avessero  a cumulare  le  generazioni  d’  entrambi  i lati  come 
il  legislatore  ha  voluto  sicuramente  esprimere. 

Dall’adozione  nascono  bensì  rapporti  di. diritto  eguali  a quelli 
dei  figli  legittimi  coi  loro  genitori  (§  1 83) , ma  non  la  consangui- 
nità che  è un  rapporto  di  natura,  e non  è dissolubile,  come  lo  è 
1’  adozione  a norma  del  § 1 85. 

§ *2. 

Sotto  la  denominazione  di  genitori  si  comprendono  in  re- 
gola tulli  i consanguinei  in  linea  ascendente,  senza  distinzione 
di  grado;  e così  sotto  la  denominazione  di  figli  si  comprendono 
lutti  i consanguinei  in  linea  discendente. 

L’espressione  in  regola  è posta  per  accennare  che  la  massima 
non  è del  tutto  generale.  In  fatto,  in  più  luoghi  del  Codice  i nomi 
di  genitori  c figli  sono  usati  nella  loro  stretta  significazione  (si  ve- 
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dano  i §§  65,  166,  732  e 753);  e in  quanto  ai  figli  di  un  altro 
istituiti  eredi,  la  restrizione  c esplicita  nel  § 681. 

$ i5. 

I diritti  particolari  dei  membri  di  famiglia  saranno  esposti 
ove  si  tratterà  dei  diversi  rapporti  legali,  nei  quali  loro  compe- 
tono tali  diritti.- 

CAPITOLO  SECONDO 

Del  diritto  di  matrimonio 

§44. 

I rapporti  di  famiglia  si  stabiliscono  col  contralto  di  ma-.,!™». 
(rimordo.  Nel  contratto  di  matrimonio  due  persone  di  differente 
sesso  dichiarano  nel  modo  voluto  dalla  legge  la  loro  volontà  di 
vivere  in  consorzio  inseparabile,  di  procreare  figli  ed  educarli, 
e di  prestarsi  reciproca  assistenza. 

Quantunque  il  Codice  civile  non  sia  stato  posto  in  vigore  che 
col  1 gennajo  1816,  pure  in  quanto  al  matrimonio  è obbligatorio 
lino  dal  1 luglio  1815,  per  la  pubblicazione  fatta  in  quel  giorno 
della  sovrana  patente  20  aprile  1815  che  diede  forza  di  legge  al 
Codice  dal  § 44  lino  al  § 156. 

La  notificazione  governativa  14  luglio  1852  dispone  che  i certi- 
ficati di  nascita,  matrimonj  e morte  siano  a termini  della  precedente 
notificazione  20  dicembre  1815  rilasciali  dai  parrochi,  indi  lega- 
lizzati dall’ordinariato,  ed  anche  dalla  presidenza  del  governo  se 
debbasi  farne  uso  nel  territorio  di  altro  governo. 

Del  resto  la  parola  contratto  non  va  qui  intesa  nella  sua  stretta 
significazione,  da  che  non  può  propriamente  esserne  materia  se 
non  ciò  che  è in  commercio,  giusta  il  § 878  conforme  alla  legge 
LXXXIII,  § 5;  ff  De  verb.  obligat.,  ed  altre  concordanti. 

La  volontà  di  procreare  e di  assistersi  vicendevolmente  resta 
sottintesa  noll'assenso  orale  che  versa  unicamente  intorno  all' unione; 
e quella  del  consorzio  inseparabile  non  si  estende  agli  accattolici 
e agli  ebrei. 

S 45-  . 

Gli  sponsali  o sia  la  promessa  di  unirsi  in  matrimonio,  sotto  r,m'< 
qualunque  circostanza  o condizione  sia  stala  falla  od  accettata, 
non  produce  obbligazione  legale  nè  a contrarre  il  matrimonio , 
nè  a soddisfare  a quanto  fosse  stato  stipulato  pel  caso  che  si  re- 
ceda dalla  promessa. 

Di  più  le  promesse  e le  donazioni  fatte  dallo  sposo  che  non  é 
in  colpa,  o da  un  terzo  a suo  riguardo,  sono  rivocabili  a norma 
del  § 1247.  % 

§46. 

La  parte  però , dal  di  cui  canto  non  è nata  veruna  fondata  bm»  i»- 
causa  per  recedere  dalla  promessa,  ha  salvo  il  diritto  al  risar-'‘'’d'L  ,7. 
cimento  del  danno  effettivo  che  provasse  essertene  derivato  • prodiera- 
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Qui  si  traila  di  causa  naia  dopo. la  promessa.  Ma  se  la -causa 
fosse  antecedente,  e fosse  siala  con  malizia  occultata,’  si  farebbe 
luogo  alle  ordinarie  sanzioni  di  legge  poste  nel  capitolo  dell’  iu- 
dennizzazionc. 

Se  per  cambiamento  di  circostanze  il  promesso  matrimonio  di- 
venisse all’  uno  dei  contraenti  o impraticabile,  o sommamente  dan% 
noso,  non  pare  che  dovesse  sottostare  al  risarcimento  a norma  del 
§ 1506  e per  analogia  del  § 956,  ancorché  l’altra  parte  fosse  nel 
caso  qui  contemplato.  Qualche  cementatore  opina  diversamente  ap-  * 
poggiandosi  all’antecedente  redazione  del  Codice  di  Galizia;  ma 
l’argomento  èpoco  concludente  in  sé  stesso,  e.  anche  pel  confronto 
dei  due  testi. 

Per  danno  effettivo  si  deve  intendere  quello  realmente  incorso, 
senza  alcun  riguardo  a conseguenze  indirette  o future. 

Qual  sia  o non  sia  causa  fondata  il  si  può  per  analogia  desu-* 
mere  dal  successivo  § 55.  Sembra  che  anche  i genitori  che  fossero 
incorsi  in  qualche  perdila  come  parti  accessoriamente  contraenti, 
dovessero  essere  ammessi  a ripeterne  la  rifusione. 

§ 47. 

Ìmm  ISI'  Ognuno  può  contrarre  matrimonio,  purché  non  gli  osti  alcun 

t.  impedì men  lo  legale. 

■"«mi..  | sudditi  bavaresi  non  possono  contrarre  validamente  matrimo- 

nio all’ estero  senza  licenza  dell’ autorità  civile  bavarese  (circolari* 
governative  28  novembre  1827  e 19  maggio  1842);  e nemmeno 
i grigioni  senza  l’assenso  della  loro  reggenza,  come  fu  pubblicato 
colla  circolare  governativa  29  ottobre  1856. 

. ’ . . § 48. 

/ furiosi,  i mentecatti , gl’imbecilli  e gl  impuben  non  possono 

m.irimo-  contrarre  validamente  matrimonio. 

".«.“‘di  ^ furore  si  manifesta  con  segni  troppo  evidenti,  perchè  vi  possa 

occorrere  alcuna  giudiziale  dichiarazione  d’incapacità.  Ma  inquanto 
ai  mentecatti  e agli  imbecilli,  non  possono  essere  ritenuti  per  tali  se 
non  quelli  che  per  tali  furono  dichiarali  dal  giudice,  giusta  il  §273. 

§49- 

p.T  ìm-  / minorenni  od  anche  i maggiori  dclà  che  per  qualunque 

polenta  <ii  ...  Ili'1  • 1 

dir.  ìi  ^a-siasi  motivo  non  possono  da  se  validamente  obbligarsi,  sono 
del  pari  incapaci  di  contrarre  validamente  matrimonio  senza 
il  consenso  del  loro  padre  legittimo.  Se  il  padre  è morto  o inca- 
pace di  rappresentare  i figli  si  esige  per  la  validità  del  matri- 
monio, oltre  la  dichiarazione  del  tutore  o curatore  ordinario  , 
anche  il  consenso  del  giudice. 

Anche  i figli  legittimati  e gli  adottivi,  giusta  i §§  160,  162  e 
185,  stanno  sotto  la  patria  podestà,  e quindi  è ad  essi  applicabile 
la  disposizione  di  questo  paragrafo. 

11  consenso  della  madre  e degli  altri  ascendenti  non  è necessario, 
ma  dalla  mancanza  di  quello  derivano  le  conseguenze  poste  nei 

1222  e 1251. 

*■’  Sebbene  la  patria  potestà  cessi  immediatamente  dopo  la  maggior 
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età  dei  figli,  giusta  il  § 172,  pure  in  questo  caso  speciale  la  legge 
riconosce  la  supremazia  permanente  derivante  dal  diritto  di  natura, 

• ed  esige  il  consenso  del  padre  legittimo  pel  matrimonio  del  figlio 
maggiore  di  età,  ma  incapace  per  altro  motivo,  che  potrebbe  an- 

• che  avere  per  curatore  una  persona  diversa  dal  padre  : e questo 
riguardo  è tanto  forte  da  escludere  l' approvazione  del  giudice,  la 
quale  infatti  dal  primo  periodo  di  questo  paragrafo  non  è richiesta. 

Ma  se  il  padre  fosse  curatore  giudiziale,  in  tal  caso  si  opina  da 
taluni  clic  avesse  a dipendere  dal  giudice  pel  consenso  al  matri- 
monio, come  per  tutte  le  altre  cose,  sebbene  sembri  che  il  mandato 
giudiziale  non  possa  scemare  il  diritto  indistintamente  dato  dalla 
legge.  In  tutto  questo  peraltro  si  suppone  che  il  figlio  non  sia  ca- 
pace di  prestare  da  sé  solo  un  valido  consenso.  Che  se  egli  fosse 
emancipato , potrebbe  sicuramente  contrarre  il  matrimonio  anche 
senza  l’assenso  del  padre,  essendo  gli  effetti  dell’ emancipazione 
eguali  a quelli  della  dispensa  dell’ età,  che  giusta  il  § 252  produce 
gli  effetti  dell’  età  maggiore.  Ciò  si  deduce  anche  dal  § 96. 

11  fallito  non  è incapace  di  obbligarsi  validamente  per  tutto  ciò 
che  non  concerne  la  sostanza  dimessa,  nè  la  sua  persona  è sotto- 
posta a curatela , e perciò  può  da  sé  solo  contrarre  validamente 
matrimonio. 

§ 50. 

Il  consenso  del  giudice  è pure  necessario  , oltre  la  dichiara- 
zione del  tutore,  per  la  validità  del  matrimonio  de’  figli  illegit- 
timi in  minor  età. 

Ciò  dipende  dal  non  essere  i medesimi  sotto  la  patria  potestà,  ^ 
giusta  il  § 166.  f 

§ 51. 

Se  uno  straniero  minorenne  voglia  contrarre  matrimonio  in 
questi  Stali,  c non  possa  produrre  il  necessario  consenso,  deve  il 
giudice  di  questi  Stali,  a cui  sarebbe  soggetto  secondo  la  sua  condi- 
zione e la  sua  dimora,  deputargli  un  curatore  che  dichiari  innanzi 
a questo  giudice  il  suo  consenso  o dissenso  circa  il  matrimonio. 

S’ intende  che  tal  dichiarazione  è puramente  consultiva,  da  che 
il  giudice,  secondo  i seguenti  due  paragrafi,  ha  1’  autorità  superiore 
in  tal  materia. 

Auche  ad  uno  straniero  maggiorenne , ma  soggetto  a cura,  che 
si  trovasse  nel  caso  di  questo  paragrafo , sarebbe  da  deputarsi  il 
curatore  per  analogia  di  quello. 

§ 52. 

Se  a un  minorenne  o a persona  soggetta  a curatore  viene 
denegalo  il  consenso  al  matrimonio , quelli  che  aspirano  a con- 
trarlo, credendosi  gravali,  hanno  il  diritto  d’  invocare  l'au- 
torità del  giudice  ordinario. 

Si  noti  che  ciò  procede  anche  se  il  padre  nega  il  consenso  ad 
un  figlio  soggetto  alla  patria  potestà. 

§ 53. 

La  mancanza  de’ mezzi  necessari  di  sussistenza , i cattivi  costu- 
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mi  provati  o nolorj,  le  malattie  contagiose  o i difetti  che  impedisco- 
no lo  scopo  del  matrimonio  nella  persona  con  cui  si  vuole  contrar- 
lo, sono  giusti  motivi  per  denegare  il  consenso  al  matrimonio. 

Perciò  se  il  dissenso  del  padre , del  tutore  o del  curatore  è giu- 
stificato da  alcuno  di  questi  motivi,  il  giudice  non  può  accordare  il 
consenso.  Sotto  la  complessiva  denominazione  di  giudice  deve 
intendersi  compresa  tutta  la  gerarchia  giudiziaria , e quindi  chi  si 
credesse  aggravato  dalla  prima  istanza  potrebbe  chiedere  a quella 
stessa  la  revoca  del  decreto,  e poscia  rivolgersi  ai  tribunali  su- 
periori, analogamente  a quanto  dispone  il  §268. 

S 34. 

Con  quali  persone  militari  o attenenti  ai  corpi  militari  non 
si  possa  validamente  contrarre  matrimonio  senza  il  permesso  in 
iscritto  del  loro  reggimento,  coipo,  o generalmente  dei  loro  .su 
periori,  viene  determinalo  dalle  leggi  militari. 

Regge  questa  materia  un  regolamento  del  10  giugno  1812  pub- 
blicato nella  Raccolta  degli  atti  ufficiali  del  1816,  voi.  Il,  foglio  141, 
e sono  date  ulteriori  norme  ai  parrochi  nelle  circolari  7 maggio 
e 11  luglio  1816  inserite  nello  stesso  volume  a’ fogli  151  e 139. 

S 35. 

i) !-r  m.n-  Il  consenso  ol  matrimonio  non  ha  forza  legale  se  fu  estorto 
«n 'per  fondalo  timore.  Si  giudica,  se  il  timore  sia  stato  fondalo, 
dalla  gravità  e verisimiglianza  del  pericolo , e dalla  fisica  e 
morale  qualità  della  persona  minacciala. 

Si  noti  che  qui  si  ammette  per  causa  d’ invalidità  del  consenso 
qualunque  fondato  timore,  a differenza  del  % 870  in  cui  si  esige 
che  il  timore  derivi  da  fallo  ingiusto.  Il  § 875  non  è applicabile 
al  matrimonio , sì  perchè  il  matrimonio  è materia  che  interessa 
f ordine  pubblico , coiiie  anche  perchè  nessun  soddisfacimento  pe- 
cuniario ripetibile  dal  terzo  può  risarcire  degli  inconvenienti  de- 
rivabili da  un  infelice  matrimonio. 

S 36. 

ÌVoji  è valido  deipari  il  consenso  prestalo  du  persona  rapita, 
non  ancora  restituita  alla  sua  libertà. 

il  ratto  può  operarsi  con  forza  o con  mezzi  di  seduzione,  come 
spiega  il  § 80  del  Codice  dei  delitti,  ed  è in  questo  senso  che 
bisogna  qui  intendere  la  parola  rapila. 

S 37. 

L’ errore  rende  nullo  il  consenso  al  matrimonio  soltanto  al- 
lorché cade  sulla  persona  del  futuro  conjuge. 

Ma  se  l'errore  cadesse  sopra  una  qualità  principale  contemplata, 
si  potrebbe  sosteuere  che  vi  fu  errore  nella  persona  stessa  del 
futuro  conjuge,  poiché  non  sarebbe  certamente  quella  colla  quale 
si  avrebbe  voluto  conchiudere  il  matrimonio. 

Anche  circa  l'errore  non  sono  applicabili  le  sanzioni  dei  §§  871- 
87*3 , per  la  ragione  esposta  nella  nota  al  § 55  che  nessun  risar- 
cimento ripetibile  dal  terzo  può  sanare  gl’  Riconvenienti  di  un  in- 
felice matrimonio. 
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8 38. 

Se.il  marito  dopo  il  matrimonio  trova  la  moglie  già  fecon- 
data da  un  altro , può  domandare,  ad  eccezione  del  caso  contem- 
plalo nel  § 1 L\ , che  il  matrimonio  sia  dichiarato  invalido. 

Purché  non  continui  a convivere  colla  moglie  dopo  la  scoperta , 
giusta  il  8 96.  Le  norme  sul  modo  di  procedere  nelle  controversie 
matrimoniali  sono  stabilite  nella  notificazione  governativa  30  lu- 
glio 1819. 

8 89. 

Tutti  gli  altri  errori  de’ conjugi , come  pure  le  deluse  speranze  ».  i®»- 
loro  sulle  supposte  od  anche  pattuite  condizioni  non  ostano  alla 
validità  del  contratto  di  matrimonio.  temi  Su» 


8 60. 

L’impotenza  permanente  di  soddisfare  al  debito  conjugalc  è 
un  impedimento  al  matrimonio  se  già  esisteva  al  tempo  del 
seguilo  contratto  di  matrimonio.  L’impotenza  soltanto  temporanea 
o sopravvenuta  durante  il  matrimonio,  qmnd'  anche  insanabile, 
non  può  sciogliere  il  vincolo  matrimoniale. 

II  debito  conjugalc  può  soddisfarsi  ancorché  per  qualche  difetto 
sia  impossibile  che  ne  segua  la  generazione , e quindi  tale  impos- 
sibilità di  procreazione  non  osta  alla  validità  del  matrimonio,  come 
è deciso  da  una  sovrana  risoluzione  del  23  febbrajo  1837  riferita 
dal  Winiwarter,  toni.  I,  p.  199. 

8 61. 

Il  condannato  al  carcere  durissimo  o duro  non  può  contrarre  .‘ml'T 
validamente  matrimonio  dal  giorno  dell’  intimatagli  sentenza  y per  eor 
e finché  dura  il  tempo  della  pena . ri  pene  cr 

La  condanna  a morte  non  è qui  menzionata:  forse  perchè  nonmilial'i 
è supponibile  che  il  condannato  possa  aver  modo  di  contrarre  ma- 
trimonio. Peraltro  è possibile  che  fugga,  e d'altronde  anche  al 
condannato  in  contumacia  viene  notificata  la  sentenza  mediante  la 
pubblicazione  prescritta  dal  8 498  del  Codice  penale,  dovendosi 
notare  che  la  parola  intimatagli  non  corrisponde  esattamente  al- 
1’  angekundigten  del  testo  tedesco,  ma  bensì  si  sarebbe  dovuto 
tradurre  notificatagli , mentre  perla  vera  intimazione  fatta  a per- 
sona è d’ uopo  usare  il  verbo  zuslellen , come  appare  anche  dal 
testo  tedesco  nei  88  4 c 5 della  sovrana  patente  17  giugno  1817 
intorno  alle  disdette.  Ma  il  Codice  civile,  comunque  posteriore,  non 
può  derogare  al  Codice  penale  nell’  estensione  e nell’ effetto  delle 
pene,  essendo  materia  affatto  diversa,  e quindi  si  deve  ritenere  che 
in  virtù  del  8 23  del  Codice  penale,  il  condannato  a morte,  cui 
fosse  riescito  di  sottrarsi  alla  pena  dopo  la  notificata  sentenza , non 
può  contrarre  validamente  matrimonio.  Potrebbe  sorgere  qualche 
dubbio  riguardo  al  condannato  in  contumacia , ancorché  sia  stata 
pubblicata  ed  eseguita  la  sentenza  nei  modi  prescritti  dal  88  498 
e 499  del  Codice  penale , perchè  comparendo  il  condannato  si  deve 
proferire  nuova  sentenza  dietro  una  regolare  procedura,  cosicché 
non  v’  è propriamente  sentenza  definitiva.  Ma  giusta  il  citalo  8 499 
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deve  mandarsi  ad  esecuzione  la  sentenza  contumaciale  per  tutti  gli 
effetti  dichiarati  nel  § 25,  e quindi  sembra  che  sia  tolta  anche 
la  capacità  di  contrarre  matrimonio.  Anche  lo  straniero  che  fosse 
condannato  in  questo  Stato  soggiacerebbe  a tale  incapacità  che  è 
parte  di  pena , c ciò  a norma  del  § 23  let.  c.  del  Codice  penale. 

§ G2. 

prr  .m-  1 Ve/  tempo  medesimo  l’uomo  può  essere  imito  in  matrimonio 

tZT  soltanto  ad  una  donna  e la  donna  soltanto  ad  un  uomo.  Chi 
avendo  già  contratto  un  matrimonio  volesse  passare  ad  un  se- 
condo , deve  provare  legalmente  il  pieno  scioglimento  del  primo. 

Questa  prova  è da  prodursi  a chi  deve  dar  forma  legale  al  se- 
condo matrimonio,  e non  si  richiede  che  risulti  sempre  da  atti  giu- 
diziali. Può  quindi  avvenire  che  celebrato  il  secondo  matrimonio 
per  falsificazioni  di  documenti,  o per  erroneità  degli  atti  prodotti, 
apparisca  poscia  che  non  sia  assolutamente  certa  la  dissoluzione 
del  precedente  matrimonio.  Si  dubita  in  tal  caso  se  il  secondo  ma- 
trimonio abbia  da  dichiararsi  invalido.  Si  risponde  che  fino  a tanto 
che  non  vi  sia  certezza  della  continuata  esistenza  del  primo , il  se- 
condo matrimonio  non  perde  il  suo  stato  di  validità.  Peraltro  se 
fosse  stato  incontrato  un  secondo  matrimonio  nella  supposizione 
che  uno  dei  conjugi  del  primo  matrimonio  fosse  morto,  c risultasse 
poscia  che  la  prova  esibita  della  morte  di  quello  non  fosse  legale, 
od  anche,  se  fosse  legale,  venisse  smentita  dal  fatto,  si  verifiche- 
rebbe che  il  secondo  matrimonio  sarebbe  stato  conchiuso  durante 
l’ impedimento  del  primo,  atteso  il  § 62,  e quindi  sarebbe  invalido. 
I figli  che  ne  fossero  nati  dovrebbero  ritenersi  legittimi,  quando 
a favore  di  uno  dei  conjugi  non  militasse  un’  ignoranza  scusabile, 
giusta  il  § 160. 

La  circolare  d'appello  2 agosto  1817  dichiara  che  la  sentenza 
criminale  di  bigamia  basta  da  sè  sola  ad  annullare  il  secondo 
matrimonio  senza  bisogno  di  giudizio  civile. 

§ 63. 

p«r.r.ii-  / chierici,  dopo  ricevuti  gli  ordini  maggiori , e così  purei  re- 
,i‘'"\i-'ligiosi  dJ  ambo  i sessi , dopo  prestati  i voti  solenni  di  celibato, 

''  non  possono  contrarre  valido  matrimonio. 

Gli  ordini  maggiori  sono  dal  suddiaconato  all’ insù. 

§ 64. 

„r  dirre.  Non  si  può  contrarre  validamente  matrimonio  fra  cristiani 
persone  che  non  professano  la  religione  cristiana. 

Chi  per  eludere  questo  divieto  si  maritasse  all’ estero,  incorre- 
rebbe nella  pena  del  § 252  della  seconda  parte  del  Codice  pe- 
nale. Dippiù  tal  matrimonio  non  produrrebbe  alcun  effetto  nella 
monarchia  austriaca. 

§ 68- 

«■  «»-  ^asca  ò/  consanguinilà  da  natali  legittimi  od  illegittimi , noti 
l“  si  può  contrarre  validamente  matrimonio  tra  ascendenti  e di- 
scendenti, tra  fratelli  e sorelle  bilaterali  o unilaterali , vale  o 
dire  tanto  germani quanto  consanguinei  od  uterini,  tra  i figli 
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ili  fratelli  o sorelle  ; e così  pure  coi  fratelli  c colle  sorelle  dei 
genitori,  cioè  collo  zio,  e colla  zia,  da  parte  tanto  materna 
che  paterna. 

Le  parole  del  testo,  oheim  c muhme  chiariscono  da  sè  stesse 
die  in  questo  caso  1a*parola  genitori  va  intesa  nel  senso  ristretto 
di  padre  e niadre,  perchè  per  indicare  il  fratello  e la  sorella  del- 
l’avo si  dice  in  tedesco  grossoheim  e grossmuhme,  come  noi  diciamo 
prozio  e prozia,  sebbene  queste  due  parole  non  sieno  registrate 
nei  lessici. 

Per  necessaria  conseguenza  jjel  g 182  non  può  consistere  il  ma- 
trimonio fra  gli  adottanti  e gli  adottati,  ma  in  quanto  ai  congiunti 
reciproci  l’adozione  non  può  essere  di  ostacolo  al  matrimonio. 

Per  le  pene  dell’incesto  e dell’ adulterio  vedasi  il  Codice  penale 
parte  I,  § 113,  114,  e parte  II,  § 247,  248. 

ì 66- 

Dall’  affinità  nasce  l’ impedimento,  per  cui  il  inorilo  non  può 
contrarre  matrimonio  coi  consanguinei  di  sua  moglie  mento  otti 
nel  § (io,  nè  la  moglie  coi  consanguinei  del  marito  menzionali 
nello  stesso  paragrafo. 

In  quanto  alla  consanguinità  la  legge  espressamente  dichiara  che 
dessa  sia  d’ impedimento  al  matrimonio,  ancorché  proceda  da  natali 
illegittimi,  ma  in  quanto  all'  aflìnità  si  tace,  e in  tal  silenzio  si  deve 
ritenere  il  principio  che  l'affinità  non  nasce  che  dalle  giuste  nozze. 

(leg.  IV,  g 3,  ff  De  gradii,  et  ad  fin). 

g 07. 

È invalido  il  matrimonio  fra  due  persone  che  tra  esse  ab-<f,Z 
li  ano  commesso  adulterio.  È però  necessario  che  l’adulterio  sia 
stato  provalo  prima  del  conchiuso  matrimonio. 

La  patente  sui  matrimoni  del  16  gennajo  1783,  c il  Codice  di 
Giuseppe  II  del  primo  novembre  1786  esigevano  espressamente 
che  la  prova  dell’adulterio  fosse  giudiziale.  L’omissione  di  tale  re- 
quisito nel  Codice  attuale  induce  a credere  che  basti  una  preesi- 
stente prova  stragiudiziale,  e ciò  è confermato  da  un  decreto  della 
cancelleria  aulica  riunita  del  6 giugno  1816  riferito  dal  Winiwar- 
ter,  toni.  I,  p.  2fp.  La  prova  per  altro  deve  essere  stata  ridotta 
nella  sua  forma  ledale  prima  del  matrimonio,  e quindi  non  baste- 
rebbe che  si  potesse  dedurre  la  prova  da  testimonianze  c da  do- 
cumenti. Si  avrebbe , per  esempio , una  prova  stragiudiziale  già 
formata  in  una  procedura  politica,  o in  una  sentenza  arbitramen- 
tale  in  cui  l’adulterio  desse  fondamento  a qualche  rapporto  di  diritto. 

g 68. 

Se  due  persone,  benché  senza  precedente  adulterio,  si  abbiano j io  del  con 
, promesso  di  unirsi  in  matrimonio  , e se  a questo  fine  siansi  lese1"1'' 
insidie  anche  da  una  sola  delle  parti  alla  vita  del  conjuge  che 
ne  formava  ostacolo,  non  può  fra  esse  contrassi  valido  matri- 
monio, ancorché  non  sia  stato  eseguito  l’omicidio. 

In  questo  non  si  richiede,  come  alg  67,  che  l’ attentato  sia  stato 
provato  prima  del  matrimonio. 
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Oltre  le  cause  d’invalidità  esposte  nei  precedenti  paragrafi,  mi- 
lita per  gli  accattolici  anche  l’ impedimento  spiegato  nel  § 119. 

§ G9. 

in  M.n.  Per  la  validità  del  matrimonio  si  nclucqqono  la  dinunsia  e 

HM  di  fO-  . . 4 

dichiarazione  solenne  del  consenso.  ' 

La  benedizione  nuziale,  sebbene  per  le  vigenti  prescrizioni  non 
possa  mai  mancare,  non  è peraltro  secondo  il  gius  civile  essenziale 
al  matrimonio,  come  appare  dalla  patente  20  aprile  1815,  e da  un 
aulico  decreto  10  agosto  1821  riferito  dal  Winiwarter,  tom.I,  p.  224. 

Tali  sono*  8 -7Q* 

i?“-  La  dinunzia  consiste  nella  pubblicazione  del  futuro  malri- 

n ionio,  nella  (piale  deve  esprimersi  il  nome,  cognome,  luogo  di 

nascila,  la  condizione  e la  dimora  d’ ambi due  gli  sposi,  coll’av- 
vertimento che  chiunque  conosca  esservi  qualche  impedimento 
fra  essi  al  matrimonio , debba  notificarlo.  Tale  notificazione  si 
fa  presso  quel  curato  cui  spetta  di  congiungere  gli  sposi  in  ma- 
trimonio o direttamente  o col  mezzo  del  curalo  che  ne  fece  la 
pubblicazione. 

. . § 71‘. 

La  dinuncia  deve  farsi  in  tre  giorni  di  domenica  o di  festa 
all'  adunanza  ordinaria  nella  chiesa  parrocchiale  del  distretto,  e 
se  gli  sposi  abitano  in  diversi  distretti,  nella  chiesa  pure  par- 
rocchiale del  distretto  di  ciascuno  di  essi.  La  pubblicazione  dei 
matrimoni  fra  cristiani  non  cattolici  si  deve  eseguire  non  solo 
nelle  loro  radunanze  religiose,  ma  anche  nelle  chiese  parroc- 
chiali cattoliche  nel  distretto  delle  quali  dimorano:  quella  dei 
matrimoni  fra  cattolici  c cristiani  accattolici  dovrà  farsi  tanto 
nella  chiesa  parrocchiale  della  parte  accatlolica  e nell’  oratorio 
della  parte  accaltolica , quanto  anche  nella  chiesa  parrocchiale 
cattolica  nel  cui  distretto  la  parte  accaltolica  dimora. 

Le  parole  an  die  gewohnlichc  kirchenversammlung  des  pfarr- 
bezirkes  si  dovevano  tradurre  nella  ordinaria  adunanza  eccle- 
siastica della  parrocchia.  11  vocabolo  distretto  nel  senso  comune- 
mente adottato  esprime  la  riunione  di  più  comuni,  ed  equivale 
anche  grammaticalmente  a contado  o cantone.  Ma  non  essendovi 
alcuna  chiesa  distrettuale  apparisce  per  sé  stessa  erronea  la  tra- 
duzione italiana.  In  questo  paragrafo  si  vuol  indicare  propriamente 
la  chiesa  parrocchiale,  distinguendola  dalle  altre,  se  ve  ne  fossero 
di  sussidiarie. 

I matrimoni  misti  furono  approvati  dal  pontefice  Pio  Vili,  nel 
breve  25  marzo  1850  (Lileris  altero  ab  bine)  diretto  ai  vescovi 
renani,  ove  si  dice:  A '«tic  auleta  volumus  et  manclamus  ut  ma- 
trimonia mixta,  qu<e  postliac  in  veslris  diaecesibus  conlrahi  con- 
t ingoi,  non  servala  forma  a tridentino  concilio  prcescripla .... 
prò  rulis  et  veris  connubiis  habeanlur;  ma  nel  tratto  successivo 
furono  recate  in  mezzo  alcune  rislrettive  dichiarazioni  che  man- 
tengono questa  materia  in  molta  perplessità. 
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§ 72. 

Se  gli  sposi  od  uno  di  essi  non  abbiano  ancora  dimorato  sci 
settimane  nel  distretto  parrocchiale  in  cui  deve  contrarsi  il  ma- 
trimonio, la  denunzia  deve  farsi  anche  nel  luogo  deli  ultima 
loro  dimora,  ove  abbiano  abitato  per  un  tempo  più  lungo  di 
quello  ora-  determinato , oppure  essi  devono  continuare  la  di- 
mora per  sei  settimane  nel  luogo  dove  si  trovano,  affinchè  la 
denunzia  ivi  fatta  sia  valida. 

Invece  di  distretto  parrocchiale  si  doveva  tanto  qui  come  in  seguito 
tradurre  nella  parrocchia  per  evitare  l’ equivoco  sopra  rimarcato. 

§ 73. 

Non  conchiudendosi  il  matrimonio  entro  sei  mesi  da  che  fu 
denunzialo  , dovranno  ripetersi  le  tre  pubblicazioni. 

Da  che  le  dispense  stanno  in  luogo  delle  pubblicazioni  ne  segue 
che  aneli’  esse  abbiano  ad  cssère  rinnovate  scorsi  sei  mesi. 

§ 74. 

Per  la  validità  della  denunzia  c per  la  validità  del  matri- 
monio da  essa  dipendente  basta  bensì  che  i nomi  degli  sposi  e 
il  futuro  matrimonio  siano  stali  pubblicali  almeno  una  volta  nel 
distretto  parrocchiale  tanto  dello  sposo  che  della  sposa , ed  una 
mancanza  occorsa  nella  forma  o nel  numero  delle  pubblicazioni 
non  rende  invalido  il  matrimonio  ; ciò  nondimeno,  tanto  gli 
sposi  o i rappresentanti  loro,  quanto  i curati  sono  in  obbligo 
sotto  pene  corrispondenti  di  far  si  che  tutte  le  qui  prescritte 
pubblicazioni  siano  eseguite  nelle  debite  forme. 

S 73. 

La  solenne  dichiarazione  del  consenso  deve  farsi  innanzi 
curato  ordinario  dello  sposo  e della  sposa , comunque  per  1 

diversità  della  religione  egli  si  chiami  parroco,  pastore  od  al- 
trimenti, oppure  innanzi  al  sostituto  di  esso , alla  presenza  di 
due  leslimonj. 

L’  aggettivo  solenne  è posto  per  dare  ad  intendere  che  si  l’ inter- 
vento del  curalo  come  quello  dei  testimonj  deve  essere  apposito 
e non  occasionale,  e che  essi  devono  averi’ intelligenza  e l’intenzione 
diretta  all’  atto  che  si  compie  innanzi  a loro,  giusta  la  regola  posta 
nella  legge  20!),  ff  de  veruor.  significai.  — Corani  l'ilio  aliquid 
jàcerc  jussus,  non  videtur  prcesenle  co  fecisse,  nisi  is  intclligal. 

— In  generale  secondo  il  diritto  civile  austriaco  le  donne  sono  am- 
messe a far  testimonianza  tutte  le  volle  che  non  sono  espressa- 
mente  escluse  dalla  legge.  Ma  nel  matrimonio  la  consuetudine,  i 
costumi  e l’importanza  dell’atto  rendono  del  tutto  indispensabile 
l’ intervento  dei  testimonj  maschi,  come  è notato  nella  risoluzione 
sovrana  del  6 novembre  1822  riferita  dal#riniwarter,  toni.  I,  p.225. 

Per  la  validità  dell’  alto  di  matrimonio  conchiuso  da  un  cittadino 
austriaco  all’  estero  basterebbe  che  si  osservassero  le  solennità 
prescritte  nel  luogo  della  celebrazione.  Ma  chi  avesse  conchiuso 
all’ estero  un  matrimonio  che  secondo  la  legge  austriaca  non  poteva 
aver  luogo,  sarebbe  incorso  nella  pena  imposta  dal  § 252  della 
seconda  parte  del  Codice  penale. 
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§ 70. 

Può  farsi  questa  solenne  dichiarazione  di  conscnsoal matrimo- 
nio anche  per  mezzo  di  procuratore  ; nel  qual  caso  però  deve  at- 
tenersene l’assenso  dal  governo,  e nella  carta  del  mandalo  deve 
essere  individuata  la  persona  colla  quale  il  matrimonio  abbiasi 
a contrarre.  Il  matrimonio  contratto  senza  questo  speciale  man- 
dalo è invalido.  Se  il  mandato  sarà  stato  rivocalo  prima  del 
contratto  matrimonio , esso  matrimonio  è bensì  invalido , ma  il 
mandante  è risponsabile  pel  danno  derivato  dalla  sua  revoca. 

La  mancanza  dell’ assenso  del  governo  non  rende  invalido  il  ma- 
trimonio, poiché  questo  effetto  non  si  attribuisce  che  al  non  essere 
individuata  la  persona  nel  mandato.  Ma  chi  celebrasse  il  matri- 
monio senza  tale  assenso,  andrebbe  soggetto  alle  disciplinari  ri- 
prensioni che  sono  in  potere  del  governo. 

Il  fallimento  del  mandante  non  porta  in  questo  caso  le  conse- 
guenze del  § 1024,  perchè  esso  rimane  ancora  capace  degli  atti 
civili  che  non  concernono  la  sostanza  caduta  in  concorso , come 
si  è notato  al  § 49.  Se  fosse  certo  che  il  mandato  fosse  stato  ri- 
vocato  prima  della  celebrazione  del  matrimonio,  sarebbe  questo 
invalido,  ancorché  il  mandatario  lo  avesse  ignorato , non  facendo 
la  legge  alcuna  distinzione.  Solamente  il  mandatario  non  avrebbe 
incorsa  alcuna  risponsabilità,  c il  mandante  sarebbe  verso  lui  e 
verso  qualunque  altro  risponsabile  del  danno  occasionato  dal  ri- 
tardo della  notificazione  della  revoca. 

§ 77. 

Contraendosi  matrimonio  fra  una  persona  cattolica  ed  una 
accallolica,  la  dichiarazione  del  consenso  dev’essere  fatta  avanti 
il  parroco  cattolico  alla  presenza  di  due  testimoni . Sull’  istanza 
però  dell’  altra  parte  può  comparire  a quest'  alto  solenne  anche 
il  pastore  accattolico. 

11  Winiwarter  ai  tom.  I,  f.  226  cita  un  decreto  della  cancelleria 
aulica  dell’8  dicembre  1829,  in  cui  si  prescrive  ai  curati  come 
abbiano  a contenersi  nel  celebrare  le  nozze  degli  accattolici. 

§ 78. 

Se  gli  sposi  non  presentano  V attestato  in  iscritto  della  pub- 
blicazione regolarmente  seguila  ; o se  le  persone  indicate  nei  §49 
50,  51,  52  e 54  non  producono  la  prova  dell' ottenuta  permis- 
sione necessaria  pel  loro  matrimonio;  ose  quegli , la  cui  mag- 
giore età  non  è manifesta,  non  e in  grado  di  comprovarla  colla' 
fede  battesimale  o con  certi  ficaio  scritto  ; o se  presentisi  qualsivo- 
glia altro  impedimento  al  matrimonio , è proibito,  sotto  grave 
pena,  al  curalo  di  unire  gli  sposi  finche  non  siano  prodotti  lutti 
gli  attestati  necessari  e siano  tolte  tutte  le  difficoltà. 

Alcune  particolari  sanzioni  sono  vigenti  in  Austria,  nel  Tirolo 
c particolarmente  a Vienna , che  esigono  un  preventivo  esame 
d’ istruzione  religiosa , e la  licenza  di  alcune  autorità  per  certe 
classi  di  persone.  Ma  è da  ritenersi  che  non  militano  in  questo 
regno  iu  cui  non  furono  pubblicate. 
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La  circolare  governativa  23  gennajo  1827  dà  le  norme  da  se- 
guire per  chiedere  ed  ottenere  la  dispensa  dell’  esibizione  della 
fede  di  nascita  in  occasione  di  matrimonio. 

§ 79. 

Se  gli  sposi  si  credono  gravati  dall’  essere  stata  loro  ricusata 
l’unione  in  matrimonio,  possono  portare  le  loro  querele  al  go- 
verno , ed  ove  questo  non  esista,  all'  ufficio  del  circolo  (R.  De- 
legazione provinciale). 

Il  governo  esiste  in  tutta  la  provincia,  ma  il  suo  ufficio  non  ri- 
siede che  nel  capoluogo.  La  redazione  meno  impropria  nel  testo 
tedesco  è però  sempre  inopportuna,  da  che  il  ricorrere  direttamente 
al  governo  non  forma  la  regola , ma  bensì  un’  eccezione  pei  soli 
abitanti  della  capitale.  Del  resto  s’ intende  da  sè  che  contro  le  de- 
cisioni delle  regie  delegazioni  e del  governo  compete  il  ricorso 
alle  autorità  superiori,  si  alle  parti  che  al  curato. 

Se  le  autorità  trovano  mal  fondato  il  rifiuto  all’  unione  in  ma- 
trimonio, possono  commetterlo  ad  un  curato  diverso , ed  anche 
(secondo  il  Winiwarter,  tom.  1,  f.  234)  potrebbe  adottarsi  altra 
via  per  la  celebrazione  delle  nozze. 

§ 80. 

Per  prova  permanente  del  conchiuso  contratto  di  matrimonio 
sono  obbligati  i parrochi  ad  inscriverlo  di  propria  mano  nel 
libro  de’  matrimoni  a ciò  specialmente  destinato.  Debbono  chia- 
ramente scriversi  il  nome  e cognome,  l’  età , l’ abitazione  e la 
condizione  dei  conjugi , coll’  annotazione  se  fossero  celibi  o ve- 
dovi; il  nome,  cognome  e la  condizione  pure  dei  genitori  e dei 
testimonj  ; il  giorno  in  oltre  del  contratto  matrimonio;  final- 
mente il  nome  anche  del  curalo  avanti  il  quale  venne  solenne- 
mente dichiarato  il  consenso , ed  indicarsi  insieme  i documenti 
co’ quali  fossero  state  tolte  le  occorse  difficoltà. 

§ 81. 

Se  il  matrimonio  avesse  a conchiudersi  in  luogo  terzo,  alla 
cui  parrocchia  non  appartenga  nè  l' una  nè  V altro  degli  sposi, 
il  curalo  ordinario,  nell'atto  stesso  di  rilasciare  il  documento 
con  cui  delega  un  altro  a fare  le  sue  veci,  è obbligato  ad  in- 
scrivere questa  circostanza  nel  libro  de’  matrimoni  della  sua 
parrocchia , indicando  in  qual  luogo  ed  avanti  qual  parroco 
debba  essere  conchiuso  il  matrimonio. 

S 82. 

Il  curato  del  luogo  in  cui  segue  il  matrimonio  è tenuto  cui 
iscrivere -la  conclusione  nel  libro  de’  matrimoni  della  sua  par- 
rocchia coll'  annotazione  da  qual  parroco  sia  stato  delegalo,  e 
fra  otto  giorni  dal  conchiuso  matrimonio  deve  notificarlo  al  par- 
roco da  cui  ebbe  la  delegazione. 

% 83- 

La  dispensa  dagli  impedimenti  al  matrimonio  può  chiedersi Jt 
per  gravi  molivi  al  governo,  il  quale  secondo  la  qualità  delle 
circostanze  si  metterà  in  ulteriore  corrispondenza.  ■'» 
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Se  il  governo  trova  che  le  circostanze  addotte  sono  abbastanza 
gravi  per  render  necessaria  la  dispensa  , si  mette  in  corrispondeuza 
cogli  uffici  competenti  per  verificarne  f esistenza , ed  anche  coll’au- 
torità ecclesiastica  per  evitare  ogni  scandalo  o peccato.  Non  dichiara 
il  Codicc  quali  sieno  i casi  in  cui  si  possano  accordare  le  dispense, 
essendo  ciò  regolalo  dalle  prescrizioni  politiche  ; secondo  le 
quali  non  è sanabile  il  difetto  delle  facoltà  mentali  e fisiche;  non 
si  può  ledere  colle  dispense  l’altrui  diritto;  non  si  può  condonare 
il  provato  adulterio,  o il  tentalo  omicidio  ; nè  si  possono  permettere 
nozze  fra  parenti  più  prossimi  dei  cugini,  nè  quelle  della  matrigna 
col  figliastro,  a meno  che  non  fosse  provato  l’assoluta  incapacità 
aprocreare  del  defunto  marito,  giusta  un  aulico  decreto  18  settem- 
bre 1795  riferito  dal  Winiwarter  toni.  I,  f.  241. 

La  circolare  governativa?  settembre  1850  dispone  che  gli  ordi- 
nari abbiano  a chiedere  anche  l’assenso  politico  tutte  le  vòlte  che 
ricorrono  al  sommo  pontefice  per  dispense  d'impedimenti  non  con- 
templati nel  Codice,  e I’  altra  1 luglio  1834  avverte  gli  ordinarj 
come  in  certi  casi  debbano  appoggiare  a motivi  canonici  la  do- 
manda delle  dispense  fatta  a Roma. 

S 84. 

Prima  della  conclusione  del  matrimonio  questa  dispensa  da- 
gli impedimenti  deve  chiedersi  dalle  stesse  parli , ed  in  loro  pro- 
prio nome.  Che  se  dopo  il  conchiuso  matrimonio  si  manifestasse 
un  impedimento  dapprima  ignorato,  ma  dissolubile,  possono  le 
parli  anche  per  mezzo  dei  loro  curali,  e senza  esprimere  il  loro 
nome  ricorrere  per  la  dispensa  al  governo. 

§ 85.' 

Ne’  luoghi  ove  non  risiede  il  governo,  sono  autorizzali  gli  uf- 
fici circolo  ( Regie  Delegazioni  provinciali ) a dispensare  per 
motivi  gravi  dalla  seconda  e terza  pubblicazione. 

La  circolare  2 luglio  1826  prescrive  le  norme  da  osservarsi  per 
ottenere  tale  dispensa. 

§86. 

In  circostanze  urgenti  la  totale  dispensa  dalla  dinunzia  può 
essere  accordata  dal  governo  o dall’ ufficio  del  circolo  (II.  Dele- 
gazione provinciale ),  e nel  caso  d'un  riconosciuto  pericolo  dì 
vita,  che  non  soffre  indugio,  anche  dalla  superiorità  locale.  Do- 
vranno però  gli  sposi  dichiarare  con  giuramento , non  essere 
loro  noto  alcun  impedimento  che  fosse  (l’ostacolo  al  matrimonio. 

La  notificazione  governativa  15  dicembre  1817  dispone  che  la 
ommissione  del  giuramento  non  annulla  l’ottenuta  dispensa.  La  cir- 
colare governativa  28  luglio  1826  dà  le  norme  per  invocare  e con- 
cedere le  dispense  delle  tre  pubblicazioni,  e prescrive  che  il  giu- 
ramento debba  prestarsi  avanti  al  governo  nei  luoghi  ov’csso  risiede, 
e nelle  altre  provincie  avanti  la  delegazione  provinciale.  L’altra  18 
aprile  1827  dichiara  che  per  superiorità  locale  deve  intendersi  il 
commissario  distrettuale  ove  egli  risiede,  altrimenti  la  deputazione 
comunale. 
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Il  vocabolo  belheucrn  del  testo,  che  si  è tradotto  dichiarare,  de- 
riva dalla  frase  hoch  und  Iheuer  versichern  (affermare  altamente 
per  ciò  che  vi  è di  più  card),  e doveva  per  convenienza  filologica 
esser  tradotto  col  verbo  italiano  asseverare. 

§87. 

La  dispensa  da  tutte  e tre  le  pubblicazioni  è da  concedersi 
verso  prestazione  del  detto  giuramento  anche  quando  vogliono 
unirsi  in  matrimonio  due  persone  le  quali  già  prima  si  presu- 
messero congiunte  in  matrimonio.  In  tal  caso  la  dispensa  può 
chiedersi  al  governo  dal  curalo , taciuti  i nomi  delle  parli. 

La  suddetta  circolare  28  luglio  1826  dispone  che  il  giuramento 
di  cui  qui  si  tratta  si  debba  prestare  avanti  il  parroco. 

g 88. 

Se  la  dispensa  da  un  impedimento  che  esisteva  al  tempo  della 
conclusione  del  matrimonio,  viene  conceduta,  si  dovrà,  senza 
ripetere  la  dinunzia,  dichiarare  nuovamente  il  consenso  avanti 
il  curalo  , presenti  due  testimoni  di  confidenza  ; c quest’atto  so- 
lenne dovrà  inscriversi  nel  libro  de’  malrimonj.  Adempiutesi 
queste  prescrizioni , dovrà  tale  matrimonio  considerarsi  come  se 
già  in  origine  fosse  stato  validamente  conchiuso. 

L'idea  di  un  impedimento  al  matrimonio  imporla  da  sè  stessa  la 
necessità  che  esista  quando  il  si  vuole  conchiudere,  e quindi  sono 
affatto  superflue  le  parole  che  esisteva  al  tempo  della  conclusione, 
come  nota  il  Winiwarter,  tom.  I.  f.  77. 

L’  atto  solenne  della  nuova  dichiarazione  di  consenso  deve  es- 
sere, secondo  il  testo,  non  già  iscritto,  ma  annotato,  esprimendosi 
ciò  colla  voce  angemerkt,  diversa  dall’altra  ehtgetragcn,  che  corri- 
sponderebbe all'iscritto,  e in  fatto  il  paragrafo  suppone  un  consenso 
già  prestato,  un  matrimonio  già  iscritto,  ed  è più  regolare  e più 
spedienle  che  della  ratifica  seguita  si  faccia  annotazione  in  margine 
all’atto  precedente. 

Sebbene  il  § 88  tratti  unicamente  del  caso  di  una  dispensa  po- 
steriore al  matrimonio,  pure  è manifesto  che  l’atto  solenne  della 
rinnovazione  del  matrimonio  può  aver  luogo,  quando  la  persona  ra- 
pita vi  persiste  dopo  la  liberazione;  quando  il  conjuge  non  cristiano 
si  converte;  e quando  alcuno  è sciolto  dai  precedenti  voti  religiosi. 

§ 89. 

/ diritti  e gli  obblighi  de’conjugi  nascono  dallo  scopo  della*** 
loro  unione,  dalla  legge  e dalle  stabilite  convenzioni.  Qui  trat-0^"),??- 
tasi  soltanto  dei  diritti  delle  persone  dei  conjugi  ; dei  dirittif'*:<'" ,l" 
sulle  cose  derivanti  dai  patti  matrimoniali  si  tratterà  nella  se- 
conda parte. 

§90.  _ romonì. 

Prima  di  lutto  a ciascuno  de’  conjugi  incombe  eguale  obbliga-  °m“"'  ' 
sione  al  debito  conjugale,  alla  fedeltà  e ad  un  reciproco  decente 
trattamento. 

. § 01. 

Il  marito  è il  capo  della  famiglia.  In  tal  qualità  gli  compete'* i 
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principalmente  il  diritto  di  dirigere  l' economa  domestica,  ma 
gli  incombe  egualmente  il  dovere  di  somministrare  alla  moglie 
un  decente  sostentamento  in  proporzione  della  sua  facoltà  e di 
rappresentarla  in  lutti  i casi. 

Nel  testo  si  ha  verlreten,  die  vale  precisamente  proteggere  e non 
rappresentare.  Peraltro  l' obbligo  della  protezione  non  potrebbe 
essere  adempito  senza  la  rappresentanza,  attribuita  specialmente 
dai  1034  c 1258,  e clic  per  sua  natura  deve  essere  circoscritta 
nei  limiti  del  § 1008.  Non  sarebbe  tuttavia  da  esaudirsi  l’ inchiesta 
della  moglie,  la  quale  volesse  essere  rappresentata  dal  marito  in 
una  pretensione  verso  chicchessia  che  a lui  sembrasse  ingiusta  ed 
immorale,  c in  una  difesa  della  stessa  indole.  E da  ciò  si  vede  che 
l’obbligo  di  rappresentare  la  moglie  in  tutti  i casi  non  è conforme 
all’intenzione  della  legge,  che  vuole  soltanto  che  essa  sia  dal  ma- 
rito protetta,  onde  non  soffra  indebito  danno  sì  nella  persona  che 
nella  sostanza  c nei  diritti. 

Per  decente  soslentamente  s’intende  il  vitto,  il  vestito  e l’abi- 
tazione e le  altre  cose  necessarie  alla  vita  (§  672),  c ciò  a se- 
conda della  condizione  sociale  dei  coujugi. 
llt  S92. 

gì’*'  * La  moglie  assume  il  cognome  del  manto,  e gode  dei  diritti 
della  di  lui  condizione ■ Essa  è obbligala  di  seguire  il  domicilio 
del  marito,  di  assisterlo  secondo  le  sue  forze  nel  governo  delle 
cose  domestiche  e negli  acquisii , ed  in  quanto  il  buon  ordine 
della  famiglia  lo  esiga,  di  eseguire  ella  stessa  le  disposizioni 
da  lui  date,  e di  farle  eseguire  dagli  altri. 

Giusta  la  già  citata  notificazione  governativa  15  aprile  1833  la 
straniera  maritandosi  ad  un  suddito  austriaco  acquista  la  cittadi- 
nanza. Nella  stessa  guisa  che  la  moglie  acquista  i diritti  inerenti 
alla  condizione  del  marito,  dessa  perde  quelli  dell’antecedente  di  lei 
stato,  se  fosse  stato  più  illustre,  locchè  negli  stati  tedeschi  produce 
un  effetto  pratico  perciò  che  concerne  l’ acquisto  dei  beni  signoriali. 

La  conservazione  dei  rapporti  fra  i eonjugi  tali  quali  sono  fissali 
dalla  legge  tocca  ai  buoni  costumi  e al  buon  ordine  pubblico , e 
quindi  tali  rapporti  non  possono  essere  alterali  da  private  conven- 
zioni. E per  la  stessa  ragione  le  controversie  che  posson»  nascere 
dalla  loro  infrazione  vera  o supposta  non  sono  materia  di  vero  li- 
tigio, ma  di  provvidenze  politiche,  o giudiciarie,  in  via  d’ufficio. 

§ 93. 

s-io,h-  iYon  é lecito  in  alcun  modo  ai  coniugi , ancorché  di  mutuo 
consenso,  lo  sciogliere  di  propria  autorità  l unione  matrimoniale; 
■••le.  e ciò  tanto  se  pretendono  la  nullità  e lo  scioglimento  del  matri- 
monio, quanto  se  chieggono  solo  la  separazione  di  letto  o di  mensa. 

■ S 94. 

i ApoAren-  Per  la  nullità  del  matrimonio , a cui.  osta  alcuni  degl’  impe- 
, dimen  i allegali  nei  §§  56,  62,  05,  64,  65,  66,  67,  68,  75  e 
Il  lino  dii  Ut',  si  procede  d’  ufficio.  In  tutti  gli  altri  casi  si  deve  attendere 
Modo  ji lit  domanda  di  quelli  che  si  trovano  lesi  nei  loro  diritti  a mo- 
rrr1'  <iuo  del  matrimonio  contratto  malgrado  un  impedimento. 
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Il  regolamento  annesso  alla  notificazione  governativa  50  luglio 
1819  stabilisce  il  modo  di  procedere  in  oggetti  di  controversie  ma- 
trimoniali, e al  § 16  si  dispone  che  anche  quando  fosse  denunciato 
come  nullo  un  matrimonio,  locché  farebbe  luogo  alla  procedura  di 
ufficio  giusta  il  § 94,  debba  il  tribunale  procurare  di  togliere  l’im- 
pedimento  a norma  del  § 98.  Nel  caso  che  senza  aspettare  la  di- 
chiarazione di  nullità  di  un  matrimonio,  cui  ostasse  un  impediment  o 
privato,  l’uno  dei  conjugi  passasse  a seconde  nozze,  poi  nella  pro- 
cedura d’ufficio  introdotta  contro  queste  si  scusasse  coll’impedi- 
mento privato,  nascerebbe  per  necessità  che  anche  su  ciò  dovesse 
versare  la  procedura  d’ ufficio. 

§ 95. 

Il  conjuge  cui  era  noto  l’  errore  occorso  nella  persona,  o il 
timore  incusso  all'  altra  parte,  e così  pure  quegli  che  non  po- 
tendo per  sè  solo  contrarre  validamente  matrimonio  per  trovarsi 
in  alcuno  dei  casi  contemplati  nei  §§  49,  50,  51,  52  e 54,  ha 
taciuto  una  tale  circostanza,  ovvero  ha  falsamente  allegalo  di  aver 
il  consenso  ad  esso  necessario,  non  può  impugnare  la  validità 
del  matrimonio  in  forza  del  suo  proprio  fatto  contrario  alla  legge. 

s 96. 

In  generale  il  diritto  di  domandare  la  dichiarazione  di  nul- 
lità del  contralto  di  matrimonio  compete  soltanto  alla  parte  che 
trovasi  senza  colpa;  essa  però  perde  questo  diritto  se,  dopo 
avuta  la  notizia  dell’impedimento,  continuò  a convivere  in  ma- 
trimonio. fi  matrimonio  contralto  di  propria  autorità  da  un 
minorenne  o da  persona  soggetta  a tutore  o a curatore  può  es- 
sere impugnalo  dal  padre,  tutore  o curatore  soltanto  finché  dura 
la  patria  podestà,  la  tutela  o la  cura. 

Se  dalle  circostanze  emergesse  che  il  padre  od  il  tutore  aves- 
sero tacitamente  acconsentito  al  matrimonio,  o rinunziato  al  diritto 
d’impugnarlo  non  dovrebbero  più  essere  a ciò  ammessi  per  la  re- 
gola del  § 865  che  il  consenso  tacilo  equivale  all’espresso. 

Dal  § 106  del  Codice  e dal  § 5 delle  istruzioni  annesse  alla  no- 
tificazione governativa  50  luglio  1819  emerge  che  in  tutto  ciò  che 
non  concerne  i beni  possono  i minori  agire  da  sè  stessi  negli  og- 
getti matrimoniali:  dal  che  risulta  che  ad  eccezione  del  caso  in 
cui  si  tratti  dell’ impedimento  derivante  dalla  mancanza  del  loro 
consenso,  non  possono  il  padre,  il  tutore  o il  curatore  impugnare 
il  matrimonio  del  minore  contro  la  volontà  di  lui. 

Nel  testo  tedesco  la  facoltà  d’impugnare  il  matrimonio  viene  alj 
tribuita  alla  tutela  vormundschaft,  e quindi  sarebbe  competuta  an- 
che al  giudice  pupillare.  Ma  un  decreto  aulico  del  1 7 giugno  1 825 
gliela  toglie,  e a ciò  è conforme  la  traduzione  italiana. 

La  notificazione  governativa  19  agosto  1857  dispone  che  anche 
quando  il  matrimonio  è sciolto  per  la  morte  d’uno  o d’eutrambi,  i 
conjugi  può  farsi  luogo  d’ufficio  alla  investigazione  sulla  validità  di 
quello  ; sia  per  l’interesse  civile  delle  parti;  sia  per  gli  effetti  cri- 
minali; sia  per  l’interesse  del  pubblico  erario.  E le  parli  interessate 
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hanno  diritto  d’ intervenire  nella  procedura  per  addurre  le  oppor- 
tune prove,  come  anche  di  ricorrere  contro  le  decisioni  dalle  quali 
si  credessero  pregiudicate. 

S97. 

La  procedura  sull'  invalidila  del  matrimonio  deve  farsi  sol- 
tanto innanzi  al  tribunale  provinciale  del  distretto  nel  quale  i 
conjugi  hanno  l’ordinario  loro  domicilio,  il  tribunale  deve  de- 
putare l’uffizio  fiscale  od  altra  persona  intelligente  e proba  ad 
investigare  le  circostanze  ed  a difendere  la  validità  del  matri- 
monio, per  rilevare  d’  ufficio  il  vero  stalo  della  cosa  anche  nel 
caso  che  la  procedura  sia  stata  intrapresa  sopra  istanza  d’ una 
delle  parti. 

Di  regola  si  deve  aver  riguardo  al  domicilio  del  marito.  Per  al- 
tro se  egli  avesse  abbandonato  la  moglie  non  sarebbe  da  conside- 
rarsi come  legale  domicilio  il  luogo  della  sua  eventuale  dimora,  e 
si  avrebbe  a dare  la  preferenza  all’ultimo  domicilio  della  famiglia, 
analogamente  a quanto  dispone  il  §112. 

La  circolare  25  maggio  1817  impone  al  difensore  del  matrimo- 
nio l’obbligo  di  appellare  in  caso  di  soccombenza,  e di  ricorrere 
anche  in  revisione  contro  due  sentenze  conformi.  La  circolare  7 
maggio  1819  prescrive  l’intervento  dei  regi  delegati  provinciali. 

Le  parole  del  distretto  poste  nella  traduzione  si  devono  avere 
per  non  aggiunte  da  che  Landrecht  des  Bezirkes  non  vuol  dir  al- 
tro che  tribunale  provinciale.  Ciò  vale  anche  per  il  § 112  ed  altri,  > 
nei  quali  la  stessa  espressione  è ripetuta. 

S 98. 

Se  l’impedimento  si  può  togliere,  il  tribunale  provinciale  pro- 
curerà di  farlo  mediante  le  disposizioni  necessarie  all'uopo  e 
la  intelligenza  delle  parli.  Se  ciò  non  possa  ottenersi , il  tribu- 
nale pronunzierà  sulla  validità  del  matrimonio. 

% 99. 

La  presunzione  sta  sempre  in  favore  della  validità  del  ma- 
trimonio. Quindi  i impedimento  allegalo  dev’  essere  pienamente 
provalo,  e qui  non  ha  forza  di  prova  la  confessione  concorde  di 
ambedue  i conjugi,  nè  si  ammette  sopra  ciò  il  loro  giuramento. 

Le  istruzioni  anuesse  alla  notificazione  governativa  50  luglio  1819 
prescrivono  le  norme  da  osservarsi  in  tal  sorta  di  giudizj. 

§100. 

AW  caso  specialmente  in  cui  venga  assenta  una  precedente  c 
‘"^'"'“■permanente  impotenza  al  debito  conjugale,  la  prova  deve  farsi 
col  mezzo  di  periti,  vale  a dire  di  medici  e chirurgi  esperti, 
ed  ove  occorra,  anche  ili  levatrici. 

Veggasi  la  nota  al  § 60. 

§101. 

Ove  non  possa  decidersi  con  certezza  se  l impotenza  sia  per- 
manente o soltanto  temporanea,  i conjugi  sono  obbligati  a coa- 
bitare insieme  ancora  per  un  anno,  e continuando  l'  impotenza 
per  questo  tempo,  il  matrimonio  deve  dichiararsi  invalido. 
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Opina  qualche  comentalore  che  ove  dietro  tal  dichiarazione  si 
fosse  contralto  un  secondo  matrimonio,  e venisse  in  seguito  ad  es- 
ser messo  fuor  di  dubbio  che  l'impotenza  era  meramente  tempo- 
ranea, sarebbe  da  annullarsi  il  secondo  matrimonio  e far  rivivere 
il  primo.  Ma  ciò  non  sembra  consentaneo  alla  massima  che  la  cosa 
giudicala  tien  luogo  di  verità,  e d’altronde  ne  deriverebbero  in 
pratica  troppi  inconvenienti. 

§ 102. 

Se  dall’istruzione  della  causa  rtsguardanle  la  validità  del 
matrimonio  risulti  che  ad  uno  dei  conjugi  o ad  ambidue  fosse 
già  prima  noto  l’impedimento,  e che  questo  siasi  avvertitamente 
taciuto,  i colpevoli  incorreranno  nella  pena  portala  dal  Codice 
delle  gravi  trasgressioni  di  polizia.  Alla  parte  che  tion  abbia 
colpa  rimane  libero  il  domandare  risarcimento  , ed  alla  prole 
nata  da  tale  matrimonio  dovrà  provvedersi  secondo  i principi 
stabiliti  nel  capitolo  delle  obbligazioni  dei  genitori. 

Veggansi  i §§  1G0,  752  e 1265  di  questo  Codice,  c il  Codice 
penale,  parte  li,  §§  252  c 255. 

S 105. 

La  separazione  di  letto  e di  mensa,  allorché  ambedue  i con-  u.  f. <m- 
jugi  acconsentano  alla  medesima  e siano  d’  accordo  sulle  relative SU.1."-111' 
condizioni,  deve  concedersi  dal  tribunale  sotto  le  seguenti  caulele:‘l*V’"*- 

s 104. 

Debbono  prima  di  tutto  i conjugi  mani feslare  al  loro  parroco'”"'  ‘ 
la  risoluzione  presa  di  separarsi,  insieme  ai  motivi  che  a ciò  li 
determinano.  È dovere  del  parroco  il  richiamare  alla  mente  dei 
conjugi  le  promesse  reciproche  solennemente  fatte  al  momento 
dell’unione  in  matrimonio,  e C inculcare  loro  energicamente  le 
conseguenze  dannose  della  separazione.  Queste  ammonizioni  deb- 
biato ripetersi  per  tre  diverse  volte.  Se  riescono  inefficaci,  il  par- 
roco deve  rilasciare  alte  parli  V attestato  scritto  che , fatte  tre 
volte  alle  medesime  inutilmente  le  ammonizioni , persistono  nel 
desiderio  di  separarsi. 

La  manifestazione  di  cui  trattasi  si  fa  davanti  al  parroco,  pa- 
store o ministro  di  religione,  qualunque  ne  sia  il  titolo,  oppure 
innanzi  al  sostituto  di  esso,  giusta  il  § 75,  e per  analogia  del  § 77 
è da  ritenersi  che  anche  quando  uno  solo  dei  conjugi  sia  catto- 
lico, debba  farsi  avanti  il  parroco  cattolico. 

S 105. 

Ambidue  i conjugi  devono  presentare  al  giudice  ordinario  la 
domanda  di  separazione  insieme  con  questo  attcstato.  Dal  giudice 
dovranno  citarsi  a comparire  in  persona  , e se  innanzi  a lui 
confermano  di  essere  fra  loro  d’  accordo  tanto  sulla  separazione, 
quanto  sulle  condizioni  relative  ai  beni  ed  al  mantenimento , 
concederà  senz' altra  investigazione  la  separazione  domandata, 
c ne  farà  annotazione  negli  alti  giudiziali.  Essendovi  figli , è uf- 
ficio del  giudice  il  provvedere  per  loro  secondo  le  regole  stabilite 
nel  seguente  capitolo. 
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§106. 

Il  conjuge  minorenne  o soggetto  a curatore  può  da  sè  solo  ac- 
consentire bensì  alla  separazione , ma  )>er  le  convenzioni  relative 
ai  beni  e al  mantenimento  dei  conjugi,  come  pure  rispetto  al 
provvedimento  pei  figli  si  richiede  il  consenso  delle  persone  dalle 
quali  sono  essi  legalmente  rappresentali , e così  pure  del  giudice 
pupillare. 

§ 107. 

' Se  una  parte  non  vuole  acconsentire  alla  separazione  , e se 
l’altra  ha  legittimi  motivi  d’ insistervi , debbono  anche  in  questo 
caso  premettersi  le  amichevoli  ammonizioni  del  parroco.  Riu- 
scendo queste  infruttuose,  o ricusando  la  parte  incolpata  di 
comparire  innanzi  al  parroco,  la  domanda  corredata  dell’atte- 
stato del  parroco  e delle  prove  necessarie  deve  presentarsi  al 
giudice  ordinario,  eh’ è obbligato  ad  investigare  le  cose  d ufficio 
e a deciderle.  Il  giudice  può  anche  prima  della  decisione  accor- 
dare un  separato  conveniente  luogo  d’ abitazione  alla  parte  che 
si  trovasse  in  pericolo. 

§ 108. 

Le  questioni  che,  in  caso  di  separazione  domandala  senza 
1’  assenso  dell’  altro  conjuge , insorgono  intorno  alla  divisione 
dei  beni  o al  collocamento  dei  figli , si  trattano  secondo  le  dis- 
posizioni stabilite  nel  posteriore  §117  pel  caso  dello  sciogli- 
mento del  matrimonio. 

§ 109. 

Può  la  sepurazione  ammettersi  dal  giudice  pei  seguenti  gravi 
molivi  : se  la  parte  convenuta  sia  stala  giudicala  rea  di  adul- 
terio o di  qualche  delitto;  se  essa  abbia  abbandonata  maliziosa- 
mente il  conjuge  querelante,  o abbia  tenuta  una  condotta  sre- 
golata in  guisa  che  una  parte  considerabile  dei  beni  del  conjuge 
querelante  o i buoni  costumi  della  famiglia  siano  posti  in  pe- 
ricolo ; per  insidie  pericolose  tese  alla  vita  o alla  salute;  per  gravi 
maltrattamenti  o per  afflizioni  assai  sensibili , secondo  la  qua- 
lità delle  persone,  ripetutamente  cagionate;  per  costanti  difetti 
corporali  congiunti  a pericolo  di  contagiane. 

la  vece  delle  parole  = Può  la  separazione  ammettersi  dal  giu- 
dice pei  seguenti  gravi  motivi : = si  legge  nel  testo  tedesco  = 
Sono  gravi  molivi  per  i quali  si  può  conoscere  della  separazio- 
ne: = lo  che  fa  intendere  che  i motivi  qui  indicati  sono  atti  a far 
istituire  il  giudizio  di  separazione.  Ma  non  ne  segue  che  non  possa 
questa  ammettersi  per  motivi  di  eguale  o di  maggiore  gravità , 
come  sembrerebbe  risultare  dalla  traduzione. 

Da  che  non  l’adulterio  per  sè  medesimo,  ma  il  giudizio  di  reità 
su  di  quello  pronunciato  è causa  di  separazione,  pare  che  non  si 
possa  far  luogo  alla  questione  se  l'adulterio  condonato  sia  una 
legittima  causa.  A questo  proposito  si  veda  il  § 248  della  seconda 
parte  del  Codice  penale.  Nella  stessa  guisa  che  giusta  la  notifica- 
zione governativa  19  agosto  1857  si  può  dopo  la  morte  di  un  con- 


Digitized  by  Google 


DEL  DIRITTO  DI  MATRIMONIO  Si 

juge  indagare  la  validità  di  un  matrimonio  per  gli  effetti  civili,  così 
morendo  uno  dei  conjugi  durante  la  causa  di  separazione,  questa 
cesserebbe  bensì,  ma  si  potrebbe  in  seguilo  indagare  la  verità  dei 
latti  addotti  per  dedurne  le  opportune  conseguenze  circa  l’ interesse 
pecuniario. 

S’intende  da  sè  che  colla  separazione  cessano  gli  effetti  dei  §§  9 1 
92  c 1258.  — V’ è chi  opina  che,  per  effetto  della  separazione, 
la  moglie  anche  esente  di  colpa,  perda  la  condizione  sociale  che 
avesse  acquistata  col  matrimonio.  Ma  non  pare  che  ciò  sia  razio- 
nale, e non  pare  in  alcuna  guisa  concludente  1’ argomento  desunto 
dal  § 126(1,  clic  dietro  lo  scioglimento  del  matrimonio  esclude  an- 
che il  conjuge  innocente  dalla  successione,  perchè  lo  scioglimento 
fa  cessare  il  matrimonio,  e quindi  per  logica  necessità  ne  abolisce 
tutti  gli  effetti,  mentre  non  è così  della  separazione. 

§ HO. 

Ai  conjugi  sepurati  è libero  di  nuovamente  unirsi  ; la  riunione ..^ì.111 
però  deve  notificarsi  al  giudice  ordinario.  Se  dopo  tale  riunione 
vogliono  i conjugi  separarsi  di  nuovo,  deve  osservarsi  tutto  ciò 
che  è prescritto  per  la  prima  separazione. 

Un  decreto  aulico  del  23  agosto  1819  prescrive  che  il  giudice 
abbia  in  ogni  caso  a dichiarare  qualsia  il  conjuge  colpevole  della 
separazione.  La  notificazione  governativa  2 agosto  1841  dispone 
che  d’  ordinario  quando  la  separazione  è derivata  da  colpa  reci- 
proca non  competa  alla  moglie  il  mantenimento,  ma  che  il  giu- 
dice possa  di  caso  in  caso  usare  di  qualche  arbitrio. 

Se  i patti  nuziali  fossero  stati  annullati  o modificati  in  occasione 
della  separazione  non  s’intenderebbero  ripristinali  pel  latto  solo 
della  riunione,  perchè  il  matrimonio  può  stare  senza  patti  nuziali, 
e l’ annullazione  o mutamento  di  quelli  fa  presumere  che  non  fos- 
sero adatti  a mantenere  la  concordia  fra  i conjugi,  ai  quali  però 
sarebbe  libero  di  rinnovarli  esplicitamente. 

S m- 

Il  vincolo  di  matrimonio  validamente  contratto  fra  persone 
cattoliche  non  si  scioglie  se  non  colla  morte  di  uno  dei  coiijugi.™‘ue»l\i'; 
K parimenti  indissolubile  questo  vincolo  se  una  soltanto  delle 
parli  professava  la  religione  cattolica  al  tempo  del  contralto 
matrimonio. 

Ancorché  uno  dei  conjugi  accaltolici  passi  al  cattolicismo  il  ma- 
trimonio è dissolubile,  poiché  la  legge  ha  riguardo  alla  religione 
che  professano  entrambi  al  tempo  del  matrimonio  c non  al  poste- 
riore cambiamento.  Si  vedano  i §§116  e 119. 

§ 112. 

Il  solo  decorso  del  tempo  nel  § 24  stabilito  per  la  dichiara- .kiwi"»»'* 
zione  di  morte,  durante  il  quale  uno  dei  conjugi  sia  assente , non*""""' 
dà  all’  altro  alcun  diritto  di  riguardare-  come  sciolto  il  matri- 
monio e di  passare  ad  altre  nozze.  Se  però  all’assenza  si  asso- 
cino tali  circostanze  che  tolgano  ogni  fondamento  di  dubbio  sulla 
morte  seguita  dell’  assente , si  può  avanti  il  tribunale  provinciale 
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del  distretto  in  cui  il  conjuge  rimasto  ha  il  suo  domicilio , pro- 
muovere la  domanda , affinché  sia  dichiaralo  giudizialmente  per 
morto  1’  assente , e per  isciolto  il  matrimonio. 

La  notificazione  governativa  22  maggio  1827  stabilisce  la  norma 
da  seguirsi  quando,  sia  all’ effetto  di  far  dichiarare  sciolto  il  ma- 
trimonio, sia  per  altro  fine,  si  voglia  provare  la  morte  dell’  assente 
per  mezzo  di  testimonj. 

La  notificazione  governativa  6 maggio  1846  dichiara  che  la  me- 
desima norma  abbia  ad  osservarsi,  tanto  se  la  paorte  risulti  dalla 
ricognizione  del  cadavere,  quanto  se  risulti  da  altre  circostanze 
inducenti  la  certezza. 

.8113. 

Sojìra  questa  domanda  si  deputa  un  curatore  per  rintracciare 
l' assente , e questi  viene  citalo  con  editto  da  inserirsi  per  tre 
volte  nei  fogli  pubblici,  occorrendo  anche  esteri,  a comparire  en- 
tro il  termine  d’ un  anno  , coll'  aggiunta  che  se  entro  questo 
tempo  1’  assente  non  comparirà,  o in  altro  modo  non  farà  per- 
venire a notizia  del  tribunale  la  sua  esistenza,  ■ esso  tribunale 
passerà  alla  dichiarazione  di  morte. 

§114. 

Scorso  infruttuosamente  questo  termine,  sulla  rinnovazione 
d’istanza  per  parte  del  conjuge  lasciato,  si  deputa  l’uffizio  fiscale 
ad  altra  persona  intelligente  e proba  alla  difesa  del  matrimonio; 
c compiuta  la  procedura,  si  decide  se  la  domanda  debba  o no 
essere  accordala.  La  concessione  non  si  notifica  tosto  alla  parte, 
ma  si  sottomette  alla  decisione  suprema  per  mezzo  del  tribunale 
superiore. 

, , SU»- 

La  legge  permette  ' ai  cristiani  accattolici , secondo  i principi 
della  loro  religione,  di  chiedere  per  gravi  motivi  lo  scioglimento 
del  matrimonio,  q tali  molivi  sono:  se  uno  dei  conjugi  è reo  di 
adulterio  o di  un  delitto,  per  cui  sia  stato  condannalo  alla  pena 
per  cinque  anni  di  carcere  almeno  ; se  abbia  abbandonalo  mali- 
ziosamente i altro  , e se,  essendo  ignoto  il  luogo  della  sua  di- 
mora , non  sia  comparso  entro  un  anno  dopo  la  pubblica  giu- 
diziale citazione;  le  insidie  pericolose  alla  vita  o alla  salute  ; i 
gravi  ripetuti  maltrattamenti  ; avversione  invincibile,  per  cui 
I’  uno  e l’altro  dei  conjugi  domandi  lo  scioglimento  del  matri- 
monio. In  questo  ultimo  caso  però  lo  scioglimento  non  si  ac- 
corda se  prima  non  siasi  sperimentala,  secondo  le  circostanze , 
anche  reiteratamente , la  separazione  di  letto  e di  mensa.  Del 
resto  in  tutti  gli  accennati  casi  si  jrrocede  secondo  le  regole  pre- 
scritte per  l’investigazione  e pel  giudizio  sulla  invalidità  del 
matrimonio. 

Essendo  divergenti  e poco  fisse  le  opinioni  di  alcune  sette  ac- 
cattoliche  intorno  al  divorzio,  la  legge  non  commette  ai  giudici  di 
entrare  in  discussione  su  questa  materia,  ma  1’  abbandona  alla  co- 
scienza di  entrambe  le  parti  o di  quella  sola  che  chiede  il  divorzio. 
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Infetti  la  legge  qui  ammette  in  genere  varie  cause  di  divorzio  delle 
quali  alcuna  è ammessa  da  uua  setta  ed  alcuna  da  un’  altra.  Ma  uon 
commette  ai  giudici  d' investigare  se  il  motivo  addotto  sia  ammesso 
per  valida  causa  di  divorzio  da  quella  setta  cui  appartengono  i 
richiedenti. 

La  grazia  ottenuta  non  toglie  al  conjuge  del  condannato  il  di- 
ritto di  chiedere  il  divorzio,  da  che  la  munificenza  sovrana  non 
opera  mai  1'  effetto  di  ledere  1’  aitimi  diritto. 

Contro  il  parere  di  Nippel  opina  il  Winiwarter  che  se  venisse 
riassunto  il  processo  di  un  condannato,  e fosse  tolta  la  pena  o ri- 
dotta a meno  di  cinque  anni  di  detenzione,  il  divorzio  pronunciato 
sarebbe  annullalo,  come  quello  cui  verrebbe  a mancare  la  causa 
sufficiente.  Ritiene  però  lo  stesso  Winiwarter  che  non  sarebbe  da 
annullarsi  un  secondo  matrimonio  contratto  prima  dell’  abolizione 
o riduzione  della  pena,  nel  che  sembra  che  sia  poco  conseguente 
a sé  stesso.  D’ altronde  trattandosi  di  un  atto  che  si  consuma  tutto 
ad  un  tratto,  pare  che  non  vi  sia  causa  per  ritrattarlo,  quando  al 
tempo  in  cui  il  si  è compito , esistevano  le  necessarie  condizioni 
legali,  e che  le  viste-  delia  pubblica  o privata  quiete  non  consi- 
glino di  disfare  e rifare  tanto  facilmente  i matrimonj.  Dippiù  si 
avrebbe  una  specie  di  cosa  giudicata,  nè  si  potrebbe  sostenere  che 
entrassero  a rigore  i termini  del  § 476  del  Regolamento  del  pro- 
cesso civile  per  la  restituzione  in  intiero. 

Giusta  i §§  23,  498  e 499del  Codice  penale  anche  la  condanna 
in  contumacia  dà  luogo  allo  scioglimento  del  matrimonio  degli 
accatlolici. 

Non  essendosi  qui  parlato  delle  afflizioni  assai  sensibili  come  al 
§ 109,  ne  consegue  che  nel  senso  del  legislatore  i maltrattamenti 
ripetuti  devono  consistere  in  vie  di  fallo. 

Si  veda  la  nota  al  § 97,  ma  si  osservi  che  non  essendo  gli  effetti 
della  separazione  eguali  a quelli  della  dichiarazione  d’ invalidità 
del  matrimonio,  nel  punto  essenziale  della  facolta  di  passare  a se- 
conde nozze,  non  milita  la  stessa  ragione  per  obbligare  il  difensore 
del  matrimonio  a ricorrere  in  revisione  contro  duesenlenzeconformi. 

§ 116. 

La  legge  permette  al  conjuge  accaltolico  di  domandare  per 
gl'  indicati  molivi  lo  scioglimento  del  matrimonio,  ancorché  l'al- 
tro conjuge  fosse  passalo  alla  religione  cattolica. 

Per  altro  è da  ritenersi  che  per  il  conjuge  cattolico  non  vi  sa- 
rebbero che  gli  effetti  della  separazione  di  letto  e di  mensa. 

o . §117-  . , , 

Se  in  occasione  dello  scioglimento  del  matrimonio  nascono,*  £■”£. 
contestazioni  clic  si  riferiscano  a qualche  altro  patto  stipulato, 
alla  sigiava z ione  dei  beili  o al  mantenimento  dei  figli,  o ad  altre 
pretensioni  reciproche , deve  sempre  il  giudice  ordinario  pro- 
curare previamente  il  componimento  delle  parli  in  via  di  tran- 
sazione. Se  le  parli  non  si  possono  indurre  a transazione , il 
giudice  le  rimanda  alla  via  ordinaria  per  essere  decise  le  con- 
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tcstazioni  secondo  il  proscritto  nel  capitolo  dei  patti  nuziali,  asse- 
gnalo intanto  il  conveniente  mantenimento  alla  moglie  ed  ai  figli. 

S’ intende  che  se  il  marito  fosse  indigente  e la  moglie  ricca,  o se 
esistessero  dei  beni  dotali,  si  dovrebbe  provvedere  al  mantenimento 
del  marito  per  argomento  desunto  dal  § 90. 

§118- 

" Se  i coniugi  sciolti  dal  vincolo  vogliono  nuovamente  congiun- 
gersi, la  riunione  deve  considerarsi  come  nuovo  matrimonio,  ed 
eseguirsi,  osservale  tutte  le  solennità  prescritte  dalla  legge  per 
la  conclusione  del  contratto  matrimoniale. 

§119.  * 

; Ai  conjugi  sciolti  dal  vincolo  matrimoniale  è bensì  libero  in 
generale  il  contrarre  altro  matrimonio,  ma  non  può  essere  va- 
lidamente contralto  fra  essi  e quelle  persone  legnali  dalle  prove 
prodotte  per  lo  scioglimento  del  matrimonio  risultassero  avere 
o con  adulterio,  o con  istigazione,  o in  qualunque  altro  puni- 
bile modo  data  causa  allo  scioglimento. 

La  notificazione  governativa  28  agosto  1853  prescrive  che  gli 
accaltolici  possono  rimaritarsi  anche  durante  la  vita  dell’  altro  con- 
juge  divorziato,  ma  che  una  persona  cattolica  non  può  sposare 
una  persona  accattolica  della  quale  sia  vivente  il  conjugc  divorziato. 

§120. 

Se  il  matrimonio  è dichiarato  invalido,  se  viene  disciolto  ose 
finisce  per  la  morte  del  marito , la  moglie  non  può  passare  ad 
altre  nozze,  se  è gravida,  prima  del  parlo,  c se  vi  ha  dubbio 
sulla  gravidanza,  prima  che  siano  scorsi  sci  mesi.  Se  però  at- 
tese le  circostanze  o per  giudizio  dei  periti,  la  gravidanza  non 
è verisimile,  si  può,  dopo  scorsi  tre  mesi,  concedere  la  dispensa 
nelle  città  capitali  dal  Governo,  e nelle  provincie  dagli  uffici  del 
circolo  (RII.  Delegazioni). 

In  nessun  caso  però  la  legge  concede  le  seconde  nozze  senza 
l’intervallo  almeno  di  tre  mesi  dallo  scioglimento  del  primo  ma- 
trimonio. 

§121. 

La  contravvenzione  a questa  legge  (§  120)  non  importa  già 
/’  invalidità  del  matrimonio,  ma  la  moglie  perde  i vantaggi  ad 
essa  accordati  dal  precedente  marito  nel  contratto  nuziale  o per 
patto  successorio,  o per  atto  di  ultima  volontà  o per  convenzione 
fatta  nell’occasione  dello  scioglimento  del  matrimonio:  il  marito 
poi,  con  cui  essa  contrae  il  secondo  matrimonio , perde  il  dirit- 
to , che  fuori  di  tal  caso  gli  compelerebbe , in  forza  del  § 38  , 
di  domandare  la  dichiarazione  d’ invalidità  del  matrimonio  ; e 
inoltre  amenduc  i conjugi  saranno  da  punirsi  in  modo  adattato 
alle  circostanze.  Nascendo  prole  da  questo  matrimonio , ed  es- 
sendovi almeno  dubbio  se  sia  stala  generata  dal  precedente  ma- 
rito, le  si  deputa  un  curatore  per  sostenere  i diritti  di  essa. 

Trattandosi  di  sanzione  penale  questo  paragrafo  è da  intendersi 
strettamente,  e quindi  nè  la  morganatica,  nè  i doni  avuti  dal  ma- 
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rito  durante  il  matrimonio,  nè  gli  altri  vantaggi  ottenuti  pereffetto 
della  convivenza  conjugale  devono  giudicarsi  perduti,  e ciò  tanto 
più  che  la  rivendicazione  darebbe  luogo  a troppi  litigi. 

Sebbene  anche  i tribunali  civili  possano  in  alcuni  casi  imporre 
castighi,  come  si  ha  nei  § 1013  del  Codice  civile  enei  §599 del 
Regolamento , tuttavia  in  regola  generale  ciò  spetta  alle  autorità  < 
politiche,  e per  analogia  del  citato  § 1015  avrebbe  a consistere 
in  una  congrua  multa. 

§ 122. 

Dichiarandosi  invalido  o sciogliendosi  un  matrimonio , se 
v c fa  annotazione  nel  libro  de’  matrimoni  al  luogo  in  cui  era. 
stato  inscritto  il  matrimonio.  A. questo  fine  il  giudice,  avanti  il 
quale  fu  trattala  l’ invalidità  o lo  scioglimento  del  matrimonio, 
deve  darne  notizia  all’ autorità  incaricala  d’ invigilare  sulla  re- 
golarità dei  libri  de’  malrimonj. 

§ 125. 

Pei  matrimoni  degli  ebrei,  avuto  riguardo  alla  loro  religione, 
sono  da  ritenersi  le  seguenti  eccezioni  dalle  regole  generalmente'”"' 
prescritte  in  questo  capitolo. 

§ 124. 

Debbono  gli  sposi  per  contrarre  valido  matrimonio  ottenere* jvf*"d* 
il  consenso  dall’ufficio  del  circolo  ( R . Delegazione  prov inciale)^™',""^, 
nel  cui  distretto  esiste  la  principale  comunità  ebraica,  alla  quale 
essi  sposi  sono  ascritti. 

La  circolare  12  gennaj</1827  dichiara  che  senza  tale  licenza 
il  matrimonio  è nullo  ipso  facto. 

§ 125. 

L’  impedimento  per  consanguinità  fra  collaterali  non  si 
estende  per  gli  ebrei  più  oltre  che  al  matrimonio  tra  fratello 
c sorella,  e tra  sorella  e figlio  o nipote  del  di  lei  fratello  o 
della  di  lei  sorella.  V impedimento  di  affinità  è circoscritto 
alle  seguenti  persone:  dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio 
non  può  il  marito  sposare  una  consanguinea  della  moglie  in 
linea  ascendente  e discendente,  nè  la  sorella  di  siui  moglie: 
e la  moglie  non  può  unirsi  in  matrimonio  con  un  consanguineo 
in  linea  ascendènte  o discendente  di  suo  marito,  nè  col  fra- 
tello di  suo  marito,  nè  col  figlio  o nipote  del  fratello  o della 
sorella  del  marito. 

Secondo  il  diritto  mosaico  il  marito  dopo  la  morte  della  moglie 
può  sposare  la  sorella  di  lei.  Raro  in  Mensa  prepar.  Lecliolx.  fa>- 
min.,  Cap.  XV.  n.  26. 

La  moglie  del  fratello  defunto  deve  sposare  l’altro  fratello  super- 
stite nel  caso  in  cui  non  abbia  avuto  prole  col  defunto,  onde 
conservare  lo  stipite,  giusta  le  note  leggi  del  levirato:  e non  ac- 
consentendo il  fratello  superstite  soggiace  all’  infamante  rito  dello 
scalzamento.  Deuteronomio , c.  XXV,  u.  5 c seguenti. 

§126. 

La  pubblicazione  dei  malrimonj  degli  ebrei  deve  farsi 
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tre  susseguenti  sabati  o feste  nella  sinagoga  o nell’  oratorio  co- 
mune, e dove  non  ve  ne  sia,  si  eseguisce  dalla  superiorità  del 
luogo  alla  comunità  ebraica  principale  o particolare  a cui  l’uno 
e l’  altro  sposo  è ascritto,  osservato  quanto  è determinato  nei 
§§  70-73.  La  dispensa  (falle  pubblicazioni  deve  ottenersi  a norma 
di  quanto  si  prescrive  nei  §§  85-88. 

§ 127. 

; Prodotti  dagli  sposi  i nccessarj  documenti , l’unione  in  ma- 
trimonio si  fa  dal  rabbino  o maestro  di  religione  della  comu- 
nità principale  dell’  uno  o dell’  altro  degli  sposi  in  presenza  di 
due  testimonj.  Il  rabbino  o maestro  eli  religione  può  delegare  a 
quest’  atto  il  rabbino  o maestro  di  religione  di  altra  comunità. 

% 128. 

La  seguita  unione  in  matrimonio  dovrà  dal  rabbino  o mae- 
stro di  religione  inscrivasi  nella  lingua  del  paese  ne'  libri  de' 
matrimoni,  9*usla  le  prescrizioni  dei  §§  80-82;  gli  attestati  ne- 
cessari prodotti  dagli  sposi  debbono  segnarsi  col  numero  pro- 
gressivo sotto  il  quale  gli  sposi  sono  inscritti  nei  libri,  c saranno 
da  unirsi  ad  essi  con  filo. 

Nel  testo  vi  ha  l’espressione  einverleibt  qui  tradotta  inscritti: 
in  esso  non  si  parla  di  libri  in  genere,  ma  del  Trauungsbuche 
(registro  dei  matrimoni ),  il  quale  nelle  provincie  ove  gli  ebrei 
formano  una  separata  corporazione,  serve  anche  di  matricola  per 
dare  abilità  al  domicilio.  Non  potendosi  lutto  ciò  applicare  a que- 
sto regno,  la  traduzione  dell’  ultima  parte  di  questo  paragrafo  è 
riuscita  vaga  ed  oscura.  Non  è ,del  pari  plausibile  la  minuzia  del 
tradurre  il  verbo  anlieflen , che  vuol  dire  semplicemente  attaccare, 
colle  parole  unirsi  con  un  filo. 

Secondo  la  circolare  20  settembre  1821,  se  i conjugi  ebrei  si 
battezzano  possono  far  consacrare  il  loro  matrimonio  dal  parroco. 

S 120. 

Il  matrimonio  degli  ebrei  contratto  senza  V osservanza  delle 
prescrizioni  della  legge  è invalido. 

S’intende  clic  si  tratti  di  quelle  prescrizioni  l’ominissionc  delle 
quali  importi  la  nullità  del  matrimonio,  sia  per  disposizione  gene- 
rale, sia  per  espressa  sanzione  concernente  ali  ebrei. 

§ 150. 

Gli  sposi,  i rabbini  e i maestri  di  religione  che  contravven- 
gono a queste  disposizioni , c quelli  pure  che  senza  legittima 
delegazione  uniscono  in  matrimonio  gli  sposi , saranno  puniti 
giusta  il  § 252  della  parte  seconda  del  Codice  penale. 

Anche  qui  bisogna  intendere  quelle  disposizioni  la  violazione  delle 
quali  importa  la  nullità  del  matrimonio,  essendo  questo  paragrafo 
evidentemente  connesso  coll’antecedente. 

§131. 

I rabbini  o maestri  di  religione  clic  non  tengono  i libri  de 
malrimonj  nel  modo  prescritto,  debbono  essere  assoggettati  ad 
una  proporzionata  pena  pecuniaria  o corporale , rimossi  dal 
loro  uffizio,  e dichiarali  per  sempre  incapaci  ad  esercitarlo. 
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S 132. 

Per  la  separazione  di  letto  e di  mensa  si  osservano  anche  ri-*) 
guardo  ai  conjagi  ebrei  le  generali  prescrizioni,  c debbono  per- 
ciò rivolgersi  essi  pure  al  rabbino  o maestro  di  religione , il 
quale  deve  attenersi  a guanto  è determinato  nei  §§  104-110. 

Secondo  la  circolare  7 gennajo  1817  non  è necessaria  la  difesa 
fiscale.  L'altra  20  settembre  1821  dispone  che  se  uno  dei  conjugi 
è battezzato,  si  debbano  a questo  fare  le  ammonizioni  dal  curato, 
e debba  il  tribunale  tentare  la  conciliazione.  Simili  disposizioni 
sono  contenute  nella  circolare  1 marzo  1822,  e la  notificazione  20 
agosto  1827  contiene  diverse  norme  per  le  procure  e sopra  varj 
dubbj  insorti  su  questa  materia. 

S 135. 

Il  matrimonio  degli  ebrei  validamente  contralto  si  può  scio- 
gli  ere  di  reciproco  libero  consenso  mediante  il  libello  di  ripu- 
dio che  il  marito  dà  alla  moglie;  debbono  però  a tale  effetto 
insinuarsi  i conjugi  prima  al  rabbino  o maestro  di  religione , 
cui  spetta  il  procurare  la  riconciliazione  colle  ammonizioni  pia 
energiche,  e nel  solo  caso  che  queste  riescano  inutili,  rilascia 
loro  un  attestato  in  iscritto,  che  ha  adempito  al  suo  uffizio,  ma 
che  malgrado  tutte  le  sue  cure  non  ha  potuto  rimovere  le  parti 
dalla  loro  risoluzione. 

Anche  in  questo  caso  è da  applicarsi  la  sovraccitata  circolare  20 
settembre  1821. 

§ 134. 

Con  questo  attcstato  si  presentano  amendue  i conjugi  al  tri- 
bunale provinciale  del  distretto  in  cui  hanno  domicilio.  Se  a 
questo  tribunale  sembra  per  le  circostanze  non  essere  ancora 
perduta  ogni  speranza  di  riconciliazione,  non  accorda  subito  il 
divorzio,  ma  proroga  la  comparsa  dei  conjugi  ad  uno  o a due 
mesi.  Solamente  nel  caso  clic  anche  questo  sperimento  riesca  in- 
fruttuoso, ovvero  quando  sin  da  principio  non  vi  fosse  alcuna 
speranza  di  riconciliazione , il  tribunale  concede  che  il  marito 
dia  alla  moglie  il  libello  di  ripudio;  e se  amendue  le  parti  di- 
chiarano di  nuovo  avanti  il  tribunale  medesimo  di  dare  ed  ac- 
cettare di  libero  consenso  il  libello  di  ripudio,  questo  libello  è 
da  ritenersi  valido  in  diritto , e sciolto  in  forza  di  esso  il  ma- 
trimonio. 

Si  noti  che  dietro  la  prima  comparsa  il  tribunale  non  facile  con- 
cedere al  marito  di  dare  alla  moglie  il  libello  di  ripudio.  A questo 
atto  si  deve  procedere  secondo  la  formalità  prescritta  dal  rito  mo- 
saico. Dietro  ciò  devono  le  parti  comparire  di  nuovo  avanti  il  tri- 
bunale, e dichiarare  di  dare  ed  accettare  reciprocamente  il  libello 
di  ripudio,  il  quale  per  tal  modo  acquista  la  sua  validità. 

in  quali  casi  uno  dei  conjugi  possa  farsi  rappresentare  da  uu 
procuratore  e come  debba  stendersi  il  mandato,  si  prescrive  nella 
succitata  notificazione  governativa  20  agosto  1827. 
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§ 135. 

Se  viene  provato  avere  la  moglie  commesso  un  adulterio,  com- 
pete al  marito  il  diritto  di  ripudiarla  mediante  il  libello  anche 
contro  di  lei  voglia.  La  petizione  di  scioglimento  di  matrimonio 
contro  la  moglie  si  presenta  al  tribunale  provinciale  del  distretto 
nel  quale  i eonjugi  hanno  l'  ordinario  loro  domicilio,  e si  pro- 
cede come  in  ogni  altra  causa. 

§ 156. 

Pel  solo  passaggio  di  un  conjuge  ebreo  alla  religione  cristiana 
il  matrimonio  non  si  scioglie , ma  può  essere  sciolto  pei  motivi 
determinati  nei  precedenti  §§  133-135. 

Se  entrambi  i eonjugi  si  battezzano  e vivono  come  cristiani  in 
unione  conjugalc,  e molto  più  se  hanno  fatto  benedire  il  matrimo- 
nio dal  curato,  non  v’è  più  luogo  allo  scioglimento.  In  caso  diverso 
sarebbe  da  applicarsi  per  analogia  questo  paragrafo. 

Le  regole  sul  catecumenato  sono  poste  nel  decreto  italico  50 
gennajo  1803  schiarito  dalla  circolare  governativa  13  luglio  1835. 

CAPITOLO  TERZO 

Del  diritti  fra  I genitori  e la  prole. 

gl57. 

rappòrti  di  Se  il ascono  figli  dal  matrimonio , incomincia  un  nuovo  rap- 
wtur Importo  legale,  donde  derivano  i diritti  e gli  obblighi  tra  i gcni- 
rr  ''l"'tori  e i figli  legittimii 

§ 138. 

r.òiòòVu-  Si  presumono  legittimi  i figli  clic  nascono  dalla  moglie  nel 
^settimo  mese  dopo  conchiuso  il  matrimonio , ovvero  nel  decimo 
c.u  nie.  gia  (i0p0  ia  morte  del  marito  , sia  dopo  il  pieno  scioglimento  del 
vincolo  matrimoniale. 

Questa  medesima  regola  è da  applicarsi  anche  a quei  figli  che 
debbono  considerarsi  come  legittimi,  giusta  il  § 160. 

Il  termine  qui  posto  dovendo  essere  rigoroso  ed  invariabile  non 
può  seguirsi  altra  norma  che  quella  del  § 902.  Le  passate  legis- 
lazioni fissavano  il  numero  preciso  dei  giorni. 

La  notificazione  governativa  8 agosto  1855  dispone  che  i nati 
dopo  scorso  il  decimo  mese  della  separazione  legale  non  sono  le- 
gittimi, a meno  che  non  si  provi  che  i eonjugi  sieno  tornati  alla 
prima  comunione,  quantunque  non  lo  abbiano  notificato  al  tribunale. 

§ 139. 

diruT'ò'd  / genitori  sono  obbligali  in  generale  ad  educare  i loro  figli 
^legittimi , vale  a dire  ad  aver  cura  della  loro  vita  e sanità  , a 
somministrar  loro  un  decente  mantenimento,  a sviluppare  le 
loro  forze  intellettuali  e corporali , ed  a porre  il  fondamento  della 
futura  loro  prosperità  coll'  istruirli  nella  religione  e nelle  utili 
cognizioni. 

Comunemente  l’ istruzione  non  si  dà  direttamente  dai  genitori, 
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nè  il  testo  dà  loro  un  tale  incarico,  come  risulterebbe  dalla  tra- 
duzione, leggendosi  in  esso  invece  delle  parole  coll’  istruirli,  le  al- 
tre durili  unlerrichl,  cioè  mediante  istruzione. 

La  notificazione  governativa  19  agosto  1826  rinnova  il  divieto 
di  mandare  i figli  all’estero  per  oggetti  di  studj,  eia  circolare  25 
maggio  1850  proibisce  che  i figli  cattolici  sicno  collocati  in  edu- 
cazione presso  gli  accattolici. 

Che  il  mantenimento  abbia  ad  essere  proporzionato  alle  sostanze 
del  padre  risulta  dal  § 16G  e dall’analogia  del  § 1220,  e quindi 
non  è applicabile  a questo  caso  il§  672  che  limita  il  mantenimento 
al  solo  necessario. 

S UO. 

Le  leggi  politiche  determinano  in  qual  religione  debbano  es- 
sere educati  i figli  dei  genitori  che  non  professano  la  stessa  re- 
ligione, ed  in  quale  età  possono  abbracciarne  una  diversa  da 
quella  in  cui  furono  educati. 

Secondo  la  patente  15  ottobre  1781  i figli  di  padre  cattolico 
debbono  essere  educati  cattolicamente.  Se  il  padre  solo  è prote- 
stante, i figli  devono  seguire  il  sesso,  vale  a dire  che  le  femmine 
devono  essere  cattoliche. 

Un  decreto  aulico  del  2 ottobre  1816  stabilisce  l’età  di  diciotto 
anni  per  aver  facoltà  di  passare  ad  una  comunione  accattolica.  La 
notificazione  governativa  5 marzo  1817  richiama  inosservanza  tutti 
gli  antecedenti  regolamenti  riguardanti  il  battesimo  degli  ebrei. 
L’  altra  15  settembre  1817  dispone  che  in  caso  di  opposizione  per 
parte  dei  genitori,  avi,  o tutori  ebrei  si  deferisca  l’affare  alrispettivo 
governo.  La  circolare  governativa  15  giugno  1838  dichiara  proi- 
bito e punibile  il  battesimo  degli  ebrei  impuberi  contro  la  volontà 
dei  loro  genitori,  quando  anche  non  v’intervenga  il  ratto  del  fanciullo. 

§141. 

Il  padre  è principalmente  obbligato  a mantenere  i figli  sino 
a tanto  eli  essi  non  possono  provvedere  da  sè  medesimi  al  pro- 
prio mantenimento.  La  cura  del  corpo  e della  salute  incumbe 
principalmente  alla  madre. 

S’ intende  che  1’  obbligo  paterno  non  cessa  se  non  quando  i figli 
possono  provvedere  a se  stessi  in  un  modo  conforme  alla  loro  con- 
dizione; e sebbene  l' obbligo  dell’educazione  cessi  alla  maggior 
età  per  analogia  del  § 672,  tuttavia  ciò  non  ha  luogo  in  quanto 
agli  alimenti,  non  essendo  qui  posto  alcun  limite. 

o . §U2- 

Se  i conjugi  vengono  separati  ovvero  sciolti  affatto  dal  vin- 
colo del  matrimonio,  e non  convengono  quale  di  essi  debba  avere 
cura  dell’  educazione  dei  figli,  il  tribunale , senza  lasciar  luogo 
a contestazioni  di  lite  , disporrà  che  siano  dati  in  cura  alla  ma- 
dre e da  essa  educati  i figli  maschi  sino  all’età  di  quattro  anni 
compiuti , le  femmine  fino  a quella  di  sette  egualmente  compiuti, 
a meno  che  gravi  molivi  desunti  principalmente  dalla  causa  che 
diede  luogo  alla  separazione  di  letto  e di  mensa,  od  allo  scio- 
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glimento  del  matrimonio  non  richieggono  una  diversa  disposi- 
zione. Le  spese  dell’  educazione  sono  a carico  del  polire. 

Queste  disposizioni  devono  essere  per  parità  di  ragione  applicate 
anche  al  caso  in  cui  il  matrimonio  fosse  stato  dichiarato  invali- 
do, ed  in  cui  i Agli  avessero  ad  essere  considerati  legittimi , giu- 
sta il  § 160. 

S 143. 

Se  il  padre  è sprovvisto  di  mezzi,  la  madre  prima  iC  ogni  al- 
tro manterrà  i figli  ; e spelta  ad  essa  pure  la  cura  della  loro 
educazione  quando  il  padre  sia  morto.  Nel  caso  che  anche  la 
madre  abbia  cessato  d'  esistere  o non  abbia  i necessarj  mezzi 
quest'  obbligo  si  devolve  agli  ascendenti  paterni , e in  mancanza 
loro  ai  materni. 

Anche  se  il  padre  non  potesse  che  in  parte  sostenere  tal  carico, 
dovrebbe  la  madre  supplire  al  rimanente.  La  legge  non  fa  devol- 
vere ai  figli  1’  obbligo  dell’  alimentazione,  mentre  pure  si  potrebbe 
dare  il  caso  che  alcuno  di  essi  fosse  dovizioso  e l’ altro  indigente. 
Quindi  per  il  solo  vincolo  di  fratellanza  e per  la  qualità  di  zio  non 
potrebbe  sussistere  tal  obbligo.  Nel  solo  caso  di  fallimento  i fra- 
telli che  fossero  anche  creditori  devono  concorrere  al  mantenimento 
dell' oberato,  giusta  il  § 468  del  Regolamento  giudiziario. 

giù. 

I genitori  hanno  diritto  di  dirigere  d' accordo  le  azioni  dei 
loro  figli,  e questi  devono  rispetto  ed  obbedienza  ai  genitori. 

§145. 

Hanno  inoltre  diritto  i genitori  di  rintracciare  i loro  figli,  se 
smarriti;  di  farseli  restituire , se  fuggiti;  di  ricondurli  col  soc- 
corso dei  tribunali , se  profughi  ; finalmente  di  castigarli  in 
modo  noti  eccessivo  nè  dannoso  alla  loro  salute , se  scostumati , 
disobbedienti  e disturbatori  dell’  ordine  e della  pace  domestica. 

La  notificazione  governativa  10  settembre  1855  dispone  che  il 
minore  arrolato  al  servizio  militare  senza  l’ assenso  del  padre  o 
della  tutela  debba  essere  rinviato  quando  ne  viene  da  loro  fatta 
istanza.  L’ altra  31  dicembre  1837  estende  ciò  anche  all’arrola- 
mento  nelle  guardie  di  confine.  La  notificazione  governativa  17 
aprile  1858  limita  ad  un  anno  il  diritto  di  richiamare  il  minore, 
e stabilisce  altre  discipline  su  questo  oggetto. 

II  far  ricondurre  i figli  profughi  è piuttosto  ufficio  delle  auto- 
rità politiche  che  dei  tribunali.  Éd  in  fatto  il  testo  non  parla  di 
questi,  ma  dice  in  genere  mil  obrigkcitlichem  Bey  stando,  cioè 
colla  superiore  assistenza. 

Il  g 269  della  seconda  parte  del  Codice  penale  soccorre  ai  ge- 
nitori che  non  si  trovano  in  grado  di  correggere  da  sè  stessi  i 
proprj  figli. 

g 146. 

/ figli  assumono  il  cognome  e gli  stemmi  del  padre , e parte- 
cipano a tutti  gli  altri  diritti  della  famiglia  e della  condizione 
del  padre  medesimo  , che  non  siano  meramente  personali. 
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La  circolare  1 luglio  1826  indica  come  abbia  a contenersi  chi 
voglia  arrecare  qualche  mutamento  nel  proprio  nome.  In  quanto 
ai  ligli  illegittimi  i loro  diritti  sono  ristretti  dal  § 165. 

S 1*7.  . 

/ diritti  che  appartengono  principalmente  al  padre  come  capoI"lù''''"\ 
della  famiglia  costituiscono  la  patria  potestà. 

Ad  impedirne  l’abuso  provvede  il  § 178. 

§ 148. 

Finché  i figli  non  siano  giunti  alla  pubertà,  il  padre  può  etf«-s"' 'JJIV: 
carli  a quel  genere  di  vita  che  reputa  ad  essi  loro  conte-*'  *“,*  ;[;• 
niente;  giunti  perù  alla  pubertà,  se  avessero  inutilmente  mani-  “ £':u 
festata  al  padre  il  loro  desiderio  per  un  diverso  genere  di  vita 
più  adattata  alle  loro  inclinazioni  e capacità,  potranno  dirigersi 
al  tribunale  ordinario,  il  quale  deciderà  d’ufficio,  avuto  riguardo 
alla  condizione,  alla  facoltà  ed  alle  opposizioni  del  padre. 

Quei  fanciulli  che  hanno  grande  attitudine  a qualche  arte  o stu- 
dio, ne  sentono  l’interna  vocazione,  ed  a questa  la  legge  si  riferisce 
col  vocabolo  berufsarl.  Le  due  notificazioni  governative  10  set- 
tembre 1835  e 17  aprile  1838  dispongono  ciò  che  abbiasi  ad  os- 
servare quando  il  minorenne  manifesti  la  sua  vocazione  allo  stato 
militare. 

§ 149. 

Tutto  ciò  che  i figli  acquistano  in  qualsivoglia  modo  legittimo, I?,!’  ;/',; 
è loro  proprietà  : ma  finché  sono  sotto  la  patria  podestà,  il  pa-,T°u  : 
dre  ne  ha  T amministrazione.  Nel  solo  caso  che  il  padre  sia  in- 
capace all'  amministrazione , o ne  sia  escluso  da  quelle  persone 
dalle  quali  provengono  i beni  ai  figli,  il  tribunale  nomina  un 
altro  amministratore. 

La  notificazione  governativa  28  febbrajo  1818  ha  conservato  l’u- 
sufrutto devoluto  ai  genitori  durante  il  cessato  Codice  francese  in 
forza  dell’articolo  384  del  medesimo. 

Per  analogia  del  § 197  è da  ritenersi  che  il  tribunale  non  no- 
mini ramminislratore  se  non  nel  caso  che  quegli  da  cui  provengono 
i beni  non  lo  abbia  nominalo  egli  stesso. 

§ ISO. 

Colle  rendite  del  patrimonio,  in  quanto  bastino  , sono  da  so- 
stenersi le  spese  di  educazione.  Rimanendone  un  avanzo , sarà 
collocalo  a frullo,  e se  ne  renderà  conto  ogni  unno  ; nel  solo 
caso  che  quest'  avanzo  fosse  tenue , può  il  patire  essere  esentalo 
dal  rendimento  di  conto,  e lasciarsi  il  medesimo  a di  lui  libera 
disposizione.  Anche  nel  caso  in  cui,  per  volontà,  della  persona 
dalla  quale  provengono  i beni  nei  figli , sia  riservato  al  padre 
l’usufrutto,  le  rendite  rimangono  sempre  obbligale  al  sostenta- 
mento dei  figli , conveniente  alla  loro  condizione,  e non  possono 
in  pregiudizio  loro  essere  sequestrate  dai  creditori  del  padre. 

Per  identità  di  ragione,  se  l’usufrutto  fosse  stato  riservato  alla 
madre,  non  potrebbero  i creditori  di  lei  sequestrare  le  rendite, 
quando  mancasse  ai  figli  eredi  della  proprietà  il  necessario  sostcn- 
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tainento:  e si  avrebbe  a fare  una  diciiiarazione  estensiva  di  questo 
paragrafo  dedotta  dalla  chiara  intenzione  del  legislatore,  giusta  il  §6. 

Nel  testosi  ha  verwendung  che  corrisponde  ad  erogazione,  e 
con  ciò  s’intende  che  il  padre  può  impiegare  come  vuole  il  tenue 
avanzo  a profitto  dei  figli,  ma  non  mai  disporne  per  sè  stesso. 

Nel  secondo  periodo  di  questo  paragrafo  si  ha  un’  estensione 
presuntiva  della  volontà  del  testatore  o del  donante,  il  quale  non 
può  supporsi  che  abbia  voluto  lasciar  mancare  di  alimentazione  i 
proprj  eredi  donatarj. 

Che  il  padre  non  abbia  sulla  sostanza  propria  dei  figli  che  la 
semplice  qualità  di  amministratore  risulta  chiaramente  dai  §§  146  e 
150.  Se  però  egli  sia  in  tutto  e per  tutto  equiparato  ad  un  lutoree 
curatore,  c se  sia  com'  esso  soggetto  all’  autorità  pupillare  anche 
per  gli  atti  che  stanno  nella  sfera  della  semplice  amministrazione, 
non  è chiaramente  definito  dalla  legge.  Pretendono  alcuni  interpreti 
che  derivando  la  gestione  del  padre  dalla  legge,  mentre  quella  del 
tutore  e del  curatore  deriva  dal  mandato  del  tribunale,  vi  sia  tra 
esse  un’essenziale  differenza,  e che  nel  padre  debba  ravvisarsi  una 
tal  quale  plenipotenza  circoscritta  soltanto  dalla  legge.  Altri,  appog- 
giandosi al  | 175  e ad  un  aulico  decreto  del  6 luglio  1852,  non 
vogliono  riconoscervi  differenza  alcuna.  Si  può  leggere  la  discus- 
sione relativa  nel  comento  del  Winiwarter,  tom.  1,  f.  571  e seg. 
In  pratica  il  padre  viene  generalmente  trattalo  come  ogni  altro  cu- 
ratore giudiziale. 

S 131. 

/ figli  anche  in  minore  età , ma  che  non  sono  mantenuti  dui 
genitori , possono  liberamente  disporre  di  tutto  ciò  che  acqui- 
stano colla  propria  industria,  come  pure  di  quelle  cose  che , per- 
venuti alla  pubertà , sono  ad  essi  date  per  loro  uso. 

II  testo  originale  distingue  il  caso  delle  cose  acquistale  colla  pro- 
pria industria,  da  quelle  che  sono  state  date  per  uso.  Nel  primo 
caso  pone  la  limitazione  del  non  essere  mantenuti  dai  genitori,  ma 
nel  secondo  caso  non  la  pone.  Questa  distinzione  non  risulta  dalla 
traduzione. 

La  più  esatta  traduzione  di  questo  paragrafo  è la  seguente  : — 
Può  disporre  liberamente  delle  cose  acquistale  colla  propria  in- 
dustria il  figlio,  quantunque  minorenne,  che  non  sia  mantenuto 
dai  suoi  genitori : come  pure  il  figlio  non  più  impubere  può 
disporre  liberamente  delle  cose  che  gli  sono  state  consegnate  a 
proprio  uso. 

Il  primo  caso  è una  limitazione  al  § 149,  ed  ò da  presumersi 
die  il  legislatore  l’abbia  ammessa  avuto  riguardo  alla  modica  quan- 
tità dei  proventi  dell’industria  di  un  adolescente.  Nel  § 246  pare 
che  la  facoltà  del  minore  soggetto  a tutela  sia  più  estesa,  poiché 
vi  si  attribuisce  la  facoltà  anche  di  obbligarsi.  Peraltro  ciò  resta 
incluso  nel  diritto  della  libera  disposizione,  e cosi  un  figlio  sog- 
getto a patria  potestà  che  avesse  colla  propria  industria  acquistato 
un  fondo,  lo  potrebbe  anche  da  sè  solo  ipotecare  ed  alieuara,  pur- 
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che  avesse  raggiunto  la  pubertà,  e fosse  quindi  capace  di  prestare 
un  vero  consenso. 

Nel  resto  il  contratto  sarebbe  claudicante  a seconda  della  regola 
posta  al  § 860. 

§152. 

/ figli  che  sono  sotto  la  patria  podestà  non  possono  valida-  o .«n  <>*- 
mentc  obbligarsi  senza,  consenso  espresso  o per  lo  meno  tacito,"!*. 
del  padre.  E applicabile  in  generale  a queste  obbligazioni  quanto 
viene  prescritto  nel  capitolo  seguente  intorno  agli  alti  obbiiga- 
torj  dei  minori  soggetti  a tutela.  Il  padre  deve  pure  rappresen- 
tare i suoi  figli  minorenni. 

La  prima  parte  di  questo  paragrafo,  come  anche  i § 49.  148, 

174  c 181  indurrebbero  a credere  che  non  occorresse  l’approva- 
zione giudiziale.  Ma  la  seconda  parte  di  questo  medesimo  paragrafo 
e i §§  106,  235,  244,  1219  e 1224  conducono  ad  una  conclusione 
contraria. 

il  verbo  verlreten  usato  nel  testo  ha  un  senso  più  ampio  del 
rappresentare  posto  nella  traduzione.  Il  padre  deve  proteggere  e 
difendere  i suoi  lìgli  contro  ogni  attacco  alle  loro  persone,  al  loro 
onore  ed  alle  loro  sostanze  ; il  rappresentarli  è una  delle  molte 
conseguenze  di  tal  obbligo,  giusta  il  § 1054. 

Il  consenso  paterno  non  è necessario  nei  casi,  nei  quali,  giusta  il 
§ 246,  non  occorre  quello  del  tutore.  Si  vedano  i §§  247  e 248  che 
sono  applicabili  anche  ai  minori  che  sono  sotto  la  patria  podestà, 
per  identità  di.  ragione. 

§155. 

Le  prescrizioni  da  osservarsi  perchè  sia  valido  il  matrimonio 
d’ un  minore  sono  stabilite  nel  precedente  capitolo,  § 49  e seguenti. 

§154. 

Per  le  spese  sostenute  nell’educazione  de’  figli  non  hanno  i 
genitori  alcun  diritto  sui  beni  dai  figli  posteriormente  acquistati- 
ma  se  i genitori  sono  ridotti  all'  indigenza  , i figli  devono  ali- 
mentarli convenientemente.  ’ 

Qui  per  indigenza  non  bisogna  intendere  quello  stato  assoluto 
di  miseria,  per  cui  manchino  i mezzi  di  sussistenza,  come  si  spiega 
nel  § 947,  bensì  la  mancanza  dei  mezzi  per  un  conveniente  e 
decente  modo  di  vivere.  Infatti  l’obbligo  imposto  ai  figli  è quello 
di  alimentare  i genitori  convenientemente. 

I genitori  non  hanno  diritto  per  tal  titolo  nemmeno  sui  beni  pos- 
seduti dai  figli  già  da  prima,  quando  ciò  non  ostante  hanno  voluto 
sostenere  le  spese  dell’educazione,  c ciò  a norma  della  regola  ge- 
nerale del  § 1452:  a meno  che  i genitori  non  avessero  ignorato 
l’esistenza  del  patrimonio  proprio  dei  figli,  nel  qual  caso  milite- 
rebbe per  loro  il  § 1431. 

In  quanto  all’obldigo  dell’alimentazione,  sotto  il  nome  di  genitori  c 
figli  devono  intendersi  tulli  gli  ascendenti  e discendenti,  a norma  della 
regola  posta  nel  § 42,  ed  anche  per  ragione  di  reciprocità  desunta  dal 
§ 143.  Che  tal  obbligo  si  estenda  anche  ai  legittimanti  ed  ai  legit- 
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limati  lo  mostrano  i §§  160-162,  e agli  adottanti  e agli  adottati  il 
§ 185.  In  quanto  ai  tìgli  naturali,  per  analogia  derivante  dai  §g  754, 
756,  763  e 795,  è da  dirsi  che  si  restringa  soltanto  alla  madre , 
esclusi  i di  lei  ascendenti  ed  escluso  il  padre  e gli  ascendenti  di  lui. 

§155. 

Rapporti  I fiali  illegittimi  non  aodono  denti  stessi  diritti  dei  fiali  legu- 
i  timi.  La  presunzione  legale  d illegittimità  liu  luogo  per  quei  figli 
proi. Vù-i  quali  sono  partoriti  bensì  da  una  moglie,  ma  però  prima  o 
Doterai*  dopo  il  termine  legale  stabilito  dal  § 138,  avuto  riguardo  al 
"ride!”  m tempo  del  celebralo  o sciolto  matrimonio. 

prole  ille-  f>  iup 

fittilo*.  ^ 1 OO. 

Questa  presunzione  di  diritto  rispetto  al  parto  anteriore  al 
tempo  sopra  stabilito  ha  soltanto  luogo  quando  il  marito, il  quale 
ignorava  prima  del  matrimonio  la  gravidanza  della  sua  sposa, 
impugni  in  giudizio  di  esserne  padre  al  più  tardi  entro  tre  mesi 
da  che  ebbe  notizia  della  nascita  della  prole. 

S’intende  che  nel  caso  del  § 58  il  marito  che  ha  fatto  dichiarare 
invalido  il  matrimonio  per  aver  trovato  la  moglie  fecondata  da  al- 
tri non  ha  più  bisogno  di  osservare  quanto  qui  si  dispone. 

Per  analogia  di  quanto  è disposto  nel  § 1454  non  decorrerebbe 
il  termine  dei  tre  mesi  contro  il  marito  incapace,  se  non  dal  giorno 
che  gli  fosse  costituito  un  legittimo  rappresentante. 

§157- 

Se  il  marito  entro  ques  to  termine  impugna  giudizialmente  la 
legittimità  del  parto  anteriore  o posteriore  al  tempo  sopra  sta- 
bilito , si  potrà  questa  provare  soltanto  col  mezzo  di  periti,  i 
quali,  dopo  un  accurato  esame  sulla  costituzione  dell’  infante  e 
della  madre , indichino  chiaramente  la  causa  di  tale  straordina- 
rio accidente. 

Per  impugnare  la  legittimità  del  parto  posteriore  non  è certa- 
mente necessario  che  il  marito  agisca  giudizialmente  nel  termine  di 
tre  mesi,  dacché  trattandosi  di  figlio  nato  fuori  di  matrimonio  e già 
presunto  illegittimo  dal§  155,  non  può  entrare  la  supposizione 
che  tacendo  il  riconosca  per  suo,  e dacché  ciò  non  è prescritto 
nell’ antecedente  paragrafo.  Bensì  può  accadere  che  la  madre  o il 
curatore  dato  alla  prole  postuma  cerchi  di  provare  che  il  ritardo 
sia  proceduto  da  cause  naturali,  ed  opponendosi  il  marito  può  aver 
luogo  la  perizia  anche  relativamente  al  parto  posteriore,  e l’ am- 
mettere la  perizia  in  entrambi  i casi  è lo  scopo  principale  di  que- 
sto paragrafo.  Ma  le  parole  entro  questo  termine  si  devono  rife- 
rire solamente  al  parto  anteriore,  e si  deve  ritenere  che  vi  sia  nel 
testo  una  specie  di  elissi , e che  si  abbia  ad  intendere  come  sedi- 
cesse:  o se  impugna  il  parlo  posteriore  al  tèmpo  sopra  stabi- 
lito, che  è quello  del  §158.  Tale  impugnativa  può  aver  luogo  per 
parte  del  padre,  il  quali'  potrebbe  non  accontentarsi  della  presun- 
zione del  § 155,  e potrebbe  volere  stabilire  a prò  di  sé  stesso  e dei 
suoi  eredi  una  prova  positiva  della  illegittimità. 


DEI  DIRITTI  FRA  I GENITORI  E LA  PROLE  G5 

§1S8. 

fi  marito  che  sostiene  di  non  essere  padre  dell’  infante  nato 
dalla  di  lui  moglie  nel  termine  legale , dece  impugnare  la  legit- 
timità al  più  tardi  entro  tre  mesi  da  clic  gli  fu  nota  la  nascita, 
ed  in  concorso  di  un  curatore , da  deputarsi  alla  difesa  della 
legittimità  dei  natali,  dimostrare  V impossibilità  che  1’ infante 
sia  stato  per  opera  sua  concepito.  Nè  l'adulterio  commesso  dalla 
madre,  nè  il  sostenersi  da  essa  clic  il  parto  è illegittimo,  valgono 
per  sé  soli  a togliere  alla  prole  i diritti  di  legittimità. 

Anche  l’ impotenza  naturale  a procreare  può  addursi  dal  marito 
per  negare  la  legittimità  della  prole.  Ed  infatti,  quando  una  tale  im- 
potenza si  potesse  provare , l’ impossibilità  qui  supposta  sarebbe 
dimostrata,  e per  analogia  del  § 157,  e anche  per  diritto  di  recipro- 
cità, si  dovrebbe  in  tal  caso  ammettere  la  prova  col  mezzo  di  periti. 

§ 159. 

Quando  il  manto  sia  morto  avanti  la  scadenza  del  termine 
accordatogli  per  impugnare  la  legittimità  della  prole,  gli  credi, 
cui  deriverebbe  un  pregiudizio  ne’  loro  diritti,  sono  ammessi  ad 
impugnarla , per  l' allegalo  motivo , entro  tre.  mesi  dalla  morte 
del  marito. 

Anche  gli  ascendenti  possono  avere  interesse  ad  impugnare  la 
legittimità  del  parto  per  1‘  obbligo  di  alimentazione  che  può  loro 
devolvere , e per  parità  di  ragione  dovrebbero  essere  ammessi  al 
rimedio  accordato  agli  eredi  e nello  stesso  termine. 

§100. 

f filili  nati  da  matrimonio  bensì  invalido,  ma  non  tale  cui 
ostino  gl  impedimenti  determinali  nei  §§  62-G4,  debbono  consi- 
derarsi  legittimi  se  l’ impedimento  sia  stato  tolto  in  seguilo,  o 
se  per  runo  o l’altro  dei  conjugi  militasse  almeno  un’  igno- 
ronza  scusabile  dell’  impedimento  medesimo.  Nondimeno  in  U UG“  ev- 

. •/»»••!»  . 1 .vero  per  l’i- 

sto  secondo  caso  i figli  nati  da  tal  matrimonio  sono  esclusi  »"»• 
dall’ acquisto  di  que ' beni  thè  dalle  disposizioni  di  famiglia  sono’  v 
specialmente  riservati  ai  discendenti  legittimi. 

Nel  resto  si  ha  schuldlose  (non  colpevole ) , ben  diverso  dallo 
scusabile. 

§1G1. 

f figli  nati  fuori  di  matrimonio  ed  entrati  nella  famiglia  per 
mezzo  di  susseguente  matrimonio  dei  loro  genitori,  come  pure 
i loro  discendenti , sono  annoverati  tra  i figli  legittimi.  Ma  essi 
non  possono  contendere  ai  figli  legittimi  nati  da  altro  matrimo- 
nio, che  abbia  sussistilo  nel  tempo  intermedio , nè  il  diritto  di 
primogenitura  , nè  gli  altri  diritti  dai  medesimi  già  acquistati. 

È il  susseguente  matrimonio  quello  che  fa  entrare  i figli  naturali 
nella  famiglia,  e non  altro:  e quindi  non  osta  il  fatto  clic  non  ab- 
biano mai  vissuto  col  padre:  la  figliazione  naturale  può  essere 
provata  anche  dopo  il  matrimonio , e perfino  dopo  la  morte  dei 
genitori,  senza  che  le  dichiarazioni  testamentarie  di  essi  possano 
pregiudicare  al  diritto  dei  figli.  Così  è stato  giudicato  con  sentenze 
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conformi,  contro  le  quali  si  è tentato  invano  lo  straordinario  rime- 
dio della  revisione,  come  può  vedersi  nella  Giurisprudenza  pratica 
dello  Zini,  toni.  28,  pag.  25  e seguenti. 

Affinchè  il  susseguente  matrimonio  operi  la  legittimazione,  è ne- 
cessario clic  la  figliazione  sia  preventivamente  provata  nei  modi 
prescritti  dal  § 1G4,  o coll’ esercizio  della  patria  podestà,  o in  altra 
guisa  qualunque  che  non  lasci  dubbio  sulla  paternità.  Altrimenti 
la  semplice  indulgenza  o sbadataggine  del  padre  nell'  accogliere 
in  famiglia  i figli  di  sua  moglie  produrrebbe  un  effetto  esorbitante. 

Opina  il  Winiwarler,  in  ciò  dissentendo  da  Zeiller,  che  i legitti- 
mati per  susseguente  matrimonio  vanno  considerati  per  calcolare 
la  legittima.  In  fatto  non  potrebbe  immaginarsi  che  essi  ne  fossero 
esclusi , dacché  sono  annoverati  tra  i figli  legittimi.  E se  la  otten- 
gono, ne  viene  di  conseguenza  che  in  proporzione  si  diminuisca  la 
legittima  dei  fratelli,  i quali  non  hanno  propriamente  un  diritto  già 
acquistato  prima  dell’aprimeuto  della  successione,  ma  soltanto  un 
diritto  eventuale  che  può  venir  meno  per  il  fatto  della  premorienza. 

Secondo  la  legge  III,  Cod.  Ne  de  stalu  defunctor.,  era  ammessa 
la  quistioue  di  stalo  civile  dei  figli  anche  dopo  la  morte  del  pa- 
dre, in  quanto  agli  effetti  civili  della  successione.  Questa  massima 
è virtualmente  mantenuta  nel  Codice  austriaco. 

Se  il  figlio  illegittimo  fosse  morto  prima  che  i suoi  genitori  si 
unissero  in  matrimonio  lasciando  dietro  di  sè  figli  legittimi,  si  do- 
manda se  questi  possono  essere  considerati  come  legittimi  anche 
rispetto  agli  avoli.  Intorno  a ciò  vi  è disputa  fra  i cementatori.  A 
primo  aspetto  pare  che  la  legge  non  contempli  che  l' ingresso  si- 
multaneo nella  famiglia  del  figlio  illegittimo  insieme  a’  suoi  discen- 
denti. Ma  non  è un  farle  violenza  l' intendere  clic  il  figlio  illegittimo 
e i suoi  discendenti  sieno  posti  in  pari  condizione , c che  a seconda 
dei  casi  I’  uno  e gli  altri  entrino  nella  famiglia:  la  qual  intelligenza 
come  suffragala  da  squisita  equità  merita  di  essere  preferita. 

S 162. 

c»  e"*»  L' illegittimità  non  pregiudica  all’ estimazione  civile  della  pro- 
wm»-  “le,  nè  alla  sua  sussistenza  ó al  miglioramento  della  suasorie; 
ed  a questo  fine  non  è d'uopo  d’  uno  speciale  rescritto  del  So- 
vrano clic  la  dichiari  legittima.  Potranno  soltanto  i genitori  in- 
vocare questo  rescritto  allorquando  vorranno  ammetterla,  a guisa 
della  prole  legittima,  alle  prerogative  della  loro  condizione  o al 
diritto  su  quei  beni  che  liberamente  possono  trasmettere  agli  eredi. 
Questo  rescritto  non  produce  verun  effetto  riguardo  agli  altri 
membri  della  famiglia. 

Si  veda  il  § 753. 

La  notificazione  governativa  2 aprile  1819  prescrive  le  norme 
da  seguirsi  dalle  parli,  dai  giudici  e dai  dicasteri  politici  nelle 
legittimazioni  ed  adozioni. 

■f  Anche  la  confessione  di  un  minore  di  essere  padre  della  prole 
illegittima,  fa  prova  in  giudizio.  Cosi  venne  deciso  dal  Senato  su- 
premo di  giustizia  nel  caso  riferito  nel  giornale  di  Giurisprudenza 
pratica  di  Venezia,  tom.  5 pag.  23.  -}- 
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§ 163. 

Quegli  che  nel  modo  prescritto  dal  Regolamento  del  processo 
civile  è convinto  di  aver  avuto  commercio  colla  madre  dellar{,f,'\ • •!- 
prole  nello  spazio  di  tempo  , a contare  dal  quale  instilo  al  parto 
non  siano  trascorsi  nò  meno  di  sei  né  più  di  dieci  mesi , come 
pure  quegli  che  ciò  confessa  anche  slragiudiz  talmente  soltanto , 
si  presume  aver  generata  la  prole. 

Si  è dubitato  se  questa  confessione  stragiudiziale  deliba  essere 
seguita  a confronto  di  taluno,  del  quale  il  confitente  sapeva  aver 
esso  interesse  di  risapere  la  verità,  a norma  del  § 166  del  Rego- 
lamento. Trattandosi  di  prescrivere  l’attendibilità  di  una  prova 
non  sarebbe  da  presumersi  leggermente  che  il  Codice  civile  si  met- 
tesse in  contraddizione  col  Regolamento,  entro  la  cui  sfera  questa 
materia  si  contiene.  E perciò  sembrerebbe  che  una  confessione 
stragiudiziale  qualunque  non  debba  bastare,  ma  debba  concorrervi 
quell’estremo  che  è il  più  atto  a far  presumere  che  il  confitente 
non  abbia  parlato  a capriccio  e per  jattanza,  ma  abbia  voluto  ren- 
dere omaggio  alla  verità.  Ciò  nondimeno  in  pratica  fu  più  volte 
adottata  l’opinione  contraria. 

La  presunzione  qui  introdotta  è bensì  di  legge,  e dispensa  dal 
carico  della  prova,  ma  non  esclude  la  prova  contraria.  Potrebbe 
in  fatti  darsi  il  caso  che  alcuno  avesse  avuto  commercio  colla  madre 
della  prole  nel  principio  dei  dieci  mesi,  e eh’  essa  avesse  abortito, 
e poscia  avesse  partorito  un  figlio.  In  tal  caso  sarebbe  evidente 
clic  il  commercio  avuto  prima  dell’  aborto  non  potrebbe  condurre 
ad  alcuna  conseguenza  per  il  parto  successivo. 

§164. 

L’  inscrizione  del  nome  del  padre  nei  libri  dei  battesimi  o 
delle  nascite,  fatta  eseguire  dalla  madre,  fa  piena  prova  nel  solo 
caso  eh’  essa  sia  eseguita  , giusta  il  prescritto  dalla  legge  , con 
assenso  del  padre , e questo  assenso  sia  confermato  dalla  testi- 
monianza del  curalo  e del  padrino , che  debbono  anche  dichia- 
rare di  ben  conoscere  personalmente  il  padre. 

Secondo  un  aulico  decreto  del  27  giugno  1853  la  inscrizione 
della  ricognizione  del  padre  si  può  a sua  richiesta  inserire  colle 
cautele  legali  anche  in  tempo  posteriore  al  battesimo. 

§165. 

/ figli  illegittimi  non  godono  generalmente  dei  diritti  di  fa-„*ì? 
miglia  e di  consanguinilà  ; essi  non  possono  pretendere  al  noine^'^'l 
di  famiglia  del  padre,  nè  alla  nobiltà,  nò  alle  armi  gentilizie, 
nò  ad  altre  prerogative  dei  genitori , ma  assumono  soltanto  il 
nome  di  famiglia  della  madre. 

Si  dice  generalmente  perchè  sono  da  eccettuarsi  i legittimali, 
e quelli  che  nati  da  un  matrimonio  invalido  sono  però  da  consi- 
derarsi per  legittimi  per  l’abolizione  dell’ impedimento  o per  la 
buona  fede  almeno  di  uno  dei  conjugi,  a termine  dei  §§  160e752. 

11  diritto  successorio  degli  illegittimi  si  restringe  alla  sola'  ma- 
dre, c non  si  estende  tampoco  ai  consanguinei  di  lei,  giusta  il  § 734. 
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La  circolare  1 luglio  1826  vieta  ad  ognuno  di  cambiare  arbi- 
trariamente il  proprio  nome,  e quindi  generalizza  quanto  qui  è dis- 
posto per  i figli  illegittimi.  Vedii  §§  752  c754. 

§ 16G. 

Hanno  però  i figli  illegittimi  diritto  di  esigere  dai  genitori 
alimenti,  educazione  e collocamento  in  proporzione  delle  loro 
sostanze.  / diritti  dei  genitori  sui  figli  illegittimi  si  estendono  a 
tutto  ciò  che  lo  scopo  dell'  educazione  richiede.  : essi  figli  illegit- 
timi non  sono  però  propriamente  soggetti  alla  patria  podestà  di 
chi  gli  ha  generati,  ma  sono  assistili  e rappresentati  da  un  tutore. 

Dall’  obbligo  del  collocamento  sembrerebbe  che  dovesse  derivare 
anche  quello  di  dotare  la  figlia  e di  dare  uno  stabilimento  al  figlio 
che  si  marita.  Eppure  dai  §§  1220  e 1251  risulta  che  tal  obbligo 
si  restringe  alla  madre. 

Le  norme  dei  §§  141, 150  c 220  sono  applicabili  agli  illegittimi 

Anche  le  sanzioni  politiche  relative  alla  religione  in  cui  sieno 
da  educarsi  i figli  nati  da  matrinionj  misti , sono  applicabili  agli 
illegittimi. 

Il  tutore  deve  essere  nominato  subito  dopo  la  nascita,  e non 
quando  incomincia  l’educazione,  come  pretende  il  Nippel,  giusta- 
mente riprovato  dal  Winiwarler,  toni.  I,  p.  417. 

§ 167. 

Al  mantenimento  della  prole  illegittima  è principalmente,  ob- 
bligato il  padre , e quando  egli  non  ne  abbia  i mezzi , questa 
obbligazione  si  devolve  alla  madre. 

Da  che  i figli  illegittimi  non  godono  i diritti  di  famiglia  e di  con- 
sanguinilà,  giusta  il  § 165, l’ obbligo  dell’ alimentazione  non  si  de- 
volve, ulteriormente  agli  avi  nè  a nessun  altro  congiunto.  E agli 
avi  non  competono  i diritti  accordati  dai  due  seguenti  paragrafi. 

§168. 

Fino  a tanto  che  la  madre  può  e vuole  educare  ella  stessa  i 
suoi  figli  illegittimi  in  modo  conveniente  alla  futura  loro  desti- 
nazione , il  padre  non  può  ad  essa  toglierli,  ed  è ciò  non  ostante 
obbligato  a somministrare  le  spese  del  mantenimento. 

Anche  contro  sua  volontà  può  la  madre  esser  obbligata  ad  aver 
cura  dei  maschi  fino  al  quarto  e delle  femmine  fino  al  settimo  anno, 
per  analogia  del  § 142  e per  retta  applicazione  del  § 166. 

§169. 

Che  se  l’ educazione  della  madre  esponesse  a pericolo  il  benes- 
sere della  prole,  il  padre  deve  separarla  dalla  madre,  e collo- 
carla o presso  di  sè  od  in  altro  luogo  sicuro  e conveniente. 

S’ intende  che  in  questo  caso  il  padre  non  avrebbe  ad  agire  di 
propria  autorità,  quando  la  madre  si  opponesse,  ma  dovrebbe  in- 
vocare il  ministero  del  giudice,  il  quale  non  potrebbe  farea  meno 
di  consultare  in  tale  dissenso  il  parere  del  tutore  nominato  a ter- 
mini del  § 166. 

§170. 

Possono  i genitori  convenire  tra  di  essi  riguardo  almanleni- 
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mento,  all'  educazione  ed  al  collocamento  della  prole  illegittima. 

Queste  convenzioni  però  non  possono  pregiudicare  ai  diritti 
della  prole  medesima. 

Questi  diritti  non  possono  essere  regolati  se  non  dal  tutore  col- 
l’approvaziouc  giudiziale. 

§171. 

L'  obbligo  di  alimentare  e collocare  i figli  illegittimi  passa  , 
come  ogni  altro  debito , agli  eredi  dei  genitori. 

Non  è per  questo  che  i creditori  del  defunto  debbano  tollerare 
che  il  figlio  illegittimo  venga  in  loro  concorso  come  creditore  an- 
eli’esso,  mentre  l’obbligo  de’ genitori  di  alimentare  i figli  non  ag- 
grava se  non  la  sostanza  che  è loro  propria.  Nè  l’ espressione  che 
passa  agli  eredi  come  ogni  altro  debito,  può  cambiare  la  natura 
dell’ obbligo  di  alimentazione,  il  quale  è sempre  subordinato  all’esi- 
stenza di  una  sostanza  attiva  nitida  e sua  propria,  giusta  il  § 548. 

Non  dovrebbe  tampoco  l’ obbligo  di  cui  trattasi  essere  considerato 
come  un  vero  debito  per  effetto  di  scemare  la  legittima  ai  figli 
legittimi , poiché  in  tal  caso  potrebbe  accadere  eh’  essi  rimanessero 
in  condizione  peggiore  degli  illegittimi , se  ve  ne  fossero  parecchi, 
ciò  clic  sarebbe  evidentemente  contrariò  allo  spirilo  della  legge  e 
al  | 155.  L’ obbligo  si  restringe  quindi  alla  porzione  di  eredità 
liberamente  disponibile,  c prevale  ai  legati. 

Nell’eredità  materna  sembrerebbe  che  avendo  gli  illegittimi  di- 
ritti eguali  a quelli  dei  legittimi,  non  dovessero  i secondi  aver 
ulterior  obbligo,  quando  la  porzione  ereditaria  dei  primi  non  bastasse 
al  loro  mantenimento.  Eppure  la  disposizione  di  questo  paragrafo 
è generale,  e,  salva  la  legittima  che  è dovuta  anche  agli  ascendenti, 
i coeredi  della  madre  dovrebbero  contribuire  al  mantenimento. 

Vedansi  i §§  1 45, 1 54,  221 , e 55 1 , dai  quali  emerge  che  l’obbligo 
della  alimentazione  nei  congiunti  legittimi  si  ristringe  agli  ascen- 
denti e discendenti.  Il  più  esteso  diritto  dei  figli  illegittimi  deriva 
dall’  essere  quelli  privali  del  diritto  di  successione. 

S 17: Ì ■ 

La  patria  podestà  cessa  immediatamente  dopo  la  maggior 
dei  figli,  a meno  che  sopra  istanza  del  padre  il  giudice  non  ««,1^"“, 
abbia  per  giusti  motivi  conceduta  e resa  nota  al  pubblico  l’  ulte- 
riore continuazione. 

Dovendo  a termini  del  § 21  essere  compiuto  l’ anno  vigesimo- 
quarto,  ne  segue  che  l'ultimo  giorno  di  quell’ anno  sia  tutto  compreso 
nella  minore  età,  e che  non  sia  applicabile  a tal  caso  il  § 905. 

e . . § 173.  • 

Sono  cause  legittime  per  chiedere  al  giiulice  la  continuazione 
della  patria  podestà:  se  i figli,  benché  maggiori  d'età,  non  pos- 
sono per  difetto  di  corpo  o di  mente  mantenersi  da  sé  c provve- 
dere alle  cose  proprie;  se  durante  la  minóre  età  siansi  avviluppali 
in  debiti  rilevanti,  o resi  colpevoli  di  traviamenti  tali,  per  cui  con- 
venga di  più  lungamente  tenerli  sotto  la  stretta  vigilanza  delpadre. 
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§174. 

I figli  possono  essere  sciolti  dalla  patria  podestà  anche  prima 
d’aver  compiuto  il  vigcsimoquarto  anno,  se  il  padre,  coli  ap- 
provazione del  giudice,  espressamente  gli  emancipa,  oppure  se 
al  figlio  giunto  ali  età  di  vent’anni  permette  la  direzione  d’una 
propria  economia. 

Alle  parole  se  al  figlio  si  doveva  aggiungere  maschio , perchè 
nel  testo  originale  non  è usata  la  voce  generica  Kind,  ma  bensì  la 
voce  Sohn,  che  nel  singolare  significa  figlio  maschio. 

La  circolare  17  gennajo  1823  dispone  che  l’emancipazione  non 
importa  alcun  effetto  in  quanto  al  domicilio  dcllfc  persone  soggette 
alla  coscrizione.  L’altra  del  4 marzo  1823  dispone  che  1’  orlano 
dichiarato  maggiore  può  bensì  cambiar  domicilio  a suo  talento,  ma 
per  gli  effetti  della  coscrizione  viene  sempre  ritenuto  come  appar- 
tenente al  comune  ove  era  iscritto.  La  notificazione  governativa  7 
settembre  1833  ammette  che  in  alcuni  casi  speciali  l'emancipazione 
possa  accordarsi  prima  dei  venti  anni. 

Sebbene  in  pratica  si  usi  diversamente,  pure  per  l’ esatta  osser- 
vanza della  legge  sarebbe  regolare  che  il  padre  dietro  l’approva- 
zione ottenuta  dal  giudice  procedesse  effettivamente  con  atto  di- 
stinto a concedere  l’ emancipazione,  poiché  la  dichiarazione  fatta 
avanti  il  giudice  di  volerla  accordare  è invalida,  mancando  ancora 
l’assenso  giudiziale,  e dietro  l’ ottenuto  decreto  si  potrebbe  soste- 
nere che  altro  non  siavi  che  una  facoltà  non  ridotta  all’ allo. 

La  tacita  emancipazione  risultante  dal  permesso  di  avere  la  dire- 
zione di  una  separata  economia  non  va  soggetta  all’  approvazione 
giudiziale  , del  che  non  si  saprebbe  rendere  una  sufficiente  ragione, 
mentre  un  padre  che  mirasse  a* qualche*  particolare  vantaggio,  po- 
trebbe con  tal  sotterfugio  deludere  la  pròvvida  vigilanza  dei  tribu- 
nali. Questo  inconveniente  viene  però  in  parte  levato  dalla  noti- 
ficazione governativa  29  novembre  1819,  secondo  la  quale  l’eserci- 
zio di  un  negozio  o mestiere  non  può  essere  concesso  nemmeno 
al  minore  di  cui  viva  il  padre,  senza  l’assenso  del  tribunale,  fin- 
ché non  abbia  compiuto  V anno  ventesimo. 

§175. 

La  figlia  minorenne  maritandosi  passa  bensì,  rispetto  alla  sua 
persona,  sotto  la  podestà  del  marito  (§§  91  e 92);  ma,  guanto  ai 
beni,  il  padre  conserva  i diritti  e gli  obblighi  di  curatore  fino 
alla  di  lei  maggiore  età.  Morto  il  marito  durante  la  di  lei  rnino- 
rennità  ella  ritorna  sotto  la  podestà  del  padre. 

Peraltro,  giusta  il  § 260,  in  alcuni  casi  anche  la  curatela  può 
essere  deferita  al  marito  ad  onta  della  prevalenza  del  diritto  pa- 
terno. Ciò  può  avvenire  quando  il  marito  ne  faccia  istanza,  mo- 
strandone la  necessità  o la  convenienza.  Ond’  è che  in  tali  casi 
dovrà  concorrere  il  consenso  del  padre,  o dovranno  esistere  cir- 
costanze tali  che  lo  escludano  necessariamente. 


§176. 

Se  il  padre  perde  l’uso  della  ragione;  se  é dichiarato  prodigo; 
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se  viene  condannalo  per  delitto  al  carcere  per  più  (l'un  anno;  se 
è emigralo  di  propria  autorità  od  è assente  da  oltre  un  anno  sen- 
s’aver  fatto  conoscere  il  luogo  di  sua  dimora, — in  tutti  questi 
casi  la  patria  podestà  rimane  sospesa,  e si  deputa  ai  figli  un  tu- 
tore. Cessando  questi  impedimenti , rientra  il  padre  nell'esercizio 
dei  suoi  diritti. 

§ 177. 

Pèrdono  per  sempre  la  patria  podestà  quei  padri  che  trascu- 
rano interamente  il  mantenimento  e l'educazione  dei  loro  figli. 

Oltre  ciò  il  padre  si  espone  a divenire  incapace  di  succedere  al 
figlio,  ed  anche  all  essere  da  lui  privato  della  legittima  secondo  i 
§§  540  e 7G9.  Se  espone  il  figlio,  incorre  nello  speciale  delitto  con- 
templato nel  § 1 35  della  parte  prima  del  Codice  penale,  e nei  casi 
relativi  si  espone  alle  pene  dei  §§  114,  150  e 151  della  parte  se- 
conda del  Codice  medesimo. 

S 178. 

Abusando  il  padre  della  patria  podestà  di  modo  che  i figli 
siano  pregiudicati  ne’  loro  diritti , ed  omettendo  di  adempiere  i 
doveri  con  essa  congiunti , non  solo  i figli  stessi,  ma  chiunque  . 
ne  abbia  cognizione , e specialmente  i prossimi  parenti,  possono 
implorare  l’assistenza  del  giudice,  il  quale  deve  rilevare  l'oggetto 
della  querela , e dare  le  provvidenze  adattate  alle  circostanze. 

11  verbo  rilevare  può  essere  adoperato  in  luogo  di  scorgere  o di 
comprendere,  ma  non  è abbastanza  significativo  per  corrispondere 
all’ un tersuTH&h  del  testo,  clic  vuol  dire  indagare  o investigare. 

Oltre  alla  sospensione  della  patria  podestà  ed  alle  altre  conse- 
guenze derivanti  dal  diritto  civile,  il  padre  può  incorrere  nelle  pene 
portate  dal  § 115  della  prima  partee  dai  §§  166, 167  e 255  della 
seconda  parte  del  Codice  penale. 

§179. 

Cln  non  ha  fallo  volo  solenne  di  celibato  e non  ha  proprj  figli, 
legittimi  può  adottare.  U adottante  si  chiama  padre  o madre 
adottiva;  V adottalo  figlio  adottivo.  1 ”"s' 

La  notificazione  governativa  8 marzo  181 6 prescrive  che  i figli  il-{!*j^,M. 
legittimi  non  possono  essere  adottati  da’  loro  genitori.  L’altra  2 aprile,l"'"i‘,,1 
contiene  le  norme  colle  quali  si  procede  per  adottare  e ottenerne 
l’approvazione.  La  circolare  19  maggio  1820  dichiara  che  l’adozione 
può  farsi  anche  da  un  solo  dei  conjugi,  e che  la  possibilità  di  aver 
prole  non  è di  ostacolo.  La  notificazione  governativa  19  novembre 
1821  dispone  che  l’adozione  non  altera  gli  effetti  della  coscrizione 
militare.  La  notificazione  governativa  I luglio  1835  dichiara  che  ai 
figli  adottivi  compete  la  legittima.  L’altra  8 agosto  1837  dichiara 
che  basta  la  conferma  per  parte  del  governo  cui  è soggetto  l’adot- 
tante, ma  se  questi  o l’ adottalo  fossero  domiciliati  in  una  parte 
della  monarchia  in  cui  non  domina  il  Codice  civile,  si  dovrebbe 
impetrare  l’approvazione  da  entrambe  le  autorità  competenti.  Per 
analogia  di  tal  sanzione,  sembra  che  se  l’adottante  o l’adottato  fos- 
sero stranieri,  avessero  a produrre  l’approvazione  dell’autorità  del 
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loro  paese,  e in  quanto  alla  personale  loro  capacità  si  dovrebbe 
certamente  osservare  le  leggi  loro  proprie,  giusta  il  § 34. 

L’adottante  deve  chiedere  l’approvazione  durante  la  di  lui  vita, 
dal  clic  si  deduce  che  non  possa  farsi  alcuna  adozione  per  alto  di 
ultima  volontà.  „ 

Opina  il  Winiwartcr,  toni.  1.  f.  43(5,  che  ad  onta  che  nella  sovrana 
risoluzione  pubblicata  colla  notificazione  governativa  dell’  8 marzo 
181(5  sia  usata  la  parola  di  genitori,  la  quale,  giusta  il  § 42,  com- 
prende tutti  gli  ascendenti,  possano  gli  avi  adottare  i figli  illegittimi 
di  un  loro  figlio  predefunto,  e che  abbiasi  a ricevere  nelsuostrett 
significato  la  parola  genitori  usala  dal  sovrano  rescritto  cui  allude 
la  suddetta  notificazione,  perchè  in  quanto  ad  essi  non  militano 
quei  motivi  di  pubblica  morale  clic  fanno  riprovare  1’  adozione 
dei  figli  illegittimi  per  parte  del  padre,  anzi  in  essi  è un  uffi- 
cio di  pietà.  Opina  del  pari  nella  seguente  pagina  clic  gli  avi  pos- 
sano adottare  i figli  legittimi  dei  loro  figli  predefunti;  veramente 
nello  stipite  paterno  ciò  si  risolverebbe  in  una  superfluità,  ma 
nello  stipile  materno  può  produrre  per  l’adottato  Fcdello  di  acqui- 
stare un  diverso  nome  di  famiglia,  c di  aver  obbligato  al  mateni- 
mento  qualche  persona  che  altrimenti  non  lo  sarebbe.  Ciò  per 
altro  potrebbe  aver  luogo  (piando  uno  solo  fosse  il  nipote  esistente, 
o (piando,  esistcndovene  più,  si  adottassero  tutti.  Ma  fra  più  discen- 
denti non  se  ne  potrebbe  adottare  un  solo  a pregiudizio  degli  al- 
tri, nella  stessa  guisa  che  chi  ha  già  un  figlio  non  può  adottarne 
un  altro.  Finché  un  adottato  vive  non  si  può  procedere  ad  una 
adozione  ulteriore,  avendo  il  già  adottato  gli  stessi  diritti  di  un 
figlio  legittimo,  giusta  il  § 183. 

Si  noli  clic  in  massima  l’adozione  non  è un  contratto,  nia  bensì 
un  atto  legittimo  clic  stabilisce  un  rapporto  di  diritto  simile  a quello 
che  nasce  dalla  parentela,  e che  non  v’è  ostacolo  nè  all’adozione 
simultanea  di  più  figli,  nè  a quella  di  uno  straniero. 

Non  può  esservi  adozione  condizionale  per  la  ragione  addotta 
nella  legge  34,  tf  de  adopl.  et  emancip.  — noe  cnim  moribus  no- 
stria  conveni  t fili  uni  tempo  ruteni  habere.  — 

§180. 

Gli  adattanti  devono  avere  compiuta  l'età  di  cinquant’  anni , 
e i figli  adottivi  avere  un’  età  minore  di  quellu  degli  adottanti 
almeno  di  diciatto  anni. , 

Già  si  sottintende  che  gli  adottanti  debbono  essere  conjugi. 

§ 181. 

ìKiiouni.  L’adozione  d’un  minore  non  può  farsi  senza  il  consenso  del 
suo  padre  legittimo  edin  mancanza  del  padre  senza  il  consenso 
della  madre,  del  tutore  c del  giudice.  Anche  nel  caso  che  il 
figlio  sia  maggiore  d’età,  vivendo  ancora  il  suo  padre  legittimo, 
si  richiede  l'assenso  di  questo.  Se  il  consenso  viene  negato  senza 
sufficienti  molivi,  si  può  ricorrere  al  giudice  ordinario.  L’ado- 
zione seguila  col  richiesto  consenso  si  sottomette  al  governo  per 
la  conferma,  ed  al  tribunale  competente,  tanto  degli  adottanti 
che  dell' adottalo,  perchè  sia  registrata  negli  ulti  giudiziarj. 
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La  notificazione  governativa  2 aprile  1819  dà  le  norme  da  se- 
guirsi per  l’approvazione  dell’  adozione,  -j-  Queste  norme  vennero 
peraltro  ad  essere  modificate  dalla  ordinanza  del  ministero  di  giu- 
stizia del  29  giugno  1830  N.  257.  inserita  a pagina  1099  della 
puntata  LXXXV  del  Bullonino  delle  leggi.  -J- 

§182. 

E un  essenzial  effetto  legale  dell’  adozione  che  la  persona 
adottala  assume  il  cognome  del  padre  adottivo  o il  nome  di  fa- 
miglia  della  madre  adottiva , conservalo  però  quello  della  pro- 
pria famiglia , come  pure  la  nobiltà  che  per  avventura  le  fosse 
propria.  Se  i genitori  adottivi  desiderano  di  far  passare  la  loro 
nobiltà  o le  armi  gentilizie  nella  prole  adottiva,  è d’uopo  chie- 
derne il  sovrano  consenso. 

In  quanto  all’acquisto  della  cittadinanza  si  veda  la  nota  al §29. 

La  notificazione  governativa  29  dicembre  1827  è diretta  ad  im- 
pedire le  abusive  qualificazioni  di  nobiltà.  Colla  circolare  3 no- 
vembre 1 833  è stato  pubblicato  il  decreto  araldico  del  20  novem- 
bre 17G9  relativo  all’uso  delle  armi  gentilizie. 

§ 185. 

Fra  l’adottante  e il  figlio  adottivo  e suoi  discendenti  sussisto- 
no, in  quanto  la  legge  non  vi  faccia  eccezione,  eguali  diritti 
come  fra  i genitori  e i figli  legittimi.  Il  padre  adottivo  assume 
la  patria  podestà.  La  relazione  che  sussiste  fra  l' adottante  ed 
il  figlio  adottivo  non  influisce  sugli  altri  membri  delta  famiglia 
dell' adottante,  ma  anche  il  figlio  adottivo  non  perde  i diritti 
della  propria  famiglia. 

.Si  ha  un’eccezione  espressa  nel  § 756  che  non  accorda  agli  adot- 
tanti il  diritto  di  successione. 

§184. 

I diritti  fra  gli  adottanti  e gli  adottati  possono  in  altro  modo 
determinarsi  mediante  convenzioni,  purché  non  venga  immutato 
V effetto  essenziale  dell’adozione  stabilito  al  § 182,  e purché  non 
si  pregiudichi  ai  diritti  del  terzo. 

Nel  caso  di  siffatte  convenzioni  il  minore  adottato  non  potrebbe 
essere  rappresentato  dal  padre  naturale,  perchè  mediante  l’ado- 
zione gli  vieti  lolla  la  patria  potestà  (a  meno  che  l’adoltaute  non 
sia  di  sesso  femminile);  nè  dal  padre  adottivo,  perchè  è interes- 
sato nella  cosa:  ed  allora  è necessaria  la  nomina  di  un  curatore 
speciale.  Quantunque  poi  indirettamente  il  mutamento  di  cui  si 
tratta  possa  pregiudicare  alla  prole  dell’adottato,  non  è per  questo 
die  debba  deputarsele  un  curatore,  come  fu  sostenuto  da  qualche 
interprete,  perchè  l’adottato  legalmente  rappresentalo  può  benissi- 
mo modificare  i diritti  della  prole  in  tutto  ciò  che  essa  non  po- 
trebbe pretendere  per  diritto  suo  proprio,  ma  unicamente  per  di- 
ritto trasmissibile  dall’adottato  in  lei. 

§185. 

Le  relazioni  legali  fra  l'adottante  ed  il  figlio  adottivo,  finchèc*™  ••>*»- 
questi  si  trova  in  età  minore , non  possono  essere  tolte  se  non"™' 
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col  consenso  di  chi  legalmente  rappresenta  il  minore  e del  giu- 
dice. Cessale  tali  relazioni  fra  l’  adottante  ed  il  figlio  adottivo, 
questi , essendo  minore,  ritorna  sotto  la  podestà  del  padre  le- 
gittimo. 

Anche  in  caso  clic  1’ adottante  divenisse  incapace,  dovrebbe  il 
figlio  adottivo  tornare  sotto  la  patria  potestà  del  padre  naturale 
per  analogia  di  quanto  è qui  disposto. 

§ 180. 

/ diritti  e gli  obblighi  degli  adottanti  o degli  adottati  non 
sono  applicabili  ai  figli  che  si  assumono  nella  semplice  qualità 
di  allievi.  È permesso  a chiunque  d'assumere  allievi;  ma  se  le 
parli  volessero  intorno  a ciò  stipulare  particolari  convenzioni, 
dovranno,  in  quanto  tendessero  a diminuire  i diritti  dell'allievo 
o ad  imporgli  particolari  obbligazioni , essere  confermate  giu- 
dizialmente. Quelli  che  hanno  assunti  allievi  non  hanno  diritto 
alla  rifusione  delle  spese  di  mantenimento. 

Non  è applicabile  a questo  caso  il  § 150,  perchè  i genitori  non 
assumono  volontariamente  l’ alimentazione  dei  figli,  ma  viene  loro 
addossala  dalla  legge,  allorché  nulla  hanno  dej^  proprio.  Così  non 
è applicabile  il  § 1042,  perchè  in  quello  si  suppone  che  si  tratti 
di  spese  fatte  coi)  animo  di  esserne  rifuso,  mentre  qui  si  tratta 
d’ intenzione  del  tutto  opposta. 


CAPITOLO  QUARTO 

Delle  tutele  e delle  care. 

t 

§187. 

tir  t Traina-  La  legge  accorda  particolare  proiezione  e destina  un  tutore 
‘T«u  Vo  un  curatore  a tutte  quelle  persone  che,  prive  dell’ assistenza 
d,ii»«ir.. dei  padre f sj  trovano  in  età  minore,  o sono  incapaci  per  altro 
motivo  di  provvedere  alle  cose  proprie. 

In  generale  tutta  la  materia  della  tutela  c cura  è disciplinata 
dalle  istruzioni  di  volontaria  giurisdizione  pubblicate  nella  circo- 
lare d’appello  1 aprile  1823  dal  § 138  in  avanti.  La  circolare  50 
dicembre  1819  e la  notificazione  governativa  8 ottobre  1822  prov- 
vedono per  la  tutela  degli  esposti. 

§188. 

ra<m»i  II  tutore  deve  principalmente  aver  cura  della  persona  del  mi- 
7‘l "tT.'norc  e nel  tempo  stesso  deve  amministrarne  le  sostanze.  Il  cu- 
ratore si  deputa  per  provvedere  agli  affari  di  quelli  che , sebbene 
non  siano  minori,  sono  incapaci  per  altri  molivi  di  averne  cura 
da  sè  stessi. 

In  qual  senso  la  tutela  si  dica  ufficio  pubblico  lo  spiega  la  legge 
CCXXXIX,  § 3,  lf  de  verb.  significai.  Vedasi  la  notificazione  10 
settembre  1835  citata  al  § 145  circa  l’arrolamcnto  volontario. 
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S 189- 

Nascendo  il  caso  di  dover  destinare  il  tutore  ad  un  minorenne^**  j» 
legittimo  o illegittimo,  i suoi  consanguinei  o le  altre  persone 
stanno  con  esso  in  istretla  relazione,  hanno  l’ obbligo,  sotto  adat-°“  '°‘"“ 
lata  censura , di  notificarlo  al  giudice,  alla  etti  giurisdizione  è 
soggetto  il  minorenne.  Anche  le  magistrature  politiche  ed  i capi 
secolari  o ecclesiastici  de’ comuni  devono  aver  cura  affinché  ite 
sia  informato  il  giudice. 

La  circolare  16  ottobre  1821  determina  gli  obblighi  delle  pub- 
bliche autorità  in  questo  oggetto.  Un  decreto  aulico  del  27  giugno 
1834  riferito  dal  Winiwarter  (toni.  I,  f.  455)  dichiara  che  anche 
allorquando  una  cittadina  austriaca  divenga  straniera  per  matrimo- 
nio debba  continuare  la  di  lei  tutela  finché  vi  sia  provveduto  al- 
1’  estero  : e ciò  soltanto  per  quanto  concerne  i beni. 

§ 190. 

Tosto  che  il  giudice  ne  abbia  notizia,  deve  nominare  cl’  ufficio  «*  »*•»- 

. , . ° *•  etp»lnirn'« 

un  abile  tutore.  «*"i <■'•** 

Il  § 23  della  sovrana  patente  giurisdizionale  29  settembre  1819  “,l°" 
determina  che  in  regola  la  volontaria  giurisdizione  si  eserciti  dal 
giudice  competente  in  affari  contenziosi,  ma  che  una  tutela  già  as- 
sunta debba  continuarsi  fino  al  suo  termine,  benché  il  minore  sia 
nel  frattempo  passato  sotto  altro  giudice. 

§ 191. 

Sono  incapaci  generalmente  di  assumere  mattitela  tutti  quelli*'*", 
che  per  età  minore,  per  difetto  di  corpo  o di  mente,  o per  ullrad'‘'Mm'j’\t 
ragione  non  possono  per  sé  stessi  provvedere  alle  cose  proprie  ;*■ 
quelli  che  furono  giudicati  rei  d’un  delitto,  o dai  quali  non  si 
potrebbe  ripromettersi  una  conveniente  educazione  del  pupillo,  o 
un’utile  amministrazione  del  suo  patrimonio. 

L’ esclusione  della  tutela  di  quei  che  furono  giudicati  rei  di  un 
delitto  sta  apparentemente  in  contraddizione  col  § 204  della  parte 
I del  Codice  penale.  Ma  la  massima  generale  in  quel  paragrafo  sta- 
bilita poteva  c doveva  essere  limitata  in  , alcune  occasioni  per  vi- 
ste prevalenti  d’ interesse  pubblico  e privato. 

Gli  stranieri  stabilmente  dimoranti  nel  regno  possono  essere 
tutori , c non  possono  scusarsi  se  non  per  le  cause  comuni  ai  cit- 
tadini, giusta  i §§  33,  194  e 195. 

§ 192. 

Anche  alle  donne,  alle  persone  addette  ad  un  ordine  religioso , 
ed  a quelle  che  abitano  negli  Stali  esteri,  non  deve  di  regola  af- 
fidarsi la  tutela  (§  1 98). 

Si  fa  eccezione  per  la  madre  e per  l’ava  paterna,  a tenore  del 
§ 198.  Queste  non  potrebbero  dispensarsi  dalla  tutela  per  la  loro 
qualità  di  femmine,  ma  potrebbero  giovarsi  del  § 201  se  fossero 
in  tal  caso. 

Giusta  il  § 11  della  sovrana  patente  28  giugno  1840,  i cava- 
lieri dell’ Ordine  Teutonico  non  possono  assumere  una  tutela  senza 
autorizzazione  del  gran  maestro.  Ai  Gioanniti,  ossia  cavalieri  di 
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Mallo,  non  deve  essere  addossala  alcuna  tutela,  giusta  il  §8  della 
notificazione  governativa  1 5 dicembre  1842. 

§ 195. 

Non  si  ammettono  ad  una  tutela  determinala  quelli  che  il  va- 
>*'»•  dre  ne  avesse  espressamente  esclusi;  quelli  che  ebbero  notoria 
inimicizia  col  minore  o coi  genitori  di  esso  ; né  quelli  clic  sono 
inviluppali  in  una  lite  col  minore,  o potrebbero  esserlo  per  causa 
di  pretensioni  non  ancora  liquidale. 

Questo  paragrafo  è connesso  coi  tre  antecedenti,  e quindi  è 
riferibile  alla  tutela  giudiziale.  Non  pare  quindi  che  1’  esclusione 
del  padre  avesse  ad  ammettersi  nella  tutela  legittima;  c se  avesse, 
per  esempio,  esclusa  la  madre  senza  nominare  egli  stesso  il  tutore, 
non  pare  clic  vi  si  dovesse  aver  riguardo,  quando  non  concorres- 
sero circostanze  tali  da  doverla  per  legge  escludere. 

La  circolare  4 agosto  1823  proibisce  di  conferire  ai  medici  o 
chirurghi,  ed  a questi  di  accettare  alcuna  curatela  di  persone  af- 
fctte'di  malattia  mentale. 

s 194. 

Le  persone  che  o non  dimorano  mai  nella  provincia  a cui 
])er  giurisdizione  appartiene  il  minore,  oppure  debbono  starne 
lontane  per  più  di  un  anno,  non  sono  di  regola  da  destinarsi 
in  tutori. 

Giusta  il  § 29  della  sovrana  patente  29  settembre  1819,  per 
jrrovincia  s’ intende  tutto  il  territorio  di  un  governo. 

§ 193. 

, on?«rj*  per  Non  possono  essere  loro  malgrado  costretti  ad  assumere  la  lu- 
Mi“"“ -tela  le  persone  del  clero  secolare,  i militari  in  attualità  di  ser- 
vizio e i pubblici  impiegati,  le  persone  in  età  di  sessant'  anni , 
quelle  che  hanno  la  cura  di  cinque  figli  o nipoti,  o che  hanno  di 
già  una  tutela  mollo  faticosa , o tre  tutele  di  minor  importanza. 

% 196. 

Prima  che  ad  ogni  altro,  compete  la  tutela  a quello  che  vi 
' fu  chiamato  dal  padre , purché  non  gli  osti  veruno  degl’ impe- 
dimenti accennati  nei  §§  191-194. 

Sebbene  nella  rubrica,  seguendo  la  nomenclatura  del  diritto  ro- 
mano,  siasi  posto  questo  modo  di  deferire  la  tutela  coll’  indicazione 
ì.  per  t^pcr  testamento,  pure,  non  avendo  la  legge  determinata  tal  forma,  è 
a dirsi  che  il  padre  possa  destinare  il  tutore  a’  suoi  figli  in  qua- 
lunque atto  valido  e proprio  a somministrare  una  prova  legale.  È 
chiaro  che  derivando  il  diritto  di  cui  trattasi  dalla  patria  podestà, 
non  potrebbe  esercitarsi  quando  questa  fosse  tolta  o sospesa.  È 
chiaro  altresì  clic  il  padre  naturale,  cui,  giusta  il  § 166,  non  com- 
pete la  patria  podestà,  non  può  validamente  nominare  un  tutore 
al  figlio  illegittimo. 

Secondo  il  diritto  romano  anche  il  padre  di  età  minore  aveva 
1’  esercizio  della  patria  potestà  in  mancanza  dell’  avo,  e quindi  po- 
teva per  testamento  nominare  il  tutore  al  proprio  figlio,  quantun- 
que non  potesse  egli  stesso  essere  tutore,  llicheri,  Universa  ju- 
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risprudcntia,  lib.  I,  tit.  XIV,  § 1405  (cdit.  ven.  1841).  Non  fa- 
cendosi qui  alcuna  distinzione,  e concedendosi  dal  § 569  al  minore, 
che  ha  compito  l’anno  dccimollavo,  la  facoltà  di  far  testamento 
senza  alcuna  limitazione,  se  ne  deve  dedurre  che  questa  massima 
sia  mantenuta  anche  nel  diritto  austriaco.  » . 

§ 197. 

Se  la  madre  od  altra  persona  avrà  disposto  di  una  parte 
dell’eredità  a favore  di  un  minorenne,  e nel  tempo  stesso  gli  ab- 
bia nominato  un  tutore,  questi  dovrà  essere  accettalo  soltanto 
nella  qualità  di  curatore  per  la  facoltà  lasciala* 

Se  si  trattasse  della  legittima  , tal  disposizione  sarebbe  invalida, 
non  ammettendosi  , giusta  il  § 774  , alcuna  condizione. 

§ 198. 

Se  il  padre  non  ha  nominalo  un  tutore,  o ne  ha  nominalo1  p»r “«• 
uno  incapace,  la  tutela  si  deferisce  prima  all’avo  paterno,  poi 
alla  madre,  quindi  all'  ava  paterna,  poscia  al  consanguineo  ma- 
schio pia  prossimo,  e fra  varj  egualmente  prossimi  al  più  pro- 
vetto di  età. 

Non  pare  che  queste  disposizioni  sieno  applicabili  ai  figli  natu- 
rali che  non  hanno  diritto  di  consanguinità,  giusta  il  § 165.  Per 
altro  dal  lato  materno  la  tutela  legale  dovrebbe  aver  luogo  , ap- 
partenendo essi  alla  famiglia  della  madre. 

s 199. 

Se  non  possa  nel  modo  sopraddetto  provvedersi  alla  tutela,  di-];*?  £ 
pende  dal  giudice  il  nominare  un  tutore  a sua  scelta,  avuto  ri- 
guardo  alla  capacità,  alla  condizione,  al  patrimonio  e al  do- 
micilio. 

S 200. 

A qualunque 'tutore  nominato  verrà  tosto  e indistintamente 
messo  dal  giudice  pupillare  di  assumere  la  tutela.  Il  tutore 
obbligato  ad  assumerla,  sebbene  riguardo  alla  sua  persona  sia'°'e 
soggetto  ad  una  diversa  giurisdizione , ed  è per  tutti  gli  affari 
riguardanti  quest’  ufficio  sottoposto  al  giudice  pupillare. 

§ 20!. 

Se  il  tutore  nominato  dal  giudice  creda  o di  non  essere  ca- r 
pace  a quest’ufficio,  o di  esserne  dispensalo  dalla  legge , dece1*113  ,ul,‘* 
entro  quattordici  giorni  dalla  notificazione  del  mandato  giudi- 
ziale rivolgersi  per  quest’oggetto  al  giudice  pupillare,  o se  a 
quello  non  è personalmente  soggetto,  deve  rivolgersi  al  giudice 
della  sita  persona,  il  quale  è obbligato  di  accompagnare  e pro- 
porre al  giudice  pupillare  col  proprio  parere  i motivi  addotti 
dal  tutore  per  la  decisione. 

S’intende  che  compete  il  ricorso  contro  tale  decisione,  a termini 
del  § 268. 

g 202. 

Sono  risponsabili  verso  il  minore  del  danno  emergente  e del  “nuTri 
lucro  cessante  tanto  chi  occulta  la  sua  inabilità  per  la  tutela, '“Hil'/fi1 
quanto  il  giudice  che  scientemente  ha  nominato  un  tutore  per 
legge  incapace.  . ,,lw  • 
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Peraltro  il  giudice  non  potrebbe  essere  citato  avanti  il  tribunale 
giusta  la  notificazione  governativa  15  dicembre  1859  e il  § 560 
del  Regolamento  giudiziario , ma  si  procederebbe  d’  ufficio  dalle 
autorità  giudiziarie  superiori. 

§ 203. 

h soggetto  a questa  risponsabililà  anche  quegli  che  senza  fon- 
dato motivo  ricusa  di  assumere  la  tutela,  anzi  deve  inoltre  es- 
servi astretto  cogli  opportuni  mezzi  coattivi. 

§ 204. 

L'ufficio  di  tutore  non  può  assumersi  senza  un  ordine  del 
giudice  competente.  Chi  di  propria  autorità  s’intrude  nella  tu- 
tela è tenuto  a risarcire  il  minore  di  qualunque  danno  da  ciò 
derivatogli. 

§ 205. 

^iTomr...  Qualunque  tutore,  eccettuati  l’avo,  la  madre  e l’ava, 
“ "'  de ve  promettere,  col  tocco  di  mano,  di  dirigere  il  minore  alla 
probità,  al  timor  di  Dio  ed  alla  virtù,  di  educarlo  conforme- 
mente al  suo  stalo,  onde  divenga  un  utile  cittadino,  di  rappre- 
sentarlo in  giudizio  e fuori,  di  amministrare  con  fedeltà  e dili- 
genza le  di  lui  sostanze,  e di  adempire  in  lutto  alle  disposizioni 
della  legge. 

* g 206. 

«■"' Al  tutore  vincolato  in  questo  modo  il  giudice  rilascerà  un 

tu  rtlmito  . , • /»  i i ni  . * . , 

documento  che  faccia  fede  dell  ufficio  suo , e col  quale  possa  le- 
gittimarsi ne’  contingibili  casi.  Anche  all’  avo,  alta  madre  o al- 
l'ava che  assumono  la  tutela  sarà  consegnato  un  eguale  docu- 
mento , nel  quale  dovrà  inserirsi  ciò  chi  gli  altri  tutori  debbono 
promettere.  . 

Questo  è il  mandato  giudiziale  menzionato  nel  § 1034. 

S 207. 

..ir,"».'  Presso  ogni  giudice  pupillare  deve  tenersi  il  libro  così  detto 
Mrr"ff£fdv pupilli  e delle  tutele,  nel  quale  dovranno  annotarsi  i nomi, 
i..rt  cognomi  e l’età  dei  minori  con  tutto  ciò  che  fosse  avvenuto  di 
v qualche  importanza  nell’  assumere , nel  continuare  e nel  termi- 
nare la  tutela. 

g 208. 

In  questo  libro  dovranno  pure  citarsi  tutti  i documenti , in 
modo  che  non  solo  il  giudice,  ma  anche  i pupilli  falli  maggio-ri 
possano  in  forma  autentica  esaminare  tutto  ciò,  la  cui  notizia 
possa  essere  loro  vantaggiosa. 

Il  verbo  tedesco  einsclien  corrisponde  airitaiiano  scorgere,  e il 
si  vede  da  sè  che  la  frase  esaminare  in  forma  autentica  non  è 
esatta. 

§ 209. 

oi,hn,hi  In  quella  maniera  che  il  tutore  nominalo  dal  padre  deve 
l °:'T, '^estendere  le  sue  cure  e alla  persona  e alle  sostanze  del  minore, 
m"m!\°uVo'si  presume  del  pari  che  il  padre,  nominando  un  curatore  delle 
urc.,ur*' sostanze,  abbia  voluto  affidargli  insieme  la  cura  della  persona. 
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Clic  se  il  padre  avesse  nominato  un  tutore  non  per  lutti  i figli, 
o un  curatore  non  per  l’intero  patrimonio,  incomberà  al  giudice 
in  tal  caso  di  nominare  un  tutore  agli  altri  figli,  ed  un  curatore 
pel  rimanente  della  sostanza. 

Opina  taluno  clic  il  giudice  abbia  a rispettare  la  tacita  esclu- 
sione del  padre,  e non  debba  nominare  lo  stesso  tutore  per  gli  altri 
tigli  o lo  stesso  curatore  per  la  rimanente  sostanza,  e si  fonda  an- 
che nell’  espressione  incomberà,  che  accenna  un  dovere  di  nomina  e 
non  una  semplice  adesione.  Taluno  è di  parere  opposto,  perchè 
non  si  dice  che  abbia  a nominarsi  un  altro  tutore,  e perchè  il  § 193 
richiede  che  l’esclusione  del  padre  sia  espressa.  Per  altro  è più 
conforme  allo  spirilo  della  legge  la  prima  di  queste  due  opinioni, 
essendo  manifesto  clic  la  insolita  nomina  parziale  del  padre  deve 
essere  derivata  da  qualche  valido  motivo. 

§2(0. 

Quando  vi  sieno  più  tutori  nominali,  il  patrimonio  del  minore 
può  bensì  da  essi  amministrarsi  tanto  in  comune  che  separata- 
mente; ma  se  il  patrimonio  è amministralo  in  comune , ovvero 


se  i tutori  ne  abbiano  divisa  l’amministrazione  fra  di  loro  senza 
approvazione  del  giudice,  ciascuno  di  essi  è risponsabile  di  lutto 
il  danno  che  ne  derivasse  al  minore.  Deve  anche  il  giudice  sem- 
pre disporre  che  tanto  la  persona  del  minorenne  ,■  che  l’ammi- 
nistrazione principale  degli  affari  sia  affidata  ad  un  solo. 

§211. 

Si  aggiungerà  un  contutore  alla  madre  ed  all'  ava  che  «ss»-.*’""”" 
mono  la  tutela.  Nell' elezione  di  esso  si  avrà  riguardo  prima 
alla  volontà  dichiarata  dal  padre,  quindi  alla  proposta  della lur'- 
tutrice,  finalmente  ai  consanguinei  del  minore. 

È opinione  del  ISippel  che  il  giudice  si  possa  ad  arbitrio  stac- 
care da  queste  norme  nella  scelta  del  contutore.  Ma  sembra  clic  il 
precetto  sia  positivo,  ed  anche  se  si  trattasse  di  semplice  consi- 
glio del  legislatore,  è chiaro  che  dovrebbero  concorrere  rilevanti 
motivi  per  trascurarlo. 

§212. 

Il  contutore  dev’essere  egli  pure  munito  dal  giudice  del  do-  D '"1  r 

, . . *7  1 i * * ” . difilli  del 

cumenlo  relativo,  e deve  promettere  di  voler  promuovere  t van-“Muu‘n- 
faggi  del  minore,  al  qual  fine  è obbligato  di  assistere  la  tutrice 
col  suo  consiglio.  Se  sempre  gravi  disordini , deve  procurare  di 
rimediarvi , e se  fa  d'uopo,  denunziare  la  cosa  al  giudice  pu- 
pillare. 

§ 213. 


Negli  affari  per  la  di  cui  validità  è necessario  l’assenso  del  giu- 
dice pupillare,  il  contutore  ha  1’  altra  essenziale  obbligazione  di 
sottoscrivere  la  domanda  unitamente  alla  tutrice,  oppure  di  an- 
nettervi separatamente  la  diversa  sua  opinione,  ed  è pure  tenuto 
sopra  eccitamento  del  giudice  di  rassegnargli  direttamente  il  suo 
parere  su  tali  affari. 


<è 
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§214. 

Il  contutore  che  abbia  adempiuto  a questi  obblighi  è liberato 
da  qualunque  altra  risponsabilità , ma  se  gli  è stata  affidata 
anche  l' amministrazione  ilei  patrimonio  del  minorenne,  egli  as- 
sume tutte  le  obbligazioni  di  un  curatore. 

§215. 

Se  la  lutricc  cessa  dalla  tutela,  questa  di  regola  si  deferisce 
al  contutore. 

§216. 


i.rPuo"ri  H tutore  ha  al  pari  di  un  padre  il  diritto  e l’obbligo  di  aver 
t'ufór',"1  d’'ciira  dell’  educazione  del  minore.  Tuttavia  negli  oggetti  gravi  e 
_•)  difficili  dovrà  prima  domandare  dal  giudice  pupillare  l' assenso 
...ione  dei-g  l’ istruzione. 

'»  § 217 

Il  minore  deve  rispetto  ed  obbedienza  al  suo  tutore;  ma  ha 
dcTml™ ^.eziandio  il  diritto  di  portare  i suoi  lagni  ai  più  prossimi  con- 
giunti o al  giudice  pupillare  se  il  tutore  abusasse  in  qualunque 
modo  della  sua  autorità,  o negligesse  gli  obblighi  della  neces- 
saria di  lui  cura  c del  mantenimento.  Le  mancanze  del  tutore 
possono  inoltre  essere  denunziale  in  giudizio  dai  parenti  dcC mi- 
nore o da  chiunque  ne  abbia  notizia,  incorrerà  allo  stesso  giu- 
dice anche  il  tutore  se  coll’  autorità  conferitagli  per  l’ educazione 
non  può  metter  freno  ai  traviamenti  del  minore. 

§ 218. 

La  persona  del  pupillo  dee’  essere  specialmente  affidata  alla 
JISfilù .‘..madre,  sebbene  non  abbia  ella  assunta  la  tutela  o sia  passala. 
(l(i  a(ire  nozze,  semprcchè  il  vantaggio  del  pupillo  non  richieggo 
un’  altra  provvidenza. 

. §219. 

unzione  per  Il  giudice  pupillare  doler  mina  la  somma  delle  spese  di  man - 
eriurailone,  tenimento,  avuto  riguardo  alle  disposizioni  fatte  dal  padre , al 

e.  da  qual  --  - ...  - .... 


fondo  il 
bano  desu- 
mer* i 


Ih- parere  del  tutore,  al  patrimonio , alla  condizione  ed  agli  altri 


rapporti  del  minore. 


§ 220. 


Se  le  rendite  non  sono  sufficienti  per  queste  spese  o per  quelle 
che  occorrono  a procurare  al  minore  uno  stalo  durevole  di  sus- 
sistenza, si  potrà,  coll’  approvazione  del  giudice,  intaccare  a 
questo  oggetto  anche  il  capitale. 

§221. 

Se  i pupilli  sono  del  tulio  privi  di  sostanza,  il  giudice  pupil- 
lare procurerà  d’ indurre  al  mantenimento  loro  i prossimi  pa- 
renti benestanti,  qualora  non  vi  fossero  legalmente  già  obbligali 
in  forza  del  § 145:  inoltre  il  tutore  ha  un  giusto  titolo  d’im- 
plorare i sussidj  dulie  pubbliche  pie  fondazioni  e dagl’istituti 
di  beneficenza  fino  a tanto  che  il  minore  sia  capace  di  alimen- 
tarsi col  proprio  lavoro  e coll'industria. 

Colali  suggerimenti  non  entrano  propriamente  nella  sfera  del  di- 
ritto civile,  e sarebbero  stati  più  [opportunamente  collocati  nelle 
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1 ^trazioni  sulla  giurisdizione  volontaria.  Però,  ad  omaggio  della  ve- 
rità, si  deve  dire  che  il  Codice  austriaco  non  ridonda  di  tali  super- 
fluità, mentre  il  Codice  francese,  del  quale  si  fecero  esagerate  lodi, 
che  furono  poi  ih  molta  parte  smentite  dall’ esperienza  e dall’emen- 
dazioni  che  tuttavia  vi  si  fanno  , potrebbe  scemarsi  di  un  buon 
quarto , levandone  le  disposizioni  puramente  regolamentari. 

S 222. 

La  cura  affidala  al  giudice  pupillare  sopra  le  sostanze  del^l"^". 
minore  esige  che  procuri  soprattutto  di  riconoscerle  e di  assicu-,‘t\'“^‘r\ 
rarle  mediante  l’apposizione  de’  sigilli , l'inventario  e la  stima.r°.\r^ .*!- 

La  notificazione  governativa  16  novembre  1822  dispone  che  la^, 
rottura  dei  sigilli  giudiziali  abbia  a considerarsi , secondo  le  circo- 
stanze  , come  delitto  o come  grave  trasgressione  politica.  £lur«oi?r 

§ 

L’apposizione  giudiziale  dei  sigilli  per  la  custodia  delle  cose,.™;!;"!' 
mobili  avrà  luogo  nel  solo  caso  in  cui  sia  necessaria  per  la  sieu-T^HS- 
rezza  di  esse.  L'inventario  però,  cioè  l’esatta  descrizione  di  lutto'*"’  ‘ 
il  patrimonio  spettante  al  pupillo,  deve  sempre  farsi , ancorché 
fosse  stato  vietato  dal  padre  oda  qualsivoglia  altro  testatore. 

La  circolare  19  novembre  1824  dispone  come  abbiano  ad  ap- 
porsi i suggelli  nei  casi  di  morte  dei  novizi  chierici  ed  altre  per- 
sone clic  si  trovano  nei  chiostri,  e non  hanno  fatto  il  voto  di  povertà. 

§ 224. 

La  descrizione  della  sostanza  e la  stima  delle  cose  mobili  de- 
vano  farsi  senza  dilazione,  e se  occorre,  anche  prima  della*? «■  t.r.i- 
depulazione  del  tutore.  Si  unisce  l'inventario  agli  atti  dell’ ere- 
dilà,  e se  ne  dà  copia  autentica  al  tutore.  La  stima  dei  beni^mmT 
stabili  si  farà  al  più  presto  possibile,  e si  potrà  anche  trala- 
sciarla del  tutto  se  il  valore  degli  stabili  si  rilevasse  da  altri 
dati  certi. 

§ 225. 

Se  qualche  stabile  del  minore  fosse  situato  in  un’  altra  pro-tmì* ’i fó" - 
l incia  o in  istato  estero,  è obbligo  del  giudice  pupillare  il  rivai- 
gersi  per  la  confezione  dell’ inventario  e per  la  stima  al  competente  "”‘ 
giudice  della  provincia  o dello  stalo  estero,  e ne  domanderà  la 
comunicazione,  lasciando  però  allo  stesso  giudice  la  deputazione 
del  curatore  per  quello  stabile. 

Di  regola  la  nomina  del  curatore  qui  prescritta  deve  cadere  in 
persona  diversa  dal  tutore,  poiché  la  legge  ordina  appunto  tal  no- 
mina nella  vista  che  l’amministrazione  sia  sostenuta  da  persona  di- 
morante in  luogo  vicino  ai  beni,  la  quale  la  possa  meglio  disim- 
pegnare, e possa  meglio  essere  sopravvégliata  dal  giudice  del  luogo. 

Ma  può  accadere  che  per  preponderanti  motivi  di  convenienza  il 
tutore  sia  nominato  a curatore  dello  stabile  posto  in  altra  provin- 
cia. E in  tal  caso,  che  viene  supposto  dal  § 240,  egli  deve  tenere 
un  conto  distinto,  e presentarlo  al  giudice  del  luogo,  perchè  effew 
tivamentc  la  vigilanza  della  gestione  relativa  a quello  stabile  è a 
quel  giudice  commessa. 
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S 226. 

Se  lo  stabile,  benché  situalo  nella  medesima  provincia,  é sog- 
getto ad  up  altro  giudice,  questi  sarà  bensì  competente  per  tutti 
i diritti  relativi  allo  stabile,  e quindi  anche  per  la  confezione 
deli  inventario  e per  la  stima;  ma  sarà  anche  obbligalo  non  solo 
a comunicare  copiadi  questi  alti  al  giudice  pupillare  sopra  do- 
manda, ma  a lasciar  inoltre  libera  al  tutore  l’amministrazione 
di  esso  stabile,  senz’  arrogarsi  veruna  giurisdizione  negli  alti 
relativi  alla  . tutela . 

Quel  secondo  anche  non  è nel  testo,  e guasta  la  frase. 

S’intende  che  il  tutore  resti  poi  soggetto  anche  per  1’  ammini- 
strazione dello  stabile  di  cui  trattasi  ai  giudice  pupillare. 

§ 227. 

v Le  cose  mobili  che  si  trovano  nello  stabile  colla  destinazione 
IT^T.'di  rimanervi  a perpetuità,  debbono  considerarsi  come  una  parte 

ess°.  Lutti  gli  altri  effetti  mobili , compresi  anche  i chiro- 
grafi e i capitali  inscritti  sopra  uno  stabile,  appartengono  alla 
giurisdizione  pupillare. 

Yeggausi  i §§  292,  297,  298  e 299. 

% 228. 

Tosi  oche  il  tutore  o il  curatore  assumono  l'amministrazione 

n ertili  ti" 

del  patrimonio,  debbono  amministrarlo  con  tutta  l’attenzione 
di  probo  e diligente  padre  di  famiglia;  e sono  risponsabili  della 
«.io.  /oro  colpa. 

Le  regole  per  determinare  quando  vi  sia  o non  vi  sia  colpa  si 
trovano  nel  capitolo  trentesimo  della  seconda  parte  di  questo  Codice. 

* % 229. 

n ..«uri  Le  gioje  e gli  altri  effetti  preziosi,  così  pure  i chirografi  a 

tutti  i documenti  d’ importanza , debbono  consegnarsi  alla  cu- 
■i'"»  »"»■  studia  del  giudice;  si  da  al  tutore  la  nota  de  primi  c copia  dei 

fliiniitr»*  , . " . , . . . 1 1 

!Wd«.N.  secondi  per  luso  a lui  necessario. 

,/AXv  Vedasi  il  § 678. 

La  circolare  d’appello  9 settembre  1836  dichiara  che  per  tali 
presine  sj  j^ba  pagare  la  prescritta  tassa,  esclusa  però  quella  di 

numerazione  per  ciò  che  si  leva  pei  bisogni  del  minore. 

§ 230. 

eniuntV”  Aon  si  deve  lasciare  al  tutore  una  quantità  di  contante  mag- 
giore di  quella  che  possa  essere  necessaria  per  l’educazione  del 
pupillo,  e per  l’ordinaria  economica  amministrazione.  Il  rima- 
nente dovrà  prima  di  lutto  convertirsi  nel  pagamento  dei  debiti 
se  ve  ne  siano,  o nell' impiegarlo  utilmente  in  altro  modo;  e non 
polendosene  fare  un  uso  più  profìcuo,  dovrà  collocarsi  a frutto 
sopra  un  banco  pubblico  od  anco  presso  privati  verso  sicurezza 
legale.  La  sicurezza  si  reputa  legale  allora  solamente  quando 
mediante  l’ assicurazione,  computativi  i pesi  preesistenti,  non 
venga  aggravala  una  casa  più  della  metà,  una  possessione  o un 
fondo  campestre  più  di  due  terzi  del  suo  vero  valore. 
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S'intende  che  non  si  possono  contro  la  volontà  del  creditore  pa- 
gare i debiti  non  scadati,  secondo  ciò  che  prescrive  il  § 1413. 

-J-  Ma  la  prudenza  non  si  ha  da  spingere  oltre  i limiti  del  ragio-* 
nevolc.  — iVe,  dum  minia  sublimate,  ulimur  cir,ca  res  pupillares, 
ipsa  sub tilitas  ad  perniciejn  revcrtatur,  Lcg.  7 .in  pr incip.  Cod. 
ad  S.  Consultimi  Trebellianum.  -j- 

§ 251. 

Gli  altri  effetti  mobili,  che  non  debbono  essère  conservati  per  Kl„„, lti. 
. uso  del  minore,  né  per  memoria  della'  famiglia,  nè  per  dispo-*f'ÙMu' 
sizione  del  padre,  e che  non  potessero  essere  impiegali  in  altra 
vantaggiosa  maniera,  debbono  di  regola  esser  venduti  all’  asta 
pubblica.  La  suppellettile  può  essere  ceduta  ai  genitori  ed  ai 
coeredi  al  prezzo  della  stima  giudiziale  senza  l' esperimento 
dell’asta.  Le  cose  che  nel  pubblico  incanto  non  furono  vendute, 
possono  coll'assenso  del  giudice  pupillare  alienarsi  dal  tutore 
anche  a prezzo  minore  della  stima. 

Vedansi  i SS  674  e 1374. 

§232. 

/ beni  immobili  possono  essere  alienati  coll'  approvazione  »n.  r.- 
del  giudice  pupillare,  e nel  solo  caso  di  necessità  o di  evidente  t,°i  ;““ 
vantaggio  del  minore,  e di  regola  soltanto ■ -all’  asta  ; ove  però 
concorrano  importanti  motivi,  potrà  il  giudice  permettere  che 
l’alienazione  si  faccia  anche  senz’asta. 

Tale  sarebbe  il  caso  d'  una  permuta  conveniente  o di  una  ven- 
dita a prezzo  di  affezione. 

§ 233.  £k 

In  generale  non  può  il  tutore  senza  l’ approvazione  giudi-  ri!Utr,„ 
zialc  intraprendere  cosa  alcuna  in  tulli  gli  affari  che  non  ap- 
par tengono  all’  ordinaria  economica  amministrazione , e cfce£r,“ Ri- 
sono di  maggior  importanza.  Non  può  quindi  di  propria  auto-imli 
rilà  ripudiare  o adire  puramente  un’  eredità;  alienare  i beni 
affidali  alla  sua  amministrazione;  fare  alcun  contralto  d’affitto: 
dare  la  disdetta  per  la  restituzione  d’un  capitale  impiegalo  con- 
legale  cauzione  ; cedere  un  credito,  transigere  una  lite;  intra- 
prendere, proseguire  e terminare  una  fabbrica  commerciale,  un 
' negozio  o altro  stabilimento  d’ industria  senza  l’ approvazione 
del  giudice. 

Peraltro  se  il  tutore  avesse  impiegato  a vantaggio  del  minore  il 
danaro  o le  cose  ricevute,  la  sostanza  del  minore  sarebbe  obbli- 
gata per  analogia  del  § 1042  e per  la  regola  generale  che  nessuno 
deve  arricchirsi  con  altrui  danno. 

La  notificazione  governativa  29  novembre  1819  accorda  al  tu- 
tore la  facoltà  di  affittare  per  il  tempo  consueto  anche  senza  l’autoriz- 
zazione giudiziale.  Gli  affitti  si  fanno  in  questo  regno  ordinariamente 
per  un  novennio,  e quindi  non  si  dovrebbe  eccedere  questo  termine. 

Non  ò vietato  al  tutore  d’intraprendere  liti,  quando  non  possa 
far  valere  in  altra  guisa  i diritti  del  minore.  Del  resto  se  lo  in- 
volgesse capricciosamente  in  dannose  contestazioni,  sarebbe  ufficio 
del  giudice  di  farle  cessare. 
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-j-  Una  vendita  fatta  senza  decreto  dal  tutore,  clic  fosse  poi  ra- 
tificata dal  minore  dopo  la  maggior  età,  vaierebbe.  Leg.  1 e 2 , 
Cod.  si  major  factus.  E nemmeno  prima,  il  compratore  potrebbe 
pretendere  che  venisse  disciolto  il  conti-atto.  Leg.  io,  §29,  ff  de  aclio- 
nib.  empii  et  vendili.  Faber.  in  Cod.  Lib.  4 lil.  5,  definii.  5.  Nè 
alcun,  interessalo  potrebbe  far  valere  la  claudicazione  del  contratto 
nel  tchfpo  intermedio,  non  potendosi  giovare  del  diritto  del  terzo, 
cioè  del  minore.  Queste  massime  furono  sanzionate  dal  senato  su- 
premo di  giustizia  nella  decisione  riferita  nel  Giornale  di  giurispru- 
denza pratica  di  Venezia,  anno  5.*  pag.  7. 

• §254. 

p»r  riti-  jYon  è lecito  al  tutore  di  ricevere  di  sua  autorità  verun  ca- 
••a;  pitale  del  minore  allorché  viene  restituito.  Il  debitore  diffidalo 
alla  restituzione  deve  per  sua  sicurezza  farsi  esibire  dal  tutore 
l’atto  di  consenso  del  giudice  a ricevere  tal  capitale,  nè  conten- 
tarsi della  sola  quitanza  del  tutore.  Se  vuole,  può  anche  pagare 
direttamente  nelle  mani  del  giudice. 

Vedasi  anche  il  § 1424  e 1425. 

§255. 

net!’  ulte-  Nel  caso  che  debba  essere  restituito  un  capitale,  il  tutore  deve 
procurarne  un  vcfntaggioso  reimpiego,  ma  non  potrà  effettiva- 
mente impiegarlo  senza  l'approvazione  del  giudice. 

§ 25(5. 

Riguardo  ai  crediti,  per  la  di  cui  prova  mancassero  i docu- 
u» Tndìil!meìl li,  M tutore  deve  procurarseli  e cercar  di  assicurare,  per 
quanto  sia  possibile,  quelli  che  mancassero  di  sicurezza,  o gli 
esigerà  alla  scadenza.  Nulladimeno  i capitali  del  minorenne 
impiegati  presso  i suoi  genitori  o sia  ascendenti,  sebbene  non 
assicurali  legalmente,  non  debbono  essere  disdetti  quando  non 
siano  esposti  a verisimilc  pericolo  di  perdila,  in  quanto  la  re- 
stituzione sarebbe  per  riuscire  diffìcile  ai  genitori  o sia  discen- 
denti senza  alienare  qualche  bene  stabile,  o senza  desistere  dal- 
l’esercizio dell’arte  loro  o traffico. 

Non  s’intende  perchè  nelle  traduzione  della  parola  aeltern,  che 
corrisponde  precisamente  ad  ascendenti,  siasi  usata  la  perifrasi  di 
genitori  o sia  ascendenti.  La  seconda  volta  leggesi  per  manifesto 
errore  la  parola  discendenti,  mentre  nel  testo  è posto  il  semplice 
pronome  ihnen,  cioè  ad  essi. 

§ 257. 

cui  mt.  U tutore,  quando  assume  la  tutela,  non  è obbligato  a dar  cau- 
zione. Non  lo  è del  pari  anche  in  seguilo  fino  a tanto  che  os- 
serva esattamente  tutto  ciò  che  la  legge  prescrive  per  la  sicu- 
rezza del  patrimonio , e sinché  rende  regolarmente  i conti  nei 
tempi  stabiliti. 

A maggior  cautela  e al  fine  di  preservare  vie  meglio  le  sostanze 
dei  minori  venne  prescritto,  coll’aulico  decreto  17  marzo  1825, 
che  ove  non  fossero  in  esercizio  i commissarj  pupillari,  venissero 
nominati.  È loro  ufficio  il  compilare  gl'invenlarj,  l’ assistere  alle 


Digitized  by  Google 


DELLE  TUTELI  E DELLE  CUI\E 


85 

aste,  e provvedere  agl’  interessi  dei  minori  in  lutto  quanto  vieni 
loro  imposto  dal  giudice. 

% 258. 

fkf ni  tutore  ed  ogni  curatore  è obbligalo  di  regola  a rendere 
conto  dell’  amministrazione  commessagli.  Il  testatore  può  dis- 
pensare il  tutore  dal  rendimento  de’ conti  per  riguardo  all'im- 
porto da  lui  spontaneamente  lasciato,  e può  anche  essere  dispen- 
salo dal  giudice  pupillare,  quando  sia  verisimile  che  le  rendile 
non  superino  le  spese  del  mantenimento  e dell’  educazione  del 
minore’;  ma  dece  sempre  render  conto  della  facoltà  principale 
descritta  nell’ inventario,  e cosi  pure  riferire  al  giudice  lo  stalo 
del  suo  minore,  se  avvenga  in  esso  qualche  importante  can- 
giamento. 

La  notificazione  governativa  28  giugno  1825  dispone  che  in  ogni 
giurisdizione  sieno  nominali  alcuni  revisori  stabili  dei  conti  pupillari. 

La  legittima  non  ammette  condizioni,  e quindi  nemmeno  quella  di 
essere  amministrata  in  modo  diversoda  quello  prescritto  dalla  legge. 

Se  il  minore  ottiene  qualche  impiego  o servizio,  se  cambia  do- 
micilio o professione,  deve  il  tutore  farne  rapporto  al  giudice, 
quantunque  sia  dispensato  dai  rendiconto  annuale. 

$ 259. 

Il  conto  con  tulle  le  occorrenti  carte  giustificanti  dev’essere 
dal  tutore  presentalo  al  giudice  pupillare  alla  fine  di  ciascun 
anno , o tuli’ al  più  ne’ due  mesi  successivi.  In  questo  conto  sa- 
ranno determinati  con  esattezza  gl’ introiti,  le  spese,  l’avanzo 
o la  diminuzione  del  capitale.  Quando  nella  sostanza  dal  mi- 
nore vi  fosse  compreso  un  negozio , basterà  produrre  al  giudice 
in  forma  autentica  il  bilancio,  il  quale  sarà  dal  medesimo  te- 
nuto segreto.  Si  farà  uso  di  coattivi  mezzi  legali,  adattati  alle 
circostanze , contro  il  tutore  che  omettesse  di  presentare  i conti 
nel  tempo  prescritto. 


Q 


Tempo 
del  rendi- 
mento dei 

forni. 


240. 


Se  il  minore  possiede  beni  stabili  in  diverse  provincie,  l' am-  n»»®  ■>«' 

• • • , . 1 . rendimento 

mimstrazione  dei  quali  e affidata  ad  un  solo  tutore , questi  deve**  <°»u- 
tenere  per  ciascuna  provincia  un  conto  distinto,  e presentarlo 
al  giudice  rispettivo  del  luogo.  Egli  può  per  altro  a vantaggio 
del  minore  impiegare  in  una  provincia  gli  avanzi  del  patrimo- 
nio situato  nell’  altra. 

S’ intende  che  quest’  ultima  disposizioue  regge  quand'  anche  vi 
fosse  un  distinto  curatore  nella  provincia  in  cui  il  minore  non 
avesse  domicilio,  valendo  sempre  la  medesima  ragione  che  il  pa- 
trimonio è un  solo.  Vedasi  inoltre  la  nota  al  $ 225. 

$ 241. 


Il  giudice  pupillare,  a norma  degli  speciali  regolamenti,  farà 
esaminare  e correggere  dai  ragionieri  ed  esperti  i conti  del  lu-™t”,ii- 
tore , e comunicherà  al  medesimo  la  datavi  evasione. 

Vedansi  le  istruzioni  di  volontaria  giurisdizione  pubblicate  li  2 
aprile  1825,  c la  notificazione  governativa  28  giugno  1852. 
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§ 242. 

Un’  omissione  od  un  errore  qualunque  incorso  nel  conteggio 
non  pregiudica  al  minore , nè  al  tutore. 

§ 245. 

murili*-  ^ minore  non  può  comparire  in  giudizio  come  attore,  nè 
conte  reo;  ma  deve  il  tutore  rappresentarlo  egli  stesso,  o farlo 
u «fi»»  rappresentare  da  altri. 

•antnieir..  rjr  . 

ÌmA.4.*1.  Nominando  egli  stesso  un  procuratore , non  potrebbe  poi  il  nn- 
!?nlpmTnore  'alidamente  obbligarsi  alle  conseguenze  che  stanno  a carico 
•n.  r.P-  del  mandante,  giusta  il  S 1014,  ed  anche  le  obbligazioni  che  si 
"*! p»- assumessero  verso  i terzi  andrebbero  soggette  alle  restrizioni  del 
| 805,  e quindi  il  contratto  sarebbe  claudicante.  A togliere  questo 
inconveniente  la  legge  gli  vieta  di  nominare  un  procuratore  alle  liti. 
Essendo  però  questa  disposizione  tassativamente  ristretta  al  caso 
di  comparire  in  giudizio,  si  può  ragionevolmente  sostenere  che  per 
i mandali  di  altra  specie  valga  la  regola  generale  del  § 865  sopra 
citato. 

§ 244.  ... 

■imi  II  minore  può  acquistare  con  atti  leciti  anche  senza  V auto- 
d<i  mwo (jci  lutare  ; ma  senza  approvazione  tutoria  non  può  alienare 
alcuna  cosa  del  proprio , nè  obbligarsi. 

Che  se  in  occasione  di  accettare  qualche  promessa,  il  minore  si 
obbliga  a qualche  cosa,  il  contralto  è claudicante,  ed  hanno  luogo 
gli  eliciti  del  § 865. 

La  notificazione  governativa  16  giugno  1824  ammette  al  conse- 
guimento dei  privilegi  per  le  scoperte  anche  tutti  quelli  che  non 
hanno  la  libera  amministrazione  delle  cose  proprie,  dovendosi  os- 
servare le  leggi  civili  circa  al  modo  di  esercitarli.  La  notificazione 
governativa  10  settembre  1855  prescrive  clic  non  sia  valido  T ar- 
rotamento militare  del  minore  senza  il  consenso  tutorio,  e I’  altra 
successiva  17  aprile  1858  dà  alcune  altre  norme  su  tal  materia. 

g 245. 

I minori  non  possono , specialmente  senza  il  consenso  tutorio, 
contrarre  valido  matrimonio  (gg  49-51). 

L’  avverbio  insbesondere,  specialmente  , posto  nel  testo  in  prin- 
cipio del  paragrafo,  fa  intendere  che  il  divieto  di  obbligarsi  si  ap- 
plica specialmente  ai  matrimonio.  L’  averlo  nella  traduzione  posto 
come  sta,  guasta  la  dizione,  e oscura  il  significato. 

g 246. 

t in  iju.ii  Se  il  minorenne,  anche  senza  il  consenso  del  tutore,  ha  fo- 
li minore  cala  la  sua  opera , non  può  il  tutore  senza  grave  motivo  ritrar- 
srnza  il  nclo  prima  del  tempo  legale  o convenuto.  Riguardo  alle  cose 
acquistate  in  questo  od  in  altro  modo  dal  minore  colla  sua  in- 
dustria, come  pure  a quelle  che,  giunto  alla  pubertà,  gli  sono 
consegnate  per  suo  uso  , può  egli  liberamente  disporne  ed  ob- 
bligarsi. 

È questa  una  notabile  limitazione  al  g 244,  e regge  anche  in 
questa  parte,  ciò  che  si  è già  notalo  al  § 151. 
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§ 247. 

• Al  minorenne  che  abbia  compiuto  i venti  anni  può  il  giudice  \ 
pupillare  affidare  la  libera  amministrazione  dei  redditi  che  so- 
pravanzano, detratte  tutte  le  spese , ed  a riguardo  eli  questo 
avanzo  affidalo  alla  sua  amministrazione  può  il  minore  obbli- 
■ garsi  di  propria  autorità. 

È poi  chiaro  che  per  quanto  concerne  tal  limitata  amministra- 
zione, il  minore  può  stare  in  giudizio.  Compiuto  il  vigesimo  anno 
può  il  minore  ottenere  anche  la  dispensa  dall’età,  giusta  il  suc- 
cessivo § 252. 

§ 248. 

Il  minore  che,  avendo  compiuto  i venti  anni,  si  fa  credere 
maggiore  in  qualche  affare,  è risponsabile  di  qualunque  danno, 
se  V altra  parte  , prima  della  conclusione  dell’  affare  , non  lia 
potuto  facilmetìte  ritrarre  informazioni  sulla  verità  della  di  lui 
asserzione.  In  generale  egli  rimane  risponsabile  colla  sua  per- 
sona e co’ beni  anche  rispetto  ad  altri  alti  proibiti  c al  danno 
dato  per  sua  colpa. 

Sarebbe  peraltro  scusabile  il  minore  se  la  di  lui  asserzione 
fosse  dipenduta  da  errore  e non  da  malizia,  giusta  la  distinzione  t 

ammessa  nelle  leggi  1.*  e 4.*  Cod.  Si  minor  se  major. 

Veggansii  §§8(5(5,871,  875,  1295, 1325  e 1524.  -J-  Sulla  confes- 
sione del  minore  di  esser  padre  della  prole  illegittima  si  veda  la  nota 
al  § 1(52.  f 

§249. 

La  tutela  finisce  del  lutto  colla  morte  del  minore.  Se  muore  fi». 
il  tutore  o se  viene  dimesso,  dovrà  in  sua  vece  nominarsene  un  ‘""1*  per 
altro  secondo  il  prescritto  dalla  legge  (§§  198  e 199). 

Essendo  la  tutela  un  mandato  giudiziario,  ne  consegue  che  an- 
che dopo  la  morte  del  minore  debbansi  dal  tutore  osservare  le  dis- 
posizioni dei  §§  1022  e 1025.  • 

§250. 

La  tutela  termina  altresì  quando  il  padre  ricupera  l’esercizio 
della  patria  podestà  stato  per  qualche  tempo  sospeso  (§  17(5).  ddli..."òl5'7 

S’ intende  che  ciò  non  può  accadere  senza  una  dichiarazione  d.H’"'S5Ìi 
giudiziale.  £,',** p*' 

§251. 


Termina  inoltre  immediatamente  la  tutela  quando  il  minore  o '« 
diviene  maggiore  di  età.  Può  non  ostante  il  giudice  pupillare 
ad  inchiesta  del  tutore,  oppure  sentilo  il  medesimo  ed  i con- 
giunti di  sangue,  prorogare  la  tutela  a tempo  più  lungo  ed  in- 
determinato, sia  per  difetti  di  corpo  o di  mente  del  minore,  sia 
per  prodigalità,  sia  per  altri  gravi  motivi.  Questa  determina- 
zione del  giudice  però  deve  notificarsi  al  pubblico  un  sufficiente 
tempo  prima  che  il  pupillo  divenga  maggiore. 

La  circolare  17  luglio  1823  dichiara  che  compito  l’annovigesi- 
moquarto  la  tutela  cessa  di  pieno  diritto , senza  che  occorra  al- 
cuna dichiarazione  giudiziale. 
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Si  potrebbe  argomentare  da  questo  paragrafo,  come  è tradotto, 
che  sull’ inchiesta  del  tutore  potesse  il  giudice  prorogare  la  tutela 
senza  sentire  i congiunti.  Ma  dal  testo  emerge  che  ciò  può  farsi 
tanto  dietro  istanza  quanto  d’uflìcio;  ma  nell' un  caso  e nell’altro 
devono  essere  sentiti  tanto  il  tutore  che  i congiunti. 

§ 252. 

Il  giudice  pupillare,  sentilo  il  parere  del  tutore,  e se  occorre, 
■Ranelle  dei  più  prossimi  congiunti  di  sangue,  può  concedere  al 
minore  che  abbia  oltrepassalo  i venti  anni  la  dispensa  dall'età, 
e dichiararlo  maggiore.  Se  al  minore  viene  concesso  dalla  ma- 
gistratura competente  l’esercizio  d’ un  traffico,  d’ un’  arte  o 
d’un  mestiere,  viene  con  ciò  stesso  dichiaralo  maggiore.  La  dis- 
pensa dall'età  produce  gli  stessi  effetti  legali  dell'età  maggiore. 

La  circolare  12  dicembre  1817  dichiara  che  la  dispensa  produce 
il  suo  elleno  anche  per  contrarre  matrimonio.  La  notitìcazionc  go- 
vernativa 29  novembre  1819  dispone  che  per  essere  considerato 
maggiore  mercè  I’  esercizio  di  un  traffico  o mestiere  si  debba  ot- 
tenere il  consenso  dell’  autorità  tutoria  da  unirsi  alla  supplica  di- 
retta a conseguire  la  relativa  patente,  oche  riguardo  a quei  minori 
il  cui  padresia  vivente, occorre  anche  il  di  lui  assenso,  e se  il  figlio 
non  ha  compiuto  I’ anno  ventesimo  è inoltre  necessaria  la  conces- 
sione del  tribunale.  L’aulico  decreto  24  luglio  1835  prescrive  che 
per  gravi  motivi  si  possa  concedere  l'esercizio  del  traffico  anche 
prima  che  sia  compito  1’  anno  vigesimo. 

Se  peraltro  in  un  contratto  o in  un  testamento  fosse  posta  per 
condizione  la  maggiore  età,  la  dispensa  non  potrebbe  farla  consi- 
derare come  adempiuta,  perchè  dessa  può  bensì  operare  l’effetto 
di  togliere  l’ impedimento  derivante  dalla  legge,  ma  non  può  pre- 
giudicare al  diritto  dei  terzi. 

§233. 

,)  la  H giudice  decreta  la  dimissione  del  tutore  in  alcuni  casi  di 
ufficio,  cd  in  altri,  sopra  domanda. 

S’intende  da  sè  clic  in  tal  caso  subentra  prima  la  tutela  legale, 
manda.  e j„  mancanza  di  quella  la  giudiziale. 

§234. 

cali  deiia  .Si  dimette  il  tutore  d’ufficio  se  amministra  la  tutela  in  modo 
d uinèi contrario  ai  suoi  doveri,  se  viene  riconosciuto  incapace,  o se  ri- 
guardo a lui  emergono  eccezioni  tali,  per  le  guali  in  forza  della 
legge  sarebbe  stato  escluso  dall’ assumere  la  tutela. 

§255. 

Quando  la  madre,  che  sia  tulriee  dei  suoi  figli,  contrafi  un 
altro  matrimonio , o essa  medesima  o il  contutore  deve  darne 
notizia  al  giudice  pupillare,  il  quale  deciderà  se  abbia  la  ma- 
dre a continuare  nella  tutela. 

§256. 

Il  tutore  deputalo  dal  testatore  o dal  giudice  soltanto  per  un 
certo  tempo,  o escluso  ali  evenienza  di  un  caso  determinato , 
dovrà  essere  dimesso  quando  sia  trascorso  il  tempo  stabilito,  o 
verificato  il  caso  preveduto. 
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§ 257. 

Se  durante  la  tutela  sopravvengono  quelle  cause  per  le  gtia/i 
la  legge  avrebbe  dispensato  il  tutore  dall’ assumere  la  tutela,  o "f™  ""- 
ne  lo  avrebbe  escluso,  nel  primo  caso  ha  egli  il  diritto,  nel  se-  °~ 
condo  l’obbligo  di  chiedere  la  dimissione. 

§ 258. 

Il  tutore  deputato  alla  tutela  perchè  creduto  il  più  prossimo 
consanguineo  del  minore,  se  in  seguito  si  sempre  esservi  un  più 
prossimo  capace  d’ amministrarla  , ha  il  diritto  di  proporlo  in 
luogo  suo.  Ma  il  consanguineo  più  prossimo  non  ha  il  diritto  di 
esigere  che  il  più  remolo  ceda  a lui  la  tutela  già  assunta,  a meno 
che  non  gii  sia  stato  impedito  di  prima  insinuarsi. 

$ 259. 

La  madre  o il  fratello  del  minorenne,  che  al  tempo  della  de-  ° di 
putazione  del  tutore  erano  essi  pure  in  minore  età,  possono  do- 
mandare la  tutela  quando  giungono  all'età  maggiore.  È pure 
libero  ad  ogni  consanguineo  d’insinuarsi  entro  il  termine  d’ un 
anno  per  assumere  la  tutela,  se  il  giudice  abbia  nominato  un 
tutore  estraneo  alla  famiglia  del  minore. 

§ 260. 

Contraendosi  matrimonio  da  ima  donna  in  età  minore,  il  giu- 
dice deciderà,  se  la  di  lei  cura  debba  essere  ceduta  al  marito  (§1 75). 

Si  veda  la  noia  al  § 175. 

§ 261. 

Di  regola  il  tutore  non  può  abbandonare  la  tutela  se  non  alla  c«n.ii.mU> 
fine  dell’  anno  tutorio,  dopo  che  il  suo  successore  abbia  for>nal-p"rf  Te- 
mente intrapresa  l’amministrazione  delle  sostanze.  Ma  se  il  giu-  ePo.» 
dice  lo  reputa  necessario  per  la  sicurezza  della  persona  o del 
patrimonio  del  minore,  può  anche  rimuoverlo  immediatamente. 

g.262. 

Il  tutore,  entro  due  mesi  al  più  tardi  dopo  terminala  la  tu-  b)  Hnil# 
tela,  deve  presentare  al  giudice  i conti  finali,  e dopo  fattane 
quidazione  riceve  da  lui  un  documento  che  attesti  aver  esso  bene 
ed  onestamente  amministrato.  Questo  documento  però  non  lo  li- 
bera dall’  obbligazione  nascente  da  un  ulto  doloso  posterior- 
mente scoperto. 

Secondo  la  circolare  17  luglio  1823  e la  notificazione  governa- 
tiva 15  ottobre  1855,  i pupilli  divenuti  o dichiarali  maggiori  pos- 
sono ricevere  dal  tutore  il  rendiconto  e la  sostanza,  ed  assolverlo 
da  ogni  ulteriore  risponsabilità.  Anche  in  questo  caso  nè  gli  errori 
nè  le  ommissioni  possono  pregiudicare  al  tutelato  a termini  del 
S 242. 

§ 265. 

Terminala  la  tutela  è dovere  del  tutore  di  consegnare  contro  o <■»«.,- 
quitanza  il  patrimonio  al  minorenne  divenuto  nmggiore  d.’  età 
o al  nuovo  tutore,  facendo  constare  della  consegna  negli  alti 
del  tribunale.  L'inventario  ed  i conti  dati  annualmente  ed  appro- 
vati serviranno  di  norma  per  tale  consegna. 
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§264. 


Hispon»»- 
bitità  del 


In  generale  il  tutore  è risponsabile  soltanto  per  la  colpa  pro- 
X'Z‘?Ù-Pria  e non  Per  (lue^n  delle  persone  a lui  soggette.  Se  però  avrà 
<»i  scientemente  impiegate  persone  incapaci , o se  le  ha  conservale, 
ovvero  se  non  avrà  fallo  le  debite  istanze  pel  risarcimento  del 
danno  dato  dalle  medesime,  sarà  risponsabile  anche  per  questa 
negligenza. 

§ 265. 

Anche  il  giudice  pupillare , che  trascurando  il  suo  ufficio  ha 
grecato  danno  al  minore,  nè  risponsabile,  e se  mancano  altri 
'»<««■  mezzi  di  risarcimento,  sarà  obbligato  a ripararlo. 

Peraltro,  a termini  della  notificazione  governativa  15  dicembre 
1859  e del  § 560  del  Regolamento  del  processo  civile  non  po- 
» trebbe  il  giudice  pupillare  essere  citato  avanti  i tribunali  dal  mi- 
nore danneggiato,  ii  quale  dovrebbe  impetrare  il  soccorso  della 

» superiorità  giudiziaria  in  via  d’ufficio. 

§266. 


r„—  Il  giudice  può  accordare  ai  tutori  diligenti  sugli  avanzi  dei 
‘“ÒT.'i.o.  redditi  un  adequata  annua  rimunerazione.  Questa  però  non 
deve  mai  oltrepassare  la  quota  del  cinque  per  cento  della  ren- 
dila netta,  ne  essere  maggiore  di  quattro  mila  fiorini  per  anno. 

§ 267. 


m «iiv  Se  il  patrimonio  del  minore  fosse  cosi  tenue  che  poco  o nes- 

•sire  dalla  1 . . . i * . 

micia,  sun  avanzo  rimanesse  ogni  anno,  il  tutore  che  arra  conservalo 
il  patrimonio  senza  diminuirlo,-!* che  avrà  procurato  al  minore 
un  conveniente  modo  di  sostentamento,  potrà  ottenere  almeno 
in  fine  della  tutela  una  rimunerazione  conveniente  alle  circostanze. 

Invece  di  e che  avrà  procurato  si  deve  leggere  o che  avrà  pro- 
curalo, come  è nell’ originale,  non  esigendo  la  legge  il  concorso  di 
entrambe  queste  circostanze,  come  risulterebbe  dalla  traduzione. 

§ 268. 

Il  tutore  che  si  crede  aggravato  da  un  decreto  del  giudice 
oomiTùi\lpupillare,  produce  prima  il  suo  gravame  al  giudice  stesso,  c nel 
"«.‘“d \"u-solo  caso  che  rimanesse  senza  effetto,  ricorre  al  tribunale  superiore. 

Questa  norma  viene  osservata  in  generale  per  tutti  gli  oggetti 
di  volontaria  giurisdizione,  a termini  delle  istruzioni  pubblicate  il 
2 aprile  1823. 

11  minore  ed  anche  il  prodigo  che  si  credesse  aggravato  da  un 
decreto  di  prima  istanza  o dalla  decisione  di  appello  può  egli 
stesso  o per  mezzo  dei  suoi  congiunti  valersi  del  rimedio  del  ri- 
corso, ed  in  casi  gravissimi  può  anche  il  giudice  pupillare  ricor- 
rere al  supremo  in  via  d’  ufficio,  a termini  di  un  aulico  decreto  del 
7 settembre  1805,  riferito  dal  Winiwarter,  toni.  1,  f.  546. 


. § 269. 

e Dm»  ‘^c  Persone  te  quote  non  possono  provvedere  da  loro  stesse 
“'*■  u”alle  cose  proprie  o difenderei  proprj  diritti,  il  giudice,  in  man - 
UI  canza  della  podestà  patria  o tutoria,  deputa  un  curatore  o pro- 
curatore. 
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Altre  volte  si  conosceva  una  specie  d' interdizione  volontaria  pub- 
blicata con  editto,  che  in  pratica  produceva  gli  effetti  di  un  man- 
dato irrevocabile.  Il  codice  austriaco  non  1’  ammette,  c anche  pei 
casi  precedenti  quella  specie  di  mandati  dovrebbe  ritenersi  rivo- 
cabile,  tanto  espressamente  che  tacitamente,  a norma  del  § 863J 

S-,70.  • 

Questo  caso  esiste  riguardo  ai  minori  che  possiedono  uno  sta - c<1,  Mia  . 
bile  in  una  direi  sa  provincia  (§  2 'ih),  o che  in  una  particolar™"'  , < 
circostanza  non  possono  essere  rappresentati  dal  padre  o dal  \ 
tutore;  e cosi  pure  rispetto  ai  maggiori  d’età  divenuti  mentecatti 
o imbecilli,  e ai  dichiarali  prodighi,  ai  nascituri,  e talvolta  an-  * 
che  ai  sordi-muti,  agli  assenti  c ai  condannali.  * , 

Per  provincia  s’ intende  lutto  il  territorio  del  governo , .giusta  il 
già  citato  § 29  della  patente  giurisdizionale  29  settembre  1819. 

§271. 

A egli  affari  occorrenti  tra  i genitori  ed  i figli  minorici  tra„° 
il  tutore  e il  minore,  si  deve  chiedere  al  giudice  la  deputazione 
di  uno  speciale  curatore. 

Tale  deputazione  in  quanto  al  tutore  potrebbe  aver  luogo  soltanto 
quando  l’affare  non  fosse  contenzioso,  e se,  essendo  tale,  potesse 
conciliarsi  in  via  amichevole , poiché  non  può  e$ser  nominato  tu- 
tore chi  è già  in  lite  col  minore,  giusta  il  § 193,  e quegli  che  già 
lo  è,  dovrebbe  essere  rimosso  insorgendo  la  lite,  giusta  il  § 234. 

Per  una  estensione  equitativa  si  dovrebbe  procedere  alla  nomina 
di  un  curatore  anche  quando  1’  affare  non  fosse  del  tutore  mede- 
simo, ma  di  sua  moglie,  di  un  suo  figlio  od  altro  prossimo  congiunto. 

§ 272. 

Insorgendo  una  lite  fra  due  o più  minori  che  abbiano  uno 
stesso  tutore,  questi  non  difende  alcuno  de' suoi  minori,  ma  do- 
manda al  giudice  che  a ciascuno  di  essi  sia  deputalo  uno  spe- 
ciale curatore. 

§ 273. 

Si-  dovrà  ritenere  per  mentecatto  o imbecille  quegli  soltanto  *>  p'i 
che,  premesse  esatte  indagini  intorno  al  suo  contegno  esentiti 
medici  giudizialmente  delegali  a quest’  oggetto , sarà  dichiarato 
per  tale  dal  giudice.  Come  prodigo  deve  dichiararsi  dal  giudice  f)  Pl!i 
quello  di  cui,  sopra  la  fatta  denuncia  e le  indagini  perciò  «,s-pro4,,,‘l  : 
sunte , si  manifesti  che  dilapida  inconsideratamente  le  sue  so- 
stanze, o coll’ aggravarsi  di  debiti  sconsigliatamente  o sotto  dan- 
nose condizioni  espone  sé  o la  sua  famiglia  a futura  inopia. 

Nell’  uno  e nell’  altro  caso  la  dichiarazione  del  giudice  dev’  es- 
sere pubblicata. 

La  circolare  4 agosto  1823  dichiara  che  i medici  non  possono 
essere  deputati  curatori  dei  pazzi.  La  notificazione  governativa  28 
febbrajo  1821  prescrive  che  i prodighi,  altrevolle  provveduti  di  un 
consulente  legale,  sicno  posti  sotto  curatela.  Vcdansi  inoltre  i 
§§  318  e 1210  del  Codice  civile  e il  § 353  del  Regolamento  giudi- 
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ziario  in  quanto  ai  prodighi,  e la  notificazione  governativa  28  feb- 
braio 1821  che  li  esclude  dalle  deputazioni  provinciali  c centrali. 

Per  analogia  del  § 4,  sembrerebbe  che  l’ incapacità  dei  prodighi 
li  avesse  a seguire  anche  fuori  di  Stato.  Ma  la  loro  interdizione 
non  prende  consistenza  che  mediante  la  pubblicazione  dell’editto, 
e miindi  può  dubitarsi  che  non  regga  ove  tal  pubblicazione  non 
•eblre  luogo.  Si  veda  il  Voet  ad  Pandecl.  Lib.  27,  tit.  10,  N.°  11. 
-j-  Si  può  sostenere  che  in  virtù  di  questo  paragrafo  non  sia  ammis- 
sibile alcuna  prova  d’imbecillità  per  infirmare  un’  obbligazione 
antecedente  alla  interdizione.  Suffraga  questo  assunto  l'osserva- 
• zione"  che  l’imbecillità  (non  riconosciuta  nel  diritto  romano  per 
causa  *d’  interdizione)  non  sopravviene  tutta  ad  un  tratto,  ma  è un 
'decadimento  progressivo  delle  facoltà  mentali,  sicché,  prima  della 
dichiarazione  giudiziale,  nessuno  può  provare , che  fosse  giunto  a 
tal  grado  da  togliere  1’  uso  della  ragione,  e da  rendere  incapace 
di  far*  una  promessa,  come  richiede  il  § 865.  f 
• s 274. 

o pei  v Riguardo  a quelli  che  non  sono  ancor  nati,  si  deputa  il  cu- 

• rotore  o per  la  posterità  in  genere,  o per  la  prole  già  esistente 
nell'utero  della  madre  (§  22).  fi el  primo  caso  il  curatore  prov- 
vede affinchè  i posteri  non  vengano  pregiudicati  nell'  eredità  cui 
sotio  chiamali  ; nel  secondo , affinchè  siano  conservali  i diritti 
della  prole  nascitura. 

Si  vedano  il  § 650  e la  nota  al  § 558. 

S 275. 

I sordi-muti,  se  sono  anche  imbecilli , rimangono  sempre  sotto 
la  tutela.  Se  poi,  incominciato  il  vigesimoquinlo  anno , sono  ca- 
paci di  amministrare  le  cose  proprie,  non  si  deputa  ad  essi  mal- 
grado loro  un  curatore , ma  non  possono  mai  comparire  in  giu- 
dizio senza  procuratore. 

La  deputazione  del  curatore  ai  sordi-muti,  quando  non  si  op- 
pongano, è un’eccezione  alla  regola  generale  che  riprova  la  cu- 
ratela volontaria,  non  potendo  dipendere  dall’arbitrio  dei  privati 
l’ aumentare  gli  affari  dei  tribunali. 

S 276. 

n per  La  deputazione  di  un  curatore  per  gli  assenti  o per  gl’  inte- 
'ÌVSJli'i  vessati  in  un  uffarc  non  ancora  noli  al  giudice  ha  luogo  quando 
’alo’I/fwess/  non  abbiano  lascialo  un  procuratore  costituito  nelle  forme , 
senza  del  quale  i loro  diritti  fossero  in  pericolo  per  ritardo,  o 
venisse  impedito  V esercizio  dei  diritti  altrui.  Questo  curatore 
deve  informare  l’assente,  di  cui  è nota  la  dimora,  dello  stato 
dei  suoi  affari  ; e se  per  parte  del  medesimo  nulla  viene  dis- 
posto , deve  aver  cura  dei  suoi  interessi  come  di  quelli  di  un 
minore. 

Si  veda  il  § 494  del  Regolamento  del  processo  civile. 

Ancorché  1’  assente  non  sia  minore,  tuttavia  il  orn  atore  a lui  de- 
putato, non  polendo  agire  che  in  forza  del  mandato  giudiziario, 
deve  in  tutto  c per  tutto  dipendere  dall’ autorità  tutoria  del  giudice 
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che  lo  ha  nominato,  in  quanto  1’  assente  vi  sia  personalmente  “sog-  • 
getto.  E se  anche  la  deputazione  procedesse  dai  tribunali  mercan- 
tili che  non  hanno  la  volontaria  giurisdizione,  o se  l'assente  fosse 
soggetto  ad  altro  giudice,  si  dovrebbe  tuttavia  riportare  da  quella 
1’  approvazione. 

§ 277. 

Se  alcuno,  concorrendo  i requisiti  determinati  dalla  legge  nel 
§ 24,  farà  istanza  per  la  giudiziale  dichiarazione  di  morte  di 
un  assente,  il  giudice  prima  di  lutto  deputa  un  curatore  a questo 
assente,  e lo  cita  quindi  con  editto  a comparire  nel  termine  di 
un  anno,  coll’  aggiunta  che  non  comparendo  o non  facendo  al 
giudice  conoscere  in  altra  guisa  la  sua  esistenza  entro  il  termine 
suddetto  , si  procederà  alla  dichiarazione  di  morte. 

s 278. 

Il  giorno  in  cui  la  dichiarazione  di  morte  passa  in  giudicalo 
si  considera  in  diritto  come  il  giorno  della  morie  dell’  assente. 
Tuttavia  la  detta  dichiarazione  non  esclude  la  prova  che  V as- 
sente sia  morto  prima  o dopo,  o che  sia  ancor  vivo.  Se  questa 
prova  vieti  effettuata , quegli  clic  in  vigore  della  giudiziale  di- 
chiarazione di  morte  fu  posto  in  possesso  di  qualche  sostanza , 
è considerato  come  qualunque  altro  possessore  di  buona  fede. 

Sembra  che  il  primo  periodo  di  questo  paragrafo  debba  restrin- 
gersi ai  casi  del  § 24,  n.‘  1 e 2.  In  quanto  al  caso  del  n.°  3 sem- 
bra che  in  quello  risulti  sempre  la  prova  che  1’  assente  è morto 
nell'infortunio,  e che  perciò  all’epoca  di  quello  debba  fissarsi  la 
morte.  Infatti  a tenore  dei  6 e 7 della  notificazione  governativa 
22  maggio  1827  nel  caso  di  morte  provata  con  testimoni  si  deve 
per  qualunque  effetto  dichiarare  I’  epoca  della  morte , ed  a tenore 
della  notificazione  governativa  6 maggio  184G  la  prova  può  ver- 
sare tanto  sulla  ricognizione  del  cadavere,  che  sopra  altre  circo- 
stanze inducenti  la  certezza  che  la  morte  si  è avverala.  Ora  que- 
sta prova  si  confonde  con  quella  dell’  infortunio  che  deve  essere 
in  ogni  caso  somministrata,  e,  data  questa,  non  pare  che  possa  reg- 
gere la  presunzione  della  morte  al  tempo  in  cui  la  sentenza  passa 
in  giudicato , poiché  si  ha  una  verità  dimostrata  in  contrario. 

Si  vedano  i §§  22(5,  529  al  *552. 

§ 279. 

A chi  è condannato  al  carcere  durissimo  o duro  si  deputa  mI 
un  curatore  nel  caso  che  abbia  una  sostanza  che  per  la  lunga'***‘nu'- 
durala  della  pena  fosse  esposta  a pericolo. 

Anche  un  tale  curatore  è soggetto  all’  autorità  tutoria  del  giudice 
da  cui  viene  nominalo. 

§ 280. 

D ordinario  il  giudice,  cui  spetta  la  nomina  del  tutore,  ha  ih1™;  d"“ 
diritto  di  deputare  sotto  le  medesime  cautele  e colle  stesse  regole 
anche  il  curatore.  Se  però  trattasi  dell’ amministrazione  d’unti 
facoltà  o di  un  affare  soggetto  alla  competenza  di  un  altro  giu- 
dice , la  nomina  del  curatore  apparterrà  a quest’  ultimo. 

Concorda  col  § 225. 
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. . S 281. 

Molivi  peT  Chi  ha  i requisiti  neccssarj  per  la  tutela , può  del  pari  assu- 
°''mere  la  cura.  ■ Sono  comuni  alla  cuja  gii  stessi  motivi  di  scusa 
e gli  stessi  diritti  di  preferenza  determinati  per  la  tutela. 

S’ intende  che  militano  anche  per  i curatori  i motivi  d' incapacità 
"esposti  dal  § 191  al  194,  e per  analogia  devono  militare  per  essi 
i molivi  di  esenzione  ammessi  dal  § 195. 

% 282. 

ohinjtaì'1*  ^ diritti  e gli  obblighi  de'  curatori  a'  quali  è affidala  o la  sola 
1 amministrazione  de'  beni,  o con  questa  anche  la  cura  della  per- 
sona , sono  determinati  da  quanto  viene  prescritto  pei  tutori. 

Le  persone  soggette  a cura  non  sono  in  condizione  diversa  dai 
minori,  e quindi  possono  aneli’ esse  acquistare  da  sè  sole  con  atti 
leciti,  giusta  il  % 244,  e sono  ad  esse  comuni  le  disposizioni  del 
S 246. 


§ 285. 

ce..*Ki*.  Cessa  la  cura  quando  siano  ultimati  gli  affari  commessi  al 
curatore , ovvero  quando  cessino  i motivi  che  avevano  impedito 
alla  persona  sottoposta  a cura  di  amministrare  le  cose  proprie. 
Se  il  mentecatto  o l'imbecille  abbia  ricuperato  l’uso  della  ra- 
gione, o se  il  prodigo  siasi  veramente  e perseverantemente  corret- 
to , deve  giudicarsi  dietro  accurata  indagine  sull’  appoggio  di  una 
esperienza  costante  , e nel  primo  caso  anche  della  testimonianza 
dei  medici  delegati  dal  giudice  per  riconoscere  lo  stato  del  men- 
tecatto o imbecille. 

S’intende  che  anche  la  cessazione  della  cura  deve  essere  pub- 
blicata cou  editto  a comune  intelligenza. 

§ 284. 

Lecitone  Le  regole  speciali  da  osservarsi  nelle  tutele  e nelle  cure  dei 
™ììtR°  * rustici  (soggetti  ad  una  signoria)  sono  determinale  dalle  leggi 
politiche. 

Nel  regno  Lombardo-Veneto  non  vi  sono  beni  signoriali , cioè 
tali  il  cui  possesso  dia  una  padronanza  sulle  persone  dei  villici , c 
perciò  colla  notificazione  governativa  29  novembre  1819  venne  di- 
chiarato non  essere  il  § 284  applicabile  a questo  regno. 
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DEL  DIRITTO  SULLE  COSE 


Delle  cose  e della  divisione  legale  di  esse 

§ 285. 

Tutto  ciò  che  non  è persona  e serve  all'uso  dell'  uomo,  mu„ 
senso  legale  chiamasi  cosa. 

§28(3. 

Le  cose  esistenti  nel  territorio  dello  Stato  sono  o beni  dello  mrnioo. 
Stalo  o beni  privali.  Questi  appartengono  a persone  singole  o .«o'nJo"» 
morali,  a piccole  società  o a comunità  intere.  jh^uo 

Fra  le  persone  morali  bisogna  annoverare  anche  1’  eredità  già-!»*™»"' 
cento  che  tiene  il  dominio  delle  cose  ereditarie  finché  l’eredità  non 
sia  stala  aggiudicata  all’erede  a termini  del  § 819.  *Ciò  è conforme 
anche  alla  legge  LXI  de  adquirendo  rerum'  dominio  : Ilcredilas 
in  tnullis  partibus  juris  prò  domino  habelur.  Per  altro  in  quei 
diritti  che  richiedono  per  esercitarli  l’ individuale  esistenza  del- 
l’ uomo,  tale  finzione  non  può  aver  luogo,  e necessariamente  devono 
rimanere  in  sospeso,  finché  non  vi  sia  I’  erede. 

§287. 

Dimmi  cose  a ninno  appartenenti  quelle  ohe  si  possono  oc-  c»~ 
capare  Uberamente  da  tutti  i cittadini.  Quelle  che  sono  lorul»“™t‘«° 
concedute  soltanto  ad  uso,  come  le  strade  maestre,  i fiumi,  le 
riviere,  i porti  e le  spiagge  di  mare,  chiamansi  beni  universali 
o pubblici.  È patrimonio  dello  Stato  lutto  ciò  che  è destinato  a pui,_ 
somministrare  i redditi  necessari  per  sostenerne  i bisogni,  coinè'",", 'ml,V 
il  diritto  di  coniar  monete,  quello  delle  poste  e gli  altri  diritti''""'  ,U1° 
di  Maestà,  che  chiamansi  anche  regali,  ì beni  camerali,  le  mi- 
niere, le  saline,  i tributi  e i dazj. 

Il  diritto  di  occupazione  appartiene  anche  agli  stranieri,  per  la 
generale  sanzione  del  § 33. 

Non  si  possono  ritenere  soggette  ad  occupazione  le  merci  get- 
tate in  mare  per  timore  di  naufragio,  che  si  abbandonano  per  mera 
necessità,  e non  con  animo  di  lasciarle  a disposizione  di  chiunque, 
essendo  anzi  ammessa  la  possibilità  di  ricuperarle  dall’  articolo  429 
del  Codice  di  commercio. 
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Le  spiagge  di  mare  si  riteneva  che  si  estendessero  fin  dove  ghi- 
gne l’onda  la  più  larga  (Leg.  96,  ff  de  verbor.  significai.),  e così 
anche  quelle  dei  laghi , quando  questi  non  fossero  per  intiero  di 
privata  ragione.  (Leg.  1 1 2,  ir  eodem.)  Nel  moderno  diritto  pubblico 
si  ritiene  che  il  lido  si  estenda  fin  là  dove  dominano  le  batterie  della 
costa,  e ciò  anche  all’appoggio  della  leg.  2 '9  § 8,  ff  de  verbor.  si- 
gnificai. (Azuni,  Principes  du  droit  maritimi,  chap.  I,  art.  4,  n.  16). 

La  legge  austriaca  non  definisce  quali  sieno  i fiumi  e le  riviere 
che  diconsi  beni  universali.  Ma  secondo  il  diritto  comune  sono 
dello  Stalo  i fiumi  navigabili,  e quelli  al  confluente  dei  quali  un 
altro  fiume  comincia  a divenire  navigabile,  e ciò  per  la  ragione  che 
deviando  anche  da  quest’  ultimo  le  acque  si  potrebbe  impedire  la 
navigazione.  Log.  2,  //'  de  fluminibus. 

-}-  Nel  libro  11,  tit.  66  delle  consuetudini  feudali  sono  enumerati 
i diritti  regali,  e questi  si  riportano  agli  arsenali,  alle  strade  pub- 
bliche, ai  fiumi  navigabili , e a quelli  per  mezzo  dei  quali  si  ren- 
dono navigabili,  ai  porti,  alle  ripe,  alle  enfiteusi  dello  Stato,  alla 
moneta,  alle  multe,  ai  beni  vacanti  e alle  confische,  -j- 

§288. 

i»«mm  Nell’istessa  maniera  si  chiamano  beni  comunali  quelli  che  se- 
p.tr.o.o  condole  costituzioni  della  provincia  servono  all'  uso  di  ciascun 

nlo  della  , % .....  , 

membro  d'ima  comunità:  i beni,  i di  cui  redditi  sono  destinati 
a sostenere  le  spese  della  comunità,  costituiscono  il  patrimonio 
della  comunità  medesima. 

La  sovrana  patente  12  febbrajo  1816  eie  istruzioni  pubblicate 
colla  notificazione  governativa  11  aprile  1816  contengono  le  basi 
principali  del  sistema  comunale  del  regno  Lombardo-Veneto. 

§ 289. 

Proprietà  Anche  il  patrimonio  che  il  sovrano  non  possiede  come  supre- 
s'n»V  "mo  capo  dello  Stalo  si  considera  come  bene  privato. 

§ 290. 

regole  contenute  in  questo  codice  di  diritto  privato  sul 
uT.re^d.f  rnodo  con  cui  le  còse  si  possono  legittimamente  acquistare , con- 
fmoutp ‘servare  e trasmettere  ad  altri  debbono  osservarsi  in  regola  an- 
che  dagli  amministratori  de’  beni  dello  Stato  e delle  comunità 
o del  patrimonio  dello  Stalo  e delle  comunità.  Le  eccezioni  c le 
disposizioni  speciali  risguardanti  l’ amministrazione  e l’uso  di 
questi  beni  sono  determinale  dal  diritto  pubblico  e dalle  leggi 
politiche. 

Si  fa  distinzione  fra  gli  amministratori  dei  beni  e quelli  del  pa- 
trimonio, in  quanto  i primi  possono  avere  una  gestione  parziale, 
mentre  i secondi  son  quelli  che  amministrano  tutta  la  sostanza. 

Le  eccezioni  derivanti  dal  diritto  pubblico  sono  quelle  che  ver- 
sano sulla  inalienabilità  dei  diritti  regali , sulle  prerogative  del- 
1’  erario  circa  la  moneta,  le  miniere,  le  poste  ed  altre  simili. 

In  quanto  ai  beni  dello  Stato  sono  in  vigore  in  altre  provineie 
diverse  risoluzioni  auliche  che  non  furono  mai  pubblicate  in  que- 
sto regno,  e che  perciò  non  sono  obbligatorie.  ( Si  veda  il  Witii- 
warter,  lom.  II,  f.  6.) 
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Nel  testo  è corso  l’errore  d’inserire  le  parole  in  Hinsicht  che 
sono  un  duplicato  delle  altre,  sich  beziehenden , e ne  vanno 
quindi  espulse. 

§ 291. 

Le  cose  secondo  la  diversa  qualità  di  esse  si  dividono  in  cor-  dì.i.;.». 
parali  ed  incorporali , mobili  ed  immobili , fungibili  e non  fun-% còodo"'ìI . 
gibili,  stimabili  ed  inestimabili. 

Oltre  le  distinzioni  recate  in  questo  capitolo,  si  classificano  a li- 
die le  cose  in  divisibili  e indivisibili,  e ne  derivano  diversi  ef- 
etti  legali;  massime  nella  comunione  come  ai  §§  840,845  e 844, 
c nei  contratti  come  ai  §§  889  e 890. 

S 292. 

Sono  corporali  quelle  che  cadono  sotto  i sensi.  Le  altre  si  «»r- 
, chiamano  incorporali , come,  a cagione  d’ esempio,  il  diritto  (//;.. cri»r*i.'. 
caccia,  di  pesca  e tutti  gli  altri  diritti. 

Il  danaro  appartiene  alle  cose  corporali  in  quanto  si  conside- 
rino le  specie  esistenti.  In  quanto  poi  si  considera  una  somma  o 
quantità  in  «stratte^  appartiene  alle  cose  incorporali,  confondendosi 
nel  diritto  di  averla.  Così  era  ammesso  nelle  leggi  XLVI,  IT  de 
condict.  imleb.;  V,  ff  de  impensis  in  rem  dot.;  ed  ultima,  ff  de 
adimend.  leqal.,  e così  è da  ritenersi  per  retto  raziocinio. 

§ 293.  r 

Mobili  sono  le  cose  che,  salva  la  sostanza  di  esse,  possono  u«b,ii 
trasportarsi  da  un  luogo  all'altro;  in  caso  diverso  sono  irnmo-m°'°'""' 
bili.  Le  cose  mobili  per  sè  stesse  si  reputano  immobili  in  senso 
legale  se  o per  disposizione  di  legge , e per  destinazione  del  pro- 
prietario sono  pertinenze  di  una  cosa  immobile. 

Si  vedano  i §§  227  e 297. 

§ 294. 

Pertinenza  dicesi  lutto  ciò  che  a qualche  cosa  è continua-  Pertinenza 
mente  connesso.  Tale  è non  solo  l’ accessione  alla  cosa,  finché" vaamt' 
non  ne  sia  separata,  ma  lo  sono  ben  anche  le  cose , senza  di  cui 
la  cosa  principale  non  servirebbe  ad  alcun  uso,  o le  quali  siano 
destinale  dalla  legge  o dal  proprietario  all'uso  continuo  della 
cosa  principale. 

11  testo  è più  chiaro,  e dice:  Sotto  il  nome  di  pertinenza  s’in- 
tende ciò  che  viene  posto  in  permanente  connessione  con  una  cosa. 

La  qualità  di  pertinenza  riconosciuta  in  una  cosa  importa  segna- 
tamente l'efTetto  pratico  che  dessa  sia  regolata  dai  medesimi  prin- 
cipi cl,e  dànno  norma  alla  cosa  principale  cui  appartiene,  come  è 
prescritto  nei  §§  457  e 1 047. 

Non  ne  segue  peraltro  che  quando  sia  venduto,  o legato  sem- 
plicemente un  fondo  senza  altra  dichiarazione,  s’intenda  compresa 
la  pertinenza,  come  vi  s’intendono  comprese  le  cose  infisse,  gli 
alberi  e gli  edifici  che  ne  fanno  veramente  parte.  Si  deve  ai  con- 
trario tener  fermo  il  principio  posto  nella  legge  17 ,ffdcact.  empi, 
et  vend.=  Fundi  nihilest,  nisi  quod  terra  se  lenet.  — E quan- 
tunque la  pertinenza  per  finzione  di  legge  sia  dq  considerarsi  come 

7 


Digitized  by  Google 


PARTE  II. 


98 

uu  immobile , tuttavia  è sempre  una  cosa  diversa  e distinta  dal 
fondo.  Si  vedano  inoltre  le  note  ai  §§  457  e (574. 

§ 5295. 

m putii»  L'erba,  gli  alberi,  i frutti  e tutte  le  cose  utili  che  la  terra 
««".'.‘'“ìi {produce  sulla  sua  super  fide , rimangono  sostanza  immobile  fino 
«7 .”«* a la,ll°  ehc  non  siano  separate  dal  suolo.  Anche  i pesci  nelle 
peschiere  e gli  animali  selvatici  nei  boschi  allora  soltanto  di- 
ventano un  bene  mobile  quando  i primi  sono  levati  dalle  pe- 
schiere , ed  i secondi  uccisi  o presi. 

g 29G. 

I grani  parimente , le  legne , ciò  che  serve  al  nutrimento  degli 
animali  c lutti  gli  altri  frutti , benché  già  raccolti , e così  pure 
tutti  gli  animali  c lutti  gli  strumenti  rurali  e gli  utensili  ap- 
partenenti al  fondo  si  considerano  fra  le  cose  immobili  fino  a 
tanto  che  sono  necessarj  alla  continuazione  dell’  ordinaria  eco-  ' 
mica  amministrazione  del  fondo. 

Zeiller  e Nippel  credono  clic  si  debba  aver  riguardo  alle  mi- 
gliori regole  agrarie  per  determinare  le  scorte  necessarie  al  fondo. 
YViniwarler,  al  contrario,  crede  che  non  debba  aversi  in  vista  se 
non  l’uso  del  paese,  e il  suo  parere  sembra  suffragato  dall’agget- 
tivo ordinaria,  posto  dal  legislatore.  Si  noti  per  altro  che  le  pa- 
role in  so  fem  non  sono  ben  tradotte  colle  altre  fino  a tanto  che, 
e deve  invece  mettersi  in  quanto,  poiché  il  legislatore  ha  voluto 
limitare  la  quantità  c non  il  tempo. 

Dalla  disposizione  di  questo  paragrafo  emerge  che  gli  animali, 
gli  stranienti  e gli  utensili  annessi  ai  fondi  ed  appartenenti  al  pro- 
prietario non  possono  essere  compresi  in  una  piguorazione  di  mo- 
bili ottenuta  a carico  dello  stesso  proprietario.  L’esattore  delle  pub- 
bliche imposte  per  il  particolare  privilegio  fiscale,  che  si  estende 
ad  Ogni  parte  del  fondo,  può  in  mancanza  di  altri  mobili  ed  im- 
mobili far  vendere  a parte  i bestiami,  gli  strumenti  e gli  utensili 
annessi  al  fondo,  e può  perfino  far  vendere  le  piante  di  alto  fusto 
nella  stessa  guisa  che  può  far  vendere  una  parte  qualunque  del 
fondo.  Non  potrebbe  per  altro  far  tagliare  le  piante  fruttifere,  nò 
quelle  non  mature,  come  non  potrebbe  far  staccare  nessuna  parte 
indispensabile  di  un  fabbricato,  come  gli  usci,  i cancelli  di  sicurezza 
e le  tegole , non  essendo  tollerata  dalle  viste  del  ben  pubblico  nes- 
suna opera  di  devastazione,  tanto  più  che  la  riscossione  può  sem- 
pre ottenersi  vendendo  il  fondo  come  sta.  Si  veda  il  regolamento 
disciplinare  1 aprile  1819. 

§ 297. 

Per  egual  modo  appartengono  alle  cose  immobili  quelle  che  ven- 
i'M‘1gono  erette  sul  fondo  coll’  intenzione  che  vi  stiano  permanenti,  co- 
me le  case  e gli  altri  edifizj,  con  lutto  il  raggio  d’aria  ver /ten- 
ti icolare  al  fondo  ; così  pure  non  solo  le  cose  fisse  nella  terra  o 
nel  muro,  o assicurale  con  ferro  o con  chiodi,  a cagione  d’esem- 
pio le. calda jc  destinate  alla  fabbricazione  della  birra  o dell’ acqua- 
vite , e gli  armadj  incastrali  nei  muri,  ma  le  cose  eziandio  de- 
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slinale  all ’ uso  continuo  d’ un  tutto  , come  a dimostrazione  di 
esempio  le  secchie  per  cavar  acqua  , le  corde , le  catene,  (/li  al - 
trezzi  per  ìspegnere  il  fuoco  e simili. 

In  quanto  al  raggio  d’aria  c alla  continuazione  del  dominio  in 
linea  perpendicolare  al  disotto  della  superficie,  se  ne  trova  l’appli- 
cazione al  § 422. 

Le  caldaje  intanto  si  possono  ritenere  come  immobili,  in  quanto 
sieno  infisse  e in  quanto  appartengano  al  proprietario  del  fondo, 
il  quale  abbia  eretto  l’ edilìzio  allo  scopo  di  esercitare  quella  fab- 
bricazione. In  regola  peraltro  le  macelline  destinate  ad  esercitare 
qualche  industria,  ancor  che  sieno  assicurate  od  infisse  ai  muri  non 
diventano  immobili,  quando  sono  di  spettanza  del  conduttore,  e 
quando  non  servono  ad  un  uso  continuo  e dipendente  dall’  indu- 
stria esercitata  dal  proprietario  dello  stabile. 

Un  aulico  decreto  dei  15  maggio  1824,  riferito  da  Wirtiwarter, 
tom.  II,  f.  15,  dichiara  espressamente  che  i mulini  natanti  abbiano 
ad  essere  annoverati  fra  i beni  mobili. 

g 298. 

/ diritti  si  annoverano  fra  le  cose  mobili  quando  non  siano  i <iìhm 
congiunti  col  possesso  d’una  cosa  immobile , e se  non  siano 
chiavati  immobili  dalla  costituzione  della  provincia.  come  .'Ut- 

ili quanto  alle  rendite  perpetue  il  diritto  in  sè  stesso  è immo-"’"'  ’ 
bile  se  consiste  in  una  proprietà  meno  piena,  come  nelle  enfiteusi 
e neri’ attuale  censo  fondiario  (§  1125).  Gli  altri  diritti  dai  quali 
scaturisce  una  rendita  perpetua , come  sarebbero  le  decime  e gli 
antichi  censi  consegnativi  regolati  dalla  bolla  di  Pio  V dell’anno  1 568, 
appartengono  alle  cose  mobili,  come  vi  appartengono  le  rate  matu- 
rate e inaturande  delle  rendite  di  ogni  specie. 

§ 299. 

I crediti  non  divengono  sostanza  immobile  per  essere  assicu-  cosi  pure 
rati  sopra  un  bene  immobile.  prenotati. 

In  un  certo  senso  l’ ipoteca  in  sè  stessa  appartiene  alle  cose  im- 
mobili da  che  può  servire,  giusta  il  § 455,  per  ipoteca  subalterna, 
e giusta  il  § 448  tal  cauzione  non  può  essere  fondata  che  sopra 
un  immobile.  Anche  il  §5  della  sovrana  patente  29  settembre  1819 
prescrive  che  l’ azione  ipotecaria  abbia  ad  esercitarsi  avanti  il 
giudice  nel  cui  distretto  è situato  l’ immobile  ipotecato,  e il  § 668 
non  ritiene  compreso  fra  i credili  in  genere  legati  quello  che  sia 
iscritto  sopra  un  immobile. 

§ 500. 

Le  cose  immobili  sono  soggette  alle  leggi  del  luogo  in  cui  ■sono  ^J'™^' 
situale;  tutte  le  altre  all'  incontro  lo  sono  a quelle  leggi  a cui 
soggetta  la  persona  del  proprietario. 

La  più  importante  applicazione  pratica  di  questa  regola  s’incon-m"b'< 
tra  nei  determinare  le  successioni  o la  legittima  a norma  delle, 'di- 
verse leggi  vigenti  nei  diversi  Stati  su  tal  materia.  Nasce  il  dubbio 
come  abbia  a qualificarsi  una  cosa  quando  secondo  le  leggi  del 
domicilio  del  testatore  sia  mobile,  e secondo  quelle  del  luogo  in  cui 
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è posta  la  cosa  stessa  sia  immobile  o viceversa.  Nel  qual  dubbio 
pare  clic  sia  più  ragionevole  1’  attenersi  alle  leggi  del  luogo  in  cui 
è situata  la  cosa,  atteso  che  un’ estera  legislazione  non  può  togliere 
alle  cose  la  qualità  loro  assegnata  delle  leggi  dello  Stalo  , senza 
evidente  perturbazione  dell'  ordine  pubblico. 

S 301. 

e».,  roo-  Sono  fungibili  le  cose  delle  quali  non  si  può  fare  l'  «so  ordi- 
ffi'^nario  senza  distruggerle  o consumarle.  Tutte  le  altre  di  diversa 
natura  si  chiamano  non  fungibili. 

Rigorosamente  parlando  la  parola  fungibili  non  corrisponde  af- 
fatto al  verbrauchbare  del  testo  che  vuol  dire  propriamente  con- 
sumabili, mentre  fungibili  vuol  dire  cose  tali  che  una  fungitur  vice 
alterius,  in  modo  che  si  ritiene  che  sia  restituita  la  medesima  cosa 
quando  viene  restituita  nella  stessa  qualità,  bontà,  peso  e misura. 
In  falli  nel  diritto  romano  non  trovasi  questa  distinzione  delle  cose 
fungibili  e non  fungibili,  ma  solamente  trattando  del  mutuo  e del 
comodato  si  dice  che  quello  consiste  nelle  cose  fungibili,  e questo 
nelle  cose  non  fungibili. 

La  distinzione  fra  le  cose  che  si  consumano  e quelle  che  non  si 
consumano  coll’  uso,  ha  un  pratico  effetto,  allorché  si  tratta  di  co- 
noscere a carico  di  chi  ne  stia  la  perdita , e fa  anche  distinguere 
il  mutuo  dal  comodato,  giusta  i §§  97 1 e 983. 

§ 302. 

Mw..  («-  Il  complesso  di  più  cose  particolari,  le  quali  sogliono  riguar- 
darsi  come  una  sola  cosa  e indicarsi  con  un  nome  comune,  for- 
ma una  massa  che  si  considera  come  un  tutto. 

Come  nella  rubrica  si  accenna,  si  ha  in  questo  paragrafo  riguardo 
a ciò  che  nell’ antica  giurisprudenza  s’indicava  sotto  il  nome  di 
universilas  rerum,  della  quale  si  distinguevano  due  specie,  l’una 
di  fatto  c 1’  altra  di  diritto.  Quella  di  fatto  faceva  clic  tutti  gli  enti 
constitulivi  di  un’ eredità,  di  un  fedecomesso,  di  un  benefizio  eccle- 
siastico e simili  si  considerassero  per  una  cosa  sola:  quella  di  di- 
ritto nasceva  dalla  regola  che  res  succedi!  in  locum  pretii,etpre- 
tium  in  locum  rei,  per  cui  venivano  considerate  come  appartenenti 
alla  massa  anche  le  cose  non  propriamente  sue.  Ma  questa  regola 
già  poco  ferma  nell’  antica  giurisprudenza,  non  è poi  del  tutto  fon- 
data nella  legislazione  austriaca,  ond’  è che  può  considerarsi  come 
supervacanea  la  disposizione  di  questo  paragrafo,  del  quale  non 
saprebbesi  indicare  alcuna  pratica  applicazione:  poiché  anche  il 
gius  reale  scalenle  dal  diritto  di  eredità  su  tutto  1’  asse  ereditario 
non  può  esercitarsi  se  non  sulle  singole  cose  a quello  appartenen- 
ti, le  quali  per  questo  non  acquistano  una  natura  loro  particolare. 

§ 303. 

e»»  .«  Sono  stimabili  quelle  cose  il  cui  valore  può  determinarsi  in 
commercio  pel  confronto  con  altre.  In  questa  classe  si  comprcn- 
«.in-  dono  anche  i servigi  e le  opere  che  si  prestano  colla  mano  e col- 
li ingegno.  Le  cose  in  vece , il  valore  delle  quali  non  può  essere 
aetcrminalo  da  alcun  confronto  di  altre  cose  esistenti  in  com- 
mercio , si  chiamano  inestimabili. 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  E DELLA  DIVISIONE  LEGALE  DI  ESSE.  101 

Le  parole  in  commercio,  nel  primo  periodo,  vanno  trasportate  in 
line  del  periodo  stesso,  e con  ciò  si  ha  una  traduzione  abbastanza 
precisa  del  testo  in  cui  è in  corsa  Commissione  della  parola  geeignelen 
che  doveva  essere  posta  dopo  le  altre  zum  Verkehre. 

§ 304. 

Dicesi  prezzo  della  cosa  il  valore  determinato  della  medesima,  s»'- 
Se  la  cosa  deve  stimarsi  in  giudizio,  la  valutazione  deve  farsù'* ««'.‘ì"* 
secondo  una  determinata  somma  di  danaro. 

La  seconda  parte  di  questo  paragrafo  sanziona  la  pratica  di  tutte 
le  nazioni  che  il  danaro  sia  il  mezzo  universale  di  permuta. 

§ 305. 

Se  la  cosa  si  valuta  secondo  l'utilità  che,  avuto  riguardo  al  t„„„ 
tempo  ed  al  luogo,  arreca  ordinariamente  e generalmente,  il°ZLV,d°.,‘ 
prezzo  è ordinario  e connine.  È in  vece  straordinario  se  si  ri-""' 
guardano  le  particolari  relazioni  e l’affezione  speciale  di  quello 
a cui  si  deve  soddisfare  il  valore,  fondata  sulle  qualità  acci- 
dentali della  cosa. 

il  prezzo  straordinario  è qualche  volta  indicato  sotto  la  denomi- 
nazione di  prezzo  sommo,  come  ai  §§  417  e 41 9,  ma  l’uno  e l’altro 
di  questi  aggettivi  accennano  un  prezzo  di  affezione  speciale,  come 
si  esprime  al  § 1551. 

Sì  le  particolari  relazioni,  vale  a dire  la  convenienza  della  ven- 
dita dipendente  dall’  essere  la  cosa  più  apprezzabile  dall’  alienante 
a seconda  delle  sue  circostanze  civili  e industriali,  quanto  l’affe- 
zione derivante  da  qualche  sentimento  proprio  per  la  qualità  della 
cosa,  possono  verificarsi  anche  in  quello  che  deve  soddisfare  il  va- 
lore, e dare  legittima  causa  al  prezzo  straordinario.  Anzi  questo  è 
quello  che  accade  più  di  sovente.  Sembra  peraltro  che  i compila- 
tori abbiano  avuto  in  vista  la  valutazione  da  farsi  in  giudizio  a 
norma  del  precedente  paragrafo,  che  si  fa  il  più  delle  volte  per 
risarcire  chi  è stato  spogliato  della  cosa,  e nella  quale  a norma 
dei  casi  si  deve  attribuire  anche  il  prezzo  di  affezione,  giusta  i 
§§  555  e 1551. 

S 306. 

Quando  nè  per  convenzione,  nè  per  legge  sia  diversamente  ?™' jy» 
stabilito,  nella  valutazione  delle  cose  si  prende  sempre  per 
gola  il  prezzo  comune.  stima  giu- 

§ 307. 

I diritti  che  competono  ad  una  persona  sulla  cosa,  non  avuto  ih 
alcun  riguardo  a certe  persone , si  chiamano,  diritti  reali.  I di-t 
ritti  ad  una  cosa  nascenti  soltanto  contro  certe  persone  da  una  “ * 
legge  direttamente  o da  un  alto  obbligatorio  diconsi  diritti  per- 
sonali mite  cose. 

Sebbene  per  lo  stesso  oggetto  possa  a taluno  spettare  contro 
un  terzo  tanto  il  diritto  reale  come  il  personale,  non  è per  questo 
che  si  confonda  l’ uno  coll’  altro , e quindi,  a termini  della  legisla- 
zione austriaca,  non  vi  sono  diritti  misti.  Non  v’erano  tampoco  nel 
diritto  romano,  distinguendosi  sempre  subbietlivamente  i diritti 
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reati  dai  personali.  Ma  si  consideravano  come  azioni  miste  quelle 
dirette  ad  una  divisione  di  cose  appartenenti  alla  famiglia,  odi  cose 
altrimenti  comuni,  c quelle  dirette  alla  posizione  dei  confini  (fami- 
ila1  erciscundcc,  comuni  dividimelo,  ftnium  regimi! orimi)  dirigen- 
dosi esse  in  parte  contro  la  cosa  c in  parte  contro  le  persone. 
Tuttavia  è sempre  vero  che  il  competere  ad  uno  stesso  attore  due 
diverse  azioni,  non  fa  sì  che  una  si  confonda  coll' altra,  potendosi 
sempre  distinguere  fino  a qual  punto  operino  rispettivamente  il  di- 
ritto reale  e il  personale,  per  cui  l’ azione  è complessa,  ma  non  vi 
è commistione  di  diritti. 

§ 308. 

/ diritti  reali  sulle  cose  sono:  i diritti  di  possesso,  di  pro- 
prietà, di  pegno,  di  servitù  e di  eredità. 
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DEI  DIRITTI  REALI 
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CAPITOLO  PRIMO 

Del  possesso. 

§ 309. 

Quegli  clic  ha  una  cosa  in  suo  potere  o in  sua  custodia  si  licirnturi». 
chiama  detentore  della  cosa  medesima.  È possessore  ehi  la  tiene 
con  animo  di  averla  come  propria. 

Stanilo  rigorosamente  a questa  definizione,  il  conduttore  non  po- 
trebbe nemmeno  in  caso  di  urgenza  e di  assenza  del  proprietario 
valersi  dei  rimedj  per  il  turbato  possesso  accordati  dalla  notifica- 
zione governativa  23  ottobre  1823.  Tuttavia  dal  § 10  di  quella  ap- 
parirebbe che  non  si  trattasse  d’ altro  che  di  distinguere  qual  sia 
il  possessore  vizioso,  e quindi  il  conduttore  dovrebbe  essere  ascol- 
tato quantunque  non  potesse  aver  animo  di  tenere  la  cosa  come 
propria.  E d’  altronde  si  dovrebbe  riconoscere  nel  conduttore  una 
specie  di  mandato  presunto  per  conservare  lo  stabile  a lui  affidato. 

§ 310. 

Le  persone  prive  dell'uso  della  ragione  sono  per  sò  stesse  ni- 
capaci  di  acquistare  il  possesso.  Agiscono  in  loro  vece  i tutori  o'1”'  l",““ 
curatori.  Gl’  impuberi , maggiori  dell’  infanzia  , possono  per 
medesimi  prendere  il  possesso  di  una  cosa.  «qii.,.,1" 

S3H. 

Si  può  prendere  il  possesso  di  tutte  le  cose  corporali  ed  >n-ou>uij.i 

...  1 »...  • 1 possesso. 

corporali  che  sono  oggelto  di  legale  commercio . 

Si  vedano  i §§  878  e 880. 

, . ...  .s  312- 

Le  cose  corporali  mobili  si  prendono  in  possesso  col  prenderle  Modi  a 
materialmente,  col  trasporlo  e colla  custodia;  le  immobili,  co/-*' 
l'  introducisi,  col  fissare  i termini  o piantar  siepe  all'  intorno , 
coll’  apporvi  dei  segni  o colla  coltura.  Il  possesso  poi  delle  cose 
incorporali , o sia  dei  diritti , si  acquista  col  farne  uso  in  pro- 
prio nome. 

S’intende  che  debba  esservi  sempre  l’intenzione  di  tenere  la 
cosa  come  propria,  giusta  il  § 509  e giusta  la  legge  Vili,  ff  de 
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adquir.  re/  (tipit.  possessi  — Quemadmodum  nulla  possessio  ad- 
quiri  itisi  animo  et  corpo  re  potesl,  ila  india  amiltitur,  itisi  in  qua 
utrumque  in  contrariala  aduni  est.  — Ed  è per  questo  che  il 
conduttore  non  ha  titolo  di  possesso  per  se  stesso , come  spiega 
la  legge  I,  Cod.  comunia  de  usucap  ì—  Qui  ex  conducto  possidet, 
quainvis  corporaliter  leneat,  non  tamen  sibi  sed  domino  rei  ere- 
ditar possidere.  — Ma  avendo  titolo  di  possesso  per  il  padrone 
della  cosa,  ne  deriva  che  lo  conserva  per  questo;  anche  nel  caso 
che  taluno  credendosi  padrone  s’ intruda  nell’  altrui  proprietà , ma 
non  ne  scacci  il  conduttore.  Lud.  Postii  Tracia!,  mandati  de  ma- 
nutenendo.  Observat.  59  per  totani. 

Si  verifica  il  semplice  possesso  di  un  diritto , quando  taluno  ne 
usa  credendo  di  averne  la  proprietà,  mentre  cfl'ettivamente  non  la 
ha  per  qualche  diletto  a lui  occulto  del  suo  titolo , come  si  sup- 
pone nel  § 1458. 

o.  S 313. 

«l'.Vd'un  Si  verifica  I uso  del  diritto  se  alcuno  esige  da  un  altro  una 
ilmut'?yosa  come  di  obbligo,  e questi  realmente  gliela  presta;  se  im- 
V&yiega  tn  proprio  vantaggio  la  cosa  cl’  un  altro  col  di  lui  consenso; 
lilialmente  quando  taluno  s’  astiene  per  proibizione  d’ un  terzo 
da  ciò  che  altrimenti  avrebbe  diritto  di  fare. 

In  quest’ultimo  caso  manca  qualsiasi  possesso  materiale,  e sub- 
entra il  possesso  meramente  giuridico.  Perciò  la  distinzione  del 
possesso  in  naturale  e civile  conosciuta  nel  diritto  comune,  non  è 
estranea  alla  legislazione  austriaco,  anzi  è ammessa  dai  cementa- 
tori, ed  è accennata  in  alcuni  aulici  decreti  posteriori  al  Codice 
civile.  , 

§ 514.- 

«ori»  im-  Il  possesso  si  dei  diritti  che  delle  cose  corporali  si  acquista 
limmedialumente  col  ridurre  in  proprio  potere  diritti  o cose  va- 
ù'il'ù'à" .canti , o mediatamente  se  ciò  segue  di  cose  o di  diritti  che  ap- 
partengono ad  altri. 

s 315. 

Linin  La  presa  di  possesso  immediata  o mediata  falla  di  propria  au- 
lr‘nV.7.'. ‘l°rità  porta  il  possesso  soltanto  di  ciò  che  coll’  occupazione  di 
fatto , coll’  ingresso,  coll’  uso,  colla  posizione  dei  segni  o colla 
custodia  si  riduce  realmente  in  potere.  Nella  presa  di  possesso 
mediata , se  il  detentore  trasferisce  in  altri  un  diritto  o una 
cosa  in  nome  proprio  od  altrui,  si  acquista  lutto  ciò  che  il  pre- 
cedente detentore  ha  avuto  e consegnato  per  mezzo  di  segni  ma- 
nifesti, senza  che  sia  d’uopo  di  accettare  in  isjiccie  le  singole  parli. 

-,  § 316. 

i.ji'ììmó*  L legittimo  il  possesso  di  una  cosa  quando  è appoggialo  a ti- 
;l„'."""-/o/o  valido  o sia  a fondamento  atto  in  diritto  ad  acquistare  il 
possesso.  In  caso  diverso  il  possesso  è illegittimo. 

Nel  testo  è scritto:  das  ist  auf  cincin  zar  erwerbung  taugli- 
clwn  reclilgrunde,  vale  a dire:  cui  un  fondamento  di  diritto  valido 
per  l’acquisto.  Ma  come  spiega  ottimamente  il  Wiuiwarter,  loin.  H, 
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f.  45,  si  (ralla  dell’ acquisto  della  cosa  o diritto,  e non  già  del 
semplice  possesso , poiché  altrimenti  la  legge'  conterrebbe  un  cir- 
colo vizioso  e fallace.  Il  § 1461  spiega  ciò  vie  meglio',  ed  anche 
pei  gius  comune  sappiamo  che  legittimo  è soltanto  quel  possesso 
che  si  appoggia  a titolo  atto  a trasferir  dominio.  E perciò  a tutta 
ragione  il  Winiwarter  riprova  la  traduzione  italiana  di  questo  pa- 
ragrafo. 

§317. 

II  titolo  per  riguardo  alle  cose  che  non  appartengono  ad  al-  principale 
cuno  si  fonda  sulla  connaturale  libertà  agli  atti  coi  quali 
si  ledono  i diritti  del  terzo.  Per  riguardo  alle  altre  cose  si  fonda 
nella  volontà  del  possessore  anteriore,  o nella  sentenza  elei  giu- 
dice, o finalmente  nella  legge  da  cui  venga  attribuito  ad  alcuno 
il  diritto  al  possesso. 

Sostiene  il  Winiwarter  (tom.  II,  I.  48)  che  anco  chi  compera 
scientemente  una  cosa  rubata  sia  possessore  ìegiuiino,  ed  abbia  un 
legittimo  titolo,  perchè  nei  rapporti  del  venditore  e del  compratore 
hanno  tutta  la  validità  le  obbligazioni  discendenti  da  tale  contralto, 
e il  derubato  può  essere  indennizzato  e tacitato  dal  venditore.  Nè 
gli  fa  ostacolo  il  § 878  in  cui  si  dispone  che  ciò  che  è illecito  non 
può  essere  1'  oggetto  di  un  valido  contratto,  perchè  nei  patti  della 
vendita  in  sè  stessa  nulla  v’è  d’ illecito.  Egli  soggiunge  che  si  ma- 
nifesta l’ efficacia  del  titolo  legittimo  nel  caso  che  al  compratore 
succeda  un  erede  insciente  del  furto,  il  quale  col  decorso  del  tempo 
prescritto  può  acquistare  la  proprietà  della  cosa  per  usucapione. 

Ma  sembra  che  essendo  interdetta  dalle  leggi  penali  la  compera 
delle  cose  furtive,  il  contratto  relativo  sia  illecito  ed  invalido  a pro- 
durre qualsiasi  effetto  legittimo,  e che  troppo  sottile  sia  l’inter- 
pretazione data  dal  medesimo  Winiwarter  al  § 878,  mentre  l’esem- 

[>io  dell’erede  di  buona  fede  nulla  mette  in  essere,  perchè  questi 
ìa  per  titolo  il  suo  diritto  ereditario. 

S 318. 

Il  detentore  d’unacosa,  non  a nome  proprio,  ma  a nome  al-  n 
trui,  non  ha  ancora  alcun  titolo  per  prenderne  il  possesso.  p«r  anche 

^ j y alcun  titolo. 

Il  detentore  della  cosa  non  ha  diritto  di  mutare  d’autorità • *"° 
propria  la  causa  della  sua  detenzione  e di  arrogarsi  in  siffatto** 
modo  un  titolo;  ma  può  bensì  quegli,  che  sin  a quel  punto  posse- 
deva una  cosa  legittimamente  in  proprio  nome,  trasferire  il  diritto 
di  possesso  in  un  altro,  e detenerla  in  nome  di  questo  per 
V avvenire. 

Il  principio  che  nessuno  possa  mutare  il  proprio  titolo  di  pos- 
sesso, proclamato  anche  nella  legge  III,  § 19,  1F  de  adquir.  vel. 
amit.  possess.,  va  inteso  nel  senso  che  nessuno  possa  con  ciò  van- 
taggiare la  propria  situazione , poiché  chi  avesse  comperato  un 
fondo  da  chi  non  ne  fosse  il  padrone,  e poscia  lo  prendesse  in  af- 
fitto dal  vero  proprietario,  si  spoglierebbe  del  possesso,  come  de- 
cide la  legge  XIX,  ff  de  adquir.  vel  amit.  possess. 


Digitized  by  Google 


106  PARTE  II.  SEZIONE  I.  CAPITOLO  I. 

Resta  con  questo  paragrafo  legittimalo  il  patto  ilei  costituto  pos- 
sessorio che  si  pratica  quando  il  passaggio  del  possesso  materiale 
della  cosa  venduta  deve  essere  protratto.  Si  veda  il  § 428  clic  am- 
mette tal  patto  anche  per  l’ effetto  della  tradizione  necessaria  ad 
operare  il  trasferimento  del  diritto  di  proprietà  dei  beni  mobili 
soltanto. 

§320. 

Efr.no  i,i  Col  litoio  valido  si  acquista  soltanto  il  diritto  al  possesso  della 
cosa,  non  il  possesso  medesimo.  Quegli  che  ha  il  solo  diritto  al 
possesso,  non  può,  nel  caso  che  il  possesso  gli  sia  denegalo,  itn- 
mettervisi  di  autorità  propria,  ma  deve  nelle  vie  legali  doman- 
darlo al  giudice  competente,  allegando  il  suo  titolo. 

§521. 

R.qoi.i.0  Ne’ luoghi  ove  esistono  le  così  dette  tavole  provinciali,  i libri 
u,o vici  e fondiarj,  o altri  pubblici  registri  di  simil  genere,  il 
•uro»»» possesso  legittimo  di  un  diritto  reale  sopra  beni  immobilisi  ac- 
quista unicamente  mediante  l’ iscrizione  regolarmente  falla  in 
questi  pubblici  libri. 

Risulta  dalla  notificazione  governativa  16  marzo  1816  che  i re- 
gistri ipotecari  del  regno  Lombardo-Veneto  non  sono  alti  a trasfe- 
rire nè  la  proprietà  nò  il  possesso , restando  su  questi  punti  in 
vigore  le  precedenti  leggi.  Del  resto  anche  nel  sistema  dell’  inta- 
volaziene, l’iscrizione  non  è un  requisito  esclusivo  per  l’acquisto 
del  possesso,  risultando  il  contrario  dai  §§  1468  e 1470. 

§ 522. 

Se  una  cosa  mobile  è stala  consegnala  successivamente  a più 
persone,  il  diritto  di  possesso  compete  a quella  che  la  tiene  in 
suo  potere.  Se  la  cosa  poi  è immobile,  ed  esistono  i registri  pub- 
blici, il  diritto  di  possesso  compete  esclusivamente  a quello  che 
vi  si  trova  inscritto  come  possessore. 

Qui  la  parola  esclusivamente  vuol  essere  intesa  nel  senso  che 
l'iscritto  esclude  l’altro  competitore,  quantunque  abbia  il  possesso 
materiale.  Del  resto  il  secondo  periodo  di  questo  paragrafo  non  è 
fra  noi  in  vigore. 

§ 523. 

n -1  favore  del  possessore  sta  la  presunzione  legale  di  un  titolo 

r,  non  pa*v( dido,  e perciò  egli  non  può  essere  provocalo  a produrlo. 
r‘£:£t\  Si  vegga  il  § 372,  per  effetto  del  quale  il  possessore  può  essere 
Ino  gitolo»  obbligato  a giustificare  il  suo  titolo. 

§ 324. 

Questa  provocazione  non  Ita  luogo  neppure  nel  caso  in  cui 
alcuno  pretenda  non  potersi  conciliare  il  possesso  dell’avversa- 
rio con  altre  presunzioni  legali,  per  esempio,  colla  libertà  della 
proprietà.  In  simili  casi  chi  pretende  deve  proporre  la  sua  azione 
avanti  al  giudice  ordinario,  e provare  il  diritto  prevalente  ch’egli 
crede  di  avere.  In  dubbio  il  possessore  dev’essere  preferito. 

§ 525. 

Ee,„ioae.  Quanto  al  possessore  d'  una  cosa,  di  cui  sia  vietato  il  com- 
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increto,  e che  sembri  essere  siala  sottraila  per  furio,  le  leggi  po- 
litiche e penali  determinano  in  quanto  egli  sia  obbligalo  a pro- 
durre il  titolo  del  suo  possesso. 

§ 52G. 

Quegli  che  per  motivi  verisimili  crede  sua  la  cosa  che  pos- 
siede,  è possessore  di  buona  fede.  Dicesi  possessore,  di  mala  fedeli 
chi  sa  o deve  per  le  circostanze  presumere  che  la  cosa  da  lui 
posseduta  appartenga  ad  altri.  Per  errore  di  fatto  o per  igno- 
ranza di  quello  che  la  legge  prescrive,  può  alcuno  essere  bensì 
possessore  illegittimo  (§  516),  ma  nondimeno  di  buona  fede.  ■ 

Sì  in  questo  come  nel  § 1451  l’ ignoranza  di  diritto  noli  nuoce, 

10  clie  potrebbe  sembrare  contrario  a ciò  che  si  dispone  nei  §§  2 
e 1298  di  questo  Codice.  Ma  da  che  in  questi  casi  si  riguardo 
unicamente  alla  sincerità  dell’intenzione,  è chiaro  che  iion  la  si 
potrebbe  ritenere  alterala  da  una  semplice  negligenza,  la  quale  è 
anzi  la  causa  dell’opinione  erronea  inducente  la  buona  fede. 

§327.  . . . . ' 

Se  uno  possiede  la  cosa,  ed  un  altro  il  diritto  a tulli  i frulti'l?" 
della  medesima  o a parte  di  essi,  può  la  stessa  persona, 
derni u i confuti  del  proprio  diritto,  essere  sotto  diverso  riguardo 
possessore  di  buona  o di  mala  fede,  legittimo  ed  illegittimo.  fa*' 

§528. 

Se  il  possesso  sia  di  buona  o di  mala  fede,  si  decide,  in  caso  Deci,i«. 
di  lite  per  sentenza  di  giudice.  Nel  dubbio  la  presunzione  stagli" <l\ 
per  la  buona  fede  del  possesso. 

Si  domanda  che  cosa  sia  di  diritto  intorno  alla  buona  o mala 
fede  degli  infanti,  dei  mentecatti  e di  tutti  quelli  che  non  possono 
avere  alcuna  cognizione  e volontà  intorno  al  possesso  della  cosa. 

11  § 510  dispone  bensì  che  per  acquistare  il  possesso  agiscono  in 
loro  vece  i tutori  o curatori,  ma  non  si  spiega  ulteriormente  in- 
torno alla  capacità  d’imprimere  al  possesso  il  carattere  di  buona 
o di  mala  fede,  e pare  ad  alcuni  che  sia  assurdo  che  ciò  abbia  a 
dipendere  dalla  condizione  di  mente  di  chi  non  è effettivamente 
possessore  per.  sè  medesimo,  e che  sia  pure  assurdo  che  la  buona 
o mala  fede  abbia  a cambiarsi  a seconda  del  cambiamento  che 
possa  avvenire  nella  persona  dei  tutori  o curatori.  Che  nelle  per- 
sone prive  di  ragione  abbia  sempre  a supporsi  la  buona  fede,  non 
può  sostenersi,  perchè  questa  dipende  dalla  cognizione  di  un  di- 
ritto c dalla  volontà  di  aver  la  cosa  per  sua,  lo  che  non  si  verifica 
in  esse.  Si  distingue  quindi  il  caso  del  possesso  già  acquistato  in 
buona  fede  da  taluno  che  abbia  poscia  perduto  l’uso  della  ragione, 
dal  caso  in  cui  il  possesso  si  acquisti  per  lui  quando  già  ne  è privo. 

Nel  primo  caso  si  opina  dover  continuare  il  possesso  in  quella 
stessa  condizione  in  cui  è cominciato.  Nel  secondo  si  crede  che 
non  possono  verificarsi  le  conseguenze  nè  della  buona  nè  della 
mala  fede,  non  essendovi  termini  abili  nè  per  l’una  nè  per  l’altra, 
e che  il  possesso  abbia  a riguardarsi  conte  semplice  cosa  di  fatto; 
cosicché  a quegli  che  è privo  di  ragione  non  si  abbiano  ad  allri- 
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bitire  le  utili  conseguenze  derivanti  dalla  buona  fede,  nè  addos- 
sare quelle  dannose  derivanti  dalla  mala  fede,  ma  si  debba  trat- 
tare come  un  nudo  detentore.  Peraltro  l’analoga  sanzione  del  § 557 
dovrebbe  far  inclinare  a decidere  clic  la  buona  o mala  fede  avesse 
a dipendere  dalla  condizione  di  mente  dei  tutori  e curatori. 

Del  resto  la  buona  fede  del  possessore  deve  esservi  stata  tanto 
al  tempo  dell’  acquisto  del  titolo,  che  a quello  della  tradizione,  giu- 
sta la  legge  VII,  § 17,  IT  de  publiciana  in  rem  actione. 

§ 529. 

Continua»  IL  possessore  di  buona  fede  può  per  la  sola  ragione  del  pos- 
pO«*«E*0.  8CSSO  di  buona  fede  usare  ad  arbitrio  della  cosa  ch’egli  possiede, 
consumarla  ed  anche  distruggerla  senza  risponsabililà. 

Si  veda  anche  il  § 824. 

do  alla  *•-  rt  -"a 

•tanta  della  ^ OOU. 

Al  possessore  di  buona  fede  appartengono  tutti  i frutti  deri- 
‘) ,,li  """'vanti  dalla  cosa,  loslochè  ne  siano  stali  separali.  Gli  apparten- 
gono del  pari  tulli  gli  utili  già  percelti,  in  quanto  fossero  già 
scaduti  durante  il  tempo  del  pacifico  possesso. 

Le  parole  già  scaduti  non  sono  opportune,  perchè  gli  utili  pos- 
sono consistere  in  altra  cosa  che  in  danaro  cui  si  riferisce  propria- 
mente il  vocabolo  di  scadenza.  Per  esempio,  potrebbe  trattarsi  di 
un  taglio  di  legne  a tempi  determinati.  Il  testo  ba  bereits  fàllig , 
termine  più  generale,  e si  doveva  tradurre  in  quanto  fosse  venuto 
il  caso  di  percepirli. 

Dalla  dizione  ne  siano  stali  separati  argomenta  il  Winiwarter 
(tom.  II,  f.  81)  che  si  tratti  solamente  del  caso  in  cui  la  separa- 
zione sia  accaduta  per  opera  dell’uomo,  non  di  quello  in  cui  i frutti 
sieno  separati  per  caso  fortuito,  per  esempio  gli  alberi  svelti  dal  tur- 
bine. Ma  pare  che  si  avesse  a distinguere  piuttosto  ciò  che  già  per 
sua  natura  doveva  percepirsi  dal  possessore  da  ciò  che  non  si  do- 
veva percepire.  Nel  primo  caso  è indifferente  il  modo  con  cui  la 
separazione  è accaduta.  Nel  secondo  il  possessore  di  buona  fede 
non  può  ritenere  il  valore  delle  piante  che  avesse  fatto  atterrare, 
perchè  non  sono  frutti  ma  parte  del  fondo.  E così  quelle  svelte  dal 
turbine  non  possono  a lui  appartenere. 

Anche  riguardo  ai  frutti,  quella  parte  di  essi  che  è necessaria 
alla  continuazione  dell’economia  rurale,  deve  restare  al  proprieta- 
rio, giusta  il  § 296. 

Si  dubita  se  il  possessore  di  buona  fede  possa  ritenere  i frutti 
percctti,  sebbene  avesse  bensì  soddisfatto  i pesi  inerenti  al  fondo, 
come  i carichi  prediali,  i canoni,  gli  annui  legati  pii  e simili,  ma 
non  avesse  soddisfatto  gl'interessi  dei  capitali  iscritti  sul  fondo  a 
peso  del  proprietario,  e massimamente  gl’interessi  di  tutto  o di 
parte  del  prezzo  che  fossero  dovuti  ad  un  precedente  proprietario. 
Crede  il  Winiwarter  (tom.  II,  f.  85)  che  non  trattandosi  di  pesi 
inerenti  alla  cosa,  non  abbia  il  possessore  di  buonafede  ad  esserne 
risponsale.  Ma  la  ragione  che  ne  adduce,  quella,  cioè,  che  tal  pos- 
sessore debba  in  tutto  stare  a pari  condizione  del  proprietario. 
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fiare  che  si  ritorca  contro  di  lui,  perchè  il  proprietario  deve  asso- 
utamente  supplire  gl’  interessi  dei  crediti  iscritti,  e perchè  non  ha 
propriamente  del  suo  se  non  quello  che  sopravanza.  D’altronde  il 
pagamento  del  prezzo  è veramente  un  peso  inerente  alla  cosa.  An- 
che il  § 512 somministra  un  argomento  valevole  contro  l'opinione 
del  Winiwarter,  non  essendovi  ragione  alcuna  per  considerare  la 
condizione  del  possessore  di  buona  fede  più  favorevole  di  qn°lla 
dell’  usufruttuario. 

Come  nel  primo  periodo  così  nel  secondo  il  testo  ha  le  parole 
bereits  fàllig  impropriamente  tradotte  per  scaduti.  Le  rate  di  lìtio 
o di  pigione,  che  per  consuetudine  del  luogo  si  percepissero  anti- 
cipatamente, quantunque,  quando  non  vi  fosse  convenzione  appo- 
sita di  anticiparle,  non  si  potessero  chiamare  scadute,  tuttavia  non 
sarebbero  da  restituirsi,  e questa  opinione  avrebbe  miglior  appog- 
gio nell' espressione  del  testo  che  nella  traduzione. 

§331. 

Se  il  possessore  di  buona  fede  ha  fatto  delle  spese  o necessarie')  t*1* 
per  la  conservazione  permanente  della  sostanza  della  cosa,  o 
utili  per  l’aumento  delle  rendite  continue  , gli  si  compete  il 
risarcimento  secondo  il  valore  attuale , purché  questo  non  superi 
le  spese  effettivamente  fatte. 

È poco  lucida  e poco  esalta  la  traduzione  delle  parole  odcr  zar 
vermehrung  noch  fortdauerenden  nutzungen  colle  italiane  per  l’ au- 
mento delle  rendile  continue,  perchè  in  primo  luogo  nel  testo  non 
si  tratta  di  rendite,  ma  di  utilità  che  possono  anche  consistere  in 
un  ricavo  da  farsi  una  volta  sola,  e in  secondo  luogo  non  si  tratta 
di  utilità  continue,  ma  di  quelle  che  sieno  sussistenti  ancora  al 
tempo  del  risarcimento.  Dovea  dirsi:  o utili  per  l' aumento  di  un 
vantaggio  tuttavia  sussistente. 

§ 332. 

Le  spese  voluttuarie  c di  ornamento  si  compensano  solamente 
in  quanto  sia  stalo  colle  medesime  accresciuto  realmente  il  va- 
lore comune  della  cosa  ; ma  il  precedente  possessore  è libero  di 
levare  per  sé  tutto  ciò  che  possa  levarsi,  salva  la  sostanza  della 
cosa  medesima. 

Secondo  il  testo  il  possessore  ha  la  scelta  di  levare  tutto  ciò 
che  possa  togliersi  senza  danno  della  sostanza,  lo  che  è diverso 
dalla  dizione  salva  la  sostanza,  perchè  la  sostanza  può  rimanere 
intiera,  ma  fatta  meno  bella  e meno  decorosa  e quindi  danneggiata. 

§ ODO. 

/I  possessore,  ancorché  di  buona  fede,  non  può  esigere  il  prez- 
zo  da  esso  pagalo  al  suo  autore  per  la  cosa  acquistala.  Quegli 
poiché  acquistò  in  buona  fede  una  cosa  altrui,  clic  il  proprietà-"- 
rio  in  caso  diverso  avrebbe  difficilmente  ricuperata , potrà  chie- 
dere una  bonificazione  correspetliva  al  vantaggio  eli  egli  proverà 
di  avere  con  ciò  arrecalo  al  proprietario. 

S’intende  che  il  prezzo  pagato  non  si  può  esigere  dal  riven 
dicante,  ma  dal  proprio  autore  si  può  esigere  non  solo  la  restiti! 
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zione  del  prezzo,  ma  ben  anche  il  risarcimento  o il  pieno  soddis- 
facimento, a seconda  dei  casi. 

§ 354. 

Se  al  detentore  di  buona  fede  per  una  .sua  pretensione  com- 
pela il  diritto  di  ritenere  la  cosa,  sarà  determinato  nel  capitolo 
del  diritto  di  pegno. 

Il  § 471  esclude  del  tutto  il  diritto  di  ritenzione,  e quindi  la 
massima  clic  per  sua  natura  andava  qui  col  locata,  avrebbe  potuto 
qui  stabilirsi  senza  un  richiamo  inopportuno.  Per  altro  nei  §§  392 
e 980  s’incontrano  due  eccezioni  al  principio  generale,  ed  anche 
i §§  1052,  1153  e 1321  introducono  un  diritto  equivalente  alla 
ritenzione. 

§ 335. 

Obbligo  del  Il  possessore  di  mala  fede  è obbligato  non  solo  a restituire 
, -tutti  gli  utili  conseguiti  pel  possesso  il' una  cosa  altrui , ma  ben 
anche  a risarcire  quelli  che  il  danneggiato  avrebbe  conseguiti , 
come  pure  ogni  danno  derivalo  dal  suo  possesso.  Quando  il  pos- 
sessore di  mala  fede  abbia  conseguilo  il  possesso  con  un’  azione 
proibita  dalle  leggi  penali,  l’obbligo  del  risarcimento  si  estende 
anche  al  prezzo  di  particolare  affezione. 

Deve  quindi  risarcire  anche  il  danno  fortuito  accaduto  alla  cosa 
quando  non  sarebbe  accaduto  se  si  fosse  trovata  presso  il  proprie- 
tario. Anehe  il  possessore  di  buona  fede  è a ciò  tenuto , giusta  il 
§ 358,  quando  ingiustamente  ritarda  la  restituzione  della  cosa. 

$ 350. 

Quanto  alle  spese  che  il  possessore  di  mala  fede  avrà  fatte 
nella  cosa,  si  applicherà  ciò  che  è determinalo  nel  capitolo  del 
mandato  riguardo  alle  spese  fatte  da  chi  senza  mandato  abbia 
assillilo  1’  amministrazione  degli  affari  altrui. 

11  possessore  di  mala  fede  non  è nel  caso  del  § 1037,  perchè 
non  si  può  in  lui  supporre  la  volontà  di  accrescere  i vantaggi  del 
proprietario  da  lui  spogliato.  Quindi  al  possessore  di  mala  lede, 
massimamente  a quello  che.  ha  fatto  delie  spese  nella  cosa  dopo 
l'intimazione  del  libello  per  la  restituzione,  non  è applicabile  altra 
disposizione,  se  non  quella  del  § 1 (>40  che  lo  assoggetta  alla  per- 
dila delle  spese,  poiché  il  proprietario  viene  ad  avere  validamente 
dichiarala  ta  sua  volontà  che  il  possessore  non  abbia  ad  ingerirsi 
nei  di  lui  affari.  E non  è vero  che  questo  § 556  supponga  inmas- 
sima un  risarcimento  qualunque,  mentre  non  fa  che  riportarsi  in 
massima  alla  teoria  delia  gestione  senza  mandato,  nella  qual  teoria 
è compreso  il  § 1040.  Nè  vi  sarebbe  il  caso  dell’azione,  de  in  rem 
verso  conservata  nel  § 1041,  perché  ivi  non  si  tratta  di  un  im- 
piego fatto  nella  cosa  altrui  contro  la  dichiarata  volontà  del  proprie- 
tario, ma  sibbene  senza  suo  mandato,  lo  che  è del  tutto  diverso. 
Egli  é vere  che  in  quanto  le  spese  avessero  aumentato  il  valore 
della  cosa  il  proprietario  verrebbe  ad  essere  fatto  più  ricco  con 
altrui  danno,  lo  che  sembra  a prima  vista  contrario  all’  equità:  ma 
vuol  essere  considerato  che  l’ intrusione  negli  altrui  affari  reca  sem- 
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pre  allo  spogliato  molle  dannose  conseguenze  dirette  ed  indirette, 
delle  quali  può  essere  una  compensazione  l’ acquisto  degli  aumenti 
fatti  alla  cosa  ; che  si  tratta  anche  di  una  sanzione  penale  diretta 
a reprimere  1’  audacia  di  chi  vuol  profittare  di  un  illegittimo  possesso  ; 
ed  in  line  che  non  deve  essere  lecito  al  possessore  di  mala  lede 
di  complicare  o peggiorare  1’  altrui  condizione,  facendo  delle  spese, 
ancorché  utili,  che  il  proprietario  non  era  in  istato  di  fare,  per 
cui  non  può  imputare  che  a sé  stesso,  se,  conoscendo  il  dissenso 
di  quello,  ha  voluto  ciò  non  di  meno  a suo  dispetto  aumentare  la 
cosa.  In  quanto  poi  alle  spese  ordinarie  c necessarie,  come  quelle 
di  seminagione,  di  coltivazione  e simili,  anche  il  possessore  di 
mala  fede  può  ripeterle  nei  limili  posti  dai  §§  1056  al  1040. 

§ 357. 

Del  possesso  d’ utla  comunità  si  giudica  secondo  la  buona  o c.m. 
mala  fede  elei  procuratori  che  agiscono  in  nome  dei  suoi  mem-**™  .ien.^ 
bri.  In  qualunque  caso  quelli  che  sono  in  nuda  fede,  sono  tenutili 
a risarcire  il  danno  tanto  agli  altri  membri  che  erano  in  buona™, munii." 
fede,  quanto  al  proprietario. 

Nel  caso  in  cui  i procuratori  sieno  parte  in  buona  fede  c in 
parte  no,  pare  ragionevole  che  si  abbia  ad  aver  riguardo  alla  coe- 
dizione di  mente  della  maggior  parte  di  essi,  per  analogia  dei  §§  858, 

1037  e 1190.  Nota  il  Winiwarter  (toni.  Il,  f.  63)  che  dai  pro- 
tocolli della  commissione  di  legislazione  risulta  che  le  parole  della 
maggior  parte  dovevano  essere  inserite,  e furono  per  svista  omes- 
se, quando  invece  di  contemplare  i membri  della  comuuità , come 
nella  prima  redazione,  si  contemplarono  i suoi  procuratori.  Da  que- 
sta sostituzione  è nato  anche  l'equivoco  che  nella  seconda  parte 
del  paragrafo  si  è usata  1’  espressione  tanto  agii  altri  membri, 
la  quale  farebbe  credere  che  la  rispousabilità  fosse  addossata  ai 
membri  e non  ai  procuratori,  ciò  che  non  può  esser  vero. 

§ 538. 

Anche  il  possessore  di  buona  fede,  allorché  è condannato  alla 
restituzione  della  cosa  per  sentenza  di  giudice,  si  deve , quantolTM  7,Z'. 
al  risarcimento  itegli  utili  e del  danno,  come  pure  quanto  alle"f'ltf, 
spese , considerare  come  un  possessore  ili  mala  fede  dal  giornoft\“;’0„,i' 
in  cui  gli  fu  intimala  la  petizione  ; ma  non  è risponsabile  per 
quel  caso  fortuito  che  alta  cosa  non  sarebbe  avvenuto,  qualora 
fosse  stata  presso  del  proprietario , se  non  nel  caso  in  cui  egli 
ne  abbia  protratto  la  restituzione  con  una  lite  temeraria. 

Si  potrebbe  dubitare  se  dovesse  essere  considerata  sempre  te- 
meraria quella  lite  nella  quale  taluno  fosse  soccombuto  in  prima 
e seconda  istanza  colla  condanna  nelle  spese,  a termini  del  §315 
del  Regolamento  del  processo  civile.  Ma  pare  che  soltanto  i due 
primi  casi  posti  nell’ anzidetto  § 313  costituiscano  la  lite  temera- 
ria, senza  che  però  vi  sia  bisogno  che  sia  stata  applicala  al  te- 
merario litigante  la  pena  portata  dal  § 520. 

§ 539. 

Qualunque  siasi  il  possesso,  a niuno  è lecito  il  turbarlo  di 
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n*^m^propria  autorità.  Al  possessore  che  ne  sia  turbato  compete  il  di 
"ritto  d’invocare  f autorità  del  giudice,  affinchè  faccia  cessare 
ogni  molestia,  e faccia  risarcire  il  danno  che  verrà  provato. 

La  notificazione  governativa  13  ottobre  1823  dichiara  le  qui- 
stioni  di  turbato  possesso  di  esclusiva  competenza  delle  preture 
forensi  ed  urbane,  c introduce  particolari  norme  di  procedura  in 
tale  specie  di  giudizio  sommarissimo , del  quale  non  può  giovarsi 
se  non  chi  introduce  la  causa  entro  trenta  giorni  da  quello  del 
turbato  possesso.  La  decisione  che  ne  viene  in  seguito  va  posta 
in  esecuzione  adonta  di  qualsiasi  riclamo,  ma  non  è un  vero 
giudizio  relativo  alla  natura  e all»  prevalenza  del  possesso,  sommi- 
, lustrando  una  norma  meramente  provvisoria  per  l' ultimo  possesso 
di  fatto,  c limilandpsi  a pronunciare  un  divieto,  o ad  imporre  l’ob- 
bligo di  una  cauzione.  Ciò  stante,  non  pare  che  in  questo  giudizio 
si  possa  ordinare  la  demolizione  di  un  fabbricalo  compito,  nem- 
meno data  cauzione.  Ma  la  dichiarazione  del  possesso  può  giovare 
per  ottenere  l'ordine  della  demolizione  in  un  giudizio  regolare. 
La  circolare  51  gennajo  1835  dispone  che  i commissarj  distret- 
tuali non  debbano  ingerirsene  punto  nè  poco.  La  notificatone  go- 
vernativa 22  maggio  18-41  estende  gli  effetti  dell’ altra  15  ottobre 
1825  anche  al  caso  d’ impedimento  frapposto  all'esigenza  delle  de- 
cime. Intorno  a queste  si  veda  quanto  si  è annotato  ai  §§  360  e 480. 

§ 340. 

immuta  ^ il  possessore  d’ una  cosa  immobile  o di  un  diritto  reale 
ì&m l ""‘corresse  pericolo  d’essere  pregiudicato  nc  suoi  diritti  colla  co- 
struzione d’ un  nuovo  edificio,  di  un  opera  d’acque  o di  un’altra 
opera,  senza  che  i imprenditore  di  esse  abbia  in  di  lui  confronto 
osservate  le  cautele  prescritte  dal  generale  Regolamento  giudi- 
ziario , il  possessore  ha  il  diritto  di  domandare  il  divieto  di 
simile  innovazione  dal  giudice,  il  quale  deve  decidere  il  caso 
colla  maggior  sollecitudine. 

In  questo  speciale  caso  si  verifica  il  principio  del  § 1 505  che 
del  proprio  diritto  si  debba  usare  entro  giusti  limiti.  E,  per  esempio , 
quantunque  si  possa  scavare  un  pozzo  nel  proprio  suolo , tuttavia 
se  per  soverchia  profonditi»  dello  scavamento  si  metta,  in  pericolo 
il  muro  del  vicino,  può  questi  impetrare  la  cauzione,  giusta  la  legge 
24  §12,  fi’  de  damno  in  fedo.  Ciò  peraltro  non  si  estende  al  caso 
che  taluno  usando  del  proprio  diritto  tolga  semplicemente  ad  » un 
altro  una  comodità  od  un  lucro  lino  allora  goduto,  gusta  la  di- 
stinzione posta  nella  legge  26,  ff  eodem. 

Anche  a ciò  che  è contemplato  nel  presente  paragrafo  si  esten- 
dono le  disposizioni  della  succitata  notificazione  governativa  15  ot- 
tobre 1825.  La  notificazione  governativa  15  maggio  1820  contiene 
alcune  disposizioni  penali  contro  quelli  che  fanno  lavori  alti  ad  al- 
terare lo  stato  degli  argini,  dei  canali  ed  altri  pubblici  lavori  idraulici. 

§341. 

Di  regola  il  giudice  non  ha  da  permettere  la  continuazione 
dell'opera  prima  della  decisione  della  causa.  In  pendenza  iH 
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essa  tale  continuazione  non  è a concedersi  s»  non  nel  caso  di  un 
vicino  manifesto  pericolo , o quando  la  parte  che  fa  eseguire  l'o- 
pera presta  idonea  cauzione  di  rimettere  la  cosa  nello  stato  pri- 
stino e pel  risarcimento  del  danno;  e l',allra  che  domanda  la 
proibizione  dell’opera  stessa,  non  presta  nell'ultimo  caso  dal 
canto  suo  un’eguale  cauzione  per  le  conseguenze  del  domandato 
divieto. 

Non  fa  bisogno  clic  la  Cauzione  sia  eguale.  Basta  che  sia  idonea. 

Ciò  risulta  dall’originale,  in  cui  è usata  la  parola  àhnlichc,  cioè 
simile. 

Quando  un’opera  è stata  intrapresa  per  evitare  un  imminente 
pericolo  deve  esserne  permessa  la  continuazione  finché  il  pericolo 
sia  del  tutto  rimosso,  ma  non  ulteriormente  senza  cauzione. 

§ 542. 

Ciò  che  è disposto  ne’  precedenti -paragrafi  riguardo  alla  co-  , 

struzione  di  una  nuova  opera,  deve  applicarsi  parimenti  alla""'"^;; 
demolizione  di  un  cdifizio  vecchio  o di  un’altra  opera.  «ià 

§ 343. 

Potendo  il  possessore  di  un  diritto  reale  provare  che  un  edi- 
lìzio di  già  esistente  o qualche  altra  cosa  di  pertinenza  altrui 
minacci  rovina  e gli  faccia  temere  un  manifesto  danno,  può  fare 
giudiziale  istanza  per  la  cauzione,  se  dall'autorità  politica  non 
fosse  già  stato  sufficientemente  provveduto  alla  pubblica  sicurezza. 

Si  vedano  anche  i §§  540  e 302,  e il  titolo  secondo  del  libro 
39  delle  Pandette,  de  donino  infecto. 

Dalla  generalità  dell’espressione  di  questo  paragrafo  emerge  che 
può  chiedere  la  cauzione  chiunque  abbia  diritto  di  usufrutto,  di 
servitù  e pegno  sul  fondo  esposto  a danno,  come  era  scritto  nelle 
leggi  11,  15  e 19,  ff  de  damno  infecto. 

§ ,344. 

Ai  diritti  di  possesso  quello  pure  appartiene  di  mantenersi 
nel  suo  possesso  e di  rispingere  colla  forza  conveniente  la  forza™»1'"*: 
nel  caso  in  cui  tardi  s’otterrebbe  il  soccorso  del  giudice  (§  1 9).’"’<7„  t„. 
Del  resto  è dell’  autorità  politica  l’aver  cura  perchè  la  tranquil 
li  là  pubblica  sia  conservala,  siccome  del  tribunale  criminale  t7c“lo; 
punire  le  pubbliche  violenze. 

La  facoltà  ch’era  data  dalla  circolare  12  luglio  1819  alle  au- 
torità politiche  d’ ingerirsi  momentaneamente  nella  quistione  pos- 
sessoria è ristretta  dalla  successiva  circolare  31  gennajo  1833, 
nella  quale  se  ue  limita  l’intervento  per  mantenere  la  tranquillità 
pubblica  e lo  slatu  quo  fino  alla  decisione  pretoria. 

S 543. 

Se  alcuno  s’intrude  nel  possesso  o vi  s’  introduce  clandesti-  6)t0.lr„ 
namcnle  con  dolo  o precariamente , e lenta  di  cambiare  in  ùn“r.rJ,lJ£ 
diritto  permanente  ciò  che  gli  è stalo  conceduto  soltanto  per  fa-'"  '• 
bore,  senza  obbligo  di  continuarglielo,  tale  possesso,  per  si:  me- 
desimo illegittimo  o di  mala  fede,  diventa  anche  vizioso.  Dici 
casi  conlrarj  il  possesso  si  riterrà  per  non  vizioso. 
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La  voce  precariamente  non  spiega  abbastanza  quel  possesso  che 
si  è.  ottenuto  Con  preghiera, come  lo  spiega  l’ originale  colle  parole 
durch  bilie.  È per  altro  da  osservare  clic  la  redazione  originale  è 
' costrutta  in  modo  che  l’avverbio  heimlich,  cioè  clandestinamente, 
si  riferisce  tanto  all' introduzione  nel  possesso  per  mezzo  di  dolo, 
che  a quella  per  mezzo  di  precario,  e clic  in  questa  parte  lo  tra- 
duzione sembra  più  plausibile,  perchè  la  clandestinità  non  si  com- 
bina col  precario. 

Qui  si  mantiene  l’antica  regola  che  sia  vizioso  quel  possesso  che 
si  ottenga  clam,  vi,  tei  precario.  Non  sempre  il  possesso  vizioso 
è illegittimo  e di  mala  lede.  Può  accadere  che  il  vero  proprietario 
spogliato  del  possesso  vi  si  restituisca  per  forza,  e in  tal  caso  egli 
è possessore  vizioso.  In  l'atto  i susseguenti  paragrafi  340  e 547 
suppongono  il  caso  che  il  possessore  vizioso  abbia  un  diritto  pre- 
valente a quello  dell’altro  pretendente,  e i §§  1400  e 1464  richie- 
dono oltre  alia  buona  fede  il  possesso  non  vizioso.  Ma  è sempre 
vero  clic  il  possesso  vizioso  è illegittimo,  e che  nessuno  può  cre- 
dere d’operare  rettamente  quando  conseguisce  con  violenza  o con 
frode  ciò  che  deve  ripetere  per  le  vie  giuridiche.  Ond’è  che  chi  pel- 
lai modo  ricupera  il  possesso,  se  non  è in  mala  fede  circa  al  cre- 
dere sua  la  cosa,  lo  è però  circa  al  modo  di  ricuperarne  il  pos- 
sesso. E in  questo  senso  vuol  essere  inteso  il  presente  paragrafo. 

§ 546. 

Contro  qualunque  possessore  vizioso  si  può  proporre  l'azione 
tanto  per  la  riprislt nazione  nello  stato  primitivo,  quanto  per 
l’indennità.  L’uno  e l’altro,  discussa  la  causa,  dovrà  decretarsi 
dal  giudice  anche  senza  riguardo  a un  diritto  più  forte  che  la 
parte  convenuta  potesse  avere  sulla  cosa. 

§547.  _ 

o indubbio  i\o»  potendosi  sul  momento  eterificare  quale  delle  parti  si 
Z",!',“’"'Jrovi  in  possesso  non  vizioso,  ed  m quanto  l'una  o l’altra  abbia 
diritto  all'assistenza  del  giudice,  la  cosa  controversa  viene  affi- 
dala alla  custodia  del  giudice  o di  un  terzo,  finché  la  lite  sul 
possesso  sia  trattata  e decisa.  La  parte  soccombente  può  anche 
dopo  questa  decisione  promuovere  l azione  per  un  supposto  di- 
' ritto  più  forte  che  credesse  competersele  sulla  cosa  medesima. 

§348. 

i «•»«!'  Se  pretendendo  più  di  uno  al  possesso  della  cosa,  sia  dornan- 
data  da  essi  nello  stesso  tempo  la  tradizione  al  semplice  delen- 
.ip?. "LJUtore,  c fra  questi  uno  vi  sia,  in  di  cui  nome  la  cosa  medesima 
(«««.  era  tenuta  in  custodia,  devesi  consegnarla  di  preferenza  a que- 
st'ultimo e notificare  agli  altri  la  falla  consegna.  Non  militando 
* questa  circostanza  a favore  d’ alcuno  di  essi  la  cosa  si  affida 
alla  custodia  del  giudice  o di  un  terzo.  Spetta  al  giudice  il  pon- 
derare i titoli  di  quelli  che  si  disputano  il  possesso,  e il  profe- 
rire la  sua  decisione. 

Modi  p.p  S 

•'li  ^ ^ possesso  di  una  cosa  corporale  si  perde  in  generale  quando 
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viene  smarrita  senza  speranza  di  ricuperarla,  quando  sponta-  dHt. 
neamenle  viene  abbandonata  o quando  passa  in  possesso  d'un  altro,™" 

Nella  rubrica  al  § 34  ì si  accenna  che  il  Codice  in  questa  parte 
tratta  dei  riinedj  per  conservare  il  possesso,  e al  § 345,  nota  (b) 
contro  un  possessore  vizioso,  dal  che  potrebbe  desumersi  che 
non  si  perdesse  il  possesso  per  la  materiale  detenzione  acquistata 
da  un  altro  con  clandestinità,  violenza  o dolo.  Ma  oltre  che  la  ru- 
brica della  legge  non  mette  nulla  in  essere,  e molto  meno  quella 
del  Codice  austriaco  che  non  è ufficiale,  è da  osservarsi  anche  che 
il  § 345  contiene  soltanto  una  definizione  astratta,  e non  accenna 
alcun  rimedio.  E da  che  la  legge  noo  equipara  il  possessore  vi- 
zioso al  nudo  detentore,  ma  dispone  nel  § 346  che  si  debba  nelle 
vie  giuridiche  ricuperare  da  esso  il  possesso  perduto,  ne  consegue 
che  legalmente  debba  ritenersi  perduto  il  possesso  anche  quando 
fu  tolto  per  violenza,  clandestinità  o dolo.  Per  altro  tal  perdita  di 
possesso  non  interrompe  la  prescrizione  o l’usucapione,  come  si 
dirà  a suo  luogo. 

§ 550. 

Il  possesso  dei  diritti  e delle  cose  immobili  che  costituiscono  ,t,. 
V oggetto  dei  libri  pubblici  cessa  allorché  sono  cancellati  dai,é"i'"'[Z', 
libri  provinciali,  civili  o fondiarj,  o vengono  iscritti  al  nome  di**UM  ' 
un  altro. 

Non  essendo  fra  noi  introdotto  il  sistema  dell’  intavolaziene,  que- 
sto paragrafo  resta  senza  efficacia. 

§ 551. 

Riguardo  agii  altri  diritti  cessa  il  possesso  se  la  parte  avver-  c)  ,h  ,hti 
saria  dichiara  di  non  voler  più  prestare  ciò  che  dianzi  ha  pre-iiriui' 
stalo  ;o  più  non  soffre  i esercizio  del  diritto  di  un  altro;  o noti 
ha  più  riguardo  al  divieto  di  astenersi  da  qualche  cosa,  e il 
possessore  in  lutti  questi  casi  si  acquieta,  e non  promuove  azione 
veruna  per  consé'vare  il  suo  possesso.  Col  solo  non  uso  di  un 
diritto  non  si  perde  il  possesso  , fuorché  nei  casi  della  prescri- 
zione determinati  dalla  legge. 

La  traduzione  ilaliaua  colle  parole  al  divieto  di  astenersi  ha  in- 
ciampato nello  stesso  errore  del  testo  in  cui  è scritto  das  verboth 
invece  di  das  geboth.  La  semi-ufficiale  traduzione  latina  ha  sijusso 
aliquid  intermiltendi,  che  va  bene,  e in  italiano  dovea  dirsi  al- 
l’ordine di  astenersi. 

§ 532. 

Fine} tè  avvi  speranza  di  ricuperare  la  cosa  perduta,  il  pos- 
sesso può  conservarsi  colla  sola  volontà.  L'  assenso  del  posses- 
sore o l’incapacità  sopravvenuta  di  acquistare  un  possesso  non 
tolgono  quello  di  già  acquistalo. 
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Del  diritte  della  proprietà. 

^ o53. 

mm  dHi.  ' Dìcesi  proprietà  di  alcuno  /ulto  ciò  che  gli  appartiene,  tutte 

sue  cose  corporali  ed  incorporali. 

,n\u.»o,  § 3b4. 

La  proprietà  considerala  come  diritto  è la  facoltà  di  disporre 
ii  lln"u;a  piacimento  e ad  esclusione  di  ogni  altro  della  sostanza  e ite- 
gli utili  d’una  cosa. 

Alcune  limitazioni  al  diritto  di  proprietà  sono  ammesse  in  que- 
sto medesimo  Codice  nei  gg  òlio,  5k4,  495  e 858,  e in  alcune 
ordinanze  politiche,  per  esempio,  il  diritto  dell’  espropriazione  for- 
zata accordato  nei  privilegi  per  la  costruzione  delle  strade  ferrate. 
Anche  la  notificazione  governativa/ 18  luglio  1825  ne  mantiene 
un’altra  derivante  dell’ acquidollo  coattivo.  11  Codice  di  commercio 
agli  articoli  410  e 411  ne  prescrive  una  ulteriore  nel  getto  delle 
mercanzie.  Molti  casi  fortuiti  ed  impensati  possono  legittimare  altre 
limitazioni,  e se  ne  hanno  gli  esempj  nelle  leggi  XXXIV,  ff  quod 
vi  aul  ciani;  IX,  IT  ad  log.  aquil.;  XLIX,  § 1,  IT  codem  ; III,  §7, 
fi'  de  incend.,  ruin.,  naufrag. ; e I,  gg4e  H,ff  deaqu.  pluv.  are. 

§ 353- 

,„ltlllln.  Tutte  le  cose  in  generale  sono  oggetti  del  diritto  di  proprietà, 
i‘Ìn."'‘oì-e  ciascuno  che  non  sia  espressamente  escluso  dalla  legge,  può 
^acquistarlo  da  sè  stesso  oper  mezzo  di  un  altro  in  suo  nome. 
•"i»"*"!  § 556. 

Ufropue  a O 

Ila  perciò  il  carico  della  prova  chi  pretende  che  ad  una  per- 
sona, che  vuol  fare  un  acquisto,  osti  un  impedimento  di  legge  o 
per  riguardo  alla  sua  capacità  personale,  o per  riguardo  alla 
cosa  da  acquistarsi. 

g 557. 

i>w, ione  II  diritto  sulla  sostanza  della  cosa  congiunto  in  una  sola  per- 
col  diritto  sugli  utili  è proprietà  piena  ed  indivisa.  Se  ad 
nò « no  compete  soltanto  un  diritto  sulla  sostanza  della  cosa,  e ad 
un  altro  con  un  diritto  sulla  sostanza  il  diritto  esclusivo  sugli 
utili  di  essa,  il  diritto  della  proprietà  si  ritiene  diviso  e non 
pieno  sì  per  l’uno  che  per  l’altro.  Il  primo  si  chiama  proprie- 
tario diretto,  il  secondo  propretario  utile. 

Secondo  il  Codice  civile  sembrerebbe  che  la  divisione  della  pro- 
prietà in  piena  e meno  piena  non  potesse  verificarsi  che  in  quanto 
ai  beni  immobili  e dipendentemente  dai  Ire  contratti  di  locazione 
ereditaria,  di  enfiteusi  e di  censo  fondiario.  Nè  si  saprebbe  imma- 
ginare quale  specie  di  contratto  legittimo  si  potesse  concludere  sui 
mobili  e sui  diritti  che  importasse  l’ effetto  della  divisione  della 
proprietà.  Solamente  nei  feudi  e nei  fedecomessi  può  avvenire  clic 
la  sostanza  feudale  o fedecomessaria  comprenda  mobili  e diritti  di 
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cui  rinvestilo  od  il  chiamato  non  abbia  clic  l’utile  dominio,  giusta 
quanto  letteralmente  esprime  il  § G29. 

I diritti  e gli  obblighi  del  semplice  utllista  risultano  dai  §§  509, 
511,655,  645,  1140,  1145,  1144,  1145  e 1149. 

§ 358.  . 

Tutte  le  altre  specie  di  limitazioni  che  derivano  dalla  legge 
o dalla  volontà  del  proprietario , non  rendono  meno  piena  la 
proprietà. 

§ 359. 

La  separazione  del  diritto  sulla  sostanza  da  quello  sugli  utili 
nasce  o dalla  disposizione  del  proprietario,  o dalla  determina- 
zione della  legge.  A seconda  dei  diversi  rapporti  esistenti  fra  il 
proprieturio  diretto  e 1’  utile,  i beni,  la  cui  proprietà  è divisa, 
chiamatisi  beni  feudali,  locazioni  ereditarie  ed  enfiteusi.  Quanto 
ai  feudi  se  ne  tratta  nel  diritto  particolare  feudale.  Delle  loca- 
zioni ereditarie  e dell'  enfiteusi  si  parla  nel  capitolo  dei  con- 
tratti di  locazione. 

Anche  nel  fedecomesso  la  proprietà  è divisa,  giusta  il  § 629. 

Nel  lesto  si  dice  che  dei  feudi  si  tratta  in  tieni  besonders  be- 
slehenden  Lehenrechte  cioè  nel  particolare  sussistente  diritto 
feudale,  con  clic  si  là  intender  meglio  essersi  mantenuto  in  vigore 
il  diritto  feudale  tal  quale  esisteva.  Ora  il  diritto  feudale  consiste 
nelle  consuetudini  e prammatiche  imperiali  inserite  nel  Corpus 
juris,  uelle  disposizioni  del  diritto  canonico,  al  tit.  20,  lib.  HI  delle 
decretali  c in  altre  parli,  e nel  diritto  comune  applicato  in  sussidio 
nei  casi  ommessi,  lo  che  viene  positivamente  ricordato  in  un  de- 
creto aulico  del  22  agosto  1836. 

La  sovrana  patente  5 maggio  1817  pubblicala  colla  notifica- 
zione governativa  13  luglio  1818  ha  prescritto  la  notificazione  di 
tulli  i beni  c redditi  feudali  dipendenti  dal  dominio  diretto  dello 
Stalo.  Tal  prescrizione  suppone  un  vincolo  sussistente,  c non 
ha  alcuna  influenza  sulla  quistionc  clic  si  agita  sul  punto  se  i feudi 
clic  sussistevano  nel  territorio  della  repubblica  cisalpina  situisi  onon 
siensi  sciolti.  Ciò  che  sia  da  praticarsi  per  ottenere  l’ immissione 
in  possesso  dei  feudi  è stabilito  dalla  circolare  governativa  24  no- 
vembre 1834.  Altri  schiarimenti  si  hanno  nella  notificazione  go- 
vernativa 15  ottobre  1825. 

Sul  modo  di  separare  i beni  feudali  in  caso  di  eredità  si  ha  la 
notificazione  governativa  10  dicembre  1845  che  sarà  riferita  nella 
nota  al  | 819. 

Perchè  si  possa  conservare  il  diretto  dominio  feudale  in  occa- 
sione di  vendite  fiscali,  ne  è ammessa  l'annotazione  nei  calasti  cen- 
suari  dalla  notificazione  governativa  5 agosto  1846.  E l’esattore 
a pena  di  nullità  deve  in  tal  caso  avvertire  l’infeudante  prima  d'in- 
traprendere l’escussione. 

-f-  Con  diversi  giudicati  supremi,  riferiti  nel  giornale  di  giuris- 
prudenza pratica  di  Venezia,  anno  111,  fascicoli  21  e 22,  venne 
deciso  che  l’annotazione  di  feudalità,  fatta  praticare  dal  governo 
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sui  catasti  censuari,  equivale  al  vantare  un  diritto,  per  cui  si.  fa 
luogo  al  giudizio  di  provocazione  per  causa  di  diffamazione. 

§ 360. 

Dal  solo  parlamento  di  un  censo  continuo  o di  annui  redditi 
di  un  fondo  non  può  dedursi  che  la  proprietà  sia  divisa.  Ogni 
qual  volta  la  separazione  del  diritto  sulla  sostanza  da  quello 
sugli  utili  non  apparisca  espressamente , qualunque  possessore 
di  buona  fede  deve  riguardarsi  come  avente  la  piena  proprietà. 

Ciò  è specialmente  applicabile  ai  tondi  soggetti  a decima,  tutte 
le  volte  che  non  risulti  il  contrario  da  un’originaria  concessione, 
in  più  luoghi  le  decime  si  sono  radicate  per  abuso,  essendosi  con- 
vertita in  diritto  la  pratica  pia  di  offerire  alla  Chiesa  una  parte  dei 
prodotti.  Queste  decime  mal  certe  per  sé  stesse  non  erano  poi  se- 
condo il  diritto  canonico  trasmissibili  ai  laici  (Decretai.,  Iib.  Ili, 
tit.  30,  cap.  13  e 17).  Ma  la  legge  14  settembre  1N02  ha  mante- 
nuto la  nazione  nel  diritto  e nel  possesso  di  esigerle,  salva  ai  de- 
bitori la  prova  contraria  a ciò  che  apparisce  dai  registri  delle 
corporazioni  soppresse.  E questi  o mancano  il  più  delle  volte  o 
sono  del  tutto  informi.  Sicché  il  miglior  appoggio  degli  acquirenti 
sta  nell’usucapione. 

Intorno  all’antico  contratto  di  censo  o di  livello  si  veda  la  nota 
al  § 1125. 

§561. 

■ Se  una  cosa  tuttora  indivisa  appartiene  nel  tempo  stesso  a più 
persone  si  verifica  la  comproprietà.  Rispetto  al  lutto  i compro- 
prietarj  si  riguardano  come  una  sola  persona;  se  però  sono  as- 
segnate a ciascuno  di  essi  determinale  parti,  benché  non  sepa- 
rate, ogni  comproprietario  ha  la  piena  proprietà  sulla  porzione 
a lui  spettante. 

Nella  pratica  questa  disposizione  è importante  per  dar  norma 
all’  esercizio  dei  diritti  dei  creditori  verso  uno  dei  comproprietari, 
poiché  nel  primo  caso  si  può  agire  per  la  vendila  della  quota  pro- 
-indiviso  spettante  al  debitore  nella  cosa  comune,  nel  secondo  si 
può  agire  per  la  vendita  della  determinata  porzione  al  debitore 
spettante. 

-j-  Un  erede,  che  abbia  ottenuto  1’  aggiudicazione  definitiva  della 
sua  quota , può  da  sé  solo  ripetere  la  sua  porzione  di  credito  da 
un  debitore  di  danaro  verso  l’ eredità.  Così  fu  deciso  dal  Senato 
supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  dal  giornale  di  giurisprudenza 
pratica  di  Venezia  voi.  2,  iag.  187.  -j- 

§ 362. 

1 In  forza  del  diritto  di  disporre  liberamente  della  sua  pro- 
prietà, chi  ha  la  piena  proprietà  può  di  regola  a piacimento 
usare  o non  usare  della  cosa  sua,  può  distruggerla,  trasferirla 
tutta  od  in  parte  in  altri,  o rinunziarvi  pienamente , cioè  ab- 
bandonarla. 

Tuttavia  non  devono  essere  tollerati  dai  tribunali  quegli  atti  di 
proprietà  che  hanno  l’evidente  scopo  di  danneggiare  un  terzo  senza 
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vantaggio  ed  anche  qualche  volta  con  pregiudizio  di  chi  li  esercita. 

Simili  alti  si  dicevano  di  emulazione,  ed  erano  riprovati  dal 
gius  comune  per  la  teorica  introdotta  dai  glossatori  alla  legge  Vili, 

Cod.  de  servitili,  et  aqua,  su  di  che  si  può  vedere  il  De  Luca, 

De  regaliti.,  disc.  LXXIX,  u.  10,  e De  servii.,  disc.  XLI,  n.  0, 

~ Si  veda  anche  la  legge  4 .*  § 1 2.  fi*  de  aqua  et  agave  pluvia'  ar- 
renda;, e la  regola  — Locupletar!  = Se\ti  Decretai.  Lib.  8,  tit. 
de  regalie  puris.  Si  veda  auche  il  Winiwarter  nel  contentano 
al  § 564.  -{-  E cosi  l’ esercizio  del  diritto  di  proprietà  può 
essere  frenato  se  si  voglia  esercitarlo  a danno  altrui  oltre  i giusti 
limiti,  come  si  è notalo  al  §540.  Olirci  casi  rammentati  al  §554, 
il  decreto  italico  27  maggio  1811  pei  boschi  contiene  qualche  re- 
strizione al  diritto  di  proprietà,  e la  circolare  d’appello  28  novem- 
bre 1820  dichiara  che  detto  decreto  è mantenuto  in  vigore,  fuor- 
ché nella  parte  delle  pene,  che  devono  essere  regolate  dal  Codice 
penale  austriaco. 

D’ordinario  la  piena  proprietà  si  ha  a titolo  assoluto  ed  irrevo- 
cabile: ma  qualche  volta  la  si  ha  a titolo  risolubile  e rivocabile, 
come  ai  §§  048,  1067,  1149  e 1 229.  Intorno  agli  effetti  che  ne 
possono  derivare  per  i terzi  possessori  si  vedano  le  note  ai 
§§  468  e 527. 

§ 565. 

Gli  stessi  diritti  competono  anche,  a chi  ha  la  proprietà  meno  umìu- 
piena  tanto  diretta,  quanto  utile,  purché  dall'uno  non  s’intraS-^ 
prenda  cosa  contraria  al  diritto  dell’ altro. 

§ 564. 

In  generale  ha  luogo  l’esercizio  di  diritto  di  proprietà,  in 
quanto  non  ne  siano  lesi  i diritti  del  terzo,  nè  oltrepassati  i 
confini  dalle  leggi  stabiliti  per  conservare  e promuovere  il  pub- 
blico bene. 

Si  vedano  le  note  ai  §§  540,  554  e 562. 

§ 565. 

Quando  l'utilità  pubblica  lo  esiga,  deve  ciascun  membro  dello 
Stato  cedere  anche  la  sua  piena  proprietà  contro  una  conveniente 
indennizzazione. 

La  circolare  21  dicembre  1818  contiene  le  norme  da  osservarsi 
per  tale  dichiarazione  e pel  risarcimento.  La  circolare  50  marzo 
1816  mantiene  in  vigore  il  regolamento  del  21  maggio  1810  per 
l’estrazione  del  nitro,  c sullo  stesso  oggetto  versa  la  circolare 
6 luglio  1850.  Il  decreto  italico  6 maggio  1806,  le  istruzioni  9 
giugno  1826  e la  circolare  50  luglio  1841  contengono  ulteriori  norme 
per  il  danno  recato  ai  priv  ati  nella  costruzione  delle  opere  pubbliche. 

Si  considera  come  pubblica  utilità  anche  l’aumento  delle  irriga- 
zioni e la  bonificazione  dei  terreni  paludosi.  E perciò  colla  no- 
tificazione governativa  18  luglio  1825  sono  confermale  le  leggi  ita- 
liche 20  aprile  1804  e 20  maggio  1806  relativealla  servitù  legale 
dell’  acquidotto  coattivo,  e si  tiene  in  osservanza  come  legge  poli- 
tica il  decreto  italico  20  novembre  1810,  che  assoggetta  a regole 
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particolari  la  proprietà  delle  paludi,  e all’alt.  55  animelle  anche 
per  lo  scolo  di  quelle  la  servitù  dell’  acquaioli  coattivo. 

E massima  certa,  confermata  anche  dall'alt.  8 della  sovrana 
patente  27  novembre  1 840  relativa  alla  strada  ferrala  da  Milano 
a Venezia,  che  la  dichiarazione  della  indispensabilità  per  l’espro- 
priazione appartiene  al  governo:  senza  che  sia  propriamente  ne- 
cessaria una  risoluzione  sovrana,  giusta  la  circolare  governativa 
24  fchbrajo  1845:  ma  per  1’  indennizzazione  è competente  l’auto- 
rità giudiziaria  quando  non  possa  aver  luogo  l’accordo  amichevole. 

$ 3GG. 

Atìflni  <! -•  -D  diritto  del  proprietario  di  escludere  qualunque  altro  dal 
‘^possesso  della  cosa  propria  quello  pure  è unito  di  rivendicarla 
"tWt'Vi adiz talmente  da  qualunque  detentore.  Questo  diritto  però  non 
tu'. ',IT‘ compete  a chi  avesse  alienato  in  proprio  nome  la  cosa  nel  tempo 

c,u  non  ne  aveva  per  anco  la  proprietà  e l’abbia  posterior- 
mente acquistata. 

E così  non  compete  il  diritto  di  rivendicare  la  cosa  sua  pro- 
pria a chi  è divenuto  erede  dell’  alienante,  poiché  in  tale  qualità  do- 
vrebbe risarcire  il  danno  dell’evizione,  e ne  verrebbe  un  circolo 
vizioso  di  liti.  Onci' ò nato  l’assioma:  = Quem  de  evictione  actio 
fenct,  eundem  agentem  repellit  exceptio  - - che  è fondato  nella 
legge  14,  Cod.  de  rei  vindicalione. 

Nel  § 354  è scritto  che  la  proprietà  è il  diritto  di  disporre  della 
sostanza  e degli  utili  di  una  cosa.  Nel  § 369  si  pone  come  indi- 
spensabile precedente  detrazione  vendiealoria  la  prova  che  la  cosa 
sia  di  sua  proprietà.  Da  queste  combinate  disposizioni  emerge  che 
solamente  le  cose  corporali  sieno  oggetto  di  azione  vendiealoria, 
come  dimostra  il  Winiwarler,  toni  II,  fol.  121  e seguenti,  com- 
battendo l’opposta  opinione  dello  Zciller.  I chirografi  di  credito,  le 
cambiali  e i documenti  possono  essere  rivendicali  come  cose  cor- 
porali dalle  quali  nasce  il  mezzo  di  esercitare  l’azione  personale. 
Fuori  di  questo  caso,  l’alienazione  del  diritto  altrui  può  essere  an- 
nullata coll’ azione  personale,  colla  quale  qyn  si  perseguita  la  cosa, 
ma  si  rimettono  le  parti  interessate  nello  stato  giuridico  colle  op- 
portune dichiarazioni  del  giudice.  Dalla  legge  XI,  § I de  publiciana 
in  rem  anione,  sembrerebbe  risultare  che,  secondo  il  diritto  co- 
mune, si  desse  la  rivendicazione  dei  diritti  incorporali  di  servitù 
e di  usufrutto;  ma  considerala  attentamente  la  cosa,  si  rileva  che 
non  si  tratta  se  non  di  manutenzione  di  possesso,  specialmente  al- 
l’ effetto  di  compire  l’usucapione,  e questo  rimedio  è conservalo 
anche  nella  legislazione  austriaca  nel  § 359  e seguenti. 

Per  analogia  di  questo  paragrafo , ed  a fortiori,  si  dovrebbe 
decidere  che  quegli  che  avendo  accordato  un’  ipoteca  sopra  una 
cosa  non  sua,  l’avesse  poscia  acquistata,  non  potrebbe  impugnare 
la  validità  di  quel  vincolo. 

Non  risulta  da  questo  paragrafo  che  il  tutore  o il  mandatario 
che  abbia  alienato  in  nome  del  minore  o del  mandante  la  cosa  a 
questi  non  appartenente,  e ne  sia  poscia  divenuto  proprietario  egli 
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stesso,  sia  escluso  dal  diritto  della  rivendicazione.  E sarebbe  tanto 
più  dubbia  la  quislione  se  avesse  in  buona  lede  operato  l’aliena- 
zione, ed  avesse  convertito  il  prezzo  in  vantaggio  del  minore  o del 
mandante.  La  legge  per  sé  stessa  yon  offrirebbe  all’  eccezione  del- 
l’ acquirente  alcun  valido  appoggio.  Ma  le  circostanze  di  l'atto  po- 
trebbero far  cambiare  l’aspetto  della  quislione,  a seconda  della  ri- 
spettiva negligenza , e del  mòdo  dell’  Acquisto  poscia  ottenuto 
dall' alienante  in  nome  altrui:  poiché  se  la  cosa  gli  pervenisse  {ter 
eredità  o per  donazione,  non  si  potrebbe  attribuire  alcuna  mali- 
ziosa volontà,  ma  in  caso  diverso  il  successivo  suo  acquisto  po- 
trebbe essere  riputato  come  un  fatto  da  cui  dovea  astenersi  per 
non  recar  danno  a quegli  che  ebbe  la  cosa  da  lui  stesso. 

Si  possono  rivendicare  anche  quelle  cose  delle  quali  si  ha  un 
dominio  risolubile  per  effetto  di  una  condizione.  Leg.  XLI  e LXVI 
ff  de  rei  vindicatione , leg.  CCV  ff  de  regulis  juris.  leg.  XII  § 2 
ff  fanti  lite  erciscundai , leg.  1 , § 4 ff  ile  Senalus-Consulto  Sila- 
niano.  Se  taluno  avesse  comperato  in  nome  proprio  qualche  stabile 
coi  danari  altrui,  non  per  questo  compelerebbe  la  rivendicazione 
a quello  di  cui  furono  dati  i denari.  Leg.  VI,  Cod.  de  rei  vindicat. 

§367. 

La  rivendicazione  d’ima  cosa  mobile  non  ha  luogo  contro  il 
possessore  di  buona  fede,  allorché  provi  d’ averla  acquistata  o a 
pubblica  asta,  o da  persona  abilitala  a late  commercio,  o a ti- 
tolo oneroso  da  alcuno,  a cui  dallo  stesso  attore  sia  stala  affi- 
data ad  uso,  in  deposito  od  a qualunque  altro  fine,  hi  questi 
casi  si  acquista  la  proprietà  dai  possessori  di  buona  fede,  e il 
precedente  proprietario  ha  diritto  d’ indennità  soltanto  contro 
quelli  i quali  sono  verso  di  lui  risponsabili. 

Qui  non  si  contempla  il  caso  della  compera  di  cose  furtive  fatta 
sopra  una  pubblica  fiera  o mercato  da  una  persona  che  si  presenta 
sotto  tutte  le  apparenze  di  un  legittimo  proprietario.  Era  ammessa 
in  pratica  la  massima  di  equità  che  non  potendosi  in  quella  contrat- 
tazione tumultuaria  imporre  al  compratore  l’obbligo  d'informarsi 
minutamente  della  persona  del  venditore,  non  avesse  ad  avjér  luogo  la 
restituzione  delle  cose  furtive,  se  non  rifuso  il  prezzo  sborsato.  (Voet 
ini  Pandecl.,  li n.  VI,  tit.  I,  n.  8 e lib.  L,  lit.  11,  n.  2)  Ma  nel  silenzio 
della  legge  non  sarebbe  agevole  il  sostenere  tal  massima. 

| 5G8. 

Se  poi  si  provi  che  il  possessore  avesse  potuto  concepire  fon- 
dato sospetto  contro  la  buona  fede  del  suo  possesso,  sia  per  la 
natura  della  cosa  acquistala  , sia  pel  prezzo  di  essa  manifesta- 
mente troppo  tenue,  sia  per  le  note  qualità  personali  del  di  lui 
autore,  o pel  (raffeo  che  il  medesimo  esercita,  o per  altri  rap- 
porti; in  questi  casi  è obbligato  come  un  possessore  di  mula  fede 
a cedere  la  cosa  al  proprietario. 

Nè  può  pretèndere  alcuna  restituzione  di  prezzo , non  essendo 
questa  accordata  nemmeno  al  possessore  di  buona  fede , giusta  il 
§ 553.  Nè  ha  tampoco  diritto  a quella  bonilicazionc  clic  è ammessa 
nel  medesimo  paragrafo. 
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$ 509. 

Chi  propone  l’azione  vendicaloria  d’ una  cosa,  deve  provare 
che  il  reo  convenuto  ubbia  in  suo  potere  la  cosa  domandala , e 
clic  (fucsia  sia  sua  proprietà. 

Come  si  chieda  c si  ottenga  la  rivendicazione  nei  giudizj  di  con- 
corso è prescritto  nella  notilìcazione  governativa  H novembre  1825. 

S .370. 

Quegli  che  giudizialmente  ripete  una  cosa  mobile,  deve  indi- 
carne tali  contrassegni  p<  i quali  la  medesima  si  distingue  da 
tutte  le  simili  cose  di  eguale  specie. 

Ancorché  l’attore  dia  i contrassegni  della  cosa,  e provi  che  una 
cosa  conforme  alla  sua  descrizione  esista  nelle  mani  del  reo  conve- 
nuto, non  può  il  giudice  avere  la  certezza  morale,  se  non  la  vede 
e la  confronta.  A questo  intento  era  ammessa  nel  diritto  romano 
l’azione  ad  exhibcndum,  che  forma  il  soggetto  del  titolo  terzo  del 
libro  decimo  del  digesto;  che  era  introdotta  specialmente  per  le  ri- 
vendicazioni delle  cose,  mobili  (leg.  1,  eodem),  e che  doveva  essere 
preceduta  dalla  descrizione  datane  dall’autore  (leg.  Ili,  in  princi- 
pio eodeni),  e il  cui  elFetto  era  di  far  presentare  la  cosa  in  giu- 
dizio (leg.  XXII,  de  IT  verbor.  sìgnif).  Ove  alla  cognizione  della 
verità  fosse  indispensabile  la  presentazione  della  cosa  in  giudizio, 
nulla  osterebbe  a ciò  che  il  giudice  sopra  istanza  d una  delle  parti 
la  ordinasse  con  decreto,  analogamente  a quanto  dispongono  i 
§§  250  e 255  del  Regolamento  giudiziario.  Anche  il  fomentatore 
Zciller,  mentre  adduce  le  ragioni  per  le  quali  l’apposita  azione  ad 
exhibendum,  ch’era  rimasta  nel  Codice  di  Galizia,  sia  stata  tolta, 
ammette  che  a causa  incoata  la  presentazione  della  cosa  possa 
aver  luogo. 

La  cosa  mobile  deve  essere  restituita  dal  possessore  di  buona 
fede  nel  luogo  dove  si  trova,  c dal  possessore  di  mala  fede  nel 
luo«o  dove  l’ha  tolta.  Leg.  X e XII,  ff  de  rei  vendicatione. 

§571' 

Le  cose  perciò  clic  non  possono  in  questo  modo  distinguersi , 
come  il  danaro  contante  già  frammisto  con  altro,  e i chirografi 
pagabili  al  presentatore,  non  sono  di  regola  oggetto  di  rivendi- 
cazione, a meno  che  non  vi  concorrano  tali  circostanze  per  cui 
l'attore  possa  provare  il  suo  diritto  di  proprietà , ed  il  reo  con- 
venuto avesse  dovuto  conoscere  che  non  aveva  alcun  diritto  di 
farle  sue. 

Tanto  in  questo  paragrafo,  come  nel  1395,  si  parla  in  genere 
di  chirografi  pagabili  al  presentatore,  come  se  anche  quelli  emessi 
dai  privali  fossero  indubitatamente  validi.  Eppure,  secondo  il  § 1001 
il  chirografo  di  mutuo  deve  contenere  il  nome  del  creditore , e così 
le  cambiali  e i biglietti  ad  ordine  devono  contenere  il  nome  di  co- 
lui al  cui  ordine  sono  sottoscritte,  giusta  gli  articoli  110  e 188  del 
Codice  di  commercio,  cui  sono  surrogati  l’articolo  4 § 5 e l’arti- 
colo 90  § 5 della  sovrana  patente  25  gennajo  1850.  Nola  il 
Winiwarter  (t.  II,  fol.  1 50)  che  l’espressione  generica  si  è lasciata 
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correre,  perchè  infatto  sono  stati  negoziati  in  borsa  alcune  volte 
dei  chirografi  al  presentatore  dipendenti  da  prestiti  privati.  In  questi 
casi  si  tratta  di  prestiti  aperti  da  case  principesche,  o da  grandi 
banche,  che  si  accostano  alla  natura  dei  prestili  pubblici,  cosicché 
la  ragione  addotta  non  è di  gran  peso. 

Ma  pure  dall’essere  in  questo  c ncl§  1393  ammesso  il  vaglia  al 
presentatore  come  un  documento  atto  a fondare  dei  rapporti  di  di- 
ritto, viene  respinta  l’idea  che  abbia  a considerarsi  come  nullo. 

Ciò  ha  prodotto  quella  fluttuazione  di  giudicati  di  cui  si  farà  cenno 
al  § 1001,  c che  sarebbe  desiderabile  che  venisse  tolta  da  una  in- 
terpretazione legislativa. 

§ 372. 

Se  ruttore  non  riesce  nella  prova  dell’ acquistata  proprietàrio™ 
della  cosa  detenuta  da  un  altro,  ma  prova  ‘il  titolo  valido  e 
modo  non  vizioso  dell' acquistato  possesso,  dovrà  egli  riguar- 
darsi  come  il  vero  proprietario  rispetto  a qualunque  posse8Sore™'*nd'1- 
il  quale  non  produca  verun  titolo  del  suo  possesso,  o sol^anto^^i 
uno  più  debole.  *"“r*  “l* 

Le  sanzioni  qui  poste  fino  al  § 580  riguardano  il  possesso  dis-*"»*1 
giunto  dalla  proprietà,  e sembrerebbe  che  sarebbero  state  più  op- 
portunamente collocate  nel  capitolo  precedente.  Ma  essendo  la  ri- 
vendicazione una  conseguenza  più  diretta  della  proprietà  che  del 
semplice  possesso,  se  ne  dovette  parlare  in  questo  luogo,  c ciò 
diede  occasione  a sancire  quello  che  fosse  di  diritto  quando  il  ri- 
vendicante, senza  provare  il  suo  diritto  di  proprietà,  giustificasse 
tuttavia  di  averq  un  titolo  prevalente  a quello  del  detentorc  della 
cosa.  Qual  sia  il  possesso  vizioso  è dichiarato  nel  § 345 , che  ri- 
tiene i tre  casi  ammessi  nel  diritto  romano  sotto  la  compendiosa 
indicazione  cium,  vi,  vel  precario. 

% 373. 

In  conseguenza  se  il  reo  possiede  la  cosa  di  mala  fede  o in 
modo  non  legittimo,  se  non  può  indicare  alcun  autore,  o soltanto 
un  autore  sospetto , o s' egli  acquistò  la  cosa  a titolo  lucrativo, 
mentre  l’ attore  l’acquistò  a titolo  oneroso,  deve  cedere  la  cosa 
a quest’  ultimo. 

Questa  è una  spiegazione  più  precisa  del  precedente  paragrafo, 
c quindi  i casi  qui  indicati  devono  ritenersi  posti  in  via  positiva  e 
non  a modo  di  esempio,  come  pretenderebbe  il  Nippel  confutato 
dal  Winiwarter  (toni.  II,  fol.  156  e 137).  Ma  si  tratta  di  sanzioni 
generali,  c resta  un  largo  spazio  all’arbitrio  del  giudice  nel  deci- 
dere quale  dei  litiganti  si  trovi  in  miglior  condizione,  presentandosi 
dei  casi  complicati.  Per  esempio,  la  regola  che  il  possessore  a ti- 
tolo oneroso  vada  perferito  a quello  a titolo  gratuito,  andrebbe 
soggetta  certamente  ad  eccezione,  quando  il  possessore  avesse  per 
sè  una  donazione  immune  da  qualunque  sospetto  di  frode,  mentre 
l’attore  avesse  un  contratto  indiziato  di  simulazione  o dolo.  S’in- 
tende poi  da  sè  che  in  ogni  caso  1’  attore  deve  giustificare  un  ti- 
tolo prevalente  a quello  del  reo,  affinchè  questi  debba  cedergli  la 
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cosa.  E se  v'è  dubbio  procede  il  rimedio  del  sequestro  o del  depo- 
sito  giudiziale  della  cosa  controversa,  giusta  il  § 576  del  Regola- 
mento giudiziario.  Si  veda  anche  il  successivo  § 577,  clic  ammette 
il  sequestro  in  caso  di  pericolo. 

§ 574. 

Quando  f attore  e il  reo  abbiano  un  egual  titolo  del  loro  pos- 
sesso non  vizioso , il  reo  in  forza  del  possesso  deve  preferirsi, 

È possessore  vizioso  anche  colui  che,  spogliato  della  cosa  pro- 
pria, la  riprende  dal  detentore  attuale  con  violenza,  o con  dolo,  o 
con  pretesto  di  precario  Se  questo  detentore  fosse  stalo  di  buona 
fede,  sembra  che  non  gli  si  potesse  negare  la  rivendicazione  del  pos- 
sesso, salvo  ciò  che  fosse  di  ragione  in  quanto  alla  proprietà.  Ma 
se  fosse  stato  di  mala  fede  non  sembrerebbe  tollerabile  che  per 
via  di  giustizia  dovesse  essere  reintegrato  nel  suo  possesso.  In  tal 
caso  si  potrebbe  appena  concedergli  il  rimedio  del  già  citato  para- 
grafo 576  del  Regolamento,  salva  sempre  la  repressione  della  vio- 
lenza nei  modi  voluti  dalle  leagi  politiche  c penali. 

§ 575. 

Chi  possiede  una  cosa  in  nome  altrui  può  difendersi  contro 
i azione  vendicatoria  col  nominare  il  suo  autore  e darne  le  prove. 

Anche  nel  lesto  si  dice  besitzl,  cioè  possiede,  ma  in  senso  le- 
gale avrebbe  dovuto  dirsi  detiene,  perchè  chi  tiene  la  cosa  per  al- 
tri non  è possessore,  giusta  il  § 509. 

§ 57.6. 

"il'  Quegli  che  nega  in  giudizio  il  possesso  di  una  cosa  e vien  con- 
e»ie,  vinto  di  possederla  , è obbligalo  per  questo  solo  motivo  di  cedere 
gaio  poi-  il  possesso  all’  attore  ; salvo  però  al  medesimo  il  diritto  di  pro- 
porne  in  seguito  l’azione  vendicatoria. 

Ciò  introduce  una  modificazione  al  principio  posto  nel  § 166  del 
Regolamento  giudiziario,  secondo  il  quale  nessuno  è obbligato  a 
fare  veruna  confessione  in  giudizio  intorno  ai  suoi  diritti  ed  ob- 
blighi. Da  che  il  semplice  detentore  non  ha  certamente  maggiori 
diritti  del  possessore,  vuol  ragione  elio  per  forza  di  analogia  e di 
argomento  a fortiori,  egli  vada  soggetto  alla  disposizione  di  que- 
sto paragrafo. 

§ 577. 

Chi  non  possedendo  una  cosa  simula  di  possederla,  e induce 
Zu‘  ‘p°’ così  in  errore  l'  attore , è risponsabile  di  qualunque  danno  da 
ciò  dei'ivasse. 

Qui  pare  che  si  abbia  riguardo  al  possesso  di  fatto,  cioèallajde- 
tenzione  materiale  della  cosa.  Ma  potrebbe  anche  accadere  che  un 
nudo  detentore  simulasse  il  possesso  legale,  sfoggiando  un  titolo 
non  sussistente , ed  anche  a tal  caso  sarebbe  riferibile  questa 
sanzione. 

§ 578. 

■«.o'pm-  QucflH  che  possedeva  una  cosa,  e dopo  l’ intimatagli  petizione 
Vili  Ìo!,‘.^a  fasciato  di  possederla  per  fatto  proprio,  deve  ricuperarla  per 
i ultore  a proprie  spese , o risarcirgliene  il  valore  straordinario. 
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« meno  che  l-  nitore  non  prescelga  di  rivolgersi  contro  i attuale 
detentore. 

Se  il  proprietario  si  è accontentato  di  ricevere  il  prezzo  straor- 
dinario, perchè  gli  riusciva  allora  impossibile  o almeno  diftìcile  di 
scoprire  il  detentore  della  cosa,  potrebbe  ancora  rivendicarla  dal 
detentore,  (piando  lo  scoprisse,  sottomettendosi  a restituire  il  prezzo 
a colui  che  lo  avesse  pagato.  Ma  se  dalle  circostanze  del  fatto  ri- 
sultasse che  per  scelta  si  fosse  ricevuto  il  prezzo,  vi  sarebbe  una 
implicita  rinunzia  alla  rivendicazione.  Cosi  concilia  il  Winiwartcr 
(toni.  II,  fol.  142)  l’opinione  dello  Zeiller,  il  quale  sostiene  che  il 
conseguimento  del  prezzo  straordinario  la  escluda.  Qual  sia  il  va- 
lore straordinario  il  dichiara  il  § 305. 

Affinchè  s’incorra  nell’obbligo  di  dare  il  prezzo  straordinario,  il 
fatto  dell’alienazione  deve  essere  volontario.  Clic  se  si  trattasse  di 
alienazione  necessaria  per  causa  indipendente  dal  possessore,  sa- 
rebbe giusto  che  non  fosse  tenuto  che  alla  restituzione  del  prezzo 
ricevuto.  Questa  limitazione  era  ammessa  dalla  legge  XV,  § 1 ff 
de  rei  vindicatione. 

§ 570. 

Quanto  sia  dovuto  dal  possessore  si  di  buona  che  di  malaai, h,  „ 
fede  al  proprietario  pel  lucro  cessante  e pel  danno  emergente, 
determinato  nel  precedente  capitolo.  VrlillC.*' 

E ciò  ai  §§  529  al  53G. 

CAPITOLO  TERZO 


nell’acquisto  dell»  proprietà  per  occupazione. 


$ 380. 

Non  si  può  ottenere  proprietà  senza  titolo  c modo  legale  diltf,ì?“i 1“ 
acquisizione.  li 

Tanto  in  questo,  come  nel  § 425,  nel  1045,  nel  1053  ed  altri 
concordanti  paragrafi,  si  tiene  ferma  la  teoria  del  diritto  romano, 
che  il  nudo  patto  non  trasferisca  il  dominio:  Traditionibus  et  usu- 
capiombus  do  minia  rerum  non  nudis  puclis  transfer  untar.  leg. 

A.V,  Cod.  de  paclts.  » 

§ 381. 

Riguardo  alle  cose  che  a nessuno  appartengono , il  titolo  con-  tuo  . 
siste  nella  libertà  connaturale  a tulli  di  prenderne  possessofZmJi?* 
Il  modo  di  acquistare  consiste  nell'  occupazione  colla  quale  suT"'“°' 
riduce  in  suo  potere  la  cosa  che  a nessuno  appartiene  coll’  i'n-P. 
letiziane  di  farla  propria. 

§ 382. 

Le  cose  che  non  appartengono  ad  alcuno , si  possono  acqui- 
stare coll'  occupazione  da  tutti  i membri  dello  Stalo , a meno  che 
questa  facoltà  non  sia  limitala  dalle  leggi  politiche  , o ad  alcuni 
membri  non  compela  di  preferenza  il  diritto  di  occuparle. 
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Tanto  in  questo  come  nel  § 287,  si  parla  dei  soli  cittadini, 
perchè  il  Codice  è principalmente  fallo  per  essi.  Ma  avendo  gli 
stranieri,  giusta  il  § 55,  diritti  eguali  a quelli  dei  cittadini,  c non 
essendo  essi  certamente  esclusi  dal  diritto  d’ acquistare  le  cose,  ne 
consegue  che  i §§  287  e 582  sieno  anche  ad  essi  applicabili. 

Per  le  miuiere  è tuttavia  vigente  il  decreto  italico  9 agosto  1808. 

g 585. 

i.  «ou.  Ciò  ha  luogo  in  ispecie  nella  presa  degli  animali.  Le  leggi  po- 
£ó".i ^"litiche  stabiliscono  a chi  spetti  il  diritto  della  caccia  e della  pe- 
sca, come  clcbbasi  impedire  la  moltiplicazione  soverchia  del  sel- 
vaggiume , e debba  ripararsi  il  danno  cagionalo  da  esso  ; in  che 
modo  si  scaccino  le  api  altrui  che  predano  il  miele.  Come  siati 
da  punirsi  i furti  del  selvaggiume  è determinato  nelle  leggi  penali. 

La  materia  della  caccia  è regolata  dal  decreto  italico  21  set- 
tembre 18^5,  dalla  notificazione  governativa  5 lqglio  1816,  che 
contiene  un  regolamento  sulla  delazione  delle  armi  e sulle  licenze 
di  caccia,  dalla  notificazione  governativa  16  maggio  1851  e dal- 
1’ altra  26  ottobre  1855.  Per  la  pesca  è vigente  negli  stati  au- 
striaci una  antica  ordinanza  del  21  marzo  1771.  Nella  Lombardia 
era  stata  pubblicata  un’  apposita  grida  li  21  marzo  1765,  ed  era 
osservato  un  piano  del  magistrato  politico  camerale,  ricordato  ncl- 
l’ avviso  del  tribunale  d’appello  del  7 maggio  1795.  V’  erano  con- 
tenute alcune  sanzioni  penali  allatto  incompatibili  coll’  odierna  giu- 
risprudenza criminale,  c quindi  da  ritenersi  inapplicabili.  Secondo 
le  istituzioni  di  Giustiniano  al  lib.  Il,  tit.  1,  § 15,  c secondo  la 
legge  V,  | 1 (T  de  adgiiir.  rerum  domin., l’occupazione  nou  è com- 
pita coll’ aver  ferito  l’animale,  ma  bisogna  averlo  effettivamente 
preso,  come  si  accenna  in  questo  paragrafo. 

§ 584. 

Gli  sciami  d’api  domestiche  e gli  altri  animali  mansueti  o 
mansuefalli  non  sono  oggetti  di  libera  occupazione , compete  anzi 
al  proprietario  il  diritto  d’inseguirli  sul  fondo  altrui,  ma  deve 
risarcire  il  danno  che  per  avventura  avesse  cagionato  al  pos- 
sessore del  fondo.  Quando  lo  sciame  non  sarà  stato  inseguito 
entro  due  giorni  dal  proprietario  dell’  alveare,  o l’animale  man- 
suefallo si  tenne  da  sé  lontano  per  quarantadue  giorni,  potrà 
nel  fondo  pubblico  chiunque  e nel  fondo  privato  il  proprietario 
del  fondo  stesso  pigliarli  e ritenerli. 

La  parola  chiunque  dopo  quelle  nel  fondo  pubblico,  mancante  nella 
seconda  edizione  ufficiale,  e necessaria  per  completare  il  senso,  deve 
essere  aggiunta,  come  da  notificazione  governativa  6 aprile  1825. 

»,  S 

ISessun  privato  può  appropriarsi  i prodotti  dalle  leggi  poli- 
tiche riservati  allo  Stato.  , 

Gli  oggetti  dei  quali  lo  Stato  si  riserva  la  privativa,  sono  il  sale, 
il  tabacco,  il  salnitro,  eia  polvere  da  schioppo.  Anche  i prodotti 
delle  miniere  non  si  possono  appropriare  dai  privati  , se  non  pre- 
cedute le  formalità  prescritte  ed  assicurato  allo  Stato  il  decimo. 
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Intorno  a ciò  si  conosce  Degli  stati  austriaci  una  intiera  legislazione 
che  si  dice  montanislica,  i cui  fondamenti  non  furono  ancora  pub- 
blicali in  questo  regno. 

§ 58G. 

Le  cose  mobili  abbandonate  dal  proprietario  con  animo  (//«.'«.” 
non  piu  volerle  per  sue  possono  farsi  proprie  da  qualunque  meni- 
bro  dello  Stato. 

Ed  anche  dagli  stranieri  in  virtù  del  § 55  c seguenti. 

§ 587. 

In  quanto  deggiano  considerarsi  come  abbandonali  ed  avocarsi 
allo  Stato  i fondi  lasciati  affatto  senza  coltura  e gli  ediftzj  a 
motivo  di  trascurata  riparazione,  viene  determinalo  dalle  leggi 
politiche. 

Negli  altri  stati  austriaci  è in  vigore  una  patente  del  17  aprile 
1784,  che  in  questo  regno  non  fu  mai  pubblicata.  Fra  noi  è an- 
cora in  vigore  il  decreto  italico  20  novembre  1810  per  la  bonifi- 
cazione dei  terreni  paludosi. 

g 388. 

In  dubbio  non  si  deve  presumere  clic  alcuno  voglia  rinunziare 
alla  sua  proprietà;  chi  trova  perciò  una  cosa  non  può  conside- 
rarla come  abbandonata  nè  appropriarsela  ; mollo  meno  è lecito 
a chicchesia  di  arrogarsi  il  diritto  sulle  cose  dal  mare  gettate 
sul  lido. 

L'iniqua  consuetudine  di  appropriarsi  le  cose  naufragate  si  era 
riprodotta  nel  medio  evo  a prò  dei  feudatarj.  Dessa  era  stata  già 
riprovata  dell’  imperatore  Costantino  : Quoti  enim  jus  habet  fìscus 
in  aliena  calamilate,  ut  de  re  lam  luctuosa  compendium  secle- 
tur  ? Leg.  1.,  Coti,  de  naufragis. 

g 589. 

Chi  trova  una  cosa  è dunque  obbligato  a restituirla  al  pre- 
cedente possessore,  se  questi  sia  chiaramente  conosciuto  per  di- 
stintivi contrassegni  della  cosa  o per  altre  circostanze.  Che  s’egli 
non  lo  conosce,  e se  la  cosa  ritrovata  vale  più  cl’un  fiorino,  deve 
entro  giorni  otto  far  pubblicare  il  trovamcnlo  nel  modo  solilo  a 
praticarsi  in  ciascun  luogo  ; ed  eccedendo  la  cosa  il  valore  di 
dodici  fiorini,  deve  notificare  il  caso  alla  superiorità  locale. 

Secondo  la  notificazione  governativa  14  luglio  1818,  la  prima 
parte  di  questo  paragrafo  si  applica  anche  al  caso  in  cui  si  trovi 
un'  obbligazione  dello  Stato  rilasciala  a favore  di  nome  determinato. 

La  notificazione  governativa  1 dicembre  1840,  pubblicata  senza  va- 
riazione anche  sotto  la  data  de' 26  marzo  1841,  stabilisce  a quali 
autorità  politiche  sia  devoluta  la  procedura  sulle  cose  ritrovate,  la- 
sciando le  altre  mansioui  e decisioni  alle  autorità  a ciò  chiamale 
dalla  legge,  lo  che  si  deve  intendere  nel  senso  che  essendovi  con- 
tesa debba  questa  essere  tolta  di  mezzo  dall’  autorità  giudiziaria. 

g 590. 

La  superiorità  locale  fa  pubblicare  immediatamente  questa 
notificazione  nel  modo  praticalo  in  ciascun  luogo,  senza  far  mmi- 
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zione  defili  speciali  contrassegni  della  cosa  ritrovala;  c se  entro 
un  termine  conveniente  alle  circostanze  non  si  scopre  il  pro- 
prietario, c la  cosa  ritrovata  eccede  il  valore  di  venticinque  fio- 
rini, deve  far  ripetere  la  notificazione  tre  volle  col  mezzo  dei 
fogli  pubblici.  Qualora  la  cosa  non  possa  lasciarsi  senza  peri- 
colo nelle  mani  di  chi  l’Iia  trovata,  o non  possa  conservarsi  senza 
grave  deterioramento,  la  cosa  stessa  nel  primo  caso,  e net  se- 
condo il  prezzo  ricavato  per  mezzo  di  asta  pubblica  deve  darsi 
in  deposito  al  giiulice,  o consegnarsi  alta  custodia  d' un  terzo. 

Dalla  traduzione  si  potrebbe  intendere  che  si  avessero  a fare  Ire 
pubblicazioni  oltre  la  prima,  ma  il  lesto  chiarisce  clic  non  si  hanno 
a fare  che  tre  pubblicazioni  in  lutto. 

$591. 

Se  il  precedente  detentore  o il  proprietario  della  cosa  ritro- 
vata si  presenta  nel  termine  d’un  unno  a contare  dalla  compiuta 
pubblicazione  e prova  debitamente  il  suo  diritto,  gli  si  deve  re- 
stituire la  cosa  medesima  o il  prezzo  ritratto.  Egli  poi  è obbli- 
gato a pagare  le  spese  ed  a corrispondere  a chi  trovò  la  cosa, 
quando  ne  faccia  domanda,  il  dieci  per  cento  del  prezzo  co- 
mune, come  premio  del  rinvenimento.  Che  se  il  premio,  secondo 
questo  calcolo,  arrivasse  alla  somma  di  mille  fiorini,  non  si  do- 
vrà pagare  sul  sopprapiù  che  il  cinque  per  cento. 

11  premio  stabilito  dalla  legge  è dovuto  anche  (piando  l’ antece- 
dente detentorc  si  presenta  poco  dopo  il  rinvenimento , essendovi 
la  stessa  ragione,  quella,  cioè,  di  animare  il  ritrovatore  a manife- 
starsi. Non  si  fa  cenno  del  premio  nei  §§  589  e 590  perchè  vi  si 
tratta  soltanto  della  custodia  della  cosa  trovata.  D’  altronde  il  $ 592 
minaccia  della  perdita  del  premio  il  ritrovatore  che  non  si  mani- 
festa, e il  § 59G  ammette  il  premio  anche  quando  il  proprietario 
è tosto  riconosciuto. 

Se  il  proprietario  avesse  pubblicata  la  promessa  di  un  premio 
maggiore  di  quello  stabilito  dalla  legge,  sarebbe  certamente  tenuto 
a soddisfarlo,  da  che  coll' accettazione  del  ritrovatore  ne  nascerebbe 
una  vera  obbligazione. 

Un  aulico  decreto  del  24  gennajo  1818,  ricordato  dal  Winiwar- 
ter  (toni.  II,  Ibi.  1 64),  dichiara  che  non  è dovuto  premio  per  il 
rinvenimento  di  obbligazioni  sotto  un  dato  nome,  e cosi  dovrebbe 
essere  per  le  azioni  della  banca,  potendo  iu  entrambi  i casi  il  pro- 
prietario farle  ammortizzare  e riaverle.  Ma  in  quanto  ai  vaglia  al 
presentatore  c alle  obbligazioni  dello  Stato,  il  premio  sarebbe  do- 
vuto. Non  è dovuto  premio  a chi  trova  chirografi  privati  concepiti 
nelle  forme  ordinarie,  non  potendo  senza  la  cessione  essere  utili  ad 
altri  fuorché  al  creditore  che  li  ha  perduti.  E non  hanno  pur  luogo 
per  delti  casi  le  altre  disposizioni  di  legge  in  favore  del  ritrovatore. 

o . , § 592. 

Se  nel  termine  dell'anno  non  viene  dimandala  la  cosa  da 
che  vi  ha  diritto  , quegli  che  la  trovò  ottiene  il  diritto  di  far 
uso  della  cosa  medesima  o del  prezzo  ritrattone.  Presentandosi 
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in  seguito  il  precedente  detentorc,  gli  si  restituiscono,  dedotte  Ir 
spese  ed  il  premio  del  rinvenimento,  la  cosa  od  il  prezzo  ritratto, 
ed  anche  gl’interessi  che  se  ne  fossero  già  percetti.  E non  è che 
dopo  scorso  il  tempo  della  prescrizione  che  il  ritrovatone,  al  pari 
d' ogni  altro  possessore  di  buona  fede,  acquista  il  diritto  di 
proprietà. 

Se  la  cosa  ha  reso  al  ritrovalore  qualche  utilità,  non  è obbligalo 
a rendere  conto  al.  proprietario,  perchè  la  legge  non  contempla  che 
gli  interessi  percetti. 

Questo  paragrafo  contiene  in  certa  guisa  un’eccezione  al  § 471, 
escludente  in  massima  il  diritto  di  ritenzione,  poiché  la  restituzione 
della  cosa  non  deve  farsi  che  dedotte  le  spese  c il  premio.  Y’è 
però  inesattezza,  anche  nel  testo,  nell’espressione  nachabzug,  cioè 
dietro  deduzione,  poiché  questa  non  è praticabile  se  non  nel  caso 
che  la  cosa  ritrovata  sia  stata  venduta,  e quando  la  si  restituisce 
in  natura  non  si  tratta  di  deduzione,  ma  di  preventivo  pagamento 
da  farsi  dal  proprietario. 

Il  termine  per  l’acquisto  della  proprietà  è di  tre  anni,  giusta  il 
§ 1406,  bastando  questo  termine  per  compire  1’  usucapione  delle 
cose  mobili.  Veramente  anche  il  testo  usa  la  parola  Verjàhrungszeil 
applicabile  propriamente  alla  prescrizione  che  in  via  estintiva  spe- 
gne  il  diritto  del  proprietario.  Ma  allora  occorrerebbero  treni’ anni. 
Poiché  è certo  che  il  ritrovatore  al  momento  in  cui  gli  si  è accor- 
dato l’uso  della  cosa  viene  posto  nella  condizione  di  un  possessore 
di  buona  fede,  non  v’  è ragione  per  cui  debba  mancargli  la  conse- 
guenza legale  dell’usucapione,  e si  deve  concludere  che  sia  appli- 
cabile anche  in  suo  favore  la  massima  generale  del  § 1406,  non 
ostante  l’ improprietà  del  vocabolo  usato.  Così  opinano  Zeiller , 
Nippel,  Winiwarter  ed  altri  comentatori. 

§ 393. 

Chi  non  osserva  le  prescrizioni  contenute  nei  §§  388-392  è 
risponsabilc  di  tulle  le  conseguenze  di  danno.  Se  sono  trascu- 
rate da  chi  ha  ritrovato  la  cosa , egli  è anche  privato  del,  pre- 
mio del  rinvenimento , ed  inoltre,  a seconda  delle  circostanze,  si  • 
rende  colpevole  di  truffa  a termini  del  Codice  penale. 

La  negligenza  può  essere  anche  nell’  autorità  amministrativa  die 
ometta  le  pratiche  ad  essa  imposte.  In  quanto  vi  potesse  essere 
solidarietà  sarebbe  da  decidersi  secondo  i §§  1302  e 1313. 

g 594. 

Quando  più  persone  trovano  nello  stesso  tempo  una  cosa,  spet- 
tano loro,  riguardo  alla  cosa  medesima,  gli  stessi  obblighi  e gli. 
stessi  diritti.  Quegli  pure  si  numera  tra  i ritrovatori  che,  avendo 
scoperta  prima  degli  altri  la  cosa,  tentò  di  impaci  rotar  sene,  seb- 
bene un  altro  se  ne  sia  in  fatti  impadronito  prima  di  lui. 

§ 393. 

Se  si  scuoprono  cose  d’ ignoto  proprietario  sotterrale  o chiuse 
nel  muro,  o in  altro  luogo  nascoste,  deve  farsene  1‘ insinua-™"™’ ' 
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sione  nello  stesso  modo  prescritto  in  generale  pel  raso  di  ri- 
trovamento. 

§ 596. 

Se  dai  contrassegni  esterni  o da  altre  circostanze  si  conosca 
il  proprietario , la  cosa  gli  deve  essere  consegnala,  ma  egli  è ob- 
bligato a corrispondere  il  premio  del  ritrovamento  determinato 
nel  § 391,  quando  non  possa  provare  di  averne  già  prima  avuta 
cognizione. 

§.597. 

A e/  caso  in  cui  il  proprietario  della  cosa  non  possa  tosto  co- 
noscersi , la  superiorità  procede  secondo  le  regole  stabilite  mi 
§§  590  al  592. 

§ 598. 

«n  Le  cose  scoperte  consistenti  in  danaro , giojeo  altri  effetti  pre- 
ziosi da  così  lungo  tempo  nascosti , che  pia  non  possa  saper- 
sene il  precedente  proprietario  , si  comprendono  sotto  il  nome  di 
tesoro.  Lo  scoprimento  di  un  tesoro  dovrà  dalla  superiorità  no- 
tificarsi al  governo. 

Colla  circolare  24  settembre  1816  fu  pubblicata  una  sovrana  ri- 
soluzione relativa  alle  discipline  da  osservarsi  in  caso  di  scopri- 
mento di  un  tesoro,  massimamente  nella  vista  di  preservare  le  me- 
daglie per  i gabinetti  numismatici. 

Ora  perù  dietro  la  notificazione  governativa  23  luglio  1 846  non 
resta  ai  ritrovatori  altro  obbligo  che  quello  dei  §§  595,  596,  397 
e 400  mantenuti  in  vigore  anche  per  il  tesoro. 

La  qualificazione  di  tesoro  dipende  principalmente  dall’ antichità 
dell’ occultazione,  come  si  ha  anche  nella  legge  XXXI,  § 1,  ff  de 
adquirendo  re  rum  dominio. 

Chi  scopre  un  tesoro  è obbligato  a darne  notizia  alia  pubblica 
autorità,  a termine  dei  §§  589  e 595. 

§ 599. 

Una  terza  parte  del  tesoro  appartiene  al  patrimonio  dello 
Stato.  Delle  (dire  due  terze  parli,  una  è del  ri  trovatore  e l' altra 
ilei  padrone  del  fondo;  e se  la  proprietà  del  fondo  è divisa  . 
questa  terza  parte  spetta  per  eguali  porzioni  al  proprietario  di- 
retto ed  al  proprietario  utile. 

Al  primo  periodo  c stato  derogato  colla  notificazione  gover- 
nativa 25  luglio  1846,  in  forza  della  quale  lo  stato  rinuncia  a qua- 
lunque partecipazione  nella  proprietà  dei  tesori  scoperti,  ritenute 
per  altro  in  vigore  alcune  discipline  per  la  conservazione  delle  an- 
tiche medaglie. 

L’ usufruttuario  non  ottiene  alcuna  parte  del  tesoro,  giusta  il  §51 1, 
e nemmeno  quegli  che  paga  un  censo  fondiario  per  il  godimento  delle 
superficie,  giusta  il  § 1147.  Nel  caso  di  sostituzione  fedecomessaria 
l’erede  istituito  ha  il  diritto  di  proprietà,  benché  sia  limitato  nel  suo 
esercizio  (§  615),  ma  il  sostituito  ha  aneli’ esso  un  diritto  sulla  so- 
stanza delle  cosa,  e quindi,  giusta  il  § 557,  è proprietario  diretto; 
o perciò  ha  luogo  fra  l' istituito  ed  il  sostituito  la  divisione  per  giu- 
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sta  metà.  E in  quanto  nel  § 613  si  dice  che  l’ istituito  ha  i diritti  e 
gli  obblighi  di  un  usufruttuario  ; ciò  si  riferice  soltanto  ai  limiti 
del  godimento,  come  si  spiegherà  a suo  luogo.  Ciò  è applicabile 
anche  ai  casi  contemplati  nel  §§  707  e 7 08. 

Il  possessore  di  un  fedecomesso  ha,  secondo  il  § 029,  la  pro- 
prietà utile,  e dippiù  è comproprietario  del  diretto  dominio  come 
altro  dei  chiamali,  ma  il  § 051  lo  vuole  escluso  dall’acquisto  della 
sostanza  di  qualunque  accessione,  e quindi,  per  analogia,  dovrebbe 
essere  escluso,  come  comproprietario  del  diretto  dominio,  dal  par- 
tecipare al  tesoro,  e non  dovrebbe  avere  chela  metà  c'ome  utilista, 
e 1’  altra  sarebbe  da  aggiungersi  al  fedecomesso  a prò  dei  chiamati. 

Se  il  tesoro  si  scoprisse  in  un  fondo  bensì  venduto,  ma  non  per 
anco  consegnato  al  compratore,  non  avrebbe  questi  alcun  diritto 
su  quello,  non  essendo  trasferita  la  proprietà  degli  stabili,  anche 
nello  stato  attuale  della  legislazione  di  questo  regno,  se  non  dietro 
la  tradizione,  come  si  noterà  al  § 423. 

§ 400. 

Se  alcuno  nella  scoperta  di  un  tesoro  Ita  commessa  un’azione 
illecita;  se  senza  saputa  ed  assenso  del  proprietario  utile  lo  avrà 
ricercato,  o se  avrà  occultata  la  scoperta,  la  di  lui  porzione  cade 
a profitto  del  denunziante  o,  mancando  guesli , dello  Stalo. 

Nel  testo  invece  di  ha  commessa  si  ha  schuldig  gemeteli!  cioè 
si  è fatto  colpevole,  lo  che  fa  comprendere  clic  si  deve  trattare  di 
azione  punibile.  Qui  si  ha  certamente  riguardo  alle  male  arti  o su- 
perstizioni che  dai  ciurmadori  si  fìngono  d’ impiegare,  contemplate 
nella  legge  unica  Coti,  de  lliesauris,  e che  cadono  sotto  la  san- 
zione del  § 180,  lettera  b del  Codice  penale,  parte  1.*  Ma  nel- 
l’atto di  cercare  il  tesoro  si  potrebbe  commettere  qualche  trasgres- 
sione indipendente  dall’intenzione  di  scoprirlo,  come  sarebbe  quella 
del  | 198  della  2.*  parte  del  Codice  penale.  In  tal  caso  non  pare 
che  questo  § 480  fosse  applicabile. 

Essendo  qui  per  1’  occultazione  della  scoperta  comminata  un’ap- 
posita pena  pecunaria,  ne  segue  che  non  proceda  l’incolpazione 
di  truffa  come  al  § 593.  Così  vien  anche  dichiarato  in  un  aulico 
decreto  delio  settembre  1825. 

% 401. 

Agli ■ operai  che  per  caso  scuoprono  un  tesoro,  appartiene  come 
a'  ritrovatori  la  terza  parte  di  esso.  Se  invece  sono  pagali  dal 
proprietario  espressamente  per  rintracciare  il  tesoro,  non  possono 
pretendere  più  dell'ordinaria  loro  mercede. 

Ed  anche  se  non  fossero  pagati,  ma  prestassero  l’opera  gratui- 
tamente, all’espresso  fine  di  scoprire  il  tesoro,  non  potrebbero  pre- 
tenderne alcuna  parte,  poiché  la  scoperta  non  sarebbe  accidentale. 

Essendo  gli  operai  comparati  ai  rilrovatori,  ne  segue  che  a ter- 
mini della  già  riferita  notificazione  governativa  25  luglio  1840  ap- 
partenga loro  adesso  invece  della  terza  parte  la  metà  del  tesoro. 

% 402. 

Le  regole  riguardanti  il  diritto  sulle  prede  e sulle  cose  ricu- 
perule  in  guerra  dal  nemico  si  contengono  nelle  leggi  militari . 
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Le  cose  che  il  nemico  ha  predate,  e che  gli  vengono  riprese  do- 
vrebbero per  equità  naturale  tornare  al  precedente  proprietario. 
Cosi  era  anche  stabilito  nel  diritto  romano  e Segnatamente  nella 
Vggc  XIX,  IF  de  captivi»  et  postliminio.  Tuttavia  è invalsa  la  pra- 
tica che  ciò  non  abbia  luogo  se  non  quando  vengono  riprese  entro 
le  vcntiquatlr’  ore.  Che  ciò  si  osservi  nell’  impero  austriaco  lo  attc- 
sta il  Winiwartcr  (tom.  II,  fol.  175),  il  quale  cita  anche  un’ordi- 
nanza del  governo  d’ Austria  del  7 ottobre  1 824.  Vedansi  la  circo- 
lare d’appello  18  dicembre  1816  eia  notificazione  governativa 25 
ottobre  1817  colla  quale  si  sono  pubblicati  due  paragrafi  del 
Regolamento  della  fanteria  dell’anno  ?808  relativi  alla  preda  fatta 
in  guerra. 

% 403. 

dini-o  Quegli  che  preserva  una  cosa  mobile  altrui  da  una  inevitabile 
umperdita  o rovina,  può  esigere  dal  proprietario  che  la  dimanda 
.imi . il  risarcimento  delle  sue  spese  e un  proporzionato  premio  con- 
sistente al  più  nel  dieci  per  cento. 

Qui  si  ha  una  gestione  degli  affari  altrui  non  volontaria,  ma  ne- 
cessaria, c concorda  con  questo  anche  il  § 1036.  Il  risarcimento 
ed  il  premio  devono  precedere  la  restituzione,  e quindi  si  ha  una 
eccezione  al  § 471  che  esclude  in  massima  il  diritto  di  ritenzione. 

CAPITOLO  QUARTO 

nell’  acquisto  della  proprietà  per  accessione. 

S *04. 

ArceafioM.  £ accessione  tutto  ciò  che  nasce  dalla  cosa  o ad  essa  si  ag- 
giunge senza  che  al  proprietario  sia  consegnalo  da  un  altro. 
L’accessione  si  fa  per  natura,  per  arte  o per  V una  e l’altra 
insieme. 

§ 405. 

i.  Acm.  / frutti  naturali  d’un  fondo  o sia  gli  utili  prodotti  senza  col- 
r«i*.  tura,  come  le  erbe,  i fangnt  e simili , accrescono  al  proprietario 
■lutti  di  n«-  del  fondo,  e cosi  pure  accresce  al  proprietario  d’un  annuale 
ogni  utile  che  dall’animale  deriva. 

§ 406. 

,uìu”.aì-  Il  proprietario  d’ un  animale  fecondato  dall'animale  d’un 
■**" : altro  non  deve  al  proprietario  di  questo  alcuna  mercede,  se  non 

fu  stipulata. 

| 407. 

o ìmi».  Se  in  mezzo  d’un'  acqua  si  f or  pia  un’isola  , i pruprielarj  dei 
fondi  situali  sulle  due  rive  lungo  di  essa  hanno  i esclusivo  di- 
ritto di  occuparla  in  due  parti  eguali  e di  dividerla  fra  loro 
in  proporzione  della  lunghezza  dei  loro  fondi.  Se  l’isolasi  for- 
ma in  una  delle  due  metà  dell’  acqua , il  solo  proprietario  della 
riva  più  vicina  vi  ha  diritto.  Le  isole  formale  nei  fiumi  navi- 
gabili sono  riservate  allo  Stalo. 
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Si  riguarda  in  pratica  come  un’  isola  quella  intorno  alla  quale 
gira  l’ acqua  a tanta  altezza  da  poter  essere  navigala  lutto  intorno 
da  un  battello  da  pescatore.  Se  l’isola  sta  in  mezzo  si  divide  in 
giusta  metà.  Ma  questo  caso  non  può  essere  frequente.  Quando  si 
avvicini  piuttosto  ad  una  ripa  che  all’ altra,  allora  per  analogia  si 
deve  decidere  che  tirata  una  linea  egualmente  distante  dalle  due 
ripe,  ciascuno  abbia  la  parte  che  resta  dal  suo  lato.  Intorno  alla 
divisione  da  farsi  fra  i proprietarj  della  stessa  sponda  a proporzione 
della  lunghezza  dei  rispettivi  fondi  si  possono  proporre  due  sistemi. 

Il  primo  consisterebbe  nel  far  cadere  sull’  isola  delle  linee  paralelle 
tratte  dai  punti  in  cui  finiscono  le  rispettive  proprietà,  perpendi- 
colari alle  rispettive  sponde  e attraversanti  l’ isola , per  attribuire 
a ciascun  proprietario  della  sponda  la  superficie  che  resta  in  mezzo 
alle  linee  tirate  dalle  due  estremità  del  suo  fondo.  Il  secondo  con- 
sisterebbe nel  rilevare  tuttala  superficie  dell'isola,  e attribuirne 
a ciascuno  una  quantità  proporzionale  alla  lunghezza  del  suo  pos- 
sesso lungo  la  sponda.  Il  primo  metodo  potrebbe  dirsi  naturale,  il 
secondo  razionale.  Le  parole  della  legge  sono  più  favorevoli  al  se- 
condo metodo.  Ma  la  cosa  è disputabile  trattandosi  d’ un’  acces- 
sione naturale  in  cui  l’azzardo  e non  la  ragione  è arbitro  della 
fortuna  dei  fondi  finitiimi,  dovendosi  anche  notare  che  il  testo  non 
ha  precisamente  le  parole  in  proporzione,  ma  bensì  la  parola  nudi 
(a  seconda .) 

§408. 

Se  pel  disseccarsi  delle  acque  o pel  loro  divergere  in  più  rami 
sì  formano  delle  isole,  o i fondi  sono  inondati , i diritti  della 
precedente  proprietà  rimangono  illesi. 

Ma  se  non  vi  fosse  alcun  precedente  diritto  di  proprietà  sull’  al- 
veo, nascerebbe  il  dubbio  se  le  isole  formatesi  dovessero  essere 
del  primo  occupante,  e se  si  dovesse  applicare  quanto  è prescritto 
nel  paragrafo  precedente.  Questa  applicazione  per  ragione  di  per- 
fetta analogia  sembrerebbe  più  ragionevole,  visto  anche  il  § 410. 

Nel  testo  si  ha  l’ avverbio  blosz  cioè  se  unicamente,  clic  fa  in- 
tendere trattarsi  di  asciugamento  nato  da  sè,  il  quale  per  sua  na- 
tura è temporario,  e non  può  cambiare  i rapporti  di  proprietà.  La 
inondazione  poi,  ancorché  fosse  permanente,  non  toglierebbe  l’eser- 
cizio della  proprietà,  almeno  in  quanto  alla  pesca,  e quindi  nulla 
deve  essere  per  quella  immutato. 

§409. 

Allorché  un'  acqua  abbandona  il  suo  alveo  , i proprietarj  dei  é)  p„ 
fondi  danneggiati  pel  nuovo  corso  dell’  acqua  hanno  prima  dilHÙ^"' 
ogni  altro  il  diritto  di  essere  indennizzati  sull'alveo  abbando- 
nalo o sul  prezzo  di  esso. 

I proprietari  danneggiati  verrebbero  a formare  un  consorzio  che 
sarebbe  retto  dalle  norme  relative  alla  comunione  dei  beni. 

§ 410. 

Fuori  del  caso  di  questa  indcnnizzazionc , l' alveo  abbandonalo 
appartiene,  siccome  è determinalo  riguardo  all’  isola  formatasi 
ai  proprietarj  delle  rive  adjacenli. 
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S’ intendo  clic  appartieni*  a questi  anche  il  rimanente  nel  caso 
che  l’ indonnizzazionc  non  assorbisse  tutto  il  valore  dell’ alveo  abban- 
donalo. S’intende  anche  che  se  l’acqua  o sia  lo  stagno  fosse  stato 
di  privata  spettanza,  resta  al  proprietario  l’ alveo  scoperto  (§  408). 

Secondo  il  diritto  comune  se  1'  alveo  tornava  al  suo  antico  posto 
c il  campo,  che  era  stato  temporariamente  coperto  dall’  acqua,  avea 
perduto  la  sua  antica  forma,  questo  non  tornava  più  all'antico  pro- 
prietario, ma  si  divideva  tra  i proprietari  confinanti.  Ma  la  cosa 
sembrava  sì  contraria  all’  equità  che  Cajo  nella  legge  VII,  § 5 de 
adquirendo  rer.  dotti,  scriveva  : Sed  vix  est  ut  id  obtineat.  Nè  il 
Codice  francese  nè  l’ austriaco  parlano  di  questo  caso,  a dir  vero, 
poco  comune.  Ma  pare  che  ove  il  precedente  proprietario  non  fosse 
stalo  in  alcuna  guisa  risarcito , dovesse  tornare  nel  dominio  del 
proprio  fondo,  almeno  fino  a che  il  suo  diritto  non  fosse  spento 
per  la  più  lunga  prescrizione  trentennaria,  computabile  dal  tempo 
in  cui  l’acqua  fosse  tornata  al  suo  antico  alveo. 

§411. 

0pe,  „ La  terra  che  l’acqua  a poco  a poco  aggiunge  alla  riva  appar- 
tiene  al  proprietario  della  riva. 

Se  il  fondo  alienalo  ritornasse  all’ alienante  per  patto  di  ricupera, 
per  condizione  risolutiva,  per  rescissione,  per  revoca  di  donazione 
o in  qualunque  altra  guisa,  l’alluvione  accrescerebbe  la  proprietà 
a favore  dell’  alienante  che  riacquisterebbe  la  cosa  con  ogni  sua 
pertinenza,  giusta  il  § 21)4. 

Il  gius  romano  non  ammetteva  diritto  di  alluvione  nei  laghi  e 
negli  stagni,  Leg.  XII  lf  de  adquir.  rerum  dominio.  Lacus  et  sta- 
gna licci  inlerdum  crescant,  inlerdum  exarescant,  suos  tanien 
terminos  relinent,  ideoque  in  Iris  jus  alluvionis  non  agnoscilur. 
Anche  il  Codice  austriaco  sembra  che  tratti  sempre  di  acque  cor- 
renti. Non  vi  sarebbe  però  ragione  per  impedire  ai  proprietari  delle 
coste  almeno  l’ interinale  godimento  delle  terre  lasciate  a scoperto, 
a meno  che  il  lago  e lo  stagno  non  fosse  di  privata  proprietà. 

n per  di-  Se  poi  per  forza  del  fiume  una  considerevole  parte  ili  terra 
inVul".gia  svelta  da  una  riva  e trasportala  alla  riva  altrui , il  prece- 
dente possessore  perde  il  diritto  di  proprietà  di  essa  soltanto 
nel  caso  che  lasci  trascorrere  un  anno  senza  esercitarlo. 

Questa  è una  ampliazione  dell' antecedente  paragrafo,  come  lo 
fa  intendere  la  preposizione  se  poi.  Quindi  il  dominio  della  parte 
svelta  appartiene  dopo  un  unno  al  proprietario  dell’altra  riva.  Ad 
onta  delia  brevità  del  termine  sembrerebbe  che  qui  si  trattasse  di 
vera  usucapione,  essendovi  acquisto  di  diritto  da  una  parte  e per- 
dita dall’altra,  e tempo  prefisso  dalla  legge. 

Tuttavia  si  veda  quanto  è notato  al  § 1463. 

§415. 

Qualunque  possessore  di  fondo  può  fortificare  la  sua  riva 
contro  la  violenza  dell’  acqua..  Non  è però  lecito  il  costruire  tali 
opere  o far  tali  piantagioni  che  alterino  il  corso  ordinario  del 
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fiume,  o che  potessero  recar  danno  alla  navigazione,  ai  mulini, 
alla  pesca  o ad  altri  diritti  del  terzo.  In  generale  le  opere  di 
tal  natura  noti  possono  intraprendersi  che  colla  permissione  del- 
l’autorità politica. 

Questa  materia  è in  questo  regno  regolata  dal  decreto  italico  20 
maggio  1806.  Il  decreto  50  giugno  1815  stabilisce  che  le  contrav- 
venzioni in  materia  di  acque  pubbliche  sono  di  competenza  dell’au- 
torità amministrativa.  La  notiiicazionc  governativa  15  maggio  1820 
dichiara  quali  sieno  le  pene  da  applicarsi  a quei  che  danneggiano 
ali  argini  e gli  altri  lavori  idraulici. 

§ 41  i. 

Chi  mette  in  opera  le  cose  altrui  o le  unisce,  confonde  ocom-  u.  a«.< 
mischia  colle  proprie,  con  ciò  non  acquista  ancora  alcun  diritto**?.' 
sulla  proprietà  altrui.  ■" 

r»  » . n»  nui>v*  for- 

^ 4’1  O»  * ma  . » 

Se  tali  cose  messe  in  opera  possono  ridursi  nello  stato  pri-l°Zn-, 
stino,  e le  cose  unite,  confuse  o commiste  sono  nuovamente  se- 
parabili, deve  restituirsi  a ciascun  proprietario  Usuo,  e prestarsi 
/'  indennizzazionc  a chi  compete.  Quando  la  riprislinazione  o la 
separazione  sia  impossibile,  la  cosa  diventa  comune  fra  gli  aventi 
interesse,  ma  il  proprietario  della  cosa  stata  unita  per  colpa  del- 
l’altro ha  la  scelta  o di  ritenere  per  sè  la  cosa  intiera  corrispon- 
dendo l’equivalente  del  miglioramento , o di  cederla  all’altro  , 
pure  verso  la  corrispondente  indennizzazionc.  Quegli,  per  colpa 
del  quale  ebbe  luogo  l’unione,  è trattato  a seconda  della  sua 
buona  o mala  fede.  Che  se  a nessuna  delle  parti  possa  imputarsi 
la  colpa,  la  scelta  è riservata  a quella  la  di  cui  porzione  è di 
maggior  valore. 

Invece  di  cose  unite,  confuse  e commiste,  si  ha  nel  lesto  unite 
aggiunte  e commiste,  lo  che  è più  esatto.  Onde  riconoscere  se  le 
cose  unite  sieno  separabili  può  talvolta  occorrere  che  siano  pre- 
sentate in  giudizio.  A quest’  effetto  usavasi  nel  diritto  romano  l’ azione 
ad  exhibendum,  giusta  la  legge  XXIII,  § 3,  IT  de  rei  vcndicationc. 

Nel  nostro  sistema  si  potrebbe  supplire  coll’  ispezione  ^peritale  a' 
senso  del  § 249  e seguenti  dal  Regolamento  giudiziario.  Nel  caso 
incili  nessuna  delle  parti  è in  colpa,  potrebbe  anche  applicarsi  il 
§ 845,  massimamente  quando  la  differenza  dei  valori  fosse  minima. 

Del  resto  s’ intende  sempre  che  i §§414  e 415  trattano  unicamente 
del  caso  in  cui  l’unione  siasi  operata  dall’uno  o dall’  altro  dei  pro- 
prietarj.  In  caso  diverso  si  ha  una  comunione  involontaria  da  re- 
golarsi colle  norme  del  capitolo  XVI  di  questa  parte  del  Codice. 

Non  sono  per  altro  in  nessuna  guisa  da  applicarsi  a questo  caso 
le  norme  riguardanti  la  gestione  senza  mandato,  cui  si  riferiscono 
i §§  1056  c 1040. 

Se  si  trattasse  di  cose  appartenenti  ad  una  comunione,  la  resti- 
tuzione ingiunta  nel  primo  periodo  si  dovrebbe  fare  alla  società 
intiera,  o a chi  la  rappresenta;  giusta  il  § 848. 

In  quanto  alla  comunione  introdotta  dal  secondo  periodo , è da 
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intendersi  che  ciò  proceda  quando  vi  sia  qualche  proporzione  fra 
il  valore  della  cosa  usala  e di  quella  aggiunta.  Se  un  pittore  ec- 
cellente avesse  sopra  un'  altrui  tela  o tavola  condotto  qualche  ri- 
levante dipinto,  il  proprietario  della  tela  o della  tavola  non  potrebbe 
pretendere  di  essere  comproprietario  del  quadro.  Cosi  era  deciso 
nella  legge  IX,  § 2 ff.  de  adquir.  ver.  dom. 

§416. 

/ materiali  di  un  altro,  adoperali  soltanto  pei'  la  riparazione 
di  una  cosa , spettano  al  proprietario  della  cosa  principale , il 
(piale  è obbligato,  a seconda  della  buona  o mala  fede  con  cui  agì 
di  pagare  al  precedente  proprietario  il  valore  dei  materiali 
adoperati. 

In  questo  caso  non  è piùquislione  di  comproprietà;  essati  per- 
duta da  quello  i cui  materiali  furono  adoperati.  Mancando  l’ azione 
di  rivendicazione,  e non  essendovi  i termini  dell’altra  adexhibendum, 
usavasi  secondo  il  diritto  comune  l’azione  de  tigno  j aneto  per  la 
rilusione  del  doppio,  giusta  la  legge  VII,  § 10,  11’  de  adquir.  rer. 
dom,  Del  resto  il  valore  si  deve  sempre  pagare,  ma  in  caso  di  mala 
fede  si  deve  pagare  il  valore  straordinario,  giusta  i §§  505  e 555. 

. §417. 

colare  in  un  Cit  i sul  proprio  fondo  erige  un  eelifizio,  e vi  impiega  dei  ma- 
' lei'ialt  altrui,  conserva  bensì  la  proprietà  dell’  edifiz io,  ma  deve, 
ancorché  fosse  in  buona  fede,  pagare  al  danneggialo  il  prezzo 
comune  dei  materiali,  qualora  non  gii  abbia  acquistali  in  uno 
dei  modi  contemplali  nel  § 567;  essendo  in  malafede,  deve  pa- 
gare i materiali  al  prezzo  sommo,  ed  inoltre  è risponsabile  di 
qualunque  altro  danno  verso  il  danneggiato. 

§418. 

Quando  alcuno  per  lo  contrario  fabbrichi  coi  materiali  proprj 
un  edi/izio  sul  fondo  altrui  senza  saputa  ed  assenso  del  proprie- 
tario, i edifiz  io  si  devolve  al  proprietario  del  fondu.  Quegli  che 
fabbricò  in  buona  fede  può  esigere  il  risarcimento  delle  spese 
necessarie  ed  utili : s'  è in  mala  fede,  è equiparalo  a chi  senza 
mandalo  qmministra  le  cose  altrui.  Il  proprietario  del  fondo , 
che  essendo  consapevole  della  costruzione  deli  edifizio  non  i ab- 
bia tosto  interdetta  a chi  fabbricava  di  buona  fede,  non  può  esi- 
gere che  il  prezzo  comune  del  fondo. 

Si  veda  quanto  si  è notalo  al  § 558  intorno  al  caso  di  un  ille- 
gittimo possessore  che  avesse  fabbricato  sul  fondo  altrui  dopo  l’in- 
timazione giudiziaria  fattagli  di  dover  restituire.  Wagner  e Schei- 
dlein  sostengono  a ragione  che  anche  quando  il  procuratore  del 
. proprietario  consapevole  del  fatto  non  impedi  la  fabbrica,  regge 
l’ultima  disposizione  del  § 418 

o §419- 

Se  l edifizio  viene  eretto  sull ’ altrui  fondo  e con  materiali  al- 
trui, se  ne  accresce  anche  in  questo  caso  la  proprietà  al  pro- 
prietario del  fondo.  Sussistono  tra  il  proprietario  del  fondo  e 
i edificatore  gli  stessi  diritti  ed  obblighi  stabiliti  nel  paragrafo 
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antecedente:  l’edificatore  a seconda  della  sua  buona  o inala 
fede  deve  pagare  il  prezzo  comune  o sommo  de’  materiali  adii 
n’  era  il  proprietario. 

Quello  che  a riguardo  degli  edifici  milita  pel  suolo,  a riguardo 
delle  navi  milita  per  la  carena.  iYam  proprietà s folius  navis , ca- 
rinaì causavi  sequi  tur.  Leg.  LX1  (F  de  rei  viiulical. 

% 420. 

Ciò  che  finora  si  è stabilito  riguardo  agli  edifizj  fabbricati  ni.  a.... 
con  altrui  materiati  vale  anche  pei  casi  nei  < piali  sia  seminalo 
un  campo  con  semente  altrui,  o vi  siano  piantale  delle  altrui 
piante.  Questa  accessione  appartiene  al  proprietario  del  fondo, 
se,  quanto  alle  piante,  abbiano  esse  fatte  le  radici. 

S 421. 

La  proprietà  d’  un  albero  non  si  determina  dalle  radici  che 
si  sono  estese  nel  fondo  contiguo,  ma  dal  tronco  che  sporge  dal 
suolo.  Se  il  tronco  è sulla  linea  che  confina  tra  più  proprietarj, 
l'albero  è fra  essi  comune. 

$ 422. 

Ogni  proprietario  può  svellere  dal  fondo  proprio  le  radici 
dell’albero  altrui  e tagliare  i rami  pendenti  nello  spazio  dell'aria 
che  sovrasta  al  suo  fondo,  e trarne  qualunque  altro  vantaggio. 

Le  ultime  parole  non  sono  esattamente  tradotte.  Si  potrebbe  in- 
ferirne che  le  radici  o i rami  tagliati  appartenere  dovessero  al  pro- 
prietario contiguo  non  avente  la  proprietà  dell’  albero,  lo  che  non 
è,  mentre  come  parte  dell’  albero  stesso  devono  appartenere  all’al- 
tro. Nel  testo  è scritto  oder  sonst  benùlzen,  od  altrimenti  goderne, 
con  clic  la  legge  si  limita  a dire  che  il  proprietario  contiguo  se. 
non  taglia  i rami  sporgenti  ne  gode  il  fruito. 

-j-  Si  veda  il  § 297,  per  ciò  che  concerne  la  proprietà  del  rag- 
gio di  aria.  -J- 

CAPITOLO  QUINTO 

Dell' ncq 4> tato  «Iella  proprietà  per  tradizione. 

§423. 

Le  cose  che  hanno  già  un  proprietario,  si  acquistano  medio- 
tornente  allorché  in  modo  legittimo  passano  dal  proprietario  in 
un  altro. 

§ 424. 

Il  titolo  di  acquisto  mediato  si  fonda  nel  contratto,  nella  di-  Suo  titolo 
sposizione  pel  caso  di  morte,  nella  sentenza  del  giudice,  o nella 
disposizione  della  legge. 

La  decisione  del  giudice  trasferisce  la  proprietà  nei  casi  di  ven- 
dila per  subasta  giudiziale,  e nei  casi  di  divisione  giusta  il  § 831. 
Perchè  in  quanto  una  cosa  sia  controversa  fra  due  litiganti,  c il 
giudice  l’ attribuisca  ad  uno  di  essi,  egli  non  fa  con  ciò  clic  di- 
chiarare la  prevalenza  del  titolo  preesistente.  Per  legge  si  acquista 
la  proprietà  nei  casi  dei  §§  529,  567,  407  al  420,  824  c 1498. 
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$«»• 

Suo  minio.  Col  solo  titolo  non  si  acquista  la  proprietà.  Eccettuati  i casi 
determinali  dalla  legge,  la  proprietà  e tutti  i diritti  reali  in  ge- 
nere si  possono  acquistare  soltanto  per  la  legittima  consegna  e 
ricevimento. 

Tra  i casi  eccettuati  dalla  legge  figura  principalmente  quello  del  di- 
ritto ereditario  clic  si  acquista  per  sè  stesso  coll’  apertura  della  suc- 
cessione , giusta  H § 556,  da  che  l'aggiudicazione  dà  il  legittimo 
possesso  dell’ eredità  in  sè  stessa,  cioè  delle  cose  che  la  compon- 
gono non  del  diritto  ereditario.  Si  noli  bene  che  questo  paragrafo 
non  è fra  quelli  menzionati  nella  notificazione  governativa  16  marzo 
1816,  dei  quali  è sospesa  l'applicazione  in  mancanza  del  sistema 
d’ intavolaziene.  La  massima  che  occorra  la  tradizione  per  trasfe- 
rire il  dominio,  e che  non  basti  il  nudo  patto,  era  nel  diritto  co- 
mune sanzionata  anche  per  motivi  di  ordine  pubblico  per  minorare 
le  liti.  (Heinec.,  Inst.  lib.  11,  tit.  1,  § 580  in  notis).  Tal  massima 
era  nettamente  espressa  nella  legge  XX.  Cod.  de  pactis.  Traditio- 
nibus  i;t  usucapionibus  dominio  rerum,  non  nudis  pactis  trans- 
ferunlur.  Nel  codice  francese  la  si  era  abolita  agli  articoli  711  , 
958,  1158,  1585;  ma  occorsero  poscia  molli  decreti  e dichiarazioni 
per  limitarne  i perniciosi  effetti.  Per  la  sola  mancanza  del  sistema 
tavolare  non  dovevasi  abolire  la  salutare  solennità  della  tradizione, 
potendosi  essa  pure  operare  nella  sua  forma  naturale  e simbolica. 
Nè  effettivamente  la  si  è abolita  come  si  rileva  chiaramente  dai 
§§  5J0,  1045  e 1055,  ai  quali  non  si  è in  alcuna  guisa  derogato. 
In  quanto  poi  al  § 6 della  succitata  governativa  notificazione  16 
marzo  1816  si  dice  che  per  l’acquisto  della  proprietà  si  continuano 
ad  osservare  i modi  praticati  e riconosciuti  dalla  precedente  legis- 
lazione, ciò  vuol  essere  inteso  nel  ristretto  senso  che  per  ora  la 
tradizione  non  si  operi  coll’iscrizione  nei  pubblici  libri,  giusta  il 
§ 451,  ma  debba  operarsi  nei  modi  prescritti  dagli  articoli  1605 
e 16'i7  del  Codice  francese. 

Il  titolo  valido  senza  consegna  attribuisce  soltanto  un  diritto 
personale  verso  la  persona  obbligata,  come  si  dispone  al  § 1126. 

La  tradizione  è valida  1 .”  quando  è fatta  da  chi  ha  il  diritto  di 
alienare  ; 2."  quando  è fatta  per  una  causa  giusta,  vera  o putativa 
die  sia  ; 5.”  quando  concorre  il  consenso  di  chi  dà  e di  chi  riceve 
intorno  all’  identità  delle  cose,  e delle  persone  da  cui  si  fa  e si  ri- 
ceve, ed  intorno  all’ intenzione  di  operare  la  traslazione  del  domi- 
nio; 4."  quando  la  tradizione  sia  vera  e non  immaginaria.  Si  ri- 
tiene come  immaginaria  quella  tradizione  clic  si  fa  con  patto  che 
la  cosa  “sia  immediatamente  restituita,  come  si  ha  nella  legge  LV, 
ff  de  solutionib.  — Qui  sic  solvit  ut  reciperei,  non  liberatur. 

La  notificazione  governativa  5 febbrajo  1846  dichiara  che  i con- 
servatori delle  ipoteche  non  hanno  obbligo  d’ inscrivere  d’  ufficio 
il  credito  di  residuo  prezzo,  quando  operano  la  trascrizione  per 
la  vendita  di  uno  stabile  ; non  sussistendo  più  il  privilegio  di  re- 
siduo prezzo  accordato  dalla  cessala  legislazione. 
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s 426. 

Le  cose  mobili  non  possono  di  regola  trasferirsi  in  altri  se 
non  colla  tradizione  materiale  di  mano  in  mano. 

S 427.  

Riguardo  a quelle  cose  mobili  che  per  la  qualità  di  esse  nonr,‘^Tnó, 
ammettono  una  materiale  tradizione,  cornei  crediti,  le  mercù ‘•”*vro' 
che  si  trasportano  per  condotta ,i  fondachi  od.  (dire  cose  uni  ver- 
sali,  la  legge  ne  permette  la  tradizione  per  segni,  la  quale  si  fa 
se  il  proprietario  consegna  all'  accettante  i documenti  compro- 
vanti la  proprietà , o gli  strumenti  pei  quali  V accettante  possa 
prendere  l’esclusivo  possesso  della  cosa;  o se  alla  cosa  stessa  si 
aggiunga  qualche  contrassegno,  da  cui  ognuno  possa  chiaramente 
conoscere  che  la  cosa  è stala  trasferita  ad  un  altro. 

Le  merci  clic  si  trasportano  per  condotta , non  ammettono  una 
materiale  tradizione,  mentre  sono  nell’attualità  del  trasporto,  stando 
nelle  mani  del  condottiere,  ed  a ciò  si  riferisce  la  legge. 

S 428. 

La  tradizione  della  cosci  si  fa  per  dichiarazione  allorché  l’a-£*"*^. 
licitante  in  modo  dimostrabile  manifesta  la  sua  volontà  che  in 
avvenire  egli  riterrà  la  cosa  in  nome  dell’accettante,  o che  l’ac- 
cettante potrà  in  avvenire  possedere  per  diritto  reale  la  cosa 
che  prima  riteneva  senza  tale  diritto. 

Il  primo  modo  di  dichiarazione  corrisponde  al  prescritto  nel 
| 319,  ed  è il  costituto  possessorio  clic  per  pratica  notarile  s’in- 
seriva in  tutte  le  vendite  , ma  clic  effettivamente  non  era  oppor- 
tuno se  non  nel  caso  in  cui  fosse  protratta  la  materiale  consegna 
della  cosa,  e si  fosse  voluto  clic  il  dominio  per  ogni  effetto  civile 
passasse  immediatamente  nòli’ aquircntc.  Il  secondo  modo  è quello 
che  nel  diritto  comune  cliiamavasi  brevi  manu,  c che  era  ammesso 
dalla  legge  IX,  § 5,  c dalla  leg.  XXI,  § I,  ff  de  adquirendo  rerum 
dominio,  modo  che  è opportuno  tutte  le  volte  clic  l’ acquirente  era 
già  per  altro  titolo  in  possesso  della  cosa  vendutagli.  Si  noli  per 
altro  che  questo  paragrafo  non  è applicabile  agli  immobili  pei 
quali  sta  una  contraria  disposizione  ai  § 451.  Dal  § 427  al  430  in- 
elusivamente  si  tratta  soltanto  delle  cose  mobili.  Perciò  la  clau- 
sola del  costituto  possessorio  non  è operativa  per  i beni  stabili. 

Se  altrimenti  fosse,  lutto  il  sistema  tavolare  austriaco  sarebbe  sov- 
vertito. E se  anche  uno  stabile  fosse  già  in  possesso  dell’acquirente, 
occorrerebbe  per  la  validità  dell’alienazione  clic  gliene  venisse  falla 
la  tradizione  nei  modi  prescritti  dal  Codice  Napoleone,  come  si  è 
già  notato. 

§ 429. 

Le  cose  spedile  da  un  luogo  all'altro  di  regola  si  reputano™"”™'"' 
consegnale  solo  allora  quando  quegli  a cui  sono  dirette  le  riceve,"*™” 
a meno  che  egli  stesso  non  abbia  determinalo  od  approvato  il 
modo  col  quale  debbono  spedirsi. 

Questa  disposizione  è di  grande  importanza  sia  per  decidere  a 
pericolo  di  chi  stia  la  cosa  durante  la  condotta,  sia  per  le  riven- 
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dicazione  o,  a meglio  dire,  per  l’ impedimento  alla  consegna  che 
possa  aver  luogo  in  caso  di  fallimento.  Gli  articoli  576  e 577  del 
Codice  di  commercio  contengono  una  diversa  sanzione  in  quanto 
ammettono  la  rivendicazione  delle  mercanzie  consegnate  ma  non 
pagale,  quando  non  sicno  entrate  nei  magazzini  del  fallito.  A norma 
della  patente  di  attivazione  quest' ultima  deve  prevalere  nei  cas 
di  commercio , da  che  il  % 429  non  dichiara  di  riferirsi  ad  affari 
mercantili. 

§ 430. 

»i, Se  il  proprietario  alienò  la  stessa  cosa  mobile  a due  diverse 
persone,  ad  una  colla  consegna,  all’altra  senza,  la  cosa  appar- 
terrà a quello  cui  prima  fu  consegnata,  ritenuta  la  risponsabi- 
litàdel  proprietario  versola  parte  pregiudicata. 

Se  il  secondo  aquirente  cui  viene  fatta  la  consegna  conosce  la 
vendita  antecedente,  non  è per  questo  che  il  suo  acquisto  sia  meno 
valido,  nè  è risponsabile  di  nulla  verso  il  primo  compratore,  il 
quale  deve  imputare  a sè  stesso  se  si  è mantenuto  nella  condizione 
di  doversi  accontentare  dell’  indennizzazione.  Il  Nippel  è di  opi- 
nione contraria,  ma  viene  logicamente  confutalo  dal  Winiwarter, 
toni.  Il,  f.  206.  S"  intende  per  altro  clic  non  concorrano  circostanze 
alte  a dimostrare  una  fraudolenza  e una  collusione  col  venditore 
all’ unico  fine  di  danneggiare  il  primo  compratore,  come  potrebbe 
presumersi  quando  il  venditore  non  è in  istato  di  solvibilità,  poi- 
ché in  tal  caso  entrano  i termini  della  truffa  a senso  del  § 176 
della  parte  1.*  del  Codice  penale. 

Che  cosa  sia  di  diritto  nel  caso  di  due  acquirenti  nessuno  dei 
quali  abbia  avuta  la  consegna  la  legge  noi  dice.  Opina  il  Wini- 
warter (tom.  II,  f.  207)  che  l'anteriorità  del  titolo  non  giovi  a 
nulla,  e che  sia  da  preferirsi  quello  che  produce  più  presto  in  giu- 
dizio le  sue  ragioni  per  avere  la  consegna.  Ma  potrebbe  anche 
darsi  che  agissero  contemporaneamente,  e allora  resta  intatta  la 
quistione.  Sembra  per  altro  che  col  primo  contratto  il  venditore  si 
spogli  del  diritto  personale  alla  cosa  (§  451),  e quindi  non  possa 
più  validamente  trasferirlo  in  un  altro , giusta  la  regola  generale 
del  § 442.  E quindi  il  primo  acquirente  sarebbe  da  preferirsi  tutte 
le  volte  eh’  egli  non  fosse  rimasto  inerte , lasciando  al  secondo  il 
tempo  e il  modo  di  ottenere  la  consegna. 

Non  spiega  tampoco  la  legge  che  cosa  sarebbe  di  diritto  nel  caso 
che  un  compratore  avesse  per  il  primo  ottenuto  la  tradizione  sim- 
bolica, e 1’  altro  in  tempo  posteriore  avesse  conseguito  la  consegna 
materiale.  Si  supponga  che  taluno  abbia  venduto  delle  merci  che 
fossero  in  condotta,  ed  avesse  consegnato  al  compratore  le  polizze 
di  carico  e quant’  altro  potesse  occorrere  per  avere  la  consegna 
delle  merci , quando  fossero  giunte  al  loro  destino.  La  consegna 
sarebbe  fatta  nel  modo  voluto  dal  § 427.  Si  supponga  poscia  che 
quello  stesso  venditore,  raggiunta  la  merce  in  viaggio,  la  vendesse 
di  nuovo,  e la  consegnasse  effettivamente  ad  un  nuovo  compra- 
tore che  fosse  in  buona  fede.  11  primo  acquirente  potrebbe  soste- 
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nere  clic  la  cosa  fu  prima  a lui  consegnata,  e che  perciò  a lui  ap- 
partiene a dettame  di  questo  paragrafo.  Ma  il  secondo  compratore 
sosterrebbe  di  avere  effettivamente  conseguita  la  cosa  da  persona 
abilitata  al  relativo  commercio,  e che  appariva  anche  esserne  pro- 
prietario, e si  difenderebbe  col  § 367.  11  primo  compratore  non 
potrebbe  essere  a migliore  condizione  di  qualunque  altro  proprie- 
tario. E perciò  a lui  mancherebbero  i termini  abili  della  rivendi- 
cazione, e dovrebbe  accoutcnlarsi  della  indennità  da  ripetersi  dal 
venditore,  il  quale  sarebbe  reo  di  truffa,  giusta  il  § 180 , lettera  Z> 
della  prima  parte  del  Codice  penale. 

S 431. 


Per  trasferire  la  proprietà  di  cose  immobili,  deve  ratto  de/-dit";,T”; 
l’acquisto  essere  iscritto  nei  libri  pubblici  a tal  fine  destinati. SJi*rm«a“n- 
Quesla  inserzione  chiamasi  inscrizione  o intavolaziene.  «“  «"'«Tif. 

A questo  paragrafo  è delegato  colla  notificazione  governativa  16b:,.p“b'"1- 
marzo  1816. 


Tuttavia  la  tradizione  deve  aver  luogo  per  trasferire  la  proprietà 
degli  stabili,  come  si  è notato  al  § 423,  nel  modo  prescritto  dal- 
1’ articolo  1603  del  Codice  Napoleone.  Questo  stato  interinale  di 
cose  è ben  lungi  dal  presentare  i vantaggi  che  deriverebbero  dal 
semplice  e plausibilissimo  sistema  del  Codice  austriaco.  Perciò  è 
desiderio  universale  che  nella  stessa  guisa  clic  la  provvidissima 
sovrana  patente  19  giugno  1826,  pubblicata  colla  notificazione  go- 
vernativa 23  novembre  successivo , ha  liberato  questo  regno  dagli 
enormi  inconvenienti  del  sistema  francese  intorno  alle  ipoteche  ge- 
nerali , e alle  ipoteche  tacile  legali  indipendenti  dall’  inscrizione,  cosi 
sia  affrettata  la  pendente  disposizione  sovrana  intorno  alla  trascri- 
zione degli  atti  traslativi  della  proprietà  degli  immobili,  come  unico 
modo  per  operarne  la  tradizione,  ed  intorno  alla  inevitabile  neces- 
sità della  inscrizione  dei  diritti  reali  di  servitù , di  usufrutto , di 
retratto  e simili.  Con  che  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte  si 
godrà  del  vantaggio  del  sistema  di  assoluta  pubblicità  di  cui  go- 
dono le  altre  provincie  della  monarchia.  11  qual  sistema  è sicura- 
mente il  migliore,  ed  è di  tanta  utilità  perla  sicurezza  delle  pub- 
bliche e private  contrattazioni,  da  meritare  che  si  superino  ad  ogni 
costo  le  difficoltà  che  si  potrebbero  incontrare  per  la  sua  pratica 
esecuzione.  Sulle  deplorate  imperfezioni  del  sistema  francese  si 
veda  la  prefazione  del  Troplong  al  recente  suo  Comentario  dei 
privilegi  e delle  ipoteche. 

§ 432. 

Per  l’inscrizione  nel  libro  pubblico  ricliiedesi  prima  di  tutto  ema- 
cile quegli,  la  di  cui  proprietà  deve  trasferirsi  in  un  altro,  sia"' 
egli  stesso  già  inscritto  come  proprietario. 

Anche  questo  paragrafo  si  riferisce  al  sistema  di  intavolaziene 
non  ancora  introdotto  fra  noi. 


§ 453. 


Per  la  traslazione  della  proprietà  mediante  contralto  riguardo 
ai  fondi  rustici  basta  che  quegli  che  consegna  e quegli  che  ac-\ ".““qV.1. 
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«*Ìiìb.m '.cella,  o il  pruno  soltanto  presentisi  alla  signoria  cui  soggiace  il 
,r'1,o:  fondo,  e faccia  seguire  nei  libri  pubblici  l’inscrizione  dell’  atto 

di  acquisto. 

Non  essendovi  in  questo  regno  beni  soggetti  a signoria  partico- 
lare, a questa  disposizione  si  è derogato  colla  notificazione  gover- 
nativa 29  novembre  1819.  Si  noli  che  non  è esalta  la  traduzione 
beni  rustici,  perchè  Bauerngiiter  vuol  dire  beni  soggetti  ad  una 
signoria  cui  sieno  addetti  dei  paesani  come  sudditi  e livellari , e 
già  dal  contesto  si  rileva  che  qui  si  tratta  non  già  di  beni  rustici 
in  genere,  ma  di  beni  soggetti  ad  una  signoria.  Cosi  non  è esalta 
la  traduzione  nei  libri  pubblici,  e si  deve  leggere,  come  nel  testo, 
nel  libro  pubblico,  volendosi  alludere  propriamente  al  catasto  feu- 
dale di  ciascuna  signoria. 

§ 434. 

Se  quegli  poi  che  consegna  non  si  presenta  in  persona,  come 
egualmente  in  lutti  i casi  in  cui  trattasi  di  beni  appartenenti  al 
catasto  civico  o alle  tavole  provinciali,  deve  farsi  sull'acquisto 
un  documento  in  iscritto,  c questo  essere  firmato  tanto  dalle 
parli  contraenti,  quanto  da  due  testimoni  degni  di  fede. 

Nel  testo  si  ha  Zwcger  glaubwurdigen  Munner  als  zeugen,  cioè 
di  due  uomini  degni  di  fede  come  testimoni,  con  che,  come  nota 
il  Winiwarter  (toni.  11,  f.  214),  si  escludono  le  femmine,  e ciò 
dalla  traduzione  non  risulta. 

Intorno  alla  necessità  del  documento  scritto  si  potrebbe  dubi- 
tare se  le  disposizioni  di  questo  e del  seguente  paragrafo,  come 
quelle  clic  sembrano  unicamente  dirette  a stabilire  ciò  che  occorra 
per  ottenere  l’inscrizione  tavolare,  sieno  fra  noi  in  vigore.  Per  al- 
tro è da  osservarsi  che  nè  la  notificazione  governativa  1 ti  marzo 
1810,  nè  1’  altra  29  novembre  1819  fanno  cenno  di  questi  para- 
grafi per  derogarvi,  e clic  d’altronde  i requisiti  qui  indicati  riguar- 
dano propriamente  la  solennità  del  contratto  di  acquisto  e non 
solamente  il  modo  dell’inscrizione,  per  la  quale  basta  l’abilitazione 
dell’  alienante  fatta  anche  in  separato  documento.  È da  osservarsi 
anche  che  il  § 1408  fa  intendere  chiaramente  che  dove  non  vie 
l'intavolazione  l'acquisto  delle  cose  immobili  deve  essere  provato 
con  alti  giudiziali  o altri  documenti.  Ben  è vero  clic  colà  non  è 
aggiunto  1’  aggettivo  schrifltiche  come  qui,  dicendosi  unicamente 
Vrkunde , ma  nel  significato  pratico-legale  questo  solo  sostantivo 
induce  l’ idea  di  un  documento  scritto.  Perciò  si  deve  ritenere 
che  i 434  e 433  sieno  in  vigore  in  questo  regno,  e clic  la  ven- 
dita degli  immobili  non  possa  farsi  per  contratto  verbale,  e cosi 
è stalo  in  qualche  caso  giudicato  dal  senato  supremo  di  giustizia. 

La  notificazione  20  luglio  1833  modifica  il  decreto  italico  17 
ottobre  181 1 circa  il  trapasso  dei  fondi  consorziali.  La  notificazione 
13  febbrajo  1819  dispone  che  pei  fondi  non  eccedenti  l’estimo  di  ‘ 
300  scudi,  si  possa  fare  il  trasporlo  dietro  scritture  vidimate  dalla 
deputazione  comunale.  La  notificazione  17  ottobre  1817  accorda 
agli  alti  notarili  la  qualità  di  atti  pubblici.  La  circolare  governativa 
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9 marzo  1818  dichiara  essere  inscrivibili  alle  ipoteche  gli  alti  dei 
commissari  distrettuali  in  oggetti  del  loro  ufficio.  Si  veda  peraltro  la 
nota  al  § 445. 

§ 453. 

In  questo  documento  si  debbono  chiaramente  esprimere  le  per- 
sone che  trasferiscono  ed  accettano  la  proprietà;  la  cosa  da  con- 
seguirsi coi  suoi  confini,  il  titolo  dell'  acquisto,  il  luogo  e la 
data  del  conchiuso  contralto;  c nello  stesso  o in  altro  separato 
documento  devesi  dall'  alienante  concedere  l’ abilitazione  all’  ac- 
cettante di  farsi  inscrivere  come  proprietario. 

§ 45(5. 

Se  la  proprietà  delle  cose  immobili  si  trasferisce  in  forza  dii. Ir."?.".' 
tuia  sentenza  passata  in  giudicato,  d' un  giudizial  istrumenlo,Kf‘"\ 
di  divisione  o di  giudiziale  immissione  in  jiossesso  di  eredità, 
si  richiede  egualmente  l’inscrizione  di  questi. 

Le  disposizioni  di  questo  e del  seguente  paragrafo  sono  pro- 
priamente relative  al  sistema  d'intavolazione  e non  sono  iu  vigore 
Ira  noi. 

§457. 

In  egual  modo  per  acquistare  la  proprietà  d’  una  cosa  mimo-  ,)0„m 
bile  legata  non  basta  che  la  disposizione  del  testatore  sia  stata?”  ''«■"> 
inscritta  in  genere  nei  libri  pubblici:  quegli  che  ha  un  diritto 
di  tal  natura  deve  ottenere  inoltre  l’ inscrizione  speciale  del 
legato  dall’  autorità  competente. 

La  notificazione  governativa  7 dicembre  1820  dispone  che  il 
termine  dei  tremeSi  accordalo  dal  decreto  italico  10  febbrajo  1809 
per  il  trasporto  all’estimo  dei  beni  ereditari  abbia  a decorrere  dal 
giorno  delia  aggiudicazione  a termini  del§  819,  e che  prima  de- 
vono i beni  essere  intestali  sotto  il  nome  di  eredità  giacente. 

§ 438. 

Se  quegli  che  pretende  competergli  la  proprietà  d’ima  cosati 
immobile  possiede  sopra  di  essa  un  documento  degno  di 
bensì , ma  non  munito  di  tutti  i requisiti  per  i inscrizione  voluta  * '"‘t" 

• » - / /—v*  « ..  1 * , . . noumone. 

dai  §§  4o 4 e 4oo,  può  egli  nondimeno,  «/ finché  nessuno  lo  pre- 
venga, ottenere  l'inscrizione  condizionala  nel  libro  pubblico,  la 
quale  chiamasi  prenotazione.  Con  questa  inscrizione  acquista 
egli  un  diritto  condizionalo  ili  proprietà,  e appena  che  avrà 
giustificala  la  prenotazione  per  mezzo  di  sentenza  di  giudice, 
sarà  consideralo  come  il  vero  proprietario  fin  dal  tempo  in  cui 
sarà  stalo  da  lui  presentata  secondo  il  prescritto  dalla  legge  la 
domanda  di  prenotazione. 

Di  questo  e del  paragrafo  successivo  fu  sospeso  1’  effetto  colla 
notificazione  governativa  28  aprile  1824. 

§ 459. 

La  seguita  prenotazione  dovrà  intimarsi  personalmente  tanto 
a quello  che  la  ottenne  quanto  al  di  lui  avversario.  Quegli  che 
domandò  la  prenotazione  deve  nel  termine  di  quattordici  giorni 
a coniare  da  quello  dell’ intimazione  a lui  fatta,  presentare  la' 
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regolare  petizione  direna  a provare  il  diritto  di  proprietà;  il 
che  ammettendosi,  la  premiazione  ottenuta  viene  cancellata  sopra 
domanda  dell'  avversario. 

§ 440. 

bSÌVi'ù  Se  il  proprietario  ha  alienala  la  stessa  cosa  immobile  a due 
d°'i'k°n-  diverse  persone,  ne  acquista  la  proprietà  quella  che  ne  avrà  chie- 
sto  prima  l’ inscrizione. 

La  massima  che  la  proprietà  si  acquisti  solo  colla  tradizione  sta 
ferma,  come  si  è notato  al  § 525.  Ma  invece  della  inscrizione  la 
consegna  degli  immobili  deve  presso  noi  essere  fatta  nei  modi  pre- 
scritti dall’  articolo  1(505  del  Codice  francese,  a norma  del  § 6 della 
notificazione  governativa  16  marzo  1816.  Ciò  si  applica  anche  ai 
paragrafo  seguente.  Quindi  per  ora  il  § 441  non  ha  effetto,  c non 
si  deve  aver  riguardo  all’  iscrizione  ccnsuaria  nè  alla  trascrizione, 
e non  regge  l’analogia  del  § 10  del  regolamento  28  aprile  1824 
sulle  prenotazioni,  e fra  due  contendenti  avrà  ad  essere  preferito 
quello  che  potrà  giustificare  di  avere  per  il  primo  ottenuto  la 
tradizione. 

§ 441. 

.«Asfi'M.  Tostochè  il  documento  sopra  il  diritto  di  proprietà  è inscritto 
Vrùpeiwjie/  libro  pubblico,  il  nuovo  proprietario  entra  nel  legittimo 

al  ponetio;  M 11  ° 

possesso. 

È stato  disputato  se  a carico  di  un  compratore , il  cui  acquisto 
abbia  una  data  certa,  regga  una  prenotazione  per  il  debito  del 
venditore  fatta  in  tempo  posteriore  all’acquisto.  Il  motivo  di  du- 
bitare si  è che  a tenore  dell’  articolo  854  del  cessato  Codice  di 

Rrocedura  civile,  combinalo  cogli  articoli  1605  e 1181  del  Codice 
apoleone,  l’ inscrizione  di  un’ipoteca  convenzionale,  già  accordata 
dal  venditore  prima  della  vendita,  poteva  aver  luogo  a carico  del 
compratore,  finché  non  fossero  scorsi  quindici  giorni  dalla  data 
della  trascrizione  del  contratto,  e che  tal  sistema  viene  mantenuto 
in  vigore  dai  §§  6,  7 e 8 della  notificazione  governativa  1 6 marzo 
1816.  In  quanto  alla  prenotazione  è stato  giudicato  anche  dal  se- 
nato supremo  di  giustizia  che  dessa  non  regga.  E fu  giustizia  per- 
chè non  v’  era  certezza  di  debito  incontrato,  e non  v’  era  vincolo 
accordato  prima  della  vendila.  Ma  se  si  trattasse  di  debito  incon- 
trato con  alto  autentico  e d’ ipoteca  nello  stesso  modo  accordata 
iir tempo  anteriore  alla  vendita,  non  si  saprebbe  come  si  potesse 
deviare  dall’  osservanza  della  legislazione  francese  mantenuta  in 
questa  parte  in  vigore  colla  surriferita  notificazione. 

§ 442. 

tìuV diD«:  Chi  acquista  la  proprietà  di  una  cosa,  acquista  nello  stesso 
tempo  anche  i diritti  ad  essa  inerenti.  Non  si  possono  però  tras- 
ferire i diritti  circoscritti  alla  sola  persona  dell’  alienante,  hi 
generale  nessuno  può  trasferire  in  altri  maggior  diritto  di  quello 
che  abbia  egli  stesso. 

I diritti  circoscritti  alla  sola  persona  sono  quelli  che  la  legge 
restringe  alla  sola  persona  che  ne  gode,  come  il  patto  di  ricupera, 
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di  rivendila,  il  comodato  ed  altri,  o quelli  in  cui  si  è riguardato 
olle  doti  personali  dei  contraenti,  come  nell'  allogazione  di  opere  di 
arte  c simili.  ll§  507  vieta  espressamente  la  cessione  del  diritto  del- 
1' usuario.  Intorno  alla  servitù  personale  dell’ usufrutto  si  ha  da  un 
canto  la  disposizione  di  questo  paragrafo  e quella  del  §485,  dalle 
quali  si  avrebbe  a desumere  che  siffatti  diritti  non  potessero  essere 
ceduti.  Dall’altro  canto  il  § 1257  suppone  che  la  vedova  p"ssa  alie-  *• 
nare  ad  altri  l’ usufrutto  a lei  competente  se  i figli  non  usano  del 
diritto  di  prelazione  ad  essi  accordalo.  Osservano  i cementatori 
e fra  gli  altri  il  Winiwarter  (tom.  IV,  pag.  470)  che  non  si  deve 
intendere  che  sia  lecita  l’ alienazione  del  diritto  in  sè  stesso , 
bensì  della  facoltà  del  godimento  delle  cose  soggette  ad  usufrutto. 

Quantunque  la  distinzione  sia  alquanto  metafisica , pure  per  la 
conciliazione  dei  lesti  bisogna  adottarla,  e dire  che  non  si  possa 
ritenere  trasferito  il  diritto  in  modo  che  diventi  attaccato  alla  per- 
sona dell’ acquirente,  ma  che  si  possa  ritenere  in  lui  trasfuso  il  di- 
ritto della  percezione  dei  frulli  dipendentemente  dalla  vita  e dalla 
capacità  dell’  alienante,  e che  in  tal  guisa  il  diritto  di  usufrutto  si 
possa  vendere  e a più  forte  ragione  sottoporre  a vincolo  di  pegno. 

Tale  distinzione  non  era  sconosciuta  nel  diritto  romano,  quan- 
tunque, per  le  leggi  XXXVIII  c XXXIX,  ff  de  usufructu  et  quem- 
admodum,  e Vili,  § 2,  ff  de  periculo  et  comodo  rei  vend.,  si  po- 
tesse vendere  il  diritto  di  usufrutto  tanto  sulla  cosa  propria  che 
sulla  cosa  altrui,  come  può  vedersi  nelle  Pandette  del  Pothier , 
lib.  18,  tit.  1,§9,  nota  /';  e questa  medesima  distinzione  risulta 
dalla  rettificazione  falla  alla  notificazione  governativa  IO  ottobre 
1844,  coll’altra  29  marzo  1845,  come  si  nota  al  § 700. 

Clie  1’  usufrutto  si  potesse  assoggettare  ad  ipoteca  era  anche  am- 
messo dai  prammatici,  come  può  vedersi  nel  Merlin,  Depignorib. 
et  ìujpol.  Lib.  2,  tit.  1,  qusest.  25,  per  tot. 

In  quanto  alle  servitù  si  faceva  nel  diritto  romano  la  distinzione 
che  su  quelle  urbane  non  si  potesse  costituire  il  pegno:  leg.  XI, 

§ 5,  fi’  de  pignorib.;  ma  su  quelle  rustiche  si  potesse:  leg.  XII,  ff 
eodem.  Ma  razionalmente  nè  l’une  nè  le  altresì  possono  disgiun- 
gere dal  fondo  dominante,  c nou  potendosi  disgiuntamente  da  quello 
alienare,  pare  che  non  ne  sarebbe  adesso  nemmeno  valida  l’ ipoteca. 

§ 443. 

Colla  proprietà  delle  cose  immobili  si  assmnono  anche  i pesi,'>,‘  f"‘- 
ad  essa  inerenti,  inscritti  nei  libri  pubblici.  Chi  non  esamina 
questi  libri  è soggetto  in  lutti  i casi  alle  conseguenze  della  sua 
negligenza.  Altre  pretensioni  ed  altri  diritti  che  taluno  ha  contro 
il  precedente  proprietario,  non  passano  nel  nuovo  acquirente. 

Tutte  le  volle  che  in  relazione  alla  proprietà  fondaria  si  parla 
nel  Codice  di  pubblici  libri,  deve  intendersi  di  quelli  che  esistono 
nella  maggior  parte  delle  provincia  secondo  il  sistema  di  intavola- 
zione.  Ove  tal  sistema  non  è introdotto  non  si  può  dire  che  esistano 
quei  pubblici  libri  che  sono  contemplati  dal  Codice.  Quindi  la  dis- 
posizione di  questo  paragrafo  non  può  ritenersi  presso  noi  di  al- 
io 
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cun  effetto  Infatti,  non  essendo  nei  registri  semplicemente  ipotecar] 
allibrato  il  fondo,  ma  bensì  la  persona  del  debitore,  e non  essen- 
dovi alcuna  prescrizione,  in  virtù  della  quale  il  creditore  abbia 
ad  essere  avvertilo  delle  vendite,  c sia  obbligato  a trasferire  l’ in- 
scrizione a carico  degli  acquirenti  (poiché  anzi  è disposto  nella 
notificazione  governativa  25  maggio  1828  die  l'inscrizione  sia 
sempre  validamente  rinovala  a carico  del  debitore  originario),  ne 
consegue  che  il  conoscere  i pesi  di  un  fondo  sia  impresa  difficile, 
lunga  c complicata,  e basta  il  pericolo  in  cui  già  incorre  il  com- 
pratore per  io  slato  attuale  della  legislazione,  senza  che  vi  si  ag- 
giunga il  carico  della  negligenza.  D’altronde,  anche  stando  in  vigore 
il  sistema  d’ intavolaziene,  l'acquirente  non  è personalmente  obbli- 
gato al  debito  iscritto  giusta  il  § 928,  ma  soggiace  unicamente  al 
peso  del  vincolo  ipotecario,  per  gli  effetti  del  § 466,  come  terzo 
possessore. 

§ 444. 

La  proprietà  in  generale  può  perdersi  per  volontà  del  pru- 
^wt'-priclario , per  legge  o per  sentenza  del  giudice;  ma  quella  dei 
beni  immobili  non  cessa  se  non  colla  cancellazione  dai  pub- 
blici libri. 

Si  può  perdere  la  proprietà  anche  per  ispropriazione  forzata  in 
causa  di  pubblica  utilità,  giusta  il  § 565.  Al  qual  proposito  è da 
notarsi  che  non  fa  d’  uopo  che  la  dichiarazione  proceda  dal  So- 
vrano, ma  basta  che  proceda  dall'  autorità  politico-amministrativa, 
giusta  la  circolare  governativa  l i lebbrajo  1845. 

In  quanto  alle  sentenze,  si  ricorda  quanto  si  è annotato  al  §424. 
Il  secondo  periodo  non  è presso  di  noi  in  vigore  per  effetto  della 
notificazione  governativa  16  marzo  1816. 

§ 445. 

E, Le  determinazioni  contenute  nel  presente  capitolo  sul  modo 
"«cJiVi ‘ò'eon  cui  si  acquista  e si  perde  il  diritto  di  proprietà  sulle  cose 
“irmi  ^"'.immobili  debbono  osservarsi  anche  a riguardo  degli  altri  diritti 
“•  reali  concernenti  le  cose  immobili. 

È grandemente  da  deplorarsi  che  nemmeno  questo  paragrafo 
abbia  vigore  in  questo  regno,  poiché  l’ obbligo  di  render  pubblici 
coll’  inscrizione  tulli  i pesi  reali,  come  di  servitù,  di  uso,  d’usu- 
frutto, di  decime,  non  che  le  clausole  risolutive  e il  diritto  di  ricu- 
pera, giova  moltissimo  a minorare  le  liti. 

Peraltro,  affinchè  tali  diritti  non  corrano  rischio  di  andare  per- 
duti nelle  vendite  fiscali,  si  è provveduto  nella  notificazione  go- 
vernativa 5 agosto  1846  che  possano  essere  iscritti  nei  catasti  ceu- 
suarj,  che  debbano  essere  riferiti  nei  quintcructti  di  scossa,  e che 
l’esattore  prima  del  monitorio  debba  sotto  pena  di  nullità  avver- 
tire gli  iscritti  del  debito  d’ imposte  esistente. 

§ 446. 

d*  (lm^  m°d°  e con  quali  cautele  in  generale  debba  procedersi 
nella  inscrizione  dei  diritti  reali,  viene  determinato  dalle  site- 
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ciati  disposizioni  sulla  forma  con  cui  le  tavole  provinciali  e i 
libri  fondiarj  debbono  essere  ordinali. 

Questo  paragrafo  si  riferisce  al  sistema  tavolare  che  non  è fra  nctf. 

CAPITOLO  SESTO. 

Del  diritto  di  pegno. 

g 447. 

Il  diritto  di  pegno  è quel  diritto  reale  che  si  dà  al  creditore  w„  4„ 
di  farsi  pagare  sulla  cosa  se  nel  termine  stabilito  non  siasi  adem-^'ff,  £ 
piato  all’ obbligazione.  La  cosa  sulla  quale  compete  al  credi lorerrf"'’ 
questo  diritto,  in  generale  dicesi  pegno. 

La  convenzione  di  avere  a dare  il  pegno  può  essere  anche  ver- 
bale, giusta  la  legge  IV,  ff  de  pignorili,  et  lii/pot.,  ma  il  diritto 
reale  non  si  acquista  se  non  col  possesso  del  pegno,  giusta  il  g 451 . 

g 448. 

Si  può  dare  in  pegno  qualunque  cosa  che  sia  in  commercio.  4. 
Se  questa  cosa  è mobile,  chiamasi  in  senso  stretto  pegno;  se  cp'e“"- 
immobile,  dicesi  ipoteca. 

Colla  circolare  del  tribunale  di  appello  del  giorno  14  agosto  1818 
si  è mantenuto  in  vigore  il  decreto  italico  10  dicembre  1811  che 
vieta  il  pegno  ed  il  sequestro  delle  pensioni  degli  ex-regolari  sop- 
pressi. Le  somme  di  compenso  dovute  dalle  società  di  assicurazione 
per  danni  recati  dall’  incendio  non  possono  essere  pignorate  nè 
sequestrate,  giusta  la  notificazione  governativa  20  agosto  1828,  ina 
devono  anzi  essere  convertite  nel  ristabilimento  degli  edifizj  incen- 
diati, nè  sarebbe  forse  tolto  ai  creditori  ipolecàrj  di  ottenere  un 
sequestro  a questo  medesimo  scopo.  Colla  notificazione  governativa 
1 agosto  1840  si  vieta  di  dare  e prendere  a pegno-»  libretti  delle 
pensioni,  dei  trattamenti  di  acquiescenze  e simili.  Colla  notificazione 
governativa  6 luglio  181G  si  è pubblicato  e posto  in  vigore  il  regola- 
mento 25  ottobre  1798,  in  virtù  del  quale  il  pegno  del  soldo  di  un 
impiegato  dello  Stato  non  deve  avere  effetto  alcuno.  Ciò  per  altro 
non  si  estende  agli  impieghi  dei  comuni  e degli  stabilimenti  di  pub- 
blica beneficenza,  giusta  la  circolare  governativa  .1  gennajo  1 835,  nè 
ai  diurnisti,  giusta  la  notificazione  governativa  8 ottobre  1835.  La 
notificazione  governativa  2 luglio  1818  contiene  altri  schiarimenti 
su  questo  oggetto,  e la  notificazione  governativa  10  maggio  1831 
dispone  die  le  pensioni  possono  essere  date  a pegno  fino  alla  metà, 
e che  l’ efficacia  legale  del  pegno  giudiziale  comincia  dal  momento 
che  il  decreto  relativo  s’ intima  alla  pubblica  cassa.  Il  sussidio  ac- 
cordalo per  alimenti  agli  impiegati  sospesi  non  può  essere  seque- 
strato, giusta  la  circolare  governativa  12  ottobre  1826.  La  notifi- 
cazione governativa  20  giugno  1839  proibisce  il  pegno  od  il  se- 
questro delle  pensioni  o sovvenzioni  alimentarie  degli  impiegali 
regj,  provinciali  e comunali  quando  sieno  inferiori  all’  annua  somma 
di  cento  fiorini.  La  notificazione  governativa  18  ottobre  1819  con- 
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tiene  le  prescrizioni  per  1’  esercizio  del  mestiere  di  pignoratario 
e rigattiere. 

11  nome  di  pegno  è generale,  e conviene  anche  all’  ipoteca.  Nel 
testo  tedesco  la  distinzione  delle  due  specie  è indicata  colle  due 
parole  Handpfand  e Grundfand,  che  corrisponderebbero  a pegno 
a mano  e pegno  fondiario 

La  vera  distinzione  è quella  posta  nella  legge  IX,  § 2,  IL  de  pi- 
gnorai. act.  = Proprie  pignus  dicimus  quod  ad  ereditarmi  trans- 
iti hupolhecam  cum  non  Ir  ansi  t nee  possessio  ad  creditorem. 

$ 449. 

ni  II  diritto  di  pegno  si  riferisce  bensì  sempre  ad  un' obbligazione 
d valida , ma  non  qualunque  obbligazione  attribuisce  il  titolo  per 
acquistarlo.  Il  titolo  nasce  dalla  legge,  da  sentenza  di  giudice, 
da  contratto  o da  ultima  volontà  del  proprietario. 

Nel  testo  non  si  ha  Vcrbindung , ma  bensì  forderung , che 
equivale  non  già  a obbligazione  ma  a pretensione.  Infatti  il  terzo 
possessore  non  ha  obbligazione  veruna,  eppure  sussiste  contro  lui 
il  diritto  di  pegno.  Così  nei  casi  di  pegni  od  ipoteche  costituite 
a cauzione  di  una  obbligazione  futura  od  eventuale  non  sussiste 
nemmeno  nel  primo  contraente  alcun  obbligo  preciso , ma  vale 
contro  lui  il  diritto  di  pegno  per  la  pretensione  eventuale  a pel 
credito  futuro.  Che  poi  si  accordi  validamente  il  pegno  pel  de- 
bito futuro  ed  anche  eventuale,  il  decidevano  chiaramente  la  legge  V, 
ff  de  pignoribus,  c la  legge  I,  § 11,  ff  de  collarone,  c nella  no- 
stra legislazione  risulta  dalla  notificazione  governativa  28  aprile 
1824,  § 4,  lettera  C. , dai  §§  341,  343  c 834  del  Codice  civile  e 
dal  § 577  del  Regolamento. 

Si  può  costituire  l’ ipoteca  anche  per  un  debito  altrui,  senza  in- 
contrare i’obbligazione  personale  come  fidejussOre.Leg.  V,  § 2,  ffrfc 
pignorib.  et  ln/pot.—  Dare  autem  quis  hypolhecam  potest,  sire  prò 
sua  obligalione,  sire  prò  aliena.  Chi  vincola  per  tal  modo  il  pro- 
prio fondo,  si  mette  in  condizione  paria  quella  del  terzo  possessore. 

§ 450. 

I casi  ne'  quali  la  legge  attribuisce  da  alcuno  il  diritto  di 
pegno  sono  determinali  a suo  luogo  in  questo  Codice  e nel  Re- 
golamento di  procedura  sui  concorsi  dei  creditori.  Il  Regolamento 
di  procedura  civile  determina  in  quali  casi  possa  il  diritto  di 
pegno  concedersi  dal  giudice.  Se  trattasi  dell’acquisto  del  diritto 
di  pegno  per  consenso  del  debitore  o di  qualunque  terzo  che  ob- 
blighi per  esso  la  cosa  propria,  deve  osservarsi  quanto  è pre- 
scritto sulla  muteria  dei  contraili  e dei  legati. 

Come  pegno  legale  può  considerarsi  1'  estensione  di  tale  diritto 
sui  frutti,  accessioni  e pertinenze  della  cosa,  giusta  il  § 457  del 
Codice  e il  § 385  del  Regolamento.  La  legge  accorda  inoltre  il  pegno 
ai  figli  sulle  rendite  dei  beni  loro  proprj,  dei  quali  il  padre  abbia 
l’usufrutto,  nei  termini  ammessi  dal  § 150;  al  locatore  sui  mobili 
introdotti  nel  fondo  locato  (§  1101);  ed  a chi  sorprende  gli  am- 
mali altrui  sul  proprio  fondo,  giusta  il  § 1521.  Hanno  uno  speciale 
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privilegio  i varj  credili  menzionati  nei  §§  116  e 117  del  Regola- 
mento giudiziario,  non  che  quelli  menzionali  nel  § 121,  tranne  ì 
fabbricanti  e manifattori , ai  quali  fu  tolto  colla  notificazione  gover- 
nativa 16  ottobre  I8f3.  Per  le  ritenute  da  farsi  sul  soldo  o pen- 
sioni degli  impiegali  dello  Stato  e dei  militari  a risarcimento  o 
garanzia  dei  erediti  erariali  derivanti  da  rapporti  di  servizio,  gode 
il  regio  erario  di  uno  speciale  privilegio  sopra  qualunque  pegno  o 
cessione,  giusta  la  notificazione  governativa  50  ottobre  1854.  Nel 
caso  del  § 458  il  Codice  non  accorda  propriamente  il  pegno  legale 
ma  soltanto  il  diritto  di  conseguirlo  mediante  sentenza,  provala 
l'insufficienza  sopravvenuta  del  pegno  costituito. 

Di  regola  non  si  può  sottoporre  a valido  pegno  la  cosa  altrui. 

Ma  se  un  procuratore  anche  senza  sufficiente  mandato  avesse  ipo- 
tecalo il  fondo  del  mandante,  e fosse  provato  che  il  denaro  ricevuto 
da  quello  cui  venne  accordala  l'ipoteca,  fosse  stato  convcrtito  nei 
bisogni  del  mandante,  questi  chiedendo  la  nullità  dell’ipoteca  sarebbe 
respinto  da  una  eccezione  di  dolo.  Leg.  I,  Cod.  87  aliena  res  pignori 

Vale  anche  l'ipoteca  della  cosa  altrui  se  quello  che  l’ha  accordata 
ne  diventa  in  seguilo  proprietario  (Leg.  LVI,  ff  ad  senatus  cornai. 
Trebel.;  Leg,  XLI,  ff  de  pignorai,  ad.;  Leg.  V,  Cod.  Si  aliena  res); 
se  il  vero  proprietario  ha  ratiabito  il  vincolo  imposto  sul  suo  fondo, 

Leg.  XX,  IT  de  pignorai,  acl.;  e se  il  vero  proprietario  ha  indotto 
in  errore  il  creditore,  dissimulando  con  frode  che  la  cosa  fosse 
sua.  Leg.  II,  Cod.  Si  aliena  re»  pignor. 

Il  consenso  dell'ipoteca  può  essere  tacito,  come  nel  caso  che  ta- 
luno interviene  come  fìdejussore  all'  alto  in  cui  il  debitore  assog- 
getta ad  ipoteca  il  fondo  non  suo  proprio,  ma  del  fideiussore  me- 
desimo. Leg.  V,  § 2,  lf  in  guibus  caos,  pigna».  Leg.  XXVI,  § 1, 
ff  de  pignoribus. 

Un  comproprietario  può  bensì  ipotecare  la  sua  porzione  indivisa, 
ma  non  può  con  ciò  recare  alcun  pregiudizio  agli  altri  comproprie- 
tari. Leg.  unica,  Cod.  Si  communi s res. 

. §451.  . - 

Per  acquistare  realmente  il  diritto  di  pegno  deve  il  credi lore*°t»  ri- 
avente titolo  prendere  in  sua  custodia  la  cosa  mobile  impegnala  ,<|«I  itimi* 
e se  la  cosa  è immobile,  deve  far  iscrivere  il  suo  credito  nela) mJil'i- 
modo  prescritto  per  l'acquisto  della  proprietà  di  cose  immobili 
Il  titolo  solo  dà  unicamente  il  diritto  personale  alla  cosa,  non**Ì^i..- 
già  il  diritto  reale  sulla  cosa.  ' 

A norma  del§  4 della  notificazione  governativa  16  marzo  1816ll“;l",k‘ 
l'inscrizione  deve  farsi  agli  uffici  delle  ipoteche  conservali  a tal 
uopo  dalla  notificazione  medesima,  c ciò  nei  modi  prescritti  dal  Re- 
golamento* 1 1)  aprile  1806.  Colla  patente  sovrana  11)  giugno  1826, 
pubblicata  colla  notificazione  25  novembre  successivo,  furono  lolle  le 
ipoteche  tacile  e legali,  e fu  ordinata  la  specializzazione  delle  ipoteche 
generali.  Al^  13  della  stessa  veuue  ripristinato  l’obbligo  della  decen- 
nale rinovazione  portato  dalfart.  40  del  Regolamento  19  aprile  1806, 
ch'era  stato  sospeso  colla  notificazione  governativa  4 novembre 
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1816.  Tale  rinovazione  deve  essere  falla  enlro  il  decennio  a con- 
tare dall’ultima  rinovazione,  e l’anno  si  ha  da  calcolare  secondo  il 
calendario  gregoriano,  come  verrà  notato  anche  al  § 902.  La  noti- 
ficazione governativa  27  ottobre  1820,  in  quanto  non  è derogata 
dall’altre  10  agosto  1828,  dà  le  norme  per  la  purgazione  dei  beni 
dalle  ipoteche  in  occasione  delle  vendile  forzose.  Colla  notificazione 
governativa  25  maggio  1828  è stato  dichiarato  che  la  rinova- 
zione può  essere  l'atta  contra  il  primo  iscritto,  quand’anche  la 
cosa  sia  passata  agli  eredi  o ad  un  terzo. 

Al  difetto  di  rinovazione  può  supplire  1’  iscrizione  del  pigno- 
ramento giudiziale.  Ma  la  petizione  per  il  pagamento  ancorché  re- 
golarmente proseguita  non  vi  supplisce.  Cosi  è stato  giudicalo  nel 
caso  riferito  nel  Giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Beretta  e 
Putelli,  stampato  in  Venezia,  voi.  I,  pag.  15. 

Su  l’ obbligo  di  rinovare  l’inscrizione  anche  nei  concorsi  fino 
alla  delibera  giudiziale  del  fondo  si  veda  la  nota  al  § 1368. 

g 452. 

o Nell'  impegnare  cose  mobili  che  non  ammettono  tradizione  ma- 

'.imi «-feriale  da  mano  a mano  debbono  non  altrimenti  che  per  la  tras- 
lazione della  proprietà  (%  427)  adoperarsi  tali  segni,  coi  quali 
possa  ognuno  facilmente  conoscere  la  costituzione  del  pegno.  Chi 
trascura  questa  cautela  risponde  dei  danni. 

Per  dare  a pegno  un  credito  non  basta  la  consegna  del  chiro- 
grafo, ancorché  si  trattasse  di  vaglia  al  presentatore,  poiché  la  con- 
segna può  farsi  anche  a titolo  di  mutuo  ,.  o deposito.  Occorre  la 
consegna  ed  anche  la  stipulazione  verbale  o scritta  del  pegno. 

Nel  pignoramento  giudiziale  si  usa  di  apporre  i sigilli  giudiziali, 
e chi  li  rompe  incorre  nelle  pene  portate  dalla  notificazione  go- 
vernativa 16  novembre  1822.  Un  decreto  aulico  del  1 agosto  1828, 
riferito  dal  Winiwarter  (tom.  II,  fol.  240)  assoggetta  alla  pena 
dell’  abuso  di  confidenza  il  debitore  che  sciupa  od  aliena  le  cose 
pignorate  giudizialmente  ed  a lui  affidate.  Tanto  nel  caso  di  ap- 
posizione di  sigilli  che  in  quello  di  consegna  fattane  al  debitore  la 
descrizione  giudiziale  equivale  al  contrassegno  qui  contemplato. 

Se  il  creditore  tenesse  in  suo  potere  la  cosa  mobile  per  altro 
titolo,  come  sarebbe  di  comodato,  o di  deposito,  la  costituzione  del 
pegno  si  farebbe  per  dichiarazione,  giusta  il  § 428. 

§ 455. 

. ..ji.n-  Se  l'inscrizione  del  credito  nei  pubblici  libri  non  ha  luogo  per 

.“S"°01*  difetto  delle  forme  legali  del  documento,  il  creditore  può  chie- 
dere la  prenotazione.  In  forza  di  essa  si  acquista  un  ({fritto  con- 
dizionato di  pegno,  il  quale,  ove  sia  poi  giustificalo  il  credilo  nel 
modo  prescritto  nei  §§  438  e 439,  diventa  assoluto  fin  dal  tempo 
della  domanda  di  prenotazione  presentata  secondo  l’ordine  vo- 
luto dalla  legge. 

Tutta  la  materia  della  prenotazione  sui  beni  stabili  per  titolo  di 
credito  è trattata  nel  relativo  regolamento  pubblicato  colla  notifi- 
zione  governativa  28  aprile  1824.  In  esso  il  diritto  di  prenotazione 
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viene  esteso  anche  ai  casi  di  pretensioni  derivanti  da  documenti  di 
crediti  non  scaduti  c condizionati  o indeterminati  in  quantità, purché 
quegli  che  domanda  la  prenotazione  determini  egli  stesso  la  sua  prete- 
sa, e non  è necessario  che  si  fosse  in  qualsiasi  guisa  promessa  la 
cauzione  fondiaria,  bastando  che  non  sia  stata  vietata  la  prenotazione. 

La  notificazione  governativa  25  luglio  1846,  derogando  al  § 78 
del  Regolamento  giudiziario , ha  disposto  che  non  si  faccia  più 
menzione  deH'ora  della  pubblicazione  dell’  Editto  di  concorso,  e che 
questo  si  ritenga  aperto  allo  spirare  del  giorno  precedente.  Perciò 
le  prenotazioni  praticate  nel  giorno  della  pubblicazione  dell’  Editto 
non  sono  valide.  In  quanto  a «(nelle  praticate  anteriormente,  la  do- 
manda di  conferma  si  propone  o si  continua  regolarmente  contro 
il  curatore  della  massa,  f Si  veda  tuttavia  quanto  verrà  notato  al 
§ 1568  sulla  decisione  suprema  che  toglierebbe  di  mezzo  la  pos- 
sibilità della  conferma  dopo  1’  aprimento  del  concorso,  -j- 

Peralti'O  nessun  diritto  reale  deriva  dal  decreto  di  prenotazione 
prima  che  questa  sia  effettivamente  praticata  sui  libri  della  conserva-, 
zione  delie  ipoteche,  poiché  la  prenotazione  segue  la  natura  dell’inscri- 
zioncchenon  prende  vigore  se  non  quando  è effettivamente  operata. 

§ 454. 

Il  detentorc  del  pegno  può,  in  quanto  egli  vi  ha  diritto,  ulte- s-pp'*"*- 
riormenle  impegnare  ad  un  terzo  la  cosa  datagli  a pegno,  ed  in 
tale  riguardo  essa  diventa  un  suppegno,  qualora  il  terzo  nel 
tempo  stesso  se  la  faccia  consegnare,  o faccia  inscrivere  nei  pub- 
blici libri  il  suppegno  sul  diritto  eli  pegno  già  esistente. 

Colle  parole  in  quanto  egli  vi  ha  diritto,  si  vuol  principal- 
piente  accennare  che  il  detentore  non  può  obbligare  la  cosa  per 
una  somma  maggiore  del  suo  proprio  credito.  E se  vi  fossero  an- 
che condizioni  di  tempo  limitato,  di  facoltà  di  sostituire  altro  pe- 
gno, od  altre  restrizioni  di  qualsiasi  natura,  non  potrebbero  queste 
venir  meno  in  causa  del  suppegno,  per  il  principio  generale  del 
§ 442,  che  cioè  nessuno  può  trasferire  in  altri  un  diritto  maggiore 
di  quello  che  ha  egli  stesso. 

Per  la  stessa  ragione,  quegli  cui  fosse  dato  in  suppegno  un  cre- 
dito ipotecario  avrebbe  un  diritto  prevalente  a quello  cui  il  cre- 
dito medesimo  fosse  stato  in  seguito  ceduto. 

11  diritto  di  dare  la  cosa  a suppegno  può  anche  essere  tolto  da 
un  patto  espresso  stipulato  col  primo  debitore,  patto  che  non  po- 
trebbe incontrare  alcuna  legale  eccezione,  e che  sarebbe  anche  ap- 
poggiato all’ analogia  dei  %%  978  e 1098. 

La  notificazione  governativa  51  dicembre  1829  accorda  a chi  ha 
il  suppegno  il  diritto  di  rinovare  1’  iscrizione  originaria  (onde  non 
vada  colla  perenzione  di  quella  perduto  il  suo  diritto,  poiché  l’in- 
scrizione del  suppegno  non  può  giovare  se  non  in  quanto  sussiste 
l’inscrizione  del  pegno),  ed  assoggetta  l'inserzione  del  suppegno 
alla  rinovazione  decennale.  Quando  il  creditore  rinova  egli  stesso 
l’inscrizione  è buona  cautela  che  sia  tosto  annotato  in  margine 
della  rinovazionc  l’ antecedente  suppegno,  affinchè  taluno  non  vanti 
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precedenza  per  l' annotazione  da  lui  praticata  sull'inscrizione  rino- 
vata,  sebbene  la  pretensione  di  anteriorità  sarebbe  in  tal  caso  poco 
plausibile,  dovendo  la  rinovazione  rimanere  aneli’ essa  soggetta  al' 
precedente  vincolo. 

Se  vi  fossero  più  creditori  aventi  il  (licito  di  suppegno  sulla  me- 
desima inscrizione  ipotecaria,  e uno  solo  di  essi  fosse  stalo  dili- 
gente nel  farla  rinovare,  non  potrebbe  per  questo  pretendere  di 
escludere  gli  altri  aventi  il  suppegno,  poiché  conservata  in  qua- 
lunque guisa  l’ inscrizione  primitiva  dessa  resta  in  vigore  coi  vin- 
coli di  cui  è alletta. 

Anche  il  suppegno  non  acquista  vigore  che  dal  giorno  della  sua 
inscrizione  e della  contemporanea  annotazione  in  margine  all'  in- 
scrizione principale.  Se  di  due  creditori  che  avessero  ottenuto  il  sup- 
peguo,  l’uno  fosse  stalo  più  diligente  nel  farlo  notificare  al  debi- 
tore principale,  e l’altro  lo  avesse  preceduto  nell’inscrizione,  sa- 
rebbe quest’  ultimo  preferito. 

§455. 

Se  al  proprietario  viene  noli  ficaio  il  suppegno,  non  può  pa- 
gare al  suo  creditore  il  debito  se  non  col  consenso  del  terzo  a 
cui  la  cosa  fu  ulteriormente  impegnata,  o deve  farne  deposito 
presso  il  giudice,  senza  di  che  la  cosa  impegnala  rimane  obbli- 
gala a favore  di  guello  a cui  fu  impegnata  ulteriormente. 

Il  proprietario  della  cosa  data  a peguo  potrebbe  anche  nou  es- 
sere debitore,  ma  la  legge  contempla  il  caso  più  comune  che  lo 
sia.  Per  altro  la  uotilieazioue  fatta  al  proprietario  nou  debitore 
non  produrrebbe  alcun  effetto. 

Se  quegli  cui  fosse  stata  data  a suppegno  la  cosa  avesse  omesso 
di  ciò  notificare  al  debitore , e questi  pagasse  senza  ricuperare 
contemporaneamente  il  pegno , ingannato  dal  primo  creditore  che 
avesse  asserito* di  averlo  dato  al  terzo  per  la  semplice  custodia  o 
in  altra  guisa,  si  cerca  se  il  secondo  creditore  sarebbe  obbligalo 
a restituirgli  il  pegno.  Pare  che  non  provandosi  dal  rivendicante 
che  il  secondo  creditore  sapesse  che  la  cosa  non  apparteneva  al 
suo  debitore,  possa  il  secondo  creditore  validamente  difendersi 
coi  §§  367  e 456.  ■ 

Quegli  cui  incombe  di  render  noto  il  pegno,  è principalmente  il 
creditore  a cui  vantaggio  è costituito.  Ma  anche  il  debitore  deve  * 
fare  quanto  da  lui  dipende  perchè  il  vincolo  non  sia  occulto  ai 
terzi.  Altrimenti  è verso  di  loro  risponsabile. 

Pretende  il  Nippel  clic  un  creditore  possa  ad  uno  vincolare  il  suo 
pegno,  e ad  un  altro  il  suo  credito.  Questa  singolare  opinione  è lo- 
gicamente confutata  dal  Winiwarter  ( t.  II,  fol.  252  ),  mostrando , 
come  già  si  scorge  da  sè,  che  il  suppegno  contiene  virtualmente  il 
vincolo  anche  del  credilo,  senza  del  quale  il  peguo  sarebbe  un  nome 
vóto  che  non  presenterebbe  cauzione  alcuna. 

Accade  peraltro  alcun  che  di  analogo  all’  opinione  del  INippel 
quando  un  creditore,  dopo  aver  postergato  il  suo  credito  a favore 
di  un  altro,  lo  vende  ad  un  terzo.  In  questo  caso  ei  lo  vende  nella 
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condizione  in  cui  lo  ha  messo,  e già  s’ intende  che  avrebbe  potuto 
rimettere  anche  del  tutto  l’ipoteca  c vendere  poscia  il  credito  come 
chirografario. 

Intorno  alla  postergazione,  clic  in  pratica  è molto  usata,  è da 
notarsi  clic  i contraenti  agirebbero  più  cautamente  se  la  stipulas- 
sero in  termini  positivi  di  surrogamento  nel  diritto  ipotecario.  Per- 
chè in  alcuni  casi  la  semplice  postergazione  potrebbe  aprire  L’adito 
a quelli  clic  sono  iscritti  in  mezzo  a movere  qualche  pretensione 
in  proprio  vantaggio,  appoggiandosi  alla  teoria  delle  leggi  XVI,  ff 
qui  potiores  in  pignoro,  e XII,  li  in  quibus  modis  pignus,  sebbene 
in  sostanza  la  postergazione  operi  l cUclto  che  per  quello  soltanto 
a cui  è stata  accordata  non  si  abbia  riguardo  all'iscrizióne  postergata. 

§45G. 

Se  una  cosa  mobile  altrui  viene  (lata  a pegno  senza  l’assenso  co.-.i»- 
del  proprietario,  questi  ha  di  regola  il  diritto  di  ripeterla.  Mali,'’  dl'ù 
nei  casi  in  cui  non  possa  aver  luogo  l’azione  di  rivendicazione'"'1 
contro  il  possessore  di  buona  fede  (§  507),  è obbligalo  o d’in- 
dennizzare quello  che  possiede  in  buona  fede  il  pegno,  o di  ri- 
nunziare al  pegno  e di  contentarsi  del  diritto  di  risarcimento 
contro  quello  che  ha  costituito  il  pegno. 

Se  il  giudice  facesse  pignorare  una  cosa  che  dal  terzo  fu  data  in 
custodia  al  debitore  escusso  giudizialmente,  si  potrebbe  chiedere, 
se  avesse  luogo  quanto  si  dispone  nella  seconda  parte  di  questo 

Earagrafo,  atteso  che  il  giudice  rappresenta  il  debitore  renitente, 
la  sarebbe  da  osservare  che  quando  il  debitore  dà  egli  stesso  in 
pegno  una  cosa  affidatagli  in  custodia  da  un  terzo,  commette  pro- 
priamente un  abuso  di  confidenza,  ed  in  tanto  il  terzo  deve  soffrirne 
il  danno,  in  quanto  deve  imputare  a sè  stesso  di  aver  mal  collo- 
cata la  propria  fiducia.  Ma  il  giudice  rappresentando  il  debitore  non 
deve  poter  commettere  ciò  che  sarebbe  stalo  illecito  al  debitore 
stesso,  nè  il  proprietario,  il  quale  avrebbe  propriamente  riposta  la 
sua  confidenza  in  persona  forse  anche  onesta,  deve  risentirne  danno. 

Quindi  in  tal  caso  dovrebbe  aver  luogo  la  rivendicazione.  L’  ecce- 
zione alla  regola  generale  contcnqta  nel  § 1101  a prò  del  locatore 
si  giustifica  pel  motivo  di  ordine  pubblico,  clic  altrimenti  si  apri- 
rebbe adito  troppo  largo  alle  frodi  e alle  liti. 

Anche  un  immobile  può  essere  rivendicato,  ancorché  fosse  stato 
assoggettato  ad  ipoteca  da  chi  appariva  esserne,  ma  non  ne  era,  il 
vero  proprietario:  e l'ipoteca  acconsentita  dal  proprietario  putativo 
rimane  senza  effetto. 

§457. 

Il  diritto  eli  pegno  si  estende  a tutte  le  parli  del  pegno  sog-  Limii. 
gotte  alla  libera  proprietà  di  ehi  lo  ha  costituito,  alle  accessioni'!™',*  .'ì 
c pertinenze  di  esso,  c per  conseguenza  anche  ai  frulli,  finche™™*  IV 
non  siano  separali  o percetti.  Quindi,  seun  debitore  impegna  ad! 
un  creditore  il  suo  fondo,  e poscia  ad  un  altro  i frulli  elei  fondo 
medesimo,  il  posteriore  pegno  non  è operativo  se  non  pei  fruiti 
giù  staccali  e percetti. 


Digitized  by  Google 


PARTE  II.  SEZIONE  1.  CAPITOLO  VI. 


134 

Ciò  ha  luogo  anclic  nel  caso  di  sequestro  giudiziale  di  frutti , a 
norma  del  § 583  del  Regolamento.  Del  resto  non  bisogna  inten- 
dere letteralmente  clic  il  poslerior  pegno  dei  frutti  pendenti  non 
sia  valido  del  tutto,  ma  si  deve,  avuto  riguardo  al  complessivo 
senso  di  questo  paragrafo,  dedurne  die  non  sia  operativo  a disca- 
pito del  precedente  creditore  ipotecario , cosicché  se  questo  non 
percuotesse  i frutti  pendenti,  potrebbe  benissimo  far  valere  il  suo 
diritto  di  pegno  quegli  a cui  fossero  stati  impegnati.  Si  veda  an- 
che la  nota  al  § 550. 

Non  è ben  chiaro  come  il  creditore  avente  pegno  sul  fondo  possa 
far  valere  il  suo  diritto  sui  frutti,  se  appena  staccati  possono 
essere  dati  a pegno  ad  un  altro.  Quantunque  un  tal  creditore  abbia 
già  il  diritto  di  pegno  sui  frutti , tuttavia  egli  non  avrebbe  altro 
mezzo  che  quello  del  § 411  del  Regolamento  giudiziario,  con  che 
sarebbe  posto  alla  condizione  di  ogni  altro  creditore;  e quindi 
per  impedire  che  i frutti  staccali  potessero  soggiacere  ad  ulteriore 
. pegno  convenzionale,  sarebbe  d’  uopo  ricorrere  al  rimedio  assicu- 
rativo accordato  dalla  notificazione  governativa  125  ottobre  1818, 
che  per  analogia  non  potrebbe  essere  ricusato. 

Anche  i frutti  separati  dal  suolo,  in  quanto  sono  nccessarii  al- 
l’ordinaria coltivazione,  sono  pertinenza  del  fondo,  giusta  il  §296. 
Tuttavia,  a norma  di  questo  § 457,  non  sarebbero  compresi  nel 
pegno  del  fondo,  perchè  sono  un  corpo  separato.  Ciò  conferma 
quanto  si  è notato  al  § 294. 

§458. 

ouìbbiM  Se  il  x'alorc  del  pegno,  o per  colpa  di  chi  lo  ha  costituito,  o 
,»óedp«,"'.?;er  nn  difetto  della  cosa  manifestatosi  posteriormente,  non  si 
P**1  sufficiente  per  garantire  il  credilo,  ha  diritto  il  credi- 
"/ore  di  esigere  dal  medesimo  un  altro  proporzionato  pegno. 

Ne  segue  che  chi  si  è accontentato  di  un  pegno  insuificiente 
non  avrebbe  diritto  di  volerne  un  maggiore.  Ma  essendo  dal  Re- 
golamento sulle  prenotazioni  del  28  aprile  1824  accordato  tal  ri- 
medio in  genere  a qualunque  creditore  , non  può  essere  escluso 
chi  abbia  un  pegno  insufficiente.  Solamente  è giusto  che  si  senta 
il  debitore  se  abbia  nulla  ad  eccepire  sulla  asserita  insufficienza 
del  pegno,  e quindi  non  può  essere  secondala  la  domanda  di  pre- 
notazione se  non  dietro  contestazione  giudiziaria.  Cosi  fu  deciso 
dal  supremo  senato  di  giustizia  nel  caso  riferito  dalla  Giurispru- 
denza pratica  dello  Zini,  voi.  V,  fol.  187. 

Nel  caso  inverso  in  cui  per  errore  o precipitazione  si  fosse  ac- 
cordato un  pegno  esuberante,  opinano  Zeiller  e Winiwarler  (tom. 
II,  fol.  263)  che  coll’ appoggio  dei  §§871  e 875  si  possa  pretenderne 
la  riduzione  nei  termini  del  § 1374,  e ciò  potrebbe  aver  luogo 
anche  quando  tal  esorbitante  pegno  si  fosse  ottenuto  dal  creditore 
nella  vista  di  sacrificare  il  debitore,  e per  effetto  di  jugulazione  o 
concussione  morale  cquivalmenlc  alla  violenza. 

Se  quegli  che  avesse  dato  a pegno  una  casa  si  acciguesse  a de- 
molirla, il  creditore  avrebbe  diritto  d’ impedirglielo  finché  non  gli 


Digitized  by  Google 


DEL  DIRITTO  DI  PEGNO 


155 

desse  una  diversa  cauzione  di  riedificarla  e ripristinarla  nell' ante- 
cedente suo  valore.  A questo  effetto  egli  potrebbe  giovarsi  del 
§ 345,  ed  agire  in  modo  analogo  a quello  del  turbato  possesso , 
giusta  la  notificazione  governativa  1G  ottobre  1823. 

$*S9. 

Senza  il  consenso  eli  quello  che  ha  dato  il  pegno  non  è j3er-d.11. 7.1! 
messo  al  creditore  di  usarne,  anzi  è in  obbligo  di  custodirlo  di-inm' 
agentemente , e il’  è risponsabile  se  per  colpa  sua  sia  stato  per- 
duto. Ove  la  cosa  senza  sua  colpa  sia  andata  perduta,  non  per 
questo  perde  egli  il  suo  credito. 

Il  patto  con  cui  il  debitore  concede  al  creditore  1’  uso  della  cosa 
mobile  in  quanto  non  ne  ricava  un  profitto  pecuniario,  è valido.  Non 
così  quello  con  cui  gli  concedesse  l’uso  o l’usufrutto  della  cosa 
immobile,  o gli  si  concedessero  profitti  derivanti  da  una  cosa  mo- 
bile o semovente,  essendo  ciò  vietato  dal  § 1572,  con  cui  è tolto 
di  mezzo  il  contratto  che  conoscevasi  sotto  il  nome  di  anticresi. 

Il  patto  con  cui  sia  proibito  di  vendere  il  mobile  dato  a pegno, 
o il  fondo  assoggettato  ad  ipoteca , valeva,  secondo  la  legge  VII, 

§ 2,  ff  de  distraci,  pignor.,  e sembra  che  per  analogia  avesse  anche 
a dirsi  valido  il  patto  che  proibisce  di  vendere  il  credito  ipoteca- 
rio, o di  assoggettarlo  a suppegno.  Ma  questi  vincoli  non  potreb- 
bero nell’ attuale  sistema  produrre  alcun  effetto  a danno  dei  terzi 
se  non  in  quanto  fossero  iscritti  sui  pubblici  libri. 

§460. 

Se  il  creditore  ha  ulteriormente  impegnato  il  pegno  egli  sarà 
risponsabile  anche  del  caso  fortuito  per  cui  il  pegno,  se  fosse 
stalo  presso  di  lui,  non  sarebbe  perito  o deteriorato. 

Il  creditore  che  ha  il  pegno,  se  non  ottiene  il  pagamento,  può,llim, 
passato  il  tempo  stabilito,  chiedere  dal  giudice  la  vendila  det’' 
pegno.  Il  giudice  in  tal  caso  procede  secondo  il  Regolamento  del 
processo  civile. 

Se  si  tratta  di  cose  mobili , deve  il  creditore  procedere  agli  atti 
successivi  di  stima  e subasta,  c non  occorre  propriamente  un  atto 
di  pignoramento  giudiziario,  essendo  anzi  ciò  escluso  dal  §441  del 
Regolamento.  Se  si  tratta  di  beni  stabili  già  ipotecati  si  deve  tut- 
tavia chiedere  al  giudice  il  pignoramento  con  istanza  in  cui  sia 
descritto  l’ immobile,  e questa  viene  sopra  ordine  del  giudice  iscritta 
all’  ufficio  delle  ipoteche,  con  che  principia  1’  esecuzione,  senza  che 
vi  sia  bisogno  di  alcun  apposito  atto  di  pignoramento,  giusta  quanto 
prescrive  il  § 52  dell’  ordinanza  giudiziaria  2 aprile  1825,  e ne 
segue  anche  l’effetto  che  l’alienazione  che  potesse  venir  fatta  dal 
debitore,  non  impedisce  la  continuazione  della  procedura , come  se 
non  fosse  seguita,  come  dispone  la  notificazione  governativa  12 
giugno  1827. 

Si  ricerca  se  sia  valido  il  patto  ebe  il  creditore  possa  vendere  il 
pegno,  non  a qualunque  prezzo,  ma  bensì  ad  un  prezzo  non  infe- 
riore a quello  che  risultasse  da  stima  regolare,  od  anche  per  via 
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di  subasta  slragiudiziale.  Veramente  questo  paragrafo,  mentre  ac- 
corda ai  creditore  di  chiedere  al  giudice  la  vendita  del  pegno,  non 
esclude  ogni  altra  legittima  via.  E si  potrebbe  anche  sostenere  clic 
il  divieto  del  § 1571  di  convenire  che  il  creditore  possa  alienare  il 
pegno  a suo  arbitrio,  non  sia  applicabile  al  caso  proposto,  poiché 
la  stima  e la  subasta  frenano  1'  arbitrio. 

Si  potrebbe  nggiugncrc  clic  questo  patto  era  ammesso  quasi 
come  una  vendita  condizionale  nelle  leggi  XVI,  § ult.,  lf  de  pigno- 
ribus,  c LXXXI,  ir  de  contrahend.  empi. 

Tuttavia  trattandosi  di  sanzione  diretta  a prevenire  le  frodi  e 
die  tocca  la  pubblica  morale  interessata  a reprimere  la  pravità 
usqraria,  sarebbe  più  plausibile  la  conclusione  che  il  patto  di  cui 
trattasi  non  valesse. 

Se  il  debitore  avesse  sottoposto  a pegno  diversi  fondi , c che  la 
vendila  di  un  solo  o di  alcuni  di  essi  bastasse  a soddisfare  il  cre- 
ditore istante  e tulli  gli  altri  creditori  su  quelli  iscritti,  o se,  trat- 
tandosi di  mobili,  ne  fosse  stata  pignorata  una  quantità  evidente- 
mente esuberante,  il  giudice,  a cui  da  questo  paragrafo  è data  la 
facoltà  di  ordinare  la  vendita  del  pegno,  potrebbe,  ad  istanza  del 
debitore,  moderare  le  cose  in  modo  eh’  ei  non  fosse  esposto  ad  una 
rovinosa  escussione,  senza  vantaggio  del  creditore. 

Nel  caso  medesimo  d’ ipoteca  complessiva  di  diversi  fondi,  se 
alcuni  di  quelli  fossero  stali  alienali  a diversi  compratori,  c uno 
solo  di  questi  venisse  spoglialo  dal  creditore  ipotecario,  il  com- 
pratore che  avesse  sofferto  lo  spoglio  o avesse  pagato  il  debito 
avrebbe  un  regresso  proporzionale  contro  i possessori  degli  altri 
fondi,  sia  in  forza  delle  azioni  che  dimettendo  il  fondo  o pagando 
il  debito  potrebbe  farsi  cedere,  sia  per  analogia  dei  §§  8‘JG  e 1559, 
di  cui  si  vedano  le  note. 

Quantunque  una  cosa  mobile  sia  già  stata  giudizialmente  pigno- 
rata possono  altri  creditori  ottenerne  il  pignoramento.  Questi  ulte- 
riori pignoramenti  avrebbero  il  loro  effetto,  se  i precedenti  credi- 
tori venissero  slragiudizialmcnte  soddisfatti , o se,  soddisfatti  colla 
vendila  del  pegno,  vi  rimanesse  un  residuo.  Non  accordandosi  nel 
nostro  sistema  di  procedura  la  surroga  negli  atti  dell’  espropriarne 
negligente,  si  deve  indurne  che  anche  dell’  immobile  sia  concesso 
il  mollipliec  pignoramento,  affinché  la  collusione  di  un  interposto 
creditore  non  possa  indeliuitamente  ritardare  l’ esercizio  delle  ra- 
gioni degli  altri. 

g 462. 

Prima  che  sia  venduto  un  fondo,  qualunque  creditore  ipote- 
cario inscritto  sul  medesimo  può  redimere  il  credilo  per  cui  fu 
domandata  la  vendila. 

È questa  una  eccezione  alla  regola  generale  del  § 1425,  e cor- 
risponde aU’jus  offerendi  ammesso  nel  diritto  comune.  Il  lesto  non 
usa  il  sostantivo  Grand  equivalente  a fondo,  ma  bensì  l'altro  Gut 
equivalente  a bene,  termine  generico , da  cui  si  può  inferire  che 
anche  quando  sia  messo  all’  asta  un  credito  ipotecario,  quelli  che 
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avessero  acquistalo  su  di  qaello  il  suppcgno  potrebbero  valersi 
dell’/us  offerendo.  In  (pianto  ai  mobili  vige  la  disposizione  del  suc- 
citato § 1425.  L’espressione  prima  che  sia  venduto  fa  intendere 
clic  il  jus  offerendi  si  può  esercitare  quando  il  fondo  è posto  in 
vendita,  c dalla  connessione  di  questo  coll’ antecedente  paragrafò 
pare  ebe  risulti  non  potersi  esercitare  prima  del  pignoramento 
giudiziale. 

Se  due  o più  creditori  iscritti  cercassero  di  redimere  il  credito, 
sembra  che  si  avesse  a preferire  quello  che  prima  ne  avesse  fatto 
la  domanda,  essendo  per  tale  effetto  posti  dalla  legge  in  pari  con- 
dizione tutti  i creditori  iscritti. 

Opinano  alcuni  clic  dovrebbe,  per  parità  di  ragione,  essere  accor- 
dato il  diritto  di  redimere  il  credito  anche  a chi  ha  una  servitù 
sul  fondo;  ma  effettivamente  non  v’  è identità  di  ragione,  perchè 
il  creditore  può  temere  di  non  essere  compreso  nella  graduazione 
o di  vedere  protratta  indefinitamente  la  sua  esigenza,  e chi  esercita 
una  servitù  non  è in  questo  caso. 

Oltre  all’  jus  offerendi  compete  ai  creditori  ipotecari  il  diritto  di 
prelazione  per  aver  il  fondo  a prezzo  di  stima , nei  termini  del 
§ 418  del  Regolamento  giudiziario. 

§ 463. 

Non  possono  i debitori  concorrere  cogli  oblatori  all'asta  della 
cosa  da  essi  data  hi  pegno. 

Se  i debitori  potessero  divenire  deliberatari,  la  cosa  tornerebbe 
agli  stessi  termini  come  se  l’ esecuzione  non  avesse  avuto  luogo 
D'altronde  il  giudice  rappresenta  il  debitore  renitente,  e quindi  le 
qualità  di  venditore  c compratore  si  confonderebbero  nella  mede- 
sima persona.  E dippiù  il  debitore  comprerebbe  la  cosa  propria,  lo 
che  è assurdo  = cum  rei  suce  nulla  emptio  sii.  Leg.  XL,  ff  de 
pignorai,  acl. 

§464. 

Se  dalla  vendita  del  pegno  non  si  ritrae  la  somma  dovuta, 
il  debitore  deve  supplire  al  rimanente;  spella  all’incontro  a suo 
vantaggio  il  di  più  che  dalla  vendita  venisse  ritratto. 

Intorno  al  caso  della  rivendita  a pericolo  del  deliberatario  si 
veda  la  digressione  al  § 1089. 

§ 465. 

In  quanto  il  creditore  con  pegno  debba  attenersi  al  pegno,  o 
possa  esercitare  il  suo  dirillò  sopra  altra  sostanza  del  debitore, 
viene  determinato  nel  Regolamento,  del  processo  civile. 

Giusta  il  § 400  del  Regolamento,  il  creditore  può  non  attenersi 
al  pegno,  ma  percuotere  qualunque  altra  sostanza  del  suo  debitore. 

§ 466. 

Se  nel  tempo  in  cui  la  cosa  è impegnata  il  debitore  ne  tras- 
ferisce la  proprietà  ad  un  altro,  è libero  al  creditore  di  far  va- 
lere prima  il  suo  diritto  personale  contro  il  debitore,  c poi  di 
cercare  d’essere  pienamente  soddisfallo  sulla  cosa  impegnata. 

Non  può  negarsi  che  le  espressioni  di  questo  paragrafo  indur- 
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rebbcro  a credere  clic  competesse  al  terzo  possessore  il  beneficio 
della  preventiva  escussione  del  debitore.  Ma  da  un  canto  il  diritto 
romano,  a cui  generalmente  si  conforma  il  Codice  austriaco,  non 
ammetteva  tal  beneficio  nel  caso  delle  ipoteche  speciali  per  una 
teoria  fondala  nella  novella  IV,  cap.  I,  e dall'  altro  canto  per  intro- 
durre una  novità  di  lauta  importanza  le  parole  della  legge  avreb- 
bero dovuto  essere  più  esplicite  e solenni.  In  via  di  mero  raziocinio 
non  si  scorgerebbe  tampoco  una  ragione  per  la  quale  il  debitore 
avesse  a soggiacere  a tanto  incomodo  per  il  solo  fatto  della  vendita 
della  cosa  ipotecata  senza  contemplazione  del  debito  iscritto , nel 
qual  fatto  sarebbero  in  colpa  entrambi  i contraenti,  a senso  anche 
del  § 445.  Perciò  è prevalsa  in  pratica  1’  opinione  che  la  legge  si 
limiti  a volere  che  il  creditore  ottenga,  prima  di  agire  contro  H terzo 
possessore,  sentenza  di  condanna  del  debitore  principale,  con  che 
effettivamente  è esaurito  1’  esercizio  dell’  azione  personale,  versando 
qualunque  atto  esecutivo  nella  persecuzione  delle  cose.  E si  usa 
anche  a risparmio  di  tempo  di  citare  collo  stesso  libello  il  debi- 
tore principale  per  la  condanna,  e il  terzo  possessore  per  la  ven- 
dita del  fondo.  A questo  proposito  è da  avvertire  che  non  di  raro 
i forensi  inciampano  nell’  errore  già  notalo  dall’  Eineccio  nelle  Insti- 
tuzioni  al  § 1140,  di  chiedere  al  terzo  possessore  alternativamente 
o il  pagamento  o la  vendita  del  fondo,  lo  che  strascina  l’ inconve- 
niente che  il  terzo  possessore  s’ immischi  a contestare  la  liquidità 
del  credito,  benché  non  ne  abbia  il  diritto.  11  terzo  possessore  può 
se  vuole,  pagare  il  debito,  per  analogia  del  disposto  nel  § 4G2,  e 
perche  in  effetto  in  questo  paragrafo  al  creditore  vien  data  1’  azione 
contro  il  terzo  possessore  perchè  ottenga  il  suo  pagamento  c non 
per  altro  fine.  Ma  non  v’  è bisogno  eli’  egli  offra  l’ alternativa,  c la 
sua  domanda  deve  precisamente  essere  quella  che  il  fondo  vinco- 
lato venga  giudizialmente  venduto  a carico  del  terzo  possessore, 
onde  possa  essere  soddisfatto  col  prezzo  di  quello. 

Che  il  terzo  possessore,  ancorché  impelito  in  azione  reale  e 
dimorante  altrove,  possa  essere  citato  al  foro  del  debitore  primo 
nominato  nel  libello,  venne  deciso  nel  caso  riferito  dal  giornale  di 
giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  Voi.  2,  pag.  549.  Sembra  peral- 
tro che  ciò  si  discosti  dai  più  retti  principii  della  ragione  civile, 
poiché  contro  il  terzo  possessore  non  si  ha  effettivamente  che  una 
azione  reale,  c questa,  secondo  la  patente  giurisdizionale,  ha  da  es- 
sere esercitala  nel  foro  del  luogo,  ove  è situato  lo  stabile  che  si 
vuole  vincolato. 

Lo  stesso  giornale  di  giurisprudenza  pratica,  toni.  5,  pagina  41,  | 

riporla  una  decisione  del  senato  supremo  di  giustizia,  la  quale 
pone  in  essere  che  1*  azione  reale  intentata  contro  un  terzo  pos- 
sessore non  impedisce  1’  esercizio  dell’  azione  personale  conti"0  il 
debitore,  quando  si  possa  colpire  qualche  suo  effetto,  lo  che  è del 
tutto  conforme  all’  equità.  -J- 

Ammeltevasi  nel  diritto  comune  un’eccezione  a favore  di  quelli 
die  comperavano  dei  beni  dal  fisco,  i quali  non  potevano  essere 
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molestali,  dovendo  i creditori  anche  ipolecarj  rivolgersi  contro  il 
pubblico  erario  per  essere  soddisfatti,  secoudo  le  leggi  II  e III 
Codice,  de  quadriennii  prccscriptione , e il  § 14  al  titolo  delle 
usucapioni  nelle  Inslituzioui  di  Giustiniano.  Una  tale  eccezione  non 
è propriamente  scritta  nella  legislazione  austriaca.  Ma  essendo  in 
massima  stabilito  che  si  paghino  dal  pubblico  erario  i debiti  gra- 
vitanti con  ipoteca  speciale  sopra  i beili  della  cassa  di  ammortiz- 
zazione, giusta  la  notificazione  dell'  I.  R.  Commissione  liquidatrice 
del  debito  pubblico  del  1 settembre  1835,  e dovendo  pur  prece- 
dere l’esercizio  dell’azione  personale  contro  il  debitore  principale, 
ne  segue  che  il  terzo  possessore  di  beni  venduti  dallo  Stalo  po- 
trebbe opporre  un’  eccezione  dilatoria,  che  porterebbe  1’  effetto  di 
sospendere  la  vendita  giudiziale  tino  a che  il  creditore  non  mo- 
strasse d’  avere  inutilmente  insinuala  la  sua  pretensione  alla  pub- 
blica amministrazione. 

La  notificazione  governativa  12  giugno  1827  dichiara  che  du- 
rante l’ esecuzione  il  proprietario  può  bensì  alienare  la  cosa  ipote- 
cata, ma  che  il  creditore  può  proseguire  gli  alti  esecutivi  come  se 
ciò  non  fosse  accaduto. 

§ 4G7. 

Seia  cosa  impegnata  perisce , se  il  creditore  rinunzia  legal- 
mente al  suo  diritto  sulla  medesima  , o se  la  restituisce  al  debi- 
tore senza  alcuna  riserva,  il  diritto  di  pegno  si  estingue  bensì, 
ma  sussiste  quello  di  credito. 

Sogliono  i mutuanti  con  ipoteca  sopra  case  inserire  il  patto 
eiie  il  debitore  debba  assicurare  lo  stabile  dall’  incendio  per  una  data 
somma.  Ma  questo  patto  potrebbe  spesse  volte  restare  senza  effetto 
se  fosse  libero  al  proprietario  di  couvertire  ad  altro  uso  la  somma 
conseguila  per  indenuizzazione.  La  notificazione  governativa  20  ago- 
sto 1828  dispone  che  questa  non  possa  essere  né  ceduta  nè  se- 
questrata, ed  impone  alle  società  di  assicurazione  d’ inserire  ciò 
nei  loro  statuti  e di  assicurarsi  dell’impiego  delle  somme  che  avranno 
a sborsare  nella  rislaurazione  dei  fabbricati  consunti  o danneggiati 
dall’  incendio. 

§4G8. 

Si  estingue  inoltre  il  diritto  di  pegno  collo  spirare  del  tempo 
a cui  fu  limitalo,  e per  conseguenza  anche  col  cessare  del  di- 
ritto temporaneo  di  chi  V ha  costituito  sulla  cosa  impegnata, 
purché  questa  circostanza  fosse  nota  al  creditore , o potesse  da 
lui  essere  conosciuta  col  mezzo  di  pubblici  libri. 

La  temporalità  o rivocabililà  del  diritto  di  chi  dà  il  pegno  può 
fra  noi  non  risultare  dai  pubblici  libri,  perchè  la  trascrizione  non  è 
necessaria  per  trasferire  la  proprietà,  ed  ancorché  quegli  che  acqui- 
sta il  pegno  potesse  venire  in  chiaro  coll’  ispezione  dei  titoli  di  ac- 
quisto, la  legge  non  gli  fa  carico  di  tale  negligenza,  facendo  dipendere 
la  decadenza  del  suo  diritto  non  già  dalla  circostanza  che  la  tem- 
poralità del  diritto  del  concedente  il  pegno  gli  potasse  essere  nota, 
ma  bensì  dal  falluepositivo  che  gli  fosse  nota.  In  quosla  guisa  chi 
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dà  il  pegno  trasferirebbe  in  altri  un  maggior  diritto  di  quello  che 
ha  egli  stesso,  lo  che  sembrerebbe  contrario  al  § 442.  Ma  questa 
è una  speciale  eccezione  derivante  dalla  buona  fede  di  chi  acquista 
il  diritto  di  pegno.  L’ antecedente  proprietario  non  può  lagnarsene 
perchè  dipendeva  da  lui  o di  non  affidare  la  cosa  mobile  a chi  po- 
teva abusarne,  o,  trattandosi  di  stabili,  di  far  seguire  la  trascrizione 
del  contratto  e la  contemporanea  inscrizione  del  suo  diritto  di  re- 
versione. Da  ciò  si  scorge  che  questo  paragrafo  deroga  alla  mas- 
sima contraria  che  era  stabilita  nella  legge  XXXI,  ff  de  pignorib. 
et  hypot.  La  temporalità  del  dominio  deriva  principalmente  o da 
clausola  risolutiva,  oda  patto  di  ricupera,  oda  rescissione  in  causa 
di  lesione,  o da  consolidazione  dell’  utile  col  diretto  dominio.  Nei 
casi  di  clausola  risolutiva  o di  ricupera  regge  senza  limitazione 
quanto  si  è già  detto.  In  quanto  alla  rescissione,  tanto  se  si  otte- 
nesse dal  venditore  che  dal  compratore , ne  verrebbe  egualmente 
1’  effetto  che  il  prezzo  tornasse  nelle  mani  di  quest’  ultimo,  e questo 
prezzo  sarebbe  vincolato  a favore  dei  creditori  inscritti  a di  lui  ca- 
rico secondo  il  loro  rango.  E il  venditore  che  restituisse  il  prezzo 
senza  indagare  se  durante  l’alienazione  la  cosa  siastata  vincolata 
sarebbe  nella  stessa  condizione  di  chi  non  paga  cautamente  il  prezzo 
di  uno  stabile.  Elie  se  le  inscrizioni  a carico  del  compratore  tem- 
poraneo superassero  il  prezzo  da  restituire,  reggerebbe  ancora  a 
favore  del  creditore  insoluto,  cui  non  fosse  stata  nota  la  possibilità 
della  rescissione,  ciò  che  si  è detto  in  generale. 

La  massima  della  risoluzione  delle  ipoteche  in  caso  di  rescis- 
sione per  lesione  era  acremente  contrastala  nel  diritto  romano. 
(Merlin,  de  pignorib.  et  hypot.  Lib.  4,  tit.  5,  quasi.  199  per  tot.. 
Vennii  sclect.  juris  quasi.  Lib.  2,  cap.  5.)  Ma  questo  § 468  fa  pen- 
dere la  decisione  per  la  sussistenza  dell’ ipoteca  tutte  le  volte  che 
il  creditore  fosse  in  buona  fede. 

In  quanto  al  caso  della  consolidazione  dell’  utile  col  diretto  do- 
minio vi  è una  speciale  sanzione  nel  § 1149,  da  cui  risulta  che  se 
la  proprietà  utile  si  riunisce  con  la  diretta,  il  direttario  è tenuto  al 
pagamento  dei  debili  iscritti  a carico  dcll’utilisla.  Ciò  è tanto  più 
ragionevole  da  che  il  § 1128  accorda  espressamente  all’  utilista  la 
facoltà  di  dare  a pegno,  e da  che  il  direttario  deve  imputare  a sè 
stesso,  o deve  soffrire  le  conseguenze  del  fatto  dei  suoi  autori,  se 
ciò  non  fu  vietalo,  come  poteva  esserlo  a senso  anche  del  mede- 
simo § 1128.  Nel  caso  per  altroché  tal  divieto  vi  fosse  nell’ in- 
vestitura, e ciò  non  fosse  noto  al  creditore,  non  v’è  dubbio  che  la 
consolidazione  toglierebbe  1’  effetto  dell’  ipoteca. 

| 469. 

Il  diritto  di  pegnp  cessa  coll’  estinzione  del  debito;  quegli  però 
fhe  ha  dato  il  pegno  non  potrà  essere  obbligato  al  pagamento 
del  debito,  se  non  gli  sia  restituito  contemporaneamente  il  pegno. 
Per  togliere  il  diritto  d’ ipoteca  non  basta  il  solo  pagamento  del 
debito.  La  cosa  costituita  in  ipoteca  rimane  obbligata  fino  a tanto 
che  il  documento  del  debito  non  sia  canceMatò  dcripubblici  libri. 
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Secondo  1’ articolo  2180  § 1 del  Codice  Napoleone  l’ipoteca  si 
estingueva  con  lo  scioglimento  dell'  obbligazione  principale,  e questa 
massima  sarebbe  da  ritenersi  per  le  ipoteche  derivanti  da  atti  an- 
teriori al  1 geunajo  1816  giusta  il  § 3 della  notificazione  gover- 
nativa 16  marzo  1816.  Ma  per  quelle  derivanti  da  atti  posteriori 
si  sarebbe  potuto  dubitare  che  fosse  da  rispettarsi  il  Codice  au- 
striaco. Questo  dubbio  è stato  tolto  col  rescritto  del  Supremo  Se- 
nato di  giustizia  diramato  alle  prime  istanze  e agli  uffici  ipotecarj 
con  circolare  del  Tribunale  di  Appello  del  giorno  1 o dicembre  1858, 
in  cui  si  dichiara  che  i due  ultimi  periodi  di  questo  paragrafo  non 
si  devono  ritenere  posti  in  attività  in  questo  regno. 

Chi  avesse  anche  in  buona  fede  acquistato  il  credito  od  il  sup- 
pegno,  non  potrebbe  giovarsi  dell' ipoteca  contro  il  debitore  che 
avesse  validamente  pagato  il  debito  prima  della  denuncia,  a ter- 
mini dei  §§  455,  1 51)5  e 1596,  e quindi  vuol  ragione  che  l’asse  ob- 
bligato alla  cancellazione,  ancorché  avesse  ottenuto  1’  annoiamento 
di  subingresso  o di  suppegno. 

Chi  ha  opinato  in  contrario  non  ha  considerato  che  il  creditore 
soddisfattosi  è spogliato  dell’  azione  personale,  l’esercizio  della  quale 
è preliminarmente  indispensabile  a termini  del  § 466,  e che  il  ces- 
sionario, non  potendo  averla  acquistata  giusta  il  § 442 , non  ha 
modo  di  condursi  all’esercizio  detrazione  reale.  Vuol  quindi  ragione 
che  sia  tolto  un  vincolo  che  non  può  produrre  alcun  effetto. 

In  quanto  al  compratore  di  un  fondo  che  paga  i creditori  iscritti, 
e riporta  il  subingresso  nelle  loro  ragioni  facendolo  debitamente 
annotare,  può  questi  difendersi  contro  i creditori  posteriormente 
iscritti,  non  già  per  evitare  la  subasta,  ma  per  salvare  il  prezzo 
sborsato.  In  tal  caso  il  pagamento  non  s’ intende  fatto  per  estin- 
guere l’ obbligazione  iscritta,  ma  per  mutarla,  come  esprimeva  la 
legge  IN,  Cod.  de  liis  qui  in  prior.  creditor. 

Del  resto  l’ipoteca  si  estingue  tanto  in  caso  di  concorso,  che  di 
vendita  giudiziale  per  tutte  quelle  iscrizioni  che  non  possono  essere 
comprese  nel  prezzo  ricavato  all’asta,  come  virtualmente  emerge 
dal  §119  del  Regolamento,  e del  § 12  della  notificazione  gover- 
nativa 27  ottobre  18i0.  È per  altro  cosa  degna  di  osservazione 
che  il  compratore  all’asta  giudiziale,  non  può  appoggiare  la  relativa 
indi  està  nella  sentenza  di  graduazione,  nella  quale  non  si  ordina 
l’esclusione  dei  creditori  non  graduati,  come  era  espressamente  di- 
sposto nell’articolo  7S'J  del  Codice  di  procedura  italiano,  limitan- 
dosi soltanto  ad  escludere  i creditori  non  insinuati,  giusta  il  § 126 
del  Regolamento  giudiziale.  Per  evitare  l'inconveniente  derivante 
dal  silenzio  della  legge,  e per  non  avere  ad  intraprendere  tante 
cause  quanti  fossero  i creditori  non  insinuati  o non  graduali,  si  è 
usalo  in  pratica  di  chiedere  al  giudice  avanti  cui  furono  esauriti  gli 
atti  di  subasta,  di  graduazione  e di  riparto  del  prezzo,  che  in  ese- 
cuzione delle  cose  relativamente  giudicate,  ordini  al  competente  uf- 
ficio della  conservazione  delle  ipoteche  di  cancellare  tutte  le  iscri- 
zioni ancora  sussistenti,  tranne  quelle  dei  creditori  utilmente  gra- 
ti 
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duati,  clic  devono  essere  cancellate  ad  istanza  del  compratore  dietro 
l’escgnito  pagamento.  E ciò  si  è anche  ottenuto,  essendo  questa  una 
indispensabile  conseguenza  di  tutta  ranlccedcnte  procedura  di  espro- 
priazione c di  purgazione. 

Secondo  la  legge  CLVIII,  1F  de  regulis  juris  e le  leggi  X e XI, 
Cod.  de  remissione  pi  gnor  is,  quando  il  creditore  acconsente  alla 
vendita  della  cosa  a lui  vincolala,  s'intende  che  rinunci  al  suo  di- 
ritto di  pegno.  Anzi,  secondo  l'ultima  delle  dette  leggi,  il  pegno  non 
rivive  nemmeno  quando  la  cosa  in  qualsiasi  legittimo  modo  torni 
nelle  mani  del  debitore.  Si  è disputato  se  questa  persunzione  possa 
valere  anche  sotto  il  Codice  austriaco.  L’opinione  affermativa  che 
sembra  prevalente,  è appoggiala  al  riflesso  che  l’intervento  del  cre- 
ditore avente  diritto  di  pegno,  non  come  semplice  testimonio,  ma 
come  contraente  induce. un  tacito  consenso,  a norma  del  § 863,  il 
qual  consenso,  essendo  allatto  inutile  per  la  vendita,  si  deve  razio- 
nalmente riferire  allo  svincolo  del  pegno.  Peraltro  egli  è un  caso 
del  tutto  ipotetico  c quasi  da  boii  prevedersi  che  non  avesse  dall’atto 
a risultare  almeno  qualche  indizio  dello  scopo  dell’  intervento  del 
creditore,  e perciò  il  più  delle  volte  si  tratterebbe  di  controversia 
non  di  diritto,  ma  di  l’atto,  da  decidersi  secondo  le  circostanze. 

Analogo  al  precedente  è il  casq  ili  cui  il  creditore  ipotecario  in- 
tervenga ed  acconsenta  all’  ipoteca  che  sullo  stesso  fondo  venga 
concessa  ad  un  seeondo  creditore,  Leg.  XII,  § 4 11'  qui  poliores  in 
pignor.  = Si  tecum  de  hypoleca  paeiscalur  debilor,  deinde  idem 
cura  alio  tua  voluntatc;  secundus  potior  crii. 

Intorno  alla  prescrizione  del  diritto  di  riscuotere  il  pegno  si  veda 
il  § 1 485,  e la  relativa  nota. 

Pagando  un  condebitore  la  sua  quota  di  debito  non  libera  al- 
cuna parte  di  pegno,  Leg.  I,  Cod.  de  luitione  piynor.  = Qui  prò 
parte  lieres  extitil,  nisi  (olum  debitum  cxolval,  suain  porlionem  ex 
pignoribus  revipere  non  palesi.  Leg.  II,  Cod.  eodem.  Leg.  Il,  Cod. 
si  unus  explurib.  hcred. 

S 470 . . 

d.ì  diruti  I diritti  di  proprietà  dei  creditori  in  caso  di  concorso  sono  de- 
prì«d iterminati  nel  Regolamento  risguardanle  questa  materia. 
tarironp.-  Non  £ ncj  S0|0  caso  (jj  COUcorso,  ma  ben  anco  in  quello  delle 
vendite  esecutive  giudiziarie  e fiscali  che  si  fa  luogo  a classificare 
i creditori  secondo  il  loro  rango  di  proprietà.  Le  norme  attual- 
mente vigenti  si  trovano  nel  Regolamento  del  processo  civile  dal 
§ 116  al  125,  c nella  notificazione  governativa  27  ottobre  1820  in 
quanto  non  è derogata  dall’altra  10  agosto  1828.  È desiderio  uni- 
versale che  si  affrettino  le  aspettate  sovrane  risoluzioni  anche  sul 
modo  di  purgare  gli  stabili  dalle  ipoteche  nel  caso  di  vendite  vo- 
lontarie di  fondi  aggravati  da  ipoteche  al  di  là  del  loro  valore, ed 
è pure  desiderabile  clic  la  materia  importantissima  dei  privilegi  e 
del  rango  delle  ipoteche  venga  più  diffusamente  trattata  in  apposita 
legge,  da  riferirsi  non  alla  procedura,  ma  alla  legislazione  civile 
cui  effettivamente  appartiene. 
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Intanto  non  è da  tacersi  che  l’ordine  di  collocazione  fra  i cre- 
ditori è con  molta  semplicità  c con  molla  saggezza  disposto  nei 
succitati  paragrafi  del  Regolamento.  Con  essi  si  sono  tolti  molti 
privilegi  introdotti  o conservali  dal  Codice  Napoleone,  dai  quali , 
derivavano  molte  complicazioui  e molte  liti,  senza  alcun  reale  van- 
taggio per  la  società  civile.  Qualche  altro  privilegio  è stalo  in 
seguito  abolito,  ed  altri  ancora  lo  saranno  probabilmente  in  avve- 
nire: poiché  è ottima  quella  legislazione,  che  tranne  alcuni  pochi  a 
casi  di  evidente  pubblica  utilità,  lascia  ai  privali  la  cura  di  garan- 
tire con  buona  cauzione  i propri  crediti,  o di  astenersi  dal  farli. 

S 471. 

Nè  quegli  che  ha  ricevuta  la  cosa  in  pegno,  nè  qualunque  al- d®'rl11'(Jj1r1l“f 
tro  detentore  d’una  cosa  altrui  può,  dopo  eh'  è cessato  il  diritto»'- 
concedutogli,  ritenerla  per  titolo  di  altra  pretesa.  Ove  però  con- 
corrano i requisiti  prescritti  nel  Regolamento  del  processo  civile, 
può,  se  trattasi  di  cosa  mobile,  depositarla  in  giudizio  e chie- 
derne il  sequestro,  o se  la  cosa  è immobile,  domandarne  la  se- 
questrazione. 

I §§  303,  403,  980  c 1321  presentano  alcune  eccezioni  a que- 
sta regola  generale.  È poi  da  notarsi  che  non  è proibita  la  riten- 
zione della  cosa  propria  promessa  ad  un  terzo  quando  questi  non 
adempie  alle  sue  obbligazioni,  giusta  i §§  1052,  1062  e 1153. 

Anche  agli  avvocali  viene  dal  § 4 della  circolare  d’appello  16  ot- 
tobre 1829  permessa  la  ritenzione  dei  denari  esatti  pei  loro  clienti: 
c ciò  per  le  pretensioni  derivanti  dal  patrocinio  della  stessa  causa 
per  la  (piale  i danari  furono  riscossi,  e nel  limite  della  liquida- 
zione amichevole  o giudiziale. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Delle  servitù. 

§ 472. 

fn  forza  del  diritto  di  servitù  è obbligalo  il  proprietario  d3| 

guardo  alla  cosa  sua  di  tollerare  o di  non  fare  qualche  cosa  a 
vantaggio  altrui.  Questo  è un  diritto  reale  operativo  contro  qual- 
sivoglia possessore  della  cosa  soggetta  a servitù. 

§ 473. 

Se  il  diritto  di  servitù  è congiunto  col  possesso  di  un  fondo 
pel  più  vantaggioso  o più  comodo  uso  di  esso,  si  ha  una  ser-'"*  ;r4ifl>l. 
vilù  prediale.  In  diverso  caso  la  servitù  è personale.  «p,r,<m.M; 

Tuttavia  l'azione  che  ne  deriva  è reale,  giusta  il  § 308,  e può 
esercitarsi  anche  contro  il  terzo  possessore  della  cosa  serviente. 

Se  venisse  costituito  qualche  vincolo  che  non  giovasse  nè  al 
fondo  nè  alla  persona,  il  patto  consisterebbe.  Leg.  19,  § de  ser- 
vitutibus. 

Si  può  validamente  imporre  una  servitù  sopra  un  fondo  non 
ancora  acquistato,  sopra  un  edificio  non  ancora  costrutto,  e sopra 
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un’acqua  non  ancora  derivata.  Lcg.  XXV,  § 10,  ff  famil.  ceici- 
' semel.  Leg.  X,  fi'  de  servilut.  prced.  rust. 

§ 474. 

ia  ron’rh*  Le  servitù  prediali  suppongono  due  possessori  di  fondi,  l'uno 
"*  e i altro  avente  il  diritto , al  primo  dei  quali  appar- 

tenga il  fondo  serviente , e all'  altro  il  fondo  dominante.  Il  fondo 
dominante  o è destinato  all' economia  rurale,  o ad  altro  uso. 
Le  servitù  si  dividono  quindi  in  rustiche  ed  urbane. 

La  divisione  delle  servitù  in  rustiche  ed  urbane  non  è propria- 
mente di  alcun  uso,  da  che  non  vi  sono  nè  sanzioni . nè  conse- 
guenze di  diritto  diverse  per  le  une  e per  le  altre.  Dippiù,  essendosi 
conservato  il  principio  della  legge  CXCVIII , ff  de  verbor.  signi f, 
di  desumere  la  qualificazione  diversa  dal  fatto  se  il  fondo  sia  de- 
stinato all’  economia  rurale  o ad  altro  uso,  ne  segue  che  gli  edifìzj 
posti  sui  fondi  coltivati  per  ricavarne  un  reddito,  ancorché  rin- 
chiusi nelle  città,  sieno  oggetto  di  servitù  rustica  e non  urbana.  Ed 
in  generale  tutte  le  specie  di  servitù  menzionate  nel  seguente  pa- 
ragrafo sono  rustiche  od  urbane  a seconda  che  l’ edilizio  su  cui  pe- 
sano, appartiene  a fondi  coltivati,  o sta  da  sè  stesso  per  comodo 
ed  uso  di  abitazione.  Per  cui  la  distinta  enumerazione  che  si  è in- 
trapresa non  può  essere  esalta,  e si  è dovuto  apporre  l’avverbio 
ordinariamente  per  non  stabilire  una  falsa  distinzione. 

Più  utile  è la  distinzione  delle  servitù  in  continue  e discontinue 
per  gli  effetti  della  prescrizione,  a senso  del  § 1471. 

S 4™. 

u*E".,p-  Le  servitù  urbane  sono  ordinariamente: 

d»r‘bV-  l-°  Il  diritto  d’  imporre  un  peso  dell’  edifizio  proprio  sull’edi- 
ne  •>  fzio  altrui. 

2.°  D’ immettere  una  trave  o una  fraticella  nel  muro  altrui; 

5. °  Di  aprir  finestra  nell’ altrui  muro  per  aver  luce  o prospetto; 

4.°  Di  fabbricare  un  tetto  o un  verone  che  sporga  in  fuori  nello 

spazio  d'  aria  del  vicino  ; 

o."  Di  far  passare  il  fumo  pel  camino  del  vicino; 

6. °  Di  dirigere  lo  stillicidio  sul  fondo  altrui; 

7. °  Di  versare  o di  far  passare  le  cose  fluide  sul  fondo  vicino. 
— Per  queste  e simili  servitù  urbane  il  possessore  d’ una  cosa 
ha  il  diritto  d' imprendere  sul  fondo  del  suo  vicino  qualche  cosa 
che  da  questo  deve  tollerarsi. 

Nel  muro  tutto  proprio,  non  però  nel  comune,  può  ciascuno 
aprir  finestra  a suo  talento.  Ma  se  il  fondo  vicino  non  è soggetto 
ai  divieto  di  togliere  la  luce  od  il  prospetto , possono  venir  oscu- 
rate quando  che  sia  con  un’  opera  qualunque , a meno  che  la  ser- 
vitù della  luce  o del  prospetto  non  siasi  acquistata  per  usucapio- 
ne. Leg.  XL,  ff  de  servilut.  pred.  urb. 

§476. 

In  forza  delle  altre  servitù  urbane  il  possessore  del  fondo  ser- 
viente è obbligalo  di  tralasciare  alcuna  cosa  che  altrimenti  stava 
in  sua  libertà  di  fare. 
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8. °  Di  non  ergere  più  in  alto  la  propria  casa. 

9. °  Di  non  abbassarla  ; 

10.0  Di  non  togliere  la  luce  c l’aria  all'eclifizio  dominante; 

11.0  Di  non  togliere  ad  esso  il  prospetto; 

12.°  Di  non  deviare  lo  stillicidio  della  casa  propria  dal  fondo 
del  vicino , a cui  può  essere  utile  per  irrigare  il  suo  orlo,  em- 
piere la  sua  cisterna  o per  altro  oggetto. 

La  servitù  di  non  togliere  la  luce  è più  ristretta  di  quella  di 
non  togliere  il  prospetto , bastando  per  la  prima  che  resti  unica- 
mente lo  spazio  di  vedere  il  cielo,  e occorrendo  per  la  seconda 
che  la  vista  possa  estendersi  sul  fondo  vicino.  Leg.  XV,  ff  scrvilutib. 
pned.urb.  Per  altro  non  può  darsi  alcuna  regola  fissa  di  distanza, 
c nelle  controversie  relative  farebbe  d’ uopo  ricorrere  al  giudizio 
dei  periti 

$477. 

Le  principali  servitù  rustiche  sono : 

1. °  Il  diritto  di  passaggio  a piedi,  di  condurre  bestie  e di  pas-  <" 
sarc  col  carro  sul  fondo  altrui; 

2. °  Di  cavar  acqua,  di  abbeverarvi  gli  armenti,  di  deviarla  o 
condurla; 

5. °  Di  guardare  e di  pascolare  il  bestiame; 

4.”  Di  tagliar  legna,  di  rammassare  i rami  secchi,  di  far  fa- 
scine, di  raccogliere  le  ghiande,  di  rastrellare  le  foglie; 

K.°  Il  diritto  di  caccia,  di  pesca,  di  uccellagione; 

6. °  Quello  di  cavar  sassi,  d’estrarre  subbia  e di  cuocere  calce. 

Una  delle  principali  servitù  rustiche  è pur.  quella  di  tollerare 

che  1’  acqua  derivante  da  un  altro  fondo  passi  sul  proprio  per  an- 
dare ad  irrigare!'  altrui  proprietà.  Questa  servitù  è diversa  da  quella 
del  § 497,  (leg.  unica,  § 1,  IT  de  fonte),  e non  solamente  si  può  ot- 
tenere nei  modi  ammessi  nel  § 480,  ma  si  può  anche  volere  coat- 
tivamente, su  di  che  si  veda  la  nota  al  § 480. 

il  passaggio  che  i possessori  di  fondi  contigui  reciprocamente  si 
concedono,  si  attribuisce  a precario,  e non  fonda  d'  ordinario  uu 
titolo  di  servitù.  Leg.  Il,  § 3 e III,  IT  de  precario;  Richeri,  Univ. 
jurisprud.  Lib.  2,  tit.  3,  § 884. 

§ 478. 

Le  servitù  personali  consistono  nel  necessario  uso  d'  una  cosa 
nell’usufrutto  e nell'abitazione. 

$479. 

Può  anche  avvenire  che  le  servitù  per  sè  stesse  prediali  sùmo*'”iiV.r<ì 
concedute  alla  sola  persona,  o che  le  concessioni,  le  quali  hanno‘,,un"' 
il  carattere  ordinario  della  servitù,  siano  soltanto  precarie.  Si- 
mili eccezioni  dall'indole  della  servitù  non  si  presumono  , ma 
debbono  provarsi  da  chi  le  pretende. 

Potrebbe  sembrare  che  questo  paragrafo  stesse  iu  una  tal  qual 
contraddizione  col  § 475,  in  cui  è posto  il  priucipio  generale,  che 
non  si  dica  servitù  prediale  se  non  quella  che  si  presta  da  uu 
fondo  all'  altro,  e che  in  caso  diverso  sia  personale.  Ma  è da  os- 
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servarsi  clic  anche  qui  si  tratta  di  servitù  concessa  a comodo  di 
un  altro  fondo,  e die  solamente  nella  durata  è limitala  alla  vita 
dell’  attuale  possessore  o al  beneplacito  del  concedente. 

Il  caso  inverso  che  a riguardo  di  un  fondo  si  conceda  a taluno 
una  servitù  meramente  personale,  non  trova  termini  abili  nell’  uso 
pratico.  Bensì  la  servitù  personale  può  essere  estesa  oltre  i suoi 
limiti  naturali , a senso  del  § 521). 

§ 480. 

Acquili*  Il  litoio  di  servitù  si  fonda  nel  contratto,  o nella  disposizione 
J5S.  dj! di  ultima  volontà,  o nella  sentenza  di  giudice  pronunciata  sulla 
”r'i“.io  divisione  d' un  fondo  comune,  o finalmente  nella  prescrizione. 

ÌNon  parla  il  Codice  austriaco  di  quella  specie  di  servitù  legale 
che  dipende  dalla  situazione  dei  luoghi.  Tale  è la  defluenza  natu- 
rale delle  acque  dei  fondi  superiori  ai  fondi  inferiori,  intorno  a cui 
si  ha  nella  legge  I,  § 22,  IT  de  aqua  et  aqua  pluvia;  arcend.; 
Semper  enim  hanc  esse  servilutem  inferiorum  pradiorum,  ut 
natura  peifhientem  aquam  excipiant.  11  Codice  Napoleone  all’ar- 
ticolo 640  manteneva  questa  specie  di  servitù.  Era  dessa  ben  anche 
• introdotta  dall’articolo  54  della  legge  20  aprile  1804,  la  quale, 
essendo  un  regolamento  di  pubblica  amministrazione  determinato 
dalle  viste  di  pubblica  utilità,  si  può  ritenere  clic  sia  tuttavia  in 
vigore,  e che  non  sia  perciò  lecito  al  proprietario  inferiore  d’ impedire 
con  manufatti  lo  scolo  naturale  de’ terreni  superiori,  riducendoli 
alla  condizione  di  stagni  improduttivi  ed  insalubri. 

AH’  opposto  il  proprietario  del  terreno  inferiore,  quando  non  ab- 
bia acquistato  una  servitù , non  può  impedire  al  proprietario  del 
fondo  superiore  che  disponga  a suo  talento  delle  acque  pluvie  e di 
sorgente  clic  naturalmente  defluiscatele  a questo  effetto  non  ha 
il  proprietario  inferiore  alcun  titolo  di  possesso,  nè  di  manuten- 
zione, come  è sancito  nella  legge  X,  Cod  de  servitulib.  et  aqua. 
-f-  E ciò  a meno  che  non  esista  un  manufatto  destinalo  a condurre 
le  colatizic  nel  fondo  inferiore,  nel  qual  caso,  c massimamente 
quando  il  possessore  inferiore  è nel  possesso  passivo  di  purgare 
il  manufatto  con  scienza  e pazienza  del  possessore  superiore,  se 
questi  impedisce  il  decorso  delle  acque  colalizie,  può  aver  luogo 
il  giudizio  di  turbato  possesso.  Vedasi  una  decisione  relativa  rife- 
rita nel  giornale  delle  scienze  politico-legali.  Tom.  1,  pag.  202.  -{- 
Per  argomento  desunto  dalle  leggi  XII,  ff  de  religios.  et  de 
sumpt.  funer.,  V,  ff  de  sepulcr.  viol.,  XLI,  ff  de  servitili,  prcedior. 
urb.,  e XLIV,  § 9 de  ligatis  1,  si  riteneva  in  pratica  che  quegli 
che  possedeva  un  fondo,  al  quale  non  potesse  aver  accesso  senza 
passare  sul  fondo  altrui,  potesse  pretendere  che  gli  fosse  accordata 
la  servitù  di  passaggio  a giusto  prezzo,  od  almeno  gli  fosse  accor- 
dato passaggio  a titolo  di  precario  ( Voet,  ad  Pandcct.,  lib.  Vili, 
tit.  Il,  | 4).  Anche  questa  regola  era  mantenuta  nell’  art.  682  del 
Codice  Napoleone,  e in  quanto  si  trattasse  di  fondo  coltivabile, 
pare  clic  le  viste  di  pubblica  utilità  dovessero  preponderare  per 
mantenerne  1’  osservanza,  massimamente  quando  1’  accesso  da  prima 
esistente  fosse  tolto  da  un  accidente  straordinario. 
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A differenza  dei  §§  517,  424  e 449  qui  si  limila  l’ efficacia  delle 
sentenze  a fondare  le  servitù  al  solo  caso  delle  divisioni,  giusta  il 
§ 842.  La  ragione  si  è che  in  qualunque  caso  di  controversia  in- 
torno all’esistenza  di  una  servitù,  la  relativa  sentenza  dichiara  il 
diritto,  ma  non  lo  attribuisce, come  è di  massima  generale,  e in 
quanto  ad  aggiudicazione  per  via  di  subasta  giudiziale  non  può 
la  servitù  formarne  un  oggetto,  perchè  non  sussiste  da  se  me- 
desima ma  è connessa  colla  proprietà  del  fondo  dominante  o ade- 
rente alla  sola  persona,  e non  se  ne  può  disgiungere,  giusta  il  § 485. 

Peraltro,  sebbene  il  diritto  di  usufrutto  non  sia  valutabile  se  non 
colle  norme  approssimative  dei  vilalizj,  dipendendo  dalla  durata 
della  vita  di  chi  ne  gode,  c sebbene  nel  Regolamento  del  processo 
civile  non  sia  annoverato  fra  le  cose  di  cui  possa  chiedersi  l’ese- 
cuzione, tuttavia,  essendo  esso  alienabile,  giusta  quanto  si  è notalo 
al  § 442,  sembra  che  possa  essere  assoggettato  a pegno  giudiziale 
ed  a subasta,  e che  perciò  il  suo  acquisto  possa  fondarsi  nella  sen- 
tenza del  giudice,  ossia  nel  decreto  di  delibera. 

Così  era  ritenuto  anche  dai  prammatici,  all’  appoggio  della  legge 
XII,  | 2,  If  de  usuf.  et  quemudmodum,  distinguendo  pur  essi  il  di- 
ritto di  godimento,  o sia  la  comodità  dell'  usufrutto,  dal  diritto  for- 
male di  usufrutto,  come  può  vedersi  nel  Merlin,  De  pignoribus , 
lib.  I , tit.  i,  quiest.  25,  n.  7 c 8. 

In  quanto  alle  decime  che  sono  una  specie  di  usufrutto  parziale 
e che  da  taluni  si  credono  trasmissibili  secondo  la  pratica  odierna 
agli  estranei  e agli  eredi,  sembrerebbe  che  potessero  fondarsi  an- 
’ch’  esse  nell’aggiudicazione  dietro  subasta  giudiziale.  Se  non  che  la 
legislazione  può  dirsi  fluttuante  ed  incerta  su  questa  materia,  poi- 
ché le  limitazioni  poste  nel  § 529  non  permettono  di  riconoscere 
nello  stretto  rigore  legale  il  diritto  di  decima  come  trasmissibile  a 
qualunque  successore  ed  estraneo,  mentre  i §§  558  e 560  vietano 
di  considerarlo  come  parte  di  dominio  tutte  le  volte  che  non  consti 
die  in  origine  fu  stipulato  per  corrcspellivo  della  cessione  di  ter- 
reni incolti,  ed  anche  il  § 475  conduce  necessariamente  a dover 
considerare  la  decima  come  una  servitù  personale.  Ciò  non  può 
essere  altrimenti,  da  che  le  decime,  come  seorgesi  dal  Winiwarter 
nel  suo  contento  al  paragrafo  seguente  (L  li,  ibi.  504),  non  si  ri- 
tengono nella  legislazione  austriaca  fondate  e regolate  dal  diritto 
privato,  ma  nelle  ordinanze  politiche , per  la  maggior  parte  scono- 
sciute in  questo  regno,  e stanno  nella  classe  di  quegli  speciali  di- 
ritti che  non  cadono  sotto  la  sanzione  del  Codice  civile  se  non  al 
§ 1469.  Si  veda  anche  (pianto  si  è annotato  al  § 560. 

Cn’  ulteriore  differenza  sul  modo  di  acquistare  le  servitù  emer- 
gerebbe da  questo  paragrafo,  nel  quale  non  è espresso  che  si  possa 
acquistarle  per  ministero  di  legge.  Che  sebbene  il  proprietario  sia 
obbligalo  a concedere  la  servitù  di  acquidotto,  a termini  dell'arti- 
colo 52  del  decreto  italico  20  aprile  1804  e dell’ altro  decreto  28 
maggio  1806  mantenuti  in  vigore  colla  notificazione  governativa  18 
luglio  1825,  tuttavia  non  può  dirsi  che  tal  servitù  derivi  dalla  legge, 
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limitandosi  essa  ad  obbligare  il  proprietario  a concederla  nei  modi 
_ elio  si  praticano  perle  alienazioni  coattive  in  causadi  pubblica  utilità. 

In  quanto  all'  ultimo  modo  di  acquistare  la  servitù  annoverato  in 
questo  § 480  potrebbe  sembrare  ebe  invece  del  vocabolo  prescri- 
, zione,  Verjàrhung,  si  fosse  dovuto  anche  nell’  originale  usare  il  vo- 
cabolo Ersilzung  cioè  usucapione,  e ciò  in  conformità  dei  §§  1469 
e 1470,  e che  l’acquisto  della  servitù  per  tal  modo  fosse  bensì 
fondato  nel  fatto  del  possesso  per  il  tempo  prescritto  dalla  legge , 
ma  presupponesse  il  titolo  atto  a trasferire  il  dominio,  giusta  il 
§ 1461.  Tuttavia  vuol  essere  consideralo  che  era  massima  certa 
del  diritto  romano  che  le  servitù  si  potessero  acquistare  anche 
senza  titolo  e per  il  solo  fatto  del  diuturno  possesso , purché  non 
fosse  violento,  clandestino,  o precario.  Leg  X,  ff  Si  servilus  vin- 
dice lur;  Leg.  XXVI,  11'  de. acqua  et  acquee  pluv.;  Leg.  I,  Cod.  de 
scrvilulib.;  Vinnii  Select.  juris  qumst.,  Lib.  I,  Gap.  31.  E da  che 
in  questo  paragrafo  si  dice  che  il  titolo  della  servitù  si  fonda 
nella  prescrizione,  ciò  induce  a credere  che  siasi  voluto  mantenere 
la  massima  del  diritto  comune,  escludendo  la  necessità  del  titolo 
per  l’ intrinseca  ragione  che  l'esercizio  di  una  servitù  non  concessa 
nè  da  contratto,  nè  da  sentenza , si  fonda  piuttosto  nella  perdita 
fatta  dal  proprietario  di  parte  del  suo  dominio,  che  nell’ acquisto 
che  se  ne  sia  da  altri  fatto.  Potrebbe  dunque  dirsi  per  la  concilia- 
zione del  § 480  coi  §§  1469  e 1470  chela  legge  ammette  l’acquisto 
de  le  servitù  tanto  per  usucapione  che  per  semplice  prescrizione 
senza  titolo  inducente  la  parziale  estinzione  del  dominio  del  pro- 
prietario del  fondo  serviente. 

Nè  fa  d’  uopo  che  si  provi  che  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente aveva  scienza  della  servitù  esercitata  , dovendosi  questa  pre- 
sumere, e bastando  che  nulla  siasi  fatto  all'  intento  di  occultarne 
l’esercizio.  Leg.  V,  § 3,  (f  Quod  vi  aut  ciani  ; Richeri  Univ.  Juris- 
prud.  Lib.  II,  tit.  5,  Cap.  1,  § 913  e 914. 

Una  servitù  non  può  essere  imposta  sul  fondo  comune  senza  il 
consenso  di  lutti  i comproprietari  : Leg.  II,  (f  de  servitutib.;  Leg.  X, 
IT  de  aqua  et  aqwe  pluv.;  e cosi  ad  un  solo  di  essi  non  può  es- 
sere utilmente  accordala  una  servitù  a favore  del  fondo  comune 
sul  fondo  altrui,  Leg.  XIX,  IF  de  servititi,  prcedior.  rust.  -J-  Tutta- 
via una  servitù  può  Conservarsi  soltanto  in  parte,  se  il  padrone 
del  fondo  serviente  diviene  proprietario  in  parte  del  fondo  domi- 
nante, o viceversa.  Leg.  8 S I ff  de  servi tulibus.  f 

§ 481. 

•ciurlo!  ^ diritto  reale  di  servitù  sulle  cose  immobili,  e generalmente 
su  quegli  oggetti  che  sono  inscritti  ne’  libri  pubblici  si  può  acqui- 
stare soltanto  mediante  inscrizione  nei  libri  medesimi;  sulle  al- 
tre cose  si  acquista  coi  modi  di  tradizione  accennati  nei  §§  426-428. 

Questa  disposizione  si  deve  ritenere  sospesa  in  quanto  agli  im- 
mobili ed  ai  diritti  reali,  lino  a che  non  sia  posto  in  attività  il  si- 
stema d’ iuta  vola  zione,  in  virtù  della  notificazione  governativa  16 
marzo  1816.  Si  veda  peraltro  la  nota  al  § 443,  e si  ritenga  che 
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a termini  della  notificazione  succitata  occorre  la  tradizione  anche 
per  acquistare  la  servitù,  da  operarsi  nel  modo  prescritto  nell’ar- 
ticolo 1607  del  Codice  Napoleone.  Si  osservi  poi  anche  che  qui  è 
espressamente  dichiarato  che  il  § 428  è relativo  soltanto  ai  beni 
mobili , come  si  è già  altrove  rammentato. 

A danno  del  direttario  non  può  l'utilista  in  alcuna  guisa  lasciar 
imporre  servitù  sul  fondo,  e ciò  si  applica  ai  benefici  ecclesiastici, 
ai  fedecommessi  ed  ai  feudi.  Feudor.  Lib.  2,  lit.  8,  vers.  Quid  ergo . 

§482. 

Le  servitù  in  ciò  tutte  si  accordano  che  di  rcqola  il  possessore,  »*pp°'<ì 

tini  ■ * , . ii»>  , . « , 1 di  diritto 

del  fondo  serviente  non  e in  obbligo  di  fare  alcuna  cosa , tna*pu  •«">- 
soltanto  di  permettere  ad  un  altro  l’ esercizio  d’ un  diritto  , o^t. 
di  astenersi  da  ciò  che  altrimenti  come  proprietario  potrebbe -p«»  »j 
fare.  »*!*• 

Si  trova  per  altro  un’  eccezione  a questa  regola  nel  § 508  che 
obbliga  il  proprietario  a sostenere  i pesi  della  cosa  di  cui  un  altro 
ha  l’uso.  Ma  ciò  non  ha  luogo  se  non  in  quanto  gli  resti  tanto 
emolumento  che  basti  a supplirvi. 

§ 483. 

In  conseguenza  le  spese  per  la  conservazione  e riparazione 
della  cosa  serviente  si  debbono  di  regola  sostenere  da  quello  che 
ha  il  diritto  di  servitù.  Se  poi  anche  il  proprietario  della  cosa 
serviente  ne  faccia  uso , deve  contribuire  in  proporzione  a tali 
spese,  e soltanto  colla  cessione  della  cosa  a chi  ha  il  diritto  di 
servitù,  quando  anche  questi  dissenta,  può  liberarsi  dal  contri- 
buire alle  spese  medesime. 

Si  ha  un’eccezione  a questa  regola  nel  § 29  del  Regolamento 
stradale  20  maggio  1806  tuttora  vigente,  in  virtù  del  quale  il  pro- 
prietario della  strada  privata  soggetta  a pubblica  servitù  è obbli- 
gato a tenerla  in  buono  stato  di  riparazione.  Si  veda  auche  la 
nota  al  § 856. 

In  quanto  alle  spese  fatte  per  la  cosa  soggetta  ad  usufrutto  si 
vedano  i §§  514  e 515. 

§ 484. 

Il  possessore  del  fondo  dominante  può  esercitare  a suo  grado 
il  proprio  diritto,  ma  le  servitù  non  si  debbono  estendere,  anzi 
ristringere,  pei'  quanto  il  comporta  l’indole  di  esse  ed  il  fine  per 
cui  furono  costituite. 

§ 485. 

Nessuna  servitù  può  arbitrariamente  disgiungersi  dalla  cosa 
serviente,  nè  trasferirsi  ad  altra  cosa  o persona.  Ogni  servitù  si 
considera  inoltre  come  indivisibile,  in  quanto  il  diritto  inerente 
al  fondo  non  può  per  aumento,  diminuzione  o divisione  del  fondo 
medesimo  essere  mutato  o diviso. 

Il  primo  periodo  vuol  essere  inteso  in  un  senso  disgiuntivo,  vale 
a dire  che  la  servitù  prediale  non  possa  trasferirsi  da  un  fondo 
all’altro,  sebbene  possano  cambiare  le  persone  che  la  esercitano, 
a seconda  dei  passaggi  della  proprietà:  e che  le  servitù  personali 
non  possano  poi  passare  da  una  persona  all’altra. 
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Intorno  all’  alienazione  dell’  usufrutto  si  veda  quanto  fu  notato 
al  § 442  e al  § 480. 

§ 486. 

Un  fondo  può  servire  nello  stesso  tempo  a più  persone  quando 
con  ciò  non  sia  recalo  pregiudizio  ai  diritti  anteriori  del  terzo 

Per  esempio  una  servitù  di  passaggio  può  essere  accordata  a 
diverse  persone.  Ma  non  si  può  per  la  natura  delle  cose  accordare 
nello  stesso  tempo  a diverse  persone  per  intiero  I’  usufrutto  e l’ a- 
bitazione,  sebbene  possa  anche  in  questi  diritti  aver  luogo  la  co- 
munione. Nemmeno  col  costituire  una  nuova  servitù  si  può  pre- 
giudicare al  diritto  dei  terzi.  E perciò  nel  caso  di  spropriazione 
forzala  o di  concorso  la  servitù  non  sarebbe  rispettata  in  quanto 
scemasse  di  tanto  il  prezzo  da  esporre  a perdila  i creditori  ante- 
riormente iscritti. 

Se  taluno  sottopone  un  fondo  già  ipotecato  ad  una  tale  servitù 
che  ne  diminuisca  il  prezzo  in  modo  che  non  basti  più  al  soddis- 
facimento dei  creditori  ipotecarj,  possono  questi  pretendere  che 
sia  posto  all'asta  giudiziale  come  esente  dall'imposta  servitù,  la 
quale  non  poteva  essere  accordata  a pregiudizio  dei  loro  diritti,  per 
la- massima  generale  del  § 442.  E non  osterebbe  la  contraria  teoria 
desunta  dalla  legge  CCV,  fif  de  regutis  juris,  perchè  quella  mas- 
sima astratta  deve  riferirsi  al  caso  che  non  sieno  lesi  i diritti  an- 
teriormente acquistali. 

| 487. 

Affli'»-  Coerentemente  a questi  principi,  debbono  determinarsi'.  rap~ 
p” Porlt  (‘l  drritlo  delle  differenti  specie  delle  servitù.  Quegli  che  e 
‘^obbligato  a tollerare  il  peso  dell’edificio  vicino,  o l’  immissione 

diritto  di  . . . , 1 1 . ..  • , . 

«pfo«i»r t dell  altrui  trave  nel  proprio  muro,  o a ricevere  il  passaggio  del 
»«h-  file-fumo  altrui  nel  proprio  camino,  deve  in  proporzione  concorrere 
’-alla  conservazione  del  muro,  della  colonna , della  parete  o del 
i“V.  o“1  ‘camino  a ciò  destinalo.  Ma  non  può  pretendersi  ch’egli  faccia 
s«r«  il  **fu-  de’  sostegni  al  fondo  dominante,  o che  debba  restaurare  il  ca- 
mino del  vicino. 

Ma  se  il  proprietario  del  fondo  serviente  volesse  esonerarsi  dal- 
l’ obbligo  di  concorrere  alle  spese  delle  riparazioni,  potrebbe  ciò 
ottenere  coll’  abbandono  del  muro,  o dei  materiali,  se  fosse  caduto 
(§  483),  e in  tal  caso  potrebbe  anche  mediante  esplicita  riserva 
conservare  la  proprietà  del  fondo,  esclusa  quella  della  superficie, 
giusta  i Sg  1147  e 1150. 

§488. 

dì  II  diritto  di  finestranon  dà  altro  titolo  che  alla  luce  ed  all’aria : 
quello  di  prospetto  lui  d'uopo  di  speciale  concessione.  Quegli  cui 
non  compete  il  diritto  di  prospetto  può  essere  obbligato  a mu- 
nire la  finestra  eli  ferrala.  Col  diritto  di  finestra  è congiunto 
l’obbligo  di  tener  difesa  l'apertura.  Chi  trascura  quest’ obbligo  è 
risponsabile  del  danno  che  ne  derivasse. 

§ 489. 

timl'jio*.'"  Che  ha  il  diritto  di  stillicidio  può  fare  scolare  liberamente  o 
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per  mezzo  di  canali  l’acqua  piovana  sul  fello  altrui;  può  anche 
ergere  più  in  alto  il  proprio  tetto;  deve  però  disporre  in  modo 
clic  non  renda  con  ciò  la  servitù  più  gravosa.  Ila  del  pari  l’ob- 
bligo di  far  levare  a suo  tempo  le  nevi  abbondanti  e di  conser- 
vare anche  i canali  destinati  allo  scolo. 

§ 490. 

Quegli  che  Ita  il  diritto  di  condurre  dal  tetto  del  vicino  l'acqua  D,„,10  di 
piovana  sul  proprio  fondo,  deve  egli  solo  sostenere  le  spese  dei, -["uipZ- 

pvana  dal 
‘'itilo  altrui 
sul  proprio 
fondo. 


delle  altre  opere" 


canali,  dei  vasi  destinati  a ricevere  l’acqua 
a questo  fine  necessarie. 

S 491- 

Se  per  derivare  le  cose  fluide  sono  necessarie  delle  fosse  e dei 
canali,  il  proprietario  del  fondo  dominante  è obbligato  a costruirli 
ed  anche  a tenerli  ben  coperti  e purgati  per  diminuire  così  il 
peso  del  fondo  servien  le. 

§ 492. 

Nel  diritto  di  passaggio  a piedi  quello  si  comprende  di 
sarc  sopra  un  determinato  sentiero,  di  farsi  su  quello  portare  da?"*' : 
uomini,  e di  lasciar  venire  altri  a se.  Nel  diritto  di  condurre  ,n 
bestie  è compreso  l’uso  delle  carrette  a mano,  e nel  diritto  dt™ 
passaggio  con  carro  quello  del  carro  a due  o più  bestie.  ”” 

É da  distinguersi  se  il  diritto  di  passaggio  sia  stato  accordato  a 
taluno  soltanto  per  il  suo  comodo  personale,  o se  per  riguardo  al 
bisogno  di  coltivare  un  altro  fondo  da  lui  posseduto.  Nel  primo 
caso  la  servitù  non  è trasmissibile  ad  altri.  Nel  secondo  lo  è in- 
sieme col  fondo  dominante,  c mancando  un’  espressa  limitazione  è 
perpetua.  Sì  questa  come  tutte  le  altre  servitù  si  possono  conce- 
dere a parecchi,  sempreeliè  l’ulteriore  concessione  non  limiti  l’uso 
degli  altri. 

§ 495. 

All’incontro  senza  una  concessione  speciale  il  diritto  di  pas- 
saggio a piedi  non  si  può  estendere  a quello  di  cavalcare  o di 
farsi  portare  da  altro  giumento;  nè  il  diritto  di  condur  bestie  a 
quello  di  trascinare  pesi  gravi  sul  fondo  serviente,  nè  il  diritto 
.di  passare  con  carro  a quello  di  condurvi  bestie  sciolte. 

§ 494. 

Alla  conservazione  delle  strade,  de’ ponti  e passatoi  contri- 
buiscono in  proporzione  tutte  le  persone  o i proprietari  de’ fondi 
a cui  ne  compete  l’uso,  e perciò  anche  il  possessore  del  fondo 
serviente  vi  concorre  secondo  il  vantaggio  ch'egli  pure  ne  ritrae. 

§ 495. 

* • u . , , Spa«* 

Lo  spazio  per  l esercizio  di  queste  tre  servitù  deve  essere 
adattato  all’uso  necessario  ed  alle  circostanze  del  luogo.  Se  f’uso««  •• «n*. 
delle  strade  o dei  passaggi  viene  impedito  per  inondazione  o 
per  altro  accidente,  deve,  finché  siano  restituiti  in  pristino  stato, 
assegnarsi  un  altro  spazio,  se  dall'autorità  politica  non  fossevì 
di  già  stato  provveduto. 

Tutta  la  materia  stradale  è regolata  dai  decreti  italici  20  aprile 
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1804  e 20  maggio  1806,  manlcnuli  in  vigore  colla  notificazione 
governativa  18  luglio  1825. 

§ 496. 

Diritto  di  Col  diritto  di  cardar  acqua  appartenente  ad  altri  va  unito  an- 
"“‘c/ie  quello  dell’accesso. 

§497. 

Binilo  Jri-  Quegli  che  ha  il  diritto  di  derivare  l'acqua  dal  fondo  altrui 
|>o,t,“id"1  nel  proprio,  o di  condurla  dal  proprio  nel  fondo  altrui,  può 
egli  pure  costruire  a sue  spese  i condotti,  i canali  e le  chiuse 
necessarie  a questo  fine.  La  misura  da  non  eccedersi  nell'esecu- 
zione di  tali  opere  vien  determinala  dal  bisogno  del  fondo  do- 
minante. 

La  servitù  coattiva  dell’acquidotto  già  concessa  dagli  statuti,  fu 
nel  regno  d’Italia  confermata,  e regolarizzata  col  decreto  20  aprile 
1804,  e mantenuta  in  vigore  da  prima  coll'articolo  15  del  de- 
creto italico  20  maggio  1806  e poscia  colla  suddetta  notificazione 
18  luglio  1825.  Anche  per  lo  scolo  delle  paludi  è ammessa  tal 
servitù  dall’articolo  55  del  decreto  italico  20  novembre  1810. 

Nel  dubbio  è presunzione  più  probabile  clic  l’ acquidolto  passi  sul 
fondo  altrui  per  diritto  di  servitù,  e che  il  terreno  sottoposto  ap- 
partenga al  proprietario  del  rimanente  del  fondo,  e cosi  è stato  in 
qualche  caso  giudicato.  Vedasi  la  legge  4,  ff  Si  servitus  vindi- 
ce tur.  Pecchio,  de  servitili,  et  aqueeduet:  Gap.  7,  qusest.  2,  N.  9. 
Gobbio  de  Aquis  quaest.  19,  JV.  4,  Caroel  de  servitù t.  et  aqua. 
Disquisii.  13,  j V.  10.  Romagnosi,  Trattalo  della  condotta  delle 
acque,  toni.  IV,  pag.  225. 

§ 498. 

■.inno  ai  Se  nell'acquisto  del  diritto  di  pascolo  non  fu  determinala  la 
, coio.  specie  ed  il  numero  delle  bestie,  nè  il  tempo  e la  misura  dell’  uso,  ■ 
dev’essere  mantenuto  il  possesso  pacifico  di  treni' anni.  Nei  casi 
dubbj  servono  di  norma  le  seguenti  prescrizioni. 

Nel  decreto  italico  27  maggio  1811  relativo  all’amministrazione 
dei  boschi  si  trovano  dall’  articolo  28  al  35  alcune  prescrizioni  sul 
diritto  di  pascolo. 

§ 499. 

In  quanto  non  si  oppongano  le  leggi  politiche  e i regolamenti 
O...OP,  ifJU|  boschi , il  diritto  di  pascolo  si  estende  ad  ogni  specie  di  giu- 
.P.°il  ’tnenti,  armenti  e pecore,  ma  non  agli  animali  porcini , nè  ai 
tieiii.me  ; volatili : e nei  luoghi  boschivi  nemmeno  alle  capre:  sono  sempre 
da  escludersi  dai  pascoli  i bestiami  immondi,  malsani  e cosi 
pure  quelli  di  altri. 

La  circolare  governativa  27  giugno  1827  tiene  in  vigore  anche 
le  pene  comminate  dal  succitato  decreto  italico,  tranne  i casi  con- 
templati nel  Codice  delle  gravi  trasgressioni  politiche.  Il  testo  dice 
Zug-Rind-und  Schafvieli,  clic  si  sarebbe  dovuto  tradurre  bestia- 
me da  soma  e da  tiro;  bovino  e pecorino.  Nei  lessici  italiani  sotto 
il  nome  di  armento  si  trovano  compresi  tanto  i buoi  che  i cavalli. 

Ma  ciò  non  è esalto.  I buoi  appartengono  all’  armento  con  tutte  le 
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specie  congèneri.  Anzi,  secondo  Varrone,  armentum  non  è che 
una  contrazione  dalla  parola  aramenlum.  Ma  jumentum,  che 
probabilmente  deriva  da  jungo  secondo  l’opinione  di  Aulo  Gellio, 
contiene  i cavalli  e le  specie  congeneri.  Si  veda  la  leg.  LXXXIX,  ff 
de  verbor.  significai,  e la  leg.  XXXVIII,  §6,  IT  decedilitio  ediclo. 

% 500. 

Se  il  numero  delle  bestie  che  mandaranci  al  pascolo  si  sarà 
variato  negli  ultimi  treni'  anni,  si  prende  il  numero  medio 
quello  dei  tre  primi  anni.  Se  nemmeno  questo  risulti , si  ha  se- 
condo l’  equità  riguardo  tanto  all’  estensione,  quanto  alla  qua- 
lità del  pascolo;  ed  in  niun  caso  è permesso  a quello  che  ne 
ha  il  diritto,  di  mandare  nell'altrui  pascolo  una  quantità  di  be- 
stiame maggiore  di  quella  che  possa  egli  stesso  alimentare  per 
un  inverno  colla  pastura  raccolta  dal  fondo  dominante.  UH  ani- 
mali da  latte  non  sono  computali  nel  numero  stabilito. 

§301. 

Il  tempo  del  pascolo  si  determina  in  genere  dall'  uso  introdotto?!  SJl'JT-' 
in  ciascun  luogo  e non  contrastalo;  ma  per  l'oggetto  della  pa-'°°' 
stura  non  può  giammai  essere  impedita  o difficoltata  la  coltura 
ridotta  a determinato  metodo  dai  regolamenti  politici. 

Un  decreto  aulico  del  24  marzo  1819  e una  sovrana  risoluzione 
del  2 maggio  1851  tendono  a preservare  viemeglio  l’agricoltura 
coutro  le  pretensioni  di  chi  esercita  servitù  di  pascolo,  escluden- 
done assolutamente  le  seminagioni  e i prati. 

§302. 

Il  godimento  del  diritto  di  pascolo  non  si  estende  al  percepì-*)., \ mo- 
mento di  altri  utili.  Quegli  che  ne  ha  il  diritto  non  può  lagliare'l'‘'‘,,‘  '“ù' 
i erba,  nè  di  regola  può  escludere  il  proprietario  del  fondo  dal 
diritto  di  usare  in  comunione  del  pascolo  ; molto  meno  può  dan- 
neggiare la  sostanza  del  pascolo.  Se  vi  è luogo  a temerne  danno 
egli  è obbligalo  a far  guardare  il  suo  bestiame  da  un  pastore. 

Le  parole  di  regola  fanno  intendere  che  può  esservi  qualche 
caso  in  cui  il  proprietario  dei  fondo  sia  escluso  dal  pascolo. 

Opina  infatto  il  Winiwarter  che  se  la  servitù  è per  un  dato  nu- 
mero di  bestie,  e il  pascolo  sia  diminuito  in  modo  di  non  bastare 
nemmeno  per  quelle,  cessi  il  diritto  di  comunione  del  proprietario. 

11  Nippel  è di  opinione  contraria , adducendo  che  la  servitù  non  è 
negativa,  cioè  escludente  l’altrui  diritto,  ma  affermativa,  cioè  at- 
tribuente un  diritto  al  fondo  o alla  persona  dominante.  Ma  è chiaro 
che  quando  il  diritto  attribuito  ad  altri  assorbe  quello  del  proprie- 
tario del  fondo  serviente , non  può  per  la  natura  delle  cose  restar- 
gli alcun  godimento.  , 

§ 503. 

I principi  finora  stabiliti  intorno  al  /diritto  di  pascolo  sono  appiio- 
rispetlivamcnte  da  applicarsi  anche  al  diritto  di  prendere  gli\ 
animali,  di  tagliar  legna,  di  cavar  pietre  ed  alle  altre  servitù,'^'**™ 
Se  da  taluno  pretendesi  essere  fondati  questi  diritti  in  quello, 
della  comproprietà,  le  controversie  che  insorgono  su  tale  pro- 
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posilo  debbono  decidersi  secondo  i principj  contenuti  nel  capi- 
tolo della  comunione  di  proprietà.  * 

§ 504. 

servitù  L’esercizio  delle  servitù  personali,  dove  non  sia  convenuto  al- 
rnr“I”i.i .tr imeni i si  regola  secondo  i seguenti  principj.  La  servitù  dell'uso 
il' dlivJiò. consiste  nel  competere  ad  alcuno  la  facoltà  di  usare  soltanto  pe’ 
suoi  bisogni  della  cosa  altrui,  salva  la  sostanza. 

Le  parole  soltanto  pe’  suoi  bisogni  manifestano  apertamente  che 
la  servitù  di  uso  non  si  può  in  alcuna  guisa  trasferire  ad  altri  , 
come  anche  è sancito  espressamente  al  § 507. 

§ 505. 

D.i.r»i-  Quegli  adunque  cui  spetta  li  diritto  dell’uso  di  una  cosa,  può, 
.'  r.«ó.'r -non  avuto  riguardo  all’altra  sua  sostanza,  ritrarne  quel  vantao- 

«lo  agli  «iti-  ...,7  ..  . . . . . • ..  * »•/ 

i«  ; gio  che  sia  consentaneo  alla  sua  condizione , alla  qualità  della 
sua  professione  ed  alla  propria  economia  domestica. 

Intorno  alle  varie  quistioni  che  potrebbero  nascere  nel  caso  ra- 
rissimo che  a taluno  fosse  stato  concesso  1’  uso  c non  l’ usufrutto 
di  un  fondo,  si  vedano  le  leggi  X,  XI,  XII  e XV,  ((deusu  et  habit. 

§ 50G. 

Il  bisogno  si  determina,  avuto  riguardo  al  tempo  nel  quale  fu 
conceduto  l’ uso.  / posteriori  cangiamenti  nella  condizione  o 
nella  professione  dell’usuario  non  gli  attribuiscono  diritto  ad  un 
uso  più  esteso. 

Un  cangiamento  ch’era  nella  natura  delle  cosq,  e che  doveva 
essere  preveduto  dal  concedente  merita  riguardo.  Tal  sarebbe  il 
caso  di  abitazione  accordata  a due  giovani  conjugi  che  razionai - 
• mente  avrebbe  ad  estendersi  anche  alla  prole. 

§ 507. 

&)  ri|u.rdo  Non  può  l’usuario  mutare  la  sostanza  della  cosa  concedutagli 
VJ*  "“""'ad  uso,  nè  trasferire  in  altri  il  suo  diritto. 

Dal  divieto  di  trasferire  in  altri  il  proprio  diritto  se  ne  induce 
che  T usuario  non  possa  locare  ad  altri  la  cosa  altrui  nemmeno  da 
godersi  negli  stessi  limiti  e nelle  stesso  circostanze  in  cui  ne  po- 
trebbe godere  egli  stesso.  Così  era  sancito  anche  nella  leg.  Vili,  ff 
de  usu  et  habilatione. 

% 508. 

,)  «i  •<  Tulli  i vantaggi  che  si  possono  ritrarre  dalla  cosa  senza  danno 
del  diritto  dell’usuario,  appartengono  al  proprietario  della  cosa 
medesima.  Questi  poi  è obbligato  a sostenere  tutti  i pesi  inerent 
alla  cosa  ordinar j e straordinarj , ed  a conservarla  in  buono 
stato  a proprie  spese.  Soltanto  nel  caso  in  cui  le  spese  superino 
il  vantaggio  che  rimane  al  proprietario,  deve  l’usuario  sostenerne 
il  di  più,  o desistere  dall'uso. 

$ 509. 

^ usufrutto  è il  diritto  di  godere  senza  veruna  limitazione 
della  cosa  altrui,  salva  la  sostanza. 

Si  veda  l’annotazione  al  § 442. 
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§ 510. 

Le  cose  fungibili  non  sono  per  sè  stesse  oggetto  di  uso  od  !tsM‘lllnm’u“,‘,’S° 
frullo,  ma  lo  è soltanto  il  loro  valore.  Trattandosi  di  danaro^., 
contante,  quello  che  ne  ha  i uso  o 1’  usufruito  può  disporne  ad'l,T- d»*i- 
arbitrio,  ma  se  il  capitale  conceduto  ad  uso  o usufrutto  è già 
impiegato  ad  interesse,  l' usufruttuario  o usuario  può  soltanto 
esigere  i frulli. 

Opina  qualche  comentalore  che  qualunque  sia  il  valore  della  cosa 
fungibile  quando  cessa  1' usufrutto,  si  abbia  a restituirla  nella  stessa 
quantità  e qualità  che  fu  data.  Questa  opinione  pare  che  sovverta 
del  lutto  la  sanzione  della  legge,  secondo  la  quale  il  valore  e 
non  la  cosa  fungibile  è il  soggetto  dell’  usufrutto,  lo  che  fa  inten- 
dere che  1’  usufruttuario  ne  acquista  la  proprietà  col  carico  di  re- 
stituire il  prezzo  ricavato,  estinto  l' usufrutto.  Nè  l’esempio  della 
leg.  VII,  ff.  de  usùfructu  ear.  rer.  e del  Codice  prussiano  sembra  che 
possa  valere  contro  una  sanzione  di  legge  che  non  ammette  inter- 
pretazione contraria. 

In  quanto  si  dice  che  del  denaro  contante  si  può  disporre  ad 
arbitrio,  bisogna  intendere  in  quanto  all’uso,  fermo  sempre  l’ob-  ■ 
bligo  della  restituzione  finito  l’usufrutto. 

S su. 

L’usufruttuario  ha  il  diritto  su  tutta  la  rendila  tanto  ardi-  Dlpiut 
noria  che  straordinaria , e perciò  gli  appartiene  anche  il 
dotto  netto  nelle  miniere,  osservati  i regolamenti  in  questa  rna-'nua,,>° 
feria  prescritti;  e cosi  pure  gli  appartengono  i tagli  di  legne 
fatti  conformemente  ai  regolamenti  sui  boschi.  Egli  però  non 
ha  diritto  sopra  un  tesoro  scoperto  nel  fondo  destinato  all'  w- 
su frutto. 

I frutti  pendenti  quando  comincia  l’usufrutto,  appartengono  al- 
l’usufruttuario. Leg.  XXVII,  ir  de  usufruclu  et  quemadmodum. 

L’  usufruttuario  ha  diritto  di  far  suoi  anche  i prodotti  del  fondo 
che  si  accresce  per  mezzo  di  alluvione;  ma  dell’isola  formata  in 
mezzo  al  fiume  non  navigabile,  si  riteneva  che  l’ usufruttuario  non 
avesse  a godere  i prodotti,  perchè  (lessa  forma  un  corpo  a parte. 

Leg.  IX,  § 4 ff  de  usufruclu  et  quemadmodum. 

Anche  nell’  usufrutto  può  aver  luogo  il  diritto  di  accrescere,  quan- 
do sia  stalo  legato  a diverse  persone  congiuntamente , giusta  il 
| 500,  Leg.  I,  § 5,  IT  de  usufruclu  adcrescendo.  Anzi  vi  si  faceva 
luogo  aucorchè  taluna  delle  persone  congiunte  avesse  acquistata  la 
sua  porzione,  e 1’  avesse  poscia  perduta  in  qualunque  altra  guisa, 
per  la  ragione  che  si  adduceva  che  1’  usufrutto  si  acquista  di  giorno 
in  giorno.  Leg.  I,  § 4,  ff  eodem.  Si  vedano  anche  le  leggi  X,  ff 
eodem,  e XXXIII,  § 1,  ff  de  usufruclu  et  quemadmodum. 

II  regolamento  sulle  miniere  sta  nel  decreto  ilalico  9 agosto  1 008 
e quello  dei  boschi  nell’altro  decreto  21  maggio  1811.  Giusta  la 
legge  XII,  in  pr incip.  ff  de  usufruclu  et  quemadmodum,  1’ usu- 
fruttuario non  acquistava  la  proprietà  degli  alberi  svelti  dal  turbine 
se  non  in  quanto  potesse  averne  bisogno  per  le  occorrenze  del 
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fondo.  Questa  massima  di  equità  dovrebbe  essere  anche  adesso 
osservata. 

§512. 

io  Si  considera  rendila  netta  soltanto  ciò  che  sopravanza , de- 
“J  tratte  tutte  le  spese  necessarie.  Assunte  perciò  l’usufruttuario  lutti 
!r  Pes‘  c^e  temP°  del  concesso  usufrutto  erano  inerenti  alla 
cosa  serviente,  e cosi  pure  gl' interessi  dei  capitali  inscritti  sulla 
cosa  medesima.  Egli  deve  sostenere  tutti  i carichi  ordinarj  e 
slraordinarj  da  prestarsi  sulla  cosa,  in  quanto  per  soddisfarvi 
siano  bastanti  i frutti  percetti  durante  l’usufrutto;  deve  altresì 
sostenere  le  spese , senza  delle  quali  non  potrebbero  ricavarsi  i 
frutti. 

Potrebbe  darsi  il  caso  che  il  capitale  inscritto  stesse  a carico  di 
un  terzo  principalmente  obbligato, come  quando  l’ipoteca  fosse  data, 
in  causa  di  una  lìdejussione.  In  allora  1’  usufruttuario  costretto  a 
pagare  per  sottrarre  al  pignoramento  il  fondo  o i frutti,  avrebbe 
il  suo  regresso  come  di  ragione.  E in  generale  questo  paragrafo 
va  razionalmente  inteso  nel  senso  clic  non  distrugga  la  regola  certa 
che  ognuno  deve  sopportare  gli  interessi  del  proprio  debito,  e che 
1’  erede  della  proprietà  nc  vada  soltanto  esente  in  forza  della  pre- 
sunta volontà  di  chi  costituisce  1’  usufrutto , che  non  disponendo 
diversamente  dà  ad  intendere  di  volere  coi  capitali  assicurati  dal 
fondo  diminuire  l’ emolumento  dell’  usufruttuario. 

§513. 

v .na ....  h obbligalo  l’ usufruttuario  a conservare  da  buon  padre  di  fa- 
“.uTwm.  miglia  la  cosa  serviente  nello  stalo  in  cui  l’ha  ricevuta,  ed  a far 
eseguire  coi  proventi  le  riparazioni,  i ristauri  e i ristabilimenti. 
Non  è però  risponsabile  del  danno  se  il  valore  della  cosa  ser- 
viente diminuisce  in  conseguenza  del  solo  uso  legittimo  e senza 
sua  colpa. 

Le  tre  parole  riparazioni,  ristauri  e ristabilimenti  non  corri- 
spondono esattamente  nell’  ordine  in  cui  sono  poste  a quelle  del 
testo  che  si  sono  volute  tradurre,  cd  è per  questo  che  a prima  vi- 
sta sembra  che  il  legislatore  con  tre  vocaboli  diversi  abbia  espresso 
la  medesima  idea.  Si  ha  nel  testo  Ausbesscrunqen , Ergànznngen 
und  Herstellungen.  Come  si  chiarisce  dalle  radici  di  quelle  parole, 
la  prima  di  esse  si  riferisce  al  caso  che  la  cosa  per  uso  e per 
vetustà  sia  danneggiata  quantunque  sia  rimasta  intiera;  la  se- 
conda al  caso  che  sieno  mancate  alcune  parti,  come  quando  sec- 
cano le  piante  o muore  parte  del  bestiame;  la  terza  al  caso  che 
alcuna  parte  sia  stata  danneggiata  o perita  del  tutto,  ma  che  vi 
si  rimedii  con  una  costruzione.  Perciò  si  sarebbe  meglio  tradotto 
colle  parole  i ristauri,  i compimenti  e i ristabilimenti. 

Non  può  di  regola  l’usufruttuario  mutare  la  destinazione  del  fondo 
goduto,  quando  ne  possa  risultar  dannosi  proprietario,  Leg.  XIII, 
§ 4,  ed  in  line;  Leg.  XIV,  IT,  de  usufructu  et  quemadmodum.  Al- 
l’ incontro  non  può  il  proprietario  fare  alcuna  cosa  che  pregiudichi 
il  diritto  dell’  usufruttuario,  Leg.  XV,  § 6,  codem,  e non  può  con- 
cedere ad  altri  una  servitù  qualunque,  Leg.  XV,  § 7,  ff  codem. 
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§ 514. 

Se  il  proprietario  sopra  insinuazione  dell’ usufruttuario  fa*). *"''»••- 
eseguire  a proprie  spese  delle  opere  rendale  necessarie  o dalla""  " 
vetustà  degli  edifizj  o dal  caso , è l'  usufruttuario  obbligato  di 
bonificare  gl’interessi  della  somma  impiegata  a misura  dell’u- 
sufrutto con  ciò  miglioralo. 

Veramente  le  riparazioni  rese  necessarie  dalla  vetustà  dovrebbero 
stare  a carico  dell’  usufruttuario  per  il  principio  generale  stabilito 
nel  § 485.  Ma  essendo  1’  usufrutto  non  perpetuo  ma  temperano, 
sarebbe  stato  ingiusto  che  si  desse  all’  usufruttuario  il  carico  di 
conservare  la  cosa  anche  per  il  tempo  posteriore  al  suo  godimento, 
c quindi  se  gli  torna  meglio  di  valersi  della  cosa  come  diventa  per 
la  vetustà  non  può  essere  obbligato  ad  altro.  Bensì  se  il  proprie- 
tario a sua  insinuazione  ristaura  la  cosa,  aumentandosi  con  ciò  il 
suo  godimento,  deve  a proporzione  pagare  gli  interessi  legali  dello 
speso. 

§515. 

Che  se  il  proprietario  non  può  o non  vuole  adattarvisi , ha 
l'  usufruttuario  diritto  di  far  eseguire  egli  stesso  tali  opere  e di 
domandare , al  pari  d’  un  possessore  di  buona  fede  , il  rimborso 
delle  spese  in  fine  dell’  usufrutto , o di  esigere  un  conveniente  ri- 
sarcimento per  l’usufrutto  impedito  a cagione  delle  opere  non  i 
eseguile. 

Anche  qui  si  ha  una  eccezione  alla  regola  generale  del  § 485 , 
poiché  se  il  proprietario  deve  risarcire  il  danno  del  godimento  im- 
pedito per  mancanza  delle  opere,  ne  viene  di  conseguenza  che  la 
legge  lo  consideri  obbligato  a farle  eseguire. 

Secondo  la  legge  LXI,  ff  de  usufructu,  non  poteva  l’usufruttua- 
rio pretendere  che  fosse  compito  un  edilìzio , del  quale  nel  suo 
stalo  d’ imperfezione  egli  non  poteva  ritrarre  alcun  profitto,  perchè 
il  proprietario  deve  bensì  permettere  che  l’usufruttuario  ritragga 
ogni  possibile  utile  dalla  cosa  come  sta , ma  non  è obbligato  ad 
accrescerla  Nel  silenzio  del  Codice  austriaco  pare  clic  questa  me- 
desima massima  sia  da  adottarsi  e che  non  possa  assomigliarsi  a 
questo  caso  quello  del  presente  paragrafo. 

Si  vedano  anche  i §§  551  e 532. 

§51(3. 

Rispetto  alle  opere  che  non  sono  necessarie  , ma  contribuiscono 
d’altronde  ad  aumentare  i proventi , l’usufruttuario  non  è ob- 
bligato a permetterle  se  non  verso  la  prestazione  della  piena 
indennità. 

Ciò  è giusto,  perchè  altrimenti  il  proprietario  potrebbe  intra- 
prendere le  opere  quando  l’ usufrutto  sta  per  cessare , e così  dan- 
neggiare l’ usufruttuario  che  dall’  altra  parte  non  troverebbe  un 
compenso  nell’  aumento  dei  prodotti. 

§517. 

L’usufruttuario  può  riprendere  ciò  che  ha  impiegato  senza  Un .n- «•- 
consenso  del  proprietario  per  aumento  delle  rendile  continue  ,'nutcitù . 
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ma  riguardo  alle  rendite  ancora  esistenti  che  provengono  dai 
miglioramenti , egli  può  solo  chiederne  il  compenso , in  quanto 
lo  potrebbe  esigere  quegli  che  senza  mandalo  amministra  gli  af- 
fari altrui. 

Questo  paragrafo  non  è rettamente  concepito  nel  testo,  ma  ne 
aumenta  l’oscurità  la  traduzione  italiana  colle  parole  per  aumento 
delle  rendile  continue,  e colle  altre  riguardo  alle  rendile  ancora 
esistenti  che  provengono  dai  miglioramenti.  La  traduzione  esatta 
è questa:  L' usufruttuario  può  riprendere  ciò  ch’egli  ha  impie- 
gato senza  il  consenso  del  proprietario  per  l'  aumento  delle  du- 
revoli utilità  : ma  non  può  pretendere  un  compenso  per  le  uti- 
lità ancora  sussistenti  dei  miglioramenti , se  non  in  quanto  abbia 
diritto  di  chiederlo  chi  senza  mandalo  amministra  gli  affari  al- 
trui. E la  disposizione  si  riduce  a questo , che  mancando  il  con- 
senso del  proprietario,  1’  usufruttuario  può  di  suo  arbitrio  ripren- 
dere le  cose  da  lui  impiegale  pei  miglioramenti  che  producono  una 
utilità  durevole;  c quando  noi  voglia  o non  possa  è da  trattarsi 
come  un  amministratore  senza  mandalo. 

$liiS. 

Affinchè  vi  sia  una  prova  più  facile  dei  diritti  reciprochi  fra 
, fi.» «rie.  il  proprietario  e l’usufruttuario,  dev'essere  cura  di  essi  il  far  com- 
pilare  una  descrizione  degna  di  fede  di  tulle  le  cose  servienti 
all’ usufrutto.  Dove  questa  venga  omessa,  si  presume  che  l’usu- 
fruttuario abbia  ricevuto  la  cosa  con  lutto  ciò  che  si  richiede  pel 
regolare  godimento  di  lei  in  uno  stato  servibile  di  mediocre  qualità. 

.§519. 

Finito  l’usufrutto,  i frutti  ancora  pendenti  appartengono  al 
proprie  lario;  questi  però  è obbligalo  di  fulgore  all’usufruttuario 
1-o.iifr.u.  0(i  a’ suoi  eredi,  Pelle  stesso  modo  che  al  possessore  di  buona 
fede,  le  spese  fatte  per  ottenere  la  produzione  dei  frutti,  lili  al- 
tri utili  spettano  all’usufruttuario  o a'  suoi  eredi  in  proporzione 
del  tempo  in  cui  abbia  durato  l’usufrutto. 

Se  peraltro  l’ usufruttuario  avesse  còlto  dei  frutti  immaturi,  come 
se  nel  bosco  ceduo  avesse  fatto  dei  tagli  prima  del  tempo,  gli  eredi 
di  lui  sarebbero  risponsabili  verso  il  proprietario. 

L’usufrutto  finisce  1."  colla  morte  dell’  usufruttuario  ; 2.”  coll’e- 
1 stazione  della  famiglia  cui  fosse  stato  concesso;  3.°  quando  più 
non  esiste  la  comunità  o corpo  morale  cui  venne  accorò  a lo  (§329); 
4."  spirando  il  tempo  della  concessione , o verificandosi  la  condi- 
zione per  la  quale  fosse  tolto:  Log.  V,  Cod.  de  usufruclu  et  habit.; 
Leg.  XXX,  ff  de  usu  et  usufruclu  legat.;  3.°  per  il  non  uso  du- 
rante il  tempo  necessario  ad  introdurne  la  prescrizione,  Leg.  X ff 
de  ài  et  vi  armala  ; fi."  colla  cessazione  del  gius  del  concedente' 
se  fosse  lemporario  o risolubile.  Leg.  XI,  ff  quibus  modis  usufruct . ; 
7."  colla  consolidazione  (§  326);  8."  colla  distruzione  della  cosa, 
o cólta  mutazione  della  sostanza  di  quella , per  esempio  se  legalo 
l'usufrutto  di  un’area,  l’usufruttuario  si  accontenti  che  vi  si  eriga 
un  edificio,  Leg.  11,  fi  de  usufruclu  et  quemadmodum,  Leg.  V,  ff 
quibus  modis  usufruelus . 
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§ 520. 

Di  regola  il  proprie  lario  non  può  esigere  da  chi  ha  /’  uso  o i»  .««i* 
l’usufrutto  una  cauzione  per  assicurare  la  sostanza  della  cosa?»  iwr*” 
se  non  nel  caso  che  si  manifesti  un  pericolo.  Se  la  cauzione  notò°i«‘o.7f 
viene  prestala,  o si  deve  cedere  la  cosa  al  proprietario  verso  un 
equo  compenso,  o si  deve  secondo  le  circostanze  sottoporla  al- 
l’amministrazione giudiziale. 

§ 821. 

La  servitù  di  abitazione  consiste  nel  diritto  di  usare  pel  suo  s. 
bisogno  delle  parli  abitabili  di  una  casa.  Essa  è quindi  ” 

servitù  di  uso  della  casa.  Se  poi  ad  alcuno  si  concedono  tutte 
le  parli  abitabili  della  casa  per  usarne  senza  limitazione,  salva 
la  sostanza,  si  verifica  allora  l’usufrutto  della  casa.  Secondo 
questa  distinzione  si  debbono  applicare  le  disposizioni  prece- 
denti per  determinare  i diritti  e gli  obblighi  reciprochi  tra  il 
proprietario  e l'abitante. 

Era  espressamente  sancito  nella  leg.  XIII,  Cod.  de  usufructu  et 
habilalionc,  che  quegli  cui  fosse  stato  legato  il  diritto  di  abitazione, 
potesse  dare  ad  altri  in  affitto  la  casa  a ciò  destinala.  Ma  ciò  non 
potrebbe  più  reggere  in  vista  di  questo  e del  precedente  § 507, 
trattandosi  sempre  dell’uso  per  il  suo  bisogno  c non  altrimenti. 

§ 522. 

In  ogni  caso  però  il  proprietario  conserva  il  diritto  di  dis- 
porre di  tutte  le  parli  della  casa  che  non  appartengono  pro- 
priamente all’abitazione:  c non  può  essergli  difficoltata  in  alcun 
modo  la  necessaria  sorveglianza  sidla  sua  casa. 

§ 523. 

In  riguardo  delle  servitù  due  azioni  hanno  luoqo:  quella  che  Azioni  no 

M . » ».  icroti  dille 

s istituisce  contro  il  proprietario  per  sostenere  il  diritto  di  ser-™ n». 
vilù,  e quella  che  lo  stesso  proprietario  promuove  contro  chi  si 
arroga  una  servitù.  Nel  primo  caso  l’attore  deve  provare  l’acqui- 
sto della  servitù,  o almeno  il  possesso  di  esso  come  di  un  diritto 
reale,  nel  secondo  deve  provare  il  proprietario  l’usurpazione  della 
servitù  sulla  cosa  propria. 

Si  ritengono  come  nel  diritto  romano  l’ azion econfessoria  e 1’  altra 
negaloria  derivanti  dalla  servitù.  Intorno  alla  prima  vuol  essere 
notato  die  dessa  non  può  essere  opportuna  se  non  nel  caso  che  dii 
esercitava  la  servitù  ne  avesse  in  qualunque  guisa  perduto  il  pos- 
sesso, perchè  altrimenti  egli  non  avrebbe  a far  altro  che  mantenersi 
in  quello  a termini  di  ragione  e coi  rimedj  accordati  dalla  notifica- 
zione governativa  t5  ottobre  1825.  Intorno  alla  seconda,  che  la 
prova  incombente  a chi  intenta  l’ azione  negaloria  si  ristringe  a mo- 
strare di  essere  legittimo  proprietario  del  fondo,  e-  che  un  altro  si 
arroga  ed  esercita  una  servitù  qualunque.  Spetta  poi  a chi  esercita 
la  servitù  di  provarne  il  diritto,  mentre  l’intenzione  dell’ attore  è 
fondata  nella  presunzione  di  libertà  inerente  al  diritto  di  proprietà. 

Ed  in  quanto  si  volesse  argomentare  incontrario  all’appoggio  del 
2 324,  c da  rispondersi  clic  qui  s’ introduce  una  iudispensabile  li- 
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nutazione  a quello,  non  potendosi  assolutamente  ammettere  che  in- 
comba al  proprietario  di  dare  una  prova  negativa,  qual  sarebbe 
quella  clic  ehi  esercita  la  servitù  non  ne  ha  il  diritto,  essendo  ciò 
incompatibile  per  la  natura  stessa  delle  cose,  Leg.  XXIII,  Cod.  de 
probationib.  Cum  pur  renivi  naturavi  factum  negantis  probatio 
nulla  sii.  Si  veda  l'Oinotomo,  Coment,  ad  Institut.  Justin.,  lib.  IV, 
tit.  6,  § 2,  n.°  55  et  sequent.,  fol.  351  (Edit.  venet.  1726).  In  quanto 
poi  potesse  nascer  dubbio  dalla  traduzione  italiana  in  cui  si  dice 
clic  il  proprietario  deve  provare  1’  usurpazione  della  servitù,  è da 
notarsi  che  il  vocabolo  tedesco  anmaszung  corrisponde  precisa- 
mente  alla  parola  italiana  appropriazione,  e non  include  l'idea 
di  una  appropriazione  senza  diritto,  come  potrebbe  intendersi  del- 
1’  usurpazione , che  i Tedeschi  non  possono  esprimere  altrimenti 
che  colle  due  parole  unrechlmassige  anmaszung.  , 

Ed  in  quanto  alcuni  prammatici  scrivono  che  quegli  che  agisce 
• in  azione  negatoria  = tenetur  probare  domini  uni  cum  sua  liber- 
iate = (Pecchio,  De  servitili.,  Cap.  1,  qusest.  10,  n.°  8 ; Caroel,  De 
servitili,  et  aqua,  disquisii  7,  n.°  6),  ciò  si  riferisce  al  caso  che  l'al- 
tra parte  abbia  in  qualche  guisa  incominciato  ad  avere  il  possesso 
della  servitù,  e si  deve  intendere  nel  senso  che  si  abbia  a mostrare 
non  esservi  tracce  apparenti  di  accordata  servitù,  nè  carico  as- 
sunto nei  titoli  di  acquisto,  e non  più  oltre. 

§ 524. 

In  generale  le  servitù  finiscono  negli  stessi  modi  eoi  quali 
v'.ù'in  ’v  cessano  in  genere  i diritti  e gli  obblighi  secondo  i capitoli  terzo 
e quarto  della  terza  parte. 

Sono  comuni  al  modo  di  finire  le  servitù  le  cause  sopra  riferite 
inquanto  all’ usufrutto  nella  nota  al  § 519. 

§ 525. 

Rp(n|e  p*r-  La  servitù  s’interrompe  se  perisce  il  fondo  serviente  o domi- 
Minante;  ma  quando  il  fondo  o l edi/izio  viene  restituì  lo  allo  stato 
, primiero,  la  servitù  riacquista  il  suo  precedente  vigore. 
w.p"m’o  Dal  principio  dell’ indivisibilità  delle  servitù  posto  nel  § 485 ne 
?u."£ViTconsegue  che  finché  resti  una  parte  del  fondo  serviente  e del  do- 
mj„an(e>  ]a  servitù  continua  per  quanto  il  comporta  lo  stato  delle 
cose.  Le  parole  allo  stato  primiero  devono  poi  essere  intese  come 
riferibili  alla  possibilità  di  esercitare  la  servitù  e non  ad  altro.  Poi- 
ché se  una  casa  venisse  riedificata  più  alta  o più  bassa,  o con  al- 
tri compartimenti  e decorazioni,  ciò  sarebbe  affatto  indifferente.  Che 
se  la  casa  dominante  venisse  costrutta  in  modo  da  non  aver  più 
bisogno  della  servitù,  o quella  serviente  in  modo  da  non  poterla  più 
sopportare,  senza  che  ne  venisse  in  seguito  contestazione  giudiziale, 
in  tali  casi  si  farebbe  luogo  alla  prescrizione  nel  termine  stabilito 
dalla  legge. 

§526‘.  . 

..h**!#-"  Quando  si  riunisca  in  una  sola  persona  la  proprietà  del  fondo 
serviente  e del  fondo  dominante,  cessa  da  se  la  servitù.  Che  se 
uno  di  questi  fondi  riuniti  venga  di  nuovo  alienato,  senza  che 
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la  servitù  nel  frattempo  sia  stata  cancellata  dai  libri  pubblici, 
il  nuovo  possessore  del  fondo  dominante  ha  il  diritto  di  esercitarla. 

IVel  nostro  sistema  ipotecario  l’ inscrizione  per  titolo  di  servitù 
non  è praticata. 

Secondo  il  diritto  romano  un  fondo  legato  dovrebbe  passare 
nel  legatario  colla  servitù  sovra  esso  imposta,  ancorché  il  testatore 
fosse  divenuto  padrone  anche  del  fondo  dominante,  e cosi  in  quanto 
a lui  fosse  cessata  la  servitù.  Leg.  CXV1,  § 4 , IT delegatis  I;  leg.  18, 
ff  de  servitut.  Ciò  per  altro  non  procederebbe  se  il  testatore  avesse 
distrutto  un’opera  occorrente  all’ esercizio  della  servitù,  o in  qua- 
lunque altra  guisa  col  proprio  fatto  l’avesse  abolita. 

§5*7. 

Se  il  possessore  della  servitù  ha  potuto  o dai  libri  pubblici  o 
in  altro  modo  conoscere  il  diritto  meramente  temporaneo  di  quello'^,', L,/*1 
che  l’ ha  costituita,  o il  tempo  a cui  era  limitata , passato  questo 
tempo,  la  servitù  cessa  da  sè. 

ntorno  all’  esame  dei  pubblici  libri  si  veda  quanto  è stato  anno- 
tato al  § 443  ed  al  precedente  § 526.  Nel  resto  poi  non  devesi 
aver  riguardo  alla  sola  circostanza  che  fosse  possibile  che  il  pos- 
sessore della  servitù  avesse  cognizione  della  limitata  durata  della 
medesima,  ma  devono  esistere  prove  e congetture  concludenti  ch’ei 
dovesse  ciò  sapere,  mentre  la  scienza  di  un  fatto  estraneo  non  si 
presume  per  ciò  solo  che  sarebbe  possibile  clic  la  si  avesse,  ed  è 
ordinariamente  scusabile,  come  insegna  la  legge  V,  ff  prò  suo  : 

Quia  in  alieni  facti  ignorali  tia  tollerabilis  crror  est. 

Si  veda  anche  il  § 468  e la  relativa  nota. 

§ 528. 

La  servitù  conceduta  ad  alcuno  fino  al  tempo  in  cui  un  terzo 
sia  giunto  ad  una  certa  età,  non  cessa  se  non  al  tempo  determi- 
nalo , ancorché  il  terzo  sia  morto  prima  dell'  età  stabilita. 

§ 529. 

Le  servitù  personali  terminano  colla  morte.  Quando  siano  esse  <*•«««>«* 
espressamente  estese  agli  eredi,  tn  dubbio  sotto  questo  nome  de-* 
vono  soltanto  intendersi  i primi  successori  legittimi.  Il  diritto  poi 
conceduto  ad  una  famiglia  passa  a tulli  i membri  di  essa.  La 
servitù  personale  acquistata  da  una  comunità  o da  altra  per- 
sona morale , dura  finché  questa  persona  morale  esiste. 

In  questo  caso  la  devoluzione  della  servitù  dipende  dalla  volontà 
del  concedente  e non  del  concessionario.  Se  dunque  la  servitù  fu 
concessa  a taluno  per  lui  e suoi  eredi  senza  ulteriore  dichiarazione, 
la  legge  vuole  che  s’intenda  essersi  la  volontà  del  concedente  rife- 
rita ai  primi  eredi  legittimi  che  poteva  conoscere  c contemplare, 
e non  agli  eredi  testamentarj,  e che  perciò  a quelli  che  dovrebbero 
per  la  legge  essere  credi,  purché  ne  abbiano  la  capacità,  debba 
devolvere  la  servitù.  Cosi  la  ragiona  il  Winiwarter.  Altri  scrittori, 
c specialmente  il  Nippcl,  osservano  che  in  caso  d’istituzione  di  estra- 
nei, i congiunti  più  prossimi  che  erano  successibili,  non  hanno  la 
qualità  di  eredi,  e quindi  manca  loro  il  titolo  espresso  nella  cou- 
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cessione.  E questa  opinione  sembra  più  fondala.  Molto  più  da  che 
anche  l’erede  istituito  nel  testamento  è in  certa  guisa  erede  legit- 
timo, poiché  raccoglie  la  successione  in  forza  della  legge  che  dà 
vigore  ed  efficacia  al  testamento,  e dacché  gli  eredi  successibili 
esclusi  dal  testamento  non  si  possono  in  alcuna  guisa  chiamare 
pruni  successori. 

È anche  discorde  il  parere  degli  interpreti  sul  punto  se  nel  di- 
ritto conceduto  ad  una  famiglia  s’intendono  solamente  compresi  i 
membri  che  fossero  già  nati  al  tempo  della  costituzione  della  ser- 
vitù, o se  si  estenda  anche  a quelli  che  fossero  per  nascere  dopo. 
Zeiller,  Winiwarter  ed  altri  opinano  che  s’intendano  compresi  an- 
che tutti  quelli  che  sieno  per  nascere,  e ciò  a ragione,  non  esscn- 
' dovi  nella  legge  alcun  cenno  od  indizio  di  restrizione. 

§ 530. 

in.ppu-  Le  rendite  annue  perpetue  non  sono  servitù  personali , e per - 
mi1}»  linciò  possono  secondo  la  loro  natura  trasmettersi  a tutti  i successori. 
p'‘a*  In  quanto  alle  decime  si  veda  la  nota  al  § 480. 

CAPITOLO  OTTAVO 

V* 

del  diritto  d’  eredità. 

- S 531. 

4i.tr!: "**  ^ eomplesso  dei  diritti  e degli  obblighi  di  un  defunto,  in 
quanto  non  siano  fondali  sopra  relazioni  meramente  personali, 
chiamasi  asse  ereditario. 

E da  pareggiarsi  al  naturalmente  defunto  quello  che  giudizial- 
mente sia  stato  dichiarato  tale,  giusta  i §§  24  e 278.  Ma  è da  ri- 
tenersi che  nella  legislazione  austriaca  non  ò ammessa  la  morte  ci- 
vile, lo  che  risulta  dai  §§  1 1 c 14  della  sovrana  patente  24  marzo 
1852  pubblicata  il  15  giugno  dello  stesso  anno,  e dal  § 499  del 
Codice  penale. 

§ 532. 

niriii.  il  fi  diritto  esclusivo  di  prendere  il  possesso  dell’intero  asse  ere- 
'rlìi iimditario  o d’ una  parte  di  esso  determinata  in  relazione  al  tutto 
4"*.  (per  esempio  della  metà,  d’ un  terzo)  si  chiama  diritto  di  eredità. 
Questo  è un  diritto  reale  ed  operativo  contro  chiunque  voglia  ar- 
rogarsi 1’  asse  ereditario.  Quegli  che  ha  diritto  all'eredità  chia- 
masi erede;  c l’asse  ereditario  in  rapporto  a lui  si  chiama  eredità. 

§ 553. 

Titolo . il  diritto  di  eredità  si  fonda  nella  volontà  del  testatore  legal- 
treàtli.  'mente  dichiarata,  o nel  patto  di  successione  legalmente  valido 
(§§  602),  o nella  legge. 

La  sentenza  del  giudice  non  è annoverata  fra  i titoli  che  foudano 
il  diritto  di  eredità,  perchè  l’aggiudicazione  di  cui  al§  819,  pre- 
suppone che  l’erede  abbia  giustificato  il  proprio  titolo;  perchè  la 
sentenza  che  fra  più  contendenti  riconoscesse  prevalente  il  diritto 
di  alcuno  di  essi,  sarebbe  dichiarativa,  ma  non  attributiva  del  di- 
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ritto  ereditario;  e perchè  può  bensì  darsi  il  caso  che  il  giudice  as- 
segni a qualche  creditore  nella  via  esecutiva  un  effetto  ereditario, 
ma  il  diritto  di  eredità  in  sjè  stesso  che  non  ha  valutatone  precisa 
non  può  essere  assegnato.  S . _ 

11  patto  successorio  non;  può  aver  luogo  che  fra  i conjugi,  giu- 
sta il  § 602.  W ' 

$ 534. 

Le  menzionale  Ire  specie  del  diritto  di  eredità  possono  sussi- 
stere anche  insieme,  cosicché  una  parte  determinata  rispetto  al 
tulio  compela  ad  un  crede.per  disposizione  di  ultima  volontà  ; 
ad  un  altro  in  forza  di  patto  ; e ad  un  terzo  per  disposizione 
di  legge.  $ 

! § 335. 

Se  ad  alcuno  viene  lasciata  non  una  parte  di  eredità  in  rela-  tra  rr.rtià 
zione  al  lutto  ma  soltanto  una  tosa  singolare,  una  o più  cose  di’ 
certo  genere,  una  somma  o un  diritto,  il  lascilo  , benché  il  suo 
valore  costituiscala  maggior  parte  dell’  asse  ereditario , si  chiama 
legato  ; e quegli  a cui  favore  è ordinato  non  è erede,  ma  legatario. 

Può  dubitarsi  se  qucst'ultima  disposizione  regga  anche  quando 
ad  un  erede  necessario  viene  legata  una  cosa  singolare  che  superi 
il  valore  della  legittima,  e quando  tale  erede  1 accetti  per  testa- 
mento, poiché  sembra  arduo  il  concepire  che  l’erede  necessario 
non  sia  da  comprendersi  fra  gli  credi.  Ma  pure  nella  stessa  guisa 
chcciòpuò  accadere  per  rinunzia,  si  può  ritenere  che  accada  quando 
l’erede  necessario  assume  la  qualità  di  semplice  legatario. 

§ 556. 

Il  diritto  ereditario  incomincia  dopo  la  morte  di  quello  che 
lascia  l’eredità.  Se  i erede  presunto  muore  prima  di  esso,  non  neo  milieu* 
può  trasmettere  il  diritto  di  eredità  n un  ancora  acquistato  /aiUlmìT 


suoi  propri  eredi. 


% 537. 


Se  l’erede  sopravvive  a quello,  della  di  cui  facoltà  si  trutta, 
il  diritto  ereditario,  benché  non  abbia  egli  preso  il  possesso  del- 
l’eredità , passa  nei  suoi  eredi  al  pari  di  tutti  gli  altri  diritti 
che  agli  eredi  si  possono  liberamente  trasmettere,  a meno  clic  o 
per  rinunzia  o per  altro  modo  non  fosse  il  diritto  medesimo  giù 
prima  cessato. 

Il  principal  modo  con  cui  cessa  il  diritto  si  è quello  della  sosti- 
tuzione anche  volgare,  che  a termini  del  § 604  ha  luogo  quando 
l’erede  non  consegue  l’eredità  ancora  che  sopravviva  al  testatore , 
non  volendola  o non  potendola  conseguire.  E sebbene  per  questo 
paragrafo  il  diritto  ereditario  passi  agli  eredi,  pure,  giusta  il  § 809, 
ciò  non  ha  luogo  in  caso  di  sostituzione,  ed  agli  credi  dell’erede 
i sostituiti  devono  essere  preferiti. 

Si  veda  ciò  che  si  è annotato  ai  §§  22  e 23  intorno  alla  vita- 
lità del  parto. 

Era  ammesso  altravolta  in  pratica  che  il  fanciullo  nato  prima  del 
compimento  del  sesto  mese  di  gravidanza  non  dovesse  essere  con- 
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siderato  capare  ili  vivere,  c quindi  non  potesse  acquistare  e tras- 
mettere il  diritto  ereditario.  (Pandette  francesi,  alt’nrl.  825,  tom. 
VI,  §91,  Ibi.  169).  Ma  non  ammettendo  il  Codice  austriaco  la  qui- 
stione  di  vitalità  ne  segue  che  ove  ftSse  provalo  che  il  nato  pri- 
ma del  compimento  del  sesto  mese  avesse  per  qualche  istante  go- 
duto di  una  vita  intiera,  avrebbe  potuto  acquistare  e trasmettere  il 
diritto  ereditario. 

8 

4.a‘ndin  C/tt  è capace  di  acquistare  è di  regola  capace  anche  di  suc- 
cedere. Se  alcuna  rinunzia  validamente  o al  diritto  di  acqui- 
stare in  genere , o ad  una  determinata  eredità , rimane  privalo 
nel  primo  caso  del  diritto  della  successione  in  genere,  nel  se- 
condo di  quello  all’  eredità  determinala. 

Nop  è necessario  che  la  capacità  di  acquistare  sia  propriamente 
inerente  alla  persona,  ma  basta  che  possa  esercitarsi  per  mezzo  di 
un  rappresentante.  Tale  è il  caso  degli  infanti , dei  pazzi  e dei 
condannali  al  carcere  duro.  Anche  la  prole  non  nata  ma  concepita 
è,  giusta  il  § 22,  capace  di  succedere.  Che  i non  nati  nè  concepiti 
figurino  per  nulla  nella  successione  ordinaria  intestata,  è cosa  fuor 
di  controversia.  Per  altro  nel  fedeconwnesso  di  famiglia  , nell’  enfi- 
teusi e nel  feudo  essi  hanno  un  diritto  di  devoluzione  che  è rego- 
lato dal  titolo  d’istituzione  c dalle  leggi  relative. 

In  quanto  ai  nascituri  istituiti  nel  testamento,  ma  non  nati  nè  con- 
cepiti al  tempo  della  morte  del  testatore,  la  notificazione  governativa 
31  luglio  1845  ha  prescritto  che  in  caso  che  nascano,  le  disposi- 
zioni fatte  a loro  favore  sono  valide  nell’estensione  in  cui  il  testa- 
tore avrebbe  potuto  provvederli  con  una  sostituzione  fedccommes- 
saria  in  linea  discendentale,  giusta  le  disposizioni  del  § 612.  Ha  pre- 
scritto del  pari  che  fino  alla  nascita  dell’erede  istituito  o del  le- 
gatario nascituro,  l'interinale  possesso  c godimento  della  destinata 
sostanza,  in  quanto  non  avesse  su  di  ciò  diversamente  disposto  il 
testatore,  appartenga  a coloro  che  vi  avrebbero  diritto  nel  caso  in 
' cui  la  disposizione  non  potesse  essere  adempita  per  non  essere 
nato  l’erede  chiamato  (§  797),  e che  per  l’assicurazione  dei  di- 
ritti dei  nascituri  debbano  le  autorità  giudiziali  provvedere  a ter- 
mini delle  norme  generali. 

Il  Codice  Napoleone  all’articolo  906  dispone  che  per  essere  ca- 
pace di  ricevere  per  testamento  basta  essere  concepito  al  tempo 
della  morte  del  testatore,  con  che  i non  concepiti  restauo  virtual- 
mente esclusi,  il  Codice  sardo  all’art.  705  c il  Codice  parmense 
all’art.  625  dichiarano  incapaci  di  ricevere  per  testamento  i non 
concepiti,  tranne  i figli  immediati  di  una  determinata  persona  vi- 
vente al  tempo  della  morte  del  testatore. 

Circa  l’ incapacità  derivante  dall’  albinaggio  si  veda  la  nota  al 
§ 55.  E stato  ritenuto  in  pratica  che  il  cambiamento  di  sovranità 
non  faccia  rivivere  l’ incapacità  derivante  da  forensilà  tolta  di  mezzo 
per  convenzioni  stabilite  dalla  precedente  signoria,  poiché  non  ri- 
sultando il  contrario  si  deve  sempre  supporre  che  sieno  conservati 
gli  ordinamenti  politici  vigenti. 
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Per  la  capacità  dell’erede  si  doveva,  secondo  il  diritto  romano, 
aver  riguardo  tanto  al  tempo  del  fatto  testamento,  che  a quello  del- 
l’aperta successione:  e se  l’istituzione  era  condizionale  a quello 
della  condizione  verificata,  senza  alcun  riguardo  al  tempo  interme- 
dio: Lcg.  VI,  § 2;  leg.  XLIX,  § 1;  leg.  LIX,  § 4,  (T  de  lueredib., 
instituend.  Ma  questo  Codice,  al  § 545,  ha  riguardo  soltanto  al 
tempo  dell’ aperta  successione.  In  quanto  alle  istituzioni  condizio- 
nali, il  § 705  si  conforma  al  diritto  romano. 

§ 559. 

In  quanto  le  comunità  ecclesiastiche  o i loro  membri  siano 
capaci  di  succedere  è determinato  dalle  leggi  politiche. 

Dalla  prammatica  d’ammortizzazione  del  5 settembre  1767  le 
comunità  ecclesiastiche  e i loro  membri  furono  dichiarati  incapaci 
di  succedere.  Colla  notificazione  governativa  15  maggio  1815  fu- 
rouo  riabilitate  le  monache  salesiane  di  Como.  Colla  circolare  go- 
vernativa 29  luglio  1826  lo  furono  similmente  tutte  le  corporazioni 
dei  /ale  bene  fratelli  e sorelle.  Altre  corporazioni  degli  stati  tede- 
schi furono  abilitate  a succedere  con  diverse  sovrane  risoluzioni.  In 
occasione  che  furono  dichiarati  esenti  dalla  legge  d’  ammortizza- 
zione i gesuiti  della  Galizia,  fu  dichiarato  in  via  di  massima  che 
le  corporazioni  autorizzate  ad  acquistare  beni  non  possono  preten- 
dere nè  la  successione  intestata  nè  la  legittima  dei  parenti  dei  pro- 
fessi, nè  possono  acquistare  ciò  che  viene  lasciato  ai  singoli  pro- 
fessi dell’  ordine.  Così  è espresso  nella  circolare  governativa  24 
maggio  1828. 

Alle  sorelle  della  Sacra  Famiglia  in  Verona  fu  accordata  la  fa- 
coltà di  succedere  e di  acquistare  mediante  la  notificazione  gover- 
nativa 1 agosto  1855.  Ai  membri  dell’ordine  teutonico  dal  § 10 
della  sovrana  patente  28  giugno  1840  è stata  pure  accordata  la 
facoltà  di  acquistare  per  atti  tra  vivi  e per  successione,  e così  pure 
alle  suore  del  medesimo  ordine  teutonico,  giusta  la  circolare  del- 
l’I.  R.  Appello  di  Venezia  del  12  giugno  1844.  Porgli  ex  regolari 
si  dichiarò  colla  notificazione  governativa  7 ottobre  1855  essere 
dessi  capaci  sì  di  testare  che  di  succedere. 

In  quanto  agli  stabilimenti  ed  istituti  pii  sta  in  vigore  il  decreto  ita- 
lico 5 novembre  1807  ricordato  nella  circolare  d’appello  25  febbrajo 
1856  sul  modo  di  accettare  i legati  e le  eredità  loro  devolute  a 
norma  anche  della  precedente  circolare  governativa  25  febbrajo  1816. 

La  circolare  governativa  1 aprile  1845,  colle  risoluzioni  so- 
vrane insieme  ad  essa  pubblicate,  fa  conoscere  che  le  disposizioni 
testamentarie  a favore  delle  pie  cause  non  sono  più  limitate  da 
veruna  sanzione  legislativa. 

Si  veda  anche  la  legge  XXVI,  Coti,  de  Sacrosanelis  Ecclcs.,  dalla 
quale  in  alcuni  casi  si  potrebbero  dedurre  alcune  pratiche  analogie. 

§540. 

Gin  ha  offeso  o tentalo  di  offendere  con  prava  intenzione  nel-»* 
l’onore,  nella  persona  e nelle  sostanze  il  defunto,  i di  lui  figli  r 
o genitori,  o il  di  lui  conjuge,  in  modo  che  vi  sia  luogo  d’ufficio 
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o sopra  istanza  delta  parte  offesa  di  procedere,  contro  di  lui  se- 
condo le  leggi  penali,  è indegno  del  diritto  di  succedere  sinché 
non  risulti  dalle  circostanze  clic  il  defunto  gli  abbia  perdonalo. 

Mancando  nella  lingua  italiana  una  parola  corrispondente  a quella 
di  erblasser,  i traduttori  nel  §557  hanno  dovuto  ricorrere  ad  una 
circolocuzione,  e qui  hanno  dovuto  servirsi  della  parola  defunto, 
che  è inesatta  perchè  non  indica  con  precisione  la  persona  morta 
alla  cui  eredità  si  aspira.  Trovandosi  nei  lessici  ereditano  per  erede, 
non  v’era  alcun  male  che  si  creasse  un’altra  parola  non  di  miglior 
conio,  ma  imposta  dalla  necessità,  e che  si  traducesse  erblasser  col 
vocabolo  l’ereditando,  come  si  usa  nel  futuro  eventuale  di  altri 
verbi.  Così  si  sarebbe  evitato  1’  errore  di  tradurre  erblasser  per 
testatore  anche  quando  non  è il  caso  del  testamento,  come  si  è 
fatto  al  § 1255. 

Essendo  menzionali  i genitori  e i figli  in  genere,  vi  sono  com- 
presi gli  ascendenti  e i discendenti  di  grado  ulteriore,  e tanto  i le- 
gittimi come  gli  illegittimi  e ben  anche  gli  adottivi. 

Ancorché  per  qualche  combinazione  fortuita  fossero  concorsi  in- 
dizj  sufficienti  per  aprir  l’adito  ad  una  procedura  penale  contro 
l’erede,  ciò  non  lo  renderebbe  indegno,  quando  gli  fosse  riuscito 
di  scolparsi,  essendo  chiaro  clic  il  legislatore  non  può  aver  avuto 
riguardo  ad  altro  che  alla  colpa  dell’erede,  e che  non  può  a quella 
equivalere  l’infortunio  di  avere  soggiaciuto  a qualche  suspicione 
avvalorata  da  congetture,  poscia  smentita  dalla  verità  mostrata  in 
contrario. 

Parlando  in  genere  di  leggi  penali,  vi  si  comprendono  anche 
le  gravi  trasgressioni  politiche. 

Se  prima  dell’offesa  fosse  stato  istituito  l’offensore  in  erede  dcl- 
l’ offeso,  si  dubita  se  il  perdono  risulterebbe  dalla  circostanza  di 
non  essere  stato  cambiato  il  testamento.  Questa  sola  omissione  po- 
trebbe non  bastare,  perchè  il  testatore  può  aver  creduto  che  il  te- 
stamento siasi  reso  da  sè  stesso  inutile,  attesa  l’incapacità  risul- 
tante dalla  legge.  Ma  quando  concorresse  qualche  altro  anuninicolo, 
non  si  può  dissimulare  che  tale  omissione  diventerebbe  un  fortis- 
simo argomento. 

§541. 

/ discendenti  eli  colui  che  si  è rendalo  indegno  del  diritto  di 
eredità,  se  questi  è morto  prima  di  quello , della  di  cui  eredità 
si  tratta,  non  sono  esclusi  dal  diritto  di  succedere. 

Questa  disposizione  è relativa  soltanto  alla  successione  intestata, 
perchè  nella  testamentaria  chi  non  sopravvive  al  testatore  nulla  può 
trasmettere,  giusta  il  § 53f>.  Attribuendosi  nel  § 733  ai  nipoti  la 
porzione  che  sarebbe  toccata  al  figlio  defunto,  era  necessario  il  di- 
chiarare che  ciò  ha  luogo  anche  ad  onta  della  indegnità  incorsa, 
della  quale  non  devono  risentire  le  conseguenze  quelli  che  vengono 
alla  successione  j ure  proprio. 

§ 542. 

Chi  costrinse  o indusse  con  dolo  il  defunto  a dichiarare  l'ul- 
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lima  sua  volontà , o gl’ impedì  di  dichiararla  o cangiarla,  o sop- 
presse la  già  fatta  dichiarazione  di  ultima  volontà,  è privalo 
del  diritto  di  successione,  ed  è risponsabile  del  danno  cagionalo 
in  questo  modo  al  terzo. 

A dille  ronza  del  § 540  non  si  contempla  in  questo  il  solo  atten- 
tato. Peraltro  se  si  trattasse  di  una  macchinazione  la  quale  per 
parte  dell’erede  fosse  stata  condotta  a termine , e che  fosse  stata 
resa  vana  da  un  fatto  da  lui  indipendente,  sarebbe  consentaneo  alle 
teorie  ricevute  dell'attentato,  che  equivalesse  a dolo  compito  per 
gli  effetti  penali,  e lo  stesso  § 540  gioverebbe  per  analogia  a tale 
interpretazione. 

Quantunque  dietro  la  sanzione  di  questo  paragrafo  non  venga  la 
dichiarazione  che  i discendenti  non  sono  esclusi , come  si  ha  nel 
precedente  § 541,  non  bisogna  concluderne  che  i discendenti  siano 
infatti  respinti  dalla  successione,  perchè  essi  vengono  jure  proprio: 
e nel  sistema  della  legislazione  austriaca  non  è propriamente  am- 
messo il  così  detto  diritto  di  rappresentazione  nel  senso  che  i di- 
scendenti misurino  tutti  i loro  diritti  da  quelli  che  rappresentano, 
essendo  ciò  ristretto  nei  §§  752  al  754  all’ordine  della  successione 
e all'entità  delle  quote  e non  più  oltre.  I discendenti  hanno  fondato 
il  loro  diritto  nel  §558,  e ad  escluderli  occorre  una  sanzione  posi- 
tiva di  legge.  A ciò  si  aggiugue  che  essendo  la  ragione  di  decidere 
prefettamente  la  stessa,  il  § 541  deve  piuttosto  servire  di  argomento 
di  analogia  che  d’ obbiezione.  Si  aggiugne  ancora  che  il  § 770  qua- 
lifica come  indegne  della  successione  tanto  le  persone  indicate  nel 
§ 540  come  quelle  qui  contemplate,  e che  perciò  nè  per  la  esclu- 
zione  dei  discendenti  nè  per  alcuna  altra  pratica  applicazione  si 
può  trarre  alcun  argomento  dalla  diversa  espressione  fra  questo  e 
il  § 540.  È peraltro  vero  che  la  disposizione  del  § 541  doveva  es- 
sere collocala  dopo  il  § 542. 

§ 545. 

.•  Le  persone  giudizialmente  confesse  o convinte  di  adulterio  o 
d’incesto  sono  escluse  dal  diritto  di  succedersi  reciprocamente 
per  disposizione  di  ultima  volontà. 

L’ incesto  si  verifica  tra  i congiunti  in  linea  ascendentale  e di- 
scendentale,  giusta  il  § 1 1 5 della  prima  parte  del  Codice  penale. 
Il  perdono  non  opera  in  questi  casi,  perchè  vi  è di  mezzo  l’inte- 
resse della  pubblica  morale. 

S 544. 

In  quanto  decadano  dal  diritto  di  successione  i nazionali  che 
senza  permesso  legittimo  hanno  abbandonato  la  loro  patria  o il 
militare  servizio,  è determinato  dalle  leggi  politiche. 

Nella  patente  di  emigrazione  del  24  marzo  1852  pubblicata  colla 
notificazione  governativa  15  giugno  successivo,  vengono,  al  § 10, 
lettera  C,  dichiarali  incapaci  d’acquistare  e di  succedere  i sudditi 
austriaci  che  emigrano  senza  autorizzazione:  e ciò  dal  punto  della 
pubblicazione  della  seutenza  contro  loro  pronunciata  nelle  forme 
prescritte  dalla  medesima  sovrana  patente  e non  dal  punto  dell’e- 
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migrazione,  come  risulla  dalla  chiara  sanzione  del  suddetto  § 10, 
lettera  C,  non  che  dai  §§  Iti  c 21  della  stessa  sovrana  patente. 

Le  disposizioni  dei  §§  558  al  544  sono  applicabili  anche  ai  le- 
gati, poiché  per  riceverli  è d'uopo  avere  la  capacità  di  succedere, 
a norma  del  § 647. 

§ 543. 

»•  ,«.i  La  capacità  di  succedere  può  determinarsi  soltanto  nel  mo- 
\'"l’“i'<V.menlo  in  cui  l’eredità  sia  effettivamente  devoluta.  Di  regola  que- 
sto  momento  è il  tempo  della  morte  di  quello,  della  cui  eredità 
si  tratta  (§  705). 

Alla  regola  di  questo  paragrafo  fa  eccezione  il  § 705  pel  caso 
in  cui  taluno  sia  istituito  sotto  una  condizione  sospensiva.  In  quanto 
al  diritto  di  accrescimento  e alla  sostituzione  fcdccommessaria,  si  ha 
riguardo  per  la  capacità  relativa  al  tempo  della  morte  del  testatore, 
poiché  l’accrescimento  non  ha  luogo  se  non  fra  quelli  che  sono  già 
istituiti  senza  porzioni  determinate  o in  eguali  porzioni  (§  360),  « 
quindi  si  opera  in  forza  di  un  diritto  preesistente,  e poiché  il  so- 
stituito fedecommessario  acquista  il  dominio  diretto  al  punto  in  cui 
si  apre  la  successione,  giusta  il  § 615.  Ciò  per  altro  non  si  ap- 
plica nè  ai  nascituri,  nè  ai  sostituiti  condizionalmente. 

§ 546. 

La  capacità  verificatasi  posteriormente  non  dà  il  diritto  di 
togliere  ad  altri  ciò  che  legittimamente  è già  loro  devoluto. 

§'547. 

«freno  Dopo  aver  accettala  l' eredità,  l’ crede  a riguardo  di  essa  rap- 
rJV’i '"^-presenta  il  defunto.  Rispetto  al  terzo,  il  defunto  e /’ erede  si 
considerano  come  una  sola  persona.  Prima  che  l’  eredità  sia  ac- 
cettala , si  riguarda  come  ancora  posseduta  dal  defunto. 

NeH’intervallo  che  decorre  fra  la  morte  àeW'ereditando,  e 1’  ac- 
cettazione dell’eredità,  questa  sotto  la  denominazione  dieredilà  gia- 
cente, a cui  si  destina  un  curatore,  fa  le  veci  per  finzione  di  diritto 
di  una  persona  morale,  e preserva  ed  acquista  ogni  ragione  civile 
a termini  di  legge.  , 

Si  dubita  se  dopo  l'accettazione,  ma  prima  che  gli  eredi  legittimi 
abbiano  fatto  la  loro  dichiarazione  si  possa  ottenere  una  prenota- 
zione, o un  qualunque  diritto  reale  o ben  anche  una  valida  con- 
danna a confronto  dell’erede  che,  come  qui  si  dice,  rappresenta  il 
defunto,  non  sembrando  giusto  che  gli  eredi  legittimi  possano  es- 
sere pregiudicati  anche  dal  fatto  di  chi  potrebbe  aver  presentato 
un  falso  testamento.  Per  togliere  di  mezzo  questo  dubbio  si  usa  dai 
più  cauti,  finché  l’eredità  non  sia  stata  aggiudicata,  di  dirigere  le 
azioni  tanto  contro  1’  erede  che  contro  un  curatore  da  deputarsi  al- 
l’eredità giacente. 

§ 548. 

L’erede  assume  gli  obblighi  cui  il  defunto  avrebbe  dovuto  sod- 
disfare colle  sue  sostanze.  Non  passano  all’erede  le  inulte  im- 
]xjste  dalla  legge , alle  quali  il  defunto  non  fosse  ancora  stato 
condannato. 
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La  notificazione  governativa  12  agosto  1820  dichiara  chela  con- 
danna a qualche  multa,  all’effetto  che  ne  passi  l’obbligo  nell’erede, 
deve  essere  passata  in  giudicalo  durante  la  vita  del  condannato.  Si 
noti  per  altro  che  le  multe  alle  quali  si  riferisce  la  sovrana  risolu- 
zione 29  giugno  1820,  pubblicata  colla  notificazione  sopra  riferita, 
come  in  essa  è letteralmente  espresso,  sono  quelle  che  sono  inflitte 
dai  dipartimenti  camerali,  le  quali  per  loro  natura  tengono  luogo 
della  indennità  dovuta  al  pubblico  erario:  ma  in  quanto  alle  pene 
pecuniarie  inflitte  dal  Codice  penale,  il  § 202  della  prima  parte  e 
il  S 271  della  seconda  si  oppongono  direttamente  al  passaggio  di 
quelle  a carico  dell’erede.  E vero  che  il  Codice  civile  è posteriore, 
e che  nella  patente  di  attivazione  non  sono  espressamente  mante- 
nute in  vigore  le  leggi  penali.  Ma  oltreché  desse  sono  comprese 
nella  denominazione  generale  di  leggi  politiche,  è poi  chiaro  che 
per  modificare  la  legislazione  penale  mantenuta  in  osservanza  jn 
lutto  il  suo  conplesso,  sarebbe  occorsa  un’apposita  sanzione  le- 
gislativa. 

Del  resto  passano  agli  eredi  gli  obblighi  del  pieno  soddisfaci- 
mento anche  per  un  delitto  od  una  grave  trasgressione,  ed  a que- 
sto solo  effetto  si  compie,  se  occorre,  il  processo  dell’ inquisito  de- 
funto. Passa  del  pari  agli  eredi  l’ obbligo  della  pena  convenzionale, 
a dettame  del  § 1537. 

§ 549. 

Ai  pesi  inerenti  all’  eredità  appartengono  anche  le  spese  fu- 
nerarie corrispondenti  agli  usi  del  luogo,  alla  condizione  e alle 
sostanze  del  defunto. 

Se  il  defunto  ha  veramente  lasciato  una  sostanza,  le  norme  qui 
prescritte  sono  da  osservarsi.  Ma  se  il  patrimonio  fosse  aggravato 
dai  debiti  per  modo  che  le  spese  funerarie  andassero  a carico  non 
della  eredità  ma  dei  creditori,  per  il  privilegio  loro  accordalo  dal 
§ 117  del  Regolamento  giudiziario,  in  allora  mal  si  avviserebbe 
quell’  amministratore  che  avesse  riguardo  all’  uso  o alla  condizione 
del  defunto,  perchè  il  privilegio  non  è accordato  se  non  per  le 
spese  necessarie  per  la  sepoltura. 

§ 550. 

Più  eredi  si  considerano , riguardo  al  comune  loro  diritto  di 
eredità,  come  una  sola  persona.  In  questa  qualità  prima  della 
giudiziale  consegna  dell’  eredità  sono  essi  obbligati  in  solido, 
cioè  ciascuno  per  tutti,  e tutti  per  ciascuno.  In  quanto  siano  ri- 
sponsabili  dopo  la  seguita  consegna,  si  determina  nel  capitolo 
dell’  acquisto  di  possesso  dell'  eredità. 

Prima  dell’aggiudicazione  tanto  se  1’  eredità  è stala  accettata  col 
beneficio  dell’inventario,  come  se  è stala  accettata  puramente,  i 
coeredi  sono  tenuti  solidalmente  (§  550  e 821).  Dopo  l’aggiudica- 
zione se  hanno  accettato  puramentesono  tenuti  solidalmente  (§820); 
se  hanno  accettato  coll'inventario  sono  tenuti  soltanto  per  le  loro 
quote  (§  821).  Le  divisioni  non  alterano  questi  rapporti  di  diritto, 


Digitized  by  Google 


190  PAHTE  li.  SEZIONE  i.  CAPITOLO  Vili. 

giusta  il  | 847.  In  quanto  al  caso  in  cui  alcuni  accettino  1’  eredità 
puramente,  ed  altri  col  benefizio  dell’ inventario,  si  veda  il  §807. 

Si  veda  anche  il  § 889. 

§551. 

. i !l!ruta £ Quegli  c^,e  d(l  Sli  slesso  l)llù  disporre  validamente  del  suo  di- 
i rediti.  rii [0  di  credila  , ha  altresì  il  diritto  di  rinunziarvi  anticipata- 
mente. Questa  rinunzia  produce  il  suo  effetto  anche  pei  discen- 
denti. 

Si  noti  che  non  v’è  antinomia  col  § 879  che  vieta  1’  alienazione 
dell’ eredità  o del  legalo  durante  la  vita  di  quello  da  cui  si  spera 
di  conseguirlo,  perchè  qui  si  tratta  di  rinunzia  in  via  estintiva  del 
diritto,  e non  d’alienazione  in  via  traslativa. 

Vi  è chi  opina  che  il  § 531  sia  relativo  a chi  ha  un  diritto 
di  legittima,  e clic  il  § 879  si  riferisca  a quelli  che  hanno  sem- 
plicemente diritto  alla  successione  intestata.  Ma  qui  si  tratta  in  genere 
di  diritto  di  eredità,  e non  pare  che  si  possa  ammettere  alcuna  di- 
stinzione. 

Che  la  rinunzia  produca  il  suo  effetto  anche  pei  discendenti,  non 
soffre  alcuna  difficoltà  quando  il  rinunziante  sopravvisse  aH’ercrfi- 
lando,  ed  anche  quando  i discendenti  hanno  accettato  l’ eredità  del 
rinunziante,  dovendo  in  tal  caso  rispettare  il  fatto  di  lui,  giusta  la 
regola:  Ex  qua  persona  quis  lucrimi  sentii,  ejus  factum  prie  star  e 
debel.  Leg.  149,  IT  de  regulis  juris.  Ma  se  il  rinunziante  fosse 
premorto,  e i suoi  discendenti  avessero  ripudiala  l’eredità  di  lui, 
in  allora  venendo  alla  successione  jure  proprio,  e non  essendo 
vincolati  dal  fatto  del  rinunziante,  non  si  saprebbe  immaginare  per 
qual  razionale  motivo  abbiano  ad  essere  esclusi  dall’ eredità.  La  ra- 
gione comunemente  addotta,  quella  cioè  che  si  suppone  clic  il  rinun- 
ziante riceva  un  correspeltivo  trasmissibile  ai  discendenti,  non  ha 
alcun  valore,  perchè  tal  presunzione  è esclusa  dal  fallo  contrario, 
quando  l’eredità  del  rinunziante  viene  ripudiata,  e ripugna  a tutte 
le  idee  di  giustizia  fin  qui  ricevute  che  un  ascendente  possa  dissi- 
pare il  patrimonio  che  sarebbe  per  pervenire  ai  suoi  discendenti 
non  come  eredi  di  lui,  ma  per  diritto' loro  proprio  di  successione 
dopo  la  sua  morte.  Perciò  quei  giuristi  clic  sostenessero  doversi 
ristringere  1’  effetto  della  rinunzia  al  caso  di  sopravvivenza  del  ri- 
uunziante  e a quello  che  i suoi  discendenti  ne  accettino  l’eredità, 
ritenendo  che  la  legge  siasi  riferita  unicamente  a questi  casi  più 
comuni,  e non  possa  estendersi  ad  esuberanti  ed  inique  conse- 
guenze, lotterebbero  certamente  contro  una  grande  difficoltà,  attesa 
la  generica  espressione  della  legge,  ma  si  accosterebbero  forse 
maggiormente  al  vero  spirito  di  quella,  c difenderebbero  una  causa 
piena  di  equità.  Nella  quale  chi  più  sapientemente  argomentasse 
allenendosi  strettamente  alla  legge,  s’ ingannerebbe  fosse  maggior- 
mente, giusta  la  bella  sentenza  di  Celso  nella  legge  91,  §3,  il  de 
verbor.  obbligai-:  — Esseenim  liane qutestionem  debonoet  (equo 
in  quo  genere  plerumque  sub  alidori  tate  juris  sdentile  perniciose 
erratur. 
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50  alcuno  ha  ripudiato  1’  eredità  paterna , non  possono  preten- 
derla i figli  di  lui,  ina  si  devolve  alla  seconda  linea.  Ciò  è conforme 
all’ antica  teoria  che  — caducalo  primo  graclu  , cedevi  quoque 
deficiunt;  — e così  è stalo  giudicato  in  un  caso  a cui  concorsero 
tutte  e tre  le  istanze  giudiziarie,  riferito  nella  Giurisprudenza  pra- 
tica di  Berelta  e Putelli,  Voi.  I,  pag.  96.  Ciò  per  altro  non  con- 
duce ad  alcuna  conseguenza  per  il  caso  del  rinunciante  premorto, 
perchè  il  ripudiarne  che  è in  vita  impedisce  ai  suoi  tìgli  di  vantare 
qualsiasi  diritto  proprio. 

51  noli  poi  che  ove  i!  padre  alla  cui  eredità  si  fosse  rinunziato 
premorisse  all’avo,  il  nipote  non  sarebbe  sicuramente  escluso  dal- 
l’eredità avita,  a cui  sarebbe  chiamato  dalla  legge,  non  potendo  va- 
lere la  rinunzia  che  per  la  determinata  eredità  del  padre:  e cosi  è 
stato  anche  giudicato  dal  supremo  senato  di  giustizia. 

V’è  chi  opina  che  quando  la  rinunzia  si  la  a guisa  di  contratto 
è necessario  clic  intervenga  un  correspettivo,  a norma  del  §§  864 
e 921  che  contempla  anche  le  omissioni,  di  cui  la  rinunzia  sarebbe 
una  specie,  e che  sebbene  questo  sia  una  specie  di  contratto  di 
sorte  per  la  possibilità  che  il  riuunziante  non  sopravviva  all' eredi- 
tando, tuttavia  il  correspettivo  deve  essere  in  qualche  guisa  com- 
misurato, e non  schernevole  ed  illusorio.  Ma  è opinione  più  gene- 
rale c più  ricevuta  in  pratica  che  la  rinunzia  non  sia  un  contratto 
bilaterale,  e consista  puramente  in  un  alto  di  abdicazione  di  un 
diritto  competente,  abdicazione  che  per  la  propria  sua  indole  non 
imporli  la  necessità  di  una  qualsiasi  correspeltivilà. 

Tenendo  però  anche  ferma  questa  opinione,  rimane  certo  che 
quando  si  accorda  per  la  rinuncia  qualche  correspeltivilà , il  con- 
tratto è bilaterale,  a senso  del  § 864,  ed  in  tal  caso  la  correspet- 
livilà  deve  essere  congrua  e non  delusoria. 

Oguuno  finché  non  gli  è tolta  l' amministrazione  può  disporredel 
diritto  di  eredità,  e quindi  può  rinunziarvi  anche  chi  sia  aggravalo 
dai  debiti.  Ma  dopo  il  fallimento  ciò  non  può  aver  luogo,  ed  anzi 
la  notificazione  governativa  50  giugno  1835accorda  all’  amministra- 
tore della  massa  la  facoltà  di  adire  l’eredità  in  luogo  dell’ oberato. 

Quantunque  agli  ex-religiosi  che  ottennero  lo  scioglimento  dei 
voti,  o che  hanno  cangiato  condizione  colla  soppressione  del  loro 
ordine,  instiluto  o chiostro,  sia  stata  dalla  notificazione  governa- 
tiva 7 Ottobre  1835  restituita  la  facoltà  di  acquistare  per  succes- 
sione testamentaria  ed  intestata,  tuttavia  si  è disputalo  se  essi 
possono  esserne  respinti  in  forza  della  rinunzia  fatta  in  occasione 
dell’  ingresso  nel  monastero.  Ma  anche  in  questa  occasione  è stata 
tenuta  ferma  la  massima  di  ragione  che  le  rinunzie  falle  in  vista 
della  monacazione,  come  quelle  fatte  in  vista  degli  statuti  esclu- 
denti le  femmine,  non  possono  essere  operative  dietro  I’  avveni- 
mento di  un  nuovo  stato  di  cose  non  preveduto  ed  inescogitabile. 
S’ intende  da  sé  che  la  rinunzia  non  produce  alcun  effetto  pei  di- 
scendenti in  quanto  al  fedecommesso  di  famiglia,  alle  enfiteusi  ed 
ai  feudi  ai  quali  souo  chiamali  per  diritto  loro  proprio  e per  legge 
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d’ instituzione.  Che  la  rinunzia  si  possa  estendere  anello  alla  legit- 
tima risulta  dal  § 767. 


CAPITOLO  NONO 

Della  dichiarazione  di  ultima  volontà  In  genere, 
e del  testamenti  In  Ispecle. 

§ 552. 

La  disposizione  colla  quale  un  testatore  trasferisce  in  modo 
!’”*  revocabile  o pel  caso  di  morte  la  sua  sostanza  o parte  di  essa 
ad  una  o più  persone  si  chiama  dichiarazione  di  ultima  volontà. 

Risulta  dalla  sovrana  patente  1 giugno  1811,  colla  quale  fu  at- 
tivato il  Codice  civile,  che  sono  validi  i testamenti  anteriori  al  Co- 
dice stesso,  purché  siano  conformi  alle  leggi  che  vigevano  quando 
furono  fatti. 

S 553. 

Rrqui.it.:  La  dichiarazione  di  ultima  volontà  , colla  quale  s’ instituisoe 
. q.rui 1.  un  erede,  dicesi  testamento.  Quella  che  risguarda  soltanto  altre 
disposizioni  si  nomina  codicillo. 

Questa  distinzione  riceve  un’  applicazione  pratica  nei  §§  715  e 
714  mentre  il  testamento  posteriore  deroga  l’antecedente  e più 
codicilli  reggono  insieme  in  quanto  non  si  collidano. 

§ 534- 

«"«mw  Se  il  testatore  ha  instituito  un  solo  erede  indetermina tamenk ? 

senza  restrizione  ad  una  certa  parte  di  eredità,  a questo  erede 
..it.iM.Dgj  devolve  lutto  l’asse  ereditario.  Se  invece  all'unico  erede  non 

filo  crede;  . 

si  assegna  che  una  parte  determinala  in  relazione  a tutta  l ere- 
dità , le  altre  parti  si  devolvono  agli  eredi  chiamali  dalla  legge. 

f § 555. 

Essendo  instituiti  più  eredi  senza  una  norma  di  divisione , 
,P’J„  "flessi  ricevono  l’eredità  in  eguali  porzioni. 

Se  un  testatore  istituisse  più  eredi  nelle  porzioni  che  dicesse  di 
aver  determinate,  senza  che  in  fatto  le  avesse  determinate,  si  do- 
vrebbe per  equità  sollindere  che  fossero  istituiti  in  eguali  porzioni. 

Ma  se  si  riferisse  alle  porzioni  stabilite  in  altro  testamento , e 
questo  non  esistesse,  si  riterrebbero  come  non  istituiti.  Così  dispo- 
neva la  leg.  II,  ff  de  hceredib.  insliluend.  Per  altro  lo  stesso  prin- 
cipio di  equità  pare  che  avesse  a dominare  in  entrambi  i casi , 
poiché  la  volontà  che  tutte  insieme  le  persone  nominate  raccoglies- 
sero  I’  eredità,  non  verrebbe  meno  per  essere  incerte  le  porzioni , 
e 1'  eguaglianza  dei  diritti  si  suppone  per  sé  medesima  quando 
nulla  si  manifesta  in  contrario. 

Più  razionale  sembra  la  sanzione  della  legge  «XIX,  IT  de  lueredib. 
instituend.,  secondo  la  quale,  se  taluno  venisse  sostituito  nella 
porzione  di  altra  persona  che  nou  fosse  stata  istituita  erede  in  al- 
cuna parte,  la  sostituzione  non  produrrebbe  alcun  effetto. 
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§ 556. 

Se  sono  istituiti  più  eredi , e tutti  in  determinate  porzioni , •)  « »«n 
le  quali  non  esauriscano  l’ intero  asse  ereditario,  ciò  che  rimane"™ i„V«- 
si  devolve  agli  eredi  legittimi.  Se  poi  il  testatore  avrà  instituito'iJ.T'mi' 
gli  eredi  nell’intera  eredità , nulla  si  potrà  domandare  dagli 
eredi  legittimi,  ancorché  il  testatore  avesse  omesso  qualche  cosa 
■nel  computo  degl'  importi  o nell’enumerazione  degli  effetti  alla 
eredità  appartenenti. 

§ 557. 

Se  fra  più  eredi  insti tui ti  è jper  alcuni  determinata  una 
(per  esempio  un  terzo  o un  sesto),  e nulla  per  gli  altri  è de-1*?""^'- 
terminato,  questi  ultimi  acquistano  la  rimanente  eredità  in  eguali 

pOrZIOni . giglione  di 

§ 558.  p"“ 

Quando  nulla  avanza  per  l’erede  instituito  indeterminata- 
mente, si  deve  detrarre  in  proporzione  da  tutte  le  quote  deter- 
minale quanto  basti  a costituirgli  una  porzione  eguale  con  quello 
cui  è stala  assegnata  la  minor  parte.  Se  le  porzioni  degli  eredi 
sono  eguali,  debbono  essi  cederne  all’erede  instituito  indetermi- 
natamente tanta  parte  per  cui  egli  venga  a ricevere  una  por- 
zione eguale  alla  loro.  In  lutti  gli  altri  casi  ne’ quali  il  testatore 
abbia  fatto  errore  di  calcolo,  la  divisione  deve  regolarsi  in  modo 
che  quanto  più  è possibile  sia  eseguita  la  volontà  del  testatore 
secondo  le  porporzioni  dichiarate  sull’intera  eredità. 

% 559. 

Se  fra  gli  eredi  instituiti  concorrono  tali  persone,  alcune  della  un  ert,n 
quali  debbano  nella  successione  intestala  considerarsi  rispetto' 
agli  altri  come  una  sola  persona  (per  esempio  i figli  di  fratello?™*"!' 
relativamente  al  fratello  del  testatore),  queste  dovranno  riguar- 
darsi per  una  persona  sola  anche  nella  divisione  dell’eredità 
devoluta  in  forza  di  testamento.  Una  corporazione , una  comu- 
nità , una  congregazione  (per  esempio  i poveri)  si  considerano 
sempre  come  una  sola  persona. 

Questa  disposizione  deriva  dalla  probabile  congettura  che  il  te- 
statore abbia  avuto  riguardo  alle  norme  poste  dalla  legge  per  la 
successione  intestata.  Perciò  tutte  le  volte  che  si  manifesta  il  con- 
trario, essa  resta  inapplicabile.  Per  esempio,  se  il  testatore  avesse 
chiamato  alcuni  eredi  nella  linea  successibile  ed  altri  in  una  linea 
più  rimota  ed  esclusa,  non  avendo  questi  alcuna  vocazione  nella 
successione  intestata , non  potrebbero  essere  considerali  per  stirpi, 
ma  sibbene  per  capi,  e quindi  avrebbero  ad  essere  considerati  come 
altrettanti  eredi.  Lo  stesso  è da  dirsi  quando  sono  instituite  per- 
sone delle  quali  nella  successione  intestata  1'  una  escluderebbe  le 
altre,  e quando  di  quelle  che  succederebbero  per  stirpi  alcuue  sol- 
tanto sono  istituite,  mentre  è chiaro  che  in  questi  casi  il  testatore 
non  ha  voluto  osservare,  ma  bensì  alterare  la  norma  della  succes- 
sione intestata. 

Viene  riferito  da  qualche  comentatore  un  dispaccio  aulico 
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dell'8  maggio  1828,  secondo  il  quale  se  alcuno  inslituisce  erede 
1:  anima  propria,  si  deve  passare  l’ eredità  per  due  terzi  all’  istituto 
dei  poveri,  c per  1’  altro  terzo  si  deve  erogare  in  celebrazione  di 
messe. 

§ 560. 

iitri.t..  .ii  Allorché  tutti  gli  eredi  sono  chiamati  all' eredità  senza  detet- 
minazioni  di  parli  o con  esprimere  in  generale  la  divisione  per 
eguali  porzioni,  ed  alcuno  di  essi  non  può  o non  vuole  valersi 
del  suo  diritto  ereditario , la  porzione  vacante  si  accresce  agli 
altri  eredi  istituiti. 

Ha  opinalo  il  Nippel  che  non  si  potesse  rinunziare  alla  sola  quota 
nella  porzione  vacante,  come  quella  che  per  sanzione  di  legge  l'orma 
una  parte  integrante  delia  quota  ereditaria. 

Questa  opinione  sarebbe  conforme  al  gius  romano,  c specialmente 
alla  legge  LUI,  § 1,  fi'  de  acguirend.  vel  omitlen.  heredilate.  Ma 
in  quel  sistema  dominava  il  principio  che  I’  eredità  dovesse  tutta 
devolversi  o per  successione  legittima,  o per  testamento,  e que- 
sta era  se  non  1’  unica  almeno  la  principale  ragione  per  cui  era 
introdotto  il  gius  di  accrescere:  Instit.  Juslin.,  lib.  2,  tit.  14,  § 5 
Bellon,  de  j tire  accrcscendi,  cap.  5,  quaesl.  1,  per  tot.  Ciò  non 
procede  nel  diritto  austriaco , e il  gius  di  accrescere  altro  non  è 
che  un  benefizio  introdotto  a favore  dei  coeredi  nel  caso  contem- 
plato, c quindi  non  v’  è ragione  per  la  quale  non  possano  dessi 
rinunciarvi.  Se  per  altro  non  tutti  se  uc  astenessero,  il  vantaggio 
si  devolverebbe  a quei  che  non  rinunziassero.  Che  se  tutti  se  ne 
astenessero,  la  porzione  vacante  passerebbe  agli  eredi  legittimi. 

Ancorché  qui  noi  si  dichiari  come  in  proposito  dei  legati  si  fa  al 
§ 689,  è peraltro  manifesto  che  il  diritto  di  accrescere  non  ha 
luogo  quando  sia  stato  nominalo  un  sostituto  a quello  la  cui  por- 
zione è rimasta  vacante,  poiché  per  tutto  quello  che  è disposto 
dalla  lettera  del  testamento , non  si  deve  ricorrere  alla  sanzione 
legislativa. 

s 561. 

Ma  se  tra  gli  eredi  uno  o più  siano  istituiti  in  porzioni  dc-_ 
terminate,  e un  altro  o più  altri  la  siano  indeterminatamente , 
la  parte  vacante  si  accresce  soltanto  a quello  o a quelli  che  sono 
insinuiti  indeterminatamente. 

§ 562. 

All’erede  inslituito  in  porzione  determinala  non  compete  giam- 
mai il  diritto  di  accrescimento.  Se  perdi)  non  rimane  alcun  erede 
insti tuilo  indeterminatamente , la  parte  ereditaria  vacante  si  de- 
volve non  già  all’ altro  erede  chiamato  a porzione  determinata, 
ma  bensì  all’erede  legittimo. 

§ 563. 

Quegli  che  ottiene  la  parte  vacante  assume  anche  i pesi  ad 
essa  inerenti,  a meno  che  non  fossero  limitali  ad  atti  mera- 
mente personali  dell’  erede  inslituito. 
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g 564. 

Il  testatore  deve  egli  stesso  insliluire  l'  erede  , e non  può  cont- 
ine (terne  la  nomina  alla  dichiarazione  di  un  terzo. 

Può  accadere  che  l' istituzione  dell’erede  si  faccia  sotto  una  con- 
dizione I’  adempimento  della  quale  dipenda  da  un  terzo.  Por  esem- 
pio se  fosse  istituita  quella  persona  che  verrà  nominata  ad  un  dato 
impiego.  In  tal  caso  la  nomina  dell’  erede  verrebbe  ad  essere  in- 
direttamente commessa  alla  dichiarazione  di  un  terzo.  Tuttavia, 
dacché  l’ intento  principale  del  terzo  non  sarebbe  quello  di  attri- 
buire l’eredità,  ma  bensì  di  conferire  l’ impiego,  e da  che  non  è 
vietato  nel  Codice  austriaco  di  nominare  un  erede  incerto,  non  si 
potrebbe  invalidare  una  tale  istituzione,  nella  quale  sarebbe  mani- 
festo che  il  testatore  avrebbe  preferibilmente  contemplata  una  data 
qualità  accessoria,  anziché  l’ individualità  dell’  erede. 

. Da  questo  paragrafo  ha  desunto  taluno  che  sieno  nulle  le  isti- 
tuzioni iiduciarie.  Ma  quando  il  testatore  ha  egli  stesso  indicato  al 
fiduciario  il  nome  di  quello  cui  vuole  che  pervenga  1’  eredità,  non 
pare  che  questo  paragrafo  trovi  alcuna  applicazione.  Che  se  la 
persona  indicata  è incapace,  sono  da  invocarsi  le  relative  dispo- 
sizioni di  legge.  Del  resto  si  veda  la  nota  al  g 608. 

g 565. 

La  volontà  del  testatore  dev’  essere  dichiarala  determinala-  u 
mente , non  col  mero  affermare  una  proposizione  ad  esso  fatta  jT*  w«re 
in  perfetto  stato  di  mente  sana , con  riflessione  e serietà,  libera 
da  violenza  , da  dolo  e da  errore  essenziale. 

g 566. 

La  dichiarazione  è nulla  qualora  possa  provarsi  che  è 
fatta  in  islato  di  furore,  di  demenza  , d' imbecillità  o di  ebrietà.™ “’l”",;,, 

•f-  Qui  nulla  si  dispone  inquanto  alla  facoltà  di  testare  dei  sordi1»  ’*«»>' ; 
e muti  dalla  nascita.  Dietro  i prodigiosi  progressi  che  si  sono  fatti 
nell’arte  d’istruire  i sordi  e muti  il  testamento  in  iscritto  da  loro 
fatto  potrebbe  credersi  valido,  poco  importando  che  la  nostra  scrit- 
tura sia  fonetica,  e che  essi  non  abbiano  alcuna  idea  del  suono  : 
poiché  la  scrittura  può  essere  compresa  dei  sordi  e muti,  come  ideo- 
grafica, all’uso  dei  geroglifici  e dei  caratteri  chinesi.  Però  po- 
trebbe esservi  il  pericolo  che  un  sordo  muto  non  abbastanza  istruito 
materialmente  copiasse  uno  scritto  che  gli  fosse  stato  da  altri 
presentato.  E perciò  pare  che  il  testamento  scritto  dal  sordo  e 
muto  avesse  sempre  a farsi  avanti  il  giudice , il  quale  potesse  ac- 
certarsi eh’  egli  agisse  di  propria  volontà  e con  cognizione  di  ciò 
che  stesse*  per  fare,  -j-  ■. 

f In  quanto  alla  forma  di  testamento  che  si  dice  nuncupativo , 
per  la  natura  stessa  delle  cose  il  sordo  e muto  dalla  nascita  è in- 
capace di  farlo.  Perchè  quantunque  nella  traduzione  si  usi  l’ antica 
dizione  di  = nuncupativo  = pure  nel  testo  originale  delg  585,  si  dice 
==  Wcr  mundlich  testirl  = cioè  oralmente,  ossia  con  la  b cca.  E 
anche  nel  g 577  si  dice  — Scliriftlich  oder  mundlich  — cioè  in 
iscritto  o con  la  bocca.  L’opinione  petrantoehc  possa  valere  come 
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nuncupativo  il  testamento  fatto  coi  segni  della  mano , di  cui  usano 
i sordi  e muti,  non  è sostenibile,  -f 

§567. 

Quando  alcuno  pretenda  che  un  testatore , il  quale  aveva  per- 
duto l’uso  della  ragione,  fosse  pienamente  in  suo  senno  al  tempo 
in  cui  dichiarò  /'  ultima  volontà , deve  ciò  dimostrare  con  cer- 
tezza per  mezzo  di  periti  nell'  arte  o di  persone  rivestite  d'au- 
torità pubblica  che  abbiano  esattamente  esplorato  lo  stato  di 
mente  del  testatore,  o con  altre  prove  degne  di  fede. 

-f  Anche  l'imbecillità  ossia  ebetazione,  massimamente  quando  pro- 
ceda da  intemperanze,  dissolutezze,  od  abituale  ebbrietà  può  am- 
mettere dei  lucidi  intervalli.  E perciò  se  fosse  provato  che  alcuno 
in  tempo  anteriore  si  fosse  trovato  in  quella  condizione  di  mente, 
dovrebbe  chi  volesse  far  sussistere  un  testamento  posteriore  som- 
ministrare la  prova  qui  richiesta  e nel  modo  qui  prescritto.  -J- 

§ 568. 

* ^hi  è dichiaralo  giudizialmente  prodigo  può  per  ultima  vo- 

:;;:u^-Jontà  disporre  soltanto  della  metà  della  sua  sostanza.  L’  altra 
si  devolve  agli  eredi  legittimi. 

Pare  che  questa  limitazione  al  diritto  di  testare  non  sia  ordinata 
che  in  favore  degli  eredi  legittimi  ai  quali  si  devolve  la  porzione 
riservata.  Che  dessa  abbia  ad  essere  mantenuta  in  osservanza^m- 
4 die  quando  non  vi  sono  eredi  legittimi,  per  citi  l’eredità  devolvesi 
al  fisco,  come  pretendono  alcuni  comentatori,  non  sembra  ragio- 
nevole. Già  per  sè  stessa  la  sanzione  che  toglie  del  tutto  o limita 
al  prodigo  la  facoltà  di  testare , può  riputarsi  non  conforme  alla 
sana  ragione,  poiché  quella  infermità  di  mente  che  spinge  alle  spese 
inconsiderate,  non  opera  per  nulla  nelle  disposizioni  testamentarie. 
E perciò,  sebbene  nelle  Pandette  fosse  dichiarato  nullo  il  testamento 
del  prodigo,  come  civilmente  furioso,  pure  la  novella  39  deU’im. 
peratore  Leone,  inserita  colle  altre  sue  nel  Corpo  del  diritto  ro- 
mano, lo  manteneva  tutte  le  volte  che  la  disposizione  d’  ultima 
volontà  fosse  ragionevole,  e questo  temperamento  era  quasi  dap- 
pertutto ricevuto  in  pratica.  La  legislazione  francese  non  posei  prodi- 
ghi fra  le  persone  incapaci  di  testare,  e in  ciò  fu  consentanea  a sè 
stessa,  poiché  non  assoggettò  i prodighi  a vera  interdizione , ma 
soltanto  fece  dipendere  la  validità  di  alcuni  atti  di  maggior  impor- 
tanza dall'  approvazione  del  consulente  legale.  La  legislazione  au- 
striaca ha  adottato  un  mezzo  termine  riservando  la  metà  del  patri- 
monio agli  eredi  leghimi.  Ma  in  quanto  al  fisco,  desso  non  può 
vantare  maggior  presunta  predilezione  di  qualsiasi  altra  persona  o 
corpo  morale,  e quando  la  disposizione  testamentaria  non  peccasse 
contro  l’ ordine  pubblico  o i buoni  costumi,  non  si  saprebbe  razio- 
nalmente concludere  che  avesse  a godere  di  una  riserva  che  la 
legge  non  ha  fatto  per  esso,  poichèdai  §§730,  759  e 760  emerge 
manifestamente  che  il  fisco  non  è erede  legittimo , ma  acquista 
l’ eredità  come  un  bene  mancante  di  eredi. 

Del  resto  la  letterale  espressione  di  questo  paragrafo  dimostra 
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all’  evidenza  che  la  limitazione  non  è operativa  se  non  dal  giorno 
che  la  dichiarazione  di  prodigalità  abbia  acquistato  forza  di  cosa 
giudicata. 

Se  gli  eredi  legittimi  fossero  i figli  ogli  ascendenti  ai  quali  fosse 
dovuta  la  legittima,  si  ricerca  se  oltre  la  metà  della  quale  il  pro- 
digo non  ha  potuto  disporre , possano  essi  pretendere  la  legittima 
sull’ altra  metà.  È vero  che  la  porzione  che  loro  perviene  in  forza 
di  questa  disposizione  non  viene  qualificata  come  legittima,  ma 
essendo  ad  essa  eguale,  anche  quando  si'  tratta  di  discendenti,  ed 
essendo  maggiore  quando  si  tratta  di  ascendenti , si  deve  conclu- 
derne che  sull’  altra  metà  il  legislatore  abbia  voluto  lasciare  al  pro- 
digo pieno  arbitrio,  e all’  erede  necessario  si  potrebbe  rispondere  : 
petis  quod  intus  liabes.  Già  s’ intende  che  se  il  prodigo  avesse 
disposto  al  di  là  della  inetà  della  sua  sostanza,  la  disposizione  sa- 
rebbe valida  nel  limite  della  legge,  giusta  l’ assioma  che  utile  per 
inutile  non  vitiatur. 

Se  il  prodigo  avesse  ordinato  soltanto  dei  legati,  i quali  tutti 
insieme  superassero  la  metà  del  patrimonio , dovrebbero  essere  di- 
minuiti in  proporzione  , a senso  del  § 692.  Ma  se  fosse  istituito 
qualche  crede,  ed  ordinati  insieme  alcuni  legali,  dovrebbero  essere 
di  preferenza  soddisfatti  i legatari,  giusta  il  § 690. 

"S  569. 

Gl’ impuberi  sono  incapaci  di  testare.  I minori  che  non  hanno*,  tu  i«. 
compiuto  il  decimoltavo  anno , possono  testare  soltanto 
cupativamente  alla  presenza  del  giudice.  È dovere  del  giudice 
l' assicurarsi  con  adequato  esame  che  la  dichiarazione  di  ultima 
vanità  sia  fatta  liberamente  c con  ponderazione.  Questa  di- 
chiarazione si  riceve  a protocollo,  coll'  aggiungere  le  risultanze 
dell’investigazione  fatta  dal  giudice.  Compiuto  il  decimottavo 
anno  di  età,  l’ultima  volontà  può  essere  dichiarata  senz' alcuna 
limitazione. 

È chiaro  che  non  occorre  che  il  minore  si  presenti  al  giudice 
che  dirige  la  sua  tutela  se  non  si  trova  nel  luogo  della  residenza 
<|i  lui,  ma  che  può  presentarsi  a qualunque  giudice  esercente  la 
giurisdizione  volontaria. 

g570. 

L’errore  essenziale  del  testatore  rende  invalida  la  di  lui 
posizione.  È essenziale  l’errore  quando  il  testatore  errò  nella  per- 
sona a cui  favore  volle  disporre,  o nella  cosa  che  volle  legare. 

Intorno  al  modo  d’interpretare  le  disposizioni  di  ultima  volontà, 
quando  sono  ambigue,  si  hanno  nel  diritto  romano  molte  regole, 
che  .possono  essere  opportunamente  invocate  all’evenienza  dei  casi. 

Le  più  importanti  sono  queste: 

1.  Nel  testamento  si  deve  propendere  a fare  una  interpreta- 
zionebenigna ed  estensiva.  Leg.  XII  e XXIV,  ff  de  rebus  dubiis, 

Leg.  XII,  ff  de  regulisjuris.  Leg.  Ili,  (T  de  hisquee  inteslam.  delentur. 

2. *  Dalla  maggiore  o minore  affezione  del  testatore,  provata  o 
presumibile  che  sia,  si  deduce  un  plausibile  argomento  per  l’inter- 
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prelazione  estensiva  o restrittiva  delle  sue  disposizioni,  Leg.CLXVIU, 
§ 1 . (1  de  regulis  juris. 

5.°  Nel  legato  di  un  genere  di  eose  si  devono  intendere  com- 
prese le  altre  a quello  accessorie,  Leg.  C,  § uff.,  IT  de  legalis  5. 

4. *  Quando  viene  legato  un  genere  di  cose,  e se  ne  enumerano 
le  specie,  se  ne  viene  ommessa  alcuna,  ciò  non  pregiudica  al  legato, 
Leg.  IX,  IT  ile  supell.  legai. 

5. °  Nel  legato  di  un  genere  di  cose  si  comprendono  bensì  quelle 
comperate  per  ordine  del  testatore  durante  la  sua  vita,  ma  non 
quelle  comperate  dopo  la  sua  morte  per  un  ordine  da  lui  dato 
mentre  viveva,  Leg.  IV,  IT  de  auro  argento  legai. 

t).°  Nel  plurale  mascolino  s’intendono  comprese  anche  le  fem- 
mine, come  sotto  il  nome  generico  di  figli  s’ intendono  comprese 
le  lìglie,  e sotto  quello  di  fratelli  s’intendono  comprese  le  sorelle, 
ma  non  viceversa,  Leg.  CXVl  et  CLXIII,  ff  de  verbor.  significai., 
Leg.  XCIII , § 3,  ff  de  legai.  5. 

7."  La  dizione  in  tempo  presente  o passato  non  si  estende  a ciò 
che  è accaduto  dopo  il  testamento,  Leg.  XXXIII  § t , ff  de  legai.  3. 
Leg.  XXVIII,  § 2 et  6,  de  liberal,  legai. 

K.“  La  dizione  in  tempo  futuro  non  si  estende  oltre  la  morte  del 
testatore.  Leg.  Cll,  ff  de  legai.  3. 

9."  Quando  non  v’  è alcuna  indicazione  di  tempo,  si  deve  di  re- 
gola aver  riguardo  a quello  del  testamento,  Leg.  VII,  IT  de  auro 
argento  legato. 

-j-  IO.0  Non  si  hanno  mai  da  ammettere  le  soverchie  assottigliature 
degeneranti  in  sofisticherie  = Ne  dum  uthnur  circa  hujusmodi 
sensus  subtililate,  judicia  testanlium  defraudentur.  — Leg. 
in  fine  Cod.,  de  institulionib.  el  subsii tutionib.  -{- 

§ 371. 

Quando  apparisca  che  la  jyersona  a cui  favore  è stato  dispo- 
sto, o la  cosa  legata  fu  soltanto  erroneamente  denominata  o de- 
scritta, la  disposizione  è valida. 

Se  la  denominazione  o l’attributo  con-  cui  fosse  indicato  l'erede 
o il  legatario  concorresse  egualmente  in  più  persone,  se  si  dicesse 
lascio  a mio  nipote  Giovanni  Bassi,  e si  verificasse  che  il  testa- 
tore ha  due  e tre  nipoti  dello  stesso  nome  e cognome,  opina  il 
Nippcl  che  si  avrebbe  a dividere  fra  loro  l’eredità  o il  legato  in 
eguali  porzioni.  Ma  ciò  non  è disposto  dalla  legge,  e d’altronde 
cosi  facendo  si  adempirebbe  bensì  in  qualche  parte  la  volontà  del 
testatore,  ma  si  avrebbe  la  certezza  di  violarla  nel  resto.  Per  lo 
che  non  avendo  il  testatore  saputo  indicare  una  persona  determi- 
nala, vuol  ragione  che  la  sua  volontà  rimanga  senza  effetto,  e suc- 
cedano gli  eredi  legittimi,  Leg.  LXII,  § i,  lì  de  hxredib.  insti tuend. 

§ 572. 

Rimane  valida  la  disposizione  anche  quando  siasi  dal  testa- 
tore allegala  una  causa  che  si  trova  falsa,  a meno  che  non  si 
provi  che  la  volontà  del  testatore  era  appoggiala  unicamente  a 
questo  erroneo  motivo. 
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Quando  sia  stata  erroneamente  indicata  una  congiunzione  di 
sangue,  e risulti  essere  stata  quella  la  causa  determinante  l’istitu- 
zione, questa  non  regge.  Così  è deciso  dalla  legge  IV,  Cod.  de  hseredib. 
inslituend.,  alla  quale  si  è conformato  il  Senato  supremo  di  giu- 
stizia nella  decisione  riferita  nella  Giurisp.  prat.  di  Bercila  e Pu- 
telli,  voi.  1,  pag.  269. 

§ 573. 

/ regolari  non  hanno  generalmente  la  facoltà  di  far  testamento.  *•, vy* r*~ 
Che  se  qualche  ordine  religioso  ha  ottenuto  un  privilegio,  in  forza 
del  quale  i suoi  membri  possono  testare;  se  le  persone  regolari 
vengono  sciolte  dai  loro  voti;  se  per  ta  soppressione  del  loro  or- 
dine, istituto  o chiostro  hanno  cangialo  condizione;  o se  hanno 
ottenuto  una  carica  di  tal  natura  che  secondo  le  leggi  politiche 
non  debbano  più  considerarsi  come  membri  iteli’ ordine,  insiilulo 
o chiostro,  ma  pessimo  acquistare  la  piena  proprietà,  è loro  per- 
messo di  disporre  delle  cose  loro  per  dichiarazione  di  ultima 
volontà. 

La  notificazione  governativa  7 ottobre  1835  ha  dichiarato  clic 
anche  i membri  dei  conventi  soppressi  dalla  sovranità  territoriale 
possano  far  testamento. 

Nel  testo  si  ha  oder  ivenn  sich  in  einem  solchen  Verhàltnisse 
angestellt  situi,  che  vuol  dire  semplicemente  oppure  se  si  sono  col- 
locali in  tal  relazione.,  e non  si  fa  alcuna  menzione  di  carica  ot- 
tenuta. E può  ben  stare  che  anche  senza  carica  ottenuta,  il  rego- 
lare sia  per  le  leggi  politiche  considerato  atto  ad  acquistare  e quindi 
a disporre. 

8»74. 

Il  delinquente  condannato  alla  morte  dal  giorno  in  cui  gli  venne  «.  r„.„ 
intimatala  sentenza,  e il  condannato  al  carcere  duro  o duris-VSi.a>m" 
simo,  per  lutto  il  tempo  della  durala  della  pena,  non  possono 
fare  una  valida  disposizione  di  ultima  volontà. 

il  condannato  a morte  in  contumacia  che  venisse  arrestato  riac- 
quisterebbe il  diritto  di  testare  tosto  che  fosse  contro  di  lui  ria- 
perto il  processo  a termini  dei  §§  25  e 499  del  Codice  penale. 

§575. 

La  disposizione  di  ultima  volontà  dichiarata  legalmente  nonJtluD“^|! 
può  perdere  la  sua  validità  per  impedimenti  posteriormente  so-*£f$f£i 
pravvenuti.  ,,,lm 

, A termini  del  § 566  può  essere  ammessa  la  prova  che  il  testa- 
tore fosse  in  istato  di  furore,  di  demenza  od  imbecillità  quando 
fece  il  testamento,  quantunque  non  fosse  stato  giudizialmente  in- 
terdetto. Ma  in  quanto  alla  prodigalità  da  che  essa  non  offusca  iu 
tutto  la  ragione,  dessa  non  rende  incapace  a testare,  nè  limita  tale 
facoltà,  se  non  dal  giorno  che  è giudizialmente  dichiarata. 

, . S*76. 

La  dichiarazione  di  ultima  volontà  in  origine  invalida  non 
diviene  valida  per  la  cessazione  posteriore  dell’ impedimento.  Se 
in  questo  caso  non  sarà  stata  fatta  una  nuova  disposizione,  si  fa 
luogo  alta  successione  legittima. 
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Un  rescritto  di  grazia  renderebbe  il  graziato  capace^  di  testare 
dalla  sua  data,  ancorché  non  fosse  stalo  regolarmente  comunicato, 
poiché  trattandosi  di  un  beneficio  personale  che  non  lede  il  diritto 
dei  terzi,  vi  si  deve  dare  la  più  benigna  estensione. 

§ 577. 

ii.Kom.  Si  può  fure  testamento  stragiuilizialmente  o giutliz  talmente , 
i.’jicb'.r ..in  iscritto  od  in  voce,  ed  in  iscritto  con  lestimonj  o senza. 
t'.mV.àioV  Per  argomento  desunto  della  legge  I,  ff  de  jure  codicillorum , 
si  riteneva  che  la  disposizione  di  chi  avesse  dichiarato  di  voler  fare 
un  testamento  scritto,  non  potesse  sostenersi  come  testamento  nun- 
cupativo, quando  mancasse  alcuna  delle  solennità  richieste  per  la 
prima  specie,  e concorressero  quelle  volute  per  la  seconda,  giusta 
il  dicerio  legale  dum  non  potuil  quod  voluil,  nec  voluil  quoti 
poluil  (Voet,  ad  Pandecl lib.  XXVIII,  tit.  1,  n.  10).  Ma  nella  le- 
gislazione austriaca  non  si  rinviene  alcun  principio  che  dia  appog- 
gio a questa  massima,  ed  anzi  una  ‘decisione  del  senato  supremo 
di  giustizia  del  16  agosto  1825,  riferita  nella  Giurisprudenza  pra- 
tica dello  Zini,  toni.  V,  fol  255,  stabilisce  il  contrario.  Si  deve  per 
altro  badare  che  ciò  non  procederebbe  quando  il  testatore  avesse 
dato  ad  intendere  di  volere  testare  per  iscritto  e non  oralmente.  Si 
leve  nuche  aggiugnere  che  in  tal  caso  la  disposizione  deve  valere 
come  nuncupativa  per  sé  medesima  senza  aver  ricorso  ad  altro 
atto  diverso.  Per  esempio,  se  il  testatore  avesse  l'atto  un  testa- 
mento prima  in  iscritto,  e poscia  un  secondo  nuncupativo  con  dis- 
posizioni eguali  ma  con  altri  lestimonj,  ed  in  entrambi  i casi  avesse 
adoperato. un  testimonio  incapace,  non  si  potrebbe  unire  la  testi- 
monianza dei  due  capaci  di  ciascuno  dei  testamenti  per  farne  risul- 
tare una  disposizione  valida,  ma  entrambe  sarebbero  nulle. 

-j-  Nel  caso  riferito  dal  Giornale  di  Giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  voi.  2,  pag.  565,  il  senato  supremo  di  giustizia  ha  giudicato 
che  valga  una  disposizione  orale  attestata  dai  medesimi  testimoni  di 
un  Codicillo  scritto,  in  quanto  aggiunga  una  disposizione  supplemen- 
tare contraria  al  Codicillo,  e che  questa  possa  farsi  valere  anche 
dopo  l’aggiudicazione,  f 

Per  una  teoria  fondata  nella  legge  IX,  ff  de  evictionib.  si  rite- 
neva dai  prammatici  che  per  giudicare  della  validità  di  un  atto  si 
debba  unicamente  aver  riguardo  alle  leggi  del  luogo  in  cui  fu  cele- 
brato. Ciò  si  applicava  segnatamente  ai  testamenti  per  la  teorica 
di  Bartolo  nella  legge  I,  Cod.de  summa  frinii.  Vedasi  il  De  Lucca, 
‘de  leslam.,  disc.  I,  n.  7;  Gail,  pratic.  observat.  1 25  per  tot.-,  Politi 
de  legai.,  dissert.  150,  n.  1,  ad  5.;  Vinnii , selecl.  juris  queest., 
Lib.  Il,  cap.  19,  per  tot.',  Mantica  de  lacil.  et  ambig.,  lib.  Ili, 
tit.  15,n.  14.  In  quanto  agli  ambasciatori  che  si  considerano  sempre 
domiciliali  nel  loro  paese,  vale  sempre  il  loro  testamento,  quando 
è fatto  secondo  le  leggi  di  quello,  come  coll’  autorità  di  Bartolo  e 
di  Cujaccio  nota  Dionigi  Gotlofredo  nella  legge  XIII,  ff  qui  lesta- 
mcnt.  fac.  pos. 

Questo  codice  non  contiene  alcuna  disposizione  per  la  quale  si 
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abbia  ad  abbandonare  queste  massime  di  diritto  fondale  sopra  ot- 
time ragioni  e del  tutto  espedienti. 

g 578. 

Quegli  che  vuol  testare  in  iscritto  e senza  testimoni  deve  seri- 
vere  di  propria  mano  il  testamento  o codicillo,  e sottoscrivervi 1 
di  propria  mano  il  suo  nome.  Non  è necessario,  ma  per  evitare 
le  liti  è prudente  cautela  di  esprimervi  anche  il  giorno,  i anno 
ed  il  luogo  ove  si  fa  la  dichiarazione  di  ultima  volontà. 

Nella  petizione  diretta  a negare  la  verità  del  carattere  del  te- 
stamento scritto  bisogna  preliminarmente  somministrare  la  prova 
di  essere  erede  legittimo,  altrimenti  manca  l’azione.  Bisogna  inol- 
tre produrre  od  almeno  indicare  ove  esista  la  sottoscrizione  auten- 
tica colla  quale  si  vuol  confrontare  il  testamento  a senso  del  § 197 
del  Regolamento  e della  notificazione  governativa  16  agosto  1825. 

La  circolare  d’appello  50  dicembre  1825  ha  pubblicato  la  de- 
terminazione del  senato  lombardo  veneto  che  autorizza  bensì  i 
notai  a ricevere  i testamenti,  ma  prescrive  che  sieno  in  tutto  e per 
tutto  osservate  le  forme  del  Codice  civile,  e che  la  pubblicazione 
abbia  luogo  in  giudizio. 

Si  noti  che  nel  testamento  olografo  il  nome  del  testatore  deve 
essere  posto  come  sottoscrizione  e quindi  in  fine  dell’  atto  e im- 
mediatamente dopo  la  fine  di  questo.  11  nome  posto  in  principio,  in 
mezzo  od  in  margine  del  testamento,  quantunque  scritto  dal  testa- 
tore, non  soddisfa  al  voto  della  legge,  che  vuole  che  sia  posto  ad 
atto  compito  e sotto  di  quello,  come  esprime  il  vocabolo  tedesco 
unler  fertigen.  Iu  ogni  altro  caso  resta  sempre  il  dubbio  che  lo 
scritto  non  altro  sia  che  un  progetto  di  testamento.  Non  si  deve 
tacere  che  è stato  giudicalo  valido  un  testamento  compreso  nella 
prima  pagina  la  cui  sottoscrizione  era  posta  in  fine  della  pagina 
quarta.  Ma  concorrevano  circostanze  di  fatto  che  inducevano  a ri- 
tenere che  il  testatore  volesse  intanto  cosi  disporre,  ed  aggiugnere, 
se  fosse  vissuto  ancora,  altre  disposizioni  non  sostanziali. 

Una  sovrana  risoluzione  del  20  novembre  1826  vieta  ai  tribu- 
nali di  ordinare  la  radiazione  di  qualsiasi  espressione  ingiuriosa 
contenuta  nei  testamenti. 

È stato  deciso  dal  supremo  senato  di  giustizia  in  sede  di  volon- 
taria giurisdizione  che  chi  produce  un  testamento  olografo  non  ha 
obbligo  di  farsi  attore  in  giudizio  per  provarne  la  verità,  ma  bensì 
debba  farsi  attore  l’erede  legittimo  che  lo  nega.  Per  altro  è stato 
più  volte  deciso  che  quegli  che  presenta  il  testamento  olografo 
abbia  egli  stesso  il  carico  di  provarne  l’autografia.  -J-  V’ è peraltro 
chi  opina  che  attesa  la  presunzione  d’ innocenza  che  sta  a favore 
d’  ognuno , la  presentazione  di  un  testamento  olografo  costituisca 
una  presunzione  che  abbia  ad  essere  superata  da  chi  nega  l’ au- 
tografia del  testamento.  Ma  tale  opinione  non  sembra  che  sia  la 
più  sicura,  -j- 

§579. 

Allorché  il  testatore  ha  fatto  scrivere  da  altra  persona  la  dts- 
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posizione  di  ultima  volontà,  deve  sottoscriverla  di  propria  mano; 
deve  inoltre  avanti  tre  testimoni  abili,  due  almeno  dei  quali 
siano  nello  stesso  tempo  presenti,  dichiarare  che  lo  scritto  con- 
tiene realmente  la  sua  ultima  volontà.  Debbono  finalmente  i te- 
stimoni anche  o di  dentro  o di  fuori,  sempre  però  sul  documento 
stesso,  e non  già  sull’  involto,  sottoscriversi  come  testimoni 
l'ultima  volontà.  Non  è necessario  che  i testimoni  sappiano  il 
contenuto  nel  testamento. 

Nel  lesto  si  ha  beslàligen  ( confermare ) invece  di  dichiarare.  Ciò 
suppone  una  precedenza,  ed  è quella  che  il  testatore  in  presenza 
dei  testimoni  abbia  preso  cognizione  che  la  carta  ch’egli  sotto- 
scrive, contenga  la  sua  ultima  volontà,  e ciò  leggendola  egli  stesso 
o facendosela  leggere.  Altrimenti  può  restare  il  dubbio  .che  per 
equivoco  o per  inganno  abbia  sottoscritta  una  carta  diversa.  È vero 
che  la  legge  non  esprime  questo  precetto,  come  non  esprime  che 
la  sottoscrizione  si  faccia  in  presenza  dei  testimoni,  ma  è peraltro 
certo  die  l’una  e l’altra  di  queste  cautele  sono  essenziali  per  acqui- 
stare la  morale  certezza  che  non  abbia  potuto  aver  luogo  alcuno 
scambio.  E i testimoni  testamentari  non  possono  con  buona  co- 
scienza credere  di  avere  soddisfatto  all’obbligo  loro,  se  non  esigono 
che  la  sottoscrizione  si  faccia  alla  loro  presenza,  e che  alla  loro 
presenza  il  testatore  legga  o si  faccia  leggere  quell’ultima  volontà, 
alla  quale  senza  conoscerla  essi  devono  imprimere  i caratteri  del- 
l’autenticità. Stando  al  testo  tre  sono  le  formalità  indispensabili 
del  testamento  scritto,  ma  non  olografo:  1."  la  sottoscrizione; 
2."  la  conferma  fatta  dal  testatore  alla  presenza  contestuale  almeno 
di  due  testimoni  che  la  carta  da  lui  sottoscritta  contiene  la  sua  ul- 
tima volontà;  3.°  la  firma  dei  tre  testimoni  posta  sul  testamento 
stesso,  e non  sull’involto,  nella  quale  diano  a sè  stessi  la  qualifi- 
cazione di  testimoni  teslamentarj.  Ma  come  si  è detto  è pur  anche 
una  essenziale  formalità  che  i testimoni  vedano  il  testatore  a sot- 
toscrivere. Ciò  è analogo  a quanto  nel  seguente  paragrafo  si  pre- 
scrive per  l’apposizione  del  segno,  e se  per  un  semplice  chirografo 
di  debito  si  esige  dal  § 172  del  Regolamento  la  contemporanea 
sottoscrizione  del  debitore  e dei  testimoni,  a fortiori  deve  ciò  ac- 
cadere in  un  alto  assai  più  importante  qual  è un  testamento.  É poi 
anche  buona  cautela  che  tanto  della  sottoscrizione  accaduta  in  loro 
presenza  che  della  conferma  fatta  dal  testatore  in  presenza  dei 
testimoni,  ess'  facciano  fede  nella  loro  sottoscrizione,  onde  non  vi 
sia  bisogno  di  ciò  provare  in  altro  modo. 

Si  veda  anche  la  nota  al  § 583. 

§580. 

Il  testatore  che  non  può  scrivere,  oltre  l’osservanza  delle  so- 
lennità stabilite  nel  precedente  paragrafo,  deve  apporre  in  luogo 
della  sottoscrizione  un  segno  di  propria  mano,  e questo  alla  pre- 
senza di  tutti  e tre  i lestimonj.  Affinché  si  conosca  con  una  prova 
facile  e permanente  chi  sia  il  testatore,  è cauto  eziandio  che  uno 
de'  testimoni  sottoscriva  il  nome  del  testatore  coll’  annotazione 
di  aver  ciò  fallo  in  sua  vede. 
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La  maggiore  cautela  in  questo  caso  prescritta  consiste  nella  si- 
multanea presenza  di  tutti  e tre  i teslinionj  all’atlo  dell’  apposi- 
zione del  segno.  La  sottoscrizione  di  uno  dei  teslirnonj  invece  del 
testatore,  e col  nome  di  quello,  qui  prescritta  a semplice  cautela,  è 
ordinata  positivamente  dal  § 175  del  Regolamento  pei  semplici  do- 
cumenti di  debito.  r 

§581.  t . , 

Se  il  testatore  non  può  leggere,  è necessario  che  si  faccia  leg- 
gere lo  scritto  da  uno  dei  testimoni  *n  presenza  degli  altri  due 
i quali  ne  abbiano  già  veduto  il  contenuto,  e che  confermi  es- 
sere quello  consentaneo  alla  sua  volontà.  La  persona  che  ha  scritto 
il  testamento  può  in  lutti  i casi  esserne  a un  tempo  stesso  te- 
stimonio. 

Qui  non  si  dispone  nulla  circa  alla  sottoscrizione,  e quindi  si 
deve  ritenere  che  questo  paragrafo  in  quanto  alla  sottoscrizione  si 
riferisca  ai  due  precedenti,  cioè  al  § 579  o al  § 580  a seconda 
dei  casi.  Colla  cautela  che  gli  altri  due  testimonj  abbiano  giù  ve- 
duto il  contenuto  si  vuol  togliere  il  pericolo  che  si  legga  al  testa- 
tore una  disposizione  diversa  da  quella  che  è scritta.  Ma  a questo 
effetto  sarebbe  indispensabile  clic  tutti  e tre  i testimonj  avessero 
contemporaneamente  l'occhio  sulla  disposizione  che  Si  legge,  e sa- 
rebbe pur  cauto  che  di  ciò  si  facesse  menzione  nella  loro  sottoscri- 
zione. Altrimenti  potrebbe  sempre  restare  il  dubbio  di  qualche 
superchieria. 

S 582. 

Le  disposizione  del  testatore,  la  quale  si  riporta  a qualche 
scheda  o scrittura,  allora  soltanto  è efficace  quando  questo  scritto 
è munito  di  tulli  i requisiti  necessarj  alla  validità  della  dichia- 
razione di  ultima  volontà.  Fuori  di  questo  caso  simili  scritte 
annotazioni,  a cui  il  testatore  si  riferisca,  servono  soltanto  ad 
interpretare  la  sua  volontà. 

Non  è prescritto  e non  può  essere  necessario  che  la  scheda,  di 
cui  parla  il  secondo  periodo,  sia  stata  scritta  dal  testùtore,  onde 
possa  servire  ad  interpretarne  la  volontà.  Bensì  è indispensabile 
che  risulti  indubitatamente  che  la  scheda  trovata  sia  quella  indentica 
alla  quale  egli  si  è riferito. 

S 583. 

Di  regola  un  medesimo  scritto  non  può  valere  che  per  un  sol 
testatore.  L’eccezione  riguardo  ai  eonjugi  si  trova  nel  capitolo 
dei  patti  nuziali. 

Dalla  parola  testatore  della  traduzione  potrebbe  taluno  inferire 
che  questa  disposizione  non  si  estendesse  ai  codicilli , ma  anche 
qui  il  lesto  ha  Erblasser,  cioè  /’  ereditando.  Se  peraltro  in  uno 
scritto  col  quale  si  fosse  ordinato  un  testamento  o un  condicillo,  simul- 
taneamente da  due  persone,  si  contenesse  qualche  patto  che  potesse 
valere  come  alto  tra’ vivi,  non  vi  sarebbe  ragione  per  annullarlo. 
Si  veda  il  § 1248. 
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§584. 

Il  testatore  che  non  possa  o non  voglia  osservare  le  solennità 
richieste  pel  testamento  scritto,  può  fare  testamento  nuncupativo.  I 

Si  veda  la  nota  al  paragrafo  precedente  circa  la  denominazione  | 

del  testatore. 

§ 585. 

».  Quegli  che  fa  il  testamento  nuncupativo  deve  dichiarare  se- 
riamente  la  sua  ultima  volontà  davanti  tre  testimoni  idonei,  che 
“M  : siano  nello  stesso  tempo  presenti  e capaci  di  far  fede  che  nella 
persona  del  testatore  non  sia  occorso  verun  dolo  o errore.  Non 
è veramente  necessario,  ma  cauto,  che  per  soccorrere  alla  me- 
moria i teslimonj,  o tutti  insieme  o ciascuno  da  sè,  mettano 
eglino  stessi  o facciano  mettere  in  iscritto  al  più  presto  possi- 
bile la  dichiarazione  del  testatore. 

Che  i teslimonj  delibano  essere  capaci  di  far  fede  che  non  sia 
occorso  errore  o dolo  nella  persona  del  testatore  è requisito  ne- 
cessario anche  per  il  testamento  scritto,  poiché  senza  di  ciò  non 
può  esservi  morale  certezza  della  verità  del  testamento.  Ciò  risulta 
anche  dall’aggettivo  abili  posto  nel  § 579, da  che  non  può  avere 
abilità  di  attestare  clic  il  testatore  abbia  fattala  dichiarazione  pre- 
scritta dalla  legge  chi  non  lo  conosce;  al  qual  proposito  è da  no- 
tarsi che  il  testo  del  § 579  ha  fàliig,  cioè  capaci,  dal  che  si  può 
dedurre  che  i teslimonj  devono  avere  quella  specie  di  capacità  che 
per  logica  necessità  si  richiede  per  i testamenti,  di  cui  è parte 
essenziale  la  conoscenza  della  persona  del  testatore.  Non  si  deve 
peraltro  tacere  clic  una  decisione  del  Senato  supremo  di  giustizia 
riferita  nella  tìiurisp.  prat.  di  Beretta  e Putelli,  Voi,  II,  pag.  121, 
ha  mantenuto  una  disposizione  nuncupativa , due  teslimonj  della 
quale  non  conoscevano  il  testatore,  la  cui  identità  si  è fatta  risultare 
per  mezzo  di  altri  teslimonj.  A differenza  del  testamento  scritto; 
nel  nuncupativo  si  richiede  sempre  la  contemporanea  presenza  dei 
tre  teslimonj. 

Qui  si  ripete  che  la  dichiarazione  deve  essere  fatta  seriamente, 
ciò  ch’era  in  genere  già  prescritto  nel  § 565,  per  accennare  che 
deve  trattarsi  di  disposizione  fatta  con  intenzione  a ciò  diretta  e 
non  in  via  accidentale. 

§ 586. 

La  disposizione  nuncupativa  di  ultima  volontà,  affinchè  valga, 
deve  sopra  istanza  di  qualunque  interessato  essere  confermala 
cella  concorde  giurata  deposizione  dei  tre  teslimonj,  od  almeno 
degli  altri  due  quando  tino  di  essi  non  possa  più  essere  sentilo. 

La  legge  non  vieta  di  riassumere  in  sede  di  volontaria  giurisdi- 
zione l’esame  dei  testimonj  quando  nella  loro  prima  deposizione 
vi  fosse  qualche  oscurità,  e la  riassunzione  venisse  chiesta  dalla 
parte  interessata,  e cosi  è stato  in  qualche  caso  praticato.  Se  i tre 
testimonj  fossero  concordi  in  alcune  deposizioni,  ma  non  in  tutte, 
sembra  che  il  testamento  dovesse  valere  per  tutto  ciò  in  cui  fossero 
concordi,  per  analogia  dei  §S  71 0 c 715. 
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Ancorché  i tcslimonj  avessero  concordemente  confermata  oon 
giuramento  una  disposizione  nuncupativa  di  ultima  volontà,  ciò  non 
toglierebbe  che  in  sede  contenziosa  potessero  ancora  essere  intro- 
dotti come  testimonj  e vincolarsi  di  bel  nuovo  col  giuramento  ; e 
quando  dietro  gli  speciali  interrogatorj  contrarj  risultasse  che  la 

firima  deposizione  lu  erronea  o falsa , potrebbe  farsi  luogo  a tutte 
e relative  conseguenze  di  giustizia  ; e così  è stalo  in  pratica  os- 
servato. -j-  Ed  anche  nel  caso  riferito  nel  giornale  di  giurisprudenza 
pratica  di  Venezia,  anno  3.°,  pag.  57,  il  Senato  supremo  di  giusti- 
zia ha  giudicato  che  i testimonj  del  testamento  nuncupativo  pos- 
sono di  nuovo  essere  sentiti  in  sede  contenziosa,  -f 
-f-  Del  resto  si  osservi  che  dove  la  traduzione  italiana  dice=  af fin- 
ché valga  — il  testo  originale  dice  ==  um  rechtskràftig  zu 
seyn  = lo  che  vuol  dire  = -per  avere  forza  legale,  ed  è diverso 
dall’aggettivo  = gùllig  — usato  nel  § 601.  Dal  che  si  desume 
che  l' assunzione  giudiziale  dei  testimonj  non  basta  per  sé  stessa 
a convalidare  il  testamento,  ma  tende  soltanto  a dargli  una  estrin- 
seca forma  probatoria,  f 

§587. 

Il  testatore  può  anché  fare  il  testamento  scritto  o nuncupativo 
in  presenza  del  giudice  La  disposizione  scritta  dev’  essere  per 
lo  meno  sottoscritta  di  propria  mano  dal  testatore,  e consegnata 
al  giudice  da  lui  personalmente.  Il  giudice  avvertirà  il  testatore 
del  requisito  che  la  sottoscrizione  debba  essere  apposta  di  sua 
propria  mano ; indi  suggellerà  lo  scritto  col  sigillo  giudiziale, 
e noterà  sull’involto  di  qual  persona  sia  ivi  contenuta  l'ultima 
volontà.  Si  formerà  intorno  a questo  affare  un  protocollo , e lo 
scritto  dovrà  custodirsi  in  giudizio,  rilasciandosi  l’ attestato  di 
averlo  ricevuto. 

Non  è necessario  che  il  giudice  sia  competente  per  il  domicilio 
del  testatore.  Basta  che  abbia  1’  esercizio  della  volontaria  giuris- 
dizione. 

§588. 

Se  il  testatore  vuol  dichiarare  a voce  la  sua  volontà,  la  di- 
chiarazione dovrà  riceversi  in  un  protocollo  che  deve  custodirsi 
suggellalo  nello  stesso  modo  stabilito  nel  precedente  paragrafo 
pel  testamento  scritto. 

§ 589. 

Il  consesso  giudiziario  che  riceve  la  dichiarazione  scritta  o 
nuncupativa  eli  ultima  volontà  deve  essere  composto  per  lo  meno 
di  due  persone  giudiziarie  vincolate  da  giuramento,  una  delle 
quali  sia  incaricata  dell'ufficio  di  giudice  nel  luogo  in  cui  vien 
falla  la  dichiarazione.  Alla  testimonianza  della  seconda  persona 
giudiziaria,  che  si  richiede  oltre  il  giudice,  può  supplirsi  anclui 
da  due  altri  testimoni. 

§590. 

In  caso  di  necessità  le  persone  sovrindicate  possono  trasferirsi 
all’abitazione  del  testatore  per  ricevervi  la  dichiarazione  scritta 
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o nuncupativa  della  sua  ultima  volontà  e dipoi  redigere  l’affare 
a protocollo  , annotando  il  giorno , l'anno  ed  il  luogo. 

Peraltro,  ancorché  si  potesse  provare  che  non  v’  era  la  necessità 
qui  contemplata,  il  testamento  giudiziale  non  sarebbe  per  ciò  solo 
invalido,  non  essendo  posto  tal  requisito  se  non  per  mantenere  la 
dignità  delle  magistrature  che  non  devono  ad  arbitrio  dei  privati 
essere  obbligale  ad  escire  dalla  loro  residenza. 

§891. 

i nVb'Vr."’  / membri  d‘  un  ordine  religioso , le  donne,  i giovani  che  non 
.'m  „mi“'/'ann0  compiuto  i diciolt’ anni , le  persone  prive  dell'uso  della 
ragione  , i ciechi,  i sordi  o i muli , e quelli  che  non  conoscono 
la  lingua  del  testatore,  non  possono  essere  testimoni  nelle  dispo- 
sizioni di  ultima  volontà. 

Notisi  che  v’  è errore  nell'edizione  tedesca  di  Vienna  del  1814, 

. secondo  la  quale  le  donne  non  sarebbero  incapaci  che  fino  all’  età 
di  diciotto  anni. 

§ 592. 

Aon  possono  assumersi  in  qualità  di  testimoni  * condannali  | 
per  delitto  di  truffa  o per  altro  delitto  commesso  pcf  cupidigia 
di  lucro.  « 

È questa  un’  ulteriore  eccezione  alla  regola  posta  nel  § 204  della 
prima  parte  del  Codice  penale.  Si  noli  che  qualunque  truffa  o slel- 
lionalo  che  per  legge  non  giunga  a costituire  un  delitto,  non  rende 
incapace  chi  1’  ha  commesso  di  essere  testimonio,  sebbene  la  pra- 
vità dell'  intenzione  potesse  qualche  volta  manifestarsi  ancora  più 
dalla  tenuità  della  causa  impellente. 

§ 895. 

Quelli  che  non  professano  la  cristiana  religione  non  possono 
essere  testimoni  nella  disposizione  di  ultima  volontà  di  un  cristiano. 

§594. 

L’ erede  o il  legatario  non  è testimonio  idoneo  in  riguardo  alla 
cosa  ad  esso  lasciala , come  pure  noi  sono  il  suo  conjuge , i suoi 
genitori,  i figli,  i fratelli  v gli  affini  nel  medesimo  grado  e i 
suoi  domestici  salariati.  Affinchè  la  disposizione  sia  valida,  deb- 
b’ essere  scritta  colla  propria  mano  del  testatore , ovvero  essere 
confermata  da  tre  testimoni  diversi  dalle  persone  ora  indicale. 

Per  genitori  s’ intendono  tutti  gli  ascendenti,  per  figli  lutti  i di- 
. scendenti,  compresi  i naturali  e gli  adottivi,  per  fratelli  non  solo  i 
germani,  ma  anche  i cousaguinci  e gli  uterini,  essendovi  sempre  la 
stessa  ragione  della  presunta  affezione  reciproca.  L’ espressione 
del  testo  un  die  betoldelen  Hausgcnossen  fa  intendere  meglio  che 
noi  faccia  la  traduzione  clic  si  tratta  di  quelle  persone  che  hanno, 
oltre  il  salario,  vitto  ed  alloggio  in  famiglia.  E queste  possono  es- 
sere di  grado  superiore  ai  semplici  domestici , mentre  potrebbero 
essere  maggiordomi,  intendenti,  ragionieri  ed  anche  medici  o chi- 
rurghi addetti  a qualche  grande  famiglia,  clic  avessero  salario,  ta- 
vola ed  alloggio  nella  famiglia  stessa.  Ma  non  era  agevole  esprimerlo 
senza  perifrasi  in  italiano,  quando  non  si  fosse  detto  famigliai  o 
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famigli,  cspressiouc  che  per  ragione  di  etimologia  si  accosta  più  ' 
all'  I lausgenossen , ma  che  avrebbe  contenuto  la  disposizione  della 
legge  in  troppo  angusti  limiti,  circoscrivendola  ad  una  sfera  troppo 
infima  d’ individui. 

§595. 

Se  il  testatore  vuol  disporre  qualche  cosa  a favore  della  per- 
sona da  cui  fa  scrivere  la  dichiarazione  di  sua  ultima  volontà, 
n del  conjuge  di  essa,  o dei  figli,  genitori,  fratelli,  delle  sorelle 

0 degli  affini  nel  medesimo  grado , la  disposizione  debb’  essere 
posta  fuori  di  dubbio  nel  modo  stabilito  dal  precedente  paragrafo. 

Come  si  è notato  qui  sopra  si  devono  ritenere  contemplati  iu 
questa  sanzione  tutti  i congiunti  compresi  nelle  generiche  denomi- 
nazioni qui  poste. 

§ 596. 

Ciò  eh'  è determinato  riguardo  ai  testimoni , perchè  non  abbiano 
interesse  nell’ affare,  c sicno  capaci  di  mettere  fuori  di  dubbio 
la  persona  del  testatore,  è da  applicarsi  anche  alle  persone  giu-' 
diziali  che  ricevono  la  dichiarazione  di  ultima  volontà. 

§597. 

Nelle  disposizioni  di  ultima  volontà  che  si  fanno  nei  viaggi 
di  mare  o in  luogo  ove  domina  la  peste  o simili  morbi  conta- 
giosi,  anche  i membri  di  ordini  religiosi , gli  adolescenti  e /e,ol<’"u 
donne  che  abbiano  compiuto  il  quattordicesimo  anno,  sono  validi 
testimoni. 

Deve  leggersi  come  nell’  originale  le  donne  e gli  adolescenti 
che  abbiano  compilo  i quattordici  unni,  eco.,  ecc., 

Traducendo  le  parole  Auf  schiff  fahrten  con  quelle  nei  viaggi 
di  mare  si  è dato  al  testo  una  interpretazione  che  non  è general- 
mente ammessa  ; Schiff  fahrten  non  vuol  dir  altro  che  viaggi  in 
barca,  e può  accadere  che  taluno  infermi  pericolosamente  navi- 
gando sopra  un  fiume  di  lungo  corso,  e si  trovi  a gran  disianza 
dai  luoghi  abitali.  In  tal  caso  non  vi  sarebbe  ragione,  secondo  il 
testo,  d’impugnare  il  testamento  privilegiato. 

§ 598. 

In  queste  disposizioni  privilegiate  di  ultima  volontà  si  richie- 
dono soltanto  due  testimoni , uno  dei  quali  può  scrivere  il  testa- 
mento. In  caso  di  pericolo  di  contagiane  non  è nemmeno  neces- 
sario che  amendue  siano  nello  stesso  tempo  presenti. 

1 viaggi  di  mare  e il  tempo  di  contagio  sono  eccettuativamente 

1 casi  in  cui  si  ammette  il  testamento  privilegiato.  Perciò  non  si 
potrebbe  ammettere  alcuna  estensione  per  virtù  di  analogia,  qua- 
lunque fosse  il  caso  speciale  di  disastro  in  cui  anche  una  moltitu- 
dine di  persone  si  trovasse  esposta  ad  imminente  pericolo. 

§ 599. 

Scorsi  sei  mesi  dopo  terminalo  il  viaggio  di  mare  o cessato 
il  contagio,  le  disposizioni  privilegiate  di  ultima  volontà  cessano 
di  essere  valide. 

Ricorre  la  medesima  avvertenza  fatta  al  § 597  intorno  alla  tra- 
duzione delle  parole  Schiff  fahrt. 
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§ 600. 

I privilegi  di  cui  godono  i testamenti  dei  militari , sono  de- 
terminati nelle  leggi  militari. 

Sull’  interpellazione  del  senato  lombardo-veneto  venne  dagli  au- 
lici dicasteri  dichiarato  che  è da  seguirsi  in  questa  materia  il  dis- 
posto delle  norme  giudiziarie  del  25  giugno  dell'anno  1754  al  § 87. 
Colla  circolare  d’appello  18  dicembre  1816  e colla  notificazione 
governativa  5 aprile  1817  fu  anche  pubblicato  un  paragrafo  del 
Regolamento  per  la  fanteria  dell’anno  1808  a ciò  relativo. 

§ 601. 

u«n<uu  Se  il  testatore  avrà  trascurato  anche  un  solo  dei  requisiti 
^'prescritti  e non  lasciati  espressamente  per  sola  cautela  al  suo 
orbi  trio , sarà  invalida  la  disposizione  di  ultima  volontà. 

Nell’originale  si  legge  derequisiti  qui  prescritti.  L’ominissionc 
dell’ avverbio  di  luogo  qui  è tanto  più  importante,  da  che  appunto 
da  quello  i eomenlatori  deducono  che  questo  paragrafo  si  riferisce 
unicamente  alle  formalità  estrinseche  ordinate  dal  § 577  al  § 600 
ìnclusivamente. 


S’ intende  sempre  che  il  giudice  non  possa  d’  ufficio  rilevare 
l’ invalidità,  nè  per  quella  possa  ricusare  di  passare  agli  atti  di  ven- 
tilazione, mentre  l’ impugnare  un  testamento  per  i vizj  estrinseci 
della  sua  forma  è un  diritto  competente  alla  parte  interessata,  al 
quale  dessa  può  espressamente  o tacitamente  rinunciare. 

Attenendosi  alla  letterale  espressione  di  questo  paragrafo,  biso- 
gnerebbe concludere  che  la  trascuranza  del  giudice  nel  ricevere  il 
testamento  giudiziale,  ancorché  riguardasse  una  formalità  essen- 
ziale, non  rende  invalida  la  disposizione,  tutte  le  volte  che  si  possa 
chiaramente  rilevarne  il  tenore,  poiché  qui  non  si  contempla  che 
la  trascuranza  del  testatore.  Ma  starebbe  in  contrario  la  regola 
spiegata  al  § 3,  che  ciò  che  si  opera  in  un  modo  non  voluto  dalla 
legge  è per  sé  stesso  invalido. 

In  qual  guisa  il  testamento  scritto  invalido  possa  valere  come 
nuncupativo,  il  si  è notato  al  § 577. 

§602. 

r >e_  I patti  successorj  risguardanti  tutta  l' eredità  o una  parte  di 
determinata  in  relazione  al  tutto  si  possono  contrarre  vali- 
f..  '««w-damente  soltanto  fra  conjugi.  Le  disposizioni  relative  a questa 
materia  si  contengono  nel  capitolo  dei  patti  nuziali. 

§ 605. 

i.  qunio  quanto  una  donazione  per  causa  di  morte  debba  consitlc- 
n,  tir*»»* farsi  come  contratto  o come  disposizione  di  ultima  volontà  , 
“^.ViJtviene  determinalo  nel  capitolo  delle  donazioni. 

rotile  di*po- 

rfaloo*  di 

ultinti  vo- 
tosi*. 


* 
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CAPITOLO  DECIMO 

Delle  sostltnzlonl  e del  fcdeeommessl. 

§ 604. 

Qualunque  testatore  può,  pel  caso  in  cui  l’erede  instituito  non^'^LV. 
consegua  l’  eredità,  nominarne  un  altro  in  sostituzione : e se  an- 
che questi  non  la  consegua,  un  secondo  ; e per  lo  stesso  caso  un 
terzo  ed  anche  più.  Questa  disposizione  si  chiama  sostituzione 
volgare.  Quegli  che  è primo  nella  serie  dei  chiamati  ottiene 
l’ eredità.  , 

§ 605. 

Se  il  testatore  avrà  espresso  soltanto  uno  dei  casi  determinati 
per  cui  l’ erede  instituito  non  possa  o non  voglia  conseguire  l’e- 
redità, l'  altro  caso  s’ intende  escluso. 

La  traduzione  è oscura  per  uno  sbaglio  di  trasposizione.  Se  dei 
determinati  casi  che  i erede  instituito  non  possa  o non  voglia  es- 
serlo, il  testatore  ne  abbia  espresso  un  solo,  l’  altro  caso  s’ in- 
tende escluso.  Tale  è l’ esatta  versione  di  questo  § 605.  La  legge 
non  ha  precisamente  ridotto  a due  i casi  nei  quali  si  possa  far 
luogo  alla  sostituzione  Anzi  a rigore  i casi  determinati  nel  prece- 
dente capitolo  ottavo  sarebbero  tre.  La  premorienza  (§  556),  l’ in- 
capacità (|  540-544),  la  rinuncia  (§  551).  Perciò  le  parole  /’  altro 
caso  che  presuppongono  1’ esistenza  di  due  soli  casi,  sarebbero  ine- 
satte. Ma  il  legislatore  ha  avuto  in  vista  che  tutto  si  riduce  all’  im- 
potenza e alla  rinuncia  espressa  o tacila. 

§606. 

/ pesi  imposti  all'  erede  instituito  si  estendono  anche  al  sosti-  »»"  •*>• 

. i - • . > ^ ne  risulta- 

lutto  che  viene  in  sua  vece,  a meno  che  per  espressa  volontà™- 
del  testatore  o per  la  natura  delle  circostanze  non  sieno  limitati 
alla  persona  dell’  erede  instituito. 

Ciò  è conforme  a quanto  è disposto  nel  § 565  pel  diritto  di  ac- 
crescimento. Ma  in  quanto  alle  condizioni  il  § 702  contiene  una 
disposizione  affatto  opposta. 

§ 607. 

Allorché  i coeredi  sieno  fra  essi  solo  reciprocamente  sostituiti, 
si  presume  che  il  testatore  abbia  voluto  estendere  anche  alla  so- 
stituzione l’assegno  delle  porzioni  determinate  nella  instiluzione. 

Che  se  nella  sostituzione , oltre  i coeredi,  siasi  chiamalo  alcun 
altro,  la  porzione  vacante  si  devolve  a lutti  in  parti  eguali. 

La  sostituzione  diviene  operativa  quando  uno  degli  eredi  insti- 
tuili  non  può  o non  vuole  conseguire  la  sua  porzione.  In  tal  caso 
la  divisione  della  porzione  vacante  si  fa  fra  i coeredi  in  propor- 
zione delle  quote  loro  spettanti.  Ma  quando  è introdotto  uno  o più 
sostituiti  estranei,  in  tal  caso  la  quota  ereditaria  non  può  più  som- 
ministrare alcuna  norma  per  la  divisione  della  parte  vacante , c 
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quindi  si  fa  per  capi  fra  lutti,  cioè  fra  i coeredi  superstiti  capaci  e 
non  rinuncianti  e le  persone  nuovamente  introdotte. 

§ 608. 

sonimi, o-  Il  leslatore  può  imporre  al  suo  erede  V obbligo  di  trasmettere 
dupli  la  sua  morte  o in  alcuni  altri  casi  determinati  l’eredità 
adita  ad  un  secondo  nominato  erede.  Questa  disposizione  si  chia- 
ma sostituzione  f’edecotnmessaria.  La  sostituzione  fedecommessa- 
ria  comprende  in  sè  tacitamente  la  volgare. 

Coll'espressione  ad  un  secondo  nominato  erede  sono  tolte  di 
mezzo  tutte  le  infinite  dispute  che  si  facevano  sul  punto  se  i tìgli 
posti  in  condizione  s’ intendessero  sostituiti,  poiché  la  legge  aper- 
tamente richiede  che  la  sostituzione  sia  espressa.  Così  fu  ritenuto 
nel  caso  deciso  dal  senato  supremo  di  giustizia,  riferito  nella  Giu- 
risp.  prat.  di  Bercila  e Putclli,  Voi.  I,  pag.  174.  -j-  Nel  caso  rife- 
rito nella  medesima  Giurisprudenza  pratica,  Voi.  2,  pag.  353,  si 
aveva  una  implicita  comprensione  degli  eredi  del  legatario  nel  be- 
nefìcio del  legato,  c quindi  si  giudicò  che  non  rimanesse  vacante. 
Ma  ciò  non  introduce  alcun  cambiamento  alla  massima  che  i posti 
in  condizione  non  s'intendono  sostituiti.  -|- 

Dallu  stessa  espressione  può  nascere  un  argomento  contro  la 
validità  delle  istituzioni  fiduciarie,  poiché  civilmente  si  avrebbe  ad 
intendere  che  il  secondo  erede  dovesse  essere  nominato  nel  testa- 
mento. Ma  finora  la  pratica  di  giudicare  ha  ritenuta  valida  la  no- 
mina occulta  del  secondo  erede  fatta  dal  testatore,  e non  ha  am- 
messo la  prova  proposta  dagli  eredi  legittimi  per  mettere  in  essere 
tal  nomina.  Eppure  quando  il  secondo  erede  fosse  incapace,  si  ot- 
terrebbe indirettamente  colla  istituzione  fiduciaria  ciò  che  diretta- 
mente la  legge  non  concede. 

Il  terzo  periodo  di  questo  paragrafo  importa  1’  effetto  che  se  il 
primo  erede  premuore  al  testatore,  il  secondo  erede  gli  succede  im- 
mediatamente in  via  di  sostituzione  volgare  e non  per  fedeeom- 
messo. 

Quando  v’ è 1' obbligo  della  trasmissione  non  si  fa  luogo  al  di- 
ritto di  accrescere-nè  fra  gli  eredi,  nè  fra  i legatarj.  Così  è stato 
giudicalo  anche  dal  senato  supremo  di  giustizia , nel  caso  riferito 
1 nella  Giurisp.  prat.  di  Beretla  e Putclli,  Voi.  I,  pag  104. 

§ 609. 

ii,  qmn-  Possono  anche  i genitori  nominare  /'  erede  o il  sostituito  ai 
rl’Jul'Zloro  figli  anche  nel  caso  che  questi  siano  incapaci  di  testare, 
ì:.;';1",* rispetto  a quella  facoltà  soltanto  che  da  essi  genitori  viene  a 
loro  lasciala. 

È duopo  rifondere  la  traduzione  di  questo  paragrafo  per  inten- 
derne meglio  il  senso:  Anche  i genitori  non  possono  nominare 
un  erede  od  un  sostituito  ai  loro  figli  nel  caso  pure  che  quésti 
sieno  incapaci  di  testare,  se  non  rispetto  a quella  sostanza  ch’ossi 
lasciano  loro.  Con  questa  esalta  traduzione  s’ intende  che  questo 
paragrafo  è diretto  ad  abolire  quella  che  impropriamente  dicevasi 
sostituzione  pupillare,  c che  era  propriamente  un  duplice  tcsta- 
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mento  ( Insili . de  pupillari  substit.,  § 2;  leg.  Il,  § 4;  légj  XVl, 
| 1;  leg.  XX,  § 1,  ff  de  vuly.  el  pupi  li.  subslitut.  ),  colla  quale  iu 
forza  della  patria  potestà  il  padre  poteva  nominare  1’  erede  pel 
figlio  che  morisse  impubere,  non  che  l’ altra  sostituzione  detta  esem- 
plare o quasi  pupillare  introdotta  da  Giustiniano  a favore  di  tulli 
gli  ascendenti  (leg.  IX,  Cod.  de  impub.  el  aliis  subslitut .)  per  no- 
minare l’erede  ai  loro  discendenti  furiosi,  mentecatti  o mancanti  (fi 
sensi.  Qui  la  legge  austriaca  mantiene  ai  genitori  questa  facoltà  sol- 
tanto per  quel  patrimonio  eh’ essi  lasciano  ai  figli;  e quindi  non  fa 
che  autorizzare  in  sostanza  una  sostituzione  fedecommessaria  nel 
senso  del  precedente  § 608,  lo  che  si  desume  anche  dal  § 616 , in  cui 
tale  specie  di  sostituzione  chiamasi  fedecommessaria.  li  non  rileva 
che  in  questo  paragrafo  si  conceda  ai  genitori  di  nominare  l’erede 
o il  sostituito  ai  loro  figli,  perchè  trattandosi  soltauto  della  so- 
stanza del  testatore  si  ha  sempre  una  vera  sostituzione,  e la  pa- 
rola di  erede  è qui  adoperata  in  senso  improprio,  come  impropria 
era  la  denominazione  usata  nel  diritto  comune  di  sostituzione  pu- 
pillare, iu  quanto  si  riferiva  al  patrimonio  che  non  procedeva  dal 
padre  testatore.  In  quanto  alla  legittima  clic  deve  essere  lasciata 
pienamente  libera  (|  77 i),  non  pare  che  si  possa  a quella  esten- 
dere la  sostituzione  fedecommessaria  in  genere.  Ma  trattandosi  di 
questa  specie  particolare  che  è aitine  alla  sostituzione  esemplare, 
si  putrelle  sostenere  il  contrario,  atteso  che  la  legge  non  fa  al- 
cuna limitazione,  e ciò  molto  più  nel  caso  che  all’  erede  necessa- 
rio si  fosse  lasciata  una  quantità  di  patrimonio  maggiore  della  legit- 
tima coll'  alternativa  o di  accettarla  col  vincolo  della  sostituzione , o 
di  ricevere  la  sola  legittima,  nel  qual  caso  l'accettazione  del  testa- 
mento indurrebbe  ('obbligo  di  rispettare  il  vincolo.  Vedasi  la  leg.  IX, 
Cod.  de  impub.  et  aliis  subslitut.  Mcrlini,  de  legitima,  lib.  Ili, 
tit.  2,  queest.  lo,  n.  12.  Bonfin,  de  jure  fideiconimis. , disput. 
LXIX,  n.  11).  Per  altro  non  conviene  dissimulare  che  non  è priva 
di  fondamento  legale  l’opinione  che  in  questo  paragrafo  si  restringa 
bensì,  ma  si  mantenga  la  sostituzione  esemplare.  Suffraga'  questa 
opinione 

1. °  L’osservazione  che  sarebbe  affatto  inutile  la  sanzione  di  que- 
sto paragrafo  per  ammettere  semplicemente  una  sostituzione  fede- 
commcssaria,  poiché  dessa  è già  ammessa  nel  paragrafo  precedente 
c procederebbe  per  sè  stessa  a fortiori  nel  caso  qui  contemplato. 

2. °  Che  per  il  caso  della  ricuperala  ragione,  occorreva  una  spe- 
ciale provvidenza,  giusta  il§  616.  Era  dunque  ed  è una  circostanza 
a parte  quella  delle  incapacità.  Dessa  richiedeva  una  particolare 
sanzione.  Pare  (piindi  assurdo  che  il  legislatore  siasi  accontentalo 
di  riportarsi  alla  disposizione  generale  del  § 608. 

o.*  Nella  monarchia  austriaca,  fuorché  ove  domiuava  il  Codice 
Napoleone,  era  in  vigore  la  sostituzione  esemplare.  Pare  che  per 
abolirla  si  richiedesse  una  sanzione  esplicita.  E se  ciò  non  occor- 
reva, bisognava  almeno  non  introdurre  nel  Codice  una  sanzione 
che  implicitamente  la  mantiene. 
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h.°  Clio  in  questo  paragrafo  è mantenuto  1’  antico  modo  di  espri- 
mersi per  la  sostituzione  esemplare,  cioè  di  nominare  1’  erede  ai 

figli- 
li.0 Che  non  si  è usato  il  verbo  = uberlassen  = ma  {bensì 
quello  =±=  hinlerlassen  = che  comprende  tutto  anche  la  legittima. 

6.°  Che  nel  §616,  la  sostituzione  fedecommessaria  fatta  al  men- 
tecatto viene  considerata  come  una  specie  a parte.  -{- 

Verificandosi  il  caso  della  sostituzione  di  cui  nel  presente  pa- 
ragrafo, se  fosse  superstite  l’altro  genitore,  sembra  che  non  avrebbe 
diritto  alla  legittima,  perchè  il  sostituito  si  considererebbe  come 
erede  diretto  (lei  disponente.  Leg.  Vili,  § 5,  ff  de  inoffìn.  testami.; 
leg.  XLV,  § 1 , fi'  de  vulg.  et  pup.  substit.;  leg.  Vili,  Cod.  de  im- 
puti. et  aliis  substit.;  leg.  IX,  Cod.  eoilctn.  Fusar.  de  subslilul., 
quaest.  156,  n.  14  et  197,  n.  1,  et  2;  Merlin,  de  legitima , lib.  Ili, 
tit.  2,  qua'st,  14,  n.  12;  Bonfin,  de  jure  fideicommissor. , disput. 

• 63,  n.  21. 

§610. 

Quando  il  testatore  ha  proibito  all’erede  di  disporre  per  te- 
stamento  della  facoltà  lasciatagli,  vi  è la  sostituzione  fedecom- 
messaria, e l’erede  è obbligato  a conservare  l’eredità  pe’ suoi 
eredi  legittimi.  La  proibizione  di  alienare  la  cosa  non  esclude 
il  diritto  di  disporne  per  testamento. 

Si  ha  nel  caso  contemplato  nel  primo  periodo  una  tacita  sosti- 
tuzione a favore  degli  eredi  legittimi.  È poi  chiaro  che  dovendosi 
conservare  I’ eredità  non  se  ne  può  alienare  alcuna  parte  nemmeno 
per  atti  tra  vivi. 

§611. 

La  serie  degli  eredi  chiamati  successivamente  nella  sostituzione 
',"1™“*°"' fedecommessaria,  allorché  tutti  siano  contemporanei  al  testato- 
re , non  è limitata  in  verini  modo,  ma  può  estendersi  al  terzo, 
al  quarto  ed  anche  più  oltre. 

Anche  i nascituri  sarebbero  contemporanei  al  testatore  se  na- 
scessero prima  della  di  lui  morte , e quindi  avrebbe  potuto  sem- 
brare che  non  potessero  essere  esclusi  nemmeno  nei  gradi  ulteriori. 
Ma  il  seguente  paragrafo  opera  un  effetto  diverso,  non  riconoscendo 

!»er  contemporanei  se  non  quelli  che  erano  nati  al  tempo  del 
atto  testamento. 

* §612. 

Se  gli  eredi  sostituiti  non  sono  contemporanei , ma  tali  che 
non  erano  ancor  nati  al  tempo  del  fatto  testamento,  la  sostitu- 
zione fedecommessaria  a riguardo  del  danaro  e delle  altre  cose 
mobili  può  estendersi  fino  al  secondo  grado.  A riguardo  poi 
delle  cose  immobili  non  si  estende  oltre  al  primo  grado.  Nella 
determinazione  però  dei  gradisi  computa  solamente  quell' erede 
sostituito  che  ha  conseguilo  il  possesso  dell'  eredità. 

Giova  alla  prosperità  dello  Stato  che  i beni  stabili  sieno  in  po- 
tere di  chi  ha  maggior  interesse  a conservarli  e migliorarli.  E per 
ciò  di  regola  non  si  permette  che  l’ usufrutto  resti  per  più  genera- 
zioni staccato  dalla  proprietà. 
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Le  sosliluzioni  oltre  al  secondo  grado  non  sono  per  sè  stesse 
invalide,  potendo  accadere  che  il  primo,  il  secondo  ed  anche  il  terzo  ' 
muojano  prima  del  testatore,  e che  quindi  a norma  dell' ultimo  pe- 
riodo di  questo  paragrafo  non  vadano  computati. 

La  regola  di  questo  paragrafo  vale  anche  per  i nascituri  non 
concepiti  che  sieno  stati  istituiti  eredi  o legatari,  giusta  la  notifica- 
zione governativa  31  luglio  1843,  riferita  al  § 338. 

§ 613. 

Finché  non  si  verifica  il  caso  della  sostituzione  fedecomtnessa-itn.D^l 
ria,  spelta  all’erede  inslituito  il  diritto  limitato  di  proprietà"*'' 
co’  diritti  e cogli  obblighi  di  un  usufruttuario. 

L'istituito  viene  ad  essere  proprietario  utilista,  e al  sostituito  com- 
pete il  diretto  dominio  analogamente  a quanto  dispone  il  § 629. 
Entrambi  possono  in  tale  qualità  farsi  aggiudicare  l' eredità,  e farsi 
inscrivere  nei  pubblici  registri. 

V’  è chi  opina  che  trattandosi  di  sostituzione  ordinata  sotto  le 
leggi  romane,  ma  verificata  sotto  il  Codice  austriaco,  l’ erede  gravato 
possa  detrarre  la  quarta  trebellianica  accordata  dal  Codice  di  Giu- 
stiniano al  titolo  ad  Senat.  Consult.  Trebell.  Ma  derivando  tal  di- 
ritto non  dalla  volontà  dell’  uomo,  ma  dalla  legge,  sembra  che  non 
si  debba  aver  riguardo  se  non  a quella  che  domina  al  tempo  della 
verificaia  sostituzione,  e che  in  ciò  non  vi  sia  effetto  retroattivo , 
molto  più  da  che  ogni  sostituzione  è per  sua  natura  condizionata 
all’evento  che  il  sostituito  sopravviva  al  gravato,  e quindi  non 
acquista  il  diritto  che  alla  morte  di  quest’  ultimo  , giusta  il  § 699. 

Si  vedano  i §§  510  al  519  e la  nota  al  § 691,  e si  noli  chci  §§  633 
c 641  sono  relativi  soltanto  al  vero  fedecommesso  di  famiglia. 

Del  resto,  abbenchè  qui  si  equipari  l'erede  istituito  con  carico 
di  sostituzione  fedecommessaria  al  semplice  usufruttuario,  ciò  non 
deve  intendersi  se  non  circa  ai  modi  e ai  limiti  del  godimento,  poi- 
ché in  questo  paragrafo  medesimo  si  attribuisce  all’  erede  il  diritto 
limitato  di  proprietà  che  all’  usufruttuario  certamente  non  com- 
pete. E per  questa  ragione  si  è detto  al  % 399  che  all’  erede  gra- 
vato compete  una  porzione  del  tesoro  nella  sua  qualità  di  utilista, 
sebbene  nessuna  porzione  ne  competa  all’  usufruttuario. 

Opina  qualche  comentatore  che  il  sostituito  fedecommessario 
abbia  a farsi  aggiudicare  l’eredità  al  tempo  dell’ aperta  successione, 
perchè  secondo  questo  paragrafo  ha  anch’  esso  qualche  parte  di 
proprietà.  V’è  al  contrario  chi  opina  che  non  abbia  tal  obbligo  se 
non  al  giorno  in  cui  si  verifichi  la  sostituzione,  perchè  dessa  è sem- 
pre condizionale  per  la  possibilità  che  il  sostituito  muoja  prima 
dell’erede.  La  prima  opinione  sembra  più  conforme  al  testo  della 
legge,  e pare  che  sia  da  adottarsi  tutte  le  volte  che  la  sostituzione 
fedecommessaria  non  sia  dipendente  da  qualche  altra  condizione, 
perchè  si  può  dire  che  il  diritto  dell’ eventuale  vocazione  sia  già 
fondato,  quantunque  non  ne  sia  venuto  il  tempo.  Ma  se  si  trattasse 
di  sostituzione  fedecommessaria  dipendente  da  qualche  casuale  con- 
dizione, in  tal  caso  il  sostituito  prima  del  verificarsi  della  coudi- 
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/.ione  non  avrebbe  alcuna  specie  di  diritto,  e non  procederebbe  a 
suo  riguardo  alcuna  specie  di  aggiudicazione. 

§ ,iU-  ',v 

sostituzione  espressa  dubbiosamente  deve  interpretarsi  in 

il» ì°'""‘guisa  che  limili  nel  minor  modo  ali  erede  la  libertà  di  disporre 
della  proprietà. 

E perciò  giusta  l’antica  massima  si  deve  sempre  preferire  l’ in- 
terpretazione che  introduca  la  sostituzione  volgare  anzi  che  la  fe- 
decommessaria.  Sexti  Decret..  lib.  Ili,  tit.  XI,  cap.  I,  de  testamen- 
tis.  Voet,  ad  Pandecl.,  lib.  XXVIII,  tit.  0,  § 3.  Richeri,  Universa 
jurisprudenlia,  lib.  II,  tit.  15,  § 331.  Bonfin,  De  jure  fidcicom- 
missor.,  disput.  XXXIX,  n.  19. 

- § 613. 

i-MiUtim  I'a  sostituzione  volgare  si  estingue  quando  V erede  instituito 
t"Li°l“i-abbia  adito  l'eredità;  la  fedecommessaria,  se  non  esista  più  alcuno 
degli  eredi  sostituiti,  o cessi  il  caso  pel  quale  è stala  ordinata. 
’ia  S’ intende  che  chi  ha  adito  l’eredità  non  sia  incapace  od  indegno 
perchè  in  tali  casi  I’  adizione  si  risolverebbe  in  nulla,  e la  sostitu- 
zione volgare  avrebbe  luogo. 

S’intende  che  la  sostituzione  non  si  estingue,  quando  quegli  che 
ha  adito  l’eredità  non  è istituito  puramente,  ma  sotto  condizione 
risolutiva,  perchè  in  tal  caso  l’ istituito  non  può  aver  fatta  sua  l’e- 
redità, avvenuta  che  sia  la  condizione  risolutiva.  Leg.  I,  § 4,  ff  de 
bis  qua;  in  testamento;  Leg.  XXVII,  (T  de  hceredib.  instituend.; 
Leg.  XLIII,  § 2,  ff  de  vulg.  et  pupil.  substilut.  ; Aulhenlica  cui 
reliclum  Cod.  ad  leg.  Il,  de  indicta  viduilate;  Leg.  LXIII,  § 7, 
ff,  ad  S.  C.  Trcbell.  Ed  in  tal  caso  non  potendo  il  sostituito  agire 
prima  che  si  verifichi  la  condizione,  non  gli  può  ostare  la  prescri- 
zione o se  non  contando  dal  giorno  in  cui  la  condizione  si  è verifi- 
cata. Leg.  Ili,  § 3,  Cod.  Communio  de  legat.  et  fideicommis.  Pe- 
regrin,  de  fideicommis.,  art.  XLI,  n.  8. 

Cessa  pure  l’effetto  della  sostituzione  se  il  sostituito  vi  rinuncia, 
o se  diventa  incapace  di  acquistare  per  emigrazione  illecita , per 
voti  religiosi,  o in  altra  guisa.  Vivendo  il  testatore,  il  diritto  alla 
sostituzione  non  si  può  alienare,  giusta  il  § 879,  ma  dopo  la  morte 
del  testatore  non  v’è  difficoltà  che  possa  su  di  quello  aver  luogo 
una  specie  di  contratto  di  sorte. 

§ 616. 

In  ispecie  là  sostituzione  fedecommessaria  fatta  al  mentecatto 
(SS  608  e 609)  diviene  di  nessun  effetto  se  si  provi  ch’egli  era 
perfettamente  in  suo  senno  al  tempo  in  cui  ha  dichiarala  la  sua 
ultima  volontà  ; oppure  se  pel  ricuperalo  uso  della  ragione  gli 
ha  il  giudice  conceduta  la  libera  amministrazione  della  sua  so- 
stanza. Nè  questa  sostituzione  fedecommessaria  riprende  vigore, 
se  per  avere  un  altra  volta  perduto  l'  uso  della  ragione  egli  è 
stalo  nuovamente  sottoposto  a cura,  e se  nel  ìempo  intermedio 
non  ha  fallo  veruna  disposizione  di  ultima  volontà. 

La  legge  suppone  che  tal  sostituzione  sia  stata  fatta  unicamente 
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per  riguardo  all’ infermità  di  mente.  ddl'insliluito,  e quindi  cessan- 
done la  causa  nc  fa  cessare  l’effetto. 

S 617. 

La  sostituzione  falla  dal  testatore  a suo  figlio  al  tempo  in 
cui  questi  non  avera  ancora  discendenza , cessa  quando  al  me- 
desimo siano  sopravvenuti  discendenti  abili  a succedere. 

I figli  naturali  non  sono  abili  a succedere  nell’eredità  degli  ascen- 
denti e consanguinei,  giusta  il  § 754,  e perciò  la  loro  sopravve- 
nienza non  può  togliere  la  sostituzione.  Ma  se  si  trattasse  di  so- 
stituzione fatta  ad  una  figlia,  si  dovrebbe  ritenere  abolita  colla 
sopravvenienza  dei  figli  naturali,  a dettame  dello  stesso  § 754.  1 
figli  adottivi  non  sono  discendenti,  e quindi  l'adozione  non  fa  ces- 
sare la  sostituzione.  Questa  non  cessa  nemmeno  se  i discendenti 
sopravvenuti  sieno  morti  prima  dell' istituito,  perché  il  testo  dice 
liinterlassen  hot,  cioè  ha  lasciato  dietro  di  se , e non  semplice- 
mente sopravvenuti. 

La  legge  dispone  die  la  sostituzione  cessa,  ma  non  spiega  die 
la  sostituzione  abbia  a valere  a favore  dei  discendenti  che  l’hanno 
fatta  cessare,  e quindi  il  figlio  riacquista  la  libertà  di  testare  de’ suoi 
beni  anche  a favore  di  altre  persone,  salva  la  legittima  Vera- 
mente la  volontà  del  testatore  di  non  lasciare  all’erede  la  libera 
disposizione  dell'eredità,  è manifesta,  ma  può  essere  determinata 
anche  soltanto  dalla  singolare  affezione  del  conosciuto  erede  so- 
stituito. Intorno  ai  discendenti  di  cui  non  prevedeva  tampoco  la 
nascita,  non  si  può  attribuire  al  testatore  alcuna  volontà.  E quindi 
nel  silenzio  della  legge  l’opinione  die  la  sostituzione  non  ubbia  a 
valere  a favore  dei  discendenti  sembra  la  più  sicura. 

§ 018. 

II  fcdecommcsso  (di  famiglia ) è una  disposizione , in  di  cui 
forza  un  patrimonio  si  dichiara  qual  sostanza  inalienabile  della"'"  0 
famiglia,  a favore  di  lutti  i futuri  successori  del  casato,  o almeno 

di  molli  di  essi. 

Lo  scopo  di  tenere  la  sostanza  inalienabile  in  famiglia  non  può 
ottenersi  passando  il  fcdecommcsso  nelle  femmine  clic  vanno  in 
famiglie  diverse  e generano  prole  di  altro  casato.  Perciò  non  si 
può  istituire  propriamente  un  fedecommcsso  femminino.  Solamente 
il  fedecommesso  può  passare  in  una  femmina,  estinta  la  contem- 
plata linea  maschile,  per  essere  poi  trasmesso  ai  discendenti  ma- 
schi di  lei,  a termini  del  § 620.  Tuttavia  un  fedecommesso  ma- 
scolino potrebbe  coll’approvazione  sovrana  essere  instituito  anche 
da  una  femmina. 

§619. 

Il  fedecommesso  in  genere  è primogenitura,  o maggiorasco , 
o seniorato  , secondo  che  il  fondatore  avrà  destinata  la  8ucccs-'r£,«c^? 
sione  o al  primogenito  della  linea  più  antica , o a quello  della'0''" 
famiglia  che  è il  più  prossimo  nel  grado;  e fra  diversi  egual- 
mente prossimi , al  più  veechio  d"  età,  o finalmente,  non  avuto 
riguardo  alla  linea,  al  più  vecchio  della  famiglia. 
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§ 620. 

In  dubbio  si  presume  piuttosto  In  primogenitura  che  il  mag- 
giorasco  o seniorato  ; e fra  questi  il  maggiorasco  piuttosto  che  il 
seniorato. 

S 6^1- 

■«  Nella  primogenitura  la  linea  più  giovane  non  perviene  al  fe- 
decommesso  se  non  estinta  la  linea  più  vecchia,  cosicché  il  fratello 
deli  ultimo  possessore  è posposto  ai  figli,  nipoti , pronipoti  eci 
ulteriori  discendenti  del  possessore  medesimo. 

Qui  si  mantiene  l'antica  massima,  che  instituita  una  primogeni- 
tura, quantunque  il  testatore  non  contempli  che  i discendenti  del 
suo  figlio  primogenito  da  lui  nominato,  pure  se  questi  muore  senza 
figli , il  fedecommesso  non  è estinto,  ma  il  secondogenito  diventa 
civilmente  primogenito,  e lo  acquista;  e così  accade  tulle  le  volte 
clic  una  linea  si  estingue,  passando  il  fedecommesso  sempre  al  se- 
niore fratello  dell’ultimo  defunto.  E ciò  perchè  l’istituzione  di  un 
fedecommesso  e di  una  primogenitura  induce  per  se  stessa  la  pre- 
sunzione che  il  testatore  abbia  avuto  in  vista  di  conservare  in  per- 
petuo i beni  nella  sua  famiglia;  perchè  in  tal  caso:  ita  res  tempe- 
ravi debet  ut  proximus  quisque  primo  loco  videatur  invitatiti , 
leg.  LXIX,  § 2,  fT  de  legali s 2;  e perchè  proximus  est  cui  nano 
anleccdit,  leg.  92,  IT  de  verbor.  signi f Vedansi  il  Molina.,  De  primo- 
genil.,  lib.  I,  cap,  IV,  n.  12,  et  sequent.  Tiraquell  , Cornai,  de 
nobili t.,  qumst.  Ili,  de  jur e primogeni lorum,  n.  6»  Fusar.  De 
subslilutìonib.,  qmest.  591,  per  tot.  Bonfin,  De  fidcicom.,  disput. 
146,  n.  83;  disput.  88,  n.  20;  disput.  49,  n.  10  et  seq. 

§ 622. 

Il  fondatore  del  fedecommesso  può  anche  invertere  del  tutto 
i ordine  di  successione  , e chiamarvi  l'  ultimogenito  della  linea 
più  vecchia,  o il  più  giovane  in  tutte  le  linee,  o chiamarvi  in 
genere  quello  eh'  è il  più  prossimo  in  grado  allo  stesso  fondato- 
re, al  primo  acquirente  o all’ ultimo  possessore. 

§ 623. 

Se  in  questo  oggetto  il  fondatore  non  ha  chiaramente  spiegata 
la  sua  volontà,  si  ha  maggior  riguardo  all’ultimo  possessore  che 
al  fondatore  del  fedecommesso  ed  al  primo  acquirente.  Essendovi 
più  persone  in  egual  grado,  si  decide  in  favore  del  più  vecchio 
di  età. 

È più  preciso  il  testo  che  dice  hierùber  cioè  su  di  ciò,  vale  a 
dire  sul  chiamare  il  più  prossimo  o al  fondatore , o al  primo  in- 
gresso nel  fedecommesso  o all’ultimo  possessore  di  quello.  Nel  si- 
lenzio dell’  institutorc  il  Codice  mantiene  l’antica  massima  che  nei 
fedecommessi  si  succede  non  al  gravante  ma  bensì  al  gravato. 

s 624. 

Se  il  fondatore  dispone  che  il  fedecommesso  competa  sempre 
al  più  prossimo  della  famiglia , si  deve  intendere  il  più  pros- 
simo fra’  discendenti  maschi  secondo  l’ ordine  generale  delle  suc- 
cessioni legittime.  Essendovi  diversi  egualmente  prossimi,  il  go- 
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dimenio  del  fedecommesso  si  divide  fra  essi,  a meno  che  dalla 
disposizione  non  emerga  il  contrario. 

Qui  la  legge  no»  spiega  se  attribuisca  la  vocazione  al  discen- 
dente più  prossimo  dell’  instituente  o dell’  ultimo  possessore.  Nella 

frima  devoluzione  è chiaro  che  non  si  può  aver  riguardo  che  al- 
istituente.  Ma  nelle  altre  successive,  applicando  la  regola  dell’  an- 
tecedente paragrafo,  si  deve  intendere  chiamato  il  discendente  più 
prossimo  dell’  ultimo  possessore.  . 

§ 625. 

Quando  alcuno , oltre  il  fedecommesso  per  la  linea  del  primo- 
genito, ne  avrà  instituilo  un  secondo  o più  fedecommcssi  per  le 
lìnee  posteriori,  il  possessore  del  primo  fedecommesso  e i suoi 
discendenti  allora  soltanto  pervengono  al  possesso  d’  un  altro  fe- 
decommesso quando  non  vi  siano  discendenti  chiamati  al  fede- 
commesso nelle  altre  linee  ; e i fedecommessi  rimangono  uniti 
solamente  in  una  persona  sino  a tanto  che  si  formino  nuova- 
mente due  o più  linee. 

Già  dal  § 621  emerge  che  la  primogenitura,  estinta  la  linea  del 
primogenito,  passa  in  quella  del  secondogenito.  Dato  il  caso  di  tale 
concentrazione,  è chiaro  che  per  parità  di  ragione  si  deve  applicare 
al  possessore  del  secondo  fedecommesso  quanto  in  questo  para- 
grafo si  dispone  per  il  primo. 

Nel  caso  che  un  primogenito  avesse  concentrato  in  sè  anche 
una  secondogenilura,  e poscia  fossero  nati  a lui  due  figli  maschi , 
si  dubita  se  il  secondogenito  acquisti  appena  nato  la  secondogeni- 
tura,  oppure  se  abbia  ad  attenderla  fino  alla  morte  del  padre. 
Pare  a taluni  che  sia  assurdo  che  il  secondogenito  venga  per  tale 
modo  ad  essere  più  favorito  del  primogenito,  che  in  materia  fede- 
commessaria  si  suppone  sempre  il  prediletto.  Ma  nella  maggior 
parte  dei  casi  pratici  la  primogenitura  è assai  più  pingue , e con 
ciò  si  compensa  il  danno  del  ritardato  godimento  : c in  ogni  ma- 
niera la  legge  è positiva  nel  voler  disunito  il  fedecommesso  tosto 
che  si  formano  due  linee,  lo  che  si  verifica  alla  nascita  del  secon- 
dogenito. 

§ 626. 

La  discendenza  femminina  non  può  di  regola  succedere  nei 
fedecommessi.  Se  poi  il  fondatore  ha  disposto  espressamente  che, 
estinta  la  stirpe  mascolina,  debba  il  fedecommesso  passare  nelle 
linee  femminine;  ciò  dev’ eseguirsi  secondo  l' ordine  stabilito  per 
la  successione  del  sesso  mascolino  ; ma  gli  eredi  maschi  della 
linea  pervenuta  al  possedimento  del  fedecommesso  sono  preferiti 
agli  eredi  di  sesso  femminino. 

Ancorché  il  fedecommesso  in  mancanza  di  discendenti  maschi 
passi  per  legge  d' instiluzione  in  una  femmina,  i discendenti  maschi 
di  quella  sono  preferiti  alle  femmine,  e con  ciò  il  fedecommesso 
riacquista  la  qualità  maschile  sua  propria.  Tale  è il  senso  di  que- 
sto paragrafo  reso  alquanto  oscuro  dall’ essersi  usala  l’espressione 
della  linea  pervenuta.  Non  è stata  nemmeno  con  proprietà  intro- 


Digitized  by  Google 


PAITTE  II.  SEZIONE  I.  CAPITOLO  X. 


218 


dotta  la  parola  eredi,  perchè  in  questa  materia  non  può  trattarsi 
che  di  discendenti,  e gli  eredi  estranei  non  v’entrano  per  nulla,  e 
estinta  la  discendenza  maschile  e femminile,  cessa  qualunque  fe- 
decommesso. 

S G27. 

Condizioni  il  fedecommesso  non  può  fondarsi  senza  speciale  consenso  del 

perl’iftilu-  . ' - . 1 . ' . . 1 „ , 

‘Tdnom  "legislatore,  nella  fondazione  di  esso  si  deve  formare  regolar- 
n.A.o  mente  e in  modo  degno  di  fede,  l' inventario  di  tutte  le  cose  ap- 
partenenti al  fedecommesso,  il  quale  inventario  sarà  custodito  in 
giudizio.  Lo  stesso  inventario  serve  di  norma  in  occasione  di 
qualunque  trapasso  di  possesso  e nella  separazione  dei  beni  fe- 
decommessi dal  patrimonio  libero.  Deve  provvedersi  dal  giudice 
alla  sicurezza  del  fedecommesso  secondo  le  norme  speciali. 

La  notificazione  governativa  2 aprile  1 81 G mantiene  i maggio- 
raschi  e fedecommessi  italici,  e stabilisce  le  massime  per  le  insti- 
tuzioni  successive  dei  fedecommessi.  La  circolare  governativa  1 7 
gennajo  1826  tiene  ferma  la  sanzione  dell’articolo  73,  §2,  del  set- 
timo statuto  costituzionale  21  settembre  1808  intorno  alle  vedove 
dei  dolati  che  intendessero  di  rimaritarsi.  La  circolare  governativa 
4 agosto  1852  prescrive  che  tutte  le  volle  die  si  chiede  il  per- 
messo per  1’  erezione  di  un  fedecommesso  si  debba  far  conoscere 
il  valore  in  danaro  dei  beni  a ciò  destinati,  ed  indicare  quali  osta- 
coli derivanti  da  circostanze  di  persona  o di  famiglia  potessero 
opporsi  al  permesso  invocato.  La  circolare  d’appello  25  febbrajo 
1836  pubblica  la  sovrana  risoluzione,  che  a garanzia  delle  dispo- 
sizioni fedecommessarie  la  trascrizione  nei  libri  ipotecari  non  sia 
d’ ufficio  nè  da  disporsi,  nè  da  pretendersi. 

Si  noti  che  un  fedecommesso  non  acquista  vigore  per  il  semplice 
testamento  che  lo  ordina,  ma  bensì  per  effetto  dell  approvazione 
sovrana,  la  quale  non  è indispensabile  clic  preceda  al  testamento, 
ma  può  implorarsi  anche  dopo  la  morte  del  testatore  dalle  parti 
interessate. 

Non  si  conoscono  finora  in  questo  regno  norme  speciali  da  os- 
servarsi dal  giudice  per  provvedere  alla  sicurezza  dei  fedecommessi. 

Grano  stati  pubblicati  in  Lombardia  i due  sovrani  editti  12  aprile 
1786  e 18  dicembre  1791,  uon  che  diverse  circolari  d’appello  in- 
torno al  modo  di  affrancare  mediami  dispense  e surroghe  i beni 
stabili  soggetti  a fedecommesso;  ma  tali  disposizioni  non  si  pos- 
sono più  ritenere  in  vigore , essendo  stata  colle  leggi  intermedie 
sovvertita  tutta  la  legislazione  fedecommessaria. 

§ 628. 

Rivo, alio-  Chi  ha  istituito  un  fedecommesso  ha  diritto  di  rivocarne  l’in- 
«miii ‘i  stituzione  fino  a tanto  che  nessuno  o per  tradizione  oper  patto  vi 
abbia  acquistato  diritto;  e la  volontà  si  ritiene  pei  revocala  se 
al  testatore  nasce  un  erede  legittimo  maschio  non  compreso  nel 
fedecommesso. 

La  sopravvenienza  di  una  figlia  non  farebbe  ritenere  per  rivocato 
il  fedecommesso,  ma  ne  limiterebbe  1’  effetto  in  quanto  ledesse  la 
legittima  a lei  spettante. 
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Dalla  prima  parla  di  questo  paragrafo  sembra  emergere  che  si 
possa  istituire  un  fcdecommesso  anche  per  atto  tra  vivi , e in  tal 
caso,  essendovi  tradizione  o patto,  pare  che  non  si  faccia  luogo  a 
rivocazione  uè  espressa  nè  presunta.  Ma  fa  mestieri  confessare  che 
la  redazione  in  sé  stessa  è poco  limpida.  Oltre  di  ciò  la  disposi- 
zione non  è completa.  L’ iustiluenle  può  avere  anche  un  erede  ma- 
schio legittimo  di  cui  ignori  l’esistenza,  e per  identità  di  ragione 
la  scoperta  di  quello  pare  che  debba  far  ritenere  rivocata  la  volontà, 
lo  che  non  si  è espresso.  Del  resto  è chiaro  che  il  figlio  naturale 
legittimato  per  susseguente  matrimonio  o per  tolto  impedimento 
sarebbe  anche  sotto  questo  asnello  da  equipararsi  al  legittimo,  giu- 
sta i §§  160  e 161. 

L’  adozione  non  importa  la  presunzione  di  revoca  del  fedecom- 
messo,  poiché  la  legge  non  contempla  che  il  caso  di  nascita. 

Se  il  iiglio  sopravvenuto  premuore  all'iustiluentc,  il  fedecommesso 
riprende  il  suo  vigore  per  analogia  di  quanto  è sancito  nel  § 7“8. 

Ma  se  il  figlio  sopravvenuto  è postumo,  egli  opera  1’  effetto  che  la 
volontà  relativa  all'  inslituzione  del  fedecommesso  s’intenda  rivocata 
giusta  la  generale  sanzione  di  questo  paragrafo , e se  muore  an- 
che dopo  aver  vissuto  un  brevissimo  tempo , trasmette  la  succes- 
sione ai  suoi  eredi  legittimi,  avendo  egli  acquistata  senza  vincolo 
la  proprietà  dei  beni  che  si  volevano  assoggettare  a fedecommes- 
so. S’intende  peraltro  che  il  postumo  debba  avere  per  qualche 
istante  goduto  di  una  vita  intiera,  come  si  richiedeva  anche  nel 
diritto  romano  per  rompere  il  testamento:  Si  vivus  per  fede  natus 
usi.  Leg.  Ili,  ff  de  posi  li  nini  s hwredib. 

§ 629. 

La  proprietà  della  sostanza  del  fedecommesso  è divisa  fra  tattici 
i chiamati  a succedervi  e il  possessore  attuale  del  fedecommesso >*'« 
medesimo.  A quelli  compete  soltanto  la  proprietà  diretta,  a aue-^’"??  « 
sto  pero  anche  la  proprietà  utile. 

Sembrerebbe  a prima  vista  assurdo  che  mentre  il  possessore»»-- 
del  fedecommesso  insieme  coll’utile  ha  anche  il  diretto  dominio, 
questo  spettasse  anche  ai  chiamati.  Ma  è da  conciliarsi  l’apparente 
contraddizione  in  questo  modo.  Il  possessore  ha  esclusivamente 
l’utile  dominio.  Come  altro  dei  chiamati  ha  anche  parte  nel  diretto 
dominio,  in  comunione  per  altro  coi  chiamati  successivi. 

§630. 

La  proprietà  diretta  dà  ai  chiamati  nel  fedecommesso  il  diriltommu  rar- 
efi esigere  il  deposito  giudiziale  dei  chirografi  appartenenti  al 
decommesso,  di  denunziare  al  giudice  la  cattiva  amministrazione 
dei  beni  fedecommessi,  di  proporre  un  curatore  comune  per  la 
difesa  del  fedecommesso  e della  posterità,  e in  generale  d' impie- 
gare tutt’i  mezzi  necessari  per  la  sicurezza  della  sostanza. 

§631. 

Il  possessore  del  fedecommesso  ha  lutti  i diritti  e gli  obblighi  di  «- 
chi  ha  la  proprietà  utile.  A lui  competono  tutti  gli  utili  deri-^'eì  Ai 
vanti  dai  beni  fedecommessi  e dall’ accessione,  ma  non  la  sostanza?*'*"0'' 
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Egli  sostiene  però  anche  tuli’  i pesi,  ma  non  è risponsabile  per 
la  diminuzione  avvenuta  tiella  sostanza  senza  sua  colpa. 

II  fedecommessario  è aneli’  esso  comproprietario  nel  diretto  do- 
minio, come  si  è notato  al  § 629.  Ma  non  acquista  come  tale  al- 
cuna parte  dell’  accessione , come  non  acquista  come  tale  alcuna 
parte  del  tesoro  rinvenuto,  giusta  quanto  si  è notato  al  § 399. 
Bensì  dell'  una  e dell'  altro  ha  il  godimento  come  utilista,  e ciò  ol- 
tre la  parte  di  proprietà  del  tesoro,  che  come  utilista  gli  appar- 
tiene, giusta  il  medesimo  § 399. 

Secondo  i prammatici  se  il  possessore  del  fedecommesso  ag- 
gravalo di  debiti  avesse  ceduto  ai  suoi  creditori  il  diritto  di  per- 
cepirne i frutti,  potrebbero  tuttavia  i successivi  chiamati,  che  fos- 
sero però  discendenti  dell’  istituente,  pretendere  su  diquelli  gli  ali- 
menti. Bonfin.  de  jure  fuleicommissor.,  tit.  4,  disput.  164,  n.  54. 
Salgad.,  Labyrint.  ereditar.,  pari.  I,  cap.  24,  n.  127.  Zauchius  , 
de  pr telai,  credilor.,  excrcit.  5,  % 3,  n.  13.  ad  20.  Questa  mas- 
sima suffragata  da  ragioni  di  piena  equità  potrebbe  essere  adottata 
anche  al  giorno  d’ oggi. 

§ 652. 

Hinui  ìi.  fi  possessore  del  fedecommesso  può  rinunziare  per  sè  al  suo 
ri'’ìj‘lì‘dirilto,  ma  non  mai  per  la  posterità, benché  non  ancora  esistente. 

egli  dà  in  pegno  i fruiti  del  fedecommesso,  ed  anche  gli  stessi 
* h»«:  beni  fedccommessi,  il  pegno  vale  soltanto  per  quella  parte  di  frutti 
ch’egli  ha  diritto  di  percepire,  ma  non  riguardo  ai  beni  fedecom- 
messi  o a quella  parte  dei  frutti  che.  competono  al  successore. 

In  quanto  ai  beni  fedecommessi,  cioè  alla  sostanza  del  fedecom- 
messo, si  può  questa  aggravare  nei  limiti  e colle  modalità  pre- 
scritte dal  § 633  e seguenti. 

§ 635. 

t)  nei  Ritenuta  la  limitazione  susseguente,  il  possessore  del  fedecom- 
peVmour' limesso  può  trasmutare  i immobile  fedecommesso  in  capitale  pe- 
tuiJ"nt-cuniario,  permutare  i fondi  con  altri  fondi,  o distribuirli  contro 
meno  ; congrui  censi  o darli  a locazione  ereditaria. 

Colle  solennità  richieste  dalla  legge  si  può  passare  al  contratto 
di  censo  fondiario,  di  cui  al  § 1123,  c alla  locazione  ereditaria,  di 
cui  al  § 1122. 

Dell’enfiteusi,  di  cui  al  § 1123,  la  legge  non  parla,  forse  perchè 
il  possessore,  il  quale  non  è che  utilista,  e non  è che  comproprietario 
del  diretto  dominio,  non  potrebbe  mai  acquistare  il  carattere  di 
solo  direttario.  *Ma  questa  ragione  avrebbe  luogo  anche  per  la  lo- 
cazione ereditaria  e per  il  censo  fondiario,  che  è una  locazione  ere- 
ditaria della  superficie,  poiché  anche  questi  contratti  producono  la 
divisione  della  proprietà  in  utile  e diretta,  giusta  i §§  539,  1122 
e 1125.  Sicché  nè  della  facoltà  di  dare  i fondi  a locazione  eredi- 
taria e a censo  fondiario,  nè  dell’esclusione  dell’  enfiteusi  si  po- 
trebbe rendere  sufficiente  ragione,  poiché  tale  contratto  potrebbe 
essere  utile,  quando  si  trattasse  di  fondi  incolti,  e tali  che  non  si 
potessero  ridurre  a coltura  se  non  con  gran  dispendio. 
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§ 634. 

Per  questi  cambiamenti  il  possessore  del  fedecommesso  Ini 
d’  uopo  del  consenso  del  giudice  ordinario.  Deve  questi  sentire 
tutt’i  chiamati  al  fedecommesso  conosciuti;  o essendo  questi  mi- 
nori o assenti  i loro  curatori;  indi  anche  il  curatore  del  fede- 
commesso e della  posterità;  giudicare  se  i motivi  siano  impor- 
tanti; e specialmente  aver  cura  nella  concessione  di  dividere  i 
fondi  che  sia  osservata  la  misura  prescritta  dalle  leggi  politiche. 

Il  prezzo  convenuto  in  questo  modo  sarà  da  impiegarsi  a frullo 
come  capitale  fedecommesso. 

In  questo  regno  non  è in  vigore  alcuna  legge  politica  su  la  mi- 
sura entro  cui  può  concedersi  la  divisione  del  fedecommesso,  e 
quindi  il  giudice  potrebbe  deliberare  secondo  il  proprio  arbitrio. 

Si  noli  che  nell’ ultimo  periodo  in  vece  delle  parole  in  questo 
modo,  si  ha  nel  testo  dabeg,  che  corrisponde  piuttosto  a in  quella 
occasione,  e si  riferisce  al  prezzo  convenuto  nell’ occasione  dei  cam- 
biamenti ammessi  nel  paragrafo  precedente. 

§ 655: 

Il  possessore  del  fedecommesso  può  aggravare  di  debiti  la  terza .)  M<r.r- 
parte  dei  beni  fedecommessi , o se  il  fedecommesso  consiste 
capitali,  può  disporre  della  terza  parte  di  esso.  Per  quesiPog- 
gello  non  abbisogna  del  consenso  dei  chiamali  al  fedecommesso 
o de' curatori,  ma  soltanto  di  quello  del  giudice  ordinario. 

Indirettamente  il  § 641  accenna  quali  sieno  le  spese  per  le  quali 
il  giudice  può  accordare  il  suo  consenso,  cioè  quelle  che  sieno 
fatte  per  la  conservazione  e per  importanti  miglioramenti  del  fede- 
commesso, giacché  ad  onta  del  silenzio  di  questo  paragrafo  non 
si  può  intendere  che  il  giudice  possa  agire  ad  arbitrio.  Un  decreto 
aulico  del  22  febbrajo  1815,  riferito  dal  Winiwarter  (toni.  Ili, 
fol:1 32),  consiglia  ai  giudici  di  sentire  anche  in  questo  caso  il  cu- 
ratore da  deputarsi  alla  posterità. 

§ 636. 

In  questa  terza  parte  debbono  imputarsi  tuli'  i pesi  inerenti mum.- 
sotto  qualunque  titolo  al  bene  fedecommesso,  così  che  abbiano  a!  eri*  parie 
rimanere  due  terze  parti  affatto  libere. 

Se  vi  fossero  per  altro  debiti  inerenti  al  fedecommesso  fino  dal"1*  ’ 
tempo  della  sua  istituzione,  questi  dovrebbero  essere  diffalcali  pri- 
ma, e poscia  si  avrebbe  a levare  il  terzo  del  rimanente  senza  im- 
putameli, perchè  il  fedecommesso  era  fino  dalla  sua  creazione  di 
altrettanto  minore.  Per  questa  stessa  ragione  non  sembra  che  si 
avesse  ad  aver  riguardo  alle  imposte  annuali  che  si  pagano  allo 
Stalo  ed  ai  comuni  pei  fondi,  ad  onta  che  le  parole  della  legge  in- 
durrebbero a tal  conseguenza.  È poi  chiaro  Che  quando  una  volta 
il  fedecommesso  è ridotto  ai  due  terzi  non  può  un  successivo  pos- 
sessore aggravarlo  di  altri  debiti,  ma  deve  aspettare  che  vi  sia  un 
reintegro  per  ritirarlo. 

Dal  vocabolo  tedesco  erheben  cioè  levare,  risulta  chiaramente 
che  per  il  terzo  si  può  fare  la  riscossione  dei  capitali  ipotccarj 
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compresi  nel  fedecommesso.  Eppure  sarebbe  più  regolare  il  non 
concedere  che  la  facoltà  di  costituire  su  di  quelli  un  debito,  vin- 
colandoli  a suppegno,  affinchè  dietro  il  reintegro  la  sostanza  fede- 
commessaria  rimanesse  intatta  ed  identica. 

§ 637. 

- dH ...  Il  valore  del  bene  fedecommesso  si  determina  per  mezzo  di 
..‘"r.j'.oó stinta  giudiziale  allorché  trattasi  di  permutarlo  o di  aggravarlo 
di  debiti,  e per  mezzo  di  asta  pubblica  quando  trattasi  di  con- 
vertirlo hi  danaro. 

È vero  che  il  valore  in  caso  di  vendita  non  risulta  che  dalla 
maggior  offerta  dei  concorrenti  all’asta;  ma  perche  la  delibera  non 
segua  al  di  sotto  del  valore  effettivo,  è pur  d’uopo  che  all’asta 
preceda  la  stima  giudiziale.  Nè  qui  la  si  esclude,  solamente  si  pre- 
scrive che  da  sè  sola  non  basti. 

§ 658. 

M.do  i.i  / pagamenti  in  estinzione  dei  debili  del  fedecommesso  debbono 
Tt'  determinarsi  in  modo  che  in  ciascun  anno  si  restituisca  il  cin 
que  per  cento  a sconto  del  debito;  soltanto  per  mutivi  gravi  è da 
concedersi  un  piu  lungo  termine. 

Si  notino  le  parole  a sconto  del  debito,  che  fanno  intendere  do- 
versi inoltre  soddisfare  annualmente  il  convenuto  interesse  sul  de- 
bito incontrato. 

Si  veda  il  § 642. 

J § 639. 

Se  il  possessore  del  fedecommesso  vuol  riprendere  ancora  in 
suo  uso  una  parte  dei  pagamenti  già  fatti , deve  inoltre  per  rein- 
tegrare questa  parte  pagare  separatamente  in  ciascun  anno  il 
cinque  per  cento. 

Comunque  qui  non  sia  espresso,  pure  è evidente  che  anche  per 
riprendere  i pagamenti  già  latti  occorre  il  consenso  del  giudice,  a 
senso  del  ^ 653,  poiché  in  effetto  si  viene  ad  aggravare  il  fede- 
commesso di  un  debito.  Per  accelerare  la  reintegrazione  qui  si  pre- 
scrive che  abbiasi  a continuare  a scontare  il  cinque  per  cento  della 
somma  capitale  del  debito  intiero,  più  ancora  che  si  debba  scon- 
tare il  cinque  per  cento  della  parte  di  debito  estinta  e poi  rinno- 
vata. Senza  di  ciò,  data  sempre  la  facoltà  di  rinnovare  il  debito 
estinto,  il  fedecommesso  non  verrebbe  mai  reintegrato. 

§ 640. 

■ ln  q“a""*  Il  successore  al  fedecommesso  è tenuto  a pagare  soltanto  i 
\debiti  contralti  coll’ assenso  del  giudice  dal  suo  antecessore.  Al 
«i.biu.  pagamento  delle  già  scadute  rate  di  tali  debiti  non  è tenuto  se 
non  in  quanto  non  possa  essere  fatto  colla  facoltà  libera  del- 
l' antecessore. 

Nel  testo  si  ha  freg  vererbliehen  vennogen  che  vuol  dire  fa- 
coltà liberamente  credilabile,  ed  era  necessario  di  così  tradurre, 
perchè  il  successore  ài  fedecommesso  può  non  essere  erede  dell’ul- 
timo possessore,  c in  tal  caso  egli  non  può  toccare  alla  sostanza 
libera  di  quello. 
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§ G41. 

Se  £ antecessore  ha  fatto  delle  spese  considerevoli  per  la  con- 
servazione o per  importanti  miglioramenti  del  fedecommcsso , in 
causa  delle  quali  avrebbe  avuto  diritto  d'  aggravare  di  debiti  il 
bene  fedccommesso , simili  spese  si  devono  a lui  risarcire.  Per 
questo  risarcimento  possono  i successori  aggravare  di  debili  la 
terza  parte  del  bene  fedccomnu'sso.  Il  pagamento  per  £ estinzione 
di  questi  debili  si  fa  nel  modo  prescritto  nel  § 658. 

Le  parole  a lui  non  sono  nel  testo,  c non  si  dovevano  mettere, 
perchè  il  caso  contemplato  è quello  che  chi  ha  fatto  le  spese  sia 
già  morto.  Del  resto  per  un  riguardo  di  equità  la  legge  accorda  il 
rimborso,  sebbene  a rigore  di  principj  le  spese  non  avrebbero  do- 
vuto farsi  senza  il  consenso  degli  interessati,  od  almeno  del  giudi- 
ce, fuori  dei  casi  istantanei  di  necessaria  preservazione. 

In  quanto  ai  miglioramenti  s'intende  che  debbauo  essere  tali  da 
recare  un  permanente  vantaggio  anche  ai  successori. 

§ 642. 

Il  pagamento  in  estinzione  d’ un  debito  inerente  al  fedecom- 
tnesso,  quand’anche  contratto  col  consenso  del  giudice,  può  esi- 
gersi dal  creditore  del  fedecommcsso  non  sulla  sostanza  del  fc- 
decommesso  , ma  soltanto  sulle  rendite  del  medesimo. 

A meno  che  non  si  trattasse  di  un  debito  anteriore  alla  iuslitu- 
zione  del  fedccommesso,  il  quale  ne  minorerebbe  la  sostanza  lino 
dalla  sua  origine. 

g 645. 

/ frutti  dell'  ultimo  anno  si  dividono  fra  gli  credi  dell’  ante  - I»iv isi<  ne 
cessare  e il  successore  al  fedecommcsso,  come  fra  l’usufrulluarioir»- .m“„ . 
e il  proprietario  (g  519). 

g 644. 

Può  essere  sciolto  il  vincolo  fedecommessario  allorché  non  <?  £•"*** 
pii ì da  aspettarsi  veruna  discendenza  chiamala  al  fedccommesso. 

Per  lo  scioglimento  però  del  vincolo  fedecommessario,  oltre  il  con- 
senso del  proprietario  utile  e di  lutti  i chiamati  al  fedccommesso 
da  citarsi  con  editto,  si  richiede  anche  la  dichiarazione  del  cu- 
ratore della  posterità  e il  consenso  del  giudice. 

Se  l'ultimo  possessore  essendo  maschio  avesse  compito  l’età  di 
settantanni,  o se  essendo  una  donna  avesse  compita  quella  di  cin- 
quantanni, si  potrebbe  sostenere  che  non  fossero  più  alti  alla 
generazione  per  la  massima  ricevuta  nella  Medicina  legale  dietro 
l’esperienza  di  molti  secoli.  Si  veda  tuttavia  la  legge  XII,  Cod.  de 
legitim.  heered.,  e si  veda  lo  Zacchia,  Medichi,  legai.,  lib.  I,  tit.  I, 
quest.  IX,  n.  55  e seguenti 

g 045. 

Cessa  il  fedccommesso  se  la  sostanza  soggetta  a questo  vincolo*»”-] 

è perita  o se  tutte  le  linee  chiamate  nell’alto  di  fondazione  sono**"'» 

estinte  senza  speranza  di  successione.  Nel  secondo  caso  la  pro- 
prietà diretta  si  congiunge  colla  utile  , c il  possessore  può  dis- 
porre del  fedecommesso  ad  arbitrio. 
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La  qualità  di  fedecommcsso  di  famiglia  si  perde  anche  per  usu- 
capione quando  i beni  sono  stati  posseduti  per  quarant’auni  come 
libera  proprietà,  a dettame  del  § 1474. 

Anche  nel  secondo  caso  posto  da  questo  paragrafo  sembrano 
necessarie  le  cautele  del  paragrafo  precedente,  essendovi  identità 
di  ragione. 

§ 646. 

Dalle  sostituzioni  e dai  fedecommessi  debbono  distinguersi  le 
lutiuni  r fondazioni  colle  quali  si  destinano  in  perpetuo  le  rendite  di  ca- 
pitali , fondi  o diritti  o stabilimenti  di  pubblica  utilità , cornea 
bene  fi  zj  ecclesiastici,  a scuole , a spedali  od  ospizj  de’  poveri , o 
al  sostentamento,  di  certe  persone.  Le  regole  sulle  fondazioni  sono 
contenute  nelle  leggi  politiche. 

Regolano  questa  materia  i decreti  italici  12  agosto  e 5 novem- 
bre 1807,  25  novembre  1808  e 17  gennajo  1812,  e le  circolari 
governative  2,3  febbrajo  1816,  27  dicembre  1817,  18  dicembre 
1818,  16  agosto  1819  e 5 dicembre  1836. 

CAPITOLO  UNDEC1MO 

Del  legati. 

£647. 

n.  chi.  Per  la  validità  del  legato  (§  535)  si  richiede  che  sia  lascialo 
Vh”Vpo.»ron  valida  dichiarazione  di  ultima  volontà  da  un  testatore  ca- 
le‘"'  ' pace  di  testare  ad  una  persona  capare  di  succedere. 

Per  la  capacità  di  testare  si  vedano  i paragrafi  567,  568 , 569, 
573  e 574.  Per  quella  di  succedere  i §§  538  e successivi  Ano  al 
546  inclusivamenle. 

§ 648. 

Il  testatore  può  anche  legare  ad  uno  o più  eredi  un  prelegalo 
a riguardo  del  quale  debbono  essi  soltanto  considerarsi  come 
legàtarj. 

L’ avverbio  soltanto  si  doveva  porre  dopo  la  parola  considerarsi 
per  esprimere  meglio  il  concetto  dell’originale. 

§ 649. 

lama* ‘u  Di  regola  i legati  incombono  in  proporzione  delle  quote  ere- 
mditarie  a tutti  gli  eredi  anche  nel  coso  in  cui  sia  stata  legata 
" una  cosa  propria  di  qualche  coerede.  È libei' o però  al  testatore 
cl’  imporre  particolarmente  V obbligo  di  soddisfare  il  legato  ad 
un  coerede  o anche  ad  un  legatario. 

'$  650. 

Il  legatario  non  può  esimersi  dal  soddisfare  pienamente  al- 
l’ulteriore legato  impostogli  pel  motivo  che  questo  superi  il  va- 
lore della  cosa  legatagli.  Se  non  accetta  il  legato,  quegli  a cui 
il  legalo  si  devolve  deve  assumere  l' incombenza,  o cederlo  al 
legatario  che  ha  l’assegno  sulla  cosa  legata. 

11  legalo  non  può  devolversi  in  caso  di  rinuncia  del  legatario 
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che  al  sostituito  o all’ erede.  E l’uno  e l’altro  possono  abbandonare 
aneli’  essi  il  legato  a quello  a cui  favore  fosse  stato  ordinato  il  le- 
gato ulteriore.  * 

S 651. 

Il  testatore  che  ordina  un  legalo  per  una  determinala  classe 
di  persone , come  pei  consanguinei  , per  .le  persone  di  servizio 
o pei  poveri,  può  commettere  all’arbitrio  dell’erede  o di  un  terzo 
la  distribuzione,  a quali  di  queste  persone  c quanto  a ciascuna 
di  esse  debba  assegnarsi.  Se  il  testatore  non  lia  disposto  nulla 
intorno  a quest’  oggetto,  la  scelta  compete  all’  erede. 

In  quanto  ai  consanguinei  del  testatore  la  scelta  commessa  al- 
l’erede viene  limitata  dal  § 682,  in  cui  si  dispone  che  nel  silenzio 
del  testatore  medesimo  si  abbiano  a preferire  i consanguinei  più 
prossimi  secondo  1"  ordine  della  successione  intestata.  Così  per  le 
persone  di  servizio  del  testatore  , il  § 680  dispone  clic  il  legato 
debba  conferirsi  a quelle  che  si  trovano  al  suo  servizio  al  tempo 
della  morte,  nè  pare  che  l’erede  possa  privarne  alcuna.  Per  evitare 
1’  antinomia  intendono  alcuni  interpreti  die  in  questo  paragrafo  si 
contemplino  i consanguinei  0 i domestici  di  un’ altra  persona,  per  ' 
esempio,  della  moglie  0 di  un  amico.  Tal  conciliazione  è poco  na- 
turale. Tuttavia  nel  conflitto  di  due  disposizioni  l’ una  delle  quali 
è generica  e l’altra  speciale,  è buona  regola  di  ermeneutica  il  rite- 
nere prevalente  la  seconda,  lasciando  alla  prima  la  sua  efficacia 
pei  casi  non  diversamente  regolati  con  speciflca  .sanzione.  E perciò 
la  scelta  qui  lasciata  all’ erede  si  riferirebbe  ai  poveri  e alle  altre 
classi  di  persone,  esclusi  i consanguinei  e i domestici  del  testatore 
pei  quali  vi  è una  disposizione  speciale. 

Si  potrebbe  anche  addurre  un’  altra  diversa  conciliazione  col  dire 
clic  in  quanto  ai  consanguinei  e alle  persone  di  servizio  l’erede 
ìlebba  attenersi  alle  limitazioni  prescritte  nei  §§  C82  e 685,  ma  ab- 
bia la  facoltà  della  distribuzione,  poiché  dal  contesto  di  questo  pa- 
ragrafo si  rileva  che  sotto  la  compendiosa  espressione  di  scelta  si 
comprende  anche  quella  delle  quote. 

Si  veda  anche  la  nota  al  § 682. 

§ 652. 

Il  testatore  può  ordinare  nel  disporre  del  legalo  fa  sostitu- 
zio  ne  volgare  0 fedecommessaria,  nel  qual  caso  si  osserva  quanto^”1 
è prescritto  nel  precedente  capitolo. 

Nelle  eredità  il  diritto  del  sostituito  svanisce  al  punto  dell’  adi- 
zione per  parte  del  primo  erede  (§  615).  Ma  uei  legati  non  ha 
luogo  l’adizione,  e d’ordinario  non  si  possono  esigere  che  dopo  un 
anno  (§  685).  Sebbene  però  il  diritto  di  conseguire  il  legato  nasca 
al  punto  della  morte  del  testatore,  e non  sia  prescritta  alcuna  di- 
chiarazione, tuttavia  per  evitare  ogni  difficoltà  viene  suggerito  al 
legatario,  cui  siastato  nominalo  un  sostituito,  di  dichiarare  all’e- 
rede con  atto  giudiziale  ed  al  giudice  presso  cui  ha  luogo  la  ven- 
tilazione di  accettare  il  legato,  onde  passi  senza  contrasto  nei  suoi 
eredi  in  caso  che  egli  muoja  prima  di  conseguirlo. 

iti 
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§ 655. 

»»*'">  <*>  Si  può  legare  tulio  ciò  eh’  è in  commercio  : cose,  diritti,  opere  tj 
ed  altre  azioni  che  hanno  valore.  * di 

Secondo  il  diritto  romano  non  valeva  quel  legato  per  prestare  il 
quale  si  fosse  dovuto  devastare  un  edifìcio.  Leg.  CXIV,  § 9 fi'  de  *| 
legalis  \.  E così  non  valeva  il  legato  delle  statue  e delle  colonne 
annesse  ad  un  edificio,  e delle  librerie  ossia  scaffali  annessi  alle  io 

pareti.  Leg.  XLI,  § 1,  9 et  \%  ff  de  legalis  1.  Nell'attuale  nostro  te 

sistema  governativo  potrebbe  l’autorità  politica  avente  il  superiore  set 

esercizio  delle  funzioni  edilizie,  opporsi  in  alcuni  casi  all’ adem- 
pimento di  simili  legati  in  natura  : ma  non  essendo  essi  dichiarati 
invalidi  dal  Codice,  potrebbe  il  legatario  aver  diritto  ad  un  corri-  <ln 
spendente  valore  di  stima,  da  prestare  dall’  crede.  <r, 

Si  può  legare  anche  un’omissione  ossia  un  divieto, per  esempio,  ni 
quello  d’ innalzare  la  casa  del  testatore  posta  dirimpetto  a quella  k 
del  legatario.  Ma  in  tale  caso  1’  omissione  imposta  all’  erede,  ossia 
il  divieto,  si  risolve  in  un  diritto  di  servitù  a favore  del  legatario. 

§ 654.  » 

Se  vengono  legale  cose  che  sono  bensì  in  comune  commercio , n 

ma  che  il  legatario  non  è che  per  la  sua  persona  capace  di  pos-  k 

sedere,  si  deve  abbonargliene  il  valore  ordinario.  fa 

Il  terzo  che  si  è intruso  per  errore  nella  traduzione,  e guasta  q, 

la  dizione.  }' 

§655. 

££*£  Anche  nei  legali  le  parole  si  ricevono  secondo  l’ordinario  si- 

lignificalo  di  esse,  a meno  che  non  si  provi  che  il  testatore  era  [ 

solito  di  attribuire  a certe  espressioni  uno  speciale  senso  sol- 
tanto a lui  proprio;  o clic  altrimenti  il  legalo  non  sortirebbe  ve-  , 

run  effetto. 

Perciò  se  fosse  disposto  un  legato  a favore  di  una  intiera  fami- 
glia vi  sarebbero  comprese  si  la  suocera  che  le  nuore,  leg.  V,  Cod.  t 

de  verb.  et  rer.  significai.,  ma  non  sarebbero  compresi  i figli  delle 
liglie.  Legge  CXCV1,  ff  de  verbor.  significai.  Questi  sarebbero  com- 
presi nella  generale  dizione  discendenti  maschi,  poiché  effettiva-  • \ 
inente  si  accoppiano  in  essi  le  due  indicate  qualità,  /lichen  uni- 
versa jurisprud.  Lib.  2.,  tit.  27,  cap.  1,'§  585 

§ 656.  -, 

•teSwfri.  Se  il  testatore  avrà  legalo  una  o più  cose  di  un  certo  genere, 
senza  una  più  speciale  determinazione,  e se  nell’asse  eredi- 
Ììmkt ’iJario  vi  sono  più  cose  di  simil  genere,  ne  compete  la  scelta 
«">««  ; all'erede.  Deve  però  scegliere  una  cosa  di  cui  il  legatario  possa 
far  uso.  Se  sarà  stato  permesso  al  legatario  di  prendere  o sce- 
gliere una  fra  più  cose,  egli  può  scegliere  anche  la  migliore. 

Non  potrebbe  peraltro  scegliere  una  cosa  che  fosse  destinato  a 
far  parte  di  un  immobile,  Leg.  XIX,  § 2,  de  auro,  argent.  legat. 

Bensì  potrebbe  scegliere  una  cosa  che  non  era  nel  patrimonio , 
quando  fu  fatto  il  testamento,  ma  ne  faceva  parte  al  tempo  dell’  a- 
perta  successione.  Leg.  ult.,  ff  de  optione  legata. 
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Si  disputava  nel  diritto  romano  se  quegli  clic  ha  la  scelta  possa 
volere  la  cosa  legata  specificamente  ad  un  altro , e si  concludeva 
che  no,  dovendosi  combinare  sempre  le  cose  in  modo  che  le  di- 
sposizioni testamentarie  tutte  si  adempiano.  Leg.  XII  e XXI,  IT  de 
rebus  dubiis , Richeri  Univ.  Jurisprud.  Lib.  2,  tit.  25,  cap.4,  § 79. 

Per  analogia  di  questo  paragrafo  se  il  testatore  avesse  legato 
una  cosa  determinata  con  una  data  indicazione,  e nell’  eredità  se 
ne  trovasse  più  d’una  a cui  la  stessa  indicazione  convenisse,  la 
scelta  competerebbe  all’  erede. 

§ 657. 

Quando  il  testatore  espressamente  lega  soltanto  dalla  sua  so- 
stanza una  o più  cose  di  un  certo  genere,  e nell'asse  ereditario 
non  trovisi  veruna  di  tali  cose,  il  legalo  è senza  effetto.  Che  se 
esistano  bensì,  ma  non  nella  quantità  determinala , il  legatario 
deve  rimanere  soddisfatto  con  quelle  che*  vi  sono. 

§ 658. 

Essendo  legala  una  o più  cose  di  un  certo  genere  non  espres- 
samente dalla  sostanza  del  testatole,  e non  ritrovandosi  simili 
cose  nell’asse  ereditario,  l’erede  è obbligato  di  acquistarle  pel 
legatario  nella  qualità  conveniente  alla  condizione  ed  ai  bisogni 
di  esso.  Il  legalo  di  una  quantità  di  danaro  obbliga  l’ erede  a pa- 
garla non  avuto  riguardo  se  vi  sia  o no  danaro  contante  nel- 
l’asse ereditario. 

§ 659. 

Il  testatore  può  lasciare  anche  ad  un  terzo  la  scelta  di  quella 
fra  più  cose  che  il  legatario  debba  conseguire.  Ricusando  il  terzo 
la  scelta,  o morendo  prima  di  fare  la  scelta  concessagli,  il  le- 
gato viene  determinato  dal  giudice,  avuto  riguardo  alla  condi- 
zione ed  ai  bisogni  del  legatario.  Simile  determinazione  giudiziale 
ha  luogo  anche  nel  caso  in  cui  il  legatario  abbia  cessalo  di  vi- 
vere prima  di  farne  la  scelta. 

§ 660. 

Il  legato  di  una  cosa  determinata , allorché  sia  replicalo 
una  o in  diverse  disposizioni,  non  può  dal  legatario  esigersi  m-y*** . 
sterne  e in  natura  e in  valore.  Gli  altri  legati,  benché  compren- 
dano una  cosa  dello  stesso  generi;  o una  stessa  quantità,  debbono • 
soddisfarsi  tante  volle  al  legatario  quanto  furono  ripetuti. 

§661. 

Il  legato  è di  nessun  effetto  allorché  la  cosa  legala  era  già  in 
proprietà  del  legatario  al  tempo  della  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà. Se  egli  l’avesse  acquistata  posteriormente,  gli  si  deve  il 
valore  ordinario.-  Clic  se  l'avrà  ricevuta  dallo  stesso  testatore,  ma 
gratuitamente,  il  legalo  deve  ritenersi  per  non  fatto. 

Questo  paragrafo  è tutto  relativo  al  caso  che  si  tratti  di  legato 
di  cosa  determinata:  lo  che  s’ intende  a prima  vista  nel  testo,  per- 
chè vi  è usata  la  parola  sliick  (pezzo  o capo)  e non  la  parola  ge- 
nerica sache.  Ma  nella  traduzione  si  è trascurata  questa  cautela , 
ed  a torto.  Si  veda  la  nota  al  § 724. 
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S 662. 

/;’  di  nessun  effetto  il  legato  della  Cosa  altrui  che  non  appar- 
’ tenga  al  testatore,  nè  all’erede  o al  legatario  incaricalo  di  darla 
ad  un  terzo.  Se  alle  persone  accennate  compete  una  parte  della 
cosa  o un  titolo  sulla  cosa  medesima;  il  legato  è valido  soltanto 
relativamente  a questo  titolo  o a questa  porzione.  Se  la  cosa  le- 
gala sia  data  a pegno  o altrimenti  aggravata,  quegli  che  la  riceve 
assume  nello  stesso  tempo  i pesi  alla  medesima  inerenti.  Se  poi 
il  testatore  ha  espressamente  disposto  che  una  determinata  cosa 
appartenente  ad  altri  sia  comperala  e data  al  legatario,  e se  il 
proprietario  non  la  vuole  alienare  a prezzo  di  stima,  si  deve  al 
legatario  pagare  questo  prezzo. 

Dipendentemente  da  questo  edal§  686  si  è disputato  acremente  se 
a carieo  dell’  erede  o del  legatario  stia  l’estinzione  dei  crediti  inscritti 
sul  fondo  legalo.  A prò  dell’  erede  si  dice  che  la  speciale  menzione 
dei  662  e 686  sarebbe  del  lutto  superflua,  quando  non  si  esten- 
desse ai  pesi  derivanti  da  stipulazioni  personali , perchè  già  in 
quanto  a quelli  inerenti  alla  cosa  è provveduto  col  § 445;  che  i 
§§  463  e 606  fanno  intendere  che  nel  senso  del  legislatore  i pesi 
si  estendono  anche  a quelli  che  derivano  da  obbligazioni  personali: 
che  ciò  è tanto  vero,  che  essendosi  voluto  nel  § 1090  escludere  i 
debiti  dall’  espressione  generale  di  pesi,  se  ne  è fatta  espressa  ri- 
serva. A prò  del  legatario  si  dice  che  l’eredità  è il  complesso  dei 
diritti  e degli  obblighi  del  defunto  (§531);  che  perciò  lo  stato  pas- 
sivo incombe  tutto  agli  eredi  nelle  rispettive  porzioni:  con  che  si 
mantiene  1’  antica  massima  cum  sii  explorati  juris  hcereditaria 
onera  ad  scriptos  hceredcs,pro  porlionibus  hcereditariis,  non  prò 
modo  emolumenti  pertinere  (ieg.  1,  Cod.,  Si  cerlum  pel  a tur)  ; 
che  il  caso  del  fondo  legalo  non  èdiverso  da  quello  dell'alienazione 
fatta  per  atto  tra  vivi  senza  menzione  del  debito,  nel  qual  caso  è 
dovuta  l’evizione  pel  debito  inscritto,  a differenza  degli  altri  pesi 
inerenti  al  fondo  ed  inscritti,  a dettame  del  § 928  ; che  nel  § 666 
si  fa  distinzione  del  peso  del  pegno  da  quello  del  debito,  e rimesso  ' 
l’uno  non  s’intende  rimesso  l’altro;  che  nel  §512  dopo  averca- 
ricati  all’  usufruttuario  tutti  i pesi,  si  menzionano  a parte  gli  iute- 
pressi  dei  debiti,  perchè  altrimenti  non  vi  sarebbero  compresi;  che 
anche  nel  § 785  i debiti  si  distinguono  dagli  altri  pesi  inerenti  alla  , 
cosa;  che  nulla  vi  è d’ implicante  che  gli  credi  sieno  tenuti  pel  de-  . 
bito,  e che  il  legatario  sostenga  il  peso  dell’ipoteca  in  forza  del 
quale  possa  essere  costretto  a dimettere  il  fondo  legato , quando 
non  preferisca  di  pagare,  salvo  sempre  il  regresso  verso  gli  eredi. 
Sebbene  le  ragioni  esposte  a prò  del  legatario  sembrino  razional- 
mente prevalenti,  non  è da  tacersi  che  il  senato  supremo  di  giu- 
stizia colla  decisione  inserita  nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini, 
voi.  XXJII,  fol.  92,  ha  adottata  la  massima  favorevole  all’erede. 

All’incontro  il  medesimo  senato  supremo  ha  giudicato  che  il  le- 
gatario, il  quale  sia  stato  costretto  a pagarci  carichi  prediali  che 
fossero  dovuti  per  il  tempo  anteriore  alla  morte  del  testatore,  abbia 
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diritto  di  ripeterne  il  rimborso  dall’erede,  a termini  dei  §§  1042  e 
1558.  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini,  tom.  27,  pagina  209. 

§ 665. 

Se  il  testatore  lega  ciò  clic  il  legatario  gli  deve,  l'erede  è o66W-ct<]  * ,“" 
gaio  a restituire  il  chirografo,  o a rilasciare  al  legatario  l’alto  di 
liberazione  del  debito  e degl'interessi  non  soddisfatti. 

S’ intende  che  trattandosi  di  credito  inscritto  deve  l’ erede  accor- 
dare al  legatario  la  facoltà  di  farlo  cancellare  a termini  del  § 1369. 

Peraltro  se  un  debito  liquido  e non  condizionale  venisse  legato 
sotto  una  data  condizione,  1’  erede  potrebbe  riscuotere,  data  cau- 
zione di  restituire  eventualmente  la  sommariscossa.  Leg.  VII,  § ult., 

IF  de  liberal,  legai.  Leg.  5,  ff  de  doli  inali  et  mel.  except. 

Se  un  legatario  avesse  pagato  il  debito  legatogli,  sia  ignorando 
il  legato,  sia  credendo  che  il  legalo  fosse  invalido,  avrebbe  per  sè 
il  rimedio  della  ripetizione  dell' indebito  (§  1451).  Ma  se  pagasse 
conoscendo  il  legato  e la  sua  validità,  s’ intenderebbe  che  vi  avesse 
rinunciato,  e non  avrebbe  alcun  rimedio  (§  1452). 

$ 664. 

Se  il  testatore  lega  ad  alcuno  ciò  che  gli  è dovuto  da  un  ter- 
zo, l’erede  deve  cedere  al  legatario  il  credito  cogl'  interessi  sca- 
duti e futuri. 

A termini  della  traduzione  se  gli  interessi  si  pagassero  seme- 
stralmente, c alla  morte  del  testatore  fossero  dovuti  soltanto  per 
quattro  mesi,  questi  non  spellerebbero  al  legatario,  perchè  non  sa- 
rebbero scaduti.  Ma  nel  testo  è usala  la  parola  riickstdndigen , 
que  lo  stesso  vocabolo  che  nel  precedente  paragrafo  si  è tradotto 
per  non  soddisfatti:  espressione  che  doveva  anche  qui  ripetersi 
per  amore  di  esattezza. 

Del  resto  l’ erede  non  è obbligato  a garantire  nè  la  giustizia  del 
credito,  nè  la  solvibilità  del  debitore,  giusta  il  § 1597. 

§ 665. 

Il  legalo  del  debito  che  il  testatore  ha  verso  il  legatario  pro- 
duce i effetto  che  i erede  è obbligato  di  riconoscere  il  debito 
espresso  distintamente' dal  testatore  o provato  dal  legatario  e 
non  avuto  alcun  riguardo  alle  condizioni  ed  ai  termini  stabiliti 
nel  chirografo,  di  soddisfarlo  al  più  lardi  entro  il  termine  sta- 
bilito pel  pagamento  degli  altri  legati.  La  ricognizione  del  testa- 
tore però  non  nuoce  a’  di  lui  creditori,  ai  quali  potesse  arrecar 
pregiudizio. 

Vedasi  il  § 685. 

§ 666. 

La  remissione  dei  debiti  deve  intendersi  soltanto  dei  debiti 
esistenti  nel  tempo  in  cui  è stato  ordinato  il  legalo , ma  non  di 
quelli  nati  posteriormente.  Se  col  legalo  si  rimette  il  diritto  di 
pegno  o la  sicurtà,  non  ne  segue  per  ciò  che  sia  stato  rimesso 
anche  il  debito.  Se  si  prorogano  i termini  del  pagamento , si 
deve  nondimeno  continuare  il  pagamento  degl’  interessi. 
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Se  il  testatore  deve  ad  alcuno  una  somma,  c lega  al  medesimo 
una  somma  eguale,  non  si  presume  che  abbia  voluto  col  legato 
soddisfare  il  debito.  L’erede  in  questo  caso  deve  pagare  la  stessa 
somma  due  volle,  come  debito  l'una,  l'altra  come  legato. 

Pretendono  alcuni  elle  trattandosi  di  semplice  presunzione  non 
possa  escludersi  la  prova  di  contraria  volontà.  Ma  se  è nel  testa- 
mento, distrugge  per  sè  stessa  il  legato,  se  è estrinseca  non  pare 
che  possa  ammettersi,  perchè  nel  primo  periodo  non  s’ introduce 
una  presunzione,  ma  soltanto  si  esclude  quella  opposta,  e nel  se- 
condo periodo  s' introduce  un  precetto  assoluto  dal  quale  non  si 
può  declinare. 

§ 668. 

Sotto  il  legalo  di  tuli’  i credili  non  si  comprendono  i crediti 
consistenti  in  pubbliche  obbligazioni,  tic  i capitali  inscritti  sopra 
beni  immobili,  7iè  le  pretese  nascenti  da  un  diritto  reale. 

Si  dubita  a qual  tempo  si  debba  aver  riguardo,  se  a quello  del 
testamento  o a quello  della  morte  del  testatore.  Nel  testo  alla  pa- 
rola credili  è aggiunto  l’aggettivo  ausstehenden,  elle  vuol  dire  esi- 
stenti fuori,  nella  guisa  che  fra  noi  si  dice  ha  fuori  molli  cre- 
diti, ma  ciò  non  chiarisce  meglio  la  cosa.  Per  il  primo  tempo  sem- 
brerebbe che  giovasse  l’analogia  del  § 666;  ma  in  quel  caso  si 
tratta  dei  crediti  verso  il  solo  legatario,  e quindi  è probabile  che 
il  testatore  abbia  in  vista  la  situazione  in  cui  è verso  di  quello  al  * 
momento  die  ordina  il  testamento.  Ma  trattandosi  di  tutti  i crediti 
non  è verisimilc clic  il  testatore  ponga  mente  allo  stato  attuale,  che 
andrebbe  soggetto  a variazioni  per  i pagamenti  non  volontari, 
giusta  i §§  724  e 725,  e clic  poi  nella  maggior  parte  dei  casi  non 
è facile  il  precisare,  ma  bensì  è più  probabile  che  si  riferisca  alla 
situazione  in  cui  sarà  il  suo  patrimonio  al  tempo  della  sua  morte. 
D’altronde  la  regola  generale  è che  la  disposizione  di  ultima  vo- 
lontà prende  vigore  ed  effetto  soltanto  alla  morte  del  disponente,  c 
i superiori  §§  657  e 658  espressamente  fanno  dipendere  l' effetto 
del  legato  dallo  stato  delle  cose  al  punto  in  cui  si  apre  la  succes- 
sione. Peraltro  secondo  la  teoria  della  legge  VII,  ff  de  auro , ar- 
gento, etc.,  se  il  legalo  fosse  di  tutti  i miei  crediti,  non  si  dovreb- 
bero intendere  che  quelli  esistenti  al  tempo  del  testamento,  perchè 
il  testatore  hac  demonstralione  meum,  prwsens  non  futurum  lem- 
pus  ostendit.  Se  non  da  sè  solo,  almeno  in  concorso  di  qualche 
altro,  questo  indizio  di  volontà  potrebbe  essere  nuche  al  giorno 
d’oggi  contemplato. 

§ 669. 

Jt"*  Si  può  legare  la  dote  o per  liberare  il  marito  dall’  obbligo  di 
restituirla  , o per  imporre  all’  erede  l’obbligo  di  consegnare  alla 
moglie  la  somma  o cosa  portala  in  dote  senza  prova  c senza 
detrarre  le  spese  impiegatevi.  A riguardo  di  questo  legalo  deve 
osservarsi  quanto  è prescritto  per  altri  credili  legati. 

Il  primo  caso  è quello  in  cui  la  dote  venga  legala  dalla  moglie 
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al  marito.  Il  secondo  ò quello  in  cui  venga  legata  dal  marito  alla 
moglie. 

§ 670. 

Allorché  il  testatore  lega  una  dote  indeterminata  ad  una  terza 
persona , si  deve,  non  avuto  vermi  riguardo  alla  sostanza  pro- 
pria della  legatoria , intendere  quella  dote  che  il  padre  di  que- 
sta persona , quando  egli  fosse  di  mediocre  facoltà  , dovrebbe  co- 
stituirle secondo  la  sua  condizione. 

Pretendono  alcuni  che  la  legataria  possa  dopo  l'anno  pretendere 
il  legato  della  dote  sulla  norma  qui  contemplata , ancorché  non 
abbia  ancora  contralto  matrimonio  nè  sia  per  contrarlo,  ed  appog- 
giano tale  opinione  al  § 711,  da  che  il  nomedi  dote  dato  al  legato 
non  fa  che  indicarne  lo  scopo.  E dicono  non  lare  ostacolo  il 
§ 1225,  secondo  il  quale  la  dote  non  può  esigersi  se  non  conchiuso 
il  matrimonio,  perchè  desso  riguarda  unicamente  il  marito.  Così 
dicono  non  far  ostacolo  il  § 1247,  perchè  in  esso  si  contempla  il 
caso  in  cui  la  donazione  sia  fatta  in  vista  di  un  dato  ma^imonio, 
mentre  il  legalo  di  dote  genericamente  fatto  ha  lo  scordi  met- 
tere la  legatana  in  islalo  di  maritarsi  quando  che  sia.  Altri  conside- 
rano che  il  nome  di  dote  induce  per  sè  stesso  l'idea  del  matrimo- 
nio, il  quale  è come  una  condizionegntrinseca  di  tal  legato.  E tale 
era  la  teoria  del  diritto  comune,  desunta  dalla  legge  LXXI,  § 3,  fi- 
de  condii,  et  demonst.,  tutte  le  volle  che  la  dote 'legata  non  ve- 
nisse in  luogo  di  legittima.  Aggiungono  che  nel  § 695  lo  scopo  de- 
terminato viene  considerato  come  un  modo  di  limitazione,  lo  che 
gli  attribuisce  anche  nel  senso  del  legislatore  il  vero  carattere  di 
una  condizione.  Entrambe  le  opinioni  possono  essere  plausibil- 
mente sostenute.  Ma  l’equità  propende  a favore  della  legatario,  do- 
vendosi presumere  che  l'affezione  del  testatore  la  voglia  in  qual- 
che modo  provveduta , ancorché  non  le  riesca  di  concludere  un 
conveniente  matrimonio. 

La  monacazione  secondo  il  diritto  comune  e canonico  equivale  a 
matrimonio,  nè  la  legge  austriaca  si  oppone  in  alcuna  guisa  a que- 
sta ampliazinne.  Del  resto  per  misurare  lo  dote  di  una  figlia  natu- 
rale si  avrebbe  ad  aver  riguardo  alla  condizione  della  madre. 

Secondo  la  legge  LXXII,  § 4.  ff  de  condii,  et  demonstral.  non 
valeva  la  condizione  apposta  al  legato  della  dote,  che  la  legataria 
avesse  a maritarsi  ad  arbitrio  di  una  data  persona.  Sebbene  i pram- 
matici per  varie  distinzioni  volessero  che  in  alcuni  casi  fosse  tal 
disposizione  rispettata,  (Card.  De  Luca,  de  Testamenl.,  disc.  75, 
n.  52  ef  sequent.),  tuttavia  per  il  favore  della  causa  del  matrimonio, 
e perchè  questa  condizione  importerebbe  virtualmente  il  divieto  di 
contrarre  matrimonio  con  parecchie  indeterminate  persone  (contro 
il  disposto  del  § 700),  sembra  che  si  avesse  anche  al  giorno  d’oggi 
a ritenere  la  massima  del  diritto  romano. 

, , s 67  e. 

La  dote  legata  dai  genitori  alle  figlie  s’imputa  nella  por- 
zione ad  esse  spellante  nella  successione  intestata  o teslamenla- 
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ria,  a meno  che  non  sia  stala  espressamente  disposta  a titolo  di 
prelegato. 

Sotto  il  nome  di  genitori  si  intendono  tutti  gli  ascendenti  giusta 
il  | 76ó.  L'imputazione  qui  ordinala  pare  che  non  si  debba  fare 
se  non  nella  successione  testala  od  intestata  del  legante  medesimo, 
non  essendovi  alcun  indizio  che  il  legislatore  abbia  contemplato 
una  successione  diversa.  Quindi  se  l’avo  avesse  legato  una  dote 
alla  figlia  del  figlio,  e questa  non  succedesse  all’avo,  ma  ai  padre, 
non  pare  che  avesse  ad  imputare  la  dote  ricevuta  per  legato  avito, 
ancorché  non  fosse  a titolo  di  prelegato,  ostando  anche  a ciò  il 
§ 788  che  restringe  l'obbligo  della  imputazione  a ciò  che  si  conse- 
gue per  disposizione  del  testatore.  Nè  pare  clic  il  Codice  austriaco 
ammetta  la  presunzione  introdotta  nella  legge  VI,  (l  de  collalione , 
che  ciò  che  fu  dato  dall’avo  si  consideri  come  dato  in  favore  del 
padre  e come  si  fosse  dato  da  lui. 

La  sanzione  di  questo  paragrafo  appartiene  alla  materia  della  col- 
lazione. J)essa  fa  eccezione  al  principio  generale  stabilito  al  § 790 
che  nellfUqccessione  testamentaria  la  collazione  tra  i figli  non  ha 
luogo  se  non  quando  il  testatore  Labbia  espressamente  prescritta. 

Nel  senso  giuridico  e giusta  le  leggi  romane  al  titolo  dei  dige- 
sti — de<lole  pr allegala  — lajjlenominazione  si  dà  alla  dote  quando 
il  maritò  o il  padre  di  lui  già  obbligati  alla  restituzione  della  dote 
la  lasciano  a titolo  di  legato.  Ma  qui  si  dà  alla  parola  di  prelegato 
il  senso  di  antiparte  o di  precipuo,  come  agli  articoli  845  e 919 
del  Codice  Napoleone,  e come  nella  legge  LXXXV1,  ir  ad  leg.  fal- 
citi., e in  altre  concordanti. 

§672. 

n » i-  Il  legalo  di  alimenti  comprende  il  vitto , il  vestito,  l’ abitazione 
si»  di  man-£  le  altre  cose  necessarie  dorante  la  vita  del  legatario , e com- 
prende  inoltre  la  necessaria  istruzione.  Tutto  ciò  si  contiene  an- 
du";’  che  sotto  la  denominazione  di  educazione.  L’  educazione  termina 
colla  maggior  età.  Sotto  il  legalo  di  vitto  s’intende  cibo  e be- 
vanda per  tutta  la  vita. 

Dalla  natura  del  legato  di  alimenti  si  desume  che  debba  essere 
pagato  anticipatamente  di  mese  in  mese,  giusta  il  § 1418. 

S’intende  da  sòehè  quegli  che  deve  ricevere  gli  alimenti  non 
può  pretendere  una  corresponsione  in  denaro,  ma  deve  acconten- 
tarsi di  riceverli  in  natura  nella  famiglia  di  chi  è obbligato  a pre- 
starli, se  questi  ciò  preferisce. 

Si  vedano  inoltre  i §§  687  e 691. 

§673. 

La  misura  dei  legati  accennali  nel  precedente  paragrafo,  quan- 
do non  si  manifesti  dalla  volontà  espressa  del  testatore  o dalla 
tacita,  desunta  dal  sussidio  sinora  prestalo,  si  determina  se- 
condo la  condizione  propria  del  legatario,  o quella  a cui  è stalo 
preparalo  col  precedente  trattamento. 

§ 674. 

t ai  ra°-  Sotto  il  legalo  di  mobili  s’ intendono  soltanto  quelli  occor- 
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venti  all’  uso  decente  deli  abitazione.  Sotto  il  legato  di  supjiel-^!:. f!.*°V 
lettili  o arredo  di  casa  s’ intendono  anche  gli  utensili  necessarj 
per  l’economia  c( ella  casa.  Non  vi  si  comprendono  però  senza 
una  più  precisa  dichiarazione  gli  strumenti  necessarj  ali  eser- 
cizio di  un’arte  o professione. 

Si  noli  clic  il  secondo  periodo  è un'  ampliazione  del  primo,  o 
che  nelle  suppellettili  si  comprendono  anche  i mobili. 

Nella  generale  denominazione  di  suppellettili  si  comprendono 
tutte  le  cose  che  servono  all’uso  della  famiglia,  tranne  quelle  che 
servono  al  vitto,  al  vestiario  ed  allo  studio.  Leg.  Ili,  §§  1 e 2,  lf 
de  suppellect.  legai.  E ciò  ancorché  le  suppellettili  fossero  fatte  di 
metalli  preziosi,  purché  servano  all’uso  della  famiglia  e non  al  sem- 
plice ornamento  della  casa  o delle  persone.  Leg.  Ili,  § 5,  e Leg.  1, 

(I  eodem,  dovendosi  aver  riguardo  principalmente  alla  destinazione 
fattane  dal  padre  di  famiglia.  Leg.  XXXII,  § 2,  de  auro,  argent. 
legai. 

Le  leggi  romane  al  titolo  dei  digesti,  de  instinolo  rei  instru- 
menlo  legato,  contengono  molte  decisioni  di  casi  particolari  che 
possono  ancora  essere  opportunamente  allegate  per  la  loro  ra- 
zionalità. 

Si  riteneva  che  il  legato  di  un  fondo  istrutto  fosse  più  pingue 
del  legalo  del  fondo  cogli  stromenti,  perchè  nel  primo  caso  s’inten- 
devano compresi  non  solamente  gli  strumenti  rurali,  ma  benanche 
le  suppellettili,  l’oro,  l’jffgento,  i libri  e quanto  altro  il  padre  di 
famiglia  avesse  posto  nella  villeggiatura.  Leg.  XII,  §§  27  e 28,  ffde 
instruct.  rei  inslrum.  legai.  Più  pingue  ancora  si  considerava  il 
legato  del  fondo  con  tutto  ciò  clic  vi  si  trova,  perchè  vi  erano  com- 
prese anche  le  merci  che  vi  fossero  ammassate.  Leg.  XXVII , § 5 , 

IV  eodem. 

Peraltro  nel  legato  di  uno  stabile  o d’  un  fondo  senz’  altra  ag- 
giunta non  pare  clic  si  debba  intendere  compresa  la  dote  del  fon- 
do, che  non  fa  parte  di  esso,  ma  bensì  ne  forma  una  pertinenza. 

Leg.  1,  leg.  II,  § 1;  leg-  V;  leg-  XXI,  ff  de  instructu;  Log.  XIV,  lf  de 
suppellect.  legai. 

Per  comprendere  la  dote  del  fondo  converrebbe  che  il  legato  si 
estendesse  a tutti  gl’immobili,  o fosse  del  fondo  colle  sue  pertinenze. 

Si  vedano  le  note  ai  §§  296  c 457. 

§ 675. 

Se  viene  legalo  a taluno  un  ripostiglio  che  non  sussista  dati^'^“ 
sè , ma  formi  soltanto  parte  di  qualche  tutto,  si  presume  di  re- 
gola clic  siano  state  legate  soltanto  quelle  cose  che  vi  si  trovano 
al  tempo  della  morte  elei  testatore,  ed  alla  custodia  delle  quali 
fu  il  ripostiglio  destinalo  per  sua  natura,  o adoperato  ordina- 
riamente dal  testatore. 

§ 676. 

Che  se  il  ripostiglio  è mobile  o almeno  esistente  separatamente 
per  sé , il  legatario  può  domandare  soltanto  il  ripostiglio,  ma 
non  le  cose  che  vi  si  trovano. 
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Nel  testo  si  ha  ist  hingegen  ( clic  al  contrario),  ipa  quell’ av- 
verbio clic  darebbe  ad  intendere  che  nel  paragrafo  precedente  si 
trattasse  di  cose  immobili,  si  è sicuramente  intruso  per  svista,  e 
fu  espediente  rominetterlo  nella  traduzione. 

§ f» 77. 

Se  viene  legalo  uno  scrigno,  un  armadio  o una  cassetta  con 
tutte  le  cose  ivi  esistenti , s’intendono  compresi  nel,. legalo  an- 
che l’oro  e l'  argento,  le  gioje  ed  il  danaro  contante,  ed  anche 
i chirografi  d'  obbligazione  del  legatario  verso  il  testatore.  Gli 
altri  chirografi  o islromenli , sui  quali  si  fondano  i credili  e i 
diritti  del  testatore,  non  si  ritengono  compresi  nel  legato  se  non 
quando  , essi  eccettuati , nuli’  altro  vi  sia  nel  ripostiglio.  Nel  le- 
gato delle  cose  fluide  si  comprendono  anche  i vasi  destinati  al 
trasporlo  di  esse. 

Si  noti  che  i vasi  destinati  al  trasporto  sono  diversi  da  quelli 
destinati  alla  custodia,  e se  fosse  anche  legata  una  grande  quan- 
tità di  cose  fluide,  non  si  dovrebbe  dar  altro  che  quello,  o quei 
vasi  coi  quali  ordinariamente  se  ne  effettua  il  trasporlo. 

$ 678. 

■Hi  e»-  Sotto  il  nome  di  gemme  s intendono  d'ordinario  le  sole  pietre 
Tid'.'h "preziose  e le  perle  buone;  sotto  quello  di  gioje  anche  le  pietre 
false  e gli  ornamenti  composti  o coperti  d'oro  o d’argento , de- 
stinali ad  adornare  la  persona;  e sotto  il  nome  d'abbigliamento 
s’intendono  quelle  cose  che,  eccettuate  Ifyiojc  e le  vesti,  servono 
all’  abbellimento  della  persona. 

La  parola  schmuck  non  è tradotta  esattamente  con  quella  gioje, 
perchè  anzi  gioje  equivale  al  juvelen  clic  si  è tradotto  gemme,  e 
quando  non  vi  s’  aggiunga  l’ addiettivo  false  significa  appunto  i dia- 
manti e le  perle.  Sclunuek  era  da  tradursi  con  fregi  o vezzi.  La 
perda  geschmeide  equivalentea  giojelliè  stata  dimenticata.  L’esatta 
traduzione  dell’ ultimo  periodo  è questa:  e sotto  il  nome  di  abbi- 
gliamento s’ intende  lutto  ciò  che  viene  usato  per  l’  abbellimento 
della  persona,  tranne  i fregi,  i giojelli  e le  vesti. 

$ 679. 

H legato  dell'oro  e dell ’ argento  comprende  il  lavorato,  e il  non 
clMlrì.b,ì,d lavorato,  ma  non  quello  in  moneta,  nè  quello  che  costituisce 
«.«ht ‘"-soltanto  una  parte  od  ornamento  d’ un  altro  effetto  ereditario, 
come,  a cagione  d’esempio,  d’un  orologio,  d' una  tabacchiera.  Le 
biancherie  non  sono  comprese  nelle  vesti,  ed  i merletti  non  ap- 
partengono alle  biancherie,  ma  bensì  alle  cose  destinate  all’  ab- 
bigliamento. Sotto  il  legalo  d’un  equipaggio  s’intendono  i cavalli 
coi  solili  fornimenti  da  tiro  e i cocchi  cli’erano  destinati  al  co- 
modo del  testatore,  non  già  i cavalli  da  sella  nè  gli  arredi  ad 
essi  appartenenti. 

Secondo  la  Ieg.  XIX,  § 1 1,  ff  de  auro  argenl.  legai.,  sotto  il  no- 
me di  oro  lavorato  si  comprendeva  anche  quello  che  si  fosse  co- 
minciato a lavorare.  Sotto  il  nome  di  tutta  la  propria  argenteria , 
non  s’intendeva  compresa  quella  di  cui  si  avesse  semplicemente 


Google 


DEI  LEGATI  235 

il  credito,  per  esempio,  se  al  testatore  fosse  stata  legata  da, altri 
una  quantità  d argento,  ma  non  gli  fosse  stata  ancora  consegnata. 

Ed  anche  se  gli  fossero  stati  legati  alcuni  determinali  capi  non  si 
intendevano  compresi  nel  legato  che  avesse  fatto  ad  altri  di  tutta 
la  propria  argenteria,  per  la  ragione  che  prima  della  consegna  non 
potevano  dirsi  suoi,  e gli  sarebbe  perciò  mancalo  il  diritto  di  ri- 
vendicarli. Leg.  XXVII,  § 2 de  auro,  argenl.  legai. 

Si  noti  che  la  parola  abbigliamento  usata  in  questo  e nel  pre- 
cedente paragrafo  corrisponde  esattamente  in  buona  lingua  e se- 
condo i lessici  alla  parola  Putz  usala  nell’originale,  ma  che  nel- 
l’uso si  fa  sinonimo  di  vestiario,  onde  saria  stato  meglio  tradurre 
ornamento. 

§ C80. 

danaro  contante  appartengono  anche  quelle  carte  di  pub-  «0*1 
bltco  ci  edito  che  nell  ordinario  commercio  lengon  luogo  di  da-°"""u  ’ 
naro  effettivo. 

S intende  soltanto  compresa  quella  che  diciamo  carta  monetata: 
quindi  sono  escluse  le  obbligazioni,  sebbene  gli  interessi  di  quelle 
si  paghino  al  presentatore,  come  sarebbero  escluse  le  carte  pub- 
bliche che  fossero  ricevute  dall'erario  in  pagamento  d’imposte  o 
di  beni  dello  stato,  ma  non  fossero  in  libero  corso.  Ma  le  banco- 
note nell’  ordinario  commercio  tengono  luogo  di  denaro  effettivo  e 
quindi  appartengono  al  denaro  contante. 

§681. 

Sotto  il  nome  di  figli,  allorché  il  testatore  ha  istituito  i figliò thi  ’’in' 
d'uii  altro,  si  comprendono  soltanto  i figli  e le  figlie.  Se  poi 
tnsliluilo  i suoi  figli  proprj,  si  comprendono  anche  i discendenti ‘i"  ì”* 
che  succedono  in  loro  luogo,  i quali  erano  generali  già  al  tempo 
della  morte  del  testatore.  ' 

Il  lesto  è più  esatto  usando  in  entrambi  i luoghi  la  parola  be- 
denkt,  cioè  contempla,  invece  di  quella  einsetzt,  cioè  instituisce  ■ 
perche  in  questo  luogo  non  siamo  nel  caso  d’instituzione  di  eredi’ 
ma  bensì  di  contemplazione  di  legatari , e la  traduzione  fa  incor- 
rere il  legislatore  m una  confusione  che  egli  ha  anzi  schivata. 

Da  ciò  si  scorge  che  la  disposizione  di  questo  paragrafo  non 
decide  propriamente  con  apposita  sanzione  la  quislione  se  nel  caso 
di  istituzione  in  eredi  dei  figli  di  un  terzo  vi  si  comprendano  sol- 
tanto quelli  di  primo  grado.  Tuttavia  sembrerebbe  che  per  analo- 
gia e per  identità  di  ragione  si  dovesse  estendere  anche  a tal  caso 
questa  disposizione,  poiché  in  quanto  alla  propria  progenie  l’affe- 
zione è naturale,  ma  quanto  agli  estranei  non  si  può  presumere 
una  predilezione  cotanto  estesa. 

§ 682. 

Il  legato  lasciato  ai  consanguinei  senza  una  più  precisa  di- 
chiar azione  cede  a vantaggio  di  quelli  che  sono  i più  prossimi™'' 
secondo  l ordine  della  successione  intestata,  e deve  applicarsi 
anche  ai  legali  la  regola  sopra  stabilita  al  § 559  sulla  divi- 
sione dell  eredità  fra  quelli  che  si  considerano  per  una  sola 
persona. 
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Che  in  questo  paragrafo  si  tratti  dei  consanguinei  del  testatore 
lo  dimostra  il  contesto,  mentre  se  si  trattasse  dei  consanguinei  di 
un  altro  non  si  potrebbe  sapere  fino  alla  di  lui  morte  quali  fossero 
i superstiti  più  prossimi.  Ciò  ha  dato  qualche  fondamento  alla  con- 
ciliazione già  notala  al  § 651,  essendosi  preteso  chela  scelta  dei 
consanguinei  cui  debba  concedersi  il  legato,  spetti  all’  erede  quando 
si  tratti  di  consanguinei  di  una  terza  indicata  persona,  ma  quando 
si  tratti  di  consanguinei  del  testatore  debbano  preferirsi  i più  pros- 
simi. Ma  ancora  di  questi  ve  ne  possono  essere  diversi  nel  mede- 
simo grado,  e resta  a vedere  se  l’erede  possa  avere  il  diritto  della 
scelta,  a termini  del  § 651.  Pare  che  no,  e che  in  tal  caso  tutti  i 
più  prossimi  dello  stesso  grado  abbiano  a dividere  fra  loro  il  le- 
gato, osservata  la  regola  del  § 559,  da  che  la  legge  lo  fa  espres- 
samente devolvere  a tutti  i più  prossimi.  E quindi  la  regola  posta 
in  via  generale  nel  § 651  resterebbe  per  sè  stessa  limitata  da  que- 
sto paragrafo,  con  cui  si  escludono  i consanguinei  del  testatore. 
V’  è chi  intende  invece  che  tanto  nel  § 651  che  nel  §682  si  parli 
di  consanguinei  del  testatore,  che  stia  ferma  la  regola  del  § 651, 
che  se  il  testatore  non  ha  dato  ulteriore  spiegazione,  la  scelta  spetta 
all’erede,  ma  che  questo  arbitrio  sia  poi  circoscritto  dal  § 682, 
non  potendo  egli  nella  scelta  escire  dalla  sfera  dei  consanguinei 
più  prossimi  : cosicché  questo  diritto  di  scelta  non  si  potrebbe  eser- 
citare quando  il  consanguineo  più  prossimo  fosse  uno  solo.  Ma  pare 
che  ognuno  dei  consanguinei  più  prossimi  abbia  appunto,  quando 
manchi  una  più  precisa  determinazione,  un  diritto  fondalo  nella 
legge  per  partecipare  al  legato , che  cade  indistintamente  a loro 
vantaggio.  Ond’  è che  la  conciliazione  di  cui  trattasi , sebbene  sia 
aneli’ essa  plausibile,  non  è superiore  ad  ogni  obbiezione.  Ed  è 
forza  conchiudere  che  la  redazione  dei  due  paragrafi  651  e 682  è 
poco  esatta  ed  implicante,  e tale  da  render  necessaria  una  dichia- 
razione legislativa. 

§ 685. 

d?™".0"*  Se  il  testatore  ordinò  un  legalo  a favore  delle  persone  di  suo 
servizio , e se  le  lia  indicate  soltanto  sotto  questo  rapporto , si 
presume  che  il  legato  debba  conferirsi  a quelle  che  si  trovano 
al  suo  servizio  nel  tempo  della  sua  morte.  Nondimeno  tanto  in 
questo  , quanto  in  tutti  gli  altri  casi  la  presunzione  può  essere 
lolla  da  contrarj  e più  forti  motivi  di  presunzione. 

Si  veda  il  § 651  c la  nota  relativa. 

§ 684. 

Giorno  da  Il  legatario  di  regola  (§  699)  acquista  per  sè  c pe'  suoi  suc- 
Tmiii'  'il cessovi  il  diritto  al  legalo  subito  dopo  la  morte  del  testatore.  Ma 
l',,w'  il  diritto  di  proprietà  sulla  cosa  legata  non  può  acquistarsi  se 
non  secondo  le  disposizioni  contenute  nel  capitolo  quinto  del- 
l’ acquisto  della  proprietà. 

Vedasi  la  nota  al  § 425. 

§ 685. 

Il  legalo  di  cose  speciali  dell’  eredità  e dei  diritti  che  ad  esse 
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si  riferiscono  , le  piccole  rimunerazioni  alle  persone  di  servizio Tilji 
e i legali  pii  si  possono  esigere  subito  dopo  la  morie  del  testa- 
tore. Gli  altri  legati  non  si  possono  esigere  che  un  anno  dopo. 

Qui  la  parola  subito  va  intesa  nel  senso  del  § 904,  mentre  al 
soddisfacimento  dei  legati  devono  sempre  precedere  alcune  forma- 
lità indispensabili,  e solamente  dopo  1’  adempimento  di  (piellc  può 
dirsi  che  l’ crede  sia  in  mora,  e può  quindi  assoggettarsi  al  paga- 
mento degli  interessi  legali  quando  si  tratta  di  legato  di  denaro,  ed 
a ragione  furono  censurate  alcune  disposizioni  amministrative  clic 
tendevano  a stabilire  il  contrario  pei  legati  più  Cbe  se  si  trattasse 
di  cose  speciali,  l’ erede,  che  ne  avesse  lardato  la  consegna  oltre 
il  dovere,  avrebbe  a risarcire  il  legatario  del  danno  recatogli. 

S’intende  cbe  l'erede  non  può  protrarre  la  prestazione  degli  ali- 
menti, che  per  disposizione  del  § 1418  si  devono  anticipare  da 
mese  in  mese  quando  sieno  dovuti  in  denaro,  e cbe  per  il  § 691 
sono  dovuti  al  legatario  dal  giorno  della  devoluta  eredità.  Ed  an- 
corché il  presunto  erede  che  avesse  prestato  gli  alimenti  venisse  a 
risultare  mancante  di  titolo,  ed  ancorché  l’eredità  non  si  verifi- 
casse, attiva  sembra  che  desso  non  incorrerebbe  alcuna  risponsa- 
bilità  trattandosi,  di  prestazione  fatta  in  buona  fede,  e che  non  am- 
metteva dilazione. 

§ 686. 

Nel  legalo  di  una  cosa  speciale  esistente  nell'  eredità  cedono 
al  legatario  anche  gl’ interessi  correnti,  gli  utili  sopravvenuti  e 
qualunque  altra  accessione  dal  tempo  della  morte  del  testatore. 

Il  legatario  sostiene  tulli  i pesi  inerenti  al  legato,  ed  anche  il 
danno  se  senza  colpa  altrui  venisse  a diminuire  o anche  a pe- 
rire totalmente. 

La  parola  zinsen  ha  un  significato  generico,  e vuol  dire  anche 
interessi,  ma  in  questo  caso  non  si  doveva  mai  tradurre  per  inte- 
ressi, che  anzi  questi  sono  esclusi  dalla  disposizione  di  questo  pa- 
ragrafo. Ciò  è evidente,  l.°  perchè  si  tratta  non  di  somma  di  da- 
naro ma  di  cosa  speciale,  2.°  perchè  in  quanto  agli  interessi  dei 
capitali  si  ha  una  disposizione  speciale  nel  § 664  diversa  da  que- 
sta, in  quanto  in  esso  si  accordano  al  legatario  anche  gli  interessi 
decorsi  avanti  la  morte  del  testatore  e non  soddisfatti,  mentre  qui 
non  si  accordano  cbe  quelle  prestazioni  che  sono  decorse  dopo  la 
morte  dell’ ereditando.  Doveva  quindi  la  parola  zinsen  essere  tra- 
dotta con  altra  generica,  come  sarebbe  prestazioni  o retribuzioni, 
e visi  devono  intendere  comprese  le  pigioni,  i fitti,  i canoni,  i censi, 
ma  non  mai  gli  interessi  dei  capitali.  Intorno  ai  pesi  vedasi  la 
nota  al  § 662. 

§687. 

Se  ad  alcuno  vien  legato  un  importo  da  soddisfarsiin  termini 
periodici,  come  ogni  anno,  ogni  mese  e sibili,  il  legatario  ac- 
quista il  diritto  a lutto  l’importo  dovuto  per  uno  dei  termini,  an- 
corché abbia  sopravvivalo  Soltanto  al  principio  del  termine  stesso. 

a 
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Aon  può  però  esigerlo  se  non  dopo  che  il  termine  sia  scaduto.  Il 
primo' termine  incomincia  col  giorno  della  morte  del  testatore. 

Quando  il  termine  prefisso  alla  periodica  prestazione  è minore 
di  un  anno,  non  è più  necessario  di  aspettare  che  scorra  l’anno 
intiero,  giusta  il  § 685,  poiché  qui  la  legge  accorda  il  diritto  di 
esigerlo  scaduto  il  termine  più  breve,  e l’opinione  contraria  spie- 
gata da  qualche  cementatore  non  sembra  plausibile. 

In  questo  paragrafo  1'  acquisto  del  diritto  del  legatario  viene  limi- 
tato ad  un  solo  termine,  con  che  viene  ad  essere  mantenuta  l’an- 
tica massima  di  diritto,  che  nei  legati  annui  ciascuna  annualità  si 
considera  come  un  distinto  legato.  Leg.  IV  e V,  lf  de  annuis  legai. 
Da  ciò  consegue  che  il  legato  del  primo  anno  sia  puro,  e quello 
degli  anni  successivi  sia  condizionale,  dipendendo  dall’evento  che 
viva  il  legatario.  Leg.  XI,  fi  de  annuis  legai.;  Leg.  X,  ff  quando  dics 
legalor.  Ne  consegue  anche  che  gli  annui  legali  non  vadano  soggetti 
alla  prescrizione  triennale,  come  si  vedrà  notato  al  § 1480. 

g 688. 

uà  del  In  tutti  i casi  ne’ quali  un  creditore  può  esigere  la  cauzione 
Imi -dal  debitore,  anche  il  legatario  può  esigerla  pel  suo  legalo.  In 
qual  modo  debba  l'arsi  l’ inscrizione  del  legalo  per  acquistare  il 
diritto  reale,  trovasi  stabilito  al  g 457. 

Oltre  i rimedj  cauzionali  accordali  dal  Regolamento  giudiziario 
a ciascun  creditore,  il  legatario  ha  quello  della  separazione  accor- 
dato dal  g 8 12.  A termini  di  quello  può  il  legatario  ottenere  la 
prenotazione  sugli  immobili  ereditarj , onde  acquistare  l’ ipoteca  su 
di  quelli.  In  quanto  alla  prenotazione  per  l’ effetto  di  acquistare  la 
proprietà  di  qualche  fondo  legato  giusta  il  g 458,  dessa  non  può 
avere  luogo  in  questo  regno  a tenore  della  notificazione  governa- 
tiva 28  aprile  1824. 

g 689. 

■'•'<»  H legalo  che  il  legatario  non  può  o non  vuole  accettare,  cade 
° "'al  sostituito  (g  652).  Se  non  esiste  alcun  sostituito,  e se  tutto  il 
legato  fu  lasciato  a più  persone  o indivisamente  o espressamente 
per  eguali  porzioni,  la  porzione  vacante  accresce  ai  collcgatarj 
nello  stesso  modo  che  l' eredità  ai  coeredi.  Fuori  di  questi  due 
casi,  il  legalo  vacante  rimane  nella  massa  ereditaria. 

Per  identità  di  caso  e di  ragione  si  deve  decidere  che  quando 
al  legatario  è imposto  un  legato  ulteriore,  giusta  il  g 649,  se  il  le- 
gatario ulteriore  non  possa  o non  voglia  riceverlo,  il  primo  legata- 
rio ne  resti  liberato,  perchè  1’ obbligazione  si  estingue  per  sé  stessa 
quando  non  v’è  chi  possa  esercitare  il  suo  diritto  corrispondente, 
e l’ erede  non  avrebbe  in  tal  caso  nessun  appoggio  nè  di  legge,  nè 
di  raziocinio  per  movere  alcuna  pretensione. 

Il  diritto  di  accrescere  nei  termini  di  questo  paragrafo  ha  luogo 
anche  quando  uno  dei  collegatarj  è premorto  al  testatore.  Così  è 
stalo  giudicato  dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito 
nella  Giurisp.  prat.  di  Bercila  e Putelli,  voi.  II,  pag.  61. 
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* § r,90. 

Se  i ledati  esauriscono  l' intera  eredità , non  può  esigersi  dal- 
l’erede  che  il  risarcimento  delle  spese  fatte  in  vantaggio  della*'™ i"'11! 
massa  e una  rimunerazione  proporzionala  alla  sua  fatica.  S’eglii‘t’«"“ 
stesso  non  vuole  amministrare  V eredità,  deve  chiedere  clic  siai’ur'oT* 
costituito  un  curatore. 

Con  questa  disposizione  viene  tolta  di  mezzo  la  detrazione  della 
quarta  falcidia  che  in  tal  caso  era  accordata  all’  crede  dal  diritto 
romano. 

Non  pare  che  possa  ora  competere  all’  erede  la  detrazione  della 
quarta  falcidia , ancorché  il  testamento  fosse  stato  fatto  sotto  le 
leggi  romane  ; c ciò  per  la  stessa  ragione. addotta  al  § 013,  perchè 
anche  l’acquisto  dell’ erede  è soggetto  alla  condizione  ch’egli  so- 
pravviva al  testatore.  Tuttavia  il  Winiwartcr  (toni.  Ili,  fol.  194) 
riferisce  un  aulico  decreto  del  16  novembre  1814  che  stabilirebbe 
la  massima  contraria. 

§691. 

Se  la  massa  ereditaria  non  basta  per  tulli  i legati,  si  deve  in 
preferenza  a lutti  gli  altri  soddisfare  il  legato  di  alimenti , e 
gli  alimenti  sono  dovuti  al  legatario  dal  giorno  della  devoluta 
eredità. 

Se  la  massa  ereditaria  è sufficiente  a formare  un  capitale  colla 
rendita  del  quale  si  possano  soddisfare  gli  alimenti  legali , questi 
devono  essere  somministrali  regolarmente , e il  capitale  devolve 
poscia  agli  altri  legatarj  o loro  eredi  dopo  la  morte  dell' alimen- 
tando ; ma  se  ciò  clic  resta  nell’  asse  non  basta  tampoco  a dare  una 
rendita  sufficiente  per  gli  alimenti,  in  tal  caso  si  deve  annualmente 
supplire  alla  deficienza  con  porzione  del  capitale,  c se  ne  resta  si 
devolve  agli  altri  legatarj  ; se  il  capitale  si  esaurisce  prima  della 
morte  dell' alimentando,  egli  non  ha  motivo  alcuno  di  lagnarsene, 
poiché  ha  conseguito  tutto  ciò  che  poteva  avere  dall’  eredità.  Che 
poi  col  consenso  di  tutte  le  parti  interessale  si  possa  divenire  ad 
un  contralto  di  vitalizio  con  un  pubblico  stabilimento  o con  qual- 
che privato  per  assicurare  gli  alimenti  al  legatario  durante  tutta  la 
sua  vita,  non  fa  mestieri  di  spiegarlo. 

Dalla  preferenza  «data  in  questo  paragrafo  al  legato  degli  alimenti  , 
ne  risulta  che  questo  non  può  andar  soggetto  alla  diminuzione  pro- 
porzionale prescritta  nel  paragrafo  seguente.  Così  non  sono  riduci- 
bili gli  alimenti  dovuti  al  conjuge  superstite,  giusta  il  § 796. 

Il  legato  delle  spese  necessarie  all’  educazione  comprende  anche 
gli  alimenti,  giusta  il  § 672,  e quindi  anche  a tal  legato  sono  ap- 
plicabili le  disposizioni  di  questo  paragrafo. 

% 692. 

Non  bastando  l’asse  ereditario  al  pagamento  dei  debiti  e di„ 
altre  spese  d'  obbligo,  ed  a soddisfare  a tutti  i legati , questi  si 
diminuiscono  in  proporzione.  Perciò  l’erede,  finché  sussiste  que- 
sto pericolo,  non  è obbligalo  al  pagamento  dei  legali  senza 
cauzione. 
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Le  spese  d’ obbligo  sono  quelle  contemplale  nei  §§  549,  690, 
796,  802  e 818.  Se  fra  gli  altri  ledati  fessevi  quello  di  una  pre- 
stazione vitalizia  che  non  fosse  a titolo  d'alimenti,  e l'asse  fosse 
per  tal  modo  ristretto  che,  attesala  natura  indeterminata  diquesto 
peso,  non  si  potesse  scorgere  se  desso  fosse  sufficiente  a soddis- 
fare tutti  i legali,  si  cerca  come  avesse  a procedersi  quando  gli  in- 
teressati non  potessero  mettersi  d’accordo  intorno  a qualche  espe- 
diente. Lo  alienare  a dirittura  un  capitale  pgrassicurare  il  vitalizio 
può  pregiudicare  gli  altri  collegatarj  e l’erede,  perchè  perdono  la 
speranza  di  esserne  sollevati  quando  che  sia,  e vengono  costretti 
loro  malgrado  a fare  un  contratto  di  sorte.  Il  mettere  in  riserva 
tutto  il  capitale  necessario  per  1’  annua  prestazione,  produce  1’  ef- 
fetto di  sollevare  il  vitaliziato  dalla  diminuzione  proporzionale,  alla 
quale  va  aneli’  esso  soggetto,  e ciò  a danno  degli  altri  legalarj.  Il 
diminuire  a dirittura  la  rendita  annua  legata  a favore  del  vitali- 
ziato, c dividere  dopo  la  morte  di  lui  il  capitale  riservato  fra  gli 
altri  legalarj,  recherebbe  un  danno  sicuro  al  vitaliziato,  quando  è 
incerto  se  la  sua  vita  abbia  ad  essere  di  tanta  durata  da  rendere 
l’asse  insufficiente  al  soddisfacimento  di  tutti  i legati.  Ppre  più  ra- 
gionevole che  adottata  la  norma  seguita  dai  pubblici  stabilimenti 
pei  contratti  di  vitalizio,  od  altrimenti  quella  data  dalla  legge  LXVI1I, 
il'  ad  legem  falcid.,  si  notasse  la  somma  occorrente  ad  assicurare 
la  pensione  vitalizia  legata,  ed  indi,  quando  calcolandola  per  in- 
tiero l’asse  divenisse  insufficiente,  si  diminuisse  tal  somma  propor- 
zionalmente come  quella  di  tutti  gli  altri  legati.  Il  capitale  cosi 
diminuito,  posto  ad  interesse,  avrebbe  a servire  la  pensione  vitali- 
zia mediante  una  diminuzione  progressiva  del  capitale  stesso;  e se 
la  morte  del  vitaliziato  accadesse  prima  clic  fosse  tutto  esaurito,  il 
rimanente  si  ripartirebbe  fra  gli  altri  legalarj  fino  al  compimento 
del  loro  legato,  e il  dippiù,  se  ve  ne  fosse,  si  devolverebbe  all’  ere- 
de. Che  se  il  capitale  riservalo  venisse  tutto'  esaurito  durante  la 
vita  del  vitaliziato,  egli  non  potrebbe  lagnarsi  della  cessazione  della 
rendita,  avendo  giù  conseguito  il  proprio  legato  nella  giusta  pro- 
porzione degli  altri  legalarj. 

Per  ridurre  a capitale  le  rendite  perpetue  non  si  avrebbe  altra 
norma  certa  e permanente  che  quella  dell’interesse  legale. 

% 695. 

Che  se  i legalarj  hanno  già  ricevuto  ì loro  legali,  la  quantità 
da  delrarsi  si  determina  secondo  il  valore  che  aveva  il  legato 
al  tempo  in  cui  fa  ricevuto,  e secondo  gli  utili  che  se  ne  sono 
ritraiti.  Il  legatario  però  anche  dopo  ricevuto  il  legato  , può 
sempre,  per  evitare  questa  diminuzione , restituire  alla  massa 
ereditaria  il  legalo  o il  valore  sopraccennato  e gli  utili  percetli. 
Riguardo  ai  miglioramenti  o deterioramenti , egli  è trattato  co- 
me un  possessore  di  buona  fede. 

Veramente  col  restituire  la  cosa  e il  valore  ricevuto,  il  legatario 
non  viene  ad  evitare  la  diminuzione,  poiché  non  consegue  mai  ciò 
che  il  testatore  ha  voluto  lasciargli.  Perciò  questa  disposizione  non 
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ha  altro  effetto  che  di  lasciare  al  legatario  di  una  cosa  particolare, 
per  esempio  di  uii  fondo  sul  (piale  potrebbe  aver  fatto  delle  spese 
di  affezione  e di  lusso,  la  facoltà  di  restituire  alla  massa  ereditaria 
il  valore  che  aveva  al  tempo  dell’ aperta  successione  coi  relativi 
interessi.  Peraltro  il  legatario,  che  ha  restituito  alla  massa  eredi- 
taria la  cosa  o il  valore  di  quella,  è ammesso  in  seguito  a ricevere 
ciò  che  gli  può  competere,  fatta  la  proporzionale  diminuzione,  giu- 
sta il  paragrafo  antecedente.  Se.  il  legatario  avesse  conseguito  la 
cosa  legata  o a titolo  di  deposito,  o con  riserva  di  ripeterla,  o me- 
diante cauzione,  non  potrebbe  in  tali  casi  essere  trattato  come  un  ^ 
possessore  di  buona  fede. 

g 694. 

Le  disposizioni  (atte  secondo  le  leggi  politiche  nel  testamento, 
a vantaggio  dei  poveri , de’  militari  invalidi , degli  spedali 
della  pubblica  istruzione  non  debbono  riguardarsi  come  legati 
ma  prestarsi  dagli  stessi  eredi  legittimi  come  pubbliche  imposte,^™"* 
e non  considerarsi  secondo  i principj  del  diritto  privalo  , ma 
soltanto  sccomlo  i regolamenti  politici. 

Negli  stali  tedeschi  alcune  classi  di  persone,  come  i borghesi, 
gli  ecclesiastici  e i militari,  hanno  l’ obbligo  di  fare  alcuni  determi- 
nali legati,  c questi , in  quanto  non  sorpassino  la  norma  legale, 
sono  quelli  che  essendo  fatti  secondo  le  leggi  politiche  vanno  pre- 
stali come  pubbliche  imposte.  Tutti  gli  altri  legati  pii  cadono  an- 
eli’essi  sotto  le  norme  dei  gg  691,  692  c 695.  La  materia  dei» 
legati  pii  è fra  noi  regolata  dai  decreti  italici  29  settembre  c 5 no- 
vembre 1807  mantenuti  in  vigore  colla  sovrana  risoluzione  pub- 
blicata colla  circolare  d’appello  del  25  febbrajo  1856.  La  notifi- 
cazione governativa  18  ottobre  183G  c la  circolare  governativa  10 
agosto  1841  inculcano  alle  IL  I1R.  delegazioni  provinciali  di  agire 
con  sollecitudine  negli  incombenti  loro,  e prescrivono  all’  autorità 
giudiziaria  di  notificare  i fegati  pii  alle  regie  delegazioni,  e di  non 
aggiudicare  la  eredità  se  prima  i fegati  pii  non  sieno  stati  regolar- 
mente assicurati.  La  notificazione  governativa  1 luglio  1841,  chia-  * 
rita  dalla  circolare  28  febbrajo  1842,  pone  i limiti  dell’autorità 
amministrativa  e di  quella  giudiziaria  nella  materia  dei  fegati  pii. 

Si-  veda  anche  la  nota  al  g 539. 

CAPITOLO  DUODECIMO 

Bici  tnoili  (li  limitare  o (nglierc  l'ultima  volontà. 

g 695. 

Il  testatore  può  limitare  la  disposizione  di  sua  ultima  volontàZiiil!°,V, 
ad  una  condizione , a un  certo  tempo,  (col  dare  un  incarico  oc"„”Ìi^r’., 
col  dichiarare  un  determinalo  scopo,.  Può  anche  cangiare  o to-;™a,ì‘£,‘ 
glìerc  del  lutto  il  suo  testamento  o codicillo.  T^; 

g 696. 

La  condizione  è V avvenimento  da  cui  si  (a  dipendere  qualche 
diritto.  Questa  condizione  è o affermativa  o negativa,  secondo^0^- 

’ 16 
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che  essa  si  riferisce  al  verificarsi  o no  dell'  avvenimento.  È So- 
spensiva quando  soltanto  col  suo  adempimento  si  rende  efficace 
il  diritto  costituito,  k risolutiva  quando  pel  suo  verificarsi  cessa 
il  diritto  attribuito. 

La  disposizione  in  virtù  della  quale  il  diritto  si  fa  dipendere  da 
un  dato  avvenimento  è propriamente  ciò  in  cui  consiste  la  condi- 
zione. L’  avvenimento  per  sè  stesso  senza  relazione  alla  volontà  del 
disponente  non  può  influir  nulla  sulla  eredità  e sui  legati  , a meno 
che  non  sia  di  tal  natura  da  recare  cambiamenti  essenziali  sulle 
4 eose  o sulle  persone  per  cui  si  faccia  luogo  ad  analoghe  conse- 
guenze di  legge. 

Si  noti  che  il  testo  si  nel  secondo  che  nel  terzo  periodo  ha  le 
parole  das  zuyedaclite  rechi,  che  vuol  dire  il  diritto  che  si  ha  in- 
tenzione di  attribuire,  o sia  il  diritto  contemplato,  c che  perciò 
dagli  aggettivi  constilnito  e attribuito  della  traduzione  non  si  po- 
trebbe mai  dedurre  alcun  valevole  argomento. 

Quello  che  viene  tolto,  verificandosi  una  data  condizione,  s’in- 
tende come  dato  sotto  la  condizione  opposta;  Leg.  VI,  ff  quando 
dies  legalor.;  Leg.  X,  in  princip.,  IT  de  adimend.  vel  transferend. 
legai.-,  Leg.  CVII,  in  fine,  fif  de  condition.  et  demonslrat.;  Leg.  1, 
§ 4,  fT  de  Iris  qua ; in  teslamenl.  Ond  ò che  nel  caso  che  taluno 
sia  istituito  in  una  eredità,  e a lui  sia  sostituito  un  altro  per  il  caso 
che  muoja  senza  figli,  il  primo  istituito  non  si  considera  come  erede 
• puro,  ma  come  un  erede  condizionale,  ed  il  sostituito  si  considera 
come  un  erede  immediato,  Leg.  XLII1,  § 2,  tf  de  vulg.  et  pupil. 
substil.;  Leg.  XXVII,  (T  de  hairedib.  insliluend. 

Non  è poi  condizionale  nè  l’ istituzione  di  crede,  uè  il  legato, 
quando  non  per  le  parole  del  testamento , ma  per  la  natura  delle 
cose  I’  adempimento  dipende  da  un  evento  futuro  cd  incerto , 
Leg.  XCIX,  IT  de  condi tionib.  et  demonslrat.;  Leg,  LXIX  codein. 
Leg.  LXV,  § t,  fi'  de  legai.  1.";  Leg.  XII.  fi'  de  condilionib.  et  dc- 
monstràl.;  Leg.  LXIX,  if  de  heredib  insliluend.  Cujaceii  Paratitla 
in  Lib.  28,  tit.  25.  Digestor.  nota  C et  recit.  solenni,  ad  lib.  6, 
lit.  25.  Cod. 


$697. 

ii— gol , e Le  condizioni  che  non  possono  menomamente  intendersi  si 
"nhtìlJf hanno  come  non  aggiunte. 

§ 698. 

4)  p,r  i.  La  disposizione  colla  quale  si  dà  ad  alcuno  un  diritto  sotto 
7ukl’tó':iuna  condizione  sospensiva  impossibile  è invalida,  ancorché 
l’adempimento  della  condizione  sia  divenuta  impossibile  in  se- 
guito, c l’ impossibilità  sia  stata  nota  al  testatore.  La  condizione 
impossibile  risolutiva  si  ha  per  non  aifgiunta.  Queste  regole  val- 
gono anche  per  le  condizioni  illecite. 

Quando  l' impossibilità  era  già  nota  al  testatore  ei  viene  ad 
avere  fatta  una  disposizione  che  si  distrugge  da  sè  stessa.  E non 
volendosi  supporre  che  l’uomo  in  un  atto  di  ultima  volontà  abbiti 
a prescrivere  eose  schernevoli,  si  era  adottata  la  massima  clic  a 
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differenza  dei  contralti  ie  condizioni  impossibili  nelle  disposizioni 
di  ultima  volontà  si  avessero  per  non  scritte  (.Insiti.  Juslin.,  lib.  il, 
tit.  14,  § 10;  Cod.  Napoleone,  art.  900).  Ma  già  era  stato  avver- 
tito dagli  antichi  giureconsulti  Paolo  e Giuliano  che  effettivamente 
chi  pone  uua  condizione  impossibile  sospensiva  viene  a dichiarare 
una  volontà  intrinsecamente  contraria  a quella  apparente,  e che 
perciò  la  disposizione  deve  restare  senza  effetto  (log.  II,  ff  de  stalle 
liberti),  c quella  è la  teoria  più  razionale  che  è stala  qui  adottata. 

Se  poi,  come  in  questo  paragrafo,  si  suppone , la  condizione  so- 
spensiva è divenuta  in  seguito  impossibile,  e se  il  testatore  cono- 
scendo la  sopravvenuta  impossibilità  non  toglie  la  condizione,  .viene 
con  ciò  stesso  a far  intendere  di  non  volere  che  la  disposizione 
abbia  effetto.  A questo  proposito  giova  notare  che  dalla  costruzione 
del  lesto,  meglio  che  dalla  traduzione,  risulta  che  devono  concor- 
rere insieme  le  due  circostanze,  che  la  condizione  sia  divenuta  im- 
possibile, e che  ciò  sia  stato  noto  al  testatore.  Gd  infatti  senza  la 
scienza  del  testatore  cesserebbe  la  ragione  della  legge. 

Se  la  coudizione  sospensiva  fosse  in  parte  possibile  e in  parte 
impossibile,  la  disposizione  si  dovrebbe  ritenere  per  valida,  giusta 
le  leggi  XII,  ff  de  dote  preelegat.,  el  45,  ff  de  Itwrcdib.  instiluend. 

' § 099. 

Se  le  condizioni  sono  possibili  e lecite,  il  diritto  che  ne  di-  ' 
pende  non  può  acquistarsi  se  non  mediante  l'esatto  adempimento '« 
di  esse,  tanto  se  dipendano  dal  caso,  che  dalla  volontà  dell'  e- 
rede  istituito,  del  legatario  o di  un  terzo. 

Questo  § 099  contiene  una  limitazione  al  § 684,  che  per  tale 
limitazione  il  richiama. 

S 700- 

La  condizione  che  l’erede  o il  legatario  anche  dopo  pervenuto <o 
alla  maggior  età  non  contragga  matrimonio,  si  ritiene  per  nonli"! 
aggiunta.  Deve  adempire  questa  condizione  soltanto  il  vedovo  o”« 
la  vedova  che  abbia  uno  o più  figli.  La  condizione  che  l' crede""' 
o il  legatario  non  contragga  matrimonio  con  una  determinala 
persona  può  validamente  imporsi. 

Vaierebbe  per  altro  la  condizione  che  un  tale  entrasse  negli  or- 
dini sacri,  benché  per  conseguenza  togliesse  la  facoltà  di  contrarre 
matrimonio:  perchè  si  avrebbe  a supporre  che  la  mira  principale 
del  disponente  fosse  religiosa,  e quindi  avrebbe  ad  essere  interpre- 
tata con  favore. 

Secondo  la  lettera  di  questo  paragrafo  se  fosse  ordinato  un  le- 
gato di  mantenimento  a favore  di  una  vedova  senza  figli  colla  con- 
dizione che  si  avesse  a diminuire  o togliere  passando  a seconde 
nozze,  essa  non  sarebbe  obbligata  ad  adempire  tale  condizione,  e 
potrebbe  quindi  rimaritarsi  senza  perdere  il  legato  nè  iu  tutto,  nè 
in  parte.  Eppure  è evidente  che  la  vista  del  testatore  si  sarebbe 
in  tal  caso  limitata  a voler  provveduta  la  vedova  lino  ad  un  matri- 
monio ulteriore,  mediante  il  quale  ella  potesse  acquistar  diritto  di 
essere  alimentata  dal  nuovo  marito.  Ed  in  fatto  il  senato  supremo 
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di  giustizia  ha  dichiaralo  a tal  caso  inapplicabile  il  § 700  in  una 
decisione  inserita  nel  volume  XXIII,  fol.  117  della  Giurisprudenza 
pratica  dello  Zini.  La  notificazione  governativa  10  ottobre  1844  con- 
ferma tal  massima  dichiarando  non  essere  applicabile  il  § 700  al 
caso  che  un  marito  lasci  alla  moglie  tutto  o parte  dell’  usufrutto 
nella  di  lui  sostanza  durante  la  vedovanza , e molto  meno  al  caso 
dell’  usufrutto  lasciato  ad  una  terza  persona  fino  a che  passi  allo 
stato  di  matrimonio,  la  qual  notificazione  fu  schiarita  colla  succes- 
siva 29  marzo  1845,  in  cui  si  dice  che  invece  di  usufrutto  deve 
leggersi  godimento,  inerendo  così  alla  sottile  distinzione  già  espo- 
sta nella  nota  al  § 442  fra  il  diritto  di  usufrutto  inerente  alla  per- 
sona, e la  facoltà  di  percepire  il  godimento  della  cosa. 

Si  veda  anche  la  nota  al  § 670. 
o . . S 701. 

ì.  Se  la  condizione  prescritta  nella  disposizione  di  ultima  vo- 
'•"»  Ionia  si  è già  verificata  mentre  viveva  il  testatore , V adempi- 
«Ti‘  mento  di  essa  deve  rinnovarsi  dopo  la  morte  del  testatore  sol- 
tanto nel  caso  che  la  condizione  consista  in  un  azione  dell'  erede 
o del  legatario  che  da  esso  possa  ripetersi. 

§ 702. 

ec,°b-  Lo  condizione  prescritta  all'erede  o al  legatario  non  si  estende 
'infai  loro  sostituiti  senza  un’  espressa  dichiarazione  del  testatore. 

Per  analogia  questa  disposizione  deve  estendersi  anche  a quelli 
che  per  accrescimento  acquistano  la  porzione  vacante,  essendo  essi 
sostituiti  legali. 

In  quanto  ai  pesi  stanno  le  disposizioni  del  § 606  e del  § 595 
in  forza  dei  quali  di  regola  si  estendono  al  sostituito  e a chi  ac- 
quista per  accrescimento  la  porzione  vacante. 

§703. 

-Sndf-  TV»-  conseguire  ciò  che  è stalo  lascialo  sotto  condizione  sospen- 
p %-siva  si  richiede  che  la  persona  cui  venne  lasciata  , sopravviva 
>«•  all’adempimento  della  condizione , e che  al  tempo  in  cui  si  ve- 
rifica sia  capace  di  succedere. 

È questa  una  eccezione  alla  regola  generale  posta  nel  § 545,  ove 
dessa  è indicala  col  richiamo  di  questo  paragrafo. 

E così  anche  per  la  cosa  legata  sotto  condizione  si  deve  avere 
riguardo  al  tempo  in  cui  questa  si  verifica  e non  al  tempo  del  te- 
stamento; cosicché  nel  diritto  romano  si  riteneva  che  valesse  il  le- 
gatocondizionale della  cosa  propria  del  legatario,  quando  al  tempo 
della  verificata  condizione  fosse  passata  in  altrui  dominio.  Leg.  XCVIII, 
fi’  de  condilionib.  et  demonstrat. 

§704. 

'rapo  Quando  sia  incerto  se  verrà  o no  il  tempo  a cui  il  testatore  limitò 
il  diritto  destinato,  questa  limitazione  si  ha  per  una  condizione. 

§ 705. 

Se  il  tempo  è di  natura  tale  che  debba  necessariamente  veni- 
re, il  diritto  si  trasferisce,  come  lutti  gli  altri  diritti  non  dipen- 
denti da  alcuna  condizione,  anche  negli  eredi  della  persona  a 
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di  cui  favore  venne  disposto,  e soltanto  la  tradizione  viene  ri- 
tardala fino  al  termine  stabilito. 

La  sopravvivenza  del  legatario  fino  a che  giunga  il  momento  di 
poter  conseguire  il  legato  non  viene  qui  considerata  come  una  con- 
dizione a differenza  di  quello  che  era  sancito  nella  legge  I,  § 2,  ff 
de  conditionib.  et  demonstrat, 

§706. 

Quando  sia  certo  che  il  tempo  fissalo  nella  disposizione  di 
ultima  volontà  non  possa  mai  venire,  il  tempo  aggiunto  si  con- 
sidera come  una  condizione  impossibile.  Nel  solo  caso  in  cui  il 
testatore  verisitnilmenle  non  abbia  erralo  che  nella  computazione 
del  tempo , si  dovrà  determinare  questo  tempo  secondo  la  veri- 
simile volontà  del  testatore. 

§707. 

Finché  il  diritto  deir  erede  o del  legatario  rimane  sospeso  per  i»pp«<> 
la  condizione  non  ancora  verificala  o pel  tempo  non  ancora 
nulo , nel  primo  caso  tra  l’erede  legittimo  e l’ insti  tulio,  e 

secondo  tra  l’erede  e il  legatario  sussistono,  riguardo  al  pos-u ■ >«- 

sesso  e all’usufrutto  intermedio  dell’ eredità  o del  legato,  giù™ *"£{*1 
stessi  diritti  e obblighi  come  nella  sostituzione  fedecommessaria .*•  «»«»«« 

Si  fa  pertanto  luogo  alla  disposizione  del  § 615.  IT»*!!". 

§ 708.  J" 

Chi  conscguisce  V eredità  o un  legalo  sotto  condizione  nega- 
tiva o risolutiva,  o soltanto  per  un  tempo  determinato,  ha  verso 
quello  a cui  verificandosi  la  condizione  o venendo  il  tempo  de- 
terminato si  devolve  l’eredità  o il  legato,  gli  stessi  diritti  e ob- 
blighi che  ha  l~  crede  o il  legatario  verso  il  sostituito  fedecom- 
messario  (§  613). 

Qui  non  può  trattarsi  di  condizione  sospensiva,  perchè  per  essa 
è già  provveduto  nel  paragrafo  precedente,  e d’  altronde  dessa  im- 
pedisce che  si  acquisti  il  possesso  della  eredità  o del  legato.  Do- 
veva quindi  scriversi  sotto  condizione  risolutiva  sia  affermativa, 
sia  negativa,  e la  redazione  attuale  è evidentemente  inesatta.  Sì  la 
condizione  sospensiva  che  quella  risolutiva  può  farsi  dipendere  o 
dalla  verificazione  o dalla  non  verificazione  di  un  evento,  e perciò 
entrambe  le  specie  si  dividono  iu  affermative  e negative,  ed  a ciò 
si  è voluto  alludere. 

§ 709. 

Se  il  testatore  lasciò  ad  alcuno  una  eredità  o un  legato  con!-,"“ri“ 
qualche  incarico,  questo  incarico  si  riguarda  come  condizione 
risolutiva;  cosi  che  non  essendovi  adempiuto,  l’ erede  o il  lega- 
tario decade  dal  lascito  (§  696). 

Se  l’ incarico  consiste  in  un’  azione  individua , tutte  le  persone 
contemplate  decadono  dall’  eredità  o dal  legato  se  l’ incarico  non 
viene  adempito.  Ma  se  consiste  in  alcun  che  di  divisibile,  può  cia- 
scuno adempire  l’incarico  per  la  sua  parte,  ed  acquistare  l’emo- 
lumento testamentario  per  la  sua  porzione,  Leg.  CXI1,  § 1 ff  de 
conditionib.  et  demonstrat.;  Leg.  XIII,  § 2,  ff  de  stalu  lib. 
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Sembra  che  l’erede  legittimo  debba  essere  sempre  ammesso 
a provare  clic  l’eredità  o il  legato  si  lasciò  con  un  incarico  occulto 

0 fiduciario.  Perchè  se  l’incarico  è lecito  costituisce  una  condizione 
risolutiva,  il  cui  inadempimento  giova  all’  erede,  e se  l'incarico  è 
illecito  la  disposizione  è nulla,  analogamente  a quanto  dispone  il 
§ 712. 

§710. 

Clic  se  l' incarico  non  possa  eseguirsi  esaltamente , si  dovrà 
jrrocurare  di  almeno  prcstarvisi  guanto  sia  possibile.  Se  neppur 
ciò  possa  farsi , il  gravato  ritiene  nondimeno  ciò  che  gli  è stalo 
destinalo,  ove  non  sia  chiara  la  contraria  volontà  del  testatore. 
Quegli  che  da  sé  medesimo  si  è rendalo  incapace  d’  eseguire 

1 incarico  perde  ciò  che  gli  venne  lascialo. 

§711. 

Se  il  testatore  ha  bensì  espresso  lo  scopo  a cui  ha  destinalo 
il  lascito , ma  non  lo  ha  ordinato  come  obbligo  alla  persona  con- 
templata, non  può  questa  essere  costretta  ad  impiegare  questo 
lascito  allo  stesso  scopo. 

La  traduzione  esatta  è ma  non  lo  ha  ordinato  come  obbligo  , 
non  può  la  persona  contemplata,  ecc. 

Se  lo  scopo  annunciato  fosse  quello  di  conferire  qualche  vantag- 
gio ad  un  terzo,  potrebbe  nascer  dubbio  che  questo  giovandosi 
della  disposizione  del  § 1019  acquistasse  azione  verso  il  legatario 
per  pretendere  il  vantaggio  accennato.  Ma  la  quislione  sarà  sem- 
pre da  decidersi  dalle  parole  del  testamento,  e l’indagine  consisterà 
nel  conoscere  se  il  disponente  abbia  voluto  solamente  mettere  io 
islato  il  legatario  di  vantaggiare  volendo  il  terzo,  oppure  se  abbia 
inteso  di  odinare  il  legato  all’unico  fine  clic  anche  il  terzo  ne 
risenta  un  vantaggio. 

S 712. 

E invalida  la  disposizione  colla  quale  il  testatore  impone  al 
suo  erede  un’azione  impossibile  o illecita  sotto  pena  che  non 
eseguendo  l’ incarico,  sia  tenuto  a soddisfare  un  legalo  ad  un 
terzo. 

S 713. 

n ulti «ionV  II  testamento  valido  posteriore  annulla  il  precedente  non  solo 
«"^«riguardo  all’ istituzione  deli  crede , ma  eziandio  alle  altre  di- 
urni esposizioni,  a meno  che  il  testatore  non  dia  chiaramente  a dive- 
"”'ierc  nel  testamento  posteriore  che  il  precedente  debba  sussistere 
con" 'òli0 m-"*  lulto  0 In  parte.  Questa  disposizione  vale  anche  allorquando 
«“■ni/  testamento  posteriore  s’ inslituisce  l’erede  soltanto  in  una 
parte  deli  eredità.  V altra  parte  non  ispctta  ali  erede  insinuilo 
nel  precedente  testamento,  ma  si  devolve  all’erede  legittimo. 

Se  esistesse  un  testamento  anteriore,  ed  anche  uno  o più  codi- 
cilli coi  quali  fossero  ordinali  dei  legati,  e se  nel  testamento  po- 
steriore nulla  si  leggesse  da  cui  si  potesse  indurre  la  volontà  di 
rivocarli,  si  ricerca  se  anche  i suddetti  codicilli  rimanessero  annul- 
lati. Sembra  che  potendo  stare  insieme  il  testamento  posteriore  e 
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ì codicilli  antecedenti,  debbano  anche  questi  sussistere  per  analo- 
gia di  quanto  è disposto  nel  seguente  paragrafo.  Dell’  opinione  con- 
traria espressa  da  qualche  commentatore  si  adduce  la  ragione  che 
qui  si  annullano  anche  le  altre  disposizioni.  Ma  è evidente  che 
trattasi  delle  altre  disposizioni  contenute  nel  testamento  anteriore 
e non  di  quelle  contenute  nei  codicilli.  E intorno  a questi  nel  si- 
lenzio della  legge,  la  quale  espressamente  non  prescrive  che  il  te- 
stamento posteriore  annulli  i precedenti  codicilli , si  ha  da  stare 
alla  regola  generale  clic  gli  alti  per  sé  stessi  validi  sussistono  lin- 
cile non  si  sieno  in  legai  modo  aboliti.  Vcdansi  le  inslituzioni  di 
Giustiniano,  lib.  Il,  tit.  25,  § 1. 

§7U- 

In  forza  di  un  codicillo  posteriore  (polendo  più  codicilli0 
sussistere  insieme)  sono  tolti  i legati  o i codicilli  precedenti  so- 
lamente in  quanto  si  oppongono  alla  nuova  disposizione. 

’§7Ui' 

Se  non  possa  decidersi  quale  dei  testamenti  o dei  codicilli  sin 
posteriore , ambidue  valgono  in  quanto  possono  sussistere  insie- 
me, e vi  si  applicano  le  disposizioni  stabilite  nel  capitolo  della 
comunione  di  proprietà. 

Si  fa  luogo  alla  comunione  quando  la  stessa  eredità  o la  stessa 
cosa  speciale  viene  lasciata  a diverse  persone  in  quei  testamenti 
o codicilli  dei  (piali  non  si  può  decidere  qual  sia  il  posteriore.  La 
legge  dovea  veramente  dapprima  esprimere  che  in  tal  caso  l’ere- 
dità o la  cosa  speciale  diventa  comune  a lutti  quelli  ai  quali  è la- 
sciala, e poscia  dedurne  la  conseguenza  che  si  applicano  a tal  caso 
le  regole  della  comunione.  Ma  qui  dalla  conseguenza  bisogna  ne- 
cessariamente dedurre  la  disposizione  principale. 

S 716. 

La  clausola  aggiunta  al  testamento  o al  codicillo,  che  qua-??, 
lunque  disposizione  posteriore  in  genere  o non  distinta  con 
determinato  segno  sia  nulla  e di  nessun  effetto,  non  toglie  la[^uU- 
facollà  al  testatore  di  mutare  la  sua  ultima  volontà.  Se  però 
nella  disposizione  posteriore  non  avrà  ri  vacata  espressamente 
la  della  clausola  generale  o speciale,  si  riterrà  per  valida  non 
la  disposizione  posteriore  ma  la  precedente. 

Ad  onta  della  chiara  disposizione  che  la  clausola  abbia  ad  es- 
sere espressamente  rivocala,  si  è sostenuto  nel  foro  che  una  dis- 
posizione posteriore  fatta  con  piena  cognizione  c prudenza,  tolga 
di  mezzo  il  testamento  anteriore,  anche  se  non  revochi  la  clausola 
derogatoria.  E si  hanno  dei  giudicati  favorevoli  a questa  preten- 
sione, come  se  ne  hanno  altri  nei  quali  la  legge  è stata  mantenuta 
in  piena  osservanza.  Lo  scopo  della  legge  è evidentemente  quello 
di  dare  al  testatore  che  diffidi  dalla  propria  fermezza  e tema  di 
cedere  alle  seduzioni  c alle  concussioni  morali  un  modo  di  potere 
mantener  saldo  il  suo  proposito  nell’ ordinare  il  testamento.  Forse 
alcune  rilevantissime  circostanze  di  fallo  possono  aver  fatto  cono- 
scere in  alcuni  casi  speciali  che  il  non  essersi  rivocala  la  clausola 
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derogatoria  procedette  unicamente  da  dimenticanza.  Ma  in  generale 
la  legge  deve  essere  osservata,  e dietro  qualche  fluttuazione  è stata 
così  fissala  la  giurisprudenza  con  definitivi  giudicati. 

§717. 

r’r.iP."né"  Se  il  testatore  vuol  togliere  la  sua  disposizione  senza  farne 
una  nuova,  è necessario  che  la  revochi  espressamente  in  voce  o 
in  iscritto,  oppure  clic  venga  annichilalo  il  documento. 

Non  può  per  altro  essere  necessario  che  la  rivocazione  sia  nella 
stessa  forma  del  testamento,  e quindi  un  testamento  scritto  potrà 
essere  rivocato  con  disposizione  nuncupativa  e viceversa. 

§718. 

La  rivocazione  può  farsi  validamente  soltanto  in  quello  stalo 
in  cui  uno  sia  capace  di  dichiarare  la  sua  ultima  volontà.  Il 
prodigo  giudizialmente  dichiarato  può  rivocare  la  sua  ultima 
volontà  validamente. 

§719. 

Per  la  rivocazione  a voce  delC ultima  volontà  giudiziale  o 
S Iragiudiziale  si  richieggono  tanti  e tali  testimoni  guanti  e quali 
sono  necessari  per  la  validità  del  testamento  nuncupativo.  La 
rivocazione  in  iscritto  esige  una  dichiarazione  scritta  e sotto- 
scritta colla  propria  mano  del  testatore , o almeno  sottoscritta 
da  lui  e dai  testimoni  clic  si  richieggono  pel  testamento  scritto. 

Sebbene  la  legge  non  lo  spieghi,  tuttavia  attesa  la  grande  impor- 
tanza dell'atto  e la  necessità  di  evitare  le  fraudolenze , si  deve" 
intendere  che  la  rivocazione  nuncupativa  non  è valida  se  non  è 
fatta  alla  simultanea  presenza  di  tre  testimoni , e cosi  nelle  rivo- 
cazioni fatte  per  iscritto  si  devono  intendere  necessarie  le  cau- 
tele dei  §§  580  e 5H1.  Non  ispiega  tampoco  la  legge  se  per  la  ri- 
vocazione  del  testamento  privilegiato  bastino  le  solennità  del  te- 
stamento medesimo.  Ma  pare  che  cessate  le  circostanze  del  § 597 
per  le  quali  è concesso  il  privilegio,  la  ri  vocazione  non  sarebbe 
valida  se  non  fosse,  fatta  nelle  forme  ordinarie.  Al  contrario  un  te- 
stamento fatto  nelle  forme  ordinarie  si  dovrebbe  poter  rivocare  nei 
modi  concessi  per  il  testamento  privilegiato  quando  il  testatore  si 
trovasse  nei  casi  del  § 597,  ma  ne  cesserebbe  l'effetto  scorsi  sei 
mesi  a dettame  del  § 599,  dovendosi  nel  caso  omesso  della  rivo- 
cazione seguire  in  lutto  e per  tutto  l’analogia  di  quauto  è prescritto 
nei  testamenti. 

§ 720. 

La  disposizione  colla  quale  il  testatore  proibisce  all’erede  o 
al  legatario  d’ impugnare  l’ultima  sua  volontà  sotto  pena  di 
perdere  un  vanlaijgio  destinatogli,  non  ha  verun  effetto  nel  caso 
incui  s’ impupò  soltanto  la  verità  od  il  senso  della  dispo- 
sizione. 

Opina  qualche  commentatore  che  si  possa  attaccare  impune- 
mente una  disposizione  colla  quale  venisse  instiluito  erede  un  adul- 
tero od  un  emigrato  senza  permissione  perchè  la  legge  non  può 
ammettere  indirettamente  ciò  che  direttamente  proibisce.  È per 
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altro  da  osservarsi  che  sebbene  in  generale  sia  vero  che  l’ erede 
od  il  legatario  incapace  non  può  divenire  capace  per  nessuna  di- 
sposizione del  testatore,  tuttavia  è certo  che  quegli  che  adduce  la 
relativa  eccezione  si  oppone  alla  volontà  del  testatore,  poiché  vuol 
far  escludere  quell’erede  che  il  testatore  avrebbe  voluto  istituire.  In 
quanto  poi  alla  mancanza  delle  solennità  estrinseche,  ha  creduto 
qualche  commentatore  che  questa  possa  dar  titolo  d' impugnare  il 
testamento  senza  incorrere  nella  pena,  perchè  le  solennità  sono 
principalmente  introdotte  allo  scopo  di  assicurare  la  verità  della  di- 
sposizione, cosicché  si  può  dire  che  impugnando  il  testamento  per 
mancanza  delle  solennità  estrinseche  altro  non  si  faccia  che  impu- 
gnarne la  verità.  Ma  è evidente  che  un  testamento  può  esser  vero , 
vale  a dire  che  può  effettivamente  corrispondere  alla  volontà 
dichiarata  dal  testatore  senza  esser  valido.  È evidente  del  pari  che 
in  quanto  alle  solennità  usale  dal  testatore  deve  essere  stata  in- 
tenzione di  lui  che  abbiano  a bastare.  E perciò  accingendosi  a pro- 
vare che  non  bastano,  si  contravviene  certamente  alla  volontà  del 
testatore.  D’altronde  basta  che  la  disputa  esca  dalla  sfera  della  ve- 
rità della  disposizione  c del  senso  di  quella  per  escire  dai  limiti 
deH’eccczione  fatta  in  questo  paragrafo  al  principio  generale  che 
debbasi  rispettare  la  volontà  del  testatore  da  chi  ne  vuol  conseguire 
qualche  emolumento. 

g 721. 

Chi  taglia  per  mezzo  la  sottoscrizione  del  suo  testamento  o 
codicillo,  o la  cancella  con  linea,  o cassa  lutto  il  contenuto , 
annulla  la  sua  disposizione.  Se  di  più  documenti  conformi  un 
solo  sia  stata  annullato , non  si  può  indurre  da  ciò  che  la  dis- 
posizione sia  stata  rieocula. 

Nel  testo  si  ha  durchschneidet;  sie  dur elisir cichl.  La  prima  pa- 
rola corrisponde  rigorosamente  a quella  della  traduzione  taglia 
per  mezzo,  e accenna  la  materiale  separazione  della  carta  in  due 
brani,  e*^er  maggior  esattezza  sarebbe  stato  opportuno  che  vi  si 
aggiungesse  o lacera.  La  seconda  parola  corrisponde  all’alto  di  far 
scorrere  orizzontalmente  una  linea  sulla  sottoscrizione,  per  cui 
quand’anche  dessa  fosse  ancora  leggibile,  il  testamento  sarebbe 
annullato,  lo  che  non  risulta  abbastanza  chiaramente  dalla  traduzione. 

s 722. 

Se  le  accennale  guaslalurc  del  documento  siano  avvenute  sol-  *>  ,,e“* 
tanto  per  caso,  o se  il  documento  siasi  smarrito  la  disposizione 
di  ultima  volontà  non  rimane  per  questo  motivo  priva  d'effetto, 
purché  il  caso  si  provi  coi  mezzi  determinati  dal  Regolamento 
ilei  processo  civile,  e il  contenuto  dello  scritto  nel  modo  con  cui 
deve  provarsi  la  disposizione  nuncupativa  di  ultima  volontà. 

Se  taluno  avesse  fallo  un  testamento  a mente  sana,  e lo  avesse 
guastato  in  islato  di  pazzia,  esibite  le  opportune  prove,  il  testa- 
mento guastato  reggerebbe,  purché  si  potesse  leggere.  Leg.  ult.,  ff 
de  injusto  rupi,  testavi.;  Leg.  1,  § 2,  ff  de  his  quw  in  testavi, 
delenlur. 
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Il  testamento  nuncupativo  non  può  essere  provato  se  non  colla 
deposizione  di  quelli  che  furono  testimoni  testamentarj,  c quindi 
tali  devono  essere  anche  quelli  clic  hanno  da  mettere  in  essere  la 
prova  del  contenuto  nel  testamento  smarrito.  Se  dessi  si  ricordas- 
sero alcune  ma  non  tutte  le  disposizioni  del  testamento  smarrito, 
si  può  dubitare  se  abbia  ad  eseguirsi  nella  parte  da  essi  concorde- 
mente attestata,  perchè  la  legge  prescrive  che  abbia  ad  essere  pro- 
vato il  contenuto  dello  scritto.  Tuttavia  se  attestassero  concorde- 
mente che  hanno  sicura  memoria  che  le  disposizioni  da  loro 
ricordate  non  erano  per  mezzo  di  altre  nè  alterate  nè  limitate , 
gioverebbe  l'analogia  delle  prescrizioni  dei  §§  558*,  710  e 726, 
in  forza  delle  quali  1’  ultima  volontà  si  deve  eseguire  per  quanto 
sia  possibile,  come  anche  quella  del  % G97,  in  forza  della  quale  le 
condizioni  che  non  si  possono  intendere  si  hanno  per  non  aggiunte  ; 
c le  parti  di  eredità  disposte  a favore  di  altri,  dei  (piali  non  re- 
stasse memoria  si  accrescerebbero  naturalmente  alla  massa,  per 
analogia  del  § 556,  semprechè  dalle  disposizioni  attestate  non  ri- 
sultasse che  si  facesse  luogo  ad  un  diritto  di  accrescimento. 

Anche  dalla  sanzione  di  questo  paragrafo  sorge  un  plausibile  ar- 
gomento di  analogia  per  sostenere  1’  opinione  che  tutte  le  volte  che 
un  testamento  non  olografo,  ma  scritto  d'  altrui  mano , sia  annullato 
per  qualche  difetto  estrinseco,  la  disposizione  di  ultima  volontà  pu 
valere  come  testamento  nuncupativo,  quando  i testiinonj  testameu- 
tarj  ne  siano  informati,  e ne  depongano  in  giudizio  concordemente. 

Se  materialmente  si  scorgesse  che  la  guastatura  fosse  diretta  ad 
annullare  una  o più  disposizione,  ma  non  tutte , le  disposizioni  ri- 
maste intatte  avrebbero  a sortire  il  loro  effetto.  Leg.  IV , ff  de  his 
quee  in  testavi.  delenlur.  E si  in  questo  come  in  tutta  la  materia 
testamentaria  non  è da  perdersi  di  vista  la  massima»  scritta  nella 
legge  III.  eodem.  Sed  iti  re  dubia  benigniorem  interpretai  ionem 
sequi,  non  niinus  juslius  est,  quam  lutius. 

Se  il  testatore  avrà  annichilala  la  disposizione  posteriore,  la 
precedente  disposizione  in  iscritto  che  sia  rimasta  intatta  ri- 
prende il  suo  vigore.  La  disposizione  precedente  nuncupativa 
per  siffatto  modo  non  riacquista  la  sua  validità. 

Il  testo  mette  in  contrapposizione  due  fatti  proprj  del  testatore 
dai  quali  emerge  la  sua  volontà,  mentre  al  caso  che  egli  abbia  an- 
nichilata la  sua  posteriore  disposizione  contrappone  l'altro  che  ab- 
bia lasciala  intatta  l’ antecedente,  e ciò  colle  parole  unversehrl  gc- 
lassen,  cioè  abbia  lasciato  intatto.  Ma  col  dire  nella  traduzione 
che  sia  rimasta  intatta,  non  si  esprime  quella  contrarietà  di  fatti 
proprj  del  testatore  medesimo  dai  quali  appunto  sorge  la  presun- 
zione legale.  Ed  in  fatto  qui  la  legge  non  mantiene  il  precedente 
testamento  nuncupativo  per  la  ragione  appunto  che  il  testatore  non 
può  aver  somministrato  alcun  indizio  di  volontà  di  volerlo  tenere 
in  vigore,  non  essendovi  in  tal  caso  nulla  che  possa  da  lui  essere 
distrutto.  Se  si  trattasse  quindi  di  anteriore  testamento  scritto,  del 
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quale  si  potesse  provare  che  fosse  stalo  fuori  di  mano  del  testa- 
tore, e fosse  rimasto  intatto  per  un  fatto  indipendente  dalla  volontà 
di  lui,  si  potrebbe,  secondo  il  testo , plausibilmente  sostenere  che 
non  deve  riprendere  vigore,  mentre,  secondo  la  traduzione,  tale 
opinione  non  avrebbe  alcun  appoggio. 

II 1 587  distingue  il  testamento  giudiziale  in  iscritto  o nuncupa- 
tivo, quantunque  a termini  del  successivo  § 588  anche  la  dichiara- 
zione latta  a voce  si  riceva  a protocollo,  e quindi  venga  ad  essere 
scritta  e sottoscritta,  od  almeno  munita  di  un  segno  del  testatore, 
c sottoscritta  dalle  persone  del  consesso'  giudiziale.  Quindi  nasce 
il  dubbio  se  tal  specie  di  testamento  nuncupativo  riacquisti  la  sua 
validità.  Razionalmente  si  dovrebbe  concludere  che,  non  avendo  il 
testatore  fatta  una  diversa  dichiarazione,  come  poteva  fare,  v’è  un 
indizio  concludente  della  sua  volontà  di  rimetterlo  in  vigore  me- 
diante la  distruzione  del  posteriore.  Per  altro  la  legge  è generica 
e formale,  e ciascuna  delle  due  opposte  tesi  potrebbe  essere  so- 
stenuta plausibilmente. 

La  disposizione  di  questo  § 723  è relativa  al  caso  della  dispo- 
sizione annichilata  ; ma  si  deve  razionalmente  estendere  al  caso  in 
cui  si  tratti  di  rivocazione  espressa.  Infatti  nella  stessa  guisa  che 
dall'  aver  annichilala  l'ultima  disposizione  e non  l'antecedente,  ne 
sorge  la  presunzione  che  l’antecedente  scritta  rimanga  in  vigore, 
così  dalla  rivocazione  dell’  ultima  disposizione  e non  dell’  antece- 
dente deve  sorgere  la  medesima  presunzione. 

§ 72  L 

Il  legalo  si  ritiene  rivocato  se  il  testatore  ha  esalto  e riscosso  o 
il  credilo  legalo;  se  lia  alienalo  la  cosa  ad  alcuno  legata,  nè*’”'"'"' 
più  l’abbia  ricuperata  ; o se  l’avrà  trasformata  in  un’  alita,  in 
guisa  che  la  cosa  abbia  perduto  la  precedente  forma  e la  pri- 
miera sua  denominazione. 

Nel  testo  si  ha  eingetrieben  und  erhoben.  Il  primo  participio 
accenna  gli  atti  della  escussione,  ed  il  secondo  il  fatto  della  riscos- 
sione. La  traduzione  c ambigua,  mentre  nell’  uso  comune  esalto  e 
riscosso  sono  la  medesima  cosa.  Mancando  nell’  idioma  italiano  un 
verbo  precisamente  corrispondente  ad  einlreiben,  si  doveva  tra- 
durre se  ha  escusso  il  debitore  e riscosso  il  credito.  Se  il  testa- 
tore avesse  intrapreso  gli  alti  giudiziali  contro  il  debitore,  e fosse 
morto  prima  di  poter  riscuotere  il  credito,  potrebbe  dubitarsi  che 
cogli  atti  praticati  avesse  dato  sufficiente  indizio  della  volontà  di 
rivocare  il  legato.  Per  altro  la  legge  è formale  nel  congiungere  i 
due  estremi  della  escussione  e della  riscossione,  e trattandosi  di 
mera  congettura  non  può  attribuirsi  ad  essa  alcuna  forza  finche  il 
fatto  da  cui  dipende  non  sia  condotto  a termine,  mentre  il  testa- 
tore o avrebbe  potuto  sospendere  l’ escussione  intrapresa , o dis- 
porre ancora  la  somma  riscossa  a prò  del  legatario , e la  revoca 
non  può  veramente  indursi  che  dal  fatto  dell’  incasso  senza  ulte- 
riore provvedimento  a prò  del  legatario  medesimo.  Nel  legato  di 
liberazione  (§  665)  è chiaro  che  il  solo  fatto  di  ripetere  giudizial- 
mente il  credito  abolisce  il  legato. 
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Se  la  cosa  legala  è sialo  data  al  legatario  dal  testatore  a titolo 
gratuito,  il  legato  è di  nessun  effetto,  giusta  il  § 6G1.  Ma  se  egli 
1’ ha  data  a titolo  oneroso,  e lascia  tuttavia  sussistere  il  legato,  non 
sembrerebbe  che  questo  dovesse  ritenersi  per  rivocato,  perchè  ad 
onta  della  consegna  della  cosa  può  sussistere  ancora  l’ intenzione 
che  1’  abbia  a ritenere  a titolo  lucrativo,  lo  che  si  verifica  dandogli 
il  valore. 

' §725. 

Sussìste  però  il  legalo  se  il  debitore  ha  spontaneamente  va- 
galo il  debito  ; se  la  cosa'legula  è stata  alienata  per  ordine  del 
giudice,  o se  è stata  trasformala  in  un’altra  senza  il  consenso 
del  testatore. 

Il  legato  nel  caso  di  alienazione  forzata  della  cosa  si  soddisfa 
col  pagare  il  prezzo  di  stima,  quando  il  proprietario  non  vuol  alie- 
narla a tal  prezzo,  e ciò  per  analogia  di  quanto  dispone  1’  ultimo 
periodo  del  § 662.  Sebbene  la  legge  non  parli  che  di  alienazione  per 
ordine  del  giudice,  pure  è certo  che  la  sua  disposizione  deve  esten- 
dersi alle  vendite  fiscali  ed  anche  a quelle  per  causa  di  pubblica 
utilità  (§  565),  essendo  in  quest’  ultimo  caso  egual#  ed  anzi  più 
forte  la  ragione,  mentre  la  vendita  giudiziale  o fiscale  si  può  evi- 
tare col  pagamento  del  debito  ; quella  per  pubblica  utilità  è del 
tutto  inevitabile. 

§ 726. 

rJd,o"«i'iì  Se  nè  i erede,  nè  il  sostituito  voglia,  nè  possa  accettare  l'cre- 
rfità , il  diritto  di  succedere  si  devolve  agli  eredi  legittimi , clic 
debbono  però  eseguire  le  altre  disposizioni  del  testatore.  Se  (flui- 
sti pure  ripudiano  l'eredità,  i legatari  si  considerano  come  credi 
in  proporzione  de'  loro  legali. 

Invece  di  nè  possa  doveva  scriversi  nella  traduzione  o possa, 
perchè  il  nè  ha  il  duplice  inconveniente  di  introdurre  una  congiun- 
zione che  non  regge,  e di  mettere  due  negative  che  equivalereb- 
bero  grammaticalmente  ad  una  affermativa. 

I legatari  si  considerano  come  eredi  nel  solo  caso  che  vi  sieno 
eredi  legittimi,  e che  questi  abbiano  ripudiata  1’  eredità.  Ma  se  non 
ve  ne  sono,  o sieno  incapaci,  in  tal  caso  1’  eredità  come  bene  va- 
cante si  devolve  al  Fisco  cui  incombe  1’  obbligo  di  soddisfare  ai 
pesi  imposti  dal  testatore,  a termini  del  § 760.  Tale  è l'opinione 
comunemente  adottala  dagli  interpreti  che  veramente  non  si  di- 
scosta dalle  parole  della  legge,  e che  sarebbe  forse  appoggiata  al- 
l’ analogia  del  § G05.  Tuttavia  v’ è chi  opina  che  la  successione  dei 
legatarj  avrebbe  ad  ammettersi  a preferenza  del  Fisco,  per  l’ana- 
logia clie  passa  fra  il  caso  del  ripudio,  e quello'della  non  esistenza 
c dell’  incapacità  degli  eredi  legittimi,  e questa  opinione  sembra  più 
equa  e più  razionale. 

Quando  i legatarj  vengono  considerati  come  eredi,  devono  aver 
cura  di  valersi  del  beneficio  dell’  inventario,  altrimenti  potrebbero 
essere  obbligali  colle  loro  proprie  sostanze  al  pagamento  dei  de- 
biti (§§  692,  801,  802). 
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Dall’ obbligo  di  eseguire  le  altre  disposizioni  del  testatore  sono 
per  la  natura  stessa  delle  cose  eccettuati  i pesi  che  coucernono  le 
qualità  individuali  dell'  erede , e clic  da  lui  solo  si  potevano  ese- 
guire (§  606),  nè  pare  che  per  queste  le  parti  interessate  potessero 
esigere  nessun  equivalente  od  indennizzazione.  Ma  le  condizioni  di 
qualunque  specie  non  sembra  che  avessero  ad  essere  obbligatorie 
per  analogia  di  quanto  dispone  il  § 702. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Della  shcccsnIouc  legittima. 

§727. 

Se  il  defunto  non  ha  fatto  una  valida  dichiarazione  di  ulti-*£ 
ma  volontà  ; se  con  essa  non  ha  disposto  dell'  intero  suo 
trimonio  ; se  alle  persone  a cui  in  forza  di  legge  avrebbe  dovuto 
lasciare  una  porzione  d' eredità,  non  lasciò  la  porzione  dovu- 
ta ; o se  gli  eredi  instituiti  non  vogliono  o non  possono  accettare 
1’  eredità  , si  fa  luogo  in  tutto  o in  parte  alla  successione  le- 
gittima. 

La  dizione  non  ha  fatto  è inesatta,  perchè  potrebbe  averla  fatta 
ma  non  lasciata.  Era  da  dirsi  non  ha  lasciato  come  è nel  testo. 

§728. 

J ion  essendovi  disposizione  valida  di  ultima  volontà,  conse- 
guiscono  gli  credi  legittimi  tutta  la  massa  ereditaria  del  defun- 
to. Quando  vi  sia  una  disposizione  di  ultima  volontà  valida , 
si  devolve  ad  essi  la  parte  non  lasciata  ad  alcuno. 

Gli  credi  legittimi  conseguono  tutta  la  massa  ereditaria  anche 
nel  caso  contemplato  nel  § 726. 

Intorno  alla  successione  parte  testata  e parte  intestata  si  vedano 
i §§  554,  556  e 562. 

§ 729. 

La  persona  a cui  il  testatore  era  obbligato  in  forza  delle  leggi  »«m.  »n 
a lasciare  una  porzione  di  eredità,  e che  sia  stala  pregiudicata^^- 
por  la  dichiarazione  di  ultima  volontà,  può  provocare  alla  dis-°v^^' 
posizione  della  legge,  e domandare  giudizialmente  la  porzione"'"™  nt». 
ad  essa  competente  giusta  la  norma  del  seguente  capitolo. 

„ . .....  § 750. 

Gli  credi  legittimi  sono  in  primo  luogo  quelli  clic  per  discen-  Ere»  i«- 
denza  da  matrimonio  si  trovano  congiunti  col  defunto  nella ‘ > • 
linea  piu  prossima . Le  lìnee  eli  consanguineità  si  determinano •*»**•«- 
nel  seguente  modo.  »m> *!?.!». 

La  legge  parla  dei  discendenti  per  matrimonio.  Si  vedano  peral-p"«»«*  u 
tpo  i §§  752,  753,  754  e 755  che  fanno  diverse  eccezioni. 

§751. 

Alla  prima  linea  appartengono  quelli  che  discendono  dal  de-  lw. 
finito  come  loro  stipite,  cioè  i di  lui  figli  e i discendenti  da  qi<e-"?«,icrr'!' 
Jf*.  Alla  seconda  il  padre  e la  madre  del  defunto  unitamente  a 
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quelli  che  insieme  col  defunto  discendono  dal  padre  e dalla  -ma- 
dre, cioè  i di  lui  fratelli  e sorelle , e loro  discendenti.  Alla  terza 
linea  gli  avi  e le  avole  coi  fratelli  e sorelle  dei  genitori,  e loro 
discendenti.  Alla  quarta  linea  i bisavoli  e bisavole  del  defunto 
coi  loro  discendenti.  Alla  quinta  linea  gli  arcavoli  e le  arcàvole 
del  defunto  coi  loro  discendenti.  Alla  sesta  linea  i bisarcavoli 

le  bisarcavole  del  defunto  coi  loro  discendenti. 

L’espressione  quelli  che  discendono  dal  defunto  come  loro  stì- 
pite è poco  grammaticale,  e non  spiega  con  evidenza  l'idea  del  le- 
gislatore. Era  da  dirsi  conformemente  al  testo  quelli  che  si  uni- 
scono inferiormente  al  defunto  come  al  loro  stipite. 

S 752. 

pr.m.  h-  Se  esistono  figli  legittimi  di  primo  grado  del  defunto,  si  de-; 
"".  Bili  'Vulve  ad  essi  l’eredità  intera,  siano  essi  maschio  femmine, sia» 
'doni ì"“°'nali  mentre  il  defunto  era  ancora  in  vita,  o dopo  la  sua  morte. , 
Essendovi  più  figli,  l’eredità  si  divide  fra  essi  in  parti  eguali 
secondo  il  loro  numero.  I nipoti  discendenti  da  figli  amore  1 
viventi  e i pronipoti  discendenti  da  nipoti  ancora  viventi  non 
hanno  diritto  di  successione. 

S 733. 

Se  un  figlio  del  defunto  è morto  prima  di  lui , e se  esistono 
uno  o più  nipoti,  la  porzione  che  sarebbe  toccata  al  figlio  de- 
funto si  devolve  tutta  al  nipote  superstite,  o per  eguali  porzioni . 
ai  nipoti,  se  più  d’  uno  n esista.  Se  anche  di  questi  nipoti  uno  è \ 
morto  lasciando  pronipoti,  la  porzione  del  nipote  defunto  si  di-  > 
vide  nella  stessa  maniera  fra  i pronipoti.  Se  esistono  discendenti 
del  de  putto  ancora  più  remoti,  la  divisione  si  fa  in  proporzione 
a norma  di  questa  disposizione. 

$ 754. 

L’  eredità  si  divide  in  questo  modo  non  solo  quando  i nipoti  j 
discendenti  da  figli  defunti  concorrono  con  figli  ancora  viventi, \ 
o i discendenti  più  remoti  del  defunto  con  altri  più  prossimi,, 
ma  anche  allorché  l’ eredità  si  deve  dividere  soltanto  fra  nipoti 
discendenti  da  diversi  figli,  o tra  pronipoti  discendenti  da  di- 
versi nipoti.  Perciò  i nipoti  lasciali  dai  singoli  figli  e i proni- 
poti discendenti  dai  singoli  nipoti,  senza  differenza  del  loro ■ 
numero,  non  possono  mai  ottenere  più  o meno  eli  quello  che  il 
figlio  o il  nipote  premorti  avrebbero  ottenuto  se  fossero  rimasti 
superstiti. 

Quantunque  queste  disposizioni  coincidano  con  quelle  che  de- 
rivano dal  così  detto  diritto  di  rappresentazione  in  quanto  alla  di- 
visione delle  quote,  non  è però  da  credersi  che  le  massime  relativo 
a quel  sistema  siano  da  applicarsi  al  diritto  austriaco , nel  quale 
lutti  i discendenti  del  predefunto  vengono  jure  proprio  chiamati 
alla  loro  quota,  e nel  quale  non  si  fa  alcun  cenno  del  diritto  di 
rappresentazione.  Da  ciò  ne  segue  che  per  acquistare  la  quota  del 
pi  odefunto  non  è necessario  di  aver  adita  la  di  lui  eredità  , nè  fa 
alacelo  alla  successione  avita , quando  il  padre  è predefunio,  lo 
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essersi  egli  reso  indegno  della  successione  paterna,  o l’ essere  stato 
diseredato  dal  padre,  come  non  fa  ostacolo  alla  successione  avita 

10  aver  rinunciato  all’eredità  del  padre,  giusta  la  decisione  su- 
prema riferita  al  § 551. 

Per  altro  è da  notarsi  che  secondo  1’  esplicita  sanzione  del  §752, 
non  che  dei  §§  753  e 755,  d’ ordinario  i discendenti  di  un  consan- 
guineo ancora  vivente  ma  incapace,  non  sono  ammessi  alla  succes- 
sione. Nel  caso  di  rinuncia  i discendenti  del  rinunziante  rimangono 
esclusi,  stando  alla  letterale  disposizione  del  § 551,  che  sarebbe 
perù  in  qualche  caso  suscettiva  di  limitazione,  come  si  è a quel 
paragrafo  notato.  Anche  nel  caso  che  il  figlio  siasi  reso  indegno 
della  successione  paterna,  i suoi  discendenti  non  sono  ammessi  alla 
successione  se  non  quando  è morto  prima  dell’ ereditando , giusta 

11  § 541.  Ma  nei  casi  di  illecita  emigrazione,  le  leggi  politiche  a ciò 
relative  dispongono  espressamente  che  quegli  che  è per  tal  causa 
escluso  dal  diritto  di  successione  abbia  ad  essere  considerato  come 
se  non  vivesse,  e quindi  i suoi  discendenti  devono  esservi  ammessi, 
li  sebbene  tacciano  le  leggi,  un’  ulteriore  eccezione  sarebbe  da  farsi 
a favore  dei  discendenti  di  quelli  che  avessero  fatti  i voti  religiosi, 
e si  fossero  con  ciò  resi  incapaci  di  succedere , non  potendosi  in- 
tendere che  quella  pia  volontà  possa  pregiudicare  i posteri  nel  loro 
diritto  di  successione. 

S 755. 

In  mancanza  di  discendenti  del  defunto,  l’eredità  si  devolve 
a quelli  che  sono  congiunti  con  lui  in  seconda  linea , cioè  ai  di  1 
lui  genitori  e loro  discendenti.  Quando  sono  ancora  viventi  amen -m**«*<. 
due  i genitori,  tutta  l'eredità  compete  ad  essi  per  eguali  por- 
zioni. Quando  uno  di  essi  genitori  è morto,  i di  lui  figli  o di- 
scendenti succedono  nel  diritto  di  esso,  e la  metà,  che  sarebbesi 
devoluta  al  genitore  defunto,  si  divide  tra  i medesimi  secondo 
le  regole  stabilite  nei  §§  752-734  per  la  divisione  dell’ eredità 
tra  i figli  e i più  remoli  discendenti  del  defunto. 

. S73C. 

Essendo  morti  amendue  i genitori  del  defunto,  la  metà  del- 
l’eredità, che  sarebbe  pervenuta  al  padre,  si  divide  tra  i figli 
da  lui  lasciali  c i discendenti  di  essi:  e l’ altra  metà  che  sarebbe 
toccata  alla  madre,  tra  i di  lei  figli  e loro  discendenti  secondo 
i §§  732-734.  Se  i genitori  non  lasciano  altri  figli,  fuorché  quelli 
procreati  dallo  stesso  matrimonio,  o i discendenti  di  questi,  essi 
dividono  fra  di  loro  l’ una  e l’altra  metà  per  eguali  porzioni. 

Che  se,  oltre  questi  figli  comuni,  il  padre  ola  madre,  o l'uno  e 
l’altro  di  essi  lasciano  figli  avuti  da  altro  matrimonio,  i figli  che 
hanno  il  padre  e la  madre  comuni  o i loro  discendenti  acquistano 
tanto  sulla  metà  paterna,  quanto  sulla  materna  la  porzione  ad 
essi  spettante  eguale  coi  fratelli  e colle  sorelle  unilaterali. 

§737. 

Su  uno  dei  genitori  del  defunto  è morto  senza  aver  lasciato 
figli,  uè  discendenti,  tutta  i cmlità  St  devolve  all'altro  genitore 
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ancora  vivente.  Se  nemmen  questi  sia  superstite,  l' intera  eredità 
si  divide  tra  i di  lui  figli  e i discendenti  secondo  le  regole  già 
stabilite. 

§738. 

Se  i genitori  del  defunto  sono  morti  senza  discendenti,  l’ére- 
i..r»d‘>é 'n-dità  si  devolve  alla  terza  linea,  cioè  agli  avoli  ed  alle  avole  del 
defunto,  e loro  discendenti.  V eredità  si  divide  allora  in  due 
parti  eguali:  l’ una  metà  compete  ai  genitori  del  padre  e loro 
discendenti  ; l'altra  ai  genitori  della  madre  e ai  discendenti  di 
essi. 

§ 739. 

L’ima  e l’altra  metà  si  divide  per  eguali  porzioni  tra  gli  avi 
superstiti  di  ciascun  lato.  Se  l’avo  o l'  avola,  o amendue  del- 
l'  uno  o dell’altro  lato  abbiano  cessato  divivere,  la  metà  devo- 
luta a questo  lato  si  divide  tra  i figlie  discendenti  di  quest’avo 
ed  avola  secondo  le  stesse  regole  colle  quali  l’eredità  intera  si 
divide  nella  seconda  linea  tra  i figli  e i discendenti  dai  genitori 
del  defunto  f§§  755-737). 

§740. 

Essendo  defunti  l’avo  e l’ava  dal  lato  paterno,  o materno,  e 
non  essendovi  discendenti  nè  dall’ avo,  nè  dall’ava  di  questo 
lato,  tutta  l'eredità  si  devolve  all'  avo  ed  all’ava  ancora  super- 
stiti dall'altro  lato;  o se  anche  questi  siano  morti,  ai  loro  figli 
e discendenti. 

§741. 

Quando  sia  estinta  affatto  la  terza  linea,  la  successione  legil- 
ìwt-lima  si  devolve  alla  quarta.  A questa  linea  appartengono  i geni- 
tori dell'  avo  paterno  coi  loro  discendenti;  i genitori  dell'avola 
paterna  coi  loro  discendenti,  e i genitori  dell'  avo  materno  coi 
loro  discendenti , e i genitori  dell’avola  materna  co’ loro  discen- 
denti. 

§ 742. 

Essendovi  consanguinei  da  tutte  queste  quattro  stirpi , l’  ere- 
dità si  divide  in  quattro  parti  eguali,  e ciascuna  parte  si  sud- 
divide ancora  fra  le  persone  appartenenti  a ciascuna  stirpe  se- 
condo le  stesse  regole  colle  quali  si  fa  la  divisione  legittima  del- 
i intera  eredità  tra  i genitori  del  defunto  e i loro  discendenti. 

§ 743.  _ 

Essendo  estinta  una  delle  quattro  stirpi  appartenenti  a questa 
linea,  la  porzione  della  medesima  non  accresce  a tutte  le  tre  ri- 
manenti ; ma  se  la  stirpe  estinta  è dal  lato  paterno,  la  metà  del- 
i eredità  cede  all'altra  stirpe  del  lato  paterno;  e se  la  stirpe 
estinta  è del  lato  materno,  la  metà  dell’ eredità  cede  egualmente 
all’  altra  stirpe,  dal  lato  materno.  Estinti  l'  una  e i altra  stirpe 
del  lato  paterno  e materno,  l’ eredità  intera  si  devolve  alle  due 
stirpi  dell’altro  lato;  e se  anche  di  queste  una  sia  estinta,  si  de- 
volve all’  altra  stirpe  superstite  di  questo  lato. 

Nell’ ultimo  periodo  di  questo  paragrafo,  invece  del  lato  paterno 
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e materno  deve  leggersi  ilei  lato  paterno  o materno , perchè  al- 
trimenti mancherebbero  le  stirpi  dell’  altro  lato  cui  dovesse  devol- 
vere l’eredità.  È questo  un  errore  di  stampa  incorso  nel  testo  e 
già  notato  dai  commentatori  tedeschi. 

§ 744. 

Non  essendo  superstite  alcun  consanguineo  della  quarta  linea,  yumt.  u- 
l'  eredità  si  devolve  alla  quinta,  cioè  agli  arcavoli  ed  alle  arcarvi 
vote  del  defunto,  e ai  loro  discendenti.  Appartiene  a questa  linea*,, «0*™- 
la  stirpe  degli  avi  paterni  deli  avo  paterno  ; la  stirpe  degli  avi" 
materni  dell'avo  paterno  ; la  stirpe  degli  avi  paterni  dell’avola 
paterna  ; la  stirpe  degli  avi  materni  dell’  avola  paterna  ; la  stirpe 
degli  avi  paterni  dell'  avo  materno  ; la  stirpe  degli  avi  materni 
dell’avo  materno  ; la  stirpe  degli  avi  paterni  dell’avola  materna; 
e la  stime  denti  avi  materni  dell’  avola  materna. 

§ 745. 

Ciascuna  di  queste  o Ito  stirpi  ha  il  diritto  di  successione 
eguale  colle  altre,  ed  essendovi  consanguinei  di  ciascuna  stirpe, 
l’  eredità  si  divide  tra  essi  in  otto  parli  eguali,  e ciascuna  parte 
si  suddivide  ancora  tra  le  persone  appartenenti  alla  rispettiva 
stirpe,  osservato  l’ordine  stabilito  nelle  precedenti  linee. 

§ 746. 

Estinta  una  di  queste  otto  stirpi,  ciò  che  sarebbe  toccalo  agli 
avi  paterni  di  un  avo  o di  un'  avola,  cede  alla  stirpe  degli  avi 
materni  dello  stesso  avo  o della  stessa  avola  ; e ciò  che  sarebbe 
toccalo  agli  avi  materni  di  un  avo  o di  un’  avola,  cede  alla  stirpe 
deqli  avi  paterni  dello  stesso  avo  e della  stessa  avola. 

§747. 

Estinta  i una  c l’  altra  stirpe  d' un  avo  o di  un’  avola,  le  por- 
zioni spellanti  al  lato  paterno  del  defunto  si  devolvono  alle  al- 
tre stirpi  del  lato  paterno  ; e le  porzioni  spettanti  al  lato  ma- 
terno del  defunto  si  devolvono  alle  altre  stirpi  superstiti  del  lato 
materno.  Non  essendo  superstite  alcuno  dei  consanguinei  in  tutte 
le  quattro  stirpi  del  lato  paterno,  o in  tutte  le  quattro  stirpi 
del  lato  materno,  le  stirpi  ancora  superstiti  dell’altro  lato  ac- 
quistano l’ intera  eredità. 

§ 748. 

Finalmente  essendo  estinta  del  lutto  la  quinta  linea,  la  suc-’Vl'."»”; 
cessione  legittima  si  devolve  alla  sesta,  cioè  ai  bisarcavoli  e alle’^J^'. 
bisarcavole  del  defunto,  e loro  discendenti.  Appartengono  a que- 
sta linea  sedici  stirpi,  vale  a dire  le  stirpi  dei  genitori  di  quelli 
da’  quali  furono  procreati  gli  ascendenti  della  quinta  linea.  Es- 
sendo viventi  dei  consanguinei  in  ciascuna  di  queste  stirpi,  l’ere- 
dità si  divide  giusta  il  numero  delle  stirpi  in  sedici  porzioni 
eguali,  e ciascuna  di  tali  porzioni  si  suddivide  ancora  fra  i 
consanguinei  appartenenti  alla  rispettiva  stirpe  secondo  le  regole 
già  stabilite. 

Nel  secondo  periodo  devono  essere  espulse  le  parole  di  quelli 
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che  non  sono  nell’  originale,  e die  porterebbero  la  devoluzione  un 
grado  più  in  su  di  quello  che  la  legge  determina. 

§ 749. 

Se  non  fossero  più  in  vita  consanguinei  di  qualcuna  di  que- 
ste stirpi,  lo  loro  porzioni  si  devolvono  a quelle  stirpi  che  giu- 
sta le  prescrizioni  dei  §§  745  e 740  si  trovano  nella  più  pros- 
sima congiunzione  collo  stirpi  estinte.  Quando  non  siano  superstiti 
che  consanguinei  d' una  sola  stirpe,  compete  ad  essi  tutta  l'eredità. 

La  legge  tanto  in  questo  paragrafo  come  negli  antecedenti  non 
considera  mai  die  il  caso  della  non  esistenza  di  alcuni  degli  credi 
legittimi.  Ma  è chiaro  che  gl  incapaci,  i rinunzianti  c gl'indegni  si  de- 
vono anch'essi  riguardare  come  non  esistenti,  e clic  si  fa  luogo  alla 
devoluzione  della  successione  a favore  di  quelli  che  verrebbero  in 
loro  luogo,  se  essi  non  esistessero. 

§ 750. 

Se  alcuno  è consanguineo  col  defunto  per  più  di  un  lato,  ha 
anche  in  ogni  lato  quel  diritto  di  successione  che  gli  com- 
pete come  consanguineo  considerato  particolarmente  da  questo 
lato  (§  750). 

$ 751. 

e. Il  diritto  di  successione  riguardo  al  patrimonio  liberamente 
pitrasmissibile  agli  eredi  si  limita  a queste  sei  linee  di  legittima 
consanguinità.  I consanguinei  del  defunto  più  remoli  sono  esclusi 
dalla  successione  intestata. 

§ 752. 

ii  Din-  7 nati  fuori  di  matrimonio  e legittimali  pel  matrimonio 
susseguente  de  loro  genitori , come  pure  quelli  che  ad  onta  del- 
-.l’ impedimento  esistente  al  tempo  del  matrimonio  contralto  dai 
•so  genitori  godono  del  favore  portalo  dal  § 160,  hanno  sotto  le 
limi  laiioni  stabilite  nello  stesso  § 100  c nel  § 101  gli  stessi  di- 
ritti de'  figli  legittimi  anche  riguardo  alla  successione  intestata. 

Si  noli  die  le  limitazioni  dei  §§  100  e 101  non  vanno  congiun- 
tivamente applicate,  ma  si  devono  riferire  ciascuna  ai  casi  a cui 
appartengono.  Si  veda  anche  la  nota  al  § 101. 

§ 755. 

Ai  figli  illegittimi,  legittimati  per  rescritto  del  legislatore,  non 
compete  il  diritto  di  successione  intestata  nella  paterna  eredità 
se  non  nel  caso  in  cui  siano  stali  legittimali  sopra  domanda  del 
padre , diretta  ad  ottenere  che  fossero  ammessi  agli  stessi  diritti  dei 
figli  legittimi  sid  patrimonio  trasmissibile  liberamente  agli  eredi. 

Si  noti  che  non  si  tratta  che  della  successione  paterna,  perchè 
già  il  § 102  dispone  in  via  di  massima  clic  il  rescritto  di  legittima- 
zione non  produce  alcun  efl'ctto  per  gli  altri  membri  della  famiglia. 

Il  rescritto  del  legislatore  si  può  impetrare  per  ottenere  che  il 
legittimalo  sia  ammesso  o alle  prerogative  della  sua  condizione,  o 
agli  stessi  diritti  .dei  figli  legittimi  sul  patrimonio  trasmissibile  libe- 
ramente agli  eredi,  o alle  une  e agli  altri. 
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A734: 

A riguardo  della  madre  i figli  illegittimi  hanno  lo  stesso  di -,  m.  j«i 
ritto  che  compete  ai  legittimi  alla  successione  intestata  nel  pa-!'i>»> '"'|K 
triniamo  che  può  liberamente  trasmettersi  agli  credi.  Non  com- 
pete ad  essi  figli  illegittimi  il  diritto  della  successione  intestata 
nell’eredità  del  padre,  nè  dei  consanguinei  paterni,  e nemmeno 
dei  genitori,  degli  aci , nè  degli  altri  consanguinei  della  madre. 

L’esclusione  del  figlio  naturale  dalla  successione  degli  ascendenti 
e consanguinei  di  sua  madre  si  spiega  colla  disposizione  generale 
del  § 163  che  toglie  ad  esso  il  diritto  di  famiglia. 

. § 733' 

Competono  ai  figli  adottivi  gli  stessi  diritti  dei  figli  legittimi  u Gi- 
alla successione  intestala  rispetto  al  patrimonio  che  dall’  ado l- ' " “ 
tante  può  essere  liberamente  trasmesso  agli  eredi.  Essi  non  hanno 
alcun  diritto  di  succedere  ai  consanguinei  dell’  adottante  od  al 
suo  eonjuge , senza  il  di  cui  consenso  sia  stala  fatta  l’ adozione , 
ma  conservano  il  diritto  della  successione  legittima  nel  patrimo- 
nio de’  loro  naturali  genitori  e dei  consanguinei  (§  183). 

Anche  i discendenti  del  figlio  adottivo  hanno  lo  stesso  diritto  a 
norma  del  § 183.  In  quanto  al  consenso  del  eonjuge  fu  dichiarato 
con  aulico  decreto  del  21  aprile  1820  che  s’intenda  del  consenso 
contemporaneo  all'adozione,  vale  a dire  che  l’altro  eonjuge  vi  sia 
concorso  nell’alto  medesimo,  lo  che  in  sostanza  equivale  ad  un’ado- 
zione comune;  giacché  il  non  essersi  opposto  all’adozione  ed  anche  ' 
l’averla  riconosciuta  conveniente  non  può  produrre  l’ esorbitante 
effetto  di  attribuire  il  diritto  di  successione. 

...  §73(5: 

Nella  successione  ai  figli  legittimati  o ai  figli  illegittimi  che  v-  'l(i  i«- 
godono  d’uno  speciale  favore  di  leggi,  i loro  genitori  hanno 
stesso  diritto  reciproco  che  compete  ai  figli  riguardo  ali  eredità™"  “ »ss 
de’ loro  genitori  (§  7 02-75.4).  Nel  patrimonio  dei  figli  illegittimi 
non  legittimati,  la  successione  spetta  soltanto  alla  madre  ; il  pa- 
dre , tutti  gli  avi  e le  avole,  e gli  altri  consanguinei  ne  sono 
esclusi.  Gli  adottanti  non  hanno  diritto  di  successione  intestata 
nell’  eredità  del  figlio  adottivo,  la  quale,  secondo  l’  ordine  della 
successione  legittima,  si  devolve  a’suoi  consanguinei. 

Si  disputa  fra  i commentatori  se  sotto  la  denominazione  di*  figli 
legittimati  e per  gli  effetti  del  § 756  abbiano  da  comprendersi  an- 
che quelli  che  per  rescritto  del  sovrano  furono  tolti  dalla  classe 
degli  illegittimi,  principalmente  perchè  vengono  nel  § 756  ammessi 
alla  successione  indistintamente  lutti  gli  ascendenti,  mentre  il  § 162 
dispone  che  il  rescritto  del  sovrano  non  ha  alcun  effetto  per  gli 
altri  membri  della  famiglia.  Ma  è evidente  che  qui  si  tratta  di  le- 
gittimati in  genere,  e laii  sono  sicuramente  quelli  che  dal  sovrano 
sono  stati  dichiarati  legittimi;  che  alla  successione  degli  illegittimi 
la  madre  è già  ammessa,  e lo  è pure  il  padre  per  diritto  di  reci- 
procanza  quando  ha  fatto  ammettere  il  legittimato  aldiritto  di  suc- 
cessione, giusta  al  § 753;  e clic  introducendo  unicamente  un  diritto 
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reciproco  di  successione,  il  § 756  non  sla  in  contraddizione  col 
g lt,2.  Perciò  al  legittimalo  per  rescritto  succederà  la  madre  ed 
anche  il  padre,  quando  vi  sia  reciprocanza,  c gli  altri  ascendeuti 
saranno  esclusi:  ma  in  quanto  ai  legittimati  per  susseguente  ma- 
trimonio, sotto  il  nome  di  genitori  si  avranno  a comprendere  tulli 
gli  ascendenti. 

La  legge  è formale  nell’escludere  dalla  successione  dei  figli  na- 
turali non  legittimati  anche  gli  ascendenti  c discendenti  della  madre. 

§ 757. 

in  Al  conjuge  superstite  del  defunto,  non  avuto  verun  riguardo 
se  abbia  o no  beni  proprj  , compete  in  usufrutto  vita  sua  du- 
rante, allorché  vi  siano  tre  o più  figli,  una  porzione  ereditaria 
eguale  a quella  di  ciascuni  figlio,  e la  quarta  parte  dell’  eredità 
se  vi  siano  figli  in  numero  minore  di  tre;  la  proprietà  rimane 
sempre  ai  figli  di  esso  conjuge. 

Si  è preteso  da  taluni  che  il  conjuge  non  sia  propriamente  in 
questo  caso  coerede,  ma  debba  considerarsi  piuttosto  come  un  legata- 
rio per  effetto  di  legge.  Ciò  si  vorrebbe  dedurre  dal  g 552,  secondo 
il  quale  il  diritto  ereditario  si  riferisce  all'intiero  asse  o ad  una  quota 
di  quello,  mentre  il  semplice  usufrutto  non  dà  diritto  a nessuna  por- 
zione di  eredità.  Ma  se  si  considera  che  l’idea  di  legato  ripugna  a 
qualunque  emolumento  che  non  derivi  dalla  volontà  del  testatore; 
che  in  questo  g 757  viene  dato  all’usufrutto  del  conjuge  il  nome  di 
porzione  ereditaria?  che  il  paragrafo  seguente  importa  un  obbligo 
di  collazione,  obbligo  che  è proprio  soltanto  dei  coeredi;  e che 
anche  a quelli  che  succedessero  unicamente  in  un  utile  dominio  si 
darebbe  il  nome  di  coeredi;  si  troverà  doversi  anche  in  questo  caso 
considerare  il  conjuge  come  erede. 

Al  conjuge  separato  per  sua  colpa  non  compete  alcun  diritto 
ereditario  giusta  il  g 759. 

L’opinione  che  il  conjuge  abbia  ad  accontentarsi  di  una  presta- 
zione annua  equivalente  all’interesse  legale  della  sua  quota  nel 
patrimonio  valutato  in  danaro,  non  ha  alcun  fondamento  nella  legge, 
la  quale  gli  attribuisce  in  usufrutto  una  porzione  ereditaria  e non 
il  valore  di  quella.  Nè  è applicabile  al  caso  la  notificazione  gover- 
nativa 10  marzo  1844,  perchè  qui  non  si  tratta  di  legittima. 

Si  dubita  se  nel  numero  dei  figli  che  concorrono  col  conjuge  su- 
perstite abbiano  a comprendersi  solamente  quelli  di  primo  grado 
o se  abbiano  a computarsi  per  capi  o per  stirpi  anche  i discen- 
denti del  figlio  o figli  predefunti.  Quelli  che  li  vorrebbero  escludere 
non  adducono  altra  ragione  se  non  quella  che  tacendo  la  legge  nou 
si  saprebbe  se  avessero  ad  essere  computati  p<  r stirpi  o per  capi. 
Ma  tal  ragione  non  è plausibile,  perchè  ove  la  lettera  della  legge  è 
deficiente,  si  deve  indagarne  lo  spirilo  e le  analogie,  anziché  de- 
rivarne una  esclusione  irragionevole.  Ritenuta  la  massima  generale 
che  sotto  il  nome  di  tìgli  s’intendono  anche  i discendenti  ulteriori, 
ritenuto  che  la  quota  del  conjuge  viene  dalia  legge  allargata  o ri- 
stretta a seconda  del  numero  delle  quote  spettanti  agli  altri,  eritc- 
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nuto  che  le  quote  dei  discendenti  dei  figli  predefunti  si  aumen- 
tano non  in  ragione  dei  capi,  ma  delle  stirpi,  pare  evidente  che 
abbiano  ad  essere  computati  per  stirpi  anche  i discendenti  dei  figli 
prodefunti,  e che  questa  regola  abbia  ad  essere  seguita  anche  nei 
gradi  ulteriori. 

Fu  pur  anche  dubitato  se  per  determinare  la  quota  di  usu- 
frutto del  conjuge  si  avessero  a contemplare  tutti  i figli  viventi, 
ancorché  alcuno  di  essi  avesse  ripudiato  I’  eredità,  e il  Senato 
Supremo  di  Giustizia  adottò  l’affermativa  nel  caso  speciale  riferito 
nella  Giurisprudeuza  pratica  di  Bercila  e Pulelli,  toni.  I,  fog.  1.  E si 
deve  ritenere  che  ciò  proceda  non  già  perchè  siasi  considerato 
l’emolumento  di  cui  trattasi  come  un  legato  che  già  anche  in 
quelli  ha  luogo  il  diritto  di  accrescimento  (§689),  ma  perchè  que- 
sto § 757  contempla  in  astratto  la  porzione  ereditaria  competente 
a ciascun  figlio  per  legge  successoria,  e non  si  riferisce  a quella  por- 
zione che  per  successive  eventualità  ciascuno  di  essi  potesse  ri- 
cevere. 

Si  è preteso  da  taluni  che  il  conjuge  superstite  possa  pretendere 
in  usufrutto  una  porzione  ereditaria  eguale  a quella  che  i figli  hanno 
in  proprietà,  cioè  che  se,  per  esempio,  vi  fossero  cinque  figli,  possa 
volere  un  quinto  dell’eredità  in  usufrutto.  Ma  in  tal  caso  non  re- 
sterebbero ai  cinque  figli  che  quattro  quinti  da  ripartire  fra  loro  per 
il  godimento,  mentre  la  legge  vuole  che  il  conjuge  abbia  in  usu- 
frutto una  porzione  eguale  a quella  di  ciascun  figlio,  ciò  che  s’in- 
tende meglio  dalla  costruzione  del  testo  in  cui  le  parole  in  usu- 
fruito vita  sua  naturale  durante  sono  collocate  dopo  una  porzione 
ereditaria  eguale  a quella  di  ciascun  figlio.  D’ altronde  se  reg- 
gesse tal  opinione  ne  conseguirebbe  l’assurdo  che  quando  vi  fossero 
tre  tìgli,  il  conjuge  avesse  un  terzo  dell’eredità  in  usufrutto,  quando 
invece  se  fossero  in  numero  minore  si  deve  per  l’esplicita  dispo- 
sizione della  legge  assegnargliene  la  quarta  parte. 

Le  ultime  parole  di  questo  paragrafo  di  esso  conjuge  non  si 
leggono  nel  testo,  e sono  inutili,  perchè  non  si  può  d’altro  trattare 
che  dei  figli  del  conjuge  defunto,  ed  è chiaro  che  si  parla  dei  figli 
nati  anche  da  anteriori  malrimonj  legittimi. 

S 7S8; 

Se  non  esistano  figli , ma  vi  sia  un  altro  erede  legittimo , il 
conjuge  superstite  ottiene  la  proprietà  illimitata  sulla  quarta 
parte  dell' eredità.  Ma  tanto  in  questo  caso,  quanto  in  quello  del 
precedente  § 757  , *’  imputa  nella  porzione  ereditaria  ciò  che  il 
conjuge  superstite  acquista  sulla  sostanza  dell' altro  in  forza  di 
convenzioni  nuziali , di  patto  successorio  o di  disposizione  di 
ultima  volontà. 

Nel  caso  del  paragrafo  precedente  in  cui  il  coujugc  superstite 
ha  per  legge  il  diritto  all’usufrutto  della  quarta  parte  della  sostanza, 
se  in  uno  dei  modi  qui  enunciali  avesse  acquistato  un  capitale  da 
doversi  imputare,  nascerebbe  ancora  la  difficoltà  come  si  avesse  a 
contenersi  per  operare  questa  imputazione.  In  tal  caso,  quando  non 
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intiero  testamento,  non  abbia  a bastare  a toglierne  una  sola  dis- 
posizione. È più  ragionevole  l'intendere  che  il  legislatore  abbia 
voluto  signilicarc  cjie  non  basti  una  presunta  remissione  desunta 
dalle  circostanze,  come  al  § 540. 

§ 117>- 

Se  l’  erede  necessario  è molto  aggravato  di  debili  q prodigo  , 
e se  perciò  vi  è luogo  a temere  verisimilmente  che  la  legittima 
a lui  spettante  sarebbe  in  tutto  o nella  massima  parte,  sottratta 
ai  suoi  figli , il  testatore  può  privarlo  della  legittima  , a con- 
dizione però  che  questa  venga  conferita  ai  figli  dell'erede  ne- 
cessario. 

Pretende  qualche  comentatore  che  ad  onta  della  espressione 
generale  qui  usata  di  crede  necessario  la  disposizione  debba  ri- 
stringersi ai  figli  e non  estendersi  ai  genitori , per  la  ragione  che 
la  riserva  aiuterebbe  a vantaggio  dei  collaterali  del  testatore  ai  quali 
non  compete  la  legittima.  Ma  tal  ragione  non  pare  sufficiente,  per- 
chè tali  collaterali  sarebbero  i fratelli  o sorelle  od  altri  prossimi 
congiunti  del  testatore,  eh’  egli  deve  certamente  preferire  ai  credi- 
tori dell’ascendente,  e non  si  vede  che  siavi  motivo  plausibile  per 
far  violenza  al  testo  della  legge. 

In  questo  speciale  caso  il  testatore  non  potrebbe  raggiugnere  il 
suo  scopo,  se  non  s’intendessero  chiamali  anche  i figli  nascituri 
dopo  l’ aperta  successione.  Perciò  il  tribunale  d’  appello  di  Milano  e 
il  senato  supremo  di  giustizia  in  un  caso  particolare  adottarono  la 
massima  die  la  legittima  s’intenda  conferita  a tutti  i figli  del  pro- 
digo, compresi  anche  i nascituri. 

Tal  massima  è stata  confermata  dal  senato  anche  nel  caso  ri- 
ferito nella  Giurisprudenza  pratica  di  Beretta  e Puttelli,  voi.  I, 
pag.  f65. 

Ciò  posto  resta  ad  indagare  ciò  che  debba  decidersi  intorno  al- 
l’ usufrutto  della  legittima  nel  caso  che  sieno  istituiti  f figli  nasci- 
turi del  prodigo.  Ch’egli  non  abbia  tale  usufrutto  quando  la  legit- 
tima è conferita  ai  suoi  figli  già  nati,  è chiaro  per  sè  stesso,  per- 
chè la  legge  accorda  la  facoltà  di  privarlo  della  legittima  senza 
esprimere  in  alcuna  guisa  che  debba  conservarne  il  godimento,  e 
perchè  altrimenti  sarebbe  bastato  che  fosse  stata  data  facoltà  al 
testatore  di  ordinare  anche  sulla  legittima  una  sostituzione  fede- 
commessaria.  Ma  nel  caso  che  la  legittima  fosse  conferita  ai  figli 
nascituri , ne  verrebbe  la  conseguenza  che  il  godimento  restasse , 
per  un  tempo  indefinito , pensile  e non  appartenente  ad  alcuno. 
Sembra  perciò  che  in  tal  caso  il  prodigo  debba  considerarsi  come 
un  crede  o un  legatario  il  cui  diritto  soggiaccia  a una  condizione 
risolutiva,  e che  perciò,  analogamente  al  § 708,  abbia  a godere 
dell’ usufrutto  della  legittima. 

Pare  che  I’  opinione  più  rigorosa  che  1’  usufrutto  abbia  ad  es- 
sere amministralo  da  un  curatore,  e che  le  rendite  abbiano  ad  essere 
impiegale  a cumulo  fino  a che  divenga  certo  che  non  possa  soprav- 
venire al  prodigo  alcuna  prole,  sia  poco  conforme  alle  viste  del 
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Codice,  avverso  io  massima  ai  vincoli  delle  sostanze,  ed  implichi 
una  speciale  provvidenza  piuttosto  legislativa  che  regolamentare,  e 
tale  da  non  potersi  introdurre  per  sentenza  nel  silenzio  della  legge. 

La  facoltà  qui  data  al  testatore  di  privare  della  legittima  l’erede 
necessario  è strettamente  alligata  alla  condizione  che  la  legittima 
stessa  passi  ai  figli  di  lui.  Una  condizione  sotto  la  quale  si  possa 
togliere  a taluno  un  diritto  a lui  competente  non  è nè  sospensiva 
nè  risolutiva  nel  senso  del  § 698,  che  è inapplicabile  a questa 
specie,  perchè  non  si  tratta  del  diritto  accordato , di  cui  debba 
restar  sospeso  il  conseguimento,  o che  debba  risolversi  al  verifi- 
carsi della  condizione,  ma  si  tratta  invece  della  facoltà  di  togliere 
un  diritto , quando  sussista  un  indicato  stato  di  cose.  Perciò  se 
mancano  i termini  abili  per  usare  della  facoltà  di  cui  trattasi,  dessa 
vien  meno  da  sè  medesima.  Ond’  è che  l’ erede  necessario  che  non 
ha  figli  legittimi  nè  può  averne  od  è in  qualsiasi  guisa  incapace 
di  procreare  prole  legittima,  non  può  essere  privato  della  legitti- 
ma, non  consentendo  la  buona  morale  che  questo  benefìcio  si 
estenda  ai  figli  naturali.  E ne  viene  di  conseguenza  che  anche  quando 
l’erede  necessario  divenisse  incapace  di  aver  figli,  sia  per  aver  ri- 
cevuto gli  ordini  ecclesiastici  maggiori,  sia  per  aver  raggiunta  quel- 
l’età nella  quale  secondo  le  norme  stabilite  dalla  medicina  legale 
non  v’è  più  facoltà  di  concepire  e generare  (Vedasi  la  legge  XII, 
Cod.,  de  kyittim.  hteredib.,  e lo  Zacchia,  Medicina  legai.,  lib.  XI, 
lit.  I,  quest.  IX,  n.  58),  potrebbe  far  giudizialmente  dichiarare  ces- 
salo il  caso  della  privazione,  c disporre  della  legittima  tanto  per 
atto  tra  vivi  che  per  testamento.  S’  egli  poi  non  potesse  o non  vo- 
lesse approfittare  di  tale  diritto , la  legittima  passerebbe  ai  suoi 
eredi  legittimi,  e non  a quelli  del  testatore  che  avrebbe  voluto  pri- 
vamelo. 

La  legittima  deve  essere  conferita  a tutti  i figli  del  prodigo,  e 
1’  avo  non  può  prescegliere  alcuno  di  essi.  E se  il  prodigo  può  avere 
altra  prole , deve  necessariamente  darsi  un  curatore  ai  nascituri 
per  aggiudicare  ad  essi  pure  eventualmente  una  porzione  della  le- 
gittima. 

§ 774. 

La  legittima,  anche  senza  questa  espressa  denominazione  di 
; legittima , può  lasciarsi  a titolo  di  porzione  ereditaria  o di  le- 
galo. Ma  essa  si  deve  lasciare  agli  eredi  necessari  pienamente 
libera.  Qualunque  condizione  o peso  con  cui  sia  limitata,  è in- 
valido. Se  agli  eredi  necessari  vieti  lasciata  una  porzione  mag- 
giore di  eredità,  la  condizione  o il  peso  non  può  riferirsi  che 
(dia  parie  eccedente  la  legittima. 

f Si  veda  la  nota  al  § 784.  -j- 

Stando  alla  nuda  espressione  di  questo  paragrafo , tal  quale  a 
prima  vista  si  presenta,  potrebbe  sembrare  che  gli  eredi  necessari, 
ai  quali  fosse  stala  lasciala  tutta  la  proprietà  nuda  dei  beni  del- 
l’ eredità  o la  maggior  parte,  potessero  pretendere  che  l’usufrutto 
lasciato  oltre  la  legittima  ad  un  altro  erede  avesse  a ristringersi  a 
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quello  che  resta  oltre  la  legittima , in  modo  che  gli  eredi  necessari 
potessero  conservare  la  proprietà  piena  della  legittima  e dippiù  la 
proprietà  nuda  del  rimanente  dell’  asse,  com’  era  così  disposto  nella 
Novella  18,  cap.  III.  Ma  in  questo  modo  essi  avrebbero  più  della 
legittima  anche  senza  rispettare  la  volontà  del  testatore , lo  che 
v non  può  essere  ammesso.  È duopo  quindi  intendere  che  in  tal  caso 
gli  eredi  necessari  abbiano  la  scelta  o di  eseguire  le  disposizioni 
del  testatore,  o di  ripudiare  1’  eredità  testamentaria  ed  attenersi  aj 
diritto  di  legittima. 

Se  il  testatore  avesse  lasciato  ad  un  erede  necessario  .una  so- 
stanza maggiore  della  legittima  sotto  il  vincolo  di  una  sostituzione 
fedecommessaria,  e coll’alternativa  che  non  accettando  il  vincolo 
avesse  ad  accontentarsi  della  legittima,  e se  l’erede  necessario 
avesse  accettata  tutta  la  sostanza  lasciatagli,  pare  che  la  sostitu- 
zione per  effetto  di  tacito  consenso  avesse  a vincolare  anche  la  le- 
gittima. Cosi  si  riteneva  dai  prammatici,  come  può  vedersi  nclFu- 
sar.  de  substilutionib.,  quaist.  290,  n.  61  ad  65. 

§ 773. 

U erede  necessario  diseredalo  senza  alcuna  delle  cause  dclcr-,,*;™^ 
minale  nei  §§  768-773  può  domandare  /’  intera  legittima  a lui'^'illoT 
spellante  ; e s’ egli  è sialo  pregiudicalo  del  nello  importo 
legittima,  ne  può  domandare  il  compimento.  JmlTdi 

S *7*7(1  dtroinozio- 

7 7 ne1  nella 

Se  tra  più  figli , la  di  cui  esistenza  era  nota  al  testatone, 
è stalo  del  tutto  preterito , non  compete  a questo  che  il  diritto 
alla  legittima. 

E ciò  procede  anche  in  caso  di  preterizione  espressa  e moti- 
vata nel  testamento  quando  non  sia  appoggiata  a motivi  ammessi 
dalla  legge  per  la  diseredazione.  Si  vedano  le  decisioni  conformi 
riferite  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Zini,  toni.  XXVIII , pag.  5 
e seguenti. 

S’ intende  che  la  disposizione  di  questo  paragrafo  regge  se  fos- 
sero stali  scientemente  preteriti  due  o più  tigli,  perchè  ciascuno  di 
essi  la  potrebbe  a ragione  invocare  a suo  vantaggio. 

S 777- 

Che  se  dalle  circostanze  possa  provarsi  che  la  preterizione 
d'uno  de'  figli  provenne  soltanto  dall’  essere  stala  ignota  al  te- 
statore la  di  lui  esistenza,  il  figlio  preterito  non  è obbligato  di 
accontentarsi  della  legittima,  ma  può  domandare  tuia  porzione 
d’ eredità  eguale  a quella  che  perviene  all'  erede  necessario  meno 
beneficato  ; nel  caso  poi  che  l’unico  crede  necessario  ancora  esi- 
stente sia  inslituito , oppure  che  tutti  gli  eredi  necessari  ancora 
esistenti  siano  chiamali  in  parli  eguali , egli  può  chiedere  una 
. porzione  eguale  alla  loro. 

Anche  nel  caso  della  preterizione  per  ignoranza  la  disposizione 
vale  a favore  dei  figli  preteriti  se  fossero  due  o più. 

Qui  il  legislatore  non  ha  espresso  da  chi  e con  quali  norme  si 
debba  prendere  la  porzione  del  preterito,  ma  il  caso  è perfella- 
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mente  analogo  a quello  del  § i>58,  che  diventa  perciò  applicabile  ; 
tanto  più  che  la  detrazione  proporzionata  è la  sola  che  possa  ve- 
nire suggerita  dalla  ragione.  Quindi  è che  i legatarj,  in  quanto  sia 
salva  la  legittima,  non  soffrono  in  questo  caso  veruna  detrazione, 
poiché  a norma  del  suddetto  § aS8  questa  si  fa  soltanto  sulle  quote 
determinate  ed  a carico  degli  credi. 

Ed  anche  se  ad  un  erede  necessario  fosse  stato  lasciato  un  le- 
galo di  cosa  determinata,  e eh’  egli  si  accontentasse  di  riceverlo  in 
luogo  di  legittima,  non  sembra  che  questi  avesse  a soffrire  alcuna 
detrazione,  perché  sarebbe  da  presumersi  che  il  testatore  non 
avrebbe  altrimenti  disposto,  ancorché  avesse  conosciuto  l’ esistenza 
del  lidio  preterito. 

§ 778. 

Se  il  testatore,  avendo  un  solo  crede  necessario  lo  preterisce 
per  l'errore  accennato  ; o se,  non  avendo  prima  alcun  figlio,  gli 
sopravviene  dopo  la  dichiarazione  di  ultima  volontà  un  erede 
necessario,  al  quale  egli  non  abbia  provveduto , non  si  debbono 
soddisfare,  nella  quantità  non  eccedente  la  quarta  parte  deli’c- 
redilà  netta  e in  proporzione  solamente  che  i legati  destinali 
per  gli  istituti  pubblici,  per  la  rimunerazione  di  servigi  pre- 
stali , .o  per  le  cause  pie  ; tulle  le  altre  disposizioni  di  ultima 
volontà  sono  prive  d’  effetto.  Esse  ritornano  ad  essere  valide  se 
quest’  erede  necessario  muore  prima  del  testatore. 

Anche  qui  la  legge  parla  di  un  solo  erede  necessario  preterito, 
o di  un  solo  figlio  sopravvenuto,  ma  a più  forte  ragione  la  dispo- 
sizione vale  nel  caso  dei  più. 

La  disposizione  di  questo  paragrafo  è ristretta  ai  soli  figli  in 
forza  del  § 781.  Vi  si  comprendono  per  altro  non  solo  i figli  po- 
steriormente nati,  ma  ben  anche  i legittimati  e gli  adottivi,  e a 
questo  fine  la  legge  si  è servita  dalla  generale  espressione  di  so- 
pravvenienza di  un  erede  necessario. 

Pretendono  alcuni  che  avendo  il  legato  degli  alimenti  una  pre- 
ferenza su  tutti  gli  altri  legati,  in  virtù  del  § 691,  sia  consentaneo 
allo  spirilo  della  legge  il  mantenerlo  anche  nel  caso  della  preteri- 
zione. Ma  quella  preferenza  è accordata  soltanto  a confronto  di 
altri  legatarj  e non  dei  figli,  e d’  altronde  per  mantenere  il  legato 
degli  alimenti  bisognerebbe  propriamente  aggiungere  alla  legge  ciò 
che  non  v’è  scritto.  Zeiller,  contentando  questo  paragrafo,  dice 
espressamente  che  nella  redazione  di  quello  si  stette  in  dubbio 
quali  fossero  i legali  da  perservarsi,  e si  risolvette  di  favorire  sol- 
tanto quelli  che  per  ricevuta  equità  si  sogliono  ordinare  dai  testa- 
tori,  e fra  questi  non  è certamente  il  legato  degli  alimenti. 

§ 779. 

Se  il  figlio  morto  prima  del  testatore  ha  lasciato  discendenti , 
essendo  questi  preteriti,  vengono  per  riguardo  al  diritto  di  suc- 
cessione in  luogo  del  figlio. 

Sembrerebbe  a prima  vista  clic  qui  s' introducesse  un  vero  di- 
ritto di  rappresentazione,  in  modo  clic  i figli  di  un  padre  ignorati- 
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temente  preterito  potessero  giovarsi  del  diritto  del  § 778,  ancorché 
essi  fossero  scientemente  preteriti.  Ma  penetrando  più  addentro 
nel  senso  della  legge  si  scorge  che  dessa  non  ha  voluto  altro  dis- 
porre se  non  che  anche  ai  discendenti  del  figli  premorto  sieno 
applicabili  i §§  776,  777  e 778,  e allindi  se  fossero  ignorante- 
mente preteriti  potrebbero  giovarsi  dei  § 777  o del  § 778  a norma 
delle  circostanze;  ma  se  fossero  scientemente  preteriti  non  otter- 
rebbero che  la  legittima,  giusta  il  § 776.  Oltre  che  ciò  è consen- 
taneo alla  ragione,  si  deve  considerare  che  per  sostenere  un’opi- 
nione contraria  converrebbe  ammettere  che  i nipoti  scientemente 
preteriti  si  valessero  di  un  diritto  acquistato  dal  padre  premorto 
all'  avo,  lo  che  è contrario  alla  regola  generale  posta  nel  § 636,  che 
il  diritto  di  eredità  non  acquistato  non  si  può  ad  altri  trasmettere. 
È poi  indifferente  nel  caso  qui  contemplato  che  il  figlio  fosse  Stalo 
istituito  o preterito,  perché,  essendo  egli  premorto  all’avo,  la  sua 
condizione  ereditaria  non  influisce  per  nulla  su  quella  de’ suoi  di- 
scendenti. Ve  per  altro  qualche  comentatore  che  opina  doversi 
riferire  il  § 779  al  solo  caso  in  cui  il  figlio  premorto  fosse  stato 
istituito  in  qualche  porzione,  e doversi  in  tal  caso  attribuire  ai  suoi 
discendenti  la  porzione  ch’era  a di  lui  favore  disposta,  facendo 
un’eccezione  ai  §536.  La  ragione  addotta  si  è che  già  i §§  776, 
777  e 778  sono  per  sé  medesimi  applicabili  ai  discendenti  ulte- 
riori, giusta  il  § 42,  e che  quindi  il  §§  779  sarebbe  del  lutto  super- 
fluo. Ma  non  pare  che  ad  una  esuberanza  del  legislatore  si  possa 
dare  tanto  peso  da  sovvertire  la  regola  generale  di  diritto  posta 
nel  § 636,  la  quale  è del  tutto  consentanea  ai  sani  principi  di  giu- 
risprudenza che  non  ammettono  rappresentazione  nella  succes- 
sione testamentaria.  E d’altronde  nel  caso  che  il  figlio  fosse  stato 
aneli’ esso  preterito  (al  qual  caso  sembra  piuttosto  che  per  la  sua 
collocazione  e connessione  si  riferisca  il  ^ 779),  non  è del  tutto 
superfluo  l’esprimere  ciò  clic  abbia  ad  essere  dei  suoi  discendenti, 
come  si  è fatto  pei  discendenti  del  rinunziantc  (§  661),  dell’indegno 
(§  641)  e del  diseredato  (§  780). 

§ 780. 

I discendenti  del  figlio  espressamente  diseredalo  nella  dispo- 
sizione di  ultima  Volontà,  ma  morto  prima  del  testatore,  hanno 
diritto  alla  sola  legittima.  • 

Ma  se  si  potesse  provare  che  il  testatore  ignorava  l'esistenza  dei 
discendenti  del  figlio,  sembrerebbe  ch’essi  potessero  valersi  del 
maggior  diritto  accordato  dai  §§  777  e 778,  e che  si  dovesse  rite- 
nere che  il  legislatore  abbia  contemplalo  unicamente  il  caso  più 
comune  della  scienza,  non  sembrando  che  la  diseredazione  del 
premorto  possa  far  venir  meno  la  presunzione  da  cui  derivano  i 
diritti  accordati  dai  suddetti  §§  777  e 778. 

§ 781. 

L'erede  necessario  in  linea  ascendentale , che  sia  stalo  prete- 
rito, non  può  mai  esigere  dalla  massa  ereditaria  più  della  le- 
gi  Urna. 
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-Non  possono  quindi  gli  ascendenti  giovarsi  del  più  proficuo  di- 
ritto accordato  ai  figli  dal  § 777  ancorché  essi  ascendenti -fossero 
stali  preteriti  per  essere  stata  la  loro  esistenza  ignota  al  testatore. 
Si  noli  clic  circa  gli  ascendenti  preteriti  non  si  trova  nella  legge  la 
distinzione  fra  la  preterizione  fatta  con  scienza  della  loro  esistenza 
e quella  fatta  per  averla  ignorata,  e quindi  la  disposizione  di  que- 
sto paragrafo  abbraccia  entrambi  i casi,  come  si  può  dedurre  dal- 
l’avverbio mai. 

§ 782. 

Se  l' erede  inslituito  può  provare  che  l’erede  necessario  prete- 
rito siasi  rendalo  colpevole  di  una  delle  cause  di  diseredazione 
enumerate  nei  §$  768-770,  tu  preterizione  si  riguarda  come  ima 
tacita  giusta  diseredazione. 

E chiaro  che  le  cause  di  diseredazione  devono  essere  verifi- 
cate prima  del  testamento  , altrimenti  non  si  potrebbe  presumere 
che  la  preterizione  derivasse  da  quelle.  Perchè  le  mancanze  poste- 
riori al  testamento  escludano  1’  erede  necessario  è duopo  che  siano 
di  tal  natura  da  renderlo  indegno  a termini  dei  §§  540  e 542  come 
appare  anche  dal  § 770. 

§ 783. 

contribuire  °9ni  caso  1,1  c,tt  competente  porzione  ereditaria  o legil - 
‘'.ìm.oto* 'tfma  11011  sia  slala  lasciata,  o non  per  intero  all’erede  accessi-  ’ 
p»'  rio,  tanto  gli  credi  insliluili,  quanto  i legatarj  eontribuisconohl 
tari,  o o proporzione  quanto  occorre  per  soddisfarvi  pienamente. 

L’apparente  pleonasmo  contenuto  nell’espressione  di  compe- 
tente porzione  ereditaria  o legittima  è diretto  a confermare  la 
massima  che  non  è necessario  che  la  legittima  sia  lasciata  sotto 
questo  preciso  titolo. 

Nei  casi  dei  §§  600  e 692  i legatarj  sono  preferiti  all’erede  isti- 
tuito, ed  in  questo  che  è analogo  sono  posti  in  pari  condizione  di 
lui.  La  ragione  di  decidere  sarebbe  stata  la  stessa,  perchè  la  legit- 
tima è anch’essa  un  debito,  c perchè  sembrerebbe  che  la  volontà 
presumibile  nel  tesialore  fosse  quella  che  le  cose  determinate  da 
lui  disposte  si  dessero  ai  legatarj,  lasciando  agli  credi  istituiti  ciò 
che  resta,  dedotta  la  legittima.  E solamente  dopo  assorbita  la  parte 
degli  eredi  istituiti,  sembrerebbe  che  avessero  a contribuire  pro- 
porzionalmente i legatarj  per  compire  la  legittima.  Ma  la  legge  è 
troppo  formale  ed  esplicita  perchè  si  possa  muovere  alcun  dubbio 
sulla  di  lei  applicazione.  Questa  disposizione  non  è per  altro  ap- 
plicabile al  caso  in  cui  il  figlio  preterito  in  forza  del  § 777  riceva 
più  della  legittima,  essendo  unicamente  a favore  di  questa  ordinata 
la  riduzione  dei  legati. 

La  decisione  suprema  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Zini 
tom.  XXVIII,  pag.  1 04,  sembrerebbe  propendere  all’opinione  che  i 
legatarj  non  debbano  concorrere  se  non  in  sussidio.  Ma  la  massima 
non  vi  è nettamente  stabilita,  èia  giurisprudenza  può  variare  finch- 
nou  vi  sia  una  dichiarazione  legislativa.  La  lunga  discussione  teo- 
retica che  si  legge  nel  successivo  tom.  XXIX,  part.  Il,  pag.  1 e sc- 
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guenti,  versa  per  la  maggior  parte  intorno  alle  ragioni  per  le  quali  la 
legge  avrebbe  dovuto  altrimenti  disporre.  E in  quanto  vi  si  osserva 
che  non  c prescritto  alcun  ordine  di  priorità  per  il  contributo  si 
sbaglia,  perchè  l’idea  del  contributo  pro-rata  esclude  per  la  pro- 
pria natura  ogni  priorità  di  obbligazione. 

§784. 

Affinchè  la  legittima  sia  rettamente  determinata,  debbono  con  «h 
esattezza  descriversi  e regolarmente  stimarsi  gli  effetti  mobili 
immobili , lutti  i diritti  e credili  appartenenti  alla  massa  eredi-*ì"’*>" 
taria  che  il  testatore  poteva  liberamente  trasmettere  ai  suoi  suc- 
cessori, ed  anche  tutto  ciò  di  cui  l'erede  o il  legatario  è debi- 
tore alla  massa  ereditaria.  Possono  gli  eredi  necessarj  assistere 
ali  allo  della  stima,  e fare  le  osservazioni  clic  credono  oppor tu-  • 
ne,  ma  non  possono  pretendere  la  vendila  degli  effetti  ereditar j 
ali  oggetto  di  determinarne  il  vero  valore. 

-f-  Qualunque  erede  che  siasi  ingerito  nella  eredità  è obbligato 
a manifestarne  gli  enti  tutti  con  giuramento.  Cosi  è stato  deciso 
dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  nel  giornale  di 
giurisprudenza  pratica  di  Venezia  voi.  2,  pag.  201.  -j- 

Per  maggior  esattezza  invece  di  credili  sembra  che  si  dovesse 
mettere  pretensioni,  telarne  più  ampio,  e che  corrisponde  meglio 
alla  parola  forderungen  delTorigina-le.  Ed  invece  delle  parole  l'erede 
c il  legatario  era  da  mettersi,  come  sta  nell’originale,  un  erede  o 
legatario,  potendovene  essere  parecchi. 

La  notificatone  governativa  20  marzo  1844  dichiara  che  i legit- 
timari devono  accontentarsi  di  ricevere  la  loro  quota  in  denaro  se- 
condo la  stima  giudiziale. 

f Anche  quando  la  legittima  è stata  lasciata  a titolo  di  porzione 
ereditaria,  può  essere  soddisfatta  in  denaro.  Decisione  del  Supremo 
senato  di  giustizia  riferita  nel  giornale  di  giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  toni.  2,  pag.  201.  f 

Si  è dubitato  da  taluno  che  tale  declaratoria  si  riferisca  sol- 
tanto al  caso  che  il  legittimario  pretenda  una  quota  di  ciascun  ente 
ereditario,  oppure  all’altro  caso  ch’egli  pretenda  la  divisione  quando 
ciascuno  degli  enti  ereditar]  supera  in  valore  la  legittima  ; ma  la 
piana  intelligenza  della  declaratoria  si  oppone  a tali  restrizioni. 

Da  che  poi  il  legittimario  ha  diritto  al  valore,  sembra  che  l’e- 
rede debba  darglielo,  anche  quando  gli  convenisse  meglio  di  as- 
segnare in  natura  alcuni  effetti  ereditari,  per  il  principio  legale  che 
ciò  che  è disposto  in  uno  dei  correlativi  deve  aver  luogo  anche 
nell’altro.  Leg.  XXIII,  ff  de  acceplil.,  ibique  Brunneman. 

L’azione  del  legittimario  non  cessa  di  essere  ereditaria  c quindi 
reale  in  virtù  del  § 308.  Può  quindi  far  iscrivere  la  sua  azione  va- 
lutandola, e ancorché  noi  facesse,  l’eredità  non  potrebbe  essere 
aggiudicata  se  non  dopoché  fosse  soddisfatta  la  legittima, essendo 
questo  un  obbligo  inerente  al  conseguimento  della  eredità,  giusta 
il  §819.  Clic  se  si  fosse  ignorata  ('esistenza  del  legittimario,  e 
l’eredità  fosse  stata  aggiudicata,  c se  ne  fossero  anche  alienati  gli 
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effetti,  il  legittimario  sarebbe  nella  condizione  del  § 824  comune 
a qualunque  erede  di  cui  sia  stata  alienata  la  quota. 

-j-  11  legittimario  è un  vero  comproprietario,  e massimamente  i 
figli  hanno  un  diritto  preesistente  anche  durante  la  vita  del  padre, 
giusta  la  legge  11,  ff  de  liberis  et  posthumis.  — La  sauzione 
che  li  obbliga  a ricevere  la  quota  in  denaro  può  dirsi  che  sia 
conira  ralionem  juris  — e deve  essere  strettamente  intesa.  A que- 
sti principii  si  conforma  la  decisione  del  Senato  supremo  di  giu- 
stizia riferita  nel  giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia, 
toni.  2,  pag.  290,  nella  quale  si  stabilisce  che  nella  sua  qualità 
di  comproprietario,  può  il  legittimario  provocare  alla  divisione, 
salvo  all'erede  di  soddisfarlo  in  danaro,  e che  ciò  può  aver  luogo 
anche  dopo  la  conseguila  aggiudicazione  delle  rispettive  quote,  e 
si  estende  anche  alle  entrate  come  un  bene  comune,  giusta  un’al- 
tra suprema  decisione  posta  nello  stesso  voi.  2,  pag.  505.  -{- 

Dovendo  i figli  c le  liglie  imputare  sì  nella  porzione  ereditaria 
che  nella  legittima  ciò  che  hanno  conseguito  dal  padre  nei  termini 
dei  §§  788  e 79'*,  ne  segue  che  a questo  loro  dovere  corrisponda 
un  eguale  diritto  a favore  del  padre  medesimo  o della  sua  eredità, 
e quindi  le  doli  e le  altre  prestazioni  contemplate  nel  § 788  de- 
vono essere  aggiunte  all’asse  ereditario  fa  forza  dell’espressione 
qui  usata  tutti  i diritti.  Con  ciò  viene  aHogliersi  tutta  la  difficolta 
della  collazione  nella  legittima,  di  cui  si  dirà  in  appresso,  e così 
è stato  definitivamente  giudicato  colle  conformi  sentenze  riferite  nella 
Giurisprudenza  pratica  dello  Zini,  toni.  XXV,  fol.  81  e seguenti. 

% 785. 

Si  deducono  dalla  massa  ereditaria  i debiti  e gli  altri  pesi  che 
erano  già  inerenti  alla  sostanza  mentre  viveva  il  testatore. 

Il  § 549  dichiara  clic  ai  pesi  inerenti  all’  eredità  appartengono 
anche  le  spese  funerarie  corrispondenti  agli  usi  del  luogo,  alla  con- 
dizione e alla  sostanza  del  defunto.  Quindi  vanno  dedotte  tali  spese 
dall’asse  prima  di  calcolare  la  legittima.  Ciò  è conforme  al  diritto 
romano.  Leg.  Vili,  § 9,  ff  de  inofficioso  lestam.  Log.  XVIII,  ff  de 
religios.  et  de  sumpt.  funer.  Merlin,  de  legittima.  Lib.  li,  lit.  1 , 
queest.  XV,  per  tot. 

Si  veda  anche  la  nota  al  § 549. 

§ 786. 

La  porzione  legittima  si  computa  non  avuto  alcun  riguardo 
ai  legati  ed  ai  pesi  imposti  dalla  disposizione  (li  ultima  volon- 
tà. Fino  a che  la  suddetta  porzione  sia  stata  realmente  formula 
ed  assegnata  specificatamente  a ciascuno  degli  eredi,  si  considera 
1'  eredità  riguardo  al  lucro  e al  danno  come  un  bene  comune 
in  proporzione  tra  l'  erede  inslituito  e l'erede  necessario ... 

Quei  legali  pii  che  sono  in  alcune  provincie  prescritti  dalle  leggi 
politiche,  e che  si  considerano  còme  pubbliche  imposte,  come  si  è 
notato  al§  694,  dovrebbero  essere  detratti  dall’asse  prima  di  com- 
putare la  legittima.  Ma  in  generale  i legali  pii  non  vanno  detratti, 
e non  diminuiscono  la  legittima,  la  quale  fu  sempre  preferita  ai 
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privilegi  delle  pie  cause  ed  anche  della  chiesa  per  la  celebre  sen- 
tenza di  sant’ Agostino  riferita  dal  Merlin  de  legitima;  Lib.  V,  tit.  1, 
qusest.  II.  n.  2.  Si  quis  velit  ecclesiam  insliluere  et  filium  exhay- 
redare  alium  qucerul  prò  consilio,  non  Angus tinum , imo  Deo 
propitio  neminem  inveniet.  ' ».  .• 

Le  quattro  parole  bis  zur  wirklichen  zutheilung  sono  state  stem- 
perale in  una  lunga  perifrasi,  nella  quale  i due  avverbj  realmente 
e specificatamente  non  sono  posti  con  proprietà  di  significazione 
nè  a luogo  opportuno,  mentre  il  primo  starebbe  meglio  nel  sito 
del  secondo  e viceversa.  Bastava  dire  fino  all'  effettiva  assegna- 
zione, la  qual  dizione  anche  in  buon  italiano  comprende  le  due  idee 
della  formazione  preventiva  delle  parti  e della  consegna  di  quelle. 

g 787. 

Tatto  ciò  che  gli  eredi  necessarj  conseguiscono  effettivamente 
dalla  massa  ereditaria  per  legato  o per  altre  disposizioni  del\f™  '•«*“ 
testatore  , s’ imputa  nella  loro  porzione  legittima. 

Questa  disposizione  si  riferisce  al  caso  in  cui  il  legato  soltanto 
sia  disposto  nel  testamento,  c la  legittima  sia  dovuta  per  legge.  Ma 
se  un  testatore  avesse  istituito  un  erede  necessario  nella  legittima, 
ed  avesse  anche  disposto  a suo  favore  di  un  legato,  non  sembra 
che  si  avesse  ad  imputarlo  nella  legittima,  avendosi  in  tal  caso  una 
dichiarazione  di  volontà  contraria  a tale  imputazione.  D’  altronde 
intendendo  diversamente,  s’introdurrebbe  un’ antinomia  fra  questo 
e il  1 790,  in  cui  si  dice  che  nella  successione  testamentaria  la  col- 
lazione ha  luogo  soltanto  quando  il  testatore  l’ ha  prescritta. 

Sebbene  per  1’  effetto  principale  la  cosa  sia  indifferente,  pure  non 
si  vuol  omettere  di  notare  che  le  parole  s’imputa  nella  legittima 
non  corrispondono  al  testo  in  cui  si  ha  ivird  bey  Beslimmung 
ihres  Pflichlheil  in  Reclmung  gebrachl,  cioè  viene  portato  in  conto 
nella  determinazione  della  loro  legittima. 

Intorno  alla  dote  legata  dall’  avo,  od  altra  disposizione  tcstament- 
taria  a favore  di  un  nipote,  vedasi  ciò  che  si  è notato  al  § 071. 

g 788. 

Si  conferisce  egualmente  nella  legittima  ciò  che  il  testatore , 
mentre  visse,  ha  dato  a sua  figlia  o a sua  nipote  indole;  usuo 
figlio  o nipote  per  causa  di  collocamento,  o all’ immediato  og- 
getto che  possa  assumere  qualche  impiego , o intraprendere  qual- 
sivoglia genere  di  professione  ; e così  pure  ciò  che  ha  speso  nel 
pagamento  dei  debili  contratti  dai  figli  dopo  essere  pervenuti 
alla  maggior  età. 

La  collazione  nel  suo  vero  senso  legale  è 1’  atto  con  cui  un  coe- 
rede reca  alla  comunione  ciò  che  da  prima  teneva  come  cosa  sua 
propria.  Così  lo  spiega  Ulpiano  nella  legge  I,  in  principio,  11’  de 
collationib  : flic  tilulus  manifestavi  liabel  cequilatem  ; cum  e nini 
Prwtor  ad  bonomia  possessione m contro  tabulas  emancipatos 
admitlat,  partieipesque  faci  al  cum  bis  qui  sani  in  poteslate  ho- 
norum paternorum  ; consequens  esse  credit,  ut  sua  quoque  bona 
in  medium  conferant,  qui  appetant  paterna.  In  questo  senso  il 
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testo  tedesco  avrebbe  dovuto  usare  della  parola  beijtrag , corri- 
spondente a collazione,  tutte  le  volte  che  avesse  voluto  obbligare 
il  coerede  o legittimario  a conferire  nella  massa  ereditaria  ciò  che 
aveva  prima  ricevuto:  in  quanto  al  modo  di  calcolare  la  legittima 
o la  quota  ereditaria  avrebbe  dovuto  servirsi  esclusivamente  della 
parola  anrechnung  corrispondente  a computazione;  ed  infine  per 
indicare  l’ atto  deli’  abbono  del  già  conseguito  avrebbe  dovuto  ser- 
virsi unicamente  della  parola  einrechnung  corrispondente  ad  im- 
putazione. Ma  nel  testo  non  è usata  la  parola  begtrag,  e le  altre 
due  anrechnung  e einrechnung  sono  indistintamente  usate  l una 
per  r altra,  lo  che  contribuisce  a render  meno  chiara  questa  ma- 
teria. Intanto  qui  vuol  essere  notato  che  il  testo  nell’  intitolazione 
di  questo  capitolo  parla  di  anrechnung , che  vuol  dire  computa- 
zione e non  collazione  nel  senso  legale. 

La  traduzione  si  conferisce  non  è esatta , perchè  il  testo  dice 
wird  eingereclmet , che  vuol  dire  viene  imputato.  Però  quantun- 
que il  testo  parli  unicamente  d’ imputazione  come  un  dovere  im- 
posto ai  legittimar],  è manifesto  che  a questo  dovere  corrisponder 
deve  un  diritto,  e questo  deve  essere  compreso  fra  tutti  i diritti , 
che  a seconda  del  § 784  devono  con  esattezza  descriversi  affinchè 
la  legittima  sia  rettamente  determinata.  Quindi  è che  con  tutta  la 
ragione  i tribunali  hanno  stabilito  la  massima  che  debba  aver  luogo 
la  collazione  delle  cose  conseguite , nel  senso  legale  che  abbiano 
ad  essere  aggiunte  alla  massa  ereditaria,  non  già  materialmente 
colla  restituzione  effettiva,  ma  colla  computazione  di  esse  ad  au- 
mento dell’  asse,  come  si  trova  nella  Giurisprudenza  pratica  dello 
Zini,  tom.  X,  fot.  95  c seguenti,  e tom.  XXV,  fui.  81  c seguenti. 

Nel  senso  giuridico  c pratico  si  dice  dato  per  causa  di  colloca- 
mento ciò  che  viene  somministrato  in  occasione  .di  matrimonio  o 
di  voti  religiosi. 

Una  decisione  del  Senato  supremo  di  giustizia,  riferita  nella  Giu- 
risprudenza pratica  dello  Zini,  tom.  VII,  Ibi.  286,  stabilisce  la  mas- 
sima che  la  collazione  ha  luogo  soltanto  a vantaggio  degli  eredi 
legittimi  e non  degli  eredi  estranei. 

§789. 

Riguardo  alla  legittima  competente  ai  genitori,  la  collazione 
di  ciò  che  fu  loro  dato  precedentemente  ha  luogo  solamente  in 
quanto  non  sia  stato  dato  a titolo  di  assistenza  ad  essi  dovuta 
(§  154),  nè  per  mera  liberalità. 

Invece  delle  parole  di  ciò  che  fu  loro  dato  anticipatamente  si 
ha  nel  testo  eines  vorschusses  cioè  di  un  sussidio  anticipato.  Ed 
infatti  non  si  saprebbe  immaginare  di  qual  altra  cosa  avessero  i ge- 
nitori a fare  la  collazione,  se  non  fosse  di  un  sussidio  anticipato 
sotto  1’  espressa  condizione  di  averlo  ad  imputare  nella  loro  quota 
ereditaria. 

Anche  la  collazione  fra  gli  ascendenti  non  ha  luogo  che  fra  di 
loro,  e non  potrebbe  pretendersi  da  un  estraneo  per  dò  che  si  è 
notato  al  S 788. 
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§ 790. 

La  collazione  , quando  i figli  succedono  per  allo  di  ultima  vo-  ° «»« 
lontà , ha  luogo  soltanto  allorché  il  testatore  l'  abbia  espressa-lèdìu". '» 
mente  prescritta.  Al  contrario  i figli  devono  anche  nella  succes-l^o^V,- 
sione  intestata  conferire  ciò  che  hanno  ottenuto  dal  defunto  mw,u“' 
tempo  della  di  lui  vita  per  gli  oggetti  indicali  nel  § 788.  S’ im- 
puta nella  porzione  ereditaria  ilei  nipote  non  solo  ciò  che  per 
questi  oggetti  avrà  egli  direttamente  ricevuto , ma  ben  anche 
quanto  per  tale  titolo  avranno  conseguilo  i di  lui  genitori , in 
di  cui  luogo  egli  succede. 

L'espressione  anche  nella  successiotie  intestala,  che  è conforme 
al  testo  originale,  non  è esatta,  perchè  nella  successione  testata  non 
è cosi.  Il  legislatore  ha  voluto  dire  che  ciò  che  vale  per  i figli  in 
quanto  alla  legittima,  giusta  il  § 787,  vale  anche  per  gli  stessi 
quando  ottengono  la  quota  ereditaria  tutta  intiera. 

Anche  qui  è da  ricordarsi  che  i figli  sono  obbligati  a fare  la 
collazione  a vantaggio  1’  uno  dell’  altro,  non  però  a vantaggio  del 
conjuge  che  concorresse  con  loro  nella  successione  intestata  in 
forza  del  § 757  , essendo  ciò  spiegalo  nel  % 795,  in  cui  la  colla- 
zione si  fa  operare  a favore  soltanto  di  ciascun  altro  figlio,  lo  che 
è anche  conforme  allo  spirito  della  legge  che  ha  introdotta  la 
collazione  per  mantenere  1’  eguaglianza  tra  i figli  e non  ad  altro 
scopo.  ' _ 

A questo  paragrafo  si  fa  eccezione  nel  § G7 1 per  la  dote  che 
sia  stata  espressamente  disposta  a titolo  di  prelcgato. 

Secondo  la  novella  18,  cap.  6,  da  cui  è desunta  l'autentica  Ex 
testamento,  post  legem  1,  Cod.  de  collationib.,  non  aveva  luogo  la 
collazione  della  dote,  quando  il  padre  espressamente  ne  accorda- 
va la  dispensa.  Ma  ciò  s’ intendeva  che  valesse  quando  con  tal 
dispensa  o remissione  non  si  ledesse  il  diritto  di  legittima  degli 
altri  figli.  Merlin.  Reper taire  de  Jurisprudenee  verb.  legitime, 
sect.  8,  § 2,  art.  1,  quiest.  1.(Tom.  VII,  pag.  98),  Voci  ad  Pandect. 

Lib.  5,  tit.  2,  n.  58,  Mangi!,  de  imputai ionib.  et  detraclionib. 
quasi.  14,  n.  55.  Ed  in  generale  anche  fuori  del  caso  della  dote 
si  riteneva  dai  prammatici  che  il  padre  non  potesse  con  alcuna  di- 
sposizione ledere  la  legittima  di  alcuno  dei  figli , e quindi  nem- 
meno colla  remissione  della  collazione  fatta  nel  testamento  o in 
altro  atto  qualunque.  Richeri,  Univ.  Jurisprud.,  Lib.  2 , tit.  22 , 
cap.  4,  n.  215 

Quantunque  il  Codice  austriaco  non  sia  esplicito  a questo  pro- 
posito, pure  è da  ritenersi  che  prescrivendo  il  § 765,  che  la  le- 
gittima assegnata  dalla  legge  a ciascuno  dei  figli  è la  metà  di  quello 
che  sarebbe  pervenuto  ad  essi  nella  successione  intestata , e pre- 
scrivendo questo  § 790  che  i figli  devono  conferire  nella  succes- 
sione intestata  ciò  che  hanno  ottenuto  dal  padre  in  tempo  di  sua 
vita  per  gli  oggetti  indicali  nel  § 788,  non  possa  il  testamento  pa- 
terno far  sì  che  ciò  non  abbia  luogo  in  tutta  1’  estensione.  È ciò 
perchè  nemo  potesl  in  testamento  suo  cavare , ne  leges  in  suo 
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testamento  locum  habeanl.  Leg.  LV,  ff  de  legati*  1.  Ed  in  fatti  se 
si  ammettesse  che  un  padre  potesse  a sua  voglia  scemare  la  legit- 
tima , dispensando  dalla  collazione  le  donazioni  fatte  in  sua  vita 
ad  alcuni  dei  figli , inutile  affatto  sarebbe  la  provvidenza  della 
legge  nel  riservare  agli  eredi  necessari  una  quota  dell’ eredità,  poi- 
ché tal  provvidenza  potrebbe  essere  sempre  in  (al  guisa  delusa.  E 
perciò  è da  concludersi  che  la  remissione  della  collazione  non 
giovi  per  l’effetto  di  ledere  la  legittima,  sebbene  allenendosi  alla 
lettera  dei  §§  7G5,  788,  790,  792,  794  e 808,  si  potesse  con  tal 
quale  dialettico  apparato  ragionare  sottilmente  in  contrario. 

Si  veda  anche  il  § 951,  e la  relativa  nota. 

L’ imputazione  di  ciò  che  ha  dato  1’  avo  non  ha  luogo  se  non 
quando  il  padre  è premorto,  perchè  allora  soltanto  il  nipote  suc- 
cede in  di  lui  luogo.  Si  veda  a tale  proposito  la  nota  al§  071. 

La  collazione  ha  luogo  anche  nella  eredità  parte  testata  c parte 
intestata.  Le  doli  vanno  calcolate  ad  aumento  dell’asse  d’  onde  si 
deve  determinare  la  legittima.  Così  ha  deciso  il  Senato  supremo  di 
Giustizia  nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Berella 
e Pulelli,  voi.  I,  pag.  501. 

In  quanto  alla  dote  costituita  ma  non  pagata,  desso  non  forma 
soggetto  di  collazione.  E così  si  deve  dire  di  qualunque  altro  asse- 
gno non  soddisfatto..  Ma  1’  assegnatario  deve  a termini  del  § 808, 
deliberare  se  voglia  attenersi  all'assegno,  oppure  ottenere  la  legitti- 
ma. Nel  primo  caso  1’  assegno  forma  un  debito  dell’  asse,  e l’ asse- 
gnatario non  figura  più  per  calcolare  la  legittima  , salvo  agli  altri 
eredi  necessari  il  rimedio  del  § 951,  se  l’assegno  lede  la  loro  le- 
gittima. Nel  secondo  caso  l’assegno  si  ha  per  non  fatto,  -j-  Ancor- 
ché nel  testamento  non  sia  stata  ordinata  la  collazione,  deve  que- 
sta farsi  quando  ciò  è stato  assentito  in  qualche  convenzione.  Si 
veda  la  giurisprudenza  pratica  di  Zini  lom.  29,  pag.  120,  ove  sono 
riferite  due  conformi  sentenze,  -j- 

§791. 

Ciò  che,  eccettuali  gli  accennali  casi,  i genitori  hanno  dato  ai 
figli , si  ritiene  per  donato,  e non  s’ imputa  se  non  quando  i ge- 
nitori abbiami  espressamente  pattuito  la  restituzione. 

Ma  se  le  cose  donate  eccedessero  la  metà  del  patrimonio  avrebbe 
luogo  la  riduzione  a termini  del  § 951. 

g 792. 

1 genitori  possono  dispensare  espressamente  il  figlio  dalla 
collazione  anche  nella  successione  legittima.  Se  pel  ò le  spese  per 
la  necessaria  educazione  e pel  necessario  collocamento  degli  al- 
tri figli  non  potessero  sostenersi  ne  colle  sostanze  loro  proprie, 
nè  con  quelle  dei  genitori,  il  figlio  dispensalo  deve  conferire  ciò 
che  ha  precedentemente  ricevuto  per  gli  oggetti  indicati  nel  § 788, 
in  quanto  sia  necessario  per  l' educazione  e pel  provvedimento 
de’  suoi  fratelli  e delle  sue  sorelle. 

Trattandosi  qui  di  successione  legittima  è d’uopo  supporre  che 
la  dispensa  dalla  collazione  sia  contenuta  nell’atto  di  donazione  o 
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in  un  codicillo.  Del  resto  non  può  tale  dispensa  ledere  la  legittima, 
né  essere  di  ostacolo  all'applicazione  della  riduzione  ordinata  nel 
§951,  come  si  è notato  al  § 790. 

§ 793. 

La  collazione  del  ricevuto  nella  quota  ereditaria  si  fa  in  modo 
che  ciascun  altro  figlio  ancor  prima  delle  divisioni  ne  ottenga 
una  quantità  eguale.  Se  V eredità  non  è a ciò  sufficiente,  il  figlio 
che  ha  ricevuta  già  qualche  cosa  precedentemente  non  ha  bensì 
diritto  di  pretendere  porzione  della  eredità,  nut  non  può  essere 
obbligato  o veruna  restituzione. 

La  disposizione  di  questo  paragrafo  può  essere  osservata  nella 
collazione  che  si  fa  nelle  quote  ereditarie  senza  che  ne  derivi  al- 
cuna difficoltà. 

Ma  allorché  si  tratta  di  credi  necessari  ai  quali  compete  la  sola 
legittima,  e che  abbiano  a fare  la  collazione  in  confronto  degli 
eredi  in  quota  ereditaria,  questo  metodo  produce  la  conseguenza 
che  essi  ottengano  invece  della  loro  legittima  sopra  ciò  che  hanno 
precedentemente  ricevuto  e sopra  quello  che  è d’uopo  dare  ai  coe- 
redi per  conguaglio,  la  intera  (piota  ereditaria  su  queste  somme,  lo 
che  grandemente  li  vantaggia. 

Indi  è sorta  una  grande  disparità  di  opinioni  su  questa  materia. 

Quelli  che  opinano  doversi  osservare  il  metodo  del  § 793  anche 
nella  collazione  che  i legittimarj  devono  fare  in  concorso  degli 
eredi  in  quota  virile  dicono  : 1.°  che  essendo  essa  una  porzione 
ereditaria,  giusta  i §§  762  e 764,  quello  che  vale  per  il  genere 
deve  valere  per  la  specie,  massime  da  che  nei  §§  787,  788  c 789 
non  è data  alcuna  norma  per  la  collazione  nella  legittima,  cosic- 
ché è d'uopo  argomentare  che  il  legislatore  abbia  voluto  disporre 
nel  § 795  per  entrambi  i casi:  2.”  che  non  è ammissibile  il  me- 
todo romano  di  aggiugnere  littiziamenle  all’  asse  le  anticipazioni 
che  formano  l’oggetto  della  collazione,  perchè  il  § 784  menziona 
lutto  ciò  che  si  deve  aggiugnere  all’  asse  per  determinare  retta- 
mente la  legittima,  e non  fa  alcun  cenno  degli  oggetti  conferibili 
giusta  il  § 788:  5.°  che  col  aggiunta  (inizia  degli  enti  conferi- 
bili si  allarga  l’arbitrio  del  padre  divenendo  la  somma  disponibile 
maggiore  della  metà  del  patrimonio  effettivamente  lasciato,  contro 
la  disposizione  dei  § 765  e 951;  4.“  che  nel  caso  che  il  figlio 
legittimario  abbia  già  conseguito  più  della  legittima,  non  gli  è dovuto 
nulla  di  più,  stando  al  metodo  romano  ed  ai  risultamenti  di  esso, 
lo  che  è contrario  allo  spirito  del  § 788,  il  quale  non  ordina  che 
l'imputazione  di  alcune  speciali  prestazioni,  e al  § 793  che  lascia 
sempre  qualche  residuo  di  legittima. 

Al  contrario  si  argomenta  : 

1.”  Che  in  questa  materia  i due  essenziali  estremi  da  conciliarsi 
sono  che  la  legittima  sia  la  metà  del  patrimonio,  e che  gli  eredi 
necessari  conseguano  quote  eguali  fra  loro,  e che  ciò  diventa  af- 
fatto impossibile  applicando  il  § 795,  come  venne  ad  essere  dimo- 
strato dai  tre  diversi  melodi  di  divisione  proposti  da  quelli  che  so- 
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slengono  tale  applicabilità;  2.°  che  il  § 793  non  è assolutamente 
relativo  alla  collazione  nella  legittima,  lo  che  risulta  tanto  dalla 
sua  collocazione,  (pianto  dalle  parole  in  esso  contenute  collazione 
del  ricevuto  nella  quota  ereditaria,  senza  che  si  faccia  cenno  di 
legittima;  3."  che  il  § 784,  anziché  escludere  l’addizione  delle 
somme  conferibili,  la  include  espressamente,  perchè  prescrive  che 
si  descrivono  lutti  i diritti  della  massa  ereditaria,  nel  che  si  abbrac- 
ciano generalmente  lutti  gli  obblighi  correspeltivi  dei  terzi,  e quindi 
quelli  della  collazione,  che  non  può  essere  evitala  se  non  per  di- 
spensa del  testatore;  4.”  che  quando  le  prestazioni  già  falle  a termini 
del  § 788  sieno,  come  devono  essere  considerale  anticipazioni 
fatte  del  patrimonio,  esse  ne  continuano  ancora  a far  parte  sotto 
l’aspetto  del  diritto  di  avere  l’imputazione,  e quindi  non  regge  che 
aggiungendole  fìltiziamente  all'asse  si  allarghi  la  porzione  disponibile 
oltre  i limiti  della  legge. 

Due  decisioni  del  Senato  supremo  di  giustizia  riferite  nella  Giu- 
risprudenza pratica  dello  Zini,  l’una  al  toni.  X,  fog.  93,  e l’altra 
al  XXV,  fol.  81,  hanno  adottato  la  massima  conforme  a queste  ul- 
time ragioni,  che  sono  certamente  prevalenti. 

S 

In  qualunque  collazione , se  ciò  che  fu  ricevuto  non  consisteva 
in  danaro  contante,  ma  in  altre  cose  mobili  od  immobili , si  ha 
riguardo  per  le  cose  immobili  al  valore  che  avevano  al  tempo 
in  cui  furono  ricevute,  e per  le  mobili  al  valore  che  avevano  al 
tempo  della  devoluta  eredità. 

Razionalmente  la  regola  stabilita  per  gli  immobili  sarebbe  la  sola 
che  potesse  giustificarsi,  poiché  essendosi  acquistata  dall’assegna- 
tario la  proprietà  delle  tose  avute,  vuol  ragione  che  vadano  a suo 
vantaggio  o a suo  danno  gl'incrementi  e i decrementi.  Il  Codice 
Napoleone  agli  articoli  8G0  e 868  conteneva  lina  disposizione  in- 
versa, della  quale  non  si  potrebbe  del  pari  rendere  alcuna  soddis- 
facente ragione.  Nel  diritto  comune  per  argomento  desunto  dalla 
legge  XX,  Cod.  de  collatione,  ove  dicesi:  ut  lucrimi  quod  tempore 
morlis  defuncti  ad  eum  pervenire  poterai...  conferalur,  c dalla 
legge  XXX,  § 2,  Cod.  de  inofficiosa  testamento,  si  riteneva  che 
si  avesse  sempre  a stare  al  valore  del  tempo  dell’aperta  successione, 
la  quale  sanzione  urtava  bensì  contro  al  principio  di  sopra  addotto, 
ma  non  introduceva  una  distinzione  del  tutto  inesplicabile.  Per  altro 
in  molti  luoghi  gli  statuti  introducevano  la  regola  più  razionale , 
clic  si  avesse  cioè  riguardo  al  valore  del  tempo  dell’ assegno.  Ve- 
dasi il  Voet  ad  Pandcct.,  lib  XXXVII,  tit.  6,  § 9. 

Anche  nelle  cose  mobili  non  bisogna  intendere  che  per  quelle 
clic  acquistano  un  maggior  valore  mediante  la  conservazione,  per- 
chè soggette  a pericoli,  o per  altra  causa,  abbiasi  ad  attribuire  quel 
valore  che  avrebbero  avuto  se  si  fossero  conservale  nell’eredità, 
ma  bensì  quel  valore  che  una  cosa  della  stessa  specie  e bontà  avrebbe 
trovandosi  nell'eredità. 

Del  resto  ad  onta  della  variazione  del  valore  anche  le  cose  ma- 
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bili  sono  diventate  proprietà  di  chi  le  ha  consegnale  al  momento 
stesso  in  cui  gli  furono  date,  e perciò  tanto  degli  immobili  clic  dei 
mobili  il  pericolo  è di  chi  li  ha  conseguili,  giusta  la  nota  regola 
res  perii  domino  suo,  e quindi  il  vaiore  si  dovrebbe  conferire  an- 
corché si  fossero  perdute  o notabilmente  danneggiate. 

§793. 

All ’ erede  necessario , ancorché  qiuslamente  escluso  dalla  sua,  „.Dìrl1'» 
porzione  legittima,  devest  nondimeno  assegnare  m ogni  caso 
necessario  mantenimento. 

III  vece  di  giustamente  si  ha  nel  testo  geselzmussig,  che  corri-”  ”” 
sponde  a legittimamente,  che  è quanto  dire  a dettame  di  legge.  E 
da  ciò  s’induce  ancora  più  sicuramente  che  anche  agli  eredi  ueces- 
sarj  incapaci  è dovuto  il  mantenimento,  in  quanto  non  vi  si  oppo- 
nessero leggi  politiche. 

S'intende  per  altro  nei  limiti  della  legittima,  perchè  ad  essa  si 
circoscrive  ogni  diritto  dell’erede  necessario  verso  l’asse  ereditario, 
egli  eredi  non  possono  essere  pregiudicali  dal  fatto  della  disere- 
dazione, che  è anzi  diretto  a loro  vantaggio.  Che  se  taluno  di  èssi 
fosse  obbligato  agli  alimenti  per  il  suo  grado  di  parentela,  avreb- 
bero effetto  le  disposizioni  di  legge  a ciò  relative. 

È sembrato  a qualche  comentatore  che  concorrendo  all’eredità 
altri  eredi  necessarj  che  conseguano  la  sola  legittima,  debba  stare 
a carico  di  questi  l’ alimentazione  del  diseredato,  perchè  la  disere- 
dazione ricade  a loro  vantaggio,  e perchè  altrimenti  il  testatore  sa- 
rebbe vieppiù  ristretto  nella  porzione  disponibile.  Ma  si  può  in  con- 
trario argomentare  che  la  legge  non  reca  su  di  ciò  alcuna  particolare 
disposizione;  che  non  si  deve  indagare  quali  sieuo  gli  effetti  della 
esclusione,  ma  sibbene  a carico  di  chi  nel  silenzio  della  legge  l’ob- 
bligo si  devolva;  che  secondo  le  massime  generali  quest’ obbligo 
di  mantenimento,  come  qualunque  altro  peso,  sta  a carico  dell'asse 
ereditario;  e che  perciò  deve  essere  sostenuto  da  tutti  i coeredi  in 
proporzione  della  quota  che  ricevono.  E quindi  tal  controversia 
resta  molto  dubbia. 

Nel  caso  del  § 775  può  nascer  dubbio  se  il  prodigo  privato  della 
legittima  debba  ripetere  gli  alimenti  dai  proprj  figli  a seconda  del 
§154,  o dall’asse  ereditario  giusta  questo  § 793.  I figli  potreb- 
bero opporre  che  il  prodigo  non  è ridotto  all’indigenza,  perchè  ha 
il  diritto  derivante  da  questo  paragrafo.  Gli  altri  eredi  al  contrario 
potrebbero  sostenere  che  non  ha  necessità  di  essere  mantenuto 
dall’asse  ereditario,  perchè  ha  verso  i figli  il  diritto  accordatogli 
dal  § 154.  E in  tale  conflitto  sarebbe  prevalente  la  ragione  degli 
altri  eredi,  perchè  non  si  saprebbe  immaginare  alcuna  plausibile 
ragione  per  cui  gli  altri  eredi,  ai  quali  dall’esclusione  del  prodigo 
non  deriva  alcun  vantaggio,  avessero  a sostenere  il  peso  del  di 
lui  mantenimento;  quando  vi  sono  i figli  che  succedono  in  di  lui 
vece,  e che  d’altronde  anche  per  natura  sono  a ciò  obbligati. 

§ 796. 

Il  conjnge  non  ha  diritto  alla  legittima  ; se  però  non  fu  con  - e del  fin»- 
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enulo  alcun  provvedimento  pel  caso  in  cui  rimanesse  supersti- 
le,  si  deve , finché  non  passa  ad  olire  nozze,  somministrargli  il 
mantenimento  conveniente  di  cui  mancasse.  Non  compete  questo 
mantenimento  al  conjugc  che  per  propria  colpa  fosse  separato 
dall’  altro. 

Vociasi  la  nota  al  § 759. 

Anche  nel  caso  del  conjnge  pare  che  gli  alimenti  non  possano 
superare  la  misura  della  quota  stabilita  nei  §§  757  e 758.  Altri- 
menti dal  fatto  di  essere  stato  trascurato  nel  testamento  ritrar- 
rebbe un  vantaggio,  lo  che  sembra  che  sarebbe  irragionevole. 

Tuttavia  vi  è chi  opina  che  il  diritto  qui  accordato  al  conjugc 
sia  un  vantaggio  ulteriore,  e più  pingue  di  quello  della  quota  a lui 
attribuita  nella  successione  intestata,  quando  questa  non  basti  al 
conveniente  mantenimento,  c che  vi  si  debba  supplire,  non  ostante 
che  nel  caso  del  § 757  potrebbe  così  accadere  che  il  conjnge  avesse 
un  godimento  maggiore  di  quello  di  uno  dei  figli,  essendovi  la  dif- 
ferenza che  tal  godimento  sarebbe  disgiunto  dalla  proprietà  e me- 
ramente temporario. 

Intorno  alla  quistione  a carico  di  chi  debba  stare  questo  man- 
tenimento sono  discordi  i comentatori.  Alcuno  pretende  che  i le- 
gittimar] ne  vadano  esenti.  "Altri  che  i discendenti  legittimar]  deb- 
bano concorrervi,  ma  non  gli  ascendenti.  Spiegando  la  legge  che 
tal  diritto  del  eonjuge  non  è una  legittima,  pare  manifesto  che  come 
un  peso  inerente  all’eredità  debba  da  quella  prelevarsi  come  qua- 
lunque altro  debito,  c quindi  si  debba  sopportare  dagli  eredi  tutti 
indistintamente  in  proporzione  delle  loro  quote. 

Sì  in  questo  caso  elle  in  quello  del  precedente  § 795  sembra 
giusto  che  concorrano  i legatarj  per  analogia  desunta  dal  § 785, 
soffrendo  anch’essi  una  proporzionata  diminuzione,  poiché  se  do- 
vrebbero concorrere  a formare  la  legittima  in  caso  di  preterizione, 
ragion  vuole  che  concorrano  a quel  peso  che  la  legge  vi  ha  sosti- 
tuito nei  casi  speciali  da  essa  contemplali.  Tale  conclusione  non  è 
peraltro  affatto  esente  da  qualunque  dubbio. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

1 Orli’  acqnlsto  di  possesso  dell’eredità. 

1 . § 797. 

cendiiioni  Nessuno  può  cl  autorità  propria  prendere  possesso  dell’  eredi- 

jier  prende-  % ,,  , ..  . 1 . 1 1 , * ..... 

« la.  Il  diritto  di  succedere  deve  provarsi  davanti  al  giudice,  e 

testo  del-  da  lui  deve  domandarsi  /’  aqqiudicazionc  dell’ eredità  o sia  l'nn- 
missione  nel  legale  possesso. 

In  quantoallc  eredità  devolute  prima  della  pubblicazione  di  que- 
sto Codice  non  è per  esse  necessaria  l’aggiudicazione,  essendo 
quelle  passate  ipsojure  negli  eredi, giusta  l’articolo  72-idel  Codice 
Napoleone. 

Per  ciò  che  concerne  la  legittima,  sebbene  la  notificazione  go- 
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vernativa  20  marzo  1844  disponga  che  non  possa  pretendersi  per 
essa  una  porzione  dei  beni  ereditai'],  tuttavia  non  cessa  di  qualifi- 
carla come  una  quota  ereditaria,  c quindi  sembra  che  se  ne  debba 
chiedere  i’  aggiudicazione. 

L’ aggiudicazione  non  trasferisce  il  possesso  di  fatto , perchè 
desso  si  acquista  anche  prima  in  forza  del  § 810.  Non  trasferisce 
tampoco  la  proprietà  a senso  di  questo  Codice,  perchè,  giusta  il 
§ 819,  occorrerebbe  a tal  effetto  in  quanto  agli  immobili  la  intavo- 
lazione  prescritta  dal  436.  L’ effetto  dell’  aggiudicazione  è dunque 
di  trasferire  il  possesso  legale.  Peraltro  in  quanto  ai  mobili  non  ri- 
chiedendosi dalla  legge  alcuna  pratica  ulteriore  di  tradizione,  è forza 
ritenere  che  1’  aggiudicazione  medesima  operi  anche  l’effetto  di  tras- 
ferire. la  proprietà.  In  quanto  agli  stabili,  essendo  fra  noi  resa  inu- 
tile l’inlavolazione  , e mantenuti  i modi  di  acquistare  riconosciuti 
dalla  precedente  legislazione,  mediante  la  notificazione  governativa 
16  marzo  1816,  ne  segue  che  non  potendosi  osservare  la  pratica 
ulteriore  prescritta  dalla  legge,  basti  anche  per  essi  la  sola  aggiu- 
dicazione per  trasferirne  la  proprietà 

g 798. 

Se  e quando  il  giudice  dopo  la  morte  di  alcuno  debba  agire 
d’ufficio , quali  cautele  e termini  debbano  osservarsi  nella  venti- 
lazione d' un  eredità  pendente,  è determinato  con  disposizioni 
speciali  sulla  procedura  giudiziaria.  In  questo  capitolo  si  pre- 
scrive quanto  far  debbasi  dall'  erede  o da  chi  pretenda  qualche 
altro  diritto  sull’asse  ereditario,  onde  acquistare  il  possesso  di 
ciò  che  gli  compete. 

Le  istruzioni  di  volontaria  giurisdizione  del  2 aprile  1823  schiari- 
scono questa  materia.  La  circolare  10  febbrajo  1824  dà  alcune 
norme  da  osservarsi  nella  suggellazione  della  'sostanza  dei  sacer- 
doti beneficiati;  la  circolare  governativa  19  novembre  1824  pre- 
scrive il  modo  di  contenersi  alla  morte  dei  claustrali  ; la  circolare 
governativa  12  luglio  1828  dispone  ciò  che  sia  da  praticarsi  per  le 
cartelle  dei  maggioraselo  del  cessato  regno  d’ Italia,  e l’ altra  circo- 
lare governativa  24  novembre  1834  prescrive  ciò  che  è da  osser- 
varsi quando  una  parte  dei  beni  è soggetta  a vincolo  feudale.  Ciò 
che  sia  da  praticarsi  relativamente  agli  effetti  mobili  esistenti  negli 
stati  austriaci  lasciati  da’  sudditi  ottomani,  defunti  con  o senza  te- 
stamento, è prescritto  nella  notificazione  governativa  25  agosto  1840. 

g 799. 

Quegli  che  vuol  prendere  in  suo  possesso  un’  eredità,  deve  di-,?.1™')”: 
mostrare  innazi  al  giudice  il  titolo  legale,  se  essa  cioè  gli  eom-“ 5ib2lL'! 
pela  per  disposizione  di  ultima  volontà,  per  patto  successorio"™,' d' r' 
valido  o per  legge;  e deve  dichiarare  espressamente  che  accetti 
l’  eredità. 

L’accettazione  vuol  dunque  essere  espressa,  e non  si  ammette 
la  presunzione  che  derivava  secondo  le  antecedenti  legislazioni  dal- 
l’ essersi  immischiato  nell’  eredità,  e eh’  era  sorgente  di  tante  liti. 

Se  fra  più  coeredi  legittimi  alcuni  riconoscono  la  validità  del 
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testamento,  mentre  altri  lo  impugnano  e riescono  a farlo  annullare, 
si  ricerca  se  l’ erede  testamentario  possa  pretendere  di  far  sue  le 
porzioni  di  quelli  che  hanno  riconosciuto  il  testamento  per  valido. 
E pare  che  no,  perchè  il  testamento  non  può  essere  nullo  c valido 
tutto  ad  un  tempo,  e quando  è giudicato  che  la  successione  è in- 
testata, questo  stato  di  cose  non  può  essere  diviso,  e vale  anche 
per  i non  intervenuti  in  lite,  a seconda  di  quanto  si  è notato  al 
§ 12.  E d’altronde  nella  ricognizione  della  validità  del  testamento 
poscia  giudicato  nullo,  altro  non  v’è  che  un  errore  di  diritto:  e se 
ad  onta  di  quello  si  potrebbe  ripetere  l’ indebito,  giusta  il  §1451, 
molto  più  si  deve  poter  richiamare  a sè  quello  che  non  è stato 
ancora  dato  ad  altri.  E per  maggior  ragione  se  tutti  gli  eredi  le- 
gittimi avessero  impugnalo  il  testamento,  e uno  solo  di  essi  avesse 
per  sè  solo  ottenuta  la  sentenza  definitiva,  gli  altri  potrebbero  gio- 
varsi della  cosa  giudicata  senza  bisogno  di  nuova  lite.  -J-  Sul  ca- 
rico della  prova  dell’  autografìa  del  testamento  olografo  si  veda 
1’  ultima  nota  al  § 578.  f 

§ 800. 

Nell’  adizione  dell’  eredità,  ossia  nella  dichiarazione  di  erede 
si  deve  insieme  esprimere  se  si  faccia  puramente  o colla  riserva 
del  benefìcio  leqale  dell'  inventario. 

'§801. 

d«n.E,,'ìi0  La  dichiarazione  pura  fa  sì  che  i erede  sia  obbligato  verso 
tulli  i creditori  del  defunto  per  riguardo  ai  debiti,  e verso  tutti 
i legatarj  per  riguardo  ai  legali,  ancorché  l ’ asse  ereditario 
non  basti. 

L’ adizione  pura  porta  anche  1’  effetto  della  solidarietà , giusta 
il  § 820. 

§802. 

r.nd'.’l.nU  Se  l’eredità  si  adisce  colla  riserva  del  beneficio  deli  inventa- 
"rM.o ìi'Tio,  H giudice  procede  tosto  alla  confezione  dell’  inventario  a 
d fMde.  Spese  dulia  massa  ereditaria.  Un  tal  erede  è obbligato  verso  i 
creditori  e legatarj  solo  in  quanto  l’asse  ereditario  basti  per  le 
loro  pretensioni  ed  anche  per  le  sue  proprie  che  gli  competono 
indipendentemente  dal  diritto  ali  eredità. 

Egli  può  anche  domandare  che  sia  aperto  il  concorso  giudiziale 
sopra  la  sostanza  lasciata  dal  defunto,  a termini  del  § 74  del  Re- 
golamento giudiziario,  nè  ciò  equivale  ad  una  rinuncia,  poiché  se 
eventualmente,  soddisfatti  i creditori , vi  rimanesse  qualche  cosa , 
apparterrebbe  all’erede  beneficialo,  come  cosi  procede  a favore  di 
qualunque  altrodimillente. 

Del  resto  anche  dopo  1’  aggiudicazione  può  1’  erede  beneficiato  in 
contesto  di  un  curatore  fare  liquidare  giudizialmente  il  suo  credito 
verso  1’  eredità  per  agire  contro  un  terzo  possessore  , poiché  non 
si  dà  consolidazione  ossia  confusione  che  estingua  il  credito,  come 
espressamente  sancisce  il  § 1445.  Nè  a tal  uopo  è necessario  che 
si  faccia  aprire  il  concorso  giudiziale.  Ma  dovrà  provare  l’ erede 
beneficiato  in  concorso  del  terzo  possessore  di  non  aver  pagato 
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creditori  a sè  posteriori,  e dovrà  giustificare  con  formale  rendiconto 
di  avere  esaurita  tutta  1’  eredità  beneficiata,  e di  essere  rimasto  in 
tutto  o in  parte  insoluto. 

Anche  contro  1’  erede  beneficiato  possono  i legatarj  chiedere 
la  prenotazione  sugli  immobilie  sui  crediti  ipotecarj,  non  però  sulle 
rendite  perpetue  a carico  dello  stato.  Si  veda  la  Giurisprudenza 
pratica  dello  Zini,  tom.  XXVHI,  patr.  92. 

§803. 

Il  testatore  non  può  togliere  all’erede  la  riserva  di  questo  le-  »Mu.di 
gale  benefizio,  nè  proibire  la  confezione  dell’  inventario.  La^ììli  P°- 
stessa  rinunzia  che  vi  si  fosse  fatta  nel  patto  successorio  stipu-™* j'°, 
lalo  dai  conjugi  è inefficace.  pare  di  ri* 

Sarebbe  quindi  invalida  la  condizione  apposta  alla  istituzione’""”""' 
dell’  erede,  che  non  potesse  conseguire  1’  eredità , se  non  rinun- 
ciando al  beneficio  dell’inventario,  poiché  il  testatore  otterrebbe 
indirettamente  ciò  che  la  legge  gli  proibisce. 

§ 804. 

La  confezione  dell’  inventario  può  domandarsi  anche  da  quello 
a cui  compete  la  leqittima. 

§805. 

Chi  può  disporre  da  sè  stesso  dei  suoi  diritti,  può  adire  pu- 
ramente o con  riserva  dell’ accennato  benefizio  legale  dell’  inven- 
tario l’eredità  od  anche  ripudiarla.  ! tutori  c i curatori  debbono 
osservare  le  regole  a suo  luogo  stabilite  (§  253). 

Un  procuratore  che  avesse  facoltà  di  adire  I’  eredità  puramente, 
potrebbe  benissimo,  sorgendogli  qualche  dubbio , adirla  col  bene- 
ficio dell’  inventario,  e resterebbe  poi  risponsabile  verso  il  man- 
dante del  danno  che  potesse  avergli  recato  per  le  spese  incontrate, 
quando  non  vi  fosse  stato  alcun  ragionevole  motivo  per  dipartirsi 
dal  mandato. 

§ 806. 

Falla  giudizialmente  la  dichiarazione  di  adire  l’eredità , l'erede 
non  può  più  rivocarla,  nè,  se  è stata  fatta  puramente,  può  can- 
giarla c riservarsi  il  benefizio  dell'  inventario. 

Nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  deilo  Zini,  t.  XXVII, 
pag.  181,  si  è giudicato,  deviando  dalla  giurisprudeu/a  da  prima 
invalsa,  che  la  dichiarazione  di  adire  1’  eredità , ancorché  si  fosse 
fatta  senza  alcuna  riserva  da  un  erede  necessario,  non  pregiudica 
al  diritto  di  ripudiarla  in  seguito , riservandosi  la  porzione  legit- 
tima, a seconda  del  § 808.  Veramente  vi  sarebbe  auehe  in  tal  caso 
una  rivocazione  dell’  adizione  già  fatta,  che  è vietata  da  questo  pa- 
ragrafo. Ma  si  può  dire  che  l’erede  necessario  ha  per  sè  una  dis- 
posizione parziale  di  legge  che  lo  favorisce,  da  cui  non  può  deca- 
dere se  non  in  forza  di  una  espressa  rinuncia , e clic  1’  adizioni 
dell’  eredità  non  sia  propriamente  un  alto  tale  da  cui  si  debba  ne- 
cessariamente dedurre  che  siasi  rinunciato  al  diritto  di  riservarsi 
la  legittima,  quando  si  scorga  che  dessa  sia  lesa  colla  disposi- 
zione testamentaria,  poiché  il  § 808  accorda  al  legittimario  la  fa- 
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colta  di  ripudiare  1’  eredità  senza  dichiarare  che  questa  facoltà  si 
perda  mediante  l’ adizione.  A ciò  si  può  aggiugnere  che  questa  in- 
telligenza è tanto  più  ammissibile,  da  clic  anche  secondo  il  diritto 
romano  l’ adizione  dell’  eredità  fatta  senza  riserva  non  pregiudicava 
al  diritto  di  riservarsi  la  legittima,  come  con  molte  autorità  inse- 
gna il  Merlin,  de  legittima,  lib.  Ili,  lit.  2,  quaest.  JX,  n.  20  e 21. 
Tuttavia  a fronte  del  divieto  di  questo  paragrafo  tali  ragioni  sem- 
brano di  poca  rilevanza,  e sembra  che  i giudicali  riferiti  sieno  più 
plausibili  per  la  loro  equità  clic  per  la  loro  consonanza  culla  legge 
s critta. 

Per  altro  se  taluno  avesse  ripudiata  una  quota  ereditaria  a'  lui 
devoluta,  potrebbe  adire  l’ eredità  per  una  quota  diversa  alla  quale 
fosse  chiamato  per  sostituzione  volgare  o fedceommessaria,  per  la 
regola  che  gli  alti  non  devono  mai  estendersi  a ciò  cui  non  si  è 
rivolta  la  volontà.  Leg.  LXXVI,  § 1,  de  acquirend.  rei  omitlend. 
hceredital. 

Non  sancisce  la  legge  che  anche  il  ripudio  dell’eredità  sia  irre- 
vocabile. E perciò  si  deve  ritenere  che  vi  sia  luogo  a pentimento, 
almeno  (intanto  che  un  altro  non  vi  abbia  acquistato  diritto  me- 
diante l’aggiudicazione.  Nè  a ciò  contrasta  clic  nell’  originale  invece 
delle  parole  dichiarazione  di  adire  l’eredità  si  legga  Erbserklà- 
rung,  cioè  dichiarazione  di  erede,  perchè  nemmeno  tal  parola  con- 
viene al  ripudio,  che  è propriamente  un  caso  ammesso  nella  legge. 

§ 807- 

Se  fra  più  coeredi  altri  si  dichiarino  puramente  eredi,  altri 
od  anche  un  solo  di  essi  colla  riserva  dell’  accennalo  benefizio 
legale,  l’  inventario  deve  farsi , e la  dichiarazione  di  adire  l’ere- 
dità condizionata  a questa  riserva  si  prende  per  base  nella  ven- 
ulazione dell'  eredità.  Tanto  in  questo  come  in  tutti  gli  altri 
casi  ne’ quali  l’inventario  deve  farsi,  anche  quegli  che  si  di- 
chiarò erede  puramente  gode  del  benefizio  legale  dell'  inventario 
sino  a tanto  clic  non  gli  sia  stala  consegnata  l'  eredità. 

Pretende  qualche  comentatore  che  anche  nel  caso  in  cui  l’ere- 
dità sia  stata  aggiudicala,  se  insorge  un  altro  erede  il  quale  chieda 
la  confezione  dell’  inventario,  goda  di  lai  benefizio  anche  quegli 
che  abbia  adito  puramente  1’  eredità.  Ma  è chiaro  clic  dopo  l’aggiu- 
dicazione non  vi  sono  più  termini  abili  per  adizione  di  eredità 
pura  nè  condizionata,  ma  ha  luogo  la  petizione  di  eredità,  giusta 
il  | 823,  e il  nuovo  erede  deve  stare  alla  condizione  in"  cui  fu 
posta  T eredità  dagli  altri,  e quindi  soggiacere  agli  effetti  dei  §§  820 
e 821. 

Qualche  altro  commentatore  stando  materialmente  al  significato 
delle  ultime  parole  di  questo  paragrafo,  pretende  che  cessi  il  be- 
nefizio dell’ crede  puro,  tosto  che  1’  eredità  fu  conseguala  anche 
per  il  semplice  godimento,  giusta  il  § 810.  Ma  è più  plausibile 
l'opinione  che  la  legge  abbia  avuto  in  vista  soltanto  la  consegna 
legale  derivante  dalla  aggiudicazione,  mentre  è solamente  con  quella 
clic  i rapporti  di  diritto  verso  i terzi  subiscono  un’alterazione,  e 
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mentre  nulla  impedisce  che  si  faccia  l’ inventario,  se  un  erede,  di- 
chiaratosi dopo,  lo  esiga,  e se  si  fa,  l’ intenzione  manifesta  della 
legge  è quella  che  tutti  gli  eredi  sieuo  posti  in  eguale  condizione. 

Del  resto  questa  eguaglianza  di  condizione  non  è permanente. 

Dessa  non  è introdotta  in  questo  paragrafo  clic  per  rendere  omo-, 
genea  la  procedura  della  ventilazione  dell’  eredità.  Tosto  che  1’  ere- 
dità è stala  legalmente  consegnata,  giusta  il  § 819,  a quell’  erede» 
che  non  ha  fatto  uso  del  benefizio  dell’  inventario,  egli  è obbligato 
solidariamente  verso  i terzi,  a tenore  dei  §§  550,  820  e 847. 

§ 808. 

Se  è slato  instiluito  un  erede  che  anche  senza  dichiarazione 
d' ultima  volontà  avrebbe  avuto  il  diritto  di  succedere  nell’ ere- 
dità in  tutto  o in  parte  di  essa,  non  può  egli  provocando  alla 
successione  legittima  eludere  la  disposizione  di  ultima  volontà , 
ma  deve  o adire  i eredità  dipendentemente  dalla  disposizione 
testamentaria , o totalmente  rinunziarvi.  Gli  eredi  però,  ai  quali 
compete  la  legittima , possono  ripudiare  i eredità  , riservandosi 
la  porzione  legittima. 

Nel  testo  s’ intende  facilmente  che  ciò  a cui  si  deve  rinunziare 
si  è l’ eredità,  perchè  a quella  sola  è applicabile  il  pronome  fem- 
minile ihr  e non  a i ville  che  è mascolino.  Ma  nella  traduzione,  per 
evitare  ogni  equivoco,  era  d’uopo  dire  o totalmente  rinunziare 
alla  eredità. 

La  disposizione  della  prima  parte  di  questo  paragrafo  è in  gran 
parte  resa  inutile  dal  § 720  in  cui  si  dispone  che  l’erede  legittimo, 
che  entra  in  luogo  dell'  istituito  o sostituito  rinunziante,  iIqvc  adem- 
pire le  disposizioni  del  testatore.  Ma  non  estendendosi  il  § 726  ai 
pesi  e condizioni  che  potrebbero  essere  state  imposte  personal- 
mente all’  erede  o all’  istituito,  e che  potessero  da  lui  solo  soddis- 
farsi, come  si  è notato , cosi  potrebbe  convenire  all’  erede  legittimo 
istituito  di  rinunziare  al  testamento  e di  attenersi  alla  successione 
legittima,  lo  che  gli  viene  qui  vietalo. 

Si  dubita  se  essendovi  più  eredi  necessari , ed  avendo  uno  di 
essi  conseguito  una  dote  od  un  assegno  che  possa  essere  maggiore 
o minore  della  legittima,  a seconda  della  futura  liquidazione  del 
patrimonio,  possa  questi  sospendere  la  sua  deliberazione,  finché  nè 
appaja  l’entità.  E sembra,  che  importando  la  rinuncia  l’effetto  di 
aumentare  la  legittima  degli  altri,  debba  l'assegnatario  deliberare 
nel  giudizio  di  ventilazione,  affinchè  si  possa  regolare  con  calcolo 
positivo  I’  importo  della  legittima.  Per  altro  ancorché  il  preten- 
dere la  legittima  importi  l’ obbligo  di  conferire  il  già  ricevuto,  tut- 
tavia 1’  assegnatario  gode  del  beneficio  del  § 793  che  lo  esentila 
da  qualsiasi  restituzione. 

8 809. 

Morendo  V erede  prima  di  aver  adita  o ripudiala  f credi tà^"?"^- 
deferitagli , i suoi  eredi,  se  non  sono  stati  esclusi  dal  testatore 
o se  altri  non  furono  sostituiti , succedono  nel  diritto  di  adire  o 
ripudiare  l’ eredità  (§  537). 
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Secondo  i lessici  deferire  è voce  dell’  uso  e vale  per  denunziare 
o per  conformare  la  sua  opinione  a quella  d’  altri  per  effetto  di 
stima:  nè  il  participio  deferito  può  avere  altro  significalo.  La  parola 
angcfallene  del  testo  si  poteva  a tutto  rigore  voltare  con  l’ altra 
ricaduta,  oppure  per  maggiore  chiarezza  coll’altra  devoluta,  che  è 
registrata  nei  lessici,  come  tarmine  del  foro  equivalente  a ricaduta; 
fNffchè  si  doveva  iu  questo  lungo  aver  cura  di  scegliere  un  voca- 
" bolo  che  indicasse  essersi  verilieato  il  diritto  di  conseguire  1’  ere- 
dità, ma  non  essersi  quella  efFeltivamcnte  ancora  conseguila. 

* § 810. 

JET-t  Se  l’ erede  nell’ adire  l’eredità  prova  sufficientemente  il  suo 
"‘diritto  di  succedere,  gli  si  deve  accordare  l’amministrazione  e il 
T‘  "'“  godimento  della  eredità. 

*’)  inni'  6 811. 

nutrano-  O J 1 # 

Alla  sicurezza  ed  al  pagamento  dei  creditori  del  defunto  il 
giudice  non  provvede  più  che  essi  non  domandino.  Non  sono 
creditori  ; j)erq  obbligati  ad  aspettare  la  dichiarazione  di  crede,  ma  pos- 
sono instituire  le  loro  azioni  contro  la  massa,  ed  esigere  che 
sia  costituito  alla  difesa  di  essa  un  curatore,  in  concorso  del 
quale  possano  cspcrimentare  i loro  diritti. 

Sul  modo  più  cauto  d’ instituire  le  azioni  dopo  la  fatta  dichia- 
ratone, si  veda  la  nota  al  § 547. 

§812. 

ri.hn!?.*'  Se  qualche  creditore  verso  V eredità  o legatario,  o erede  ne- 
diu“J  "".cessar io  tema  che  il  suo  diritto  sia  esposto  a pericolo  per  la  con- 
d’ n’? red fusione  dell'  eredità  colla  sostanza  propria  dell’ erede,  può  esi- 
gere prima  dell’  aggiudicazione  dell'  eredità  che  sia  questa  se- 
parala dalla  sostanza  dell'erede,  custodita  dal  giudice  o ammi- 
nistrata da  un  curatore,  che  sopra  di  essa  sia  prenotalo  il  suo 
diritto,  e che  sia  soddisfatto.  In  questo  caso  l’ erede , ancorché 
siasi  dichiarato  erede  puramente,  non  è più  verso  il  creditore 
obbligalo  eolia  propria  sostanza. 

Qui  non  si  accorda  all’  erede  legittimo  che  impugni  la  validità 
del  testamento,  il  rimedio  della  separazione  dell’ eredità  dalla  so- 
stanza dell’erede  testamentario.  Sembra  tuttavia  che  per  analogia 
„ di  caso  e per  parità  di  ragione  ciò  gli  si  dovesse  accordare.  Che 
sebbene  egli  potesse  provvedere  alla  propria  indennità  col  seque- 
stro ammesso  nel  § 577  del  Regolamento  giudiziario , questo  ri- 
medio sarebbe  meno  spedito  e meno  comodamente  invocabile  per 
l’obbligo  di  provare  il  pericolo  e di  offrire  una  sufficiente  cauzione, 
a meno  che  non  si  volesse  ritenere  applicabile  l’antecedente  § 376, 
ciò  che  peraltro  non  pare  sostenibile,  perchè  in  materia  di  seque- 
stro non  si  bada  che  al  possesso  di  fatto , e questo  sta  certamente 
presso  l’erede  testamentario. 

Intende  qualche  cementatore  che  la  prenotazione  qui  ammessa 
non  sia  quella  dei  §§  458  c 455,  ma  unicamente  una  annotazione 
da  farsi  negli  alti  giudiziali,  mercè  la  quale  il  giudice  non  possa 
rilasciare  1’  eredità  a chicchessia,  se  non  soddisfatti  i creditori  pre- 
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notali,  a seconda  dei  loro  diritti  e delle  loro  anteriorità.  Ma  presso 
noi,  a tenore  della  notificazione  governativa  sulle  prenotazioni,  sa- 
rebbe più  utile  il  praticarla  su  gli  stabili  e sui  crediti  ipotecarj 
dell’  eredità,  e l’ annotazione  qui  permessa  gioverebbe  per  la  so- 
stanza mobile,  e si  confonderebbe  cogli  effetti  della  convocazione 
qui  sotto  introdotta,  la  quale  in  pratica  non  si  «Dimette  mai  tutte 
le  volte  clic  si  fa  l'inventario. 

Ai  creditori  dell’erede  che  temessero  che  l’eredità  fosse  passiva 
non  è dato  il  rimedio  della  separazione,  nani  licei  alieni  adji- 
ciendo  sibi  creditorem,  crediloris  sui  facere  delcriorem  conditio- 
nem.  Leg  I,  § 2,  ff  de  separationib. 

All’opposto,  quando  l’eredità  sia  attiva,  sono  accordati  ai  credi- 
tori dell’  erede  i rimedj  specificati  nel  § 822. 

§815. 

E libero  all’ erede  o al  curatore  costituito  all’eredità  di  chie-  *)  ca- 
dere, per  conoscere  lo  stato  dei  debili,  la  pubblicazione  di 

. . . . . 1 »»•  . rt  dell’ere- 

editto,  col  quale  entro  un  termine  conveniente  alle  arcostanzeiM. 
siano  convocati  tutti  i creditori,  affinchè  insinuino  e provino  i 
loro  diritti,  e di  sospendere  il  pagamento  ai  creditori  finché,  non 
sia  trascorso  questo  termine. 

Anche  in  questo  caso,  come  si  è fatto  in  quello  dell’ aprimento 
del  concorso,  si  sarebbe  dovuto  dichiarare  che  tal  diritto  compete 
soltanto  all’erede  benefiziato.  Si  veda  il  § 74  del  Regolamento. 

s 814.  . ' 

Per  effetto  di  questa  convocazione  giudiziale  i creditori , 
quali  non  si  sono  insinuati  nel  termine  stabilito,  se  l’eredità  è"'*110"' 
stata  esaurita  nel  pagamento  dei  credili  insinuati , non  hanno 
verun  azione  contro  di  essa,  se  non  in  quanto  siano  garantiti  , 
dal  diritto  di  pegno. 

Se  un  creditore  insinua  il  proprio  diritto  dopo  la  scadenza  del 
termine  stabilito,  ma  prima  che  sieno  soddisfatti  gli  altri  creditori, 
è opinione  di  qualche  comentatorc  clic  debba  essere  ammesso 
aneli’ esso  a percep  re  la  sua  quota  della  massa,  quand’  anche  non 
basti  al  pagamento  intiero  dei  creditori  insinuati  nel  termine  pre- 
fisso. Questa  opinione  sembra  la  più  conforme  all’  equità  e allo 
spirito  della  legge,  la  quale,  come  si  scorge  dal  S 815,  non  ha 
altro  scopo  che  quello  di  evitare  I’ arbitrio  dell’erede  nel  preferire 
un  creditore  all’  altro.  D’  altronde  la  perdita  dell’  azione  non  è com- 
minata se  non  nel  caso  che  1’  eredità  sia  esaurita.  Se  dunque  non 
è perenta  l’azione,  deve  potersi  far  valere  anche  dopo  il  termine 
dell’ editto.  Quelli  clic  opinano  diversamente,  dicono  che  se  così 
fosse  sarebbe  inutile  la  fissazione  del  termine.  Ma  c chiaro  che 
l’editto  produce  egualmente  i suoi  effetti  nel  diffidare  i creditori, 
nel  sollecitare  la  ventilazione  e nel  legittimare  i pagamenti  latti 
prima  dell’opposizione,  e che  non  bisogna  attribuirgli  l’esorbitante 
conseguenza  di  far  perimere  le  azioni  di  credilo  per  un  semplice 
innocuo  ritardo. 

19 
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5815. 

fi.T.ro  Se  1’  crede  frascura  la  concedutagli  cautela  della  convocazione 
^«giudiziale , o se  paga  subito  alcuni  creditori  insinuali,  non  avuto 
’ riguardo  ai  diritti  degli  altri,  e rimanendo  alcuni  creditori 
senza  pagamento  a cagione  deir  in.su/lieienza  dell'asse  eredita- 
rio, egli,  ancorché  siasi  dichiarato  crede  condizionatamente , è 
obbligato  verso  i medesimi  con  tutta  la  sua  sostanza  in  quanto 
essi  sarebbero  stali  soddisfatti  se  /’  eredità  fosse  stala  convertita 
nel  pagamento  de’ creditori  nei  modi  dalla  legge  prescritti. 

Nel  caso  della  trascurata  convocazione  potrebbe  forse  l’erede 
aver  regresso  contro  i creditori  da  lui  incautamente  pagati,  appog- 
giandosi al  § 1431  per  la  ripetizione  dell’indebito.  Ma  nel  caso  che 
abbia  chiesta  la  convocazione,  non  sembra  che  l’ erede  possa  avere 
coutro  di  essi  alcun  regresso,  perchè  in  ciò  non  potrebbe  esservi 
errore  nè  di  diritto,  nè  di  fatto,  ma  si  tratterebbe  invece  di  una 
rinunzia  volontaria  ad  un  diritto  competente. 

5816. 

,)  nino-  Se  il  testatore  ha  nominalo  un  esecutore  della  sua  volontà,  è 
arbitrio  di  questo  l’  assumere  o no  l'incombenza.  Magnando 
dell'  alluna  l’abbia  assunta,  è suo  dovere  o di  eseguire  egli  stesso  come  un 
farsi  o dal-  mandatario  le  disposizioni  del  testatore , o di  costringerne  al- 
.-.i.ojtn- 1 esecuzione  l erede  moroso. 

Sebbene  di  regola  il  mandato  cessi  colla  morte  del  mandante, 
giusta  il  §1022,  qui  si  ha  il  caso  di  una  specie  di  mandato  che  co- 
mincia a prendere  vigore  colla  morte  di  esso. 

L’erede  non  può  essere  moroso  se  non  gli  è lasciato  il  tempo 
necessario  per  eseguire  egli  stesso  le  disposizioni  del  testatore,  e 
quindi  pare  che  ad  onta  di  ciò  che  materialmente  suonano  le  pa- 
role della  legge,  l’esecutore  testamentario  non  abbia  nè  obbligo, 
nè  diritto  di  agire  direttamente  da  sè  stesso,  se  non  quando  l’erede 
* sia  moroso.  Essendo  poi  qui  introdotta  una  specie  di  mandato, 
pare  che  nella  stessa  guisa  che  l' esecutore  testamentario  derivada 
• quello  le  sue  azioni  verso  I’  erede,  cosi  anche  questo  per  la  rap- 
presentanza del  mandante  suo  autore  possa  valersi  della  stessa 
azione  contro  l’esecutore  testamentario  in  tutti  i casi  in  cui  gli  re- 
casse danno  con  operazioni  pregiudizievoli.  1 limiti  poi  della  facoltà 
dell’esecutore  testamentario  sono  indicati  dallo  scopo  della  sua  no- 
mina. Egli  deve  fare  tutto  quanto  si  richiede,  perchè  il  testamento 
venga  puntualmente  eseguito  in  tutte  le  sue  parti,  e se  l’erede  è 
maggiore,  il  giudice  non  è chiamato  ad  alcuna  funzione,  coinè 
emerge  anche  dal  paragrafo  seguente.  Ottenuto  lo  scopo,  il  man- 
dato di  cui  trattasi  spira  da  sè  medesimo.  Non  può  quindi  l’ese- 
cutore testamentario  pretendere  d’immischiarsi  ulteriormente  negli 
affari  dell’eredità. 

S 817. 

od.u»  /Voiì  essendo  nominato  l’ esecutore  dell' ultima  volontà,  o non 
J*  accettando  il  nominalo  l' incombenza , spettaalirctlamcnle  all’  e- 
rede  di  eseguire,  per  quanto  sia  possibile , la  volontà  del  lesta- 
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lorc  o di  prestar  cauzione  per  i adempimento,  e di  far  constare 
al  giudice  di  aver  ciò  eseguilo.  A riguardo  de’  legatarj  deter- 
minali deve  soltanto  provare  che  essi  furono  rendali  consapevoli 
dei  legati  a loro  favore  disposti  (§  688). 

Per  lo  stesso  motivo  di  ordine  pubblico,  per  cui  al  § 797  si 
dispone  iu  genere  che  nessuno  può  di  autorità  propria  prendere 
possesso  dell’eredità,  qui  si  attribuisce  al -giudice  una  ingerenza 
negli  affari  ercditarj  che  ragguardano  anche  i maggiorenni.  In  quanto  x 
ai  legatarj  l’erede  non  ha  altro  obbligo  se  non  quello  di  provare 
che  sono  stati  avvertiti.  Ma  per  l’adempimento  dei  legati  pii  pre- 
scrive la  notificazione  governativa  16  ottobre  1836,  che  ne  debba 
essere  assicurato  l’adempimeulo  prima  che  si  accordi  1’  aggiudi- 
cazione. 

S 818. 

Le  leggi  politiche  determinano  specialmcìile  quali  gravezze 
debba  pagare  l’erede  prima  di  ottenere  il  possesso  dell’  eredità  è 
ciò  pure  che  debba  dal  medesimo  provarsi  nel  caso  che  il  de- 
funto fosse  obbligato  a rendimento  di  conti  verso  il  pubblico 
erario. 

Tranne  il  bollo  del  decreto  di  aggiudicazione,  non  si  pagava  in 
questo  regno  alcuna  lassa  mortuaria,  -j-  Ma  ora  sono  in  vigore  le 
tasse  portate  dalla  legge  provvisoria  9 febbrajo  1830,  rubrica 
113—106,  let.  B.  f 

S 819. 

Toslqchè  dopo  la  fatta  dichiarazione  di  adire  l'  eredità  il 
giti  imo  erede  sia  riconosciuto  dal  giudice,  e siasi  prestato  al-  "J,""1; 
1'  adempimento  degli  obblighi,  gli  si  aggiudica  l’  eredità,  e la 
ventilazione  si  chiude.  Del  resto  l’  erede  per  effettuare  la  trasla- 
zione della  proprietà  delle  cose  immobili  deve  osservare  quanto 
prescrivesi  nel  § 456. 

L’aggiudicazione  trasferisce  il  possesso  legale  della  eredità.  Ciò 
non  toglie  peraltro  che  tale  possesso  possa  in  seguito  essere  giu- 
dicato ingiusto,  ed  anche  di  mala  fede,  come  emerge  dai- §§  824 
e 1462,  lo  che  può  verificarsi  quando  l’aggiudicatario  avesse  cono- 
sciuto che  l’eredità  apparteneva  ad  un  altro,  e lo  abbia  occultalo 
al  giudice,  o quando  con  scienza  abbia  accettate  come  ereditarie 
le  cose  che  il  defunto  teneva  in  pegno,  a comodato  o iu  deposito. 

In  quanto  all’intavolazione  onde  trasferire  la  proprietà,  è dessa 
sospesa  per  la  notificazione  governativa  16  marzo  1816.  Come  si 
acquisti  fra  noi  la  proprietà  dei  beni  componenti  l’ eredità  è spie- 
gato nella  nota  al  § 797. 

Già  s’intende  da  sò  che  dell’adempimento  degli  obblighi  si  deve 
somministrare  la  prova  al  giudice;  onde  sarebbe  stato  più  esatto  il 
testo  se  invece  di  gcleistel  ( prestalo ),  avesse  espresso  ausgeivie- 
sen  (dimostrato). 

La  notificazione  governativa  10  dicembre  1843  dispone  che  la 
separazione  dei  beni  feudali  debba  farsi  coll'intervento  di  un  de- 
legalo della  curia  feudale  (cioè  dell’1.  R.  Governo);  che  l’aggiudi 
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cazione  dell'eredità  fendale  non  si  accordi  se  non  dopo  l’ investi- 
tura, od  almeno  dopo  che  il  diritto  di  successione  sia  stato  rico- 
nosciuto dalla  curia  feudale;  che  peraltro,  ove  insorgessero  difficoltà 
sul  feudo,  non  possono  queste  ritardare  l’aggiudicazione  dell’ere- 
dità allodiale. 

L’altra  6 maggio  1846  dispone  che  dopo  l’ aggiudicazione  del- 
l’eredità, l’erede  beneficiato  non  può  più  valersi  del  diritto  accor- 
dato dal  1 74  del  Regolamento  giudiziario  di  far  aprire  il  concorso 
sulla  sostanza  ereditaria. 

§ 820. 

Rispon-  Quando  più  eredi  abbiano  adita  l’ eredità  comune  senza  il  be- 
“c«di.  ' neficio  legale  dell’inventario,  sono  obbligati  anche  dopo  l' ag- 
giudicazione tutti  per  ciascuno,  e ciascuno  per  tutti,  ossia  soli- 
dariamcnte  verso  tutti  i creditori  dell’eredità  e i legalarj.  Fra 
essi  sono  obbligati  a contribuire  in  proporzione  delle  quote  elio 
ricevono  dall’ eredità. 

Si  vedano  la  nota  al  § 550  e i §§  889  e 890. 

§821. 

/ coeredi  che  hanno  fatto  uso  del  beneficio  legale  dell’  inven- 
tario, sono  prima  dell’  aggiudicazione  obbligali  verso  i creditori 
dell’  eredità  e i legalarj  secondo  il  § 550.  Dopo  seguita  l’ aggiu- 
dicazione, ognuno  di  essi,  anche  per  quei  pesi  che  non  eccedono 
l’asse  ereditario,  è obbligalo  soltanto  in  proporzione  della  sua 
quota. 

In  massima  pare  che  non  avesse  ad  essere  valido  il  patto  che 
i coeredi  non  avessero  a godere  dopo  l’aggiudicazione  del  benefì- 
cio dell'inventario,  non  potendosi  coi  patti  privati  sovvertire  una 
parte  qualunque  della  legislazione  vigente.  Ma  limitatamente  ad  un 
determinato  obbligo,  come  sarebbe  la  corresponsione  di  un  canone 
enfiteulico,  potrebbe  valere  questa  condizione,  senza  la  quale  la 
concessione  non  avrebbe  luogo. 

Nè  da  questo  nè  dal  § 550  viene  accordata  ai  coeredi  la  soli- 
darietà attiva,  in  modo  che  non  possono  se  non  collettivamente 
esercitare  le  azioni  attive  della  comunione. 

Per  il  caso  che  alcuni  eredi  abbiano  accettato  l’eredità  col  be- 
nefizio dell’inventario  ed  altri  senza,  si  veda  il  § 807  e l’ultimo 
periodo  della  relativa  nota. 

§ 822. 

* / creditori  dell’  erede,  anche  prima  che  /’  eredità  ad  esso  de- 
«'•'"^'-voluta  gli  sia  aggiudicala,  possono  ottenere  che  gli  effetti  ere- 
<■«*•  r dilatj  siano  posti  sotto  sequestro,  o che  siano  vincolali  a pegno, 
o che  sopra  di  essi  venga  falla  prenotazione.  Tale  cauzione  però 
non  può  concedersi  che  coll’espressa  riserva  che  non  rechi  verun 
pregiudizio  alle  pretensioni  risultanti  nel  corso  degli  atti  ere- 
ditari, e c^te  abbia  effetto  soltanto  dal  tempo  dell’  ottenuta  ag- 
giudicazione. 

La  notificazione  governativa  10  agosto  1846  dichiara  che  il 
sequestro,  il  pegno,  o la  prenotazione  si  possono  bensì  accordare 
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sui  singoli  oggetti  eredilarj,  ma  non  sul  diritto  ereditario  in  ge- 
nere. 

Comunque  la  notificazione  governativa  20  marzo  1844  abbia  di- 
chiarato che  i legittimai^  debbano  accontentarsi  di  ricevere  la  loro 
quota  in  danaro,  tuttavia  il  loro  diritto  non  cessa  per  questo  di 
essere  ereditario,  e come  tale  è un  diritto  reale,  giusta  il  § 308. 
Quindi  anche  un  creditore  del  legittimario  può  giovarsi  dei  rimedj 
qui  concessi. 

Per  altro  occorre  che  tanto  pel  sequestro  quanto  pel  pignora- 
mento e per  la  prenotazione  concorrano  i requisiti  che  si  richiede- 
rebbero per  praticarli  sulla  sostanza  propria  del  debitore. 

Non  v'  è disposizione  di  legge  che  somministri  alcun  rimedio  ai 
creditori  per  obbligare  il  debitore  ad  adire  un’  eredità  a lui  devo- 
luta, ed  egli  può  anche  lasciarla  devolvere  ai  suoi  stretti  congiunti 
a manifesto  danno  dei  suoi  creditori.  Anche  nel  diritto  romano 
l’azione  pauliiana  non  poteva  esercitarsi  al  fine  che  il  debitore  fosse 
costretto  ad  accettare  un’eredità  a lui  devolutat  legge  6 in  principio 
quiB  in  fraudem  ereditar.).  Ma  nel  caso  di  fallimento  aperto  l’am- 
ministatore  del  concorso  può  adire  l’eredità  devoluta  all’oberato  a 
termini  del  § 1 37  del  Regolamento  giudiziario  e delia  notificazione 
governativa  30  giugno  i»35. 

§ 825. 

Anche  dopo  ottenuta  V aggiudicazione,  quegli  che  pretende  dii 
avere  un  eguale  o prevalente  diritto  di  succedere  può  agire  con- 
tro il  possessore  dell’  eredità,  affinché  gliela  ceda  o la  divida 
con  lui.  Per  conseguire  la  proprietà  delle  cose  singole  all’ere- 
dità appartenenti  deve  procedersi  non  in  via  di  petizione  del- 
l'  eredità,  ma  coll'  azione  vendicaloria  della  cosa. 

L’azione  di  eredità  spiegata  durante  la  ventilazione  non  può  essere 
diretta  che  alla  ricognizione  della  qualità  ereditaria.  All’erede  im- 
messo unicamente  nel  godimento  non  si  può  chiedere  nè  la  ces- 
sione nè  la  divisione,  perchè  legalmente  l’eredità  non  è nelle  sue 
mani,  ma  bensì  in  quelle  del  giudice.  Dopo  l’aggiudicazione  si  può 
cumulare  l’azione  per  la  ricognizione  della  qualità  ereditaria  con 
quella  della  sussegueuteconsegna.  Ma  non  si  potrebbe  poi  accumulare 
la  domanda  di  divisione  dell’  asse  comune,  ove  ne  fosse  il  caso,  es- 
sendo questo  un  giudizio  affatto  distinto. 

Si  ricerca  se  quell’erede  legittimo  il  quale  nella  ventilazione  del- 
l’eredità non  avesse  fatto  una  dichiarazione  contraria  alla  validità 
del  testamento,  o lo  avesse  anche  riconosciuto  per  valido,  fatto 
poscia  accorto  della  nullità  del  testamento  possa  esercitare  l'azione 
di  petizione  dell’eredità  contro  l’erede  testamentario  cui  fosse  stalo 
aggiudicata.  E pare  che  si,  essendo  questo  un  caso  affine  a quello 
della  ripetizione  dell’indebito. 

La  notificazione  governativa  6 agosto  1845  dispone  che  durante 
la  ventilazione  le  cause  di  successione,  di  divisione  c di  sequestri 
debbono  agitarsi  avanti  al  tribunale  che  la  dirige,  e che  dopo  l’ag- 
giudicazione si  possa  adire  tanto  il  foro  della  ventilazione,  quanto 
quello  del  domicilio  del  reo  convenuto. 
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§ 824. 

Se  il  reo  convenuto  e condannato  a cedere  l'eredità  tutta  od 
in  parte,  i diritti  relativi  alla  restituzione  dei  frutti  percelti  dal 
possessore,  o al  risarcimento  delle  spese  da  esso  fatte,  nell'ere- 
dità si  giudicano  secondo  i principj  stabiliti  in  genere  nel  ca- 
pitolo del  possesso  rispetto  alla  buona  o mala  fede  del  pos- 
sessore. Il  terzo  che  possiede  in  buona  fede  le  cose  acquistate  dal- 
V eredità  nel  tempo  intermedio  non  è risponsabile  verso  di  alcuno. 

In  quanto  alla  restituzione  dell'eredità  in  sé  stessa,  è chiaro  che 
non  potendosi  rivendicare  quanto  fu  alienato,  l’erede  soccombente 
ne  deve  restituire  il  prezzo  conseguilo.  Ma  non  sarebbe  ammissi- 
bile la  pretensione  di  avere  le  cose  che  l’erede  presunto  avesse 
acquistato  col  denaro  ereditario,  non  essendo  ammesso  nella  legisla- 
zione austriaca  che  la  cosa  venga  in  luogo  del  prezzo  nè  viceversa. 

In  quanto  poi  alla  restituzione  dei  frulli  ed  al  risarcimento  delle 
spese,  pretende  qualche  commentatore  che  non  sia  applicabile  il 
§ 526  con  cui  si  dichiara  possessore  di  mala  fede  chi  sa  o deve 
per  le  circostanze  presumere  che  la  cosa  da  lui  posseduta  appar- 
tenga ad  altri,  perchè  l’eredità  non  appartiene  propriamente  ad  un 
altro,  quando  non  gli  è stata  aggiudicala  sebbene  egli  possa  avere  ad 
essa  un  titolo  prevalente.  Ma  questa  ragione  è più  speciosa  e sot- 
tile che  solida  e vera.  Se  taluno  conoscesse  la  esistenza  di  un  erede 
più  prossimo  ed  intenzionato  di  adire  l’eredità,  che  ne  fosse  per 
qualche  combinazione  impedito,  e ad  onta  di  tale  cognizione,  appro- 
fittando dell’inscienza  del  giudice,  se  ne  facesse  accordare  l’ag- 
giudicazione, non  vi  è dubbio  che  sarebbe  da  trattarsi  come  pos- 
sessore di  mala  fede. 

Ottenuta  l’aggiudicazione  e praticata  l’intavolazione,  ove  è in 
vigore,  l’erede  putativo  acquista  effettivamente  la  proprietà  degli  im- 
mobili, giusta  il  § 819,  quindi  non  può  ostare  al  terzo  l’obbiezione 
che  nessuno  possa  trasferire  in  altri  maggior  diritto  di  quello  che  ab- 
bia giusta  il  § 442.  Non  essendo  in  questo  regno  attuata  l’intavo- 
lazione,  l’acquisto  della  proprietà  devesi  ritenere  operato  per  mezzo 
della  sola  aggiudicazione,  come  si  è già  notato. 

Ancorché  si  riconoscesse  che  il  decreto  di  aggiudicazione  fosse 
stalo  erroneo,  non  potrebbe  essere  molestato  chi  sulla  fede  di 
quello  avesse  acquistato  qualche  effetto  ereditario.  Così  venne  giu- 
dicato dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  nella  Giu- 
risprudenza pratica  di  Beretla  e Putelii,  voi.  I,  fogl.  62. 

11  secondo  periodo  va  corretto  a tenore  dell’originale  in  questa 
guisa:  — Un  terzo  possessore  di  buona  fede  non  è risponsabile 
verso  alcuno  per  le  cose  ereditarie  acquistale  nel  tempo  inter- 
medio. — Si  tratta  delle  cose  vendute  dall’erede  putativo,  il  quale 
deve  poi  rifondere  al  vero  erede  il  valore  delle  cose  distratte,  non 
giovando  la  buona  fede  che  ad  esimerlo  dalla  prestazione  degli 
interessi. 
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Della  comprappletà  e «Iella  comunione 
«Il  altri  diritti  reali. 

§825.  , 

Quando  la  proprietà  della  stessa  cosa  o uno  stesso 
compete  indivisamente  a più  persone  , si  verifica  la  comunione .»*•“«• 

La  comunione  ha  il  suo  fondamento  o nel  raso  fortuito  o nella 
legge,  o nella  dichiarazione  di  ultima  volontà,  o nella  conven- 
zione. 

§ 826. 

A seconda  de’  diversi  titoli  da  cui  deriva  la  comunione , si 
determinano  più  particolarmente  i diritti  e i doveri  dei  con- 
sorti. Le  disposizioni  speciali  sulla  comunione , de’ beni , na- 
scente dalla  convenzione , si  contengono  nel  capitolo  vigesimo- 
settimo. 

§ 827. 

Chi  pretende  una  porzione  d’ una  cosa  comune,  deve,  se  gli 
altri  consorti  si  oppongono , provare  il  suo  diritto. 

§ 828. 

Finché  tutti  i consorti  sono  d'accordo,  rappresentano  tinaeomu®i,ri,‘'l 
sola  persona,  ed  hanno  diritto  di  disporre  ad  arbitrio  della  cosa1™"""  ■ 
comune.  Se  non  si  accordano,  nessuno  dei  consorti  può  fare  in- 
novazione nella  cosa  comune , colla  quale  si  disponesse  della 
porzione  d’  un  altro. 

§ 829. 

Ogni  consorte  ha  la  proprietà  piena  della  sua  porzione.  In 
(pianto  non  sieno  lesi  i diritti  de’ suoi  consorti,  può  ad  arbitrio 
ed  indipendentemente  vincolare  a pegno,  legare  o alienare  in 
< litro  modo  la  sua  porzione  o gli  utile  della  medesima  (§  561). 

Conformandosi  al  gius  comune  il  Codice  austriaco,  non  ha  ac- 
cordato ai  coeredi  la  facoltà  di  escludere  dalla  divisione  l’estraneo 
compratore  di  una  quota  ereditaria  col  rimborsargli  il  prezzo  della 
cessione,  siccome  era  ammesso  neU’art.  841  del  Codice  ^Napoleo- 
ne. E ne  segue  anche  Che  i coeredi  non  avrebbero  azione  per  far 
rescindere  la  vendita  della  (piota  ereditaria  se  fosse  stata  venduta 
al  di  sotto  della  metà  del  valore.  Questa  mancanza  di  azione  era 
esplicitamente  dichiarata  dalla  legge  IV,  Cod.  de  liceredilate  vel 
nel.  verni. 

Tuttavia  nel  contratto  di  società,  avendosi  speciale  riguardo  alle 
qualità  personale  dei  socj,  e non  potendosi  senza  il  consenso  di 
tutti  ricevere  alcun  estraneo  (§1186),  l'alienazione  della  quota  non 
potrebbe,  in  quanto  ai  consoej,  avere  alcun  effetto  legale. 

L’ipoteca  data  da  un  comproprietario  rimane  ferma  nei  limiti 
della  sua  quota,  ancorché  il  fondo  ipotecalo  non  pervenga  a lui 
nella  divisione.  Cosi  è stato  deciso  dal  Senato  supremo  di  giustizia 
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nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Beretta  c Putelli 
Voi.  II,  pag.  43. 

' § 830. 

Otjni  consorte  può  esigere  che  siano  resi  i conti  e sia  divisa 
la  rendila.  Di  regola  può  anche  domandare  lo  scioglimento  della 
comunione , ma  noti  intempestivamente  o in  pregiudizio  degli 
altri.  Deve  egli  perciò  acconsentire  ad  una  dilazione  conveniente 
alle  circostanze , e che  non  possa  facilmente  evitarsi. 

-j-  A differenza  degli  altri  contratti  che  prima  sono  di  volontà  e 
dopo  di  necessità  (Leg.  5,  Cod.,  de  obbligai,  et  action  ih.)  la  so- 
cietà si  scioglie  per  il  dissenso  di  alcuni  dei  socj  ( Instimi . Justin. 
Lib.  3,  til.  2(5,  § 4;  leg.  4,  § 1 ; leg.  (53,  § 1 0,  (f  prò  socio;  leg.  5, 
Cod.  eodcm;  Troplong.,  du  contrai  de  società  § 909.).  Il  Codice 
austriaco  dà  maggiore  estensione  a questo  principio,  dacché  men- 
tre per  le  leggi  romane  e francesi  il  giudice  può  ordinare  la  con- 
tinuazione della  società  quando  la  denuncia  è intempestiva,  in 
questo  paragrafo  non  si  accorda  al  giudice  che  l’arbitrio  di  accor- 
dare una  dilazione,  f 

S 831. 

Se  il  consorte  si  è obbligato  a continuare  la  comunione,  non 
può  recedere  prima  che  sia  trascorso  il  tempo  stabilito;  ma  que- 
sta obbligazione  cessa  come  le  altre,  e non  passa  agli  eredi , se 
eglino  stessi  non  vi  abbiano  acconsentilo. 

Il  lesto  la  intendere  meglio  il  senso  della  disposizione,  che  cioè 
l’obbligo  di  continuare  la  comunione  si  estingue  nel  modo  stesso 
con  cui  si  estinguono  le  altre  obbligazioni,  usandosi  in  esso  il  verbo 
auflicben,  che  è quello  stesso  di  cui  si  fa  uso  nell’  intitolazione  e 
nel  resto  del  capitolo  terzo  della  parte  terza  di  questo  Codice.  L’al- 
tra disposizione,  che  questo  vincolo  non  passi  agli  eredi,  è sepa- 
rata, e forma  un’eccezione  alla  regola  generale. 

§832. 

Anche  la  disposizione  di  un  terzo,  colla  quale  viene  destinala 
qualche  cosa  alla  comunione , deve  adempirsi  bensì  dai  primi 
consorti,  ma  non  dai  loro  eredi.  Non  può  sussistere  l' obbligo 
per  una  comunione  perpetua. 

Ciò  che  si  prescrive  nel  primo  periodo  di  questo  paragrafo  si  è 
che  i consorti  devono  osservare  la  disposizione  del  terzo,  conser- 
vando vita  loro  durante  in  comunione  la  cosa  ad  essi  da  lui  desti 
nata,  ma  che  i loro  eredi  non  sono  a ciò  tenuti. 

ia  § 853. 

con tor iì”  Il  possesso  e l’ amministrazione  della  cosa  comune  compete  a 
"m‘o.T 'tulli  i consorti  insieme.  Negli  affari  che  riguardano  soltanto  l’am- 
,„aM,'fio.ministrazione  ed  il  godimento  ordinario  del  capitale  comune  si 
decide  a pluralità  di  voli,  i quali  non  si  numerano  secondo  le 
persone , ma  in  proporzione  delle  quote  de’  consorti. 

Non  si  può  ritenere  che  siavi  stata  adunanza  senza  l'intervento  al- 
meno di  tre  interessati,  giusta  la  legge  LXXXV,  ff  de  verbor  signi f. 

■f  Si  noti  bene  che  la  pluralità  dei  voti  obbliga  ancfle  i dissenzienti 
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soltanto  negli  affari  che  riguardano  l’amministrazione  e il  godimento 
ordinario  del  capitale  comune,  e che  in  generale  ciò  può  esten- 
dersi, a seconda  degli  statuti  sociali,  a tutte  quelle  pendenze,  per 
le  quali  tutti  i socj  si  trovano  nella  medesima  condizione  di  diritto. 
Ma  se  per  una  qualunque  combinazione  di  fatti  una  porzione  qua- 
lunque di  soci  si  trova  in  una  condizione  di  diritto  diversa  dagli 
altri , non  possono  i voti  di  questa  porzione  valutarsi  per  nulla, 
ancorché  costituissero  la  pluralità , per  deteriorare  la  condizione 
degli  altri,  poiché  altrimenti  si  verificherebbe  l’assurdo  che  tal 
porzione  fosse  giudice  della  propria  causa.  In  simile  circostanza 
sarebbe  indispensabile  che  intervenisse  una  decisione  giudiziale,  -j- 

§ 854. 

Se  vengono  proposti  cambiamenti  importanti  per  la  conserva- 
zione o pel  migliore  godimento  del  capitale  comune,  i consorti 
che  hanno  dovuto  cedere  alla  maggioranza  de’  voti  degli  altri 
possono  esigere  cauzione  pel  futuro  danno,  o,  dove  questa  sia 
ricusala , possono  chiedere  che  sia  loro  lecito  di  ritirarsi  dalla 
comunione. 

La  dissenzione  fra  i comproprietà rj  sul  modo  di  amministrare 
uno  stabile  comune,  non  è causa  sufficiente  per  affidarlo  ad  un  am- 
ministratore giudiziale,  dovendo  gli  interessati  provvedere  alla  loro 
indennità  nel  modo  qui  prescritto,  od  altrimenti  procedere  alla  di- 
visione 0 licitazione  dello  stabile  comune.  Cosi  é stato  giudicato 
colle  due  conformi  sentenze  riferite  nella  Giurisprudenza  pratica 
dello  Zini,  tom.  XXVII,  pag.  159  e seg. 

§ 835. 

Se  non  vogliono  ritirarsi,  o se  il  ritirarsi  fosse  intempesti- 
vo, si  decide  a sorte  oper  mezzo  di  arbitro;  o quando  non  lutti 
convengano  nell'  uno  o nell ' altro  espediente  , si  pronuncia  dal 
giudice  se  il  cambiamento  possa  aver  luogo  o no,  se  possa  aver 
luogo  senza  condizione  o col  prestarsi  cauzione.  Queste  specie 
di  decisioni  hanno  luogo  anche  nel  caso  di  parità  di  voti. 

Nel  testo  l’arbitro  di  cui  qui  si  tratta  è nominato  schiedsmann,  che 
corrisponde  a ciò  che  fra  noi  intendevasi  sotto  il  nome  di  arbitra- 
tore,  cioè  di  un  uomo  probo  che  decide  ex  informala  conscientia, 
e non  in  forma  di  giudizio.  Per  significare  un  vero  giudice  arbi- 
tramentale  si  usa  nel  tedesco  la  parola  schiedsrichler.  Da  ciò  ne  se- 
gue che  non  sono  in  questo  caso  applicabili  le  disposizioni  del  ca- 
pitolo XXVII  del  Regolamento  giudiziario. 

V’è  un'altra  particolarità  nel  lesto  che  non  risulta  dalla  tradu- 
zione. In  esso  dicesi  che  queste  specie  di  decisioni  hanno  luogo 
anche  bey  gleichen  stimmen  der  Mitglieder,  cioè  nel  caso  di  pari 
voci  di  consorti,  lo  che  potrebbe  indurre  a credere  che  in  questo 
caso  contro  il  § 853  si  avesse  ad  avere  riguardo  al  numero  delle 
persone  e non  alla  proporzione  delle  quote.  Ma  sebbene  questa 
spiegazione  sarebbe  più  consentanea  alla  lettera  della  legge,  non  si 
saprebbe  addurre  alcun  motivo  per  cui  il  legislatore  avesse  dovuto 
allontanarsi  dal  più  razionale  principio  adottato  nel  § 833. 
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• § 856. 

Se  si  deve  costituire  un  amministratore  delle  cose  comuni , la 
di  lui  scelta  si  fa  a maggioranza  di  voti  e,  mancando  questa, 
dal  giudice. 

Iti  questo  caso  la  maggioranza  è senza  dubbio  quella  del  §855. 

Peraltro,  essendo  la  nomina  di  un  amministratore  un  cambiamento 
importante  tanto  per  la  conservazione,  che  per  il  miglior  godimento 
della  cosa  comune,  sembra  che  i dissenzienti  potrebbero  giovarsi 
dei  sussidj  loro  accordali  dal  § 854. 

§ 857. 

L’ amministratore  di  un  bene  comune  si  riguarda  come  un 
mandatario.  Da  una  parte  è tenuto  a rendere  regolarmente  i 
conti;  dall' (dira  ha  il  diritto  di  prededurre  tutte  le  spese  util- 
mente fatte.  Ciò  vale  anche  nel  caso  in  cui  un  consorte  ammini- 
stri la  cosa  comune  senza  mandato  degli  altri. 

§ 858. 

Se  l’ amministrazione  è confidala  a più  consorti,  si  decide 
ansile  tra  essi  a maggioranza  di  voli. 

La  maggioranza  dei  voti  si  deduce  necessariamente  in  questo 
caso  dal  numero  delle  persone  votanti,  poiché  in  ogni  caso  non 
avrebbero  che  una  parte  sola  della  comproprietà,  e forse  anche  mi- 
nima, e quindi  la  loro  quota  non  potrebbe  in  alcuna  guisa  avere 
alcuna  importanza  per  meritare  alcun  riguardo  nella  decisione. 

§ 859. 

*)  Gli  utili  e i pesi  comuni  si  determinano  in  proporzione  delle 
«j  pini  .quote.  In  dubbio  le  quote  si  suppongono  eguali,  e chi  asserisce 
il  contrario  ha  il  carico  della  prova. 

Non  sarebbe  comune  l’utile  che  derivasse  da  un  acquisto  fatto 
da  un  consorte  in  nome  proprio  col  denaro  sociale,  salva  contro 
esso  ogni  altra  ragione.  Così  era  anche  sancito  nella  legge  IV,  Coti., 
Communio  utriusque  judicii. 

§ 840. 

D’  ordinario  gli  utili  prodotti  si  debbono  dividere  in  natura. 
Che  se  non  è fattibile  di  dividere  in  tal  maniera,  ogni  consorte 
può  esigere  che  le  cose  siano  vendute  all’  asta  pubblica.  Il  prezzo 
ritratto  si  divide  tra  i consorti  proporzionatamente. 

§ 841. 

.o'i.Iil’aì;  Netta  divisione  da  farsi  della  cosa  comune  dopo  lo  sciogli- 
mento  della  comunione  non  vale  la  maggioranza  de’  voli.  La 
divisione  deve  farsi  in  modo  da  contentare  ogni  consorte.-  Se  i 
voti  non  possono  accordarsi,  si  decide  a sorte  o per  mezzo  di 
arbitro,  o quando  tutti  unanimemente  non  acconsentano  nel  de- 
terminare 1’  uno  o 1’  altro  di  questi  modi  di  decisione , si  decide 
dal  giudice. 

Sembrerebbe  dalla  traduzione  che  il  giudice  avesse  a pronun- 
ciare se  la  decisione  avesse  a farsi  a sorte  o per  mezzo  di  arbitri, 
ma  la  costruzione  del  testo  originale  fa  intendere  die  non  conve- 
nendo le  parli  sopra  alcuno  di  questi  mezzi,  il  giudice  deve  fare 
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egli  slesso  la  divisione,  come  è ammesso  anche  nel  §480.  Ciò  per 
altro  non  gli  vieta  di  fare  estrarre  le  quote  a sorte,  dopo  averle 
fatte  formare  da  persone  esperte.  Anzi  ciò  è più  regolare  più  si- 
curo per  evitare  ogni  sospetto. 

Si  noti  poi  che  tanto  in  questo  che  nel  seguente  paragrafo,  si 
ha  nel  testo  la  parola  scliiedsmann,  percui  ricorre  quanto  si  è no- 
tato al  § 853. 

Si  riteneva  nel  diritto  romano  che  il  giudizio  di  divisione  fosse 
duplice,  in  quanto  in  esso  ciascuno  dei  contendenti  veste  la  du- 
plice qualità  di  attore  e di  reo  convenuto  ad  un  tempo,  sebbene 
in  apparenza  sia  attore  quello  che  provoca  la  divisione.  Leg.  XLIV, 
§ 4,  ir  [umilia;  erciscundce  ; Leg.  Il,  § 1,  ff  communi  dividundo. 
Ed  anche  nell’  attuale  nostro  sistema  di  procedura  sarebbe  impos- 
sibile che  in  un  giudizio  di  questa  specie  non  si  decidesse  simul- 
taneamente anche  intorno  alle  proposizioni  clic  avesse  posto  in 
campo  il  reo  convenuto.  Altrimenti  per  operare  una  divisione  occor- 
rerebbero molte  sentenze.  Anzi  questa  duplicità  di  giudizio  ha 
luogo  tutte  le  volte  che  dal  medesimo  fatto,  o dalla  medesima  con- 
venzione le  parti  contendenti  derivano  pretensioni  fra  loro  diver- 
genti, senza  che  propriamente  l’una  distrugga  l’altra.  In  simili  casi 
sembra  che  giusta  1’  assioma,  reus  in  exceplione  fit  aclor,  si  avesse 
a giudicare  di  tutte  le  pretensioni  da  entrambe  le  parti  accampate; 
poiché,  attenendosi  troppo  strettamente  alla  disgiunzione  delle  azio- 
ni, s’incorrerebbe  nell’ inconviente  di  moltiplicare  le  liti,  mentre 
invece  è ufficio  del  giudice  il  diminuirle. 

Non  vale  il  patto  che  non  si  abbia  mai  a dividere  la  cosa  co- 
mune, ma  si  può  stabilire  un  termine,  prima  del  quale  le  divisione 
non  si  possa  chiedere.  Leg.  XIV,  § 2,  IT  communi  dividundo. 

§842. 

Cosi  egualmente  V arbitro  o il  giudice  decide  se  nella  divi- 
sione di  [ondi  o di  edifizj  sia  necessaria  a qualche  consorte  pel 
godimento  della  sua  porzione  una  servitù,  e sotto  quali  condi- 
zioni debba  essergli  conceduta. 

§ 843. 

Quando  la  cosa  comune  o sia  indivisibile,  o almeno  non  possa 
dividersi  senza  grave  diminuzione  di  valore , devesi , se  anche 
un  solo  dei  consorti  lo  esige,  venderla  al  pubblico  incanto  e di- 
viderne il  prezzo  [ra  i consorti. 

Secondo  il  diritto  romano , dovendosi  dividere  un  usufrutto  si 
dava  in  affitto  per  dividere  la  mercede,  oppure  si  accordava  il  go- 
dimento alternativamente  ad  auno  per  anno  a ciascuno  dei  condi- 
videnti. Leg.  VII,  § 10,  fT  communi  dividundo;  Leg.  XVI,  Sfornii, 
erciscund.  E trattandosi  di  uso,  si  accordava  per  necessità  che  ve- 
nisse affittato.  Leg.  X,  § 1 , ff  communi  dividundo.  Colali  norme 
potrebbero  ancora  essere  seguite  per  la  loro  razionalità. 

§ 844. 

Le  servitù,  i segni  che  indicano  i confini  e i documenti  neccs- 
sarj  all’uso  comune  non  sono  suscettibili  di  divisione.  Le  scr- 
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vii ii  prediali  giovano  a tutti  i consorti.  1 documenti,  se  nulla 
osti,  si  depositano  presso  il  consorte  più  vecchio  d’età.  Gli  altri 
possono  ottenere  a proprie  spese  le  copie  legalizzale. 

I condividenti  sono  fra  loro  tenuti  per  l'evizione , anche  senza 
patto  esplicito.  Leg.  XIV,  Cod.  famil.  erciscund.,  a meno  che  non 
constasse  che  il  pericolo  fosse  stato  conosciuto  e contemplato.  Leg. 
VII,  Cod.  commun.  utriusque  judicii. 

-j-  Peraltro  a differenza  degli  altri  contratti  si  può  convenire 
Irai  soci  di  non  aversi  a prestare  vicendevolmente  l'evizione,  at- 
teso il  pericolo  reciproco.  (Arg.  leg.  14  , Cod.  familice  erciscundce , 
Felicius,  de  socielatc,  Cap.  11.,  n.  30,  et  al.) 

§845. 

Nella  divisione  de’  fondi  debbono  segnarsi  i confini  reciproci 
secondo  la  diversità  della  situazione  per  mezzo  di  colonne,  di 
sassi  o di  pali  in  modo  distinto  ed  immutabile.  / fiumi,  i monti 
e le  strade  sono  confini  naturati.  Per  allontanare  l'inganno  e 
l’errore,  si  deve  sui  sassi,  sui  pali  c sulle  colonne  destinate  ad 
indicare  i termini,  incidere  delle  croci,  degli  stemmi,  dei  numeri 
od  altri  segni,  o interrare  simili  oggetti  segnati  sotto  i ter- 
mini stessi. 

§ 846. 

Sulla  seguila  divisione  dovrà  formarsi  un  documento.  Il  con- 
sorte d’  un  bene  immobile  non  ottiene  il  diritto  reale  sulla  sua 
porzione  se  non  coll’ inscrizione  ne’  libri  pubblici  del  documento 
di  divisione  (§  436). 

Anche  questa  intavolaziene  è sospesa  nel  nostro  regno  in  forza 
della  notificazione  governativa  16  marzo  1816.  Il  trasporto  alle  ta- 
vole censuarie  è bensì  prescritto  dalle  leggi  amministrative,  ma 
non  influisce  sull’  acquisto  della  proprietà. 

Dispone  la  legge  che  sulla  seguita  divisione  deve  formarsi  un 
documento  anzi,  secondo  il  testo,  devono  formarsi  dei  documenti 
( urkunden ),  perchè  ciascun  dividente  deve  avere  il  suo  esem- 
plare, tranne  il  caso  dell’  istromento  pubblico  o del  deposito  in 
atti  notarili  fatto  di  comune  consenso.  Sarebbe  questa  una  ecce- 
zione al  § 883  se  la  divisione  fosse  veramente  un  contralto:  ma 
non  lo  è.  Infatti  la  materia  dei  contratti  comincia  a trattarsi  sol- 
tanto al  § 839,  e la  definizione  datane  al  § 861,  non  conviene  as- 
solutamente alla  divisione,  perchè  in  essa  non  si  fa  che  attribuire 
a ciascun  condividente  ciò  che  già  gli  apparteneva.  Nel  gius  co- 
muue  la  divisione  non  susseguita  da  reale  cousegna,  non  dava  tam- 
poco I’  azione  personale,  se  non  fosse  stata  ridotta  a formola  di 
stipulazione;  Leg.  XLV,  ff  de  paclis;  legge  XV.  Cod.  familice  erci- 
scund. Voci,  ad  Pandcct.,  in  traclat.  de  familia  erciscunda,  cap. 
V,  n.  17,  e cap.  XIII,  n.  5. 

§ 847. 

La  sola  divisione  d’un  qualunque  siasi  bene  comune  non  può 
pregiudicare  al  terzo.  Qualunque  diritto  di  pegno,  di  servitù, 
od  altro  diritto  reale  che  gli  competa,  può  essere  esercitato  dopo 
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la  divisione  egualmente  come  prima.  Anche  i diritti  personali 
competenti  ad  un  terzo  verso  la  comunione  ritengono,  nonostante 
la  seguita  separazione,  il  precedente  vigore. 

Per  altro  non  sono  i consorti  tenuti  solidariamente  giusta  il 
§ 889,  quando  non  lo  fossero  stati  per  la  natura  della  comunione,  ' 
come  nelle  società  di  commercio. 

Se  quegli  che  avesse  avuto  due  fondi  indivisi  con  un  altro , 
avesse  assoggettalo  ed  ipoteca  la  sua  porzione  pro-indiviso  di  en- 
trambi, questa  ipoteca  reggerebbe  anche  dopo  la  divisione,  sul 
fondo  che  fosse  toccato  al  consorte  non  debitore.  Così  era  anche 
sancito  espressamente  nella  legge  VII,  § 4-,  IT  quibus  modis  pignus 
vel  hypol.  L’  articolo  885  del  Codice  Napoleone  importava  una 
decisione  contraria. 

§ 848. 

Così  anche  quegli  che  è debitore  verso  la  comunione  non  può 
fare  il  pagamento  a'  singoli  consorti.  Questi  debili  si  devono  pa- 
gare alla  società  intera  o a chi  legittimamente  la  rappresenta. 

§ 849. 

Ciò  che  finora  si  è stabilito  sulla  comunione  in  genere  è da 
applicarsi  anche  ai  diritti  ed  alle  cose  che  appartengono  a qual- 
che famiglia  riguardala  come  una  comunione,  per  esempio  alle 
fondazioni,  ai  fedecommessi  e simili. 

§8o0. 

Se  per  qualunque  circostanza  i segni  de’  confini  sono  stali, 
guastali  in  guisa  clic  potessero  divenire  affatto  non  conoscibili,™"6"'" 
ogni  consorte  può  esigere  la  comune  rinnovazione  dei  confini. 
Debbono  citarsi  a questa  operazione  i vicini,  dei  di  cui  limiti  si 
tratta,  descriversi  esattamente  i confini , e secondo  l’estensione 
delle  linee  de’  rispettivi  confini  sostenersi  da  lutti  le  spese.  • 

E questa  1’  azione  che  nel  diritto  comune  si  diceva  finium  regun- 
dorum,  e gli  effetti  di  quella  rimangono  in  vigore  ancorché  il  fondo 
venga  in  seguito  diviso  od  alienato,  giusta  la  legge  IX , ff  finium 
regundor. 

Tale  azione  non  si  ammetteva  in  quanto  agli  edilìcj  urbani,  in 
cui  le  pareti  comuni  servono  di  conline,  bensì  la  si  ammetteva 
per  gli  orti  annessi  ai  palagi.  Leg.  IV,  § 10,  ff  finium  regundor. 

§851. 

Se  realmente  i confini  non  si  possono  più  distinguere,  o se 
nasce  lite  in  occasione  di  stabilirli,  il  tribunale  mantiene  prima 
dì  tutto  l’ultimo  stalo  di  possesso.  Quegli  che  con  ciò  si  reputa 
gravato  può  produrre  secondo  l’ordine  prescritto  (§  547)  le  prove 
ch'egli  ha  relative  al  diritto  di  possesso,  alla  proprietà  o ad  al- 
tro diritto. 

L’azione  competente  per  ristabilire  i confini  non  va  soggetta  a 
prescrizione  essendo  una  conseguenza  del  diritto  di  proprietà,  giu- 
sta il  | 1481.  Quando  il  possesso  è dubbio  ha  luogo  il  rimedio 
dell’  amministrazione  giudiziale  giusta  il  § 547. 
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§832. 

/ mezzi  più  importanti  di  prova  nel  ristabilire  i confini  sono 
la  misura  e descrizione  od  anche  il  tipo  del  fondo  controverso  ; 
indi  i libri  pubblici  ed  altri  documenti  che  vi  si  riferiscono;  fi- 
nalmente la  dichiarazione  di  testimoni  pratici  od  il  giudizio 
dato  dai  periti,  premessa  la  locale  ispezione. 

È slato  con  parecchi  giudicali  adottata  la  massima  che  dei  tre 
mezzi  qui  indicali  l’uno  prevale  all’ altro,  secondo  l’ordine  in  cui  qui 
sono  posti,  e che  i libri  pubblici  qui  ricordati  sono  i calasti  cen- 
suarj,  che  sono  propriamente  quelli  che  si  riferiscono  alla  misura 
e descrizione  dei  fondi,  dovendosi  notare  che  dalla  costruzione  del 
testo  originale  risulta  che  la  proposizione  che  vi  si  riferiscono,  è rela- 
tiva anche  ai  libri  pubblici,  e non  allude  ai  documenti  che  si  rife- 
rissero ai  libri  pubblici,  come  dalla  traduzione  potrebbe  sembrare. 

§ 853.  1 

Se  ninna  delle  parli  prova  il  diritto  esclusivo  di  possesso  o 
di  proprietà,  il  giudice  divide  lo  spazio  controverso  in  propor- 
zione dello  stalo  di  possesso  fin  allora  pacificamente  conservato. 

Se  anche  lo  stato  di  possesso  è dubbio , lo  spazio  controverso , 
assunti  dei  periti,  si  divide  tra  le  parli  litiganti  in  proporzione 
del  possesso  da  cui  nasce  la  pretesa,  e in  conseguenza  di  ciò  si  j 
procede  alla  posizione  dei  termini. 

Sebbene  in  questo  paragrafo  si  parli  promiscuamente  di  possesso 
o di  proprietà,  è da  avvertire  che  effettivamente  il  giudizio  diretto  a 
ristabilire  i confini  versa  sulla  proprietà,  e non  sul  nudo  possesso. 

Perciò  nel  diritto  romano,  finché  si  agitava  la  causa  di  possesso, 
non  si  dava  corso  a tal  giudizio.  Leg.  Ili,  Cord,  finium  regundor. 

Si  noti  che  la  divisione  non  è demandata  ai  periti  i quali  si  as- 
sumono dal  giudice  per  essere  meglio  informato.  Nel  secondo  pe- 
riodo si  presuppone  che  entrambe  le  parli  abbiano  uno  spazio  sul 
quale  competa  loro  un  non  dubbio  possesso.  Ma  ciò  potrebbe  an- 
che non  verificarsi  se  il  godimento  fosse  stato  promiscuo , come 
può  accadere  nei  boschi,  nei  pascoli  e nelle  peschiere.  Allora  in 
mancanza  di  altri  iudizj  bisognerebbe  attribuire  a ciascuno  degli 
utenti  un’  area  eguale. 

La  sanzione  di  questo  paragrafo  può  per  analogia  essere  appli-  , 
cata  a lutti  i casi  in  cui  per  un  accidente  straordinario  si  mesco- 
lino insieme  oggetti  non  riconoscibili  appartenenti  a diversi  pro- 
prietari, per  esempio,  allorché  per  inondazione  vengono  trasportati 
giù  dai  monti  i legnami  di  diversi  padroni  In  tal  caso  il  legname 
trovalo  si  dovrebbe  ripartire  in  proporzione  della  quantità  che  cia- 
scuno provasse  di  averne  avuto.  . i 

Non  spiega  la  legge  se  abbia  luogo  la  restituzione  dei  frutti  per- 
cetti  da  quello  che  avesse  esteso  il  suo  godimento  oltre  i confini 
die  si  fosse  trovato  giusto  di  dover  ristabilire.  Ma  sembra  che  si 
avessero  ad  applicare  i principj  stabiliti  per  qualunque  possessore 
di  buona  o di  mala  fede,  e che  massimamente  i frutti  percettidopo 
la  mossa  lite,  si  dovrebbero  far  restituire,  come  dispone  la  legge 
IV,  § 1 et  2,  ff  finium  regundor. 
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§834. 

/ solchi,  le  siepi  morte  o vive,  gli  steccati,  i muri,  i rivi 
privata  ragione,  i canali,  gli  spazj  vuoti  e simili  separazioni 
che  esistono  tra  i fondi  vicini,  si  considerano  come  proprietà  co- 
mune, ameno  che  non  vi  siano  stemmi,  inscrizioni  o altri  con- 
trassegni, ed  altri  mezzi  di  prova  che  dimostrassero  il  contrario. 

• § 833.  ■. 

Ogni  consorte  può  dalla  parte  sua  usare  del  muro  comune  fino 
alla  metà  della  grossezza,  farvi  anche  porle  finte  ed  immettervi 
degli  armadj  dove  dalla  parte  opposta  non  ve  ne  siano.  Non  è 
però  lecito  l’esporre  a pericolo  l'edificio  col  costruirvi  camino  o 
focolare  od  altra  opera,  nè  l’impedire  in  vermi  modo  al  vicino 
l’uso  della  sua  porzione  di  muro. 

È stato  più  volle  giudicato  che  per  innalzare  il  muro  comune 
sulla  metà  di  grossezza  sua  propria,  bisogna  preventivamente  aver 
provato  che  ciò  possa  farsi  senza  mettere  in  pericolo  la  proprietà 
altrui. 

Giusta  la  legge  III,  § 1 e 2,  ff  de  operis  novi nuncialione,  l’ ini- 
bizione della  nuova  opera  non  compete  ai  socj  fra  loro  peri  le  novità 
praticate  da  uno  di  essi  nella  cosa  commune,  dovendosi  giovare  del- 
r azione  communi  divietando,  e cosi  anche  il  socio  non  può  usare 
di  quel  rimedio  quando  l'altro  socio  intraprende  nel  fondo  comune 
qualche  opera  pregiudizievole  ad  un  fondo  contiguo  di  sua  esclu- 
siva proprietà.  Ma  nell’  attuale  sistema  di  procedura  quelle  dispo- 
sizioni non  sarebbero  allegabili,  e la  causa  di  turbato  possesso 
avrebbe  luogo  anche  nei  casi  sopra  riferiti,  come  è stato  in  qualche 
causa  giudicato. 

Si  può  appoggiare  un  bagno  al  muro  comune,  purché  l’uso 
non  sia  continuo  e tale  da  minacciare  la  distruzione  del  muro  per 
l’umidità.  Ma  senza  diritto  di  servitù  non  si  può  introdurre  nel 
muro  comune  un  canale  che  introduca  le  acque  piovane.  Leg.  XIX, 
§ 1,  flf  de  servi tut.  prcedior.  urb.  Di  regola  non  può  un  compro- 
prietario riedificare  il  muro  comune,  e pretendere  che  l’altro  contri- 
buisca alla  spesa.  Leg.  Vili,  tf  de  servilut.  prcedior  urb.  Ma  ciò  si 
ammette  in  caso  di  necessità.  Pauli,  Recepì.  Senlent.  Lib.  V,  tit.  10 
§ 2.  Essendovi  minaccia  di  rovina,  la  pubblica  autorità  edilizia  può 
essere  utilmente  invocata,  perchè  rilevi  la  necessità  della  costru- 
zione onde  far  valere  con  più  sicurezza  le  competenti  ragioni  con- 
tro il  comproprietario -ceflitcìtte,. 

% 836. 

Alla  conservazione  di  questi  muri  divisorj  comuni  contribui- 
scono in  proporzione  tutti  i comproprietarj.  Ove  i muri  siano 
doppj,  o la  proprietà  sia  divisa , ciascuno  conserva  a sue  spese 
la  parte  che  a lui  solo  appartiene. 

Opina  qualche  commentatore  che  non  gioverebbe  per  evitare  le 
spese  della  conservazione  1’  abbandonare  la  comproprietà  del  muro 
perchè  tal  rimedio  non  è accordato  dalla  legge.  Ma  dessa  non  im- 
pone l’obbligo  di  concorrere  nelle  spese  se  non  durante  lo  stato  di 
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comunione,  e quand’anche  l’altro  comproprietario  non  volesse  ac- 
cettare la  parte  di  comproprietà  abbandonata,  sarebbe  però  sempre 
vero  che  non  apparterrebbe  più  ai  rinunziante,  e quindi  non  reg- 
gerebbe più  (a  comunione,  che  è base  dell’  obbligo  di  concorrere 
alla  spesa  di  conservazione.  E d’altronde  il  § 483  offre  un  caso 
analogo  e prescrive  che  mediante  la  cessione,  anche  dissentendo  , 
l’altro,  cessi  l’obbligo  di  concorrere  alle  spese.  S’intende  sempre 
che  il  rinunziante  dovrebbe  aver  poste  le  cose  in  modo  da  non 
ricevere  dal  muro  comune  nessuna  specie  di  vantaggio.  In  questi 
termini  veniva  assolto  dalle  spese  di  riparazione  il  comproprietario 
rinunziante,  a norma  della  legge  VI,  § 2 in  fine,  ff  si  servi lus 
vindicetur,  e delle  leggi  XLVUl  e LXIV,  ff  de  usufructu,  non  che 
dell’articolo  656  del  Codice  Napoleone.  Il  Codice  austriaco  non 
contiene  alcuno  esplicita  disposizione,  nè  offre  alcun  valido  argo- 
mento per  deviare  da  tal  nozione  di  naturale  giustizia. 

§ 857. 

Se  il  muro  divisorio  è costruito  in  modo  che  i mattoni,  i tra- 
vicelli o le  pietre  sporgano  in  fuori  o declinino  da  una  parte 
soltanto,  o' se  i pilastri  , le  colonne  o i sostegni  siano  piantati 
da  una  parte  sola,  in  dubbio  si  presume  sussistere  da  questa 
parte  V indivisa  proprietà  del  muro  divisorio , se  non  si  mani- 
festi il  contrario  dal  peso  esistente  nell’  una  e nell'  altra  parte, 
dalla  congiunzione , da  altri  contrassegni  o da  altre  prove.  Si  j 
considera  esclusivo  possessore  del  muro  anche  quegli  che  pos- 
siede indubbiamente  un  muro  della  medesima  altezza  e grossez- 
za che  continua  nella  stessa  direzione.  j 

Sono  in  osservanza  in  alcuni  luoghi  delle  consuetudini  millena- 
rie , in  forza  delle  quali  ad  alcuni  determinati  segni  si  attribuisce 
l’efficacia  d’indicare  a chi  appartenga  il  muro  divisorio.  Per  le  co- 
struzioni antiche  vi  si  dovrebbe  aver  riguardo,  ancorché  discordas- 
sero da  quanto  è qui  disposto.  Ma  per  le  costruzioni  posteriori  a 
questo  Codice  non  si  poirebbe  seguire  altra  norma  che  quella  di 
questo  paragrafo. 

g 858. 

Di  regola  non  è obbligato  il  possessore  esclusivo  di  ristaurarc 
il  suo  muro  o steccato  cadente;  ma  allora  soltanto  deve  con- 
servarlo in  buono  stato  quando  per  l'apertura  il  vicino  avesse 
a temer  danno,  li  poi  obbligalo  ciascun  proprietario  dalla  parte  i 

destra  del  suo  ingresso  principale  di  aver  cura  del  necessario 
recinto  del  suo  fondo  e della  separazione  da  quello  del  vicino. 

Questa  eccezione  dipende  da  viste  di  ordine  pubblico. 

Avendosi  riguardo  all’ingresso  ne  segue  che  la  parte  destra  qni 
contemplata  sia  quella  dell’  uomo  che  entra  nella  casa  o nel  fondo. 

-J-  Con  l’ultimo  periodo  si  accenna  che  è obbligo  di  ciascun  pro- 
prietario tanto  di  teuer  chiuso  dalla  parte  destra  il  proprio  fondo  , 
quanto  di  tenerlo  separato  dal  fondo  altrui:  lo  che  peraltro  può 
ottenersi , anche  senza  la  costruzione  di  un  muro , mediante  una 
sufficiente  fossa  o siepe,  f 
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SEZIONE  SECONDA. 


DEI  DIRITTI  PERSONALI  SULLE  COSE 

t 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Del  contratti  In  genere. 


§ 859. 

/ diritti  personali  sulle  cose,  in  forza  dei  quali  una  persona 
è obbligata  verso  un  altra  a prestare  qualche  cosa , sono  fon-* p«" 
dati  o immediatamente  nella  legge,  o nel  contralto,  o nel  danno ' 
sofferto. 

Anche  dai  testamenti  e dalle  sentenze  nasce  il  diritto  personale 
ai  legati  e alle  cose  aggiudicate,  ma  dei  primi  si  è già  trattato  nel 
capitolo  relativo,  e dalle  seconde  non  nasce  propriamente  il  diritto 
fuorché  nelle  divisioni,  e d’  altronde  l’ esecuzione  delle  sentenze  è 
materia  del  Regolamento  giudiziario. 

§ 860. 

Sono  a suo  luogo  stabiliti  i casi,  nei  quali  la  legge  dà  imme- 
diatamente ad  alcuno  un  diritto  personale  sulle  cose.  Nel  capitolo 
trentesimo  si  tratta  del  diritto  al  risarcimento  del  danno. 

§861. 

Fa  una  promessa  quegli  che  dichiara  di  voler  trasferire  in  un 
altro  un  suo  diritto,  vale  a dire  di  concedergli,  dargli  o fare  per 
lui  qualche  cosa,  o di  voler  tralasciare  qualche  cosa  in  suo  van- 
taggio. Se  l'altra  parte  accetta  validamente  la  promessa,  allora 
col  consenso  di  amendue  le  parti  nasce  il  contratto.  Finché  durano 
le  trattative,  e quando  la  promessa  non  èàncor  fatta,  ovvero  non 
è nè  prima  né  dopo  accettala,  non  esiste  ancora  alcun  contralto. 

S’intende  che  la  promessa  deve  derivare  da  una  sussistente 
causa.  Leg.  VII,  § 4,  ff  depactis;  leg.  II,  § 3,  de  dolo  mal.  et  met. 
except.  Altrimenti  si  ha  una  donazione  che  vuol  essere  sotto  l’ap- 
posita intitolazione  e forma  stipulata. 

Chi  accetta  1’  altrui  promessa  a favore  di  altra  persona  da  di- 
chiarare, se  poscia  non  fa  alcuna  dichiarazione  s’ intende  che  abbia 
accettato  per  sé  medesimo.  Leg  III,  Cod  de  conlrahend.  et  comit, 
tsipulat. 

Il  contralto  è valido  in  quanto  alle  estrinseche  formalità,  quando 

20 
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si  sono  osservate  le  forme  prescritte  nel  luogo  in  cui  fu  stipulato, 
giusta  le  autorità  addotte  al  § 577. 

La  promessa  del  fatto  altrui  di  regola  non  è obbligatoria.  Leg. 
XXXVIII,  § 2;  leg.  LXXXIII,  in  pr  incip.,  IT  de  verbor.  obliqui.  Ma 
vale  per  gli  effetti  deH’indennizzazione  la  promessa  di  far  si  che 
un  altro  faccia  od  ometta  una  cosa,  quando  si  provi  che  il  prò-» 
mittente  non  ha  fatto  tutto  quello  che  poteva  da  lui  dipendere  per 
mettere  ad  effetto  la  sua  promessa.  Institul.  Justin.  Lib.  3,  tit  20, 

S 3- 

§862. 

Nel  caso  in  cui  non  sia  stato  convenuto  alcun  termine  all'ac- 
cettazione della  promessa,  se  questa  è verbale,  debb’ essere  ac- 
cettala senza  dilazione.  Trattandosi  di  promessa  scritta,  conviene 
distinguere  se  entrambe  le  parti  si  trovino  o no  nel  medesimo 
luogo.  Nel  primo  caso  l’ accettazione  deve  farsi  e notificarsi  al 
promettente  entro  lo  spazio  di  ventiquallr’ore;  nel  secondo  caso 
entro  un  spazio  di  tempo  che  è necessario  a mandare  dite  volle 
la  risposta , altrimenti  la  promessa  non  è pià  obbligatoria. 
Prima  che  sia  passato  il  termine  stabilito,  la  promessa  non  può 
■rivocarsi. 

Non  basta  che  1’  accettazione  sia  fatta , bisogna  anche  che  nel 
termine  stabilito  sia  resa  nota  al  promittente,  cosicché  se  l’accet- 
tazione in  tempo  trasmessa  non  fosse  giunta  al  suo  destino,  come 
può  accadere  per  sbaglio  di  posta,  il  contralto  non  è compito  e la 
promessa  si  può  rivocare:  e quantunque  l’ accettante  non  ne  abbia 
colpa,  è questo  un  caso  fortuito  di  cui  gii  tocca  sopportare  le 
conseguenze,  a termini  del  § 15H.  Secondo  la  traduzione  l’accet- 
tante potrebbe  difendersi,  provando  il  fatto  di  aver  trasmessa  la 
lettera  con  cui  ha  notificato  l’ acccttazione,  ma  il  testo  dice  be- 
kanntgemacht  werden,  cioè  essere  fatta  nota,  la  qual  dizione  sotto 
il  punto  di  vista  qui  contemplato  ha  un  diverso  effetto. 

-J-  A tenore  di  questo  paragrafo  il  consenso  potrebbe  risultare 
da  una  corrispondenza  epistolare.  In  tal  caso  il  contratto  sarebbe 
perfetto  mediante  una  lettera  di  accettazione  in  tutto  conforme  alla 
proposta,  e precisamente  al  momento  in  cui  l’accettazione  fosse 
pervenuta  a cognizione  del  proponente,  poiché  un’accettazione  che 
non  gli  avesse  potuto  essere  notificata  non  produrrebbe  alcun  ef- 
fetto. -j- 

§ 863. 

4<7mm>w  v°i°nt(l  può  dichiarare  non  solo  espressamente  con 
parole  e coti  segni  universalmente  ricevuti,  ma  tacitamente  ancora 
con  atti  tali  che,  ponderate  tutte  le  circostanze,  non  lasciano 
alcun  ragionevole  motivo  di  dubitarne 

I segni  universalmente  ricevuti  di  affermazione  sono  il  chinare 
della  testa  e il  tocco  della  mano. 

II  consenso  tacito  non  può  per  altro  valere  quando  si  tratti  di 
alcuni  atti  solenni,  come  sarebbe  il  consenso  dei  conjugi  al  matri- 
monio, e altri  casi  simili. 
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Si  noli  poi  che  il  tacito  consenso  deve  risultare  da  tali  alti  che 
non  lascino  alcun  dubbio  sulla  volontà  dell’assenziente.  E quindi 
non  gioverebbe  a nulla  il  semplice  silenzio  ad  una  interrogazione 
colla  quale  fosse  chiesta  qualche  cosa.  Tuttavia  anche  da  una  omis- 
sione potrebbe  risultare  un  tacito  consenso,  come  quando  chi  aves- 
se intrapreso  qualche  cosa  a danno  altrui,  dietro  interpellazione 
dell’ altro  interessato  avesse  desistito  dall’ intrapresa  , e risultasse 
chiaramente  dai  fatto  che  non  si  trattasse  di  una  semplice  so- 
spensione. 

1 864. 

/ contraili  sono  o unilaterali,  o bilaterali,  secondo  che  o una 
sola  delle  parli  promette  qualche  cosa,  e l'altra  accetta,  o amen- 
due  le  parli  si  trasferiscono  ed  accettano  reciprocamente  dei  di- 
ritti. I contratti  perciò  della  prima  specie  si  fanno  senza  cor- 
respellivo,  quelli  della  seconda  con  correspettivo. 

§865. 

Chi  non  ha  l'uso  della  ragione,  come  pure  l'infante  non  an-p„Ru,*i,’i!Ì 
cor  giunto  all’età  di  sette  anni,  è incapace  di  fare  o di  accet-'^d 
tare  tuia  promessa.  Le  altre  persone  che  dipendono  dal  padre  ,dl‘,  CXÙ, 
dal  tutore  o dal  curatore  possono  bensì  accettare  una  promessa'""""  ■ 
che  sia  falla  soltanto  in  loro  vantaggio,  ma  se  assumono  un 
peso  che  vi  sia  congiunto,  o promettono  anch ’ esse  qualche  cosa, 
ld\  validità  del  contratto  dipende  di  regola  dal  consenso  di 
quelli  da  cui  sono  rappresentati , o insieme  anche  del  giudice 
secondo  le  disposizioni  stabilite  nei  capitoli  terzo  e quarto  della 
parte  prima.  Finché  questo  consenso  non  sia  prestato,  l’altra 
parte  non  può  ritirarsi  dalla  promessa,  ma  può  esigere  che  sia 
fissato  un  congruo  termine  a fare  la  dichiarazione. 

La  notificazione  governativa  10  giugno  1842  dichiara  capaci  di 
acquistare  il  privilegio  per  le  invenzioni  anche  le  persone  che  non 
hanno  la  libera  amministrazione  delle  cose  proprie,  salvo  il  dispo- 
sto dalle  leggi  sul  modo  di  esercitarli. 

§ ^66. 

Chi  fa  credere  astutamente  di  essere  capace  di  far  contratti, 
ed  in  questo  modo  inganna  l’altro  contraente  che  non  ha  po- 
tuto esserne  facilmente  informalo,  è tenuto  al  soddisfacimento. 

Si  veda  il  § 248  che  contiene  una  limitazione  riguardo  ai  mi- 
nori e la  nota  relativa. 

§867. 

Ciò  che  richiedesi  per  render  valido  un  contratto  con  una  co- 
munità che  sia  sotto  la  speciale  cura  della  pubblica  amministra- 
zione (§  27),  ovvero  coi  singoli  membri  o rappresentanti  di  es- 
sa , viene  determinalo  dalla  costituzione  della  ìnedesima  e dalle 
leggi  politiche  (§  290). 

La  prammatica  sanzione  di  S.  M.  l’Imperatrice  Maria  Teresa  del 
. 5 settembre  1767  che  all’art.  2,  § 1,  dichiara  incapaci  di  acqui- 
stare le  mani-morte,  ossia  i collegi  ecclesiastici  e laicali  della  classe 
delle  mani-morte,  è rimasta  sempre  in  vigore,  e lo  è tuttavia,  come 
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leggo  politica,  lo  che  emerge  anche  dalle  particolari  eccezioni  re- 
centemente falle  a favore  di  alcune  corporazioni  come  si  è notato 
al  | 339. 

Vedasi  la  nota  al  § 27. 

§ 8li8. 

In  quanto  un  reo  di  delitto  possa  validamente  contrarre , è 
stabilito  nel  Codice  penale. 

Vedasi  il  Codice  penale,  parte  I,  §23,  lettera  C. 

Opina  qualche  comenlatore  che  nel  caso  in  cui  un  condannato 
avesse  contratto  un  affare  mentre  era  in  istato  d’incapacità,  e fosse 
poi  riuscito  mediante  la  riassunzione  del  processo  a farsi  assolvere 

0 a far  pronunciare  una  pena  minore  che  non  importasse  incapa- 
cità, potesse  l’altro  contraente  pretendere  l’esecuzione  del  contratto. 
Ma  questa  opinione  non  pare  plausibile,  perchè  per  la  validità  de- 
gli atti  è da  cercarsi  unicamente  qual  fosse  lo  stalo  delle  cose 
quando  furono  conchiusi,  e le  vicende  posteriori  non  possono  far 
sì  che  il  condannato  non  fosse  in  allora  in  istato  d'incapacità. 

§869. 

«n'ó<ro  La  dichiarazione  del  consenso  ad  un  contralto  debb’ essere 
libera,  seria,  determinata  ed  intelligibile.  Se  la  dichiarazione 
non  possa  intendersi  o sia  affatto  indeterminala,  oppure  se  si 
accetti  sotto  modificazioni  diverse  da  quelle  con  cui  era  fatta  la 
promessa,  non  esiste  verun  contratto.  Chi  per  pregiudicare,  al- 

1 altra  parte  fa  uso  di  espressioni  oscure  o intraprende  un  atto 
simulato , è tenuto  al  soddisfacimento. 

Tutte  le  volte  che  l’uno  dei  contraenti  intende  una  cosa,  e l’altro 
intende  diversamente , manca  il  consenso , e non  v’  è contratto. 
Leg.  LVH,  ff  de  obbligai  et  act.  -{•  Leg.  ff  de  rebus  dubiis  — In  am- 
biguo sermone  non  utrumque  dicimus;  sed  id  dumlaxat  quod  vo- 
litmus : itaque  qui  aliud  dicit  quam  vult,nequeid  dicit,  quod  vox 
significai  quia  nonvult;  ncque  id  quod  vult  quiaid  non  loquitur.  -J- 

§ 8n>. 

Non  è tenuto  ad  effettuare  il  Contratto  quegli  che  vi  fu  co- 
stretto dall’  altro  accettante  con  ingiusto  e fondalo  timore.  Se  il 
timore  fosse  fondalo  (§  33),  deve  decidersi  dal  giudice  secondo 
le  circostanze. 

Il  testo  ha  le  parole  von  dem  annehmenden  theile , cioè  dalla 
parte  accettante.  La  dizione  dall’ altro  accettante  è evidentemente 
inesatta,  poiché  anche  nei  contratti  bilaterali  in  ogni  singola  pro- 
messa v’è  una  parte  promittente  e una  parte  accettante,  c la  prima 
è quella  che  non  resta  obbligata,  quando  fu  costretta  a promette  re 
per  timore. 

o , § 871. 

Se  l’ una  delle  parli  fu  dall'  altra  con  false  asserzioni  indotta 
in  errore,  e questo  errore  riguardi  la  cosa  principale  o una 
essenziale  qualità  di  essa , sulla  quale  era  principalmente  di- 
retta e spiegala  l’ intenzione , la  parte  che  fu  indotta  in  errore 
non  rimane  obbligala. 
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Se  la  qualità  alla  quale  era  principalmente  diretta  l’ intenzione 
di  uno  dei  contraenti  fu  spiegata,  in  allora  non  è più  necessario 
che  sia  essenziale,  poiché  anche  la  qualità  accessoria  falsamente 
asserita  «basta  a rendere  invalido  il  contratto,  quando  sia  stato  di- 
chiarato che  dessa  ne  è il  principal  fine,  come  sancisce  il  seguente 
§ 872.  Conviene  quindi  ritenere  che  le  due  parole  e spiegala  si 
sieno  per  inavvertenza  intruse  in  questo  paragrafo. 

Ancorché  la  parte  che  indusse  l’altra  in  errore  credesse  vera- 
mente ciò  che  ha  asserito,  l’altra  parte  non  rimarrebbe  obbligata, 
perchè  rimarrebbe  sempre  vero  che  l’asserzione  erronea  avrebbe 
dato  causa  al  contratto,  e la  buona  o mala  fede^lell'asserente  non 
può  influire  sulla  causa  del  consenso  dell’altro  contraente. 

La  parte  che  fu  indotta  in  errore  non  rimane  obbligata,  ma  il 
contratto  non  è nullo  per  sé  stesso,  cosicché  se  le  piacesse  di  ot- 
tenere l’ esecuzione  del  contratto  potrebbe  richiederlo,  e se  avesse 
anche  intrapresa  la  lite,  onde  esimersi  didl’  obbligazione,  potrebbe 
recederne  e chiedere  ciò  che  si  fosse  corivenuto. 

Se  l’errore  ricadesse  non  a danno  ma  a vantaggio  della  parte 
che  vi  fu  indotta,  non  potrebbe  questa  per  il  solo  latto  della  falsa 
asserzione  pretendere  che  fosse  invalido  il  contralto , poiché  lo 
scopo  di  questa  parte  di  legislazione  è quello  di  mantenere  indenne 
il  contraente  e non  altro,  come  appare  dall’  ultimo  periodo  del  pa- 
ragrafo seguente. 

§ 872- 

Che  se  l' errore  non  riguardi  la  iosa  principale  , né  una  es- 
senziale qualità  di  essa , ma  una  circostanza  accessoria , sarà 
valido  il  contratto,  in  quanto  amendue  le  parli  abbiano  accon- 
sentito intorno  all’  oggetto  principale,  e non  abbiano  dichiarato 
che  quella  accessoria  circostanza  fosse  il  principal  fine  del  con- 
tralto. La  parte  però  che  fu  indotta  in  errore  ha  diritto  di  ri- 
petere dall’  altra  clic  ve  la  indusse  una  conveniente  indenniz- 
zazionc. 

Nell’  ultimo  periodo  di  questo  paragrafo  il  testo  non  usa  la  pa- 
rola schadenersatz  corrispondente  a indennizzazione,  »è  l’ altro  ge- 
nugthung  corrispondente  a. soddisfacimento , ma  bensì  la  parola 
vergùlung  che  vuol  dire  abbono.  Nemmeno  1’  aggettivo  angemessene 
corrisponde  a conveniente,  ma-  bensì  a commisurato.  Da  ciò  s’ in- 
duce che  in  questo  caso,  secondo  i termini  del  testo  originale  non 
compete  alla  parte  indotta  in  errore  se  non  una  proporzionata  di- 
minuzione di  prezzo.  Veramente  la  parte  indotta  in  errore  dovrebbe 
aver  diritto  anche  al  maggior  guadagno  contemplato , ma  il  testo 
originale  non  si  presta  a tale  spiegazione,  c ciò^probabilmente  per 
il  motivo  che  l’asserzione  falsa  può  anche  essere  fatta  in  buona 
fede.  ‘ , 

§873. 

Gli  stessi  principi  si  applicano  al  caso  dell’  errore  sulla  per- 
sona alla  quale  è stala  fatta  la  promessa  in  quanto  che  il  con- 
tralto o non  si  sarebbe  senza  tal  errore  conchiuso , o almeno  lo 
sarebbe  stalo  in  altro  modo.  • 
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§ 874. 

Chi  col  mezzo  di  dolo  o d'ingiusto  timore  effettuò  un  con - » 
tratto,  è tenuto  al  soddisfacimento  per  le  conseguenze  dannose. 

Nel  testo  originale  si  hanno  nel  principio  del  paragrafo  le  parole 
In  jedem  falle  (in  ogni  caso ) che  sono  omesse  nella  traduzione,  e 
a lurto,  perchè  tendono  ad  escludere  la  limitazione  dei  paragrafi 
precedenti  che  ristringono  la  risponsabililà  agli  effetti  che  I’  errore 
od  il  timore  ha  prodotto  sulla  conclusione  del  contratto  e sul  modo 
di  conchiuderlo.  Qui  la  risponsabilità  è estesa  a tutte  le  conse- 
guenze dannose  anche  indipendenti  dal  contratto,  e l'obbligo  non 
si  restringe  all’  àbbono,',  come  al  § 872,  ma  si  estende  al  soddis- 
facimento che  include  il  risarcimento  del  lucro  cessante. 

Se  entrambe  le  parli  fossero  colpevoli  di  dolo , non  dovrebbero 
avere  alcun  regresso  vicendevole,  giusta  la  legge  IV,  § 15,  ff  de 
doli  mali  et  mctuexcepl.,  e leg.  C.L1V,  ff  de  regulis  juris.  Ma  sem- 
brerebbe più  razionale  che  ognuna  di  esse  fosse  risponsabile  delle 
conseguenze  del  proprio  dolo,  e che  nel  silenzio  di  questo  codice 
avesse  a seguirsi  tale  principio,  massime  in  vista  dell'  analoga  san- 
zione recata  per  un  caso  affine  nel  § 1304. 

§ 875. 

Se  la  parte  che  promette  è stata  da  un  terzo  costretta  con  in- 
giusto e fondalo  timore  ad  un  contralto,  o è stala  da  quello  con 
false  asserzioni  indotta  in  errore,  il  contrailo  è valido.  Soltanto 
nel  caso  in  cui  la  parte  accettante  fosse  complice,  o dovesse  evi- 
dentemente conoscere  l'ingiusto  fallo  del  terzo,  dovrà  essere 
trattata  secondo  le  prescrizioni  dei  §§  870-874,  coinè  se  essa 
medesima  avesse  incusso  il  timore  all'altra  parte  o l’avesse  in- 
dotta in  errore. 

Ma  in  quanto  al  matrimonio  non  si  distingue,  giusta  il  § 55, 
se  il  timore  sia  stalo  incusso  dalla  parte  contraente  o da  altri. 

§ 870. 

Se  alla  parte  stessa  che  promette  ed  a lei  soltanto  possa  im- 
putarsi il  qualunque  siasi  suo  errore , il  contratto  è valido , a 
meno  che  questo  errore  non  dovesse  dalle  circostanze  manife- 
starsi evidentemente  alla  parte  accettante. 

Sebbene  1’ errore  dipenda  ordinariamente  da  ignoranza,  pure  non 
si  deve  confondere  una  cosa  coll’  altra.  Perchè  l’ ignoranza  consiste 
nella  mancanza  di  cognizione,  per  cui  non  si  può  portare  sull’  og- 
getto alcun  giudizio  ne  retto,  uè  storto.  Ma  chi  cade  in  errore  porta 
un  giudizio  falso  prestando  il  suo  assenso  ad  una  proposizioue  in- 
sussistente. Merlin,  Repertoire  de  jurisprudence  verb.  ignorance. 
Tom.  VI,  pag.  2;  Richeri  Universa  Jurisprud.  Lib.  IV,  tit.  25, 

§ 1205.  E perciò  l’assoluta  ignoranza  potrebbe  più  facilmente  in- 
vocarsi per  annullare  le  convenzioni,  per  il  noto  assioma  che  vo- 
lunlas  non  trahilur  ad  incognita.  Vedesi  la  legge  X , Cod.  de 
donalionibus. 

§ 877. 

La  parte  che  domanda  che  sia  dichiarato  nullo  un  contratto 
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per  difetto  di  consenso,  deve  dal  canto  suo  restituire  tutto  ciò 
che  da  un  tale  contralto  avesse  conseguilo  a suo  vantaggio. 

§ 878.  ' . 

Si  possono  conchiudere  contratti  di  tutte  le  cose  che  sono  inh^pi„f 
commercio.  Ciò  che  non  può  prestarsi , che  assolutamente  è 
possibile  o illecito,  non  può  essere  /’  oggetto  di  un  valido  con- 
tratto. Chi  con  tali  promesse  inganna  un  altro,  o per  imputabile 
ignoranza  gli  arreca  pregiudizio , o trae  profitto  dal  danno  di 
esso,  ne  è rispònsabile. 

Ancorché  le  cose  che  non  erano  in  commercio  al  tempo  del 
contratto,  lo  divenissero  poi  dopo,  il  contralto  resterebbe  invalido. 

E se  le  cose  che  erano  in  commercio  cessassero  di  esserlo  senza 
colpa  del  prominente,  verrebbe  meno  1’  obbligazione,  salva  la  re- 
stituzione del  prezzo  percetto.  Leg.  LXXXII1,  §5 , ff  de  verbor. 
obligat. 

La  notificazione  governativa  20  dicembre  1816  proibisce  la  ven- 
dita e compera  degli  oggetti  di  vestiario  appartenenti  al  R.  Erario. 
L’altra  29  marzo  1817  estende  il  divieto  anche  al  vestiario  delle 
guardie  di  finanza  e dei  carcerieri.  L’altra  9 settembre  1817  proi- 
bisce di  comperare  dai  militari  oggetti  di  provianda  ed  assegna- 
menti sui  magazzini.  La  circolare  governativa  30  settembre  1829 
dà  la  nota  degli  oggetti  velenosi  e le  discipline  per  la  vendita  di 
quelli.  La  notificazione  governativa  1 ottobre  1833  proibisce  di 
portare  in  giro  oggetti  coloniali  per  farne  vendita.  L’altra  30  set- 
tembre 1835  proibisce  l’esecuzione  e la  vendita  di  qualsiasi  la- 
voro in  oggetti  portanti  immagini  ed  emblemi  senza  il  permesso 
della  censura.  La  circolare  governativa  17  dicembre  1835  dichiara 
essere  assolutamente  proibito  il  commercio  delle  armi  menzionate 
nell’ art.  1 della  sovrana  patente  18  gennajo  1823. 

La  notificazione  governativa  30  gennajo  1847  ha  proibito  la 
vendita  del  cotone  fulminante.  1 

È stato  giudicato  essere  illecita  e nulla  la  convenzione  colla  quale 
più  individui  fanno  mandato  a taluno  di  rendersi  deliberatario  di 
un  pubblico  appalto  ali’  oggetto  di  porlo  di  nuovo  all’  asta  fra  loro 
e di  dividerne  l’utile:  perchè  ciò  ha  per  oggetto  di  danneggiare 
il  pubblico  erario  diminuendo  la  concorrenza  degli  oblatori. 

La  notificazione  governativa  20  luglio  1 838  dichiara  invalide  le 
convenzioni  colle  quali  si  promette  di  non  comparire  a pubblici 
iucanti  o di  limitare  le  offerte,  applicando  a tali  casi  il  disposto 
dal  § 1174. 

§879. 

Oltre  i contratti  a suo  luogo  indicati,  sono  specialmente  nulli 
i seguenti: 

1. °  Se  si  pattuisce  qualche  cosa  pei  trattati  di  un  matrimonio; 

2. °  Se  un  medico  o chirurgo  si  fa  promettere  dall'  ammalalo 
una  determinata  ricompensa  per  intraprendere  la  cura  : 

3. °  Se  un  avvocalo  pattuisce  una  ricompensa  determinata  per 
assumere  il  patrocinio  della  lite,  ovvero  compra  una  causa  liti- 
giosa a lui  affidala; 
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4 .*  Se  1’  eredità  o il  legalo  che  si  spera  da  un  terzo  sì  aliena 
durante  la  di  lui  vita. 

Si  vedano  i §§  45,  803,  852,  990,  993,  996,  998, 1070,  1074, 
1178,  1196,  1259,  1270,  1291,  1371,  1372,  1582,1384,  1502. 
Si  deve  poi  anche  ritenere  che  la  legge  non  può  riconoscere  le 
stipulazioni  turpi  (legge  XXVI,  ff  do  verbor.  obligat.  Gcneraliter 
novimus  lurpes  stipxdationes  nullius  esse  momenti ),  che  i patti 
dei  privati  non  possono  derogare  al  diritto  pubblico  e politico  Pri- 
valorum  convenlio  juri  publico  non  derogai.  Leg.  XLV,  §1,0 
de  regni,  jur , e che  si  deve  pur  anche  in  tutte  le  analoghe  oc- 
casioni per  la  sua  intrinseca  moralità  e giustizia  tener  fermo  il 
principio  che  non  sia  valida  la  rinuncia  all'  azione  di  esser  risar- 
cito dell’altrui  dolo,  giusta  la  leg.  XXVII,  § 3,  ff  de  pactis : Illud 
nulla  paclione  effici  potest,  ne  dolus  prceslelur. 

In  quanto  all'alienazione  dell’ eredità  o del  legato  si  veda  quanto 
si  è notato  al  § 551  in  proposito  dell’anticipata  rinunzia  ivi  am- 
messa, la  quale  non  è da  confondersi  con  un’  alienazione  in  via 
traslativa. 

Un  diritto  di  sostituzione  si  potrebbe  alienare  vivente  l’ institu- 
to,  perchè  non  si  succede  a lui,  ma  bensi  al  sostituente. 

Il  § 541  del  Regolamento  giudiziario  stende  il  divieto  fatto  agli 
avvocati  a qualunque  modo  di  acquisto,  e quindi  visi  comprende 
anche  la  donazione. 

-j-  La  proibizione  in  genere  della  vendita  dei  diritti  litigiosi,  por- 
tata dalla  legge  22  IT  mandati,  non  è qui  confermata. 

Può  dubitarsi  se  rimanga  proibito  il  patto  di  quota  lite,  qhello 
cioè  con  cui  l’avvocato  stipula  di  avere  in  caso  di  vincita  una 
quota  proporzionale  dell’ importare  della  lite.  E pare  che  implici- 
tamente un  tal  patto  sia  vietato,  perchè  la  quota  viene  ad  essere 
determinata  rapporto  al  tutto,  e qui  la  legge  contempla  una  qua- 
lunque ricompensa  anticipatamente  determinata. 

. § 880. 

Se  la  cosa  che  fu  l'oggetto  del  contralto  viene  ad  essere  posta 
fuori  di  commercio  prima  della  tradizione  di  essa , il  contralto 
si  ha  come  se  non  fosse  stalo  conchiuso. 

Se  al  tempo  prefisso  per  la  consegna  la  cosa  è posta  fuori  di 
commercio,  il  contratto  si  aunulla,  e non  rivive  ancorché  posterior- 
mente ne  fosse  permesso  il  commercio,  perchè  entrambi  i con- 
traenti restano  liberali  collo  scioglimento  legale  del  contratto  che 
si  deve  avere  per  non  conchiuso. 

§881. 

Eccettuati  i casi  determinali  dalla  legge,  muno  può  fare  od 
accettare  per  altri  una  promessa.  Se  però  alcuno  ha  promesso  di 
adoperarsi  presso  un  terzo , od  ha  persino  garantito  la  riuscita, 
dovrà  soddisfare  all’ obbligazione  a misura  della  sua  promessa. 

Quando  quegli  che  accetta  la  promessa  a favore  di  un  altro  ha 
pur  esso  un  interesse  all’adempimento  di  quella,  la  promessa  è va- 
lida, perchè  in  qualche  parte  egli  agisce  anche  per  sè  stesso.  Così 
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era  stabilito  nel  § 20  Insiti,  de  inutilib.  stipulai.,  e nella  leg.  III,. 
Cod.  eodem. 

I contratti  che  si  conchiudono  per  persona  da  dichiarare  , si  so- 
stengono in  quanto  presuppongono  un  mandalo  tacilo  ed  occulto, 
e in  quanto  non  facendosi  la  dichiarazione,  l’obbligazione  diventa 
sua  propria  di  quello  che  doveva  farla,  comesi  suole  comunemente 
stipulare,  e come  già  per  sè  stesso  si  sottintende. 

Se  taluno  avesse  garantito  1’  esecuzione  di  un  contratto  con- 
chiuso con  un  tutore  e dipendente  dall'  approvazione  giudiziale , 
e questa  non  si  potesse  ottenere,  non  potrebbe  certamente  essere 
obbligato  all’  adempimento,  essendo  ciò  impossibile.  Ma  in  quanto 
nella  previdenza  dell’  adempimento  il  contraente  garantito  avesse 
incontrato  delle  spese , e in  quanto  il  contratto  fosse  vantaggioso, 
dovrebbe  essere  rifuso  dal  garante  si  del  danno  emergente  che 
del  mancato  lucro.  E questa  regola  di  equità  si  avrebbe  ad  osser- 
vare in  tutti  i casi  analoghi. 

§ 882. 

Se  furono  promesse  ad  un  tempo  slesso  cose  possibili  ed  im- 
possibili, la  promessa  sarà  adempiuta  in  ciò  che  è possibile,  a 
meno  che  i contraenti  non  abbiano  apposta  l’ espressa  condizione 
che  nessuna  parte  del  contralto  possa  separarsi  dall’  altra. 

§883. 

/ contratti  possono  farsi  in  voce  o in  iscritto,  in  giudizio 
fuori  di  giudizio,  con  testimoni  o senza.  Questa  diversità  dt  ° ' 
forme  , a riserva  dei  casi  determinati  dalla  legge,  non  produce 
alcuna  diversità  di  obbligazione. 

Si  vedano  i §§  454,  433,  846,  943,956,  11 78  e 1249,  non  che 
i SS  172  e 349  del  Regolamento  giudiziario. 

Intorno  alla  necessità  del  documento  scritto  per  l'alienazione  dei 
ben  stabili,  si  veda  quanto  si  è notato  al  § 434. 

§ 884. 

Se  le  parli  hanno  espressamente  convenuto  che  il  contratto 
debba  farsi  in  iscritto,  questo  contratto  non  si  ritiene  per  con- 
chiuso prima  della  loro  sottoscrizione.  Anche  in  questo  caso 
però  non  è essenzialmente  necessaria  l’ apposizione  dei  sigilli. 

E stato  giudicalo  dal  senato  supremo  di  giustizia  che  ciò  non  si  ap- 
plica al  caso  in  cui  si  sia  convenuto  che  una  scrittura  privata  abbia 
ad  essere  ridotta  a pubblico  istromento.  Ed  infatti  la  legge  ha  riguardo 
alla  sottoscrizione  delle  parti  che  in  tal  caso  già  esiste,  e il  patto 
di  ridurre  il  contratto  ad  istrumcnto  si  riferisce  naturalmente  allo 
scopo  di  assicurarne  la  custodia,  di  procurarsi  un  documento  pub- 
blico che  provi  contro  chiunque  l’esistenza  del  contratto,  e di  ag- 
giugnere  que’  patti  cauzionali  che  la  prudenza  del  notajo  può 
suggerire. 

Se  due  contraenti,  dopo  avere  verbalmente  concertati  tutti  i patti 
di  un  contralto,  aggiugnessero  che  nel  giorno  seguente  se  ne  sten- 
derà la  scrittura,  si  avrebbe  un  patto  ulteriore  estrinseco  al  con- 
tratto, e diretto  a conservarne  la  memoria.  Questo  patto  potrebbe 


Digitized  by  Google 


514  PARTE  II.  SEZIONE  II.  CAPITOLO  XVII. 

non  essere  ravvisato  come  una  parte  integrante  del  contratto,  e 
perciò  il  contratto  si  potrebbe  ritenere  come  conchiuso.  Non  si 
deve  per  altro  tacere  essere  cosa  molto  ardua  il  prefìggere  intorno 
simili  casi  alcuna  regola  certa,  poiché  il  più  delle  volte  simili  con- 
tese dipendono  da  combinazioni  infinitamente  variabili,  e le  rela- 
tive controversie  sono  d’ordinario  più  di  fatto  che  di  diritto.  -J-  Si 
veda  la  legge  17,  Cod.  de  fide  instnimentor.,  che  è analoga  a 
questo  paragrafo,  richiedendo  la  scritttura  quando  vi  sia  stato 
patto  apposito  di  farla  = quas  lamen  in  script  in  fieri  placuit. 
Vinnius,  Commenlarius  ad  Inslilutiones.  Lib.  3,  tit.  24  de  em- 
ptione  et  vendi l.  N.  10.  Elenim  in  scripturis  conlraelum  dicitur, 
non  quoties  de  negotio  in  conventionem  deducto  scriptura  con- 
trada est  ( quippe  seleni  plerumque  scriplvrce  confici , non  ut 
robur  et  substantiam  ex  iis  contractus  accipial,  sed  facilioris  pro- 
balionis  gratin,  et  ad  fuluram  rei  memoria»))  verum  Inni  de- 
mani, cum  id  aduni  est,  ut  non  aliler  contractus  valeal  guani 
si  in  scripluram  redigatur.  = -J* 

§ 885.  ’ 

Hjnula  Se  non  fu  per  anco  eretto  il  formale  documento,  ma  però  uno 
scritto  sojrra  i punti  principali  firmato  nelle  parti,  anche  que- 
sta scrittura  produce  già  per  sé  stessa  i diritti  e gli  obblighi  che 
sono  nella  medesima  espressi. 

f Nel  resto  il  contralto  va  regolato  dalla  legge , c nel  silenzio 
di  quella  dal  giudice,  analogamente  a quanto  dispone  il  $ 904.  -f 

§ 986. 

Chi  non  sa,  o per  fisico  difetto  non  è capace  di  scrivere,  deve, 
assistilo  da  due  testimonj , l’uno  de’ quali  sottoscriva  il  di  lui 
nome,  apporvi  di  sua  mano  il  consueto  segno. 

Qui  nou  si  fa  che  ripetere  ciò  che  è già  sancito  nel  § 175  del 
Regolamento  giudiziario,  cui  appartiene  più  particolarmente  la  ma- 
teria delle  prove,  ed  è da  credere  che  questo  frammento  di  legis- 
lazione probalorialc  siasi  qui  intruso  per  equivoco. 

§ 887. 

Se  venne  formalo  un  documento  sopra  un  contratto , non  si 
ha  alcun  riguardo  a quelle  convenzioni  che  si  pretendono  nello 
stesso  tempo  fatte  in  voce,  ma  che  non  si  accordano  coli  atto  o 
vi  farebbero  nuove  aggiunte. 

E poi  anche  da  ritenersi  la  regola  che  il  contratto  non  deve  mai 
estendersi  oltre  i suoi  limiti  proprj,  e non  deve  mai  per  alcuna 
interpretazione  trasportarsi  ad  altre  cose  o ad  altre  persone.  Ante 
omnia  animadvertendum  est,  ne  conventio  in  alia  re  facla,  aut 
cum  alia  persona,  in  alia  re,  aliare  persona  noccat.  Legge 
XXVII,  § 4,  de  pactis. 

§888. 

romane  Se  due  o più  persone  promettono  ad  alcuno  lo  stesso  diritto 
d,rohbii*h!arf  una  cosa  o da  esso  lo  accettano,  tanto  il  diritto,  quanto  l’ob- 
"""r,mx'  bligazione  si  divide  tra  essi  secondo  i principi  riguardanti  la 
comunione  di  proprietà. 
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S’intende  che  deve  esservi  accordo  fra  i prominenti  fra  loro 
e fra  gli  accettanti  pure  fra  loro , onde  introdurre  la  comunione , 
poiché  se  agiscono  separatamente  non  può  sorgere  fra  loro  nessun 
rapporto  di  diritto.  -Pare  che  nella  redazione  sia  sfuggito  I’  avver- 
bio necessario  per  esprimere  questa  idea. 

X:S8H9. 

A riserva  dei  casi  delermineUi  dalla  legge  fra  più  condebitori 
di  una  cosa  suscettibile  di  divisione,  è tenuto  ciascuno  soltanto 
per  la  sua  porzione,  e nella  stessa  maniera  fra  più  consorti  di 
tma  cosa  divisibile,  ciascuno  non  ha  diritto  clic  alla  porzione  a 
lui  competente. 

S89t. 

Per  lo  contrario  quando  si  tratta  di  cose  indivisibili,  il  cre- 
ditore s'egli  è il  solo,  può  pretenderle  da  qualunque  dei  con- 
debitori ; e se  in  vece  vi  siano  più  creditori  ed  un  solo  debitore, 
questi  non  è obbligato  a consegnare  senza  cauzione  la  cosa  ad 
un  solo  de’ creditori , ma  può  esigere  che  vi  concorra  l'assenso 
di  tulli  i concredilori,  o che  la  cosa  sia  data  alla  custodia  del 
giudice. 

§891. 

Se  più  persone  promettono  solidariamente  la  stessa  cosa 
modo  che  si  obblighino  espressamente  ciascuna  per  tulle,  e tulle 
per  ciascuna  ognuna  di  esse  è tenuta  per  la  totalità.  Dipende  in 
questo  caso  dall’  arbitrio  del  creditore  se  da  lutti  o da  alcuni 
de’ condebitori  voglia  esigere  l’intero  o porzioni  a di  lui  scelta, 
ovvero  pretendere  il  tutto  da  un  solo  dei  condebitori.  Anche 
dopo  promossa  i azione,  quando  desista  dalla  medesima , gli  è 
salva  questa  scelta;  e se  dall'uno  o dall'  altro  dei  condebitori 
fosse  stalo  soddisfatto  soltanto  in  parte  può  pretendere  dagli 
altri  il  rimanente. 

Il  testo  originale  esprime  più  chiaramente  che  il  creditore  può 
esigere  da  qualunque  dei  condebitori  quella  qualunque  porzione  che 
vuole,  lo  che  per  altro  non  era  tampoco  necessario  di  esprimere, 
perchè  chi  ha  diritto  al  lutto  lo  ha  per  la  natura  delle  cose  ad 
una  parte  qualunque. 

Qui  si  tratta  della  solidarietà  dipendente  dal  patto,  ma  è chiaro 
che  le  regole  qui  poste  sono  applicabili  anche  a quella  che  di- 
scende dalla  legge,  come  ai  §§210,  550,  820,1203,  1302,  1352, 
1357  c 1359,  e da  parecchie  ordinanze  politiche,  e a quella  pure 
che  può  essere  ordinata  in  un  testamento. 

Vi  sarebbe  una  specie  di  solidarietà  anche  nel  caso  che  i pro- 
minenti non  solidarj  avessero  tutti  insieme  sottoposto  ad  ipoteca 
uno  stabile  loro  spettante  in  comune,  e ciò  in  questo  senso  che  in 
azione  personale  sarebbero,  obbligati  soltanto  per  la  loro  quota, 
ma  in  azione  ipotecaria  lo  sarebbero  per  il  tutto. 

Sembra  che  l'ultimo  periodo  porti  l’ effetto  che*  il  creditore 
perda  il  diritto  solidario  soltanto  in  confronto  di  quello  da  cui  ha 
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ricevuto  il  pagamento,  e non  in  confronto  anche  degli  altri,  sco- 
standosi da  quanto  era  deciso  nella  legge  XVIII,  ' Cod.  de  pactis. 

§ 892. 

Che  se  alcuno  ha  promesso  la  stessa  cosa  per  intero  a più 
persone,  dando  loro  espressamente  il  diritto  di  domandarla  so- 
ndar iamenle , il  debitore  è obbligato  spiarla  tutta  a quello  tra  i 
creditori  che  il  primo  ne  avrà  fatta  m,  domanda. 

§893. 

Tostochè  uno  dei  condebitori  ha  pagato  tutto  il  debito  al  cre- 
ditore , questi  non  può  pretendere  nulla  di  più  dagli  altri  con- 
debitori. E dopo  che  uno  dei  concreditori  è stalo  interamente 
soddisfatto  dal  debitore,  gli  altri  conci-editori  non  hanno  diritto 
ad  altra  domanda. 

§ 894. 

Nessuno  dei  condebitori  col  sottoporsi  verso  il  creditore  a con- 
dizioni più  onerose  può  pregiudicare  agli  altri  condebitori.  Nè 
la  remissione , nè  la  liberazione  che  uno  dei  condebitori  ottiene 
per  la  sua  persona  giova  punto  agli  altri. 

S’ intende  sempre  che  i condebitori  e i concreditori  accennati  in 
questo  e nel  precedente  paragrafo  siano  solidarj  in  forza  della  con- 
venzione contemplata  nei  §§  891  e 89v2  o in  forza  di  legge , o di 
testamento.  Sebbene  peraltro  il  contesto  lo  faccia  intendere,  sa- 
rebbe stata  più  esatta  la  redazione  se  lo  avesse  espresso,  poiché 
in  quanto  ai  condebitori  o concreditori  per  quota , non  può  nem- 
meno nascere  il  dubbio  qui  sciolto. 

§ 895. 

In  quanto  fra  più  concr editori , ai  quali  era  stala  promessa 
la  stessa  cosa  per  intero  solidariamente , quegli  che  Ita  ricevuto 
per  sè  l’ intera  cosa  dovuta  rimanga  obbligalo  agli  altri  credi- 
tori, è da  determinarsi  dagli  speciali  rapporti  di  diritto  esistenti 
tra  i concredilori.  Non  sussistendo  siffatti  rapporti,  uno  non  è 
obbligalo  a render  conto  all’altro. 

Fra  i concreditori  esiste  sempre  lo  speciale  rapporto  di  diritto  di- 
pendente dalla  comunione,  che  porta  con  sè  il  diritto  di  dividere 
la  cosa  comune.  Quindi  razionalmente  c secondo  l’equità  naturale 
il  concreditorc  che  ha  ricevuto  la  cosa  promessa , dovrebbe  farne 
parte  agli  altri , ancorché  non  esistesse  su  di  ciò  alcun  patto  con 
essi.  Pare  ciò  nondimeno  che  per  indurre  un  tal  obbligo  la  legge 
qui  richieda  un  patto  esplicito  stipulato  fra  i concreditori , e non 
tenga  conto  del  rapporto  di  diritto  derivante  dalla  comunione.  Che 
se  così  non  fosse  , il  caso  di  non  dover  render  conto  non  potrebbe 
mai  avvenire.  Si  deve  quindi  sospettare  che  sia  incorso  errore 
nella  redazione. 

§ 896. 

Il  condebitore  solidario  che  ha  pagalo  del  proprio  lutto  il  de- 
bito, ha  il  diritto  anche  indipendentemente  dalla  cessione  delle 
azioni  di  pretendere  dagli  altri  condebitori  il  rimborso,  e ciò  in 
eguali  porzioni,  se  non  è stala  stabilita  fra  di  essi  una  diversa 
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misura.  Se  uno  di  essi  era  incapace  di  obbligarsi,  o se  non  possa 
soddisfare  alla  sua  obbligazione , la  di  lui  porzione  deve  assu- 
mersi nello  slesso  modo  fra  tulli  i condebitori.  La  liberazione  di 
uno  dei  condebitori  non  pregiudica  agli  altri  nell’azione  di  re- 
gresso {%  894). 

Analogo  a questo  caso  è quello  del  terzo  possessore  ohe , mo- 
lestato ila  un  creditore  ipotecario,  deve  pagare  lutto  il  debito  del 
venditore , quando  altri  compratori  posseggano  dei  beni  parimenti 
obbligati  per  quello  stesso  debito.  Quantunque  adesso  tutte  le  ipo- 
teche siano  speciali , pure  può  presentarsi  il  caso  per  le  ipoteche 
generali  accordate  prima  del  1806,  ed  anche  quando  si  fossero 
ipotecali  specialmente  diversi  fondi  nello  stesso  atto,  che  fossero 
poi  stali  a diverse  persone  alienati.  In  tal  caso  il  terzo  possessore 
che  avesse  a pagare  l’ intiero  debito,  potrebbe  far  contribuire  prò 
rata  i possessori  degli  altri  fondi* obbligati,  come  era  ricevuto  in 
pratica  per  1' addietro,  secondo  la  teoria  sviluppata  dall'  Olea,  de 
cessione  jurium,  titolo  V,  questione  IV  e V,  ove  dimostra  non  essere 
indispensabilmente  necessaria  la  cessione  delle  ragioni  del  credi- 
tore , come  si  ha  nel  presente  paragrafo.  Se  si  trattasse  di  compera 
accaduta  sotto  l’impero  di  questo  Codice,  untai  regresso  sarebbe 
più  arduo,  sia  per  l'assoluto  silenzio  della  legge,  sia  per  l'ostativa 
del  § 443.  Ma  quando  si  ritenesse,  come  sembra  certo,  che  il  detto 
f,  443  non  sia  operativo  in  questo  regno,  in  cui  non  è attuata 
l’ intavolaziene , il  regresso  prò  rata  contro  gli  altri  possessori  dei 
beni  obbligati , suffragato  dalla  più  evidente  equità , non  pare  che 
dovesse  essere  ricusato. 

§ 897. 

Riguardo  alle  condizioni  che  si  aggiungono  ai  contratti , 
applica  generalmente  guanto  è prescritto  per  le  condizioni  a<KVn“m.iMl 
giunte  alle  disposizioni  di  ultima  volontà. 

Se  la  persona  obbligata  sotto  condizione  ha  fatto  sì  che  la 
condizione  non  si  verifichi,  resta  ciò  nondimeno  obbligala.  Legge 
LXXXV  , § 7,  IT  de  verbor.  obligal. 

Vedasi  il  capitolo  duodecimo  della  parte  seconda,  sezione  prima, 
dal  | 693  al  712  inclusivamente. 

§ 898. 

Le  convenzioni  fatte  sotto  quelle  condizioni  che  negli  atti  di 
ultima  volontà  si  ritengono  per  non  aggiunte  sono  nulle. 

Spiegano  comunemente  i comenlatori  che  chi  ha  acconsentito 
ad  una  condizione  non  intelligibile,  o ad  una  condizione  risolutiva 
impossibile  od  illecita,  viene  ad  avere  aderito  ad  una  convenzione 
schernevole  od  immorale,  e quindi  non  può  ritenersi  come  serio 
ed  obbligatorio  un  contratto  di  tale  specie.  Ma  tale  spiegazione  è ra- 
zionale soltanto  nella  parte  che  riguarda  la  condizione  non  intelligi- 
bile, ed  anche  senza  alcuna  apposita  sanzione  di  legge  s' intende 
che  quando  il  contratto  è fatto  dipendere  da  una  condizione  non 
intelligibile,  non  può  sapersi  sopra  che  sia  intervenuto  il  con- 
senso, e non  v’è  quindi  vera  convenzione.  Ma  in  quanto  ad  una 
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promessa  esplicita  e determinata,  la  quale  avesse  a risolversi  ac- 
cadendo un  avvenimento  impossibile  od  illecito , come  suppone  il 
| 698 , non  si  saprebbe  immaginare  una  ragione  convincente  per 
cui  la  convenzione  relativa  avesse  ad  essere  nulla,  poiché  la  con- 
dizione che  si  riferisce  ad  un  evento  impossibile  si  distrugge  per 
sè  medesima,  e quella  che  si  riferisce  ad  un  evento  illecito  è di- 
strutta pel  ministero  di  legge.  E ciò  dovendo  essere  noto  ai  con- 
traenti , che  hanno  l’ uso  della  ragione , ne  consegue  che  abbiano 
voluto  mantener  ferma  la  promessa,  da  che  non  l’ hanno  sottoposta 
che  ad  un  modo  di  risoluzione  impossibile  a verificarsi.  Perciò  si 
avrebbe  a concludere  che  qui  la  legge  non  abbia  avuto  in  vista  le 
condizioni  risolutive,  come  nel  diritto  romano  : leg.  VII,  ff  de  ver- 
bor.  obliqui.;  leg.  XXXI,  ff  de  obli  gal.  et  act.  Instit.,  lib.  II, 
tit.  20,  §11.  Tutta  la  differenza  dunque  si  ridurrebbe  alle  condi- 
zioni non  intelligibili , le  quali  per  il  § 697  si  hanno  nei  testamenti 
come  non  aggiunte , e per  il  § 898  annullano  la  convenzione.  In 
quanto  alle  condizioni  risolutive  impossibili  od  illecite,  esse 
dovrebbero  ritenersi  per  non  aggiunte  tanto  nei  testamenti  per  il 
§ 698 , quanto  nei  contratti  per  la  natura  stessa  delle  cose,  e per 
non  potersi  ad  esse  razionalmente  applicare  la  sanzione  di  questo 
paragrafo. 

§ 899. 

Se  la  condizione  stabilita  in  un  contrailo  è di  già  verificala 
jrrima  del  contratto,  si  dovrà  dopo  il  contralto  reiterarla  nel 
solo  caso,  che  consista  in  un  fatto  della  persona  che  deve  acqui- 
stare il  diritto,  e possa  da  questa  reiterarsi. 

É questa  una  disposizione  affatto  analoga  a quella  del  § 701 , 
ed  avrebbe  quindi  potuto  essere  omessa  dietro  la  regola  posta 
nel  § 897. 

§ 900. 

Il  diritto  promesso  sotto  una  condizione  sospensiva  passa  an- 
che negli  eredi. 

All’  incontro  1’  eredità  od  il  legato  sotto  una  condizione  sospen- 
siva non  si  acquista  se  non  sopravvivendo  all’  adempimento  della 
condizione  ed  avendo  allora  capacità  di  succedere.  Altrimenti  non 
si  consegue , giusta  il  § 703,  e quindi  non  si  può  trasmettere  agli 
eredi. 

§ 901. 

7/  motivo  o il  fine  del  consenso  espressamente  apposto  per  con- 
dizione  si  considera  come  ogni  altra  condizione.  Senza  di  ciò 
simili  dichiarazioni  non  influiscono  sulla  validità  dei  contralti 
a titolo  oneroso.  Ai  contratti  a titolo  gratuito  deve  applicarsi 
quanto  sta  prescritto  per  gli  alti  di  ultima  volontà. 

Si  vedano i §§  872,  698,  709,  710, 711  c 898. 

§ 902. 

7 contratti  debbono  eseguirsi  nel  tempo,  nel  luogo  e nel  modo 
^'[-stabilito  dalle  parti.  Per  disposizione  di  legge  24  ore  formano 
r un  giorno,  50  giorni  un  mese,  363  giorni  un  anno. 
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Combinando  questo  col  § 1413,  se  ne  deduce  che  senza  il  con- 
senso del  creditore  la  restituzione  del  mutuo  non  possa  farsi  dal 
debitore  prima  della  scadenza  convenuta  , a meno  che  non  risulti 
il  contrario  dalla  convenzione,  c ciò  contro  la  regola  del  gius  co- 
mune , secondo  il  quale  il  debitore  può  pagare  prima  che  sia  scorso 
il  termine  a lui  concesso.  Leg.  I , § 1 , fT  de  condii,  et  demon- 
strat.  (Leg.  1,  § 1);  Leg.  XLl,  § 1,  ff  de  nerboruta  obligat.; 
Leg.  LXX , ff  de  solut.  et  Uberai. 

La  regola  qui  posta  per  la  computazione  del  tempo  vale  pei 
contratti  e pei  termini  stabiliti  dal  Codice,  come  ai  §§  158,  156  al 
159,  163,  384.  Anche  nelle  prescrizioni  annuali,  e più  ancora  in 
quelle  di  lungo  tempo,  non  pare  che  si  abbia  a seguire  altra  norma 
se  non  quella  del  presente  paragrafo , trattandosi  sempre  di  ter- 
mine fissato  dalla  legge,  comesi  dirà  a suo  luogo,  e precisamente 
nel  § 1456. 

Ma  per  calcolare  1’  età  delle  persone  e per  gli  effetti  civili  che 
ne  derivano,  si  deve  stare  al  Calendario  gregoriano,  s'qi  perchè 
quando  fu  affidata  ai  parroci»  la  celebrazione  dei  matrimoni  anche 
perigli  effetti  civili  colla  governativa  notificazione  19  dicembre  1815 
non  fu  loro  data  altra  norma  per  stabilire  1’  età  della  relativa  ca- 
pacità , sia  perchè  l’uso  di  calcolare  l’ età  secondo  il  Calendario 
gregoriano  è stato  generalmente  adottato  da  tutte  le  magistrature 
per  gli  oggetti  di  volontaria  giurisdizione. 

Per  la  scadenza  delle  cambiali,  a dettame  dell’ articolo  152  del 
Codice  di  commercio,  si  osserva  il  Calendario  gregoriano,  -J-  E a 
ciò  si  conforma  il  § 2 dell’  art.  52  della  legge  generale  di  cambio 
del  25  gennajo  1850.  -j- 

A norma  del  regolamento  19  aprile  1806,  § 40,  della  notifica- 
zione governativa  16  marzo  1816,  e dell'altra  25  novembre  1826, 
§13,  per  la  rinovazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  si  deve  parimenti 
attendere  il  Calendario  gregoriano,  escludendo  dal  termine  il  giorno 
dell’iscrizione,  e cosi  è stato  deciso  dal  supremo  senato  di  giustizia 
nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini,  tom.  XXV, 
foglio  100.  -J-  Nel  caso  riferito  nella  Giuris.  prat.  di  Venezia  an- 
no IV,  fase.  4 e 5,  pag.  80,  è stato  dal  medesimo  senato  deciso 
che  debbono  essere  regolati  dal  Calendario  gregoriano  anche  i 6 
mesi  accordati  dal  § 2 della  patente  17  giugno  1857  per  la  dis- 
detta della  affittanza  dei  fondi  rustici, 

§ 905. 

Il  diritto,  ali  acquisto  del  quale  è stabilito  un  giorno  preciso, 
si  ottiene  coli  incominciare  di  questo  giorno.  Per  l’adempimento 
poi  deli  obbligazione , i intero  giorno  determinato  è a favore  della 
persona  obbligata. 

È anche  da  ritenersi  che  il  giorno  in  cui  s’ incontra  1’  obbliga- 
zione non  va  computato  nel  numero  dei  giorni  entro  i quali  deve 
essere  adempiuta,  giusta  la  regola  dies  a quo  non  computatur 
in  termino.  Vedasi  l’ Anione!,  De  tempore  legali , lib.  IV, cap.  II, 
n.*  1 e seg. 
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§ 90  i. 

Se  non  fu  stabilito  un  certo  tempo  all’  esecuzione  del  contral- 
to , questa  può  chiedersi,  subito  , vale  a dire  senz’  alcuna  dila- 
zione che  non  sia  necessaria.  Se  la  persona  obbligata  ha  riser- 
vato a suo  arbitrio  il  tempo  dell’  esecuzione,  o si  deve  aspettare 
la  morte  di  essa  ed  attenersi  agli  eredi,  oppure,  se  trattisi  di 
una  obbligazione  meramente  personale  che  non  passa  agli  eredi, 
si  deve  procurare  che  il  tempo  per  l'  adempimento  del  contratto 
venga  stabilito  dal  giudice  secondo  l’ equità.  Questa  seconda 
disposizione  ha  luogo  altresì  nel  caso  che  la  persona  obbligata 
abbia  promesso  di  eseguire  il  contralto  toslochè  gli  fosse  possi- 
bile o fallibile.  Del  resto  sono  qui  pure  applicabili  rispetto  al 
tempo  le  regole  precedentemente  stabilite  riguardo  alle  condi- 
zioni di  tempo  aggiunte  agli  atti  di  ultima  volontà  (§§704-706). 

§ 905. 

Se  il  luogo  in  cui  il  contralto  debb'  essere  eseguito  non  può 
determinarsi  dalla  convenzione , nè  dalla  natura  o dal  fine  del- 
l’ affare , gl’immobili  si  consegnano  nel  luogo  in  cui  sono  situati, 
le  cose  mobili  nel  luogo  in  cui  è stala  fatta  la  promessa.  Ri- 
salto alla  misura  , al  peso  ed  alle  specie  del  danaro,  si  ha  ri- 
guardo al  luogo  della  tradizione. 

Si  veda  il  § 1420  c il  § 987  colla  relativa  nota. 

§906. 

Se  la  promessa  può  essere  eseguita  in  più  modi , la  scelta  ap- 
partiene alla  persona  obbligata,  la  quale  però,  fatta  una  volta 
la  scelta,  non  può  per  sè  sola  recedere  dalla  medesima. 

§ 907. 

Quando  in  un  contralto  fu  espressamente  riservala  la  scelta , 
e questa  si  rende  vana  .per  essere  accidentalmente  perita  ima  o 
più  cose  fra  le  quali  doveva  farsi , la  parte  cui  competeva  la 
scelta  non  è più  obbligala  al  contralto.  Che  se  la  parte  obbligala 
è in  colpa,  sarà  risponsabile  di  aver  reso  vano  il  diritto  di 
scelta  verso  l’altra  cui  competeva. 

§908. 

c*pw"i  Ciò  che  nella  conclusione  del  contratto  si  dà  anticipatamente, 
deve,  eccettualo  il  caso  di  un  patto  speciale,  considerasi  sol- 
tanto come  un  contrassegno  dello  stabilito  contralto  ; o come  una. 
cauzione  del  futuro  adempimento  di  esso  , e si  chiama  caparra 
Se  per  la  colpa  di  una  delle  parli  non  si  dà  adempimento  al 
contratto , la  parte  che.  non  vi  ha  colpa  può  ritenersi  la  caparra 
ricevuta,  o domandare  il  doppio  di  quella  che  lia  data.  E non 
essendo  contenta  di  ciò,  può  pretendere  l' adempimento  della  con- 
venzione, e se  questo  non  sia  possibile , l' indennizzazione. 

Un  decreto  aulico  del  12  agosto  1825  dichiara  che  per  tratte- 
nere la  caparra,  o chiederne  il  doppio  non  è necessario  di  pro- 
vare che  l’ inadempimento  del  contratto  abbia  recato  alcun  danno. 

Se  poi  il  contralto  non  si  può  adempire  per  un  caso  fortuito 
senza  colpa  di  alcuna  delle  parti , in  allora  la  caparra  deve  resti- 
tuirsi. 
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s 909. 

Se  nel  contratto  ti  determina  una  certa  quantità  che  luna  o ». 

V altra  delle  parti  si  obbliga  di  dare  nel  caso  che  volesse  prima*'  ,e""°  * 
deli  adempimento  ritirarsi  dal  contratto,  il  contralto  dicesi  con- 
chiuso verso  pena  di  recesso.  In  questo  caso  o si  deve  eseguire 
il  contralto , o si  deve  soddisfare  la  pena.  Chi  ha  eseguito  anche 
in  parte  soltanto  il  contralto,  o chi  ha  accettalo  ciò  che  V altro 
contraente  diede  in  adempimento,  sebben  parziale,  del  medesimo, 
non  può  più  ritirarsi , nemmeno  col  prestare  la  pena. 

Per  stretta  analogia  di  questo  caso  a quello  del  § 1336  si  do- 
vrebbe decidere  che,  allorquando  la  pena  di  recesso  fosse  esorbi- 
tante, il  giudice,  sentite,  ove  occorresse,  persone  esperte,  dovesse, 
ad  istanza  della  parte  lesa,  moderarla. 

§ 910. 

Se , essendosi  data  la  caparra,  sia  stala  anche  convenuta  la 
facoltà  di  recedere  dalla  convenzione  senza  stabilire  una  pena 
speciale,  la  caparra  lien  luogo  di  questa.  Perciò  nel  caso  in  cui 
si  receda  dal  contratto,  quegli  che  ha  dato  la  caparra,  la  per- 
de ; chi  l'ha  ricevuta,  restituisce  il  doppio. 

Sebbene  sembri  una  contraddizione  che  allorché  è data  una  ca- 
parra, si  stipuli  anche  una  pena  di  recesso,  poiché  la  caparra  ha 
lo  scopo  d’  assicurare  ! esecuzione  del  contratto,  e la  pena  di  re- 
cesso ha  lo  scopo  di  poterlo  sciogliere,  tuttavia  può  accadere  che  si 
dia  1'  una  e si  stipuli  anche  l' altra.  In  tal  caso  sembra  che  le  parti 
abbiano  avuto  1’  intenzione  di  derogare  alla  legge  intorno  alla  mi- 
sura della  pena  da  soffrirsi  per  l’inadempimento;  e quando,  prima 
che  sia  giunto  il  tempo  dell’  esecuzione , uno  de’  contraenti  voglia 
recedere  dal  contralto , pare  che  si  possa  sollevare  da  ogni  più 
grave  conseguenza  prestando  la  pena  convenuta  , cosicché  possa 
anche  ripetere  1’  eccedenza  se  la  caparra  data  fosse  maggiore. 

§ 911. 

Anche  quegli  che  non  per  mero  caso,  ma  per  sua  colpa  viene 
impedito  di  dar  adempimento  al  contralto,  deve  soddisfare  la  pena. 

La  disposizione  di  questo  paragrafo  è estensiva  nel  senso  che 
si  deve  soddisfare  la  pena  non  solo  per  il  pentimento,  ma  anche 
quando  taluno  viene  ad  essere  impedito  di  eseguire  il  contratto  da 
un  accidente  occasionato  da  sua  colpa  : essendo  già  per  sé  stesso 
manifesto  che  quando  l’ accidente  è fortuito  non  si  deve  prestar  nulla. 

§ 912. 

Qualche  volta  il  creditore  può,  oltre  il  debito  principale,  do - « obbu- 
mandare  dal  suo  debitore  anche  le  prestazioni  accessorie.  Queste"™'™' 
consistono  nelle  accessioni  e nei  frulli  della  cosa  principale  ; 
negl’  interessi  o convenuti , o da  pagarsi  per  la  mora  del  debi- 
tore ; o nel  risarcimento  del  danno  cagionato , o di  quanto  im- 
porta al  creditore  di  non  essersi  debitamente  adempita  l'  obbli- 
gazione; finalmente  nell’  imporlo  che  una  delle  parti  si  fosse 
per  questo  caso  stipulato. 

Non  è spiegalo  chiaramente  in  alcuna  parte  del  codice  che  sia 
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limitata  la  convenzionò  degli  interessi  in  lutti  i contratti  come  nel 
mutuo.  Il  § 1)94  «'intendeva  che  per  la  sua  collocazione  fosse  relativo 
al  mutuo  soltanto.  11  § 1 535,  combinalo  col  § 993,  si  riferisce  sol- 
tanto agli  interessi  per  il  caso  di  mora.  Perciò  si  sarebbe  po- 
tuto sostenere  clic  fosse  lecita  la  stipulazione  di  un  interesse  ecce- 
dente i limiti  posti  nel  £ 994  in  contralti  diversi  dal  mutuo,  e mas- 
simamente in  una  vendila,  nella  quale  fosse  posto  un  termine  al  pa- 
gamento del  prezzo,  e nella  quale  il  compratore  percepisse  un  pingue 
emolumento  di  fruiti,  come  era  ammesso  anche  dai  prammatici.  Galli, 
de  fructibus.  Dispul.  22,  art.  5,  n.  8.  Tuttavia  una  pratica  di  equità, 
diretta  segnatamente  a frenare  la  pravità  usuraria , aveva  fallo  rice- 
vere la  massima,  clic  a qualunque  contratto  si  applichila  misura  degli 
interessi  stabilita  nel  mutuo;  la  qual  massima  è in  tal  qual  modo 
consentanea  a ciò  che  decideva  la  legge  XIX,  IT  de  periculo  et  co- 
modo rei  vendita *.  Ciò  è stato  ancor  meglio  chiarito  colla  notifi- 
cazione governativa  14  maggio  1847,  che  si  riferirà  al  § 994. 

§913. 

In  quanto  con  un  diritto  reale  sia  congiunto  anche  il  diritto 
sull' accessione  o su’ frutti,  fu  determinato  nel  capo  primo  e quarto 
della  seconda  parte.  Chi  ha  un  diritto  meramente  personale  non 
può  per  questo  pretendere  anche  prestazioni  accessorie.  In  quanto 
il  creditore  vi  abbia  diritto,  deve  desumersi  in  parte  dalla  spe- 
cie e dalle  particolari  determinazioni  dei  contralti,  ed  in  parte 
dal  capitolo  in  cui  si  tratta  del  diritto  d' indennizzaz ione  e di 
soddisfacimento. 

Ycdausi  i §§  294,  al  297,329,  530,  555,  538,  404, 403  al  420, 
437,  086,  824. 

§ 914. 

r Le  regole  generali  esposte  nella  prima  parte  (§  6)  sull’  inter-, 
■prelazione  delle  leggi  sono  applicabili  anche  ai  contralti.  Deve 
in  i specie  un  contratto  dubbio  interpretarsi  in  modo  che  non 
involva  conti-adizione  ed  abbia  effetto. 

Le  più  certe  e pratiche  regole  d’ interpretazione  nei  contratti 
oltre  quella  espressa  in  questo  e nel  seguente  paragrafo , sono  : 
l.°  che  nel  dubbio  si  deve  piuttosto  aver  riguardo  alla  volontà  dei 
contraenti  che  alle  parole  da  loro  usale.  Leg.  CCXIX,  IT  de  verbor. 
significai.  In  conventionibus  conlrahentium  voluntatem  potius 
quam  verbo  spedavi  placuit  ; 2.°  che  quando  il  senso  ò ainfibio  si 
deve  accogliere  quello  clic  è più  opportuno  per  dar  compimento 
al  contralto.  Leg.  VII,  (T  de  contrahend.  empi.;  Leg.  LXVI1,  ff  de 
regul.  jur.  Quoties  idem  senno  duas  senlentias  exprimit,  ea  po- 
lissimum  accipialur,  guai  rei  gerendo;  aplior  est;  5."  che  nelle  sti- 
pulazioni oscure  si  deve  aver  riguardo  a ciò  che  è più  verisimile  e 
più  usualo.  Leg.  CXIV,  ff  de  regni,  jur.  In  obscuris  inspici  solel 
quod  verisimilius  est,  ani  quod  plerumque  fieri  solel  ; 4.°  che  si 
deve  aver  riguardo  agli  usi  del  paese  in  cui  si  fece  il  contratto. 
Leg.  XXXIV,  lf  de  regulis  juris.  Aul  si  non  appareat  quod  aclum 
est,  erit  consequens,  ut  id  sequamur,  quod  in  regione,  in  qua 
aduni  est,  frequcnlatur. 
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§915.  • .,•  ••■. 

Nei  contraili  unilaterali  si  suppone  in  dubbio  che  la  persona 
obbligala  abbia  voluto  incaricarsi  piuttosto  del  peso  minore  che 
del  maggiore.  Nei  bilaterali  le  espressioni  ambigue  s interpre- 
tano contro  di  quello  che  ne  fece  uso  (§  869). 

Nelle  scritture  dei  contratti  bilaterali , e più  ancora  nei  relativi 
atti  notarili,  non  sarebbe  facile  a scernere  quale  dei  contraenti  ab- 
bia fatto  uso  di  una  data  espressione.  Stando  alla  lettera  della 
legge  si  dovrebbe  ritenere  che  ciascuno  fosse  autore  della  forinola 
usala  per  la  sua  promessa , e che  quindi  ognuno  dei  contraenti 
soggiacesse  all’  interpretazione  meno  prolìcua  del  patto  ambiguo  con 
cui  si  è obbligato.  E sarebbe  malagevole  il  condursi  ad  una  con- 
clusione diversa,  quantunque  sembrasse  che  anche  Faccettante,  ac- 
consentendo alla  promessa,  ambigua  si  fosse  pregiudicato. 

§ 916. 

Se  per  apparenza  soltanto  si  fa  una  convenzione  d' una  certa 
specie , questa  si  regola  dietro  quelle  prescrizioni  di  legge  , a 
norma  delle  quali  dovrebbe  giudicarsi  considerata  la  vera  na- 
tura dell’  affare. 

Si  vedano  anche  i §§  777,  869,  875,  955,  1071  e 1450. 

La  materia  dei  contratti  simulata  è molto  ampia,  ma  è tutta  con- 
getturale, e versa  tutta  quanta  sulle  risultanze  dei  fatti,  ai  quali  si 
è voluto  dare  un  aspetto  diverso  dal  vero  per  defraudare  o il  con- 
traente o la  legge.  Perciò  il  legislatore  si  è saggiamente  astenuto 
dal  dare  alcuna  applicazione  al  principio  astratto  qui  stabilito.  Ed 
anche  il  diritto  romano,  sì  esteso  nella  decisione  dei  casi  speciali, 
è assai  parco  in  questo  argomento,  poiché  le  cinque  leggi  che  com- 
pongono il  titolo  del  Codice  Plus  valere  quod  agilur,  quam  quud 
simulate  concipilur,  non  contengono  che  la  ripetizione  della  mas- 
sima stabilita  nella  prima  legge:  In  conlractibus  rei  veritas polius, 
■ quam  scriptura  perspici  debet. 

Le  specie  più  praticale  e più  riprovate  di  simulazione  sono  gli 
assegni  che  si  fanno  alle  mogli  in  procinto  di  fallimento  per  sup- 
posti crediti,  o per  crediti  veri,  dando  in  paga  stabili  o mobili  a 
prezzi  notabilmente  inferiori  al  vero  ; le  vendite  con  patto  di  ricom- 
pera, e contemporanea  affittanza  per  palliare  un  interesse  oltre  i 
limiti,  posti  dalla  legge;  e i contralti  di  vitalizio  tra  i genitori  che 
''hanno  più  del  bisogno,  ed  alcuno  dei  figli  per  defraudare  gli  altri 
della  loro  legittima. 

Quando  il  contratto  può  sostenersi  entro  certi  limiti  deve  es- 
sere ridotto  a ciò  che  può  avere  legale  consistenza.  Ma  quando  è 
in  tutto  contrario  alla  legge  deve  essere  per  logica  necessità  dichia- 
rato inefficace.  Si  hanno  su  di  ciò  alcuni  giudicati  supremi,  che 
sono  difformi.  In  alcuno  di  essi  si  c ritenuto  che  il  vitalizio  del 
- padre  con  alcuno  dei  figli  a danno  della  legittima  degli  altri  sia  in 
tutto  nullo.  In  alcun  altro  si  è ritenuto  che  non  si  possa  domandare 
• che  la  riduzionedella  donazione  palliata  che  contiene.  Giusta  la  teo- 
rica di  Baldo  nella  legge  XVI,  ff  dejure  patronalu.  Alienalio  faci* 
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in  fraudem  legis  ipso  jure  non  valet,  lo  che  potrebbe  applicarsi 
al  caso,  perchè  si  tratta  di  defraudare  la  legge  della  legittima. 
Tuttavia  nei  casi  riferiti  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Beretta  e 
Putelli,  voi.  I,  fol.  176  e fol.  272  si  è ritenuto  dal  Senato  supremo 
di  giustizia  che  non  proceda  altra  azione  che  quella  della  riduci- 
bilità del  simulato  vitalizio,  considerandolo  nella  sua  essenza  di  pal- 
liata donazione. 

S 917. 

e, limi..  In  qual  modo  si  estinguano  le  obbligazioni  che  nascono  dai 
contraili,  sarà  determinato  in  particolare  ne’  luoghi  ove  si  tratta 
del  rispettivo  contratto  ed  in  generale  nel  capitolo  dei  modi  di 
estinguere  le  obbligazioni. 

§918. 

Tutti  i diritti  e gli  obblighi  che  nascono  dai  contratti,  passano 
agli  eredi  dei  contraenti,  a meno  che  non  siano  fondati  unica- 
mente nelle  relazioni  e qualità  personali,  o a meno  che  gli  eredi 
non  siano  dallo  stesso  contratto  o dalla  legge  eccettuati.  La  pro- 
messa non  ancora  accettata  quando  muoja  anche  una  sola  delle 
parti  durante  il  tempo  di  deliberare,  non  passa  agli  eredi  (§  862). 

Si  vedano  anche  i §§  1070,  1071  e 1074. 

§919.* 

Se  una  delle  parli  omette  intieramente  di  adempiere  il  con- 
• tratto,  o non  l' adempie  nel  tempo,  nel  luogo  e nel  modo  conve- 
nuto, l'altra  parte,  eccettuati  i casi  determinali  dalla  legge  odi 
una  riserva  espressa,  non  ha  il  diritto  di  chiedere  lo  sciogli- 
mento del  contralto,  ma  soltanto  l'esatto  adempimento  di  esso 
c !’  indennizzazione. 

Si  vedano  varie  eccezioni  nei  §§  978,-1052,1117,  1118,  1155, 
1154,  1166,  1210,  1264. 

§ 920. 

Non  possono  le  parti  neppure  di  f mutuo  consenso  recedere  da 
un  contratto  già  pienamente  eseguilo,  ma  debbono  farne  un  nuo- 
vo, che  sarà  considerato  come  un  secondo  affare. 

Per  la  natura  stessa  delle  cose,  quando  un  contratto  è già  pie- 
namente eseguito,  occorre  un  nuovo  atto  per  trasferire  la  cosa  o 
il  diritto  a chi  se  n’  era  legalmente  spogliato. 

§921. 

n.“o"^ì-  Nel  contralto  oneroso  servono  di  correspettivo  o le  cose  alle 
»”ilui*‘cose , o i fatti  (comprese  in  questi  anche  le  omissioni)  ai  falli; 
".r1  -o  finalmente  le  cose  ai  fatti , e i fatti  alle  cose  (§  864). 

Consegue  da  questo  e dal  ricordalo  § 864  che  il  correspettivo 
è un  estremo  essenziale  del  contratto  bilaterale  e oneroso,  per  cui 
una  promessa  fatta  senza  correspettivo,  e quindi  senza  causa,  non 
può  considerarsi  come  contratto,  e non  è obbligatoria,  a meno  che 
non  sia  una  donazione  che  non  si  comprende  fra  i contratti  one- 
rosi, come  non  vi  si  comprendono  il  mandalo,  il  comodato,  il  de 
posilo  e simili.  La  fìdejussione  non  è propriamente  un  contratto,  ma 
uu  modo  di  assicurare  le  obbligazioni,  ed  anch’  essa  sussiste  senza 
correspettività. 
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In  quanto  alla  rinunzia  si  veda  la  nota  al  § 551. 

§ 922. 

Se  alcuno  trasferisce  in  altri  una  cosa  a titolo  oneroso,  deve  ,.r|iiMe 
garantire  che  essa  abbia  le  qualità  espressamente  pattuite,  o che ** 
d' ordinario  si  suppongono,  e che  presti  quell'  utile  ed  uso  che  è 
consentaneo  alla  natura  dell’affare  o alla  fatta  convenzione. 

V’  è chi  opina  che  la  parola  cosa  vada  qui  presa  in  istrelto  sen- 
so, e che  in  quanto  ai  diritti  non  vi  s'intendano  compresi,  avendo 
la  loro  legislazione  a parte  nei  §§  1397,  1398  e 1399.  Peraltro 
sembra  evidente  l’ intenzione  del  legislatore  di  porre  in  questo  luogo 
le  basi  del  diritto  di  evizione  per  ogni  sorta  di  contratto,  lo  che 
non  toglie  che  in  alcune  particolari  specie  sieno  date  apposite  nor- 
me, come  ai  §§  1153,  1277  e ai  surriferiti  1397-1399. 

§923. 

In  conseguenza  chi  attribuisce  alla  cosa  quelle  qualità  che  cui  * 
' non  ha,  e che  vennero  pattuite  espressamente,  o per  la  natura  tfeG"*'" 
contratto  s’ intendono  tacitamente  dedotte  in  contralto:  chi  tace 
i difetti  o pesi  non  ordinari  di  essa;  chi  vende  una  cosa  che 
più  non  esiste,  o vende  per  sua  iena  cosa  altrui;  chi  asserisce 
falsamente  che  la  cosa  è atta  ad  un  uso  determinato,  o che  è 
esente  anche  de’  difetti  e pesi  ordinar j,  è risponsabilc  se  risulta 
il  contrario. 

Qui  è posto  in  massima  il  principio  della  risponsabilità  dei  da- 
tore della  cosa.  A quale  (ine  poi  il  ricevente  possa  far  valere  il 
suo  diritto,  se  per  la  minorazione  del  prezzo , se  per  sciogliersi 
dall' obbligazione  del  contratto,  se  per  un  intiero  soddisfacimento, 
è da  desumersi  dalla  qualità  del  difetto,  e dalla  buona  o mala  fede 
del  datore  e del  ricevente  medesimo,  e sono  da  applicarsi  le  san- 
zioni contenute  nei  §§  871  all’ 877  inclusivamente , non  che  nel 
§ 952. 

Si  da  questo  che  dal  § 366  emerge  che  la  vendita  della  cosa 
altrui  non  è nulla.  Questo  principio  era  stabilito  nella  legge  XXVIII, 
ff  de  contracnda  empi.:  Rem  alienam  dislrahere  quem  posse  nulla 
dubilatio  est : nani  cmplio  est  et  venditio:  sed  res  emptori  au- 
ferri  potcst. 

Ma  in  quanto  alla  cosa  che  più  non  esiste  non  pare  che  si 
dovesse  porre  un  tal  caso  nella  materia  dell’  evizione,  poiché  non 
può  essere  evitto  ciò  che  non  esiste,  nè  vi  si  possono  trovare  di- 
fetti. Non  può  nemmeno  ravvisarsi  in  tal  caso  alcun  contratto  man- 
cando la  cosa  (§  861),  e ciò  che  fosse  stato  pagato  come  prezzo  si 
potrebbe  ripetere  come  indebito  a termini  del  § 1431,  discendendo 
tal  rimedio  non  dal  contratto,  ma  dal  distratto.  Vedansi  le  Istitu- 
zioni di  Giustiniano,  lib.  HI,  tit.  15,§  1,  e tit.  18,  § 6,  e la  leg.  XIII, 
in  line,  (T  commodali  vel  cantra.  L’  applicazione  pratica  di  questa 
osservazione  si  è che  non  osterebbero  all’esercizio  di  tal  rimedio 
le  prescrizioni  triennali  dei  §§  933  e 1487. 

Se  taluno  vendesse  un  fondo  asserendo  che  è di  una  data  su- 
perfìcie, sarebbe  risponsabilc  quando  vi  fosse  una  differenza  nola- 
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bile,  ancorché  avesse  soggiunto  di  vendere  a corpo  e non  a misu- 
ra, sussistendo  sempre  che  avrebbe  attribuito  alla  cosa  una  qualità 
che  non  ha.  Leg.  IV,  § 1 ,Kde  ad.  empi,  et  vend.  Il  caso  del  §930 
è differente,  poiché  in  quello  si  suppone  che  manchi  qualunque 
indicazione  di  quantità.  Clic  se  l’ indicazione  della  superfìcie  fosse 
soltanto  approssimativa,  perchè  vi  si  fosse  aggiunto  1'  avverbio 
circa,  non  sarebbe  da  abbandonarsi  l’antica  regola  consuetudinaria 
clic  non  si  faccia  luogo  ad  alcun  rimedio,  quando  la  differenza 
non  superi  il  cinque  per  cento. 

Se  poi  fossero  stati  venduti  due  fondi  nello  stesso  contratto,  e 
di  uno  di  essi  si  fosse  indicata  uua  superfìcie  maggiore  e dell’  al- 
tro minore  del  vero,  il  lucro  si  compenserebbe  col  danno , e non 
si  farebbe  luogo  a risarcimento,  se  non  quando  in  complesso  vi 
fosse  una  differenza  ragguardevole.  Leg.  XL1I,  in  fine,  ff  de  acl. 
empi,  et  vend. 

§ 924. 

Se  un  animale  si  ammaino  muore  entro  venliquallr’ ore  dopo 
essere  sialo  consegnato,  si  presume  che  già  prima  della  consegna 
fosse  ammalalo. 

§ 925. 

Ila  luogo  la  stessa  presunzione  se  si  sempre  : 

1. *  Entro  olio  giorni  nei  porci  la  lebbra,  nelle  pecore  il  va- 
juolo  o la  scabbia;  oppure  entro  due  mesi  in  quesl'ullime  il  ver- 
me nel  polmone  e fegato: 

2. °  Entro  trenta  giorni  negli  animali  bovini  dopo  la  consegna 
la  malattia  gianduia-re  ; ' 

3. °  Nei  cavalli  e giumenti  entro  quindici  giorni  dopo  la  con- 
segna la  gianduia  sospetta  o il  cimurro,  la  bolsaggine;  oppure 
entro  trenta  giorni  il  capostorno  , il  mal  del  verme,  il  restio,  la 
gotta  serena  o la  luna. 

Dopo  la  parola  Drusenkrankheit,  cioè  malattia  glandulare,  v’  è 
nel  testo  so  genannle  Sliersucht,  che  vuol  diro-  così  detta  ma- 
lattia del  bestiame.  11  sostantivo  sucht  si  adopera  sempre  dai 
Tedeschi  per  indicare  una  malattia  cronica.  Il  testo  avrebbe  do- 
vuto dire  stier  Driisensuchl,  e ad  ogni  modo  nella  traduzione  si 
sarebbe  dovuto  aggiuguere  l’aggettivo  cronica.  (Zoojatria  legale 
del  D.  Giovanni  Pozzi,  fol.  121,  Milano,  1816). 

11  capostorno  è una  pazzia  per  la  quale  1’  animale  ha  gli  occhi 
stralunati,  corre,  calcitra,  urta  alla  cieca,  e non  si  piega  nè  alle 
redini,  nè  alle  minacce.  La  gotta  serena,  od  amaurosi,  è una  ce- 
cità in  cui  l’ occhio  non  sembra  punto  offeso.  Qualche  volta  l’ ani- 
male vede  alcun  poco,  o a metà,  e chiamasi  allora  amaurosi  incom- 
pleta o dimidiata.  La  luna  è una  paralisi  intermittente  dell’ occhio 
clic  produce  cecità  temporanea.  Gli  antichi  credevano  che  seguisse 
le  fasi  della  luna,  e da  ciò  ha  preso  nome. 

§ 926. 

Questa  presunzione  di  diritto  (§§  924  e 925)  giova  a quello 
cui  fu  consegnato  l’animale  allora  soltanto  che  avvisi  tosto  del 
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difetto  scoperto  chi  ali  ha  consegnato  l'animale  o chi  si  è fallo 
garante;  ovvero,  se  questi  è assente,  quando  lo  denunci  al  giu- 
dice del  luogo  od  ai  periti  dell'arte,  e ne  faccia  seguire  l’i- 
spezione. 

Tutti  i termini  qui  stabiliti  lo  sono  per  I'  effetto  d’introdurre  la 
presunzione  legale  che  1’  animale  fosse  ammalato  prima  della  con- 
segna. Ma  se  il  compratore  può  somministrare  la  prova  di  tal  fatto, 
il  suo  diritto  non  è perento,  se  non  dopo  il  termine  fissato  nel 
§ 933,  giusta  il  seguente  paragrafo  927. 

Il  vocabolo  tosto  deve  qui  intendersi  nel  senso  del  § 904,  cioè 
senz’  alcun  indugio  non  necessario. 

La  circolare  governativa  3 settembre  1841  dispone  clic  in  que- 
sti oggetti  debbano  essere  preferibilmente  impiegati  come  periti  i 
professori  delle  pubbliche  scuole  veterinarie. 

§927. 

Chi  ha  ricevuto  l'animale  e trascura  questa  cautela,  deve  pro- 
vare clic  l animale  era  già  difettoso  prima  della  conclusione  del 
contralto.  Resta  però  sempre  salvo  anche  a chi  l’ha  consegnato 
di  provare  che  il  difetto,  di  cui  si  tratta,  gli  sia  sopraggiunto 
dopo  la  consegna. 

Il  tempo  della  conclusione  del  contratto  viene  indifferentemente 
qui  posto  come  se  fosse  ([nello  della  consegna,  perchè  suol  essere 
contemporanea.  Ma  come  emerge  dal  secondo  periodo  e dal  § 924, 
il  tempo  cui  si  deve  avere  precisamente  riguardo  è quello  della 
consegna. 

§ 928. 

Se  i vizj  d’ una  cosa  siano  evidenti,  e se  i pesi  ad  essa  ine- 
renti possano  conoscersi  dai  pubblici  libri,  non  vi  ha  luogo  al- 
l’evizione, a meno  che  non  siasi  espressamente  promesso  che  la 
cosa  fosse  senza  difetti  e senza  pesi  (§  445).  Pei  debiti  ed  arre- 
trati inerenti  alla  cosa  si  deve  in  ogni  caso  prestar  l’evizione. 

La  parola  slets  del  secondo  periodo , che  corrisponde  a mai 
sempre,  e diesi  è tradotta  in  ogni  caso,  indurrebbe  a credere  che 
fosse  da  prestarsi  la  evizione  anche  in  caso  di  assunzione  del  peso 
o di  rinuncia  al  relativo  diritto,  lo  che  non  può  essere.  Si  è vo- 
luto far  intendere  che  pei  debili  ed  arretrati  inerenti  alla  cosa, 
come  sarebbero  i canoni  di  un  fondo  enlitentico,  non  ha  luogo  la 
limitazione  del  primo  periodo,  ma  che  tanto  se  si  potessero  cono- 
scere dai  pubblici  libri , quanto  se  non  si  potessero  da  quelli  co- 
noscere, se  ne  deve  prestare  I’  evizione.  Ma  prima  della  scadenza, 
e prima  di  aver  sofferto  qualche  molestia  non  potrebbe  il  com- 
pratore far  valere  alcun  diritto  per  aver  scoperta  l’esistenza  di  un 
debito  iscritto  sul  fondo  comperato,  perchè  quegli  che  ha  il  diritto 
reale  può  anche  non  esercitarlo,  onde  per  questo  solo  riguardo 
non  potevasi  per  il  diritto  romano  agire  prima  della  molestia, giu- 
sta la  legge  III,  Cod.  de  evictionibus.  Ciò  nondimeno  è invalso 
in  pratica  d’  insinuare  nei  giudizj  di  concorso  il  diritto  eventuale 
di  evizione. 
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f Ma  prima  che  al  compratore  sia  recata  molestia  da  un  terzo 
non  può  chiedere  prenotazione  per  il  risarcimento  dell’  evizione , 
ancorché  sia  dovuto  in  forza  di  patto.  Cosi  venne  deciso  dal  se- 
nato supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  nel  giornale  di  giuris- 
prudenza pratica  di  Venezia.  Tom.  2.  pag  345.  f 

Se  poi  il  compratore  per  evitare  la  subasta  pagasse  il  debito , 
avrebbe  diritto  al  risarcimento  tanto  per  questo  che  peri  §§1042 
e 1358.  Del  resto  si  veda  quanto  fu  notato  al  g 445. 

g 929. 

Chi  ha  scientemente  acquistato  una  cosa  ci  un  terzo  non  ha 
diritto  ali  evizione , come  non  lo  ha  quegli  che  vi  ha  espressa- 
mente  rinunziato. 

Chi  ha  scientemente  acquistato  una  cosa  di  un  terzo , manca 
bensì  di  azione  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  difetto  di  proprietà 
nel  datore,  ma  per  ogni  altro  riguardo  conserva  intatti  i suoi  di- 
ritti, i quali  possono  divenire  proficui,  se  il  datore  acquista  il  di- 
ritto dell’ antecedente  proprietario,  o se  questi  lascia  perimere  il 
suo  diritto  per  effetto  di  prescrizione  o di  usucapione. 

Quegli  poi  che  ha  rinunziato  espressamente  al  risarcimento 
per  l’ evizione,  perde  bensì  l’ azione  di  essere  risarcito  del  danno 
derivante  dai  difetti  della  cosa  e del  lucro  che  gli  avrebbe  dato  il 
contratto,  ma  non  s’ intende  d’  ordinario  che  abbia  rinunziato  al 
diritto  di  riavere  il  prezzo  sborsato,  se  la  cosa  gli  viene  tolta  ; a 
meno  la  convenzione  non  si  estenda  anche  a questo  effetto.  Leg.  XI 
§ 18,  ff  de  act.  empi,  et  vend. 

g 930. 

Se  le  cose  sono  consegnate  in  monte,  vale  a dire  in  quello 
stato  in  cui  si  trovano , senza  numero,  peso  e misura , chi  le  ha 
consegnale  non  è tenuto  pe  difetti  in  esse  scoperti , a meno  che 
non  manchi  la  qualità  da  lui  falsamente  promessa , o dall'  ac- 
cettante apposta  per  condizione. 

Si  vedano  i gg  923  e 871. 

g 931. 

ih'pw  pr"  Se  il  possessore  vuole  far  uso  del  suo  diritto  di  domandare 
"'-che  sia  prestata  V evizione  per  una  pretesa  mossa  da  un  terzo 
sulla  cosa,  deve  denunziare  al  suo  autore  la  lite  secondo  le  nor- 
me stabilite  dal  Regolamento  di  procedura  civile.  Omettendo  di 
farlo,  egli  non  perde  perciò  il  diritto  d'essere  tenuto  indenne  , 
ma  il  di  lui  autore  può  opporgli  tutte  le  eccezioni  non  falle 
contro  il  terzo,  e può  essere  liberato  dall' obbligo  dell’ indenni z- 
zazione  in  quanto  venga  giudicato  che  in  forza  di  quelle  ecce- 
zioni, se  fossero  stale  opportunamente  falle,  si  sarebbe  in  con- 
corso del  terzo  pronunziata  una  diversa  sentenza. 

Resta  con  ciò  in  parte  derogato  al  g 49  del  regolamento  giu- 
diziario. E poi  da  notarsi  che  ciascun  contraente  può  rivolgersi 
contro  il  suo  immediato  autore,  non  contro  un  altro  precedente 
col  quale  non  ha  alcun  rapporto  di  diritto,  a meno  che  non  sia  stato 
dal  suo  datore  investito  in  tutte  le  di  lui  ragioni,  come  si  suole 
stipulare  in  ogni  accurata  scrittura. 
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Tanto  in  questo  come  nei  successivi  paragrafi  la  parola  Gewàhr- 
leistung  non  è esattamente  tradotta  col  semplice  vocabolo  di  evi- 
zione, mentre  vuol  dire  prestazione  di  garanzia.  La  parola  evi- 
zione, che  procede  dal  latino  evincere,  sinonimo  di  vincere,  per 
sè  medesima  significa  il  fatto  dell’ esser  vinto  e superato  in  giu- 
dizio da  una  pretensione  altrui.  = Evincere  est  aliquid  evincendo 
auferre.  = Ma  non  si  può  usarla  con  proprietà  per  indicare  la  pre- 
stazione del  risarcimento  dovuto  per  tali  cause  , confondendo  il 
danno  sofferto  col  diritto  di  risarcimento. 

È poi  anche  da  osservarsi  che  secando  il  rigore  del  linguaggio 
legale  la  parola  evizione  , è propriamente  relativa  al  danno  che 
soffre  1’  acquirente  per  le  pretensioni  di  un  terzo  sulla  cosa,  e che 
non  si  addice  ai  casi  dei  vizii  inerenti  alla  cosa  acquistata.  Dall’e- 
vizione propriamente  delta  deriva  l’azione  di  essere  tenuto  risar- 
cito del  danno  che  si  soffre  per  l’ inadempimento  del  contratto, 
come  risulta  da  questo  § 931.  Ma  dai  vizii  inerenti  alla  cosa  di- 
scendono, a seconda  dei  casi,  due  diverse  azioni,  cioè  quella  della 
redibitoria  diretta  a stornare  il  contratto,  e quella  del  quanto  meno 
diretta  a diminuire  proporzionatamente  il  prezzo,  giusta  il  §“,952. 

Il  testo  originale,  usando  l’espressione  generica  di  prestazione  di 
garanzia,  che  conviene  a tutte  e tre  le  sovraccennate  azioni,  ha 
schivato  ogni  confusione,  ed  è sfuggito  a qualunque  censura. 

-J-  L’obbligo  di  restituire  il  prezzo  in  caso  di  evizione  sta  fermo 
anche  ad  onta  di  un  patto  contrario,  quando  non  sia  giustificato 
da  qualche  corrcspettività.  Leg.  XI,  § 18.  ff  de  actionib.  empii  et 
venditi.  — Et  si  aperte  in  vendi  tione  comprehendalur , ìiihil 
evictionis  nomine  prcestatum  iri,  predimi  quidem  deberi,  re  evi- 
cta,  ulilitatem  non  deberi,  -f- 

§952. 

Se  il  difetto  che  dà  luoqo  all’  evizione  è di  tale  natura  che  '* 1 
non  possa  più  togliersi,  e che  impedisca  l’uso  ordinario  della 
cosa,  la  parte  danneggiala  può  chiedere  l’intera  rescissione 
del  contratto.  Ma  se  ciò  che  manca,  per  esempio,  in  peso  o in 
misura , può  essere  supplito,  deve  limitarsi  l'azione  a chiederne 
il  supplemento.  Nell’  uno  e nell’  altro  caso  può  domandarsi  il 
risarcimento  del  danno  ulteriore,  e se  l’  altra  parte  avesse  agito 
di  mala  fede , anche  del  lucro  cessante. 

Se  in  un  fondo  comperatosi  scoprisse  una  servitù  non  manifestata, 
si  farebbe  luogo  a ripetere  in  via  estimatoria  quel  tanto  meno  che 
si  sarebbe  dato  di  prezzo,  se  la  servitù  fosse  stata  conosciuta. 

Leg.  LXI,  ff  de  wdililio  ediclo,  de  redhibil.  et  guani,  minor.  E ciò 
ancorché  il  venditore  avesse  cercato  di  esimersi  dalla  indennizza- 
/ione,  usando  qualche  equivoca  espressione  generale.  Legge  LXIX, 

§ 5,  ff  de  evictionib. 

S’intende  da  sè  che  non  si  fa  luogo  ad  alcun  risarcimento, 
quando  1’  evizione  nasce  da  causa  posteriore  alla  vendila  (legge  III, 
ff  codem),  quando  l’ evizione  deriva  da  colpa  del  compratore  (Leg. 

LXVI,  ff  eodem),  e quando  è compito  il  tempo  dell’usucapione 
(Leg.  HV,  ff  codem). 
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■f  Intorno  all’  evizione  si  hanno  ad  avere  presenti  le  seguenti 
_ norme:  < 

1 . “  Clic  di  regola  l’ azione  per  il  risarcimento  non  ha  luogo,  se 
non  dopo  seguita  l’evizione.  Leg.  Ili,  Cod.  de  eviclionib.,  Leg.  LVI1, 
ff  eodem;  Mangil,  de  eviclionib.  Qunesl.  8,  u.  1. 

2. *  Clie  il  molestato  non  può  rivolgersi  se  non  contro  il  suo  da- 
tore, a meno  che  non  gli  sieno  state  cedute  le  azioni  a tal  uopo. 
Leg.  LIX,  ff  de  evictiunibus. 

3. "  Che  l'azione  di  essere  mantenuto  nel  pacifico  possesso  è 
la  principale,  ed  è indivisibile,  e quindi  può  esercitarsi  solidaria- 
mentc  contro  gli  eredi  del  datore.  L’azione  poi  per  la  restituzione 
del  prezzo  , e rifusione  dei  danni  è subalterna , e divisibile  per 
sua  natura,  e quindi  non  importa  solidarietà. 

4. “  Che  in  materia  di  redibitoria  in  causa  dei  vizii  della  cosa, 
non  fa  differenza  che  sia  causata  piuttosto  da  ignoranza  che  da 
malizia.  Leg.  1,  § 2,  ff  de  cedìlilio  ediclo. 

5. °  Che  avvenuta  la  redibitoria,  tutte  le  cose  tornano  nel  me- 
desimo stato,  come  se  non  vi  fosse  stata  vendita  alcuna.  Leg.  LX, 
ff  de'cedilitio  ediclo. 

6. °  Che  trattandosi  di  animali  appajati  la  redibitoria  di  uno  di 
essi  importa  anche  quella  dell'altro.  Leg.  XXXIII,  § ult.,  S de  cedi- 
lilio  ediclo. 

7°  Che  il  tempo  dell’esercizio  della  redibitoria  decorre  dal 
giorno  della  vendita  Leg.  XIX  § ult.,  ff  de.  cedi  litio  ediclo.  -J- 

§933. 

mi;.»,  Chi  vuol  domandare  l’  evizione,  deve  far  valere  il  suo  diritto 
au£in  tn‘  unni , se  trattisi  di  beni  stabili , ed  in  sei  mesi , se  di  cose 
mobili , altrimenti  il  suo  diritto  è estinto. 

Come  si  è qui  sopra  osservato  domandare  V evizione  vorrebbe 
propriamente  dire  cercare  di  essere  spogliato  o danneggiato  nella 
cosa  posseduta.  Domandare  die  Geivàhrleislung , come  si  è scritto 
nell’originale,  vuol  dire  domandare  la  prestazione  della  garanzia. 

Sì  in  questo  come  in  altri  casi  il  Codice  non  esprime  da  qual 
giorno  abbia  a cominciare  a decorrere  la  prescrizione.  V è chi 
opide  che  non  decorra  se  non  dal  tempo  in  cui  si  è reso  noto  il 
difetto,  c ciò  in  tutti  i casi  indistintamente.  Questa  opinione  (sarebbe 
appoggiata  al  principio  che  non  decorre  prescrizione  contro  chi 
non  può  agire,  esseudo  l’ignoranza  di  ostacolo  all’esercizio  dell’a- 
zione. Ma  in  questa  guisa  si  potrebbe  chiedere  la  prestazione  del 
risarcimento  per  l'evizione  anche  dopo  20  o 50  anni,  negando 
semplicemente  di  avere  prima  d’ allora  acquistato  cognizione  del 
difetto,  e tal  massima  sovvertirebbe  quasi  il  principio  fondamentale 
delle  prescrizioni,  le  quali  sono  introdotte  per  porre  un  fine  al- 
l’incertezza dei  possessi  e freno  alle  liti:  Bono  publico  usucapio 
introdurla  est,  ne  scilicel  quarundem  rcrum  din  et  fere  semper 
incerta  dominia  essent.  Leg.  I,  ff  de  usucapionib .:  Ut  ali  qui  a li- 
tium  finis  esset.  Leg.  ult.,  ff  prò  suo.  È quindi  più  plausibile  l’o- 
pinione di  quelli  che  distinguono  il  caso  in  cui  il  difetto  sia  ine- 
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rcnte  alla  cosa  da  quello  in  cui  l’ evizione  proceda  dalla  pretensione 
di  un  terzo.  Nel  primo  caso  il  termine  deve  decorrere  dalla  con- 
segna della  cosa,  perchè  chi  la  possiede  ha  da  quel  giorno  lutto 
1’  agio  di  esaminarla  e di  riconoscerne  tutte  le  condizioni.  Nel  secondo 
caso  il  termine  decorre  dal  giorno  in  cui  la  pretensione  altrui  fu 

r iodata  a cognizione  di  quegli  che  ha  diritto  al  risarcimento  per 
’ evizione.  Che  se  questa  molestia  insorge  dopo  compita  la  pre- 
scrizione ordinaria  a favore  del  datore,  è obbligo  del' possessore  di 
difendersi  con  quel  mezzo,  e anche  il  suo  datore,  cui  deve  essere 
denunciata  la  lite,  può  far  valere  questa  medesima  eccezione. 

§ 954. 

Se  nei  contratti  bilaterali  una  delle  parli  non  ha  nemmeno menB/"£ 
ricevuto  la  metà  di  ciò  che  diede  all'  altra,  secondo  il  valore 
dinario , la  legge  accorda  alla  parte  lesa  il  diritto  di  demandare 
la  rescissione  del  contratto , e che  le  cose  siano  restituite  nel 
pristino  stato.  Ma  è libero  all’altra  parte  il  far  sussistere  il  con- 
tratto mediante  il  supplimento  di  ciò  che  manca  all’  ordinario 
valore.  La  mancanza  di  proporzione  del  valore  si  calcola  in  re- 
lazione al  tempo  del  conchiuso  contratto. 

In  quauto  alle  ipoteche  che  fossero  state  acconsentile  dal  com- 
pratore prima  dalla  rescissione  si  veda  quanto  si  è notato  al  § 468. 

Il  Codice  Napoleone  all' art.  1685  ricusa  al  compratore  il  ri- 
medio della  rescissione  a titolo  di  lesione.  Eppure  una  vendita  a 
prezzo  eccessivo  può  bene  spesso  palliare  un’  iniquità  usuraria.  È 
vero  che  nel  sistema  delle  leggi  francesi  è più  lata  la  sfera  dei 
mezzi  alti  a provare  la  simulazione.  Ma  tuttavia  il  pericolo  di  sopra 
accennalo  sussiste,  e d’altronde  non  v’è  in  massima  ragione  al- 
cuna per  non  mettere  il  compratore  in  pari  condizione  col  venditore. 

Dando  il  supplemento  di  ciò  clic  manca  all’  ordinario  valore,  pare 
che  il  compratore  dovesse  per  equità  aggiugnervi  l’ interesse  legale 
dal  giorno  clic  egli  entrò  nel  godimento  della  cosa  acquistata,  es- 
sendo ciò  un  legittimo  accessorio  e un  correspellivo  del  godimento. 

Leg.  XIII,  | 20,  (F  de  action,  empi,  et  vend. 

Aprendosi  il  giudizio  di  concorso  sui  beni  di  quello  che  ha  di- 
ritto di  far  rescindere  un  contratto  per  titolo  di  lesione,  la  massa 
concorsuale  può  far  valere  essa  tale  diritto.  Salgad.,  Labyrint. 
creditor,  pari.  IV,  cap.  1,  £ 2,  n.  1 et  2.  Zanchius,  de  Iasione, 
pari.  I,  cap.  4,  n.  53  ad  55.  Ma  anche  in  odio  di  un  debitore  non 
decotto  si  potrebbe  far  pignorare  il  diritto  di  rescissione  , massi- 
mente  quando  si  potesse  congetturare  che  avesse  venduto  a vii 
prezzo  per  defraudare  i creditori.  Salgad.,  Labyrint.  creditor., 
part.  Ili,  cap.  10,  n.  6.  Zanchius,  de  Iasione,  part.  I,  cap.  4, 
n.  41  et  42. 

§ 955. 

Questo  rimedio  di  diritto  non  ha  luogo  se  taluno  vi  abbiti 
espressamente  rinunziato,  o abbia  dichiaralo  di  ricevere  la  cosa  w 
per  un  prezzo  straordinario  a cagion  d una  particolare  affezio- 
ne ; se,  conoscendo  il  vero  prezzo,  abbia  acconsentito  ciò  non 
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ostante  in  un  prezzo  fuori  di  proporzione  ; se  dai  rapporti  per- 
sonali si  debba  presumere  che  siasi  voluto  fare  un  contratto  mi- 
sto a titolo  oneroso  e lucrativo  ; se  il  vero  prezzo  non  possa  più 
riconoscersi  ; finalmente  se  la  cosa  sia  stata  venduta  dal  giudice 
all'asta. 

Il  rimedio  della  rescissione  ha  Juogo  nelle  vendite  fiscali,  giusta 
il  § 73  della  sovrana  patente  18  aprile  1816. 

§ 956. 

La  convenzione  di  voler  solo  in  avvenire  conchiudere  un  con- 
tratto  è obbligatoria  allora  soltanto  quando  siasi  stabilito  tanto 
il  tempo  di  conchiuderla , quanto  i punti  essenziali  di  esso,  ed 
inoltre  non,  siansi  nel  frattempo  cambiale  le.  circostanze  in  guisa 
che  venga  a mancare  il  fine  o espressamente  i determinato  o ap- 
parente dalle  circostanze,  oppure  cessi  la  fiducia  dell’ima  o del- 
l’ altra  ptufte.  In  generale  i adempimento  di  queste  promesse 
deve  domandarsi  al  più  lardi  entro  un  anno  dopo  il  termine 
convenuto  ; altrimenti  è estinto  il  diritto. 

In  quanto  ai  punti  meno  essenziali  del  contratto  che  non  fossero 
stati  convenuti,  e sui  quali  i contraenti  non  potessero  accordarsi, 
avrebbero  questi  ad  essere  stabiliti  dal  giudice,  analogamente  al 
disposto  nel  % 904. 

• §937. 

Se  si  rinunzia  generalmente  ed  indeterminatamente  alle  ecce- 
zioni  contro  la  validità  del  contralto,  tale  rinunzia  non  produce 
vcrun  effetto. 

La  notificazione  governativa  8 novembre  1819  dichiara  che  non 
possa  aver  luogo  in  nessun  contralto  erariale  di  vendita  od  appalto 
di  beni,  proventi  o somministrazioni,  la  rinunzia  al  diritto  di  pre- 
valersi dei  rimedj  legali  avanti  le  competenti  giudicature. 

CAPITOLO  DECIMOTTAYO 

Delle  donazioni. 

§ 958. 

ii  contralto  con  cui  si  trasferisce  in  altri  una  cosa  gratuita- 
mente si  chiama  donazione. 

La  donazione  acquista  la  natura  di  contratto  unilaterale  mediante 
l’accettazione  (§  864),  che  può  essere  anche  verbale,  ed  anche  tacila 
a senso  del  § 865.  Quindi  fra  più  donatarj  non  può  aver  luogo  il 
diritto  di  accrescimento , perchè  ciò  che  non  viene  da  alcuno  di 
essi  accettato  rimane  al  donante. 

Era  invalsa  nel  gius  comune  la  massima  che  le  offerte  votive 
fatte  ai  tempj  e al  donazioni  fatte  ai  poveri  valessero  senza  accet- 
tazione, e fossero  quindi  irretratlabili.  Tiraquel,  de  privileg.  piai 
causce,  privileg.  115,  in  fine;  Montica,  de  tacil.  et  amb.  Lib.  13, 
tit.  6,  n.  5.  Tai  massima  potrebbe  ancora  essere  sostenuta,  perchè 
in  quanto  alle  offerte  votive  l’accettazione  è impossibile,  ed  in 
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quanto  alle  largizioni  fatte  ai  poveri  l’acccttazione  dei  pii  istituti 
deve  essere  presunta,  non  avendo  essi  facoltà  di  ricusare.  La  con- 
seguenza pratica  sarebbe  che  appeso  il  voto,  e promessa  la  dona-  . 
zione  ai  poveri  non  vi  fosse  più  luogo  a pentimento , come  per  le 
leggi  civili  si  potrebbe  credere. 

Era  anche  nel  gius  comune  invalsa  la  massima,  che  sì  le  dona- 
zioni, come  le  altre  stipulazioni  fossero  validamente  accettate  dal 
Notajo,  come  pubblico  servo,  essendo  per  ciò  ad  esso  state  appli- 
cate le  sanzioni  della  legge  II,  § rem.  pup.  salv.  fare,  della  legge 
XVIII , § de  adupt.,  e delle  Inslilut.  Justin. , eodem,  § 5.  Ma  al 
giorno  d’oggi  ciò  non  reggerebbe. 

La  parola  cosa  èqui  posta  in  un  senso  generale, e comprende  an- 
che i diritti  dei  quali  si  può  far  donazione,  giusta  i SS  1581  c 1307. 

Si  può  far  donazione  ad  una  persona  vivente  dell’  usufrutto  di 
alcuni  beni,  e ai  figli  nati  e nascituri  di  lui  o di  un  altro  della  nuda 
proprietà.  In  tal  caso  pei  nati  minorenni  può  accettare  il  padre  ri- 
spettivo: ma  pei  nascituri  pare  indispensabile  la  nomina  di  un 
curatore  giudiziale,  a senso  dei  §§  22  e 274,  perchè  accetti  in 
loro  vece. 

§939. 

Quegli  che  rinunzia  ad-  un  diritto  o sperato,  o già  verificatosi,  m qu.ni» 
o dubbio,  senza  cederlo  formalmente  ad  un  altro,  u senza  farne',"* ”"3"",- 
alla  parte  obbligata  che  vi  acconsente  la  remissione,  non  deve'°ma%,'i°’ 
ritenersi  per  dinante. 

Vedasi  la  nota  al  § 531,  e vedansi  i §§  538  c 1444. 

La  legge  ritiene  che  quando  la  rinunzia  è fatta  in  via  estintiva, 
senza  traslazione  e senza  remissione  convenzionale,  non  si  verifichi 
una  donazione,  sebbene  liberando  un  terzo  dal  suo  obbligo  senza 
richiedere  nulla  da  lui,  si  eserciti  effettivamente  un  atto  di  libera- 
lità. Ma  quando  il  diritto  a cui  si  rinunzia,  si  trasferisce  in  altri,  o 
quando  la  remissione  si  opera  in  via  di  stipulazione  accettala,  la 
legge  vi  ravvisa  i caratteri  della  donazione.  Questo  criterio  e non 
altro  si  avrà  a consultare  per  gli  effetti  della  rivocazione  e per 
ogni  altro  effetto  legale,  quantunque  la  distinzione  non  abbia  una 
base  sicura  m ll’intrinseca  natura  delle  cose. 

§ 9*°- 

Non  si  muta  l’essenza  della  donazione  se  questa  sia  fatta 
per  riconoscenza,  o in  contemplazione  de’ meriti  del  donatario, 
per  ispcciale  rimunerazione,  purché  non  covìpelcsse  già  preceden- 
temente un’azione  al  donatario. 

Nè  di  regola  si  bada  per  la  validità  delle  donazioni  consumate 
da  qual  causa  proceda  l’affezione.  Leg.  V,  ff  de  donalionib. 

. §941. 

Se  al  donatario  competeva  un’azione  alla  rimunerazione  o per 
essere  già  convenuta  fra  le  parti,  o determinata  dalla  legge,  l'atto 
cessa  di  essere  donazione,  e deve  ritenersi  per  un  contratto  oneroso. 

§ 942. 

Se  le  donazioni  furono  concertate  preventivamente , in  modo 
che  anche  al  donante  si  doni  reciprocamente  qualche  cosa,  non 
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liavvi  vera  donazione  riguardo  alla  totalità,  ma  soltanto  riguar- 
do al  valore  eccedente ..  : .■  > 

§ 945. 

Form,  jm  j)a  un  co}ìirutto  di  donazione  fatto  soltanto  verbalmente  c 
hì  senza  la  tradizione  effettiva  non  nasce  un’azione  al  donatario. 
Questo  diritto  dev’essere  fondalo  in  un  documento  scritto. 

Per  effettiva  non  bisogna  intendere  corporale,  ma  bensì  bisogna 
intendere  consumata  od  operata.  Altrimenti  non  potrebbe  l'arsi  do- 
nazione di  cose  die  non  ammettono  materiale  tradizione,  o per  le 
quali  ha  luogo  la  simbolica,  come  ai  §§  427  e 428.  L’accettazione 
non  è prescritta  esplicitamente  se  non  nel  caso  di  donazione  clic 
debba  aver  effetto  dopo  la  morte  del  donante,  giusta  il  § 950,  ma 
essendo  la  donazione  un  contratto,  la  necessità  dell’  accettazione 
risulta  dal  | 861. 

La  tradizione  non  è dell’  essenza  della  donazione,  e la  senapi  ce 
promessa  scritta  produce  il  suo  effetto  dietro  l’acceUazmne,  come 
dice  la  legge  XXXV,  § 5,  Cod.  de  donai.:  nec  confrmetur  ex  tradi- 
lione  donatio. 

Effettuata  però  la  tradizione,  la  cosa  donala  diviene  sua  propria 
del  donatario,  e quindi  vanno  a suo  comodo  ed  incomodo  tutti 
gli  aumenti  e decrementi  della  medesima.  Ma  in  qualunque  caso  di 
restituzione  per  le  cause  ammesse  nei  susseguenti  paragrafi,  ei 
non  potrebbe  pretendere  di  trattenere  ciò  che  si  fosse  accresciuto 
alla  cosa  per  accessione  o per  naturale  incremento,  non  potendo 
essere  trattato  con  maggior  favore  di  un  possessore  di  buona  fede. 

§ 944. 

^ proprietario  assolu  to,  osservale  le  prescrizioni  di  legge,  può 
anche  donare  tulli  i suoi  beni  presenti.  Ma  il  patto  in  di  cui  forza 
si  donano  i beni  futuri,  sussiste  soltanto  in  quanto  non  ecceda  la 
metà  di  questi  beni. 

Il  patto  successorio  fra  i conjugi  può  estendersi  fino,  ai  tre  quarti 
della  sostanza  futura,  sotto  le  limitazioni  del  § 1255.  Intendono 

10  Zeiiler  ed  il  Nippel  che  le  parole  osservate  le  prescrizioni  di 
legge  si  riferiscano  alle  restrizioni  contenute  nei  §§  950,  951  e 
953.  Ma  si  osserva  in  contrario,  1 .°  che  in  quei  casi  non  v’è  modo 
alcuno  per  donare  validamente  tutti  i beni,  mentre  qui  si  tratte- 
rebbe di  prescrizioni,  osservate  le  quali,  la  donazione  di  tutti  i 
beni  presenti  sarebbe  possibile  ; 2.”  che  sarebbe  stato  superfluo 
l’anticipare  una  nozione  astratta  di  quelle  limitazioni  che  a suo 
luogo  vengono  esplicitamente  collocale;  5.°  che  i §§  950,  951  e 
955  concernono  più  direttamente  il  caso  di  donazione  fatta  che  di 
quella  da  farsi;  4.’  che  le  parole  osservale  le  prescrizioni  della 
legge  sono  affatto  improprie  per  indicare  una  restrizione,  ed  hanno 

11  naturale  senso  d’indicare  le  modalità  da  osservarsi.  Perciò  pare 
più  plausibile  l’opinii.ne  del  Winiwarlcr  che  queste  parole  si  sieno 
per  equivoco  trasfuse  in  questo  paragrafo  dal  Codice  di  Galizia , 
ove  avevano  un  senso  positivo , poiché  si  estendeva  in  esso  la 
disposizione  anche  alle  donazioni  che  devono  avere  effetto  dopo 
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morie,  e che  richiedono  alcune  determinale  solennità,  come  si  vede 
al  § 95G. 

Si  noti  poi  che  nel  testo  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  pe- 
riodo si  ha  il  sostantivo  Vermógen,  cioè  sostanza,  invece  di  beni: 
e perciò  è fuori  di  dubbio  che  fatta  la  donazione  di  un  determi- 
nato bene  futuro  può  il  donatore  ripeterlo  per  intiero  dal  donante 
quando  ne  faccia  l'acquisto;  ma  essendo  possibile  che  conseguisca 
per  tal  modo  oltre  la  metà  della  sostanza  futura,  sarà  salvo  agli 
eredi  del  donante  di  fare  in  tal  caso  ridurre  la  donazione  alla  sola 
metà  di  tutta  la  sostanza  acquistata  dopo  la  donazione. 

§ 945. 

Chi  scientemente  dona  una  cosa  altrui,  e tace  al  donatario  que- 
sta  circostanza,  è risponsabile  delle  conseguenze  di  danno.  à.  nVo»-' 

Qui  non  si  tratta  del  risarcimento  per  l’evizione,  il  quale  è esclusogli'  •“ 
per  il  § 922.  Quindi  il  donante  non  ha  l’obbligo  di  risarcire  il  do-"“  °°a“ 
natario  del  valore  della  cosa  donata,  ma  unicamente  di  risarcirlo 
del  danno  che  ha  sofferto  in  causa  della  donazione,  come  se  avesse 
fatte  nella  cosa  donata  delle  spese  che  non  potesse  ripetere  dal 
vero  proprietario,  o se  credendo  di  potersi  valere  della  cosa  do- 
nala avesse  perduta  una  buona  occasione  per  comperarsene  una 
simile. 

Per  analogia  di  quanto  è disposto  nel  § 5GG  è da  ritenersi  clic 
il  donante  della  cosa  altrui,  sene  diviene  in  seguito  proprietario, 
deve  consegnarla  al  donatario. 

§ 946. 

/ contratti  di  donazione  sono  di  regola  irrevocabili. 

Si  trovano  diverse  limitazioni  a questo  principio  nei  paragraiìdona*iooi 
susseguenti  ed  anche  nel  § 1 247  per  le  cose  donale  in  contempla- 
zione di  un  futuro  matrimonio  che  non  sia  seguito. 

§ 947. 

Se  il  donante  in  seguilo  cade  in  tale  indigenza,  per  cui  man-’, 
chi  dei  necessari  mezzi  di  sussistenza,  ha  diritto  in  quanto  esiJil'°“- 
sta  la  cosa  donata  o il  suo  valore,  ed  in  quanto  gli  manchi  il 
necessario  mantenimento  di  esigere  ogni  anno  dal  donatario  gl’in- 
teressi legali  dell’ importo  donalo,  a meno  che  lo  stesso  donata- 
rio non  si  trovi  egli  pure  in  eguale  indigenza.  Fra  molli  dona- 
tarj  l’anteriore  di  tempo  è soltanto  obbligato  in  quanto  non  basti 
al  mantenimento  del  donante,  ciò  che  debbono  contribuire  i do- 
natari a lui  posteriori. 

Se  il  donante  rinunciasse  auticipatamente  al  diritto  di  manteni- 
mento accordatogli  da  questo  paragrafo  sembrerebbe  a prima  vista 
che  ciò  fosse  contrario  ai  buoni  costumi;  ma  pure  non  si  saprebbe 
a qual  sanzione  di  legge  appoggiare  la  relativa  nullità,  se  non  si 
facesse  valere  la  massima  introdotta  dai  glossatori  nel  gius  comune 
fondata  nel  motivo  astratto  che  con  tal  rinuncia  si  defrauderebbe 
la  legge.  Vedasi  il  Sordi  nel  Trattalo  degli  alimenti,  tit.  Vili, 
privileg.  LVI,  n.  19. 

Pretende  qualche  commentatore  che  gli  interessi  di  cui  qui  si 
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tratta,  tenendo  luogo  di  alimenti,  debbano  essere  corrisposti  anti- 
cipatamente almeno  di  mese  in  mese,  a seconda  del  § 1418.  Ma 
sebbene  ciò  potesse  anche  ordinarsi  dal  giudice  per  equità , non 

fiuò  dissimularsi  die  ciò  sarebbe  se  non  contro , almeno  oltre  la 
egge- 

La  condizione  che  esista  il  valore  della  cosa  donata  si  verifica 
tutte  le  volte  che  il  donatario  conserva  una  sostanza  corrispon- 
dente, e non  può  essere  necessario  che  si  provi  che  egli  abbia 
identicamente  il  ricavo  di  quella.  Altrimenti  dipenderebbe  sempre 
dall’arbitrio  del  donatario  il  rendere  vano  questo  rimedio  di  legge, 
erogando  il  ricavo  della  cosa  donata  nei  suoi  bisogni.  D’altronde 
la  consunzione  della  cosa  e del  suo  valore  è un  fatto  che  deve  es- 
sere provato  dal  donatario  che  lo  espone  in  via  di  eccezione  per 
negarne  gli  interessi,  e non  si  potrebbe  dire  che  avesse  soddisfatto 
a tal  prova,  mostrando  la  conversione  del  prezzo  in  altro  acquisto. 
Che  se  anche  avesse  speso  il  prezzo  conseguito  senza  nulla  acqui- 
stare, avrebbe  pure  con  ciò  evitato  di  alienare  le  cose  proprie.  E 
quindi  sarebbe  giusto  che  dovesse  ciò  nondimeno  corrispondere 
gli  interessi  al  donante  indigente. 

Nei  §§  949  e 954  si  dispone  esplicitamente  che  l’azione  del  do- 
nante è esercibile  anche  contro  gli  eredi  del  donatario , e qui  noi 
si  dice.  Ma  vi  sono  ragioni  particolari  per  le  quali  l' obbligo  degli 
eredi  si  doveva  in  quei  casi  menzionare,  e quindi  non  se  ne  può 
dedurre  un  argomento  valevole  per  sostenere  un’  esclusione  che  sa- 
rebbe contraria  al  principio  generale,  secondo  il  quale  tutte  le  ob- 
bligazioni passano  agli  eredi,  come  anche  all’  equità,  supponendosi 
sempre  che  esista  nell’ asse  ereditato  la  cosa  donata  o il  suo  valore. 

In  quanto  poi  in  fine  di  questo  paragrafo  si  dice  che  debbono 
contribuire  i donalarj  posteriori,  non  bisogna  intendere  che  con- 
tribuiscano prò  rata,  poiché  ognuno  di  essi  è anteriore  relativa- 
mente a quello  che  viene  dopo,  e si  tratta  di  una  specie  di  resti- 
tuzione che  deve  farsi  prima  dall'  ultimo  donatario , poscia  dal 
penultimo,  e così  di  seguito  finché  basti. 

§ 948. 

Am)  la  donazione  rivocarsi  se  il  donatario  sì  renda  colpevole 
••  di  grave  ingratitudine  verso  il  suo  benefattore.  Per  grave  ingra- 
titudine s’intende  un'offesa  tale  nel  corpo,  nell’  onore,  nella  li- 
bertà o nelle  sostanze,  per  la  quale  si  possa  d’  ufficio  o sopra 
istanza  della  parte  offesa  procedere  contro  il  donatario  secondo 
le  leggi  penali. 

Fra  le  leggi  penali  si  comprendono  anche  quelle  che  ragguardano 
le  gravi  trasgressioni  di  polizia,  e quando  il  codice  vuol  che  si 
tratti  propriamente  di  un  delitto  lo  accenna  espressamente. 

A differenza  del  § 540  qui  non  si  contemplano  le  offese  recate 
ai  congiunti  del  donante,  e quindi  non  si  potrebbero  far  valere  come' 
titolo  di  revocazione.  Non  si  parla  tampoco  di  attentato,  ma  da  che 
per  questo  si  può  procedere  secondo  le  leggi  penali,  e si  fa  1 tiogo 
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al  castigo,  è del  tutto  razionale  l’ interpretazione  che  aneli'  esso,  nei 
terniini  in  cui  è punibile,  dia  motivo  per  rivocare  la  donazione. 

Che  al  diritto  nascente  da  questo  paragrafo  si  possa  espressa- 
mente  o tacitamente  rinunciare  dopo  l’offesa,  è chiaro  per  sé 
stesso,  e risulta  anche  dai  gg  863  e 1847.  Si  dubita  per  altro  se 
sia  valido  il  patto  con  cui  vi  si  rinunciasse  nell’  alto  stesso  della 
donazione.  Sembra  che  un  tal  patto  ripugni  alla  buona  morale , 
poiché  apre  1’  adito  alla  ingratitudine  e alla  perversità.  E d’  al- 
tronde un  tal  patto  intrinsecamente  importerebbe  la  rinuncia  alla  ripa- 
razione di  un  dolo  futuro,  e urlerebbe  contro  il  principio  generale 
stabilito  nella  legge  XXVII,  § 3,  ff  de  paclis,  già  riferita  al  § 879. 

Secondo  l’ articolo  939  del  Codice  francese  le  donazioni  a con- 
templazione di  matrimonio  non  sono  rivocabili  per  titolo  d’ ingra-  " 
titudine.  Ciò  era  conforme  alla  dottrina  invalsa  che  in  generale  le 
donazioni  ob  causarti  non  fossero  rivocabili  per  ingratitudine.  Ma 
il  silenzio  del  Codice  austriaco  sembra  clic  non  permetta  di  adot- 
tare questa  limitazione. 

Il  diritto  di  rivocare  la  donazione  non  va  soggetto  a prescrizione 
se  non  a contare  dal  giorno  della  commessa  ingratitudine. 

È poi  da  avvertirsi  che  la  donazione  fatta  colla  tradizione  effettiva 
trasferisce  la  cosa  nel  donatario  a termini  dei  gg  938  e 943,  e che  per 
gli  effetti  della  rivocazione  non  è accordato  alcun  diritto  reale.  Perciò 
le  vendite  e le  ipoteche  acconsentite  dal  donatario  non  possono  es- 
sere infirmate,  lo  che  anche  risulta  virtualmente  dal  § 932,  in  cui 
si  suppone  che  il  donatario  possa  avere  validamente  venduto  la  cosa 
donatagli.  Si  veda  anche  la  legge  VII,  Cod.  de  revocand.  donai. 

g 949. 

Ifi  tigrati  Indine  fa  sì  clic  il  donatario  ingrato  debba  per  quanto 
alla  sua  persona  considerarsi  come  un  possessore  di  mala  fede, 
ed  anche  gli  eredi  del  donante  offeso , se  non  abbia  questi  per- 
donata l'ingratitudine,  e in  quanto  rimanga  qualche  cosa  in  na- 
tura o in  valore  di  ciò  che  fu  donato,  abbiano  il  diritto  all’a- 
zione diretta  a rivocare  la  donazione  anche  contro  gli  eredi  del 
donatario  ingrato. 

Non  essendo  gli  eredi  d’ ordinario  risponsabili  per  i delitti  e le 
gravi  trasgressioni  dei  loro  autori,  nemmeno  in  quanto  alle  multe, 
era  necessario  lo  spiegare  che  in  questo  caso  per  l’interesse  del 
donante  e dei  suoi  eredi  1’  azione  può  esercitarsi  anche  contro  gli 
eredi  del  donatario. 

§ 930. 

Chi  è obbligalo  a somministrare  ad  un  altro  il  mantenimento  ».  rr 
non  può  pregiudicare  al  diritto  di  questo  con  una  donazione  fallao^ìti'f^ 
al  terzo.  Chi  è per  tal  maniera  pregiudicalo  ha  il  diritto  di  con-™»*»."' 
venire  il  donatario,  perchè  supplisca  a ciò  che  il  donante  non  è 
ùip  in  grado  di  somministrargli.  Essendovi  più  donatarj,  si  os- 
serva la  regola  stabilita  nel  g 947. 

^ . S9S1- 

Quegli  che  al  tempo  della  donazione  ha  discendenti,  ai  quali 
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è dovuta  la  legittima,  non  può  in  loro  pregiudizio  fare  una  do- 
nazione che  ecceda  la  metà  della  sua  sostanza.  Seha  sorpassato 
questa  misura,  e se  i discendenti  dopo  la  di  lui  morte  possono 
provare  che  la  di  lui  eredità  netta  è minore  della  metà  della 
sostanza  che  aveva  al  tempo  della  donazione,  possono  ripetere 
in  proporzione  dal  donatario  la  parte  da  lui  ricevuta  contro  la 
disposizione  di  legge. 

Sebbene  gli  ascendenti  abbiano  aneli'  essi  diritto  alla  legittima, 
pure  qui  non  sono  contemplati.  E sebbene  ciò  possa  sembrare 
poco  conseguente,  pure  il  chiaro  senso  della  legge  non  lascia  luogo 
ad  alcuna  interpretazione. 

1 discendenti  a favore  dei  quali  è introdotto  questo  rimedio, 
sono  quelli  che  esistevano  al  tempo  della  donazione  e non  i poste- 
riormente nati  che  hanno  un  rimedio  diverso  nel  § 954.  Infatti  il 
lesto  ha  la  parola  diese,  cioè  questi,  a cui  nella  traduzione  si  è 
inesattamente  sostituito  l’articolo  generico  i. 

1 discendenti  che  esistevano  al  tempo  della  donazione,  hanno  il 
carico  della  prova  che  la  donazione  eccedesse  la  metà  della  so- 
stanza clic  il  donante  possedeva  ai  tempo  in  cui  la  fece.  Sommini- 
strala questa  prova,  e data  anche  la  prova  ulteriore  che  l’asse 
ereditario  non  giugne  a quella  metà,  ha  luogo  la  ripetizione  dal 
donatario  dell’  eccedenza  ricevuta  contro  la  legge,  doveudosi  notare 
che  il  testo  ha  propriamente  la  parola  Ucbermasz  (eccedenza),  e 
non  theil  (parte),  come  si  è ritenuto  nella  traduzione.  L’ avverbio 
verhdltniszmdzig  (proporzionatamente)  del  testo  non  ha  propria- 
mente alcuna  applicazione  in  quanto  si  riferisce  alla  quantità  da 
ripetersi,  perchè  questa  è già  determinata  da  sè,  fatto  il  confronto 
tra  la  sostanza  ereditaria  e la  metà  del  patrimonio  esistente  al 
tempo  della  donazione.  Non  si  può  quindi  che  riferirlo  alle  quote 
spettanti  ai  discendenti,  e intendere  che  ciascuno  di  essi  può  eser- 
citare il  diritto  di  ripetizione  in  proporzione  della  sua  quota.  La 
legge  sovvertendo  in  questo  caso  la,  regola  comune , secondo  la 
quale  il  diritto  successorio  si  misura  dall'asse  esistente  al  tempo 
dell’  aperta  successione,  accorda  ai  discendenti,  di  cui  trattasi,  non 
la  metà  dell’  asse  ereditario,  ma  la  metà  dell’  asse  posseduto  dal  do- 
nante al  tempo  della  donazione.  Ma  ancorché  il  donante  avesse  ec- 
ceduta la  misura  legale,  se  avesse  prima  di  morire  riacquistata 
tanta  sostanza  da  poter  lasciare  ai  discendenti  la  metà  riservata 
dalla  legge,  non  si  farebbe  luogo  ad  alcuna  ripetizione.  Siccome 
poi  in  taf  caso  il  defunto  avrebbe  già  in  tempo  di  sua  vita  disposto 
di  lutto  quanto  per  leggeeragli  concesso  di  disporre,  così  è chiaro 
che  nulla  più  potrebbe  ordinare  per  testamento. 

Da  che  la  legge  dà  ai  discendenti  il  diritto  di  ripetere  dal  dona- 
tario il  supplemento  di  cui  trattasi,  è forza  indurne  che  oltre  di 
questo  essi  abbiano  diritto  di  conseguire  tutta  la  sostanza  che  si 
trova  nel  tempo  della  morte  del  genitore  donante,  senza  che  questi 
ne  possa  disporre  alcuna  parte  per  testamento , perchè  l’ idea  del 
supplemento  racchiude  necessariamente  quella  dell’appropriainento 
della  quantità  insufficiente,  cui  si  deve  supplire. 
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Ciò  ammesso,  ne  viene  di  conseguenza  che  anche  se  la  donazione 
fra  vivi  non  avesse  ecceduto  la  metà  della  sostanza  allora  esistente, 
e fosse  stala  minore  di  tal  metà,  ma  che  il  donante  non  avesse  po- 
steriormente reintegrato  l’asse  con  nuovi  aumenti  di  patrimonio, 
non  potrebbe  disporre  per  testamento  se  non  quanto,  calcolata  la 
donazione  già  fatta,  mancasse  a compire  tutta  la  quota  di  eredità 
non  riservata  agli  eredi  nccessarj,  e quindi  in  tal  caso  la  legittima 
dovrebbe  essere  determinata,  commisurandola  al  patrimonio  esi- 
stente al  tèmpo  della  morte,  più  la  donazione  fatta.  Adottando  una 
opinione  diversa  si  cadrebbe  nell’  assurdo  che  un  genitore  potesse 
disporre  della  metà  della  sua  sostanza  per  donazione  tra  vivi  e 
della  metà  dell’altra  metà  per  testamento,  lo  che  non  può  essere 
ammesso,  perchè  in  tal  guisa  sarebbe  fatto  lecito  di  sovvertire  la 
legge  clic  vuol  riservata  ai  discendenti  la  metà  della  sostanza  dei 
loro  genitori. 

In  quanto  all’ efficacia  della  remissione  accordata  nel  testamento 
paterno  dell’  obbligo  di  conferire  la  donazione,  si  veda  quauto  si  è 
notato  al  § 790. 

Del  resto  lutto  ciò  che  per  disposizione  di  legge  è soggetto  di 
collazione,  e va  imputato  nella  legittima,  avrebbe  ad  essere  calco- 
lato a diminuzione  del  diritto  di  ripetizione,  il  quale  si  eserciterebbe 
limitatamente  per  supplire  alla  mancanza,  ritenuto  sempre  che  la 
legittima  in  questo  caso  è la  metà  del  patrimonio  esistente  al  tempo 
della  donazione. 

Anche  la  dote  data  dai  genitori  nei  rapporti  tra  loro  e la  discen- 
dente dotata,  in  quanto  ecceda  l’obbligo  di  un  congruo  assegno  pel 
collocamento,  è una  vera  «lunazione.  E perciò  deve  soggiacere  alla 
riduzione  ordinata  in  questo  paragrafo. 

Si  potrebbe  poi  dubitare  se  per  calcolare  la  dovuta  riduzione  si 
dovesse  considerare  la  dote  tutta  intiera , o se  la  parte  soltanto 
che  eccedesse  l’obbligo  del  geuitore  per  il  decente  collocamento, 
come  sembrerebbe  più  ragionevole.  Se  vi  fossero  state  diverse 
donazioni,  si  avrebbe  per  analogia  ad  applicare  il  § 947. 

§952. 

Se  il  donatario  non  possiede  più  la  cosa  donata  o il  suo  valore, 
è soltanto  tenuto  in  quanto  abbia  cessato  in  mala  fede  di  pos- 
sederla. 

Come  si  è notato  al  § 947,  il  donatario  possiede  il  valore  della 
cosa  donata  tutte  le  volte  che  conserva  una  sostanza  corrispondente, 
perchè  se  anche  1’  avesse  alienata,  e ne  avesse  in  buona  fede  ero- 
gato il  prezzo  nei  suoi  bisogni,  senza  nulla  acquistare,  è chiaro  che 
con  ciò  ha  evitalo  di  alienare  le  cose  proprie,  le  quali  rappresen- 
tano il  valore  della  cosa  donata.  Ragionando  diversamente  il  rime- 
dio qui  accordato  sarebbe  sempre  illusorio,  perchè  non  sarebbe 
possibile  in  pratica  di  somministrare  la  prova  che  il  donatario 
avesse  alienato  preferibilmente  le  cose  donate,  per  mala  fede,  piut- 
tosto che  per  convenienza  di  contralto.  Può  essere  obbiettato  che, 
così  essendo,  il  donatario  non  può  mai  soggiacere  alla  ripetizione 
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per  effetto  di  mala  fede,  mentre  se  è fatto  insolvente  non  può  più 
restituir  nulla.  Ma  dall'  un  canto  l’ essere  obbligalo  e il  poter  sup- 
plire all’ obbligazione  sono  due  cose  diverse,  e dall’  altro  canto  an- 
che quegli  che  al  momento  della  ripetizione  non  è solvente,  può  di- 
venirlo in  seguito,  e se  ha  maliziosamente  occultata  la  sua  sostanza 
può  essere  costretto  a soddisfare  il  discendente  a cui  venne  aggiu- 
dicato il  diritto  della  ripetizione  per  schivare  l’arresto. 

§933. 

Con  questa  slessa  limitazione  (§  952)  si  possono  ripetere  anche 
'ìioVi . le  cose  donate  in  pregiudizio  dei  creditori  che  esistevano  al  tem- 
po della  donazione.  Si  estende  ai  creditori  posteriori  questo  di- 
ritto soltanto  nel  caso  che  il  donatario  possa  convincersi  di  frau- 
dolenta collusione. 

Questo  rimedio  è diverso  da  quello  che  dava  il  diritto  comune 
coll’azione  paulliana,  ch’era:  in  rem  scripla,  leg.  I,  ff  gaie  in 
fraudem  crediloris  facta  sunt  ut  resliluentur , et  loto  litulo  ; 
ed  era  esercibile  anche  contro  i terzi  possessori  delle  cose  non  so- 
lamente donate,  ma  in  qualunque  guisa  alienate  dal  debitore,  pur- 
ché non  fossero  ignari  della  frode.  Perchè,  sebbene,  a norma  delle 
leggi  penali,  chi  si  rendesse  complice  del  debitore  fraudolento  e 
del  donatario  potesse  sottostare  alle  pene  della  truffa  ed  anche  al 
risarcimento  dei  danno,  non  per  questo  potrebbe,  a termini  della 
legislazione  austriaca,  istituirsi  utilmente  un'azione  civile  di-nipcti- 
zione  contro  chi  avesse  ricevuta  la  cosa  dal  donatario. 

§ 954. 

e.  p.r  «.  Se  al  donante  che  non  ha  figli  nejtiano  nati  dopo  la  donazione , 
SriEmrn  compete  adesso,  nè  ai  figlipmteriormente  nati  vermi  diritto 
"°"e'  di  rivocare  la  donazioriè.Il  donante  però  o il  figlio  nato  dopo  la 
donazione  ha  in  caso  d’ indigenza  diritto  agli  interessi  legali 
sulla  quantità  donata,  come  si  è stabilito  nel  § 947,  tanto  contro 
il  donatario,  quanto  contro  i suoi  etedi. 

Qui  slparla  di  figli  in  genere,  c vi  si  devono  comprendere  an- 
che i natateli,  paght  aneli’  essi  hanno  il  diritto  agli  alimenti,  giu- 
sta il  § 1 6fi. 

§ 955. 

vo.ii  Se  il  donante  ha  promesso  al  donatario  un  sussidio  da  pre- 

■azioninoli  . . , \ , * 

TSSdì***™*1  m determinati  termini , non  ne  nasce  vermi  diritto,  ne  ve - 
runa  obbligazione  pei  rispettivi  eredi,  a meno  che  nell’alto  di  do- 
nazione espressamente  non  siasi  altrimenti  convenuto. 

§956. 

«Dp*“«»  Una  donazione,  che  debba  aver  il  suo  effetto  solo  dopo  la  morte 
' "°rlc  del  donante  vale  come  legato  quando  sono  state  osservate  le 
formalità  prescritte  per  esso.  Questa  non  sarà  riguardata  come 
contratto  se  non  nel  caso  in  cui,  essendo  accettala  dal  donata- 
rio, il  donante  abbia  rinunziato  espressamente  alla  facoltà  di  ri- 
vocarla,  eche  venga  consegnato  al  donatario  il  relativo  documenta 
in  iscritto.  ' 

Il  primo  periodo  non  è abbastanza  esplicito.  Se  sono  da  osser- 
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«farsi  le  formalità  del  testamento,  in  allora  si  ha  un  vero  legato.  Se 
sono  da  osservarsi  quelle  del  contratto  fra  le  quali  è essenziale  il 
documento  scritto  (§943)  e l’accettazione  (§  861),  in  allora  si  ha,, 
una  vera  donazione,  che  può  benissimo  essere  accompagnata  dalla 
condizione  sospensiva  della  morte  del  donante.  Perciò  senza  in- 
golfarsi nelle  dilucidazioni  che  si  sono  volute  dare,  le  quali  pro- 
priamente nulla  mettono  in  essere,  è più  espediente  il  riguardare 
questo  periodo  come  superva,caneo,  non  essendo  possibile  di  in- 
trodurre razionalmente  e dare  qualche  speciale  effetto  ad  una  terza 
specie  di  donazione  che  differisca  dal  contratto  e dalla  disposizione 
testamentaria.  Ed  in  pratica  si  deve  scegliere  l’una  o l’altra  delle 
maniere  ed  osservare  scrupolosamente  le  formalità  relative  a cia- 
scuna di  esse. 

Si  noli  poi  che  la  formalità  della  consegna  del  documento  di  do- 
nazione al  donatario  è tassativamente  prescritta  per  le  donazioni 
che  devono  avere  il  loro  effetto  dopo  la  morte  del  donante.  Nelle 
altre,  se  sono  verbali,  è necessaria  la  tradizione  o effettiva  o simbo- 
lica per  dare  esistenza  al  contratto.  Se  sono  scritte  non  hanno  bi- 
sogno, per  la  loro  consistenza,  di  alcuna  consegna,  ma  sarà  ne- 
cessaria la  tradizione  quando  si  trasferisce  la  proprietà  delle  cose 
donate. 

Si  noti  anche  che  nell’atto  notarile  è impraticabile  la  consegna 
del  documento  al  donatario  nel  punto  in  cui  si  perfeziona  il  con- 
tratto, per  cui  nelle  donazioni  che  devono  avere  il  loro  effetto 
dopo  la  morte  è più  cauto  i’ usare  la  scrittura  privata. 

CAPITOLO  DEC1MONONO 

Del  contratto  di  deposito. 

• I • - * 

§ 957. 

Quando  alcuno  riceve  la  cosa  altrui  per.  tpxrtodixla  ne  nascedicj;'"“; 
il  contralto  di  deposito.  La  promessa  accettata  di  ricevere  in  cu- 
stodia una  cosa  che  ad  altri  appartiene , e che  non  sia  ancora 
consegnala,  obbliga  bensì  il  promettente,  ma  non  costituisce  per 
anco  il  contralto  di  deposito. 

§ 958. 

Col  contralto  di'  deposito  il  depositario  non  acquista  la  pro- 
prietà, né  il  possesso,  né  il  diritto  di  usare  della  cosa  depositala, 
ma  è un  semplice  detentore  coll’ obbligo  di  preservare  da  ogni  dan- 
no la  cosa  affidatagli. 

§959. 

Se  viene  conceduto  al  depositario  l’uso  della  cosa  depositata  m q«i 
o sopra  sua  domanda,  o per  libera  offerta  del  depositante , 
conlrallo,  nel  primo  caso,  subito  dopo  la  concessione,  nel  secon-2, Iw.u.'i” 
ilo,  da  quell’  istante  in  cui  il  depositario  ha  accettalo  l'  o/ferlol i*!!!!,».  ' 
diritto,  od  ha  realmente  incominciato  a far  uso  della  cosa, 
cessa  di  essere  contralto  di  deposito,  e si  trasmuta  in  mutuo  se 


Digitized  by  Google 


5Ì2  PARTE  11.  SEZIONE  li.  CAPITOLO  XiX. 

trattasi  di  cose  fungibili,  ed  in  comodato  se  di  cose  non  fungibili, 
ed  hanno  luogo  i diritti  e gli  obblighi  che  nascono  da  questi 
coìì  trai  ti. 

Secondo  il  gius  comune  quel  deposito  in  virtù  del  quale  si  acqui- 
stava qualche  diritto  di  usare  della  cosa,  diccvasi  irregolare,  ma 
non  degenerava  in  altra  specie  di  contratto.  Vedasi  il  Caroccio,  De 
deposito,  parte  1,  questione  II,  n.  21. 

§ 960. 

: * Possono  essere  date  in  custodia  tanto  le  cose  mobili,  quanto 

le  immobili.  Che  se  al  depositario  venga  insieme  data  qualche 
altra  incombenza  relativa  alla  cosa  affidatagli,  si  riguarda  come 
un  mandatario. 

Si  considera  come  deposito  di  cosa  immobile  il  caso  di  un  pro- 
prietario che  rendendosi  assente  consegna  a taluno  le  chiavi  della 
di  lui  casa  perchè  ne  abbia  la  custodia.  Si  disputava  dagli  inler- 

Ereti  se,  secondo  il  gius  romano,  si  desse  deposito  di  cose  immo- 
ili,  ma  essendo  in  quello  ammesso  il  sequestro  giudiziale  degli 
immobili,  che  è pure  una  specie  di  deposito,  era  più  sicura  l'opi- 
nione affermativa.  Vedasi  il  Vinnio.  in  Inslilut.,  lib.  Ili,  tit.  15,  § 1. 
Il  Codice  Napoleone  all’articolo  1918  restringeva  il  deposito  alle 
cose  mobiliari. 

S 961. 

obbiigu  È obbligo  principale  del  depositario  di  custodire  diligentemente 
itpoiiuri' Ipel  tempo  convenuto  la  cosa  affidatagli,  e passalo  questo,  di  re- 
stituirla al  depositante  nello  stato  in  cui  l’ha  rive  mi  a con  tutte 
le  sue  accessioni. 

-j-  Il  criterio  per  riconoscere  se  la  cosa  fu  diligentemente  custo- 
dita si  trova  nella  Leg.  XXXII,  ff  depositi.  Consiste  nell’avervi  posta 
quella  diligenza  che  si  avrebbe  messa  nelle  cose  proprie  = fraude 
non  caret  ; necenim  salva  fide  minurem  iis  quam  suis  rebus  di- 
ligcntiam  prceslabit. 

Peraltro  il  depositario  non  è tenuto  per  il  caso  fortuito  che 
rende  impossibile  la  restituzione,  poiché  in  tal  caso  regge  il  prin- 
cipio generale  che  = res  perii  domino  = a meno  che  non  fosse 
stato  in  mora,  tardando  la  restituzione  dopo  esservi  stato  ec- 
citato. 

Se  l’ erede  del  depositario  vende  di  buona  fede  la  cosa  deposi- 
tata credendola  del  suo  autore,  non  è tenuto  che  alla  restituzione 
del  prezzo.  Leg.  I,  § 47,  ff  depositi.  •{• 

§962. 

Il  depositario  deve  restituire  la  cosa  al  depositante  a sua  ri- 
chiesta anche  prima  che  sia  scorso  il  tempo  convenuto,  e nulla 
può  pretendere  a riserva  della  riparazione  del  danno  che  per 
avventura  gli  fosse  stato  cagionalo.  Per  lo  contrario  egli  non 
può  restituire  la  cosa  prima  che  sia  passato  il  tempo,  se  non 
quando  una  circostanza  impreveduta  gli  renda  impossibile  di 
custodire  la  cosa  con  sicurezza  o senza  di  lui  pregiudizio. 

Se  la  cosa  depositata  fosse  una  specie  individua , e se  i deposi- 
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tanti  fossero  parecchi,  può  ciascuno  ripeterla  dal  depositario  e 
suoi  eredi.  Ma  se  si  trattasse  di  cose  dividue,  come  il  danaro,  l’a- 
zioue  si  dividerebbe  prò  rata  tanto  attivamente  che  passivamente. 
Leg.  I,  § 45  et  44,  IT  Depositi  vel  cantra  ; leg.  XXII,  IT  eodem; 
leg.  VII,  § 1,  ff  eodem.  -j-  Se  il  depositario  scopre  che  la  cosa  de- 
positata sia  stata  rubata  dal  deponente,  può  negargliene  la  re- 
stituzione. Leg.  XXXI,  § 1,  ff  depositi,  f 

Ancorché  si  fosse  convenuto  che  il  deposito  fatto  in  un  luogo 
si  avesse  a restituire  in  un  luogo  diverso,  si  sottintenderebbe  che 
le  spese  di  trasporto  avessero  a stare  a carico  del  deponente. 
Leg.  XII,  ff  Depositi  vel  contro.  ' 

La  circolare  governativa  19  gennajo  1855  indica  la  procedura  da 
praticarsi  per  la  restituzione  dei  depositi  dei  supplenti,  militari  morti 
in  servizio. 

§965. 

Se  la  durata  del  deposito  non  venne  espressamente  stabilita 
nè  si  possa  desumerla  dalle  circostanze  accessorie,  può  il  depo- 
sito essere  disdetto  a piacimento. 

f Razionalmente  il  depositario  non  può  servirsi  della  cosa  de- 
posiiata  senza  il  permesso  espresso  o presunto  del  deponente.  -}* 

§964. 

Il  depositario  è risponsabile  verso  il  depositante  del  danno 
cagionatogli  per  mancanza  della  dovuta  custodia,  ma  non  lo  è 
del  caso  fortuito,  ne/rpure  allorquando  avrebbe  potuto  salvare 
la  cosa  depositata,  tuttoché  più  preziosa,  con  sacrifizio  della 
propria. 

Secondo  il. diritto  comune  era  lecito  il  patto  che  il  depositario 
sostenesse  ogni  pericolo.  Leu.  VII,  § 15,  ff  de  pactis. 

§965. 

Se  il  depositario  ha  fatto  uso  della  cosa  depositata , se  senza 
necessità  e senza  l’assenso  del  depositante  V ha  data  in  custodia 
al  terzo,  o ne  ha  differito  la  restituzione,  e la  cosa  ha  sofferto 
un  danno  a cui  non  sarebbe  stata  esposta  presso  il  depositante , 
egli  non  può  opporre  l’eccezione  del  caso  fortuito , ed  è rispon- 
sabile del  danno  derivatone. 

E non  vaierebbe  il  patto  con  cui  il  depositario  avesse  voluto 
sgravarsi  da  tale  risponsabilità,  perchè  involgerebbe  una  rinuncia 
al  risarcimento  del  dolo,  in  cui  è sempre  insita  la  fraudolenza  fin- 
est  enim  dolo  et  fraus.  Leg.  VII,  § 10,  ff  de  pactis),  è quindi  tal 
rinuncia  sarebbe  contraria  alla  buona  fede,  e ai  buoni  costumi.  Leg.  I, 
§ 7,  ff  Depositi  vel  cantra. 

§ 966. 

Se  le  cose  furono  date  in  deposito  rinserrate  o sigillale,  ed 
in  progresso  fu  lesa  la  serratura  o il  sigillo , il  depositante  clic 
pretende  mancare  qualche  cosa,  è ammesso,  secondo  il  prescritto 
del  Regolamento  giudiziario,  a giurare  il  suo  danno  per  quanto, 
avuto  riguardo  alla  sua  condizione , professione,  facoltà  e ad 
altre  circostanze,  sia  verisimile , ameno  che  il  depositario  non 


Digitized  by  Google 


344  PARTE  II.  SEZIONE  II.  CAPITOLO  XIX. 

possa  provare  che  la  lesione  del  sigillo  o della  serratura  sia  av- 
venuta senza  sua  colpa.  Ciò  deve  osservarsi  anche  quando  le 
cose  in  tal  maniera  depositate  siansi  interamente  perdute. 

Vedasi  il  Regolamento  giudiziario  dal  paragrafo  278  al  § 282 
inclusivamcntc,  e si  osservi  che  questo  paragrafo  estende  1’  effica- 
cia della  prova  del  giuramento  estimatorio  a mettere  in  essere  non 
solamente  l’ammontare  del  danno,  ma  ben  anche  il  fatto  stesso  da 
cui  deriva. 

§ 9G7. 

• <w*.  Deve  il  depositante  indennizzare  il  depositario  del  danno  per 
sua  colpa  cagionatogli,  e rimborsargli  le  spese  dal  medesimo 
fatte  per  conservare  la  cosa  depositata,  o per  accrescerne  gli 
utili  continui.  Se  in  un  caso  di  necessità  il  dejìositario  ha  sagri- 
ficala  la  cosa  propria  per  salvare  quella  depositala,  può  do- 
mandare una  conveniente  indenni zz azione.  Le  ragioni  recipro- 
che tra  il  depositario  e il  depositante  di  effetti  mobili  possono 
promuoversi  soltanto  ne’  trenta  giorni  successivi  alla  restituzione 
della  cosa. 

Non  esige  propriamente  la  legge,  onde  attribuire  al  depositario 
il  diritto  di  ripetere  le  spese  fatte  per  accrescere  gli  utili,  che  que- 
sti sieno  continui,  ma  sibbene  che  durino  tuttavia  quando  si  fa  la 
restituzione,  tale  essendo  il  vero  significato  dell’ aggettivo  fori 
dauernden  usato  nel  testo. 

Per  il  diritto  d’ indennizzazione  che  ordinariamente  è illiquido , 
non  accorda  la  legge  il  rimedio  della  ritenzione  vietata  in  massima 
dal  § 471,  e quindi  non  può  essere  per  tal  titolo  ritardata  la  re- 
stituzione del  deposito. 

Non  può  dirsi  che  abbia  promossa  una  ragione  chi  si  è accon- 
tentato di  farne  oggetto  di  una  stragìudiziale  interpellazione,  e 
massimamente  trattandosi  di  evitare  uua  perenzione  di  diritto  è in- 
dispensabile che  l’azione  sia  promossa  con  libello  giudiziario.  * 

■f  Quantunque  la  legge  non  lo  esprima , pure  è razionale  il  ri- 
tenere che  il  depositario  non  sia  in  obbligo  di  restituire  la  cosa 
se  prima  non  gli  sieno  state  rimborsate  le  spese  fatte  per  conser- 
vare la  cosa  che  potessero  venire  incontrastabilmente  compro- 
vate , poiché  sarebbe  ingiusto  eh’  egli  avesse  ad  abbandonare  la 
cauzione  che  ha  nelle  mani  per  la  natura  stessa  del  contratto.  -{- 

S 968. 

.troiai- lo!**  Se  una  cosa  controversa  sia  data  a taluno  in  custodia  dalle 
parli  contendenti  o dal  giudice , chi  la  custodisce  chiamasi  se- 
questratario.  I di  lui  diritti  ed  obblighi  sono  determinati  dai 
principi  qui  sopra  stabiliti. 

In  questo  caso  peraltro  il  sequestratario  ha  alcune  incombenze 
derivanti  per  sé  stesse  dalla  natura  della  cosa  sequestrata,  o dal- 
1’  ordine  del  giudice,  c quindi,  giusta  il  § 960,  deve  essere  con- 
siderato anche  come  mandatario,  ed  acquista  i relativi  obblighi  e 
diritti. 
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§ 969. 

La  mercede  per  la  custodia  può  pretendersi  soltanto  quando 
sia  stata  espressamente  o secondo  la  condizione  del  depositario 

. 1 un*  acre»- 

tacitamente  convenuta.  <i«. 

§ 970. 

Gli  albergatori , i condottieri  per  acqua  o per  terra  sono  al 
pari  di  un  depositario  risponsabili  delle  cose  che  furono  conse- 
gnate ad  essi  o alle  persone  del  loro  servizio  da’  passeggieri  ac- 
colli, o per  oggetto  di  trasporto  (§  1516). 

Anche  contro  gli  albergatori  e condottieri  può  aver  luogo  il  giu- 
ramento estimatorio  per  liquidare  il  danno  del  depositante,  a ter- 
mini e nei  sensi  dei  §§  278-282  del  Regolamento  giudiziario. 

Questa  loro  risponsabilità  dipende  dalla  natura  del  traffico  eser- 
citato, e non  può  essere  declinata  con  un  semplice  affisso  esposto 
nell'  albergo,  come  pretendono  di  fare  alcuni  albergatori.  Ma  se  per 
circostanze  straordinarie  di  soverchio  affollamento , d’ invasione 
ostile,  od  altro  caso  simile  divenisse  impossibile  la  custodia,  in  tal 
caso  1’  albergatore  potrebbe  esimersi  dalla  risponsabilità,  non  rice- 
vendo i viaggiatori  che  sotto  questa  condizione. 

Un  avviso  della  direzione  generale  delle  poste  non  inserito  negli 
atti  del  Governo,  in  data  24  febbrajo  1858,  dichiara  che  il  Regio 
Erario  garantisce  ai  viaggiatori  gli  effetti  depositali  nelle  sue  di- 
ligenze. 

Intorno  ai  depositi  giudiziarj  ed  amministrativi  esistono  parec- 
chie disposizioni  politiche,  delle  quali  le  principali  sono  le  seguenti: 

La  notificazione  governativa  19  dicembre  1818  dà  alcune  norme 
sul  deposito  degli  effetti  pignorati  ai  censiti  per  imposte.  La  cir- 
colare della  camera  aulica  23  settembre  1812  pubblicata  colla 
circolare  governativa  50  marzo  1825  prescrive  ciò  che  debba  os- 
servarsi dalle  casse  pubbliche  in  occasione  di  depositi  di  pubbliche, 
obbligazioni.  La  notificazione  governativa  14  giugno  1826  prescri- 
veva la  citazione  edittale  dei  proprietarj  ignoti  dei  depositi  dopo 
trentaduc  anni.  La  circolare  24  giugno  1828  dispone  che  al  rag-  , 
guaglio  del  dieci  per  cento  del  prezzo  di  stima  abbia  ad  essere 
determinata  la  misura  dei  depositi  da  farsi  alle  aste  pubbliche.  La 
notificazione  governativa  51  ottobre  1828  dichiara  quali  sieno  i 
diritti  del  fisco  sui  depositi  caduchi,  e comesi  debbano  esercitare. 

La  circolare  governativa  18  luglio  1828  prescrive  che  nei  depositi 
giudiziali  la  tassa  di  numerazione  si  esiga  una  volta  sola  quando 
si  rilasciano.  La  circolare  governativa  8 agosto  1827  determina  la 
misura  della  tassa  dei  depositi  giudiziarj.  La  circolare  governativa 
25  giugno  1829  vieta  di  rilasciare  i depositi  a favore  dei  supplenti 
militari  senza  l’approvazione  superiore.  La  circolare  governativa 
10  maggio  1829  contiene  ulteriori  dichiarazioni  intorno  alla  tassa 
di  depositi  e numerazione.  La  circolare  governativa  14  settembre 
1 820  dispone  che  finita  la  capitolazione  debbasi  restituire  il  depo- 
sito fatto  per  la  coscrizione  tanto  ai  supplenti  che  ai  suppliti  senza 
alcuna  restrizione.  La  circolare  governativa  21  aprile  1835  pre- 
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scrive  altre  norme  per  la  restituzione  dei  depositi  fatti  a favore 
dei  supplenti  di  coscritti.  La  circolare  d’ appello  9 settembre  1836 
dichiara  che  i depositi  de'  pupilli  non  sono  esenti  dalle  tasse,  salve 
alcune  limitazioni.  La  notificazione  governativa  1 marzo  1842  li- 
mita a treni’  anni  il  tempo,  dopo  il  (piale  devono  citarsi  con  editto 
i proprietarj  ignoti  dei  depositi. 

CAPITOLO  VENTESIMO 

Krl  comodato. 

§ 971. 

Vi  ha  contrailo  di  comodalo  allorché  si  consegna  ad  alcuno 
j.to.  pg r un  ienip0  determinato  una  cosa  non  fungibile  a semplice 

uso  gratuito.  La  convenzione  con  cui  si  promette  di  dare  in  pre- 
stito una  cosa,  senza  consegnarla,  è bensì  obbligatoria,  ma  non 
è ancora  contratto  di  comodato. 

Oggetto  del  comodato  sono  le  cose  delle  quali  si  può  far  uso 
senza  consumarle,  e perciò  nel  testo  si  usa  la  parola  unverbrauch- 
bare  ( non  consumabili).  L’espressione  fungibile  è tolta  dal  diritto 
romano,  ed  accenna  quelle  cose  che  si  danno  a peso  o a numero 
o a misura,  di  cui  una  fa  le  funzioni  dell’altra,  cornei!  denaro,  il 
grano  e le  altre  derrate,  delle  quali  restituendo  la  stessa  qualità  e 
quantità,  è come  se  si  restituisse  la  cosa  medesima,  e che  possono 
essere  oggetto  di  mutuo  ma  non  di  comodato. 

Può  anche  essere  oggetto  di  comodalo  la  cosa  altrui.  Leg.  XV 
et  XVI  Commodati  vel  contra.  -j-  Ma  non  può  essere  oggetto  di 
comodato  una  cosa  che  per  oscenità  o per  altra  causa  di  ordine 
pubblico  è posta  fuori  di  commercio,  mancando  in  tal  caso  l’a- 
zione per  ripeterla.  Leg.  Ili,  Scie  condictione  oh  turpemeausam.  -J- 

II  contratto  di  nolo  di  mobili  o semoventi  differisce  dal  como- 
dato in  quanto  v’interviene  la  mercede, ed  entra  nella  sfera  della 
, locazione  e conduzione,  applicandosi  a quello  la  definizione  del  pa- 
ragrafo 1090. 

Per  il  noleggio  di  bastimenti  stanno  in  osservanza  le  disposi- 
zioni del  Codice  di  commercio  all’ art.  273  e segg. 

§ 972. 

«bbiilbi  '«1  II  comodatario  acquista  il  diritto  di  fare  della  cosa  l’uso  or- 
,°r  mi',,. dinar  io  e precisamente  convenuto.  Passalo  il  tempo,  deve  resti- 
ó°a).,vJuire  la  cosa  medesima. 

^Se  la  cosa  produce  degli  utili,  questi,  durante  il  tempo  della 
concessione,  sono  del  comodatario,  il  quale  ha  1’  uso  gratuito  della 
cosa,  e.  i cui  diritti  dovrebbero  essere  regolati  analogamente  a 
quelli  dell’usufruttuario  od  usuario,  ma  colla  restrizione  che  si  trat- 
terebbe di  un  semplice  diritto  personale.  Le  regole  della  locazione 
non  sono  del  tutto  applicabili , mancando  1’  estremo  della  corre- 
spetliva  mercede.  . 

Si  disputa  fra  gli  interpreti  se  dal  comodato  nasca  il  diritto  reale 


Digitized  by  Googli 


DEL  COMODATO 


347 

di  possesso  a termini  del  § 308.  Ma  tanto  dal  § 309  che  dal  § 981 
risulta  che  il  comodatario  deve  ritenersi  come  semplice  detentore, 
e quindi  se  la  cosa  gli  fosse  tolta  non  potrebbe  egli  stesso  riven- 
dicarla, nè  tampoco  introdurre  azione  di  possesso , ma  dovrebbe 
denunziare  il  caso  al  proprietario  perchè  facesse  valere  le  sue  ra- 
gioni. Ma  pel  mandato  tacito  derivante  dalla  custodia  inerente  al 
comodato  e per  il  diritto  suo  proprio  all’uso  temporario  della  cosa 
potrebbe  legalmente  il  comodatario  insistere  ed  agire  per  conser- 
vare la  detenzione  della  cosa  prima  che  gli  fosse  tolta. 

L’azione  di  comodalo  , come  quella  di  deposito , può  essere 
solidariainente  esercitata  contro  ciascuno  dei  comodanti  se  sono 
diversi , perchè  l’ oggetto  è indivisibile,  e non  se  ne  può  chiedere 
una  parte. 

Se  sono  diversi  i comodatarii,  si  ha  azione  solidaria  contro  di 
essi.  Leg.  V,  § 15  fF  comodali,  ma  contro  gli  eredi  del  comodatario 
non  si  avrebbe  azione  che  prò  rata,  a meno  che  uno  solo  d’ essi 
detenesse  la  cosa  comodata. 

In  generale  il  comodatario  non  deve  far  altro  uso  della  cosa 
che  quello  che  egli  possa  presumere  che  gli  sarebbe  stato  per- 
messo dal  padrone  di  quella.  Così  nella  leg.  LXXVI  Sdefurlis.  -J- 

§ 973. 

Se  non  è sialo  stabilito  alcun  tempo  alla  restituzione , ma  *! ,l!*  "• 
bensì  determinato  il  fine  pel  quale  è stato  conceduto  l’uso  della 
cosa,  il  comodatario  ha  V obbligo  di  non  tardare  a farne  uso  e 
di  restituirla  il  più  presto  possibile. 

-j-  V’era  nel  diritto  romano  antinomia  fra  la  Leg.  XV,  § 5,  ff  como- 
dati e la  leg.  XXI,  £ 1,  ff  eodem  sul  punto  se  vi  sia  solidarietà  fra 
quelli  che  hanno  preso  a prestito  la  medesima  cosa.  L’  articolo 
1837  del  codice  INapoleone  ammette  la  solidarietà.  Anche  nel  si- 
stema austriaco  la  si  dovrebbe  ritenere  per  l’ indivisibilità  intrin- 
seca della  obbligazione  concernente  lo  stesso  oggetto,  f 

S 974. 

Se  non  fu  determinata  la  durata,  nè  il  fine  dell’uso  concedu- 
to, non  avvi  un  vero  contralto,  ma  un  precario;  e chi  ha  con- 
ceduta ad  altri  la  cosa  può  ripeterla  quando  gli  piace. 

-J-  Tranne  l’arbitrio  di  ripetere  quando  che  sia  la  cosa,  il  pre- 
cario si  confonde  col  comodato.  Il  precario  se  non  è un  vero  con- 
tratto (perchè  il  consenso  del  concedente  è sempre  rivocabile),  ne 
è però  una  specie,  concorrendo  quando  si  mette  in  essere  , sì  il 
consemo  che  la  consegna  della  cosa.  E poiché  si  dà  in  questo  pa- 
ragrafo l’azione  per  richiamare  a sè  la  cosa,  c poiché  in  questo 
codice  anche  le  donazioni  sono  comprese  fra  i contratti,  non  può 
intendersi  a qual  altra  diversa  specie  si  possa  rimandare  il  di- 
ritto del  concedente  e 1’  obbligo  del  concessionario.  Nel  diritto  ro- 
mano, secondo  la  legge  XIV,  ff  de  precario,  tal  concessione  si  clas- 
sificava quasi  fra  le  donazioni , e la  restituzione  non  si  chiedeva 
per  azione  civile,  ma  per  un  interdetto  restitutorio  (Leg.  Il,  ff  de 
precario).  Ma  quelle  sottigliezze  sono  scomparse  dal  codice  au- 
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striaco,  e r espressione  che  il  precario  non  è un  vero  contratto 
vuol  essere  intesa  nel  senso  della  permanenza  e della  stabilità. 

L’ azione  del  concedente  per  riavere  la  cosa,  discende  dal  diritto 
di  proprietà  cd  è di  rivendicazione.  Quindi  se  la  cosa  è passata 
in  altre  mani,  si  dirige  contro  il  detentorc.  Lég.,  IV,  § 2,  ff  de 
precario. 

Il  precario  non  attribuisce  diritto  reale  di  possesso.  (Leg.  VI, 

§ 2,  11'  de  precario),  e non  cessa  di  pieno  diritto  per  la  morte 
del  concedente,  ma  cessa  per  quella  del  concessionario  (Leg.  XII, 
§ \ , ff  de  precario).  ■{- 

§ 978. 

Se  insorge  controversia  sulla  durata  dell’  uso , spetta  al  como- 
datario di  provare  il  diritto  ad  un  uso  più  lungo. 

Ciò  è consentaneo  al  § 918. 

§ 976. 

Sebbene  la  cosa  comodala  divenga  necessaria  allo  stesso  co- 
modante avanti  clic  sia  scorso  il  tempo  e terminalo  l’uso,  non 
ha  egli  ciò  non  per  tanto  diritto  di  domandarla  prima , eccet- 
tualo il  caso  d' un’  espressa  convenzione. 

Secondo  la  più  comune  opinione  degli  scrittori  di  diritto  comune 
e secondo  l’articolo  1889  del  Codice  Napoleone,  sopravvenendo  al 
comodante  un  improvviso  ed  impreveduto  bisogno  per  sè  stesso, 
poteva  ripetere  la  cosa  comodata,  da  che  ritenevasi  che  la  conces- 
sione gratuita  fosse  sostanzialmente  determinata  dall’ inutilità  del- 
l'uso pel  comodante.  La  legislazione  austriaca  ha  considerato  che 
il  comodante  si  espone  da  sè  stesso  a tal  inconviente  quando  non 
usa  1’  ovvia  cautela  di  farsene  una  riserva. 

Se  poi  fosse  stato  convenuto  tanto  il  tempo  come  il  fine  del  co- 
modalo, ed  il  comodatario  avesse  già  conseguilo  il  fine  dell’ uso 
concedutogli,  non  potrebbe  certamente  ricusare  la  restituzione  al 
comodante  che  avesse  bisogno  della  cosa,  ancorché  non  fosse  spi- 
rato il  termine  convenuto,  non  dovendosi  tollerare  in  un  contralto 
gratuito  sì  mostruosa  iugratitudinc. 

§977. 

Può  il  comodatario  di  regola  restituire  la  cosa  comodala 
anche  prima  del  tempo  stabilito;  ma  se  questa  prematura  re- 
stituzione riuscisse  gravosa  al  comodante,  non  potrà  farsi  suo 
malgrado. 

_ ' § 978. 

bu.o,  .i  Se  il  comodatario  si  serve  della  cosa  imprestata  per  un  uso 
{-diverso  dal  convenuto,  o se  di  propria  autorità  ne  concede  l’uso 
terzo,  è risponsabile  verso  il  comodante,  il  quale  ha  anche  il 
diritto  di  domandare  immantinente  la  restituzione  della  cosa. 

Se  il  comodatario  è morto,  di  regola  la  restituzione  deve  essere 
chiesta  a tutti  gli  eredi,  ma  se  un  solo  di  essi  possiede  la  cosa  , 
può  anche  essere  chiesta  a quel  solo.  Leg.  Ili,  § 3,  Commodali 
vel  contro;  leg.,  V,  § 1 8,  ff  eodem. 
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$ 979. 

Se  la  cosa  comodata  viene  danneggiala  o distrutta,  il  comoda- 
tario è tenuto  come  il  depositario  (§  965)  a rientrare  non  solo 
il  danno  immediatamente  cagionato  per  colpa  sua,  ma  anche  il 
danno  accidentale  cui  ha  dato  occasione  con  un’  azione  contra- 
ria alla  legge. 

In  caso  diverso  il  danno  ricade  a pregiudizio  di  quello  sulla  cui 
sostanza  avviene  a termine  del  § 1511.  -f  È obbligato  il  comoda- 
tario in  caso  d’infortunio  a salvare  la  cosa  comodata  a preferenza 
della  sua  propria,  altrimenti  è risponsabile  come  di  un  danno  re- 
cato con  frode.  (Leg.,  V,  § 4,  ff  comodali.)  Per  altro  questo  prin- 
cipio va  temperato  nei  casi  clic  la  cosa  propria  salvala  fosse  di 
gran  valore,  e quella  tenuta  a comodato  di  tenue  prezzo.  -{- 

§ 980. 

Il  comodatario  che  per  essersi  perduta  la  cosa  imprestala  ne. 
abbia  pagato  il  prezzo,  non  ha  diritto,  se  la  cosa  medesima  sia 
stala  ritrovata,  di  tenerla  per  sé  contro  la  volontà  del  proprie- 
tario, se  questi  è pronto  a restituire  il  prezzo  ricevutone.  , 

Non  spiega  la  legge  se  il  comodante  possa  essere  dal  canto  suo 
costretto  a restituire  il  prezzo,  venendogli  offerta  la  cosa  ritrovata 
nello  stato  preciso  in  cui  era  quando  seguì  il  comodato.  Sembrerebbe 
che  vi  sia  un  tal  qual  diritto  di  reciprocità , e che  la  restituzione 
del  prezzo  sborsato  dovesse  essere  lecito  al  comodatario,  massi- 
mamente quando  la  perdita  fosse  avvenuta  senza  sua  colpa.  Ma 
potrebbe  darsi  che  il  comodante  avesse  fatto  altro  uso  del  prezzo 
ricevuto,  c che  il  restituirlo  gli  recasse  danno,  e non  si  troverebbe 
una  ragione  congrua  perchè  vi  avesse  a soggiacere.  D'altronde  la 
restituzione  del  prezzo  invece  della  cosa  è una  convenzione  con- 
sumata, dalla  quale  non  si  può  recedere  senza  mutuo  consenso. 

Se  poi  il  comodante  dopo  ricevuto  il  prezzo  avesse  ricuperata 
la  cosa,  dovrebbe  o cederla  al  comodatario  o restituirgli  il  prezzo 
ricevuto.  Leg.  XVII.  § 5,  IT  Commodali  vel  conlra. 

% 981. 

Le  spese  ordinariamente  congiunte  coll’  uso  della  cosa  sono  a <o  »»« 
carico  del  comodatario.  Le  spese  straordinarie  che  abbisognano’^,,,,^ 
per  conservarla,  debbono  da  lui  anticiparsi  in  quanto  non  .possali*.  <uu* 
o non  voglia  lasciare  la  cosa  alla  cura  dell'  istesso  comodante; 
ma  egli  avrà  diritto  di  esserne  rimborsalo  al  pari  d'  un  posses- 
sore di  buona  fede. 

Stando  alla  lettera  di  questo  paragrafo  sarebbe  applicabile  al 
comodatario  il  § 551,  e quindi  non  sarebbero  rimborsate  se  non 
quelle  spese  che  avessero  aumentalo  gli  utili  permanenti  della  cosa, 
ossia  il  suo  valore.  Per  altro  è da  considerarsi  che  il  comodatario 
ha  un  tacito  mandato  per  la  conservazione  della  cosa , e che  in 
quanto  al  mandatario  le  condizioni  del  risarcimento  poste  nel 
§ ^914  sono  più  late.  Eperciò  a seconda  delle  circostanze  potrebbe 
l’arbitrio  del  giudice  estendersi  a favore  del  comodatario,  tenuto 
iu  vista  il  tacito  mandato  di  cui  è investito. 
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Oltre  a quella  per  la  rifusione  delle  spese  non  attribuisce  la 
legge  austriaca  esplicitamente  al  comodatario  altra  azione.  Ma  se- 
condo il  principio  di  ragione,  proclamato  nella  legge  XVII,  § 3,  ff 
commodali  vel  contro:  adjuvari  quippe  nos,  non  decipi,  benefi- 
cio oportet,  non  mancherebbe  al  comodatario  l’azione  pel  risarci- 
mento dei  danno  che  gli  fosse  stato  cagionato  da  un  vizio  della 
cosa  noto  al  comodante  e da  lui  maliziosamente  occultato,  e se  non 
da  questo  capitolo  sarebbe  suffragato  dalle  regole  generali  stabi- 
lite nella  materia  del  diritto  d’ indennizzazione. 

Del  resto  qualunque  fosse  il  titolo  della  indennizzazione  non  po- 
trebbe essere  ammessa  la  ritenzione  della  cosa  comodata,  ostando 
a ciò  il  § 471. 

Bensì  se  dal  comodato  derivassero  reciproche  pretese  pecunia- 
rie, si  potrebbe  far  luogo  alla  compensazione  giusta  la  legge  XVIII, 

§ 4,  ff  commodali  vel  cantra. 

S 982. 

“KKrlr:  Se  il  comodante , dopo  aver  ricevuto  la  cosa  data  in  prestito , 
r«bt"ci  )l0>l  reclama  nel  termine  di  trenta  giorni  per  l’abuso  fattone  o 
per  l’eccessivo  deleriormento  di  essa:  o parimente , se  il  como- 
datario dopo  la  restituzione  non  ha  fatto  menzione  entro  lo 
stesso  termine  delle  spese  straordinarie  impiegale  nella  cosa  , 
l’ azione  è estinta. 

Anche  in  questo  caso,  come  si  è notato  al  § 967,  il  reclamo  deve 
essere  giudiziale  a seconda  del  1497,  e l’opinione  contraria  può 
essere  bensì  più  conforme  all’  equità,  ma  è contraria  al  rigore  del 
diritto.  Si  noli  poi  che  il  termine  dei  trenta  giorni  è tassativamente 
posto  pel  reclamo  che  versi  sull’  abuso  fatto  della  cosa  comodata 
o sull’eccessivo  deterioramento  di  essa,  e che  perciò  per  ogni  altro 
diverso  titolo  d’ indennizzazione,  ancorché  dipendente  dal  comodato 
regge  la  prescrizione  triennale  del  § 1487.  Invece  di  dire  = se 
il  comodatario  dopo  la  restituzione  non  ha  fatto  menzione  — si 
doveva  dire  = se  non  ha  dato  avviso  ; per  essere  fedeli  al  testo 
originale  = Keine  meldung  gemachl  hai  — Si  ritenga  poi  che 
ad  interrompere  la  decadenza  qui  introdotta,  basta  anche  che  stra- 
giudizialmente  si  sia  data  notizia  delle  spese  straordinarie , poiché 
si  tratta  di  presunzione  scatente  dal  silenzio.  -j- 

CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO 

Del  eautratto  di  mutuo. 

§ 983. 

M ' “».  » Si  fa  un  contratto  di  mutuo  quando  si  consegnano  ad  alcuno 
p":‘u'°cose  fungibili , a condizione  che  egli  ne  possa  bensì  disporre  a 
suo  arbitrio , ma  che  dopo  un  cerio  tempo  debba  restituire  al- 
trettanto dello  stesso  genere  e della  stessa  qualità.  Questo  con- 
tratto non  si  deve  confondere  colla  convenzione , quantunque 
egualmente  obbligatoria  (§  956),  di  dare  in  avvenire  un  mutuo. 
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Col  contralto  di  mutuo  si  acquista  la  proprietà  della  specie  che 
si  è presa  in  prestito,  salva  l’obbligazioue  di  restituire  altrettanto, 

10  che  emerge  anche  dal  § 1461.  Il  nome  stesso  di  mutuo  deriva 
da  questo,  come  è spiegato  nelle  inslituzioni  giustinianee,  lib.  Ili, 
tit.  15  in  principi  inde  etiam  mutuum  appellatimi  est,  quia  ita 
a me  libi  datur,  ut  ex  meo  tuum  fiat.  Perciò  nel  diritto  romano  * 

11  mutuo  era  posto  fra  i contralti  che  si  concludevano  colla  cosa 
e non  colle  parole,  perchè  a perfezionarlo  era  indispensabile  la  tra- 
dizione, come  si  prescrive  anche  in  questo  paragrafo.  Occorre 
quindi  che  la  cosa  data  a mutuo  appartenga  al  mutuante.  Leg.  II. 

'i  4,  11'  de  rebus  creditis. 

Se  il  mutuatario  fosse  già  detentore  della  cosa  per  deposito,  man- 
dato o in  altra  guisa,  alla  consegna  materiale  supplirebbe  la  di- 
chiarazione ammessa  nel  § 428.  La  parola  fungibile  usala  nella 
traduzione  non  corrisponde  esattamente  al  verbrauchbare  del  testo 
come  si  è già  notato  al  § 971.  Tal  voce  non  appartiene  all’idioma 
italiano.  Come  latinismo  adottato  dai  legali,  fungibile  è aggettivo 
che  significa  la  qualità  d' una  cosa  in  cui  il  genere  fa  le  funzioni 
della  specie.  Non  potendosi  secondo  il  rigore  del  diritto  romano 
dare  al  creditore  una  cosa  per  1’  altra,  si  faceva  eccezione  a questa 
regola  soltanto  nelle  cose  nelle  quali  il  genere  fa  le  funzioni  della  spe- 
cie, come  il  denaro,  il  grano,  l’ olio  e simili,  e queste  sole  facevano 
materia  del  mutuo.  Vedasi  la  legge  seconda,  § I , ff  de  rebus  cre- 
ditis, e le  annotazioni  appostevi  da  Dionigio  Gottofredo.  Non  sembra 
che  il  dirittt)  austriaco  abbia  avuto  in  mira  tale  distinzione:  anzi 
pare  che  siasi  invece  attenuto  alla  distinzione  fra  le  cose  che  non 
si  possono  usare  senza  consumarle  od  alienarle,  e quelle  che  si 
usano  conservandone  la  sostanza:  perciò  l’ intrusione  dell’  agget- 
tivo fungibile  potrebbe  in  qualche  caso  recar  confusione. 

Se  l’uno  dei  contraenti  avesse  inteso  di  dare  la  cosa  a titolo  di 
deposito,  e l’altro  avesse  inteso  di  riceverla  a titolo  di  mutuo,  non  vi 
sarebbe  nè  l’uno  nè  l’altro  contratto,  e la  cosa  data  si  potrebbe 
ripetere.  Leg.  XVIII,  § 1 , ff  t/e  rebus  credit. 

Sebbene  qui  si  supponga  che  il  tempo  della  restituzione  sia 
espresso,  potrebbe  anche  risultare  tacitamente  dalle  scopo  dichia- 
rato del  mutuo,  come  se  fosse  per  prevalersene  in  un  viaggio , in 
una  fiera  od  in  una  stagione  rurale.  S’induce  anche  una  tacita 
proroga  dal  fatto  di  aver  ricevuto  gl’  interessi  per  un  tempo  avve- 
nire. Leg.  LVII,  ff  de  pactis.  Che  se  poi  non  si  potesse  in  alcuna 
guisa  dedurre  la  durata  del  mutuo , in  allora  si  avrebbe  piuttosto 
un  precario,  analogamente  al  disposto  del  § 974,  c si  potrebbe  ad 
arbitrio  chiedere  la  restituzione,  -j-  S’intende  da  sè  che  il  peri- 
colo delle  cose  date  a mutuo , appena  consegnate,  sta  a carico  del 
mutuatario.  Ma  anche  se  taluno  richiesto  dal  prestito  di  denaro  e 
non  avendone,  mandasse  qualche  oggetto  che  altrimenti  non  avrebbe 
venduto,  perchè  si  vendesse  e si  ritenesse  il  denaro  a mutuo,  il 
pericolo  di  quell’  oggetto  starebbe  a carico  del  richiedente.  Leg.  XI, 
1F  de  rebus  creditis  -|- 
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Del  resto  essendo  il  contratto  di  mutuo  ad  interesse  egualmente 
profìcuo  ai  due  contraenti,  ne  segue  che  il  mutuatario  non  possa 
restituire  il  denaro  prima  del  tempo  espresso,  ancorché  non  si 
fosse  usata  la  cautela  di  proibirlo  espressamente,  e ciò  anche  per 
la  combinata  sanzione  dei  § 902  e 1413. 

Era  stato  introdotto  dal  gius  canonico  il  contratto  di  censo  con- 
segnalivo,  ossia  di  costituzione  di  una  rendita  perpetua  sopra  un 
determinato  stabile,  il  qual  contratto  era  regolato  da  una  bolla  del 
pontefice  Pio  V,  di  cui  si  parlerà  al  § 1123.  Nel  Codice  francese 
è introdotta  agli  articoli  1913  la  costituzione  della  rendita  perpe- 
tua, che  viene  considerala  come  una  specie  di  mutuo  improprio. 
Comunque  il  Codice  austriaco  non  dia  norme  per  simili  contratti , 
pure  non  contenendo  essi  nulla  d’ illecito,  non  pare  che  possa  dirsi 
che  sieno  proibiti,  e se  ne  venisse  stipulato  alcuno,  riceverebbe 
la  norma  dai  patti  appositi  e dalle  regole  generali  d’ interpretazione. 

§ 984. 

*'  Si  dà  a mutuo  il  danaro  o le  altre  cose  fungibili  con  inte- 
resse o senza.  Nel  primo  caso  il  mutuo  si  chiama  anche  con- 
tratto feneratizio.  * 

S 985. 

« Il  mutuo  di  danaro  può  essere  fallo  o in  danaro  sonante,  o in 
carta  monetata,  o in  obbligazioni  pubbliche. 

' § 986. 

;;  In  quanto  si  possa  contrarre  un  mutuo  a danaro  sonante  i n 
‘genere,  ed  in  quale  valuta  debba  restituirsi  questo  mutuo  o quello 
fatto  in  carta  monetata,  è determinato  da  speciali  leggi  relative. 

La  notificazione  governativa  29  novembre  1819  dichiara  non  es- 
sere questo  paragrafo  applicabile  al  regno  Lombardo-Veneto. 

§ 987. 

Se  il  mutuante  si  è stipulalo  la  restituzione  nella  particolare 
specie  di  moneta  ch’egli  ha  data,  la  restituz  ione  dovrà  farsi  nella 
stessa  specie. 

Mancando  1’  apposita  stipulazione  in  contrario  si  può  restituire 
una  moneta  diversa  da  quella  che  si  è ricevuta  non  ostante  la  re- 
gola che  aliud  prò  alio  creditori  solvi  non  palesi  (§  1413),  es- 
sendo questa  una  particolare  condizione  del  contratto  di  mutuo, 
come  chiarisce  la  legge  III,  ff  de  rebus  credilis. 

Per  analogia  della  legge  XV,  ff  de  pcric.  et  commod.  rei  vend., 
si  riteneva  dai  prammatici  che  quello  il  quale  essendo  istrutto  della 
imminente  diminuzione  del  valore  delle  monete,  avesse  sorpreso 
persona  di  ciò  ignara,  c le  avesse  fatto  un  anticipato  pagamento, 
od  un  mutuo,  fosse  risponsabile  del  danno  con  simile  dolo  recato, 
Antonii  Gobbii,  Traclat.  de  monetis,  qusest.  3,  u.  47  et  48.  Ed 
anche  adesso  questa  massima  di  equità  sarebbe  fondata  nel  §1294. 

Negli  stati  austriaci  corre  la  moneta  di  convenzione,  vale  a dire 
quella  il  cui  intrinseco  valore  venne  fissato  fino  dall’anno  1753  in 
una  convenzione  fra  1’  Austria  e la  Baviera,  che  successivamente 
venne  accettata  da  tutti  gli  Stati  di  Germania.  Secondo  quella  con- 
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venzione  un  marco  d’  oro  Ano  fu  coniato  in  fiorini  285,  karantani 
5 e 3 “J:,  di  pfenning,  e quello  d'argento  in  20  fiorini,  essendosi 
fissata  la  proporzione  fra  l'oro  e l’argento  come  uno  a 14  e HJlt, 
e questo  intrinseco,  è stalo  ritenuto  anche  in  questo  regno  nella 
patente  monetaria  i novembre  1823.  Secondo  il  §19  della  stessa 
patente,  quando  non  si  è altrimenti  espresso , si  presume  che  si 
tratti  di  valuta  austriaca,  sebbene  i contratti  si  possono  stipulare 
in  altra  valuta  legale  preesistente. 

f Due  decisioni  del  Senato  supremo  di  giustizia,  l’ una  riferita 
nella  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  anno  IV,  fascicolo  3,  pag. 
43,  e l’altra  nei  fascicoli  4,  5 dell’anno  IV,  pag.  88,  stabiliscono 
che  ad  onta  dell’ordinanza  4 agosto  1849  debba  rispettarsi  il 
patto  con  cui  siasi  stipulato  che  un  pagamento  debba  farsi  in  mo- 
neta d’ oro  e d’ argento,  esclusa  la  carta  monetata.  E una  terza  de- 
cisione suprema  conforme  alle  due  precedenti  del  15  febbrajo  1851, 
viene  riferita  nella  Gazzetta  dei  Tribunali  del  1.”  aprile  N.”  25. 
Sui  fondamenti  giuridici  della  inviolabilità  dei  patti  convenuti,  si 
veda  la  dissertazione  da  me  pubblicata  nel  fascicolo  2.°  del  giornale 
per  le  scienze  politico-legali  1850.  -j- 

§ 988. 

I cambiamenti  nelle  monete,  seguili  per  forza  di  legge  senza 
alterazione  del  valore  intrinseco  di  esse,  sono  a profilo  o a 
pregiudizio  del  mutuante.  Questi  riceve  il  pagamento  nella  stessa 
specie  che  ha  data,  per  esempio  10110  zecchini  imperiali  «5000 
pezzi  da  venti  carantani,  non  avuto  riguardo  se  il  valore  di 
essi  estrinseco  siasi  frattanto  accresciuto  o diminuito.  Mutandosi 
poi  il  valore  intrinseco,  il  pagamento  dovrà  farsi  in  ragione  del 
valore  intrinseco  che  la  specie  della  moneta  aveva  nel  tempo  in 
cui  fu  mutuata. 

Questa  disposizione  è connessa  con  quelle  del  paragrafo  antece- 
dente, figurandosi  clic  sia  stata  convenuta  la  restituzione  nella  me- 
desima specie.  Che  se  fosse  stata  convenuta  in  genere,  la  restitu- 
zione di  una  data  somma,  in  allora  la  si  potrebbe  e si  dovrebbe 
fare  a quel  coreo  che  avessero  le  monete  ancorché,  si  fosse  mu- 
talo il  valore  intrinseco. 

Ciò  è conforme  anche  alla  dottrina  dei  prammatici  ; perchè,  seb- 
bene fosse  ammesso  che  mutata  la  bontà  intrinseca  della  moneta, 
si  dovesse  all’  atto  della  restituzione  aver  riguardo  al  valore  che 
aveva  al  tempo  del  contralto  (Gobbius,  De  monetis,  qurest.  4,  n.  8 
et  9),  tuttavia  ciò  si  riferiva  al  caso  che  fosse  da  restituirsi  una 
moneta  determinata  nel  contratto.  Ma  quando  si  trattasse  di  una 
somma  in  astratto,  si  riteneva  che  si  avesse  a stare  in  ogni  caso 
al  valore  del  tempo  della  restituzione , per  le  ragioni  addotte  dal 
Gobbio  nel  medesimo  trattato  de  monetis,  qusest.  C,  n.  8,  ad  14.  ' 
E d’  altronde  questo  § 988,  e l’ antecedente  non  contemplano  se 
non  il  caso  che  siasi  stipulata  la  restituzione  nella  particolare  spe- 
cie data,  mentre  il  § 983  stabilisce,  senza  ulteriore  dichiarazione, 
che  nel  mutuo  la  restituzione  si  faccia  con  altrettanto  dello  stesso 
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genere  e deila  stessa  qualità,  cosicché  chi  ha  ricevuto  uua  somma 
di  deuaro,  compie  l’obbligo  suo  restituendo  una  somma  corrispon- 
dente. 

La  sovrana  patente  1 novembre  1823  al  § 17,  fa  lecito  ai  pri- 
vati di  stabilire  patti  speciali  intorno  al  valore  delle  monete  com- 
prese nella  tariffa.  Quando  simili  patti  sono  chiari  per  se  stessi, 

' non  può  recar  pregiudizio  ad  alcuna  delle  parti , se  si  fosse  uel- 
l’ osservanza  deviato  da  1 convenuto,  a meno  che  non  si  verificasse 
la  prescrizione.  Gobbius.  De  monelli,  qusest.  8,  n.  8,  ad  11.  Ma 
quando  il  patto  è dubbio,  l’ osservanza  posteriore  al  contratto  è la 
più  autentica  dichiarazione  di  quello.  Gobbius,  De  monelli,  quaest. 
6,  n.  26,  et  27. 

Si  veda  1’  analogo  caso  pratico  riferito  nella  Giurisprudenza 
dello  Zini.  Voi.  XXIX,  pag.  55. 

$989. 

Se  al  tempo  in  cui  deve  farsi  il  pagamento,  questa  specie  di 
moneta  non  abbia  più  corso  nello  Stato,  il  debitore  è tenuto  di 
soddisfare,  il  creditore  con  monete  che  prossimamente  vi  si  av- 
vicinino in  numero  e qualità,  per  modo  che  il  creditore  abbia 
a conseguire  il  valore  intrinseco  che  la  specie  da  lui  data  aveva 
all’epoca  del  mutuo. 

Anche  questa  disposizione  è relativa  al  caso  in  cui  siasi  conve- 
nuta la  specie  da  restituirsi. 

$990. 

«».£*-  H mutuo  in  obbligazioni  pubbliche  si  può  validamente  coti- 
trarre  in  modo  che  la  restituzione  debba  farsi  o con  obbligazioni 
pubbliche  del  lutto  eguali  a quelle  che  furono  mutuate,  o in  una 
quantità  di  danaro  sonante  eguale  al  valore  che  i obbligazione 
data  aveva  all’epoca  del  mutuo. 

Nel  primo  caso  in  cui  debbano  restituirsi  le  obbligazioni  eguali 
sembra  che  non  si  potrebbe  stipulare  sé  non  il  maggior  interesse 
permesso  dalla  legge  sul  valore  che  avessero  al  momento  del  pre- 
stito, qualunque  fosse  l’interesse  corrisposto  dallo  Stalo.  Nel  se- 
condo caso  si  potrebbe  stipulare  il  maggior  lecito  interesse  sulla 
somma  che  si  fosse  convenuto  di  restituire. 

$991. 

Se  in  luogo  di  danaro  si  diedero  a mutuo  un  chirografo  pri- 
valo o merci,  il  debitore  è obbligato  soltanto  a restituire  il  chi- 
rografo o le  ricevute  merci  non  danneggiate , o ad  indennizzare 
il  creditore  del  danno  che  questi  provasse. 

Il  mutuo  del  chirografo  privato  potrebbe  aprire  l’ adito  a molte 
frodi,  se  qualunque  fosse  la  solvibilità  del  debitore  , e qualunque 
fosse  stala  l’ esigenza  fatta,  il  mutuatario  dovesse  restituire  la  somma 
nominale.  Perciò  nel  caso  in  cui  non  si  restituisca  il  chirografo, 
la  legge  non  assoggetta  il  mutuatario  che  alla  indennizzazione. 

$ 992. 

ano.  Nel  mutuo  non  di  danaro,  ma  di  altre  cose  fungibili,  quando 
aiosi  convenuto  di  farne  la  restituzione  nello  stesso  genere,  nella 
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stessa  qualità,  e quantità  non  produce  veruna  differenza  che  il 
valore  di  essa  siasi  nel  frattempo  aumentato  o diminuito. 

§ 993.  . 

Se  il  mutuante  in  qualunque  siasi  mutuo  ha  stipulalo  a suo  h,ur,“i 
favore  espressamente  o tacitamente  più  di  quello  che  abbia  dato 
sia  in  genere,  sia  in  qualità,  sia  in  quantità,  il  contratto  è va- 
lido solamente  in  quanto  non  si  ecceda  la  misura  degli  interessi 
leciti  convenzionali. 

% 994. 

Nel  mutuo  con  pegno  si  può  stipulare  da  chiunque  l’interesse 
del  cinque  per  cento  all'  anno,  e se  il  mutuo  si  dà  senza  pegno 
quello  dei  sei  per  cento.  Questa  stessa  misura  degli  interessi 
convenzionali  leciti  deve  sottintendersi  anche  quando  gl’inte- 
ressi siano  stati  convenuti,  ma  non  ne  sia  stala  determinata  la 
quantità. 

Il  primo  periodo  dice  precisamente  nel  testo  tedesco  — Per 
contratto  si  può  da  chiunque  stipulare  il  cinque  per  cento  quando 
viene  dato  un  pegno,  e il  sei  per  cento  all’anno  senza  pegno. 

Essendosi  dubitato  se  tale  sanzione  si  restringesse  al  solo  mu- 
tuo, venne  colla  notificazione  governativa  14  maggio  1847,  dichia- 
rato che  la  traduzione  italiana  abbia  ad  essere  del  tenore  seguente: 

— Nel  caso  di  costituzione  di  pegno  può  per  patto  stipularsi  da 
chiunque  l’interesse  del  cinque,  e senza  pegno  del  sei  per  cento  al- 
l’anno. — 

Si  veda  la  nota  al  § 912. 

L’ interesse  oltre  la  misura  qui  stabilita  che  fosse  stato  lecita- 
mente convenuto  sotto  le  passate  leggi  si  potrebbe  percepire  fin- 
ché fosse  scaduto  il  termine  fissato  del  contratto  di  mutuo.  Ma  per 
un  termine  ulteriore  espressamente  o tacitamente  accordato,  si  do- 
vrebbe osservare  la  misura  qui  stabilita,  trattandosi,  in  quanto  alla 
durata  successiva,  di  un  nuovo  patto  che  deve  essere  lecito  quando 
viene  concluso. 

Sarebbe  facile  eludere  la  legge  in  quanto  alla  misura  dell’inte- 
resse, se  si  potesse  mantenere  il  sei  per  cento  anche  dopo  che  il 
credito  fosse  assicuralo  con  prenotazione.  Perciò  è opinione  comune 
che  dal  punto  della  prenotazione  o dell’  assicurazione  in  qualunque 
altro  modo  con  pegno,  il  credito  non  debba  fruttare  più  del  cinque 
per  cento.  V’ è chi  sostiene  non  essere  questa  limitazione  operativa 
se  non  a vantaggio  dei  creditori  ipotecarj,  in  modo  che  resti  ancora 
al  creditore  l’azione  meramente  personale  per  la  differenza.  Ma 
essendo  il  freno  posto  alla  percezione  degli  interessi  oggetto  di 
ordine  pubblico  e di  buona  morale,  è più  plausibile  1’  opinione 
che  chiude  la  via  alle  frodi.  Ciò  peraltro  s’ intende  della  prenota- 
zione od  assicurazione  accaduta  prima  della  scadenza.  Che  se  per 
giugnere  alla  riscossione,  il  creditore  è obbligato  a ricorrere  alla 
pignorazione  nella  via  esecutiva,  in  allora  sarebbe  ingiusto  che  per 
la  mora  del  debitore  egli  scapitasse  nei  convenuti  interessi,  e d’al- 
tronde in  tal  caso  non  può  esservi  soggetto  di  frode. 
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Se  in  un  contratto  conchiuso  all*  estero  con  uno  straniero  si  fos- 
sero stipulali  interessi  colà  ammessi,  ma  qui  riprovati,  la  stipula- 
zione sarebbe  da  rispettarsi,  a dettame  del  § 37. 

§ 995. 

Se  sono  a taluno  dovuti  gì' interessi  senza  una  espressa  con- 
venzione, ma  in  forza  di  legge,  l'interesse  legale  consiste  nel 
quattro  pei-  cento  all'anno.  Fra  i mercanti  e fabbricatori  auto- 
rizzati dalla  competente  autorità  per  debiti  derivanti  da  affari 
propriamente  mercantili  deveti  pagare  come  interesse  legale  il 
sei  pei1  cento  all' anno. 

Fra  gli  affari  mercantili  si  contano  anche  le  sovvenzioni  in  da- 
naro che  i banchieri  fanno  ad  altri  negozianti  o fabbricanti,  e i 
credili  clic  si  aprono  fra  queste,  persone  in  conto  corrente.  Perciò 
anche  in  tali  specie  di  sovvenzioni  è lecito  l’ interesse  del  sei  per 
cento.  In  fatto  la  legge  ha  riguardo  al  maggior  lucro  che  d’ordi- 
nario i trafficanti  ricavano  dalle  loro  speculazioni,  e questo  motivo 
regge  interamente  nelle  sovvenzioni  in  danaro  che  i banchieri  fanno 
ai  fabbricanti  e ai  trafficanti  minori. 

V è chi  opina  che  essendo  accordato  il  sei  per  cento  ai  nego- 
zianti come  interesse  legale,  senza  che  sia  fissato  un  limite  all’in- 
teresse che  si  possa  fra  loro  convenire,  sia  questo  arbitario.  Ma 
oltrecehè  ciò  condurrebbe  all’assurdo  che  non  fosse  posto  alcun 
freno  all’usura,  si  deve  poi  anche  osservare  che  colla  circolare  31 
ottobre  1817  è mantenuto  in  vigore  il  decreto  italico  31  ottobre 
1807  in  punto  dell’  usura,  in  quanto  non  sia  derogato  dalle  leggi 
posteriori  ; che  il  suddetto  decreto  all’  articolo  1 .°  pone  il  limite 
del  sei  per  cento  all’ interesse  convenzionale  in  materia  di  commer- 
cio; e clie  trattandosi  di  un  caso  omesso  nel  Codice  austriaco,  si 
deve  attendere  l’ anzidetto  decreto  31  ottobre  1807. 

§ 996.  * 

Se  oltre  i palli  relativi  al  luogo  e tempo  del  pagamento  del 
capitale  e degl’interessi,  il  mutuante  si  è stipulalo  sotto  qualun- 
que forma  e denominazione  altre  prestazioni  accessorie,  o si  è 
stipulato  per  sè  od  altri  dei  vantaggi  accessorj;  le  une  e gli  altri 
sono  invalidi  in  quanto,  considerato  il  tutto,  siasi  oltrepassata  la 
misura  dei  leciti  intei-essi  convenzionali. 

I palli  relativi  ai  pesi  dipendenti  dal  contratto,  come  quelli  che 
il  mutuatario  paghi  il  bollo,  sostenga  le  tasse  imponibili  sui  mutui, 
e tenga  assicurata  dagli  incendj  la  casa  ipotecata  a cauzione  del  mu- 
tuo, non  recano  al  mutuante  alcun  vantaggio  accessorio,  e quindi 
si  sostengono. 

. S"7- 

Gl  interessi  debbono  ordinariamente  pagarsi  insieme  colla  re- 
stituzione del  capitale,  o se  il  mutuo  è stato  fatto  per  più  anni 
senza  aver  convenuto  riguardo  al  tempo  di  pagare  gl’  interessi, 
dovranno  questi  pagarsi  in  ciascun  anno.  Non  possono  essere 
anticipatamente  detratti  che  tuli’ al  più  per  sei  mesi.  Gl' interessi 
oltre  questa  misura  detratti  anticipatamente  debbono'  scontarsi 
dal  capitale  dal  giorno  della  detrazione. 


Digitized  by  Google 


DEL  CONTRATTO  DI  MUTUO  357 

♦ 

Se  fosse  dovuto  un  capitale  infruttifero  a lungo  termine,  e si  pa- 
gasse anticipatamente,  non  si  potrebbe  scontare  tutto  l’importo  de- 
gli interessi  da  decorrere,  ma  si  dovrebbe  pagare  quella  somma 
alla  quale  aggiunti  gli  interessi  in  via  scalare  formasse  il  saldo  del 
debito.  -J-  L’ imputazione  deve  essere  fatta  nelle  date  rispettive  e 
porta  1'  effetto  di  minorare  scalarmente  il  debito,  e i relativi  inte- 
ressi. Così  lu  deciso  dal  senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  ri- 
ferito nel  giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia.  Voi.  2. 
pag.  140.  + 

§998. 

Non  possono  mai  prendersi  gl’  interessi  degli  interessi.  Di 
quelli  tuttavia  che  sono  dovuti  per  due  o più  anni,  si  può,  me- 
diante convenzione,  costituire  un  nuovo  capitale. 

Nel  testo  si  ha  la  dizione  compendiosa  Kònnen  verschriehen  toer- 
den,  cioè  possono, esser  e scritturati,  dalla  quale  si  potrebbe  in- 
durre che  la  convenzione  dell'  anatocismo  debba  essere  scritta. 
Pensa  qualche  commentatore  che  l’ uso  di  questa  espressione  non 
sia  sufficiente  per  far  declinare  dalla  regola  generale  del  § 883. 
Ma  si  potrebbe  osservare  che  si  tratta  di  una  convenzione  partico- 
lare in  certo  modo  odiosa  e contraria  alla  regola  generale,  per  cui 
non  sarebbe  affatto  sorprendente  che  il  legislatore  avesse  voluto 
adottare  una  particolare  cautela  per  rendere  certa  la  stipulazione. 

Colla  convenzione  di  cui  qui  si  tratta  l'interesse  diventa  capitale. 
Quindi  si  ha  una  novazione  nel  senso  del  § 1376,  e perciò 
non  gode  questo  nuovo  credito,  che  non  è più  un  accessorio  del 
capitale  dell’  ipoteca  accordata  pel  capitale  stesso,  e non  è ad  esso 
applicabile  la  regola  d’imputazione  posta  nel  § 1416.  • 

Anche  degli  interessi  decorsi  oltre  il  ventennio,  dei  quali  sareb- 
be estinto  il  diritto,  giusta  il  § 1 335,  sembra  che  si  potrebbe  co- 
stituire un  nuovo  capitale  fruttifero , non  potendo  essere  vietato 
alle  persone  di  buona  coscienza  di  soddisfare  alle  obbligazioni  per 
le  quali  non  si  dà  azione  civile.  Ma  se  a ciò  si  fosse  proceduto 
nella  supposizione  che  il  creditore  vi  avesse  diritto,  potrebbe  l'arsi 
luogo  ad  un  rimedio  analogo  a quello  somministrato  dal  § 1451. 

§ 999. 

Nel  mutuo  di  danaro  gl'  interessi  debbono  soddisfarsi  nella 
stessa  valuta  del  capitale. 

Questa  regola  è comune  anche  agli  interessi  legali. 

§ 1000. 

Qual  sia  la  procedura  per  l’usura  commessa  relativamente  al 
capitale  o alla  lecita  misura  degl’  interessi , è determinato  dalla 
legge  speciale  sulle  usure. 

La  circolare  51  ottobre  1817  dichiara  doversi  tenere  in  vigore 
su  questa  materia  il  decreto  italico  51  ottobre  1807,  limitata  però 
la  pena  a sei  mesi  di  detenzione,  e dichiarata  competente  la  ma- 
gistratura politica.  In  quanto  poi  alla  norma  per  la  misura  degli 
interessi  leciti,  il  detto  decreto  italico  rimane  derogato  dai  §§  994 
e 995,  in  ‘quanto  da  quelli  è disposto.  Vedasi  anche  la  nota  al  § 995. 
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§ 1001. 

frm.  dei  Affinchè  il  chirografo  del  contralto  di  mutuo  faccia  piena 
prova,  deve  in  esso  esprimersi  lealmente  e chiaramente  tanto  il 
vero  mutuante  o sia  il  creditore,  quanto  il  vero  mutuatario  o sia 
il  debitore  ; l' oggetto  e l'importo  del  mutuo;  e se  consiste  in  da- 
naro , anche  la  specie  di  esso  ; finalmente  tutte  le  condizioni  che 
riguardano  il  pagamento  tanto  del  debito  principale , quanto 
degl' interessi  che  fossero  da  pagarsi.  La  forma  estrinseca  del 
chirografo , affinchè  abbia  forza  ili  prova,  è determinata  dal  Re- 
golamento giudiziario. 

Mancando  alcuna  delle  formalità  prescritte  nel  § 172  del  Regola- 
mento giudiziario,  il  chirografo  non  è dichiarato  nullo,  ma  soltanto 
si  dice  che  non  fa  piena  prova.  Quindi  vi  si  può  supplire  con  te- 
stimoni 0 con  altro  mezzo  legale. 

Quando  venga  prodotto  un  documento  regolare  e facente  piena 
prova,  non  può  essere  certamente  ammessa  l’ eccezione  altre  volte 
tollerata  della  non  numerata  pecunia.  Ma  in  relazione  ai  §§  265, 
266  e 295  del  Regolamento  del  processo  civile,  si  è disputato  se 
dal  reo  convenuto  si  possa  deferire  all’  attore  il  giuramento  deci- 
sorio sulla  verità  del  fatto  della  numerazione  del  danaro.  Intorno 
a ciò  si  veda  la  discussione  teorica  inserita  nella  Giurisprudenza 
pratica  di  Zini,  toni.  XII,  pag.  15.,  nella  quale  si  conchiude  non  es- 
sere ammissibile  il  giuramento  decisorio  come  quello  che  costringe 
l’attore  a somministrare  una  doppia  prova  del  suo  assunto.  Ma 
sembra  che  la  notificazione  governativa  1 aprile  1846  debba  con- 
durre ad  una  conclusione  diversa:  poiché  in  essa  si  ammette  indi- 
stintamente il  giuramento  decisorio  sul  fatto  da  cui  risulterebbe  il 
debito,  e ciò  si  deve  necessariamente  riferire  al  caso  in  cui  l’attore 
esibisca  una  prova,  poiché  altrimenti  basterebbe  una  semplice  im- 
pugnativa. 

Nei  371  e 1393  si  ammette  l’esistenza  dei  vaglia  al  presen- 
tatore nei  quali  manca  il  nome  del  debitore.  Si  è quindi  fatto  luogo 
aparecchie  liti  intorno  alla  validità  legale  di  codesti  vaglia,  e sono 
a tale  proposito  emanati  diversi  giudicati  divergenti,  come  può  ve- 
dersi nella  Giurisprudenza  dello  Zini,  tom.  V,  fol.  544;  tona.  VI,  fol. 
259,  tom.  Vili,  fol.  1113,  e toni.  IX,  fol.  155.  Pare  che  siasi  sta- 
bilita la  massima  che  i vaglia  al  presentatore  non  si  ammettano  che 
a vista  e per  le  brevi  scadenze;  ma  che  quando  sia  lunga  la  du- 
rata del  debito , e specialmente  quando  vi  sia  decorrenza  d’ interessi 
non  si  abbia  a deviare  dalle  leggi  del  mutuo. 

Si  veda  anche  la  nota  al  § 571. 
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CAPITOLO  YENTESIMOSECONDO 

Del  mandato  e di  altre  specie  d'  amministrazione 

di  affari. 


§ 1002. 

Il  contralto  col  quale  alcuno  s’  incarica  in  altrui  nome  d'  un 
affare  commessogli , dicesi  contralto  di  mandato. 

Bisogna  bene  por  mente  al  concetto  di  questa  definizione  per 
rilevare  una  notabile  differenza  che  v’  è fra  il  mandato  e gli  altri 
contratti.  A termini  del  % 861  il  contralto  nasce  d’ordinario  col 
consenso  delle  parti,  allorché  viene  validamente  accettata  la  pro- 
messa, e pfcr  tale  accettazione  sono  stabiliti  dei  termini  nel  succes- 
sivo | 862.  Ma  il  contratto  del  mandato  a termini  del  presente 
paragrafo,  nasce  quando  alcuno  s’ incarica  in  altrui  nome  di  un 
affare  commessogli.  E perciò  il  mandato  prende  consistenza  col- 
l’incarico avuto  e coll’assunzione  del  medesimo,  senza  precedente 
accettazione  in  un  termine  convenuto  o legale.  Ciò  spiega  il  perchè 
d’ordinario  si  faccia  il  mandato  nella  forma  di  un  contratto  uni- 
laterale. Ciò  conduce  anche  alla  conclusione  che  il  mandante  non 
potrebbe  impugnare  l’operalo  del  mandatario  per  il  solo  motivo 
che  non  gli  avesse  in  tempo  comunicata  la  sua  accettazione.  Per 
impedire  che  il  mandatario  assuma  l’incarico  quando  gli  piace,  è 
d’uopo  che  il  mandante  si  valga  della  facoltà  a lui  competente  di 
rivocare  il  mandato. 

S'intende  da  sé  che  l’affare  commesso  debba  essere  lecito.  Bei 
turpis  nullum  mondatura  est.  Leg.  VI,  §3,  ff  mandati  vel  contro. 

Il  mandato  può  avere  per  oggetto  l’utilità  sola  del  mandante  o 
quella  di  lui  c di  un  terzo,  o quella  di  un  terzo  soltanto,  o quella 
di  lui  e del  mandatario.  Ma  se  avesse  per  oggetto  l’utilità  soltanto 
del  mandatario,  non  possono  sorgerne  azioni  vicendevoli,  e quindi 
non  vi  è contratto.  Leg.  II,  ff  mandali  vel  contro. 

g 1003. 

Le  persone  destinate  di  pubblica  autorità  per  certi  affari  ri- 
cevendo una  commissione  che  vi  si  riferisca,  sono  tenute  a di- 
chiararsi senza  ritardo  espressamente  verso  il  committente  , se 
la  accettano  o no;  altrimenti  gli  sono  risponsabili  del  pregiudi- 
zio con  ciò  cagionalo. 

Da  ciò  stesso  clic  l’obbligo  dell’accettazione  espressa  del  man- 
dato è imposto  soltanto  ad  alcune  persone,  emerge  che  tutte  le  al- 
tre non  vi  sono  soggette.  E con  ciò  si  conferma  quanto  si  è no- 
tato al  paragrafo  precedente,  -f  E fin  che  non  vi  sia  prova  di  ac- 
cettazione espressa  o tacita,  mediante  un  principio  di  esecuzione 
dell’incarico,  si  presume  la  non  accettazione.  Leg.  8,  % 1,  ffdcpro- 
e.uralorib.  f 
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c , §1004. 

. be  pcr  la  Se«!>one  d’ un  affare  altrui  è slata  convenuta  una 
J'l:ri)nunerazwne , sia  espressamente , sia  anche  tacitamente  sol - 
{ant0  > 0L'>"°  «»*“«*»  alla  condizione  del  mandatario,  il  con- 
tratto appartiene  agli  onerosi.  Fuori  di  questo  caso,  il  mandato 
e un  contratto  gratuito. 

Quegli  che  commette  un  affare  a chi  per  la  sua  condizione  ha 
diritto  ad  un  onorario,  vi  si  assoggetta  bensi,  ma  non  lo  conviene. 
I ultavia  per  la  presunta  promessa  di  detta  rimunerazione  il  con- 
tratto e oneroso. 

. „ . „ , §1005. 

» n contratto  di  mandalo  può  farsi  e in  voce  e in  iscritto.  Chia- 

masi mandalo  anche  il  documento  che  dal  mandante  si  rilascia 
a late  effetto  al  mandatario. 

e *-I‘ia!u|aÌ?  c,!e  si  la  a£*‘  avvocati  deve  essere  scritto,  giusta  it 
§ oo4  del  Regolamento  del  processo  civile. 

Il  mandato  può  anche  essere  tacito,  quando  una  persona  pre- 
sente  soffre  che  un  altro  faccia  i suoi  affari,  come  si  ha  nella  leg- 

Codiw  2’  ” mandatl  vel  contm>  e C0|ue  risulta  dal  § 865  di  questo 

Il  mandato  può  essere  presunto  come  ai  §§  1030  c 1033,  giu- 
diziale come  al  ^ 1034,  e legale  come  ai  §§  91  e 1258 
. § 1006. 

! ' mandali  sono  generali  o speciali,  secondo  che  si  affida  a 
qualcuno  F amministrazione  di  lutti  gii  affari  o soltanto  di  al- 
cuni di  essi.  I mandali  speciali  possono  avere  pcr  oggetto  affari 
meramente  giudiziali,  o meramente  slragiudiziali , in  genere 
ovvero  t particolari  affari  dell  una  o dell'  altra  specie. 

Invece  di  ovvero  i particolari  affari  dovea  dirsi  ovvero  parti- 
colari affari,  mentre  quell’articolo  intruso  oscura  il  senso. 

■limita,»  . § 1007. 

costituiscono  con  facoltà  illimitata  o limitata  di 
<HI*re.  I\ei  primi  si  concede  al  mandatario  il  diritto  di  trattar 
l affare  secondo  la  migliore  sua  scienza  e coscienza.  JYei  secondi 
si  prescrivono  al  mandatario  i confini  da  osservarsi  ed  il  modo 
con  cui  debba  agire. 

i I mandati  con  facoltà  illimitata  corrispondono  a quelli  che  si 
dicevano  = cum  libera  = intorno  ai  quali  si  veda  il  Vinnio  = 
belect  qucesl.  juris.  Lib.  I,  Cap.  IX.  f 

. § 1008. 

t seguenti  affari  richieggono  un  particolare  mandato  che 
espi  ima  ta  toro  specie:  se  deblfasi  alienare  cose  in  nome  altrui 
riceverle  a titolo  oneroso  ; conchiudere  contralti  di  mutuo  o 
* \ .\0>rr  ( efl9ere  danaro  o l’equivalente  di  esso;  promuo- 
veteh i ; deferire,  accettare  o riferire  giuramenti,  lo  far  tran- 
sa~  ioni,  oc  poi  si  tratta  di  adire  puramente  o di  ripudiare  un 
a 1 contrarre  società;  di  fare  donazioni  ; di  accordare 
la  facoltà  di  eleggere  un  arbitro  o di  rinunziare  gratuitamente 
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a qualche  diritto , è necessario  un  mandalo  sociale  per  ciascuno 
di  tali  affari.  / mandati  generali , tuttoché  illimitati,  sono  sol- 
tanto sufficienti  fu  questi  casi,  quaiulo  la  specie  dell’affare  sia 
stata  espressa  nel  mandato. 

Si  veda  il  §76  in  quanto  al  matrimonio  per  procura. 

Per  l’esazione  delle  rendite  sul  Monte  Lombardo -Veneto  occorre 
una  procura  apposita  da  registrarsi  alla  prefettura  del  Monte,  e 
devono  in  essa  osservarsi  la  norme  prescritte  nella  notificazioue 
governativa  25  marzo  1825. 

Non  si  deve  fare  alcun  caso  della  differenza  tra  le  parole  par- 
ticolare e speciale  usale  nel  primo  e nel  secondo  periodo,  perchè 
nel  testo  si  ha  in  entrambi  l’aggettivo  besondere,  cioè  particolare. 

Gli  affari  menzionati  nel  primo  periodo  si  possono  concludere  an-  • 
che  da  chi  abbia  un  particolare  mandato  per  quella  specie  di  af- 
fari. Gli  affari  indicati  nel  secondo  periodo  da  chi  ha  un  indivi- 
duale mandalo  per  ciascun  singolo  affare.  Ma  ciò  si  restringe  ai 
mandati  speciali.  11  procuratore  generale  può,  giusta  il  terzo  pe-  • 
riodo,  consumare  anche  gli  affari  indicati  nel  secondo,  purché  ne 
sia  nella  sua  procura  indicata  la  specie. 

Secondo  il  § 265  del  Regolamento  giudiziario  la  facoltà  di  tran- 
sigere contiene  quella  di  deferire  il  giuramento.  Ma  si  deve  ritenere 
che  vi  sia  derogato  con  questa  posteriore  disposizione. 

L’estensione  di  un  mandato  rilascialo  sotto  la  precedente  legis- 
lazione, si  deve  giudicare  a norma  di  quella , perchè  ad  essa  si  è 
rivolta  la  mente  del  maudanlc. 

§1009. 

Il  mandatario  è obbligato  a trattare  l' affare  con  diligenza  eoh^ll','de,'ì 
lealtà  giusta  la  sua  promessa  e il  mandato  ricevuto , e di  r" 

sciare  al  mandante  lutti  gli  utili  che  ne  provengono.  Quantun- 
que il  mandalo  sia  limitalo  , può  il  mandatario  adoperare  tutti 
que' mezzi  che  sono  necessariamente  connessi  colla  natura  del- 
l'affare, o che  sono  consentanei  alla  dichiarala  intenzione  del 
mandante.  Ma  se  oltrepassa  i limiti  del  mandato , è risponsa 
bile  delle  conseguenze. 

L’intelligenza  di  quest’ultimo  periodo  non  può  essere  altra  se 
non  che  avendo  il  mandatario  alcuna  limitazione  a parte  non 
espressa  nel  mandato,  sia  risponsabile  verso  il  mandante  se  la 
trascuri.  Poiché  in  caso  diverso  se  oltrepassa  i limiti  del  mandato, 
il  mandante  non  è tenuto  ad  eseguire  il  contratto,  se  non  in  quanto 
'abbia  approvato  o ne  abbia  approfittato,  giusta  il  §1016,  e quindi 
il  mandatario  non  può  incontrare  verso  il  mandante  alcuna  rispon- 
sabilita.  Ed  in  quanto  al  terzo  contraente,  dacché  gli  si  è fatto  pa- 
lese il  tenore  del  mandato,  deve  imputare  a sè  stesso  se  ha  voluto 
concludere  iLcontratto  oltre  i limili  del  mandato,  e il  procuratore 
non  può  essere  perciò  sottoposto  verso  di  lui  ad  alcuna  risponsabilità. 

A questo  principio  si  conforma  la1  decisione  del  Senato  su- 
premo di  giustizia  riferito  nel  giornale  delle  scienze  politico-le- 
gali di  Milano,  tom.  I.  pag.  509. 
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Può  il  procuratore  allargare  convenzionalmente  i limiti  della  pro- 
pria obbligazione , come  accade  nei  commissionarj  mercantili  in 
virtù  della  clausola  dello  stare  del  credere  che  importa  una  fide- 
jussione.  Si  veda  la  legge  59,  ff  mandati. 

Quantunque  in  questo  paragrafo  si  dica  che  si  debbano  lasciare 
al  mandante  tutti  gli  utili  che  provengono  dall’  affare,  non  esprime 
peraltro  che  debba  comunicare  gli  utili  che  derivano  da  un  fatto 
criminoso.  Per  un  fatto  puramente  itlecito , come  sarebbe  quello 
della  percezione  di  usure  illegali,  potrebbe  forse  sostenersi  che  il 
mandante  potesse  chieder  conto  al  procuratore  per  avere  anche 
conto  di  ciò  che  avesse  ingiustamente  conseguito,  giusta  la  legge 
XLIV,  | 4 ff  de  procuratori. 

Verserebbe  peraltro  in  una  manifesta  turpitudine  quel  mandante 
che  volesse  profittare  del  delitto  del  suo  procuratore.  Nè  le  leggi 
XXVII,  § 1 e 52  ff  de  hceredilalis  petitione  sembrano  decisive,  per- 
chè non  si  riferiscono  a percezioni  criminose , ma  concernono  sol- 
tanto alcune  esazioni  disoneste.  Perciò,  ad  onta  della  contraria  opi- 
nione del  Troplong  nel  suo  trattato  sul  mandato,  Cap.  2,  § 423, 
esiterei  a credere  che  i tribunali  volessero  secondare  l’ intenzione 
di  chi  vuole  associarsi  ad  un  delitto,  e goderne  eccettuativamente 
il  frutto.  In  ogni  caso  il  mandante  si  farebbe  risponsabile  anch’esso 
per  la  sua  prepostera  complicità  delle  conseguenze  del  fatto  ille- 
cito al  cospetto  dei  tribunali  ed  anche  nel  foro  della  coscienza. 

In  generale  si  riassumono  i doveri  del  mandatario  in  ciò:  l.°  che 
egli  non  deve  far  nulla  contro  il  tenore  del  mandato,  2."  nè  al  di  là 
di  quello,  3."  nè  al  di  qua  di  quello,  se  non  fosse  facendo  meglio 
l’ interesse  del  mandante,  4."  nè  senza  l’ osservanza  della  qualità  e 
modi  prescritti,  -j- 

§1010. 

Se  il  mandatario  senza  necessità  commette  l' affare  ad  un 
terzo,  egli  solo  è risponsabile  dell’esito.  Che  se  nel  mandalo 
gli  è espressamente  accordata  la  facoltà  di  sostituire  , o se  le 
circostanze  rendono  indispensabile  la  sostituzione , il  mandatario 
è soltanto  risponsabile  della  colpa  nella  scelta  della  persona 
sostituita. 

Da  questa  disposizione  emerge  che  in  massima  il  mandatario  può 
sostituire  anche  seuza  che  il  mandato  gliene  dia  l’ espressa  facoltà. 
Infatti,  perchè  il  mandatario  che  senza  necessità  ha  commesso  l’af- 
fare ad  un  terzo  abbia  ad  essere  risponsabile,  conviene  presup- 
porre che  il  fatto  del  sostituito  abbia  ad  essere  rispettato  in  con- 
fronto del  terzo  contraente.  Oltre  di  che  il  § 1008  non  richiede 
un  particolare  mandalo  per  sostituire.  Ma  gli  effetti  della  facoltà  di 
sostituire  sottintesa  sono  diversi  da  quelli  della  facoltà  espressa- 
mente avutane,  giusta  quanto  è prescritto  in  questo  paragrafo. 

Il  § 534  del  Regolamento  giudiziario  prescrive  che  gli  avvocati 
sieno  muniti  di  uri  mandato  in  cui  sia  nominato  un  sostituito,  o sia 
data  facoltà  di  nominarlo.  Esige  inoltre  che  il  mandato  obblighi  gli 
eredi  del  mandante. 
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Quasi  eccezionalmente  il  § 243  accorda  al  tutore  la  facoltà  di 
far  rappresentare  da  altri  il  minore  in  giudizio.  Ma  per  nominare 
un  procuratore  generale  per  amministrare  la  sostanza  del  minore, 
occorrerebbe  l’approvazione  giudiziale.  Ciò  è conforme  anche  a 
quello  che  si  riteneva  nel  gius  romano.  Insili.  Justin.  Lib.  I,  tit.  13, 
$ 6.  Leg.  XXIV,  ff  de  administrat.  et  peric.  tutor.-,  Leg.  XI,  Cod. 
de  procurai. 

$ 1011. 

Se  l’affare  viene  commesso  a più  mandatari  insieme,  debbono 
essi  per  la  validità  dello  stesso  c per  obbligare  il  mandante , 
concorrervi  tutti,  a meno  che  nel  mandato  non  sia  stalo  espres- 
samente conceduto  il  pieno  potere  ad  un  solo  o a più  di  essi. 

Stando  alla  lettera  di  questo  paragrafo  una  risoluzione  presa  a 
maggioranza  di  voti  da  una  unione  di  procuratori  non  sarebbe  va- 
lida, quando  ciò  non  fosse  espressamente  ammesso  nel  mandato. 
Eppure  la  maggioranza  è ammessa  fra  gli  amministratori,  giusta  il 
§ 868,  mentre  essi  nell’ antecedente  § 857  sono  considerati  come 
mandatarj. 

Per  conciliare  quest’  apparente  antinomia , è d’uopo  restringere 
1’  applicazione  del  § 1011  al  solo  caso  in  cui  si  tratti  di  un  singolo 
affare,  giusta  l’espressione  del  testo  ein  Geschufl,  dovendosi  pre- 
sumere che  quando  per  il  disimpegno  di  un  affare  solo  si  costitui- 
scono diversi  procuratori,  questo  sia  di  tanta  gravità  da  non  po- 
tersi validamente  concludere  se  non  col  consenso  di  tutti.  D’altronde 
questa  cautela  può  essere  osservata  in  una  speciale  occasione,  ma 
non  in  una  generale  e continua  gestione  di  negozj. 

In  quanto  alla  solidarietà  sì  dei  mandanti  che  dei  mandatarj,  non 
si  potrebbe  questa  dedurre  che  dal  tenore  del  mandato,  giusta  la 
Novella  99,  Cap.  I. 

$1012. 

Il  mandatario  è tenuto  a riparare  il  danno  per  sua  colpa  ca- 
gionato al  mandante,  e a presentargli , in  qualunque  tempo  egli 

10  chiegga,  i conti  risguardanti'l’ affare  commessogli. 

E se  ha  impiegato  in  proprio  vantaggio  i denari  del  mandante 
è tenuto  a pagargliene  gl’  interessi.  Leg.  X,  $ 3,  ff  mandali  vel 
contro. 

•{-  Giusta  la  legge  XIII,  Cod.  Mandati,  il  mandatario  è tenuto  per 
ogni  specie  di  colpa,  ancorché  non  sia  molto  grave.  Razional- 
mente ciò  s’ intende  per  qualunque  fatto  od  omissione  in  cui  non 
sarebbe  incorso  un  padre  di  famiglia  mediocremente  diligente,  e 
più  rigorosa  deve  essere  l’ applicazione  di  questo  principio,  quando 

11  mandato  non  è gratuito.  È anche  da  tenersi  in  vista  la  sanzione 
delle  leggi  XI,  $ 1,  ff  de  usuris,  e 11,  ff  de  negoliis  gesti»,  che  si 
debba  equitativamente  compensare  nel  danno  È utile  recato , sem- 
precchè  si  tratti  di  un  unico,  mandato,  f 

$ 1013. 

/ mandatarj,  ad  eccezione  del  caso  espresso  nel  § 1004 , non 
hanno  diritto  di  esigere  rimunerazione  per  l’ opera  loro  , nò  è 
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lecito  ad  essi  di  ricevere  da  un  terzo  senza  il  consenso  del  man- 
dante alcun  donativo  in  riguardo  al  disimpegno  dell’  affare.  I 
donativi  che  avessero  ricevuti  saranno  confiscali  a profitto  della 
cassa  de’  poveri. 

8 1014. 

d<i  m.n-  Il  mandante  è tenuto  a rimborsare  al  mandatario  le  spese 
tulle  necessarie  o utili  per  la  gestione  dell’  affare  , sebbene  non 
siasi  ottenuto  l’intento,  e ad  anticipargli  a sua  richiesta  una 
somma  proporzionala  per  le  spese  necessarie  da  farsi  in  da- 
naro ; egli  è pure  tenuto  ad  indennizzarlo  di  qualunque  danno 
per  sua  colpa  cagionatogli  o congiunto  coll'  adempimento  del 
mandato.  ' ,5  . 

Secondo  la  legge  XII,  § 9,  ff,  mandali  vel  contro,  e . la  legge  I, 
Cod.  eodem,  il  mandatario  aveva  diritto  anche  alla  percezione  de- 
gli interessi  sulle  somme  spese.  Ma  pare  che  potendo  a nonna  di 
questo  paragrafo  chiedere  al  mandante  l’anticipazione  di  quanto 
occorre,  noii  debba  arbitrarsi  di  fare  le  spese,  quando  il  mandante 
non  gliela  faccia,  e debba  piuttosto  astenersi  dalla  conclusione  del 
contralto,  potendosi  desumere  dal  fatto  del  mandante  una  inten- 
zione contraria  allo  sborso.  D’altronde  il  § 13ò3  uou  ammette  il 
risarcimento  del  danno  della  mora,  se  non  in  caso  di  convenzione. 
Tuttavia  se  il  mandante  avesse  ritratto  dall’affare  un  considerevole 
vantaggio,  e fosse  certo  il  danno  del  mandatario , potrebbe  il  giu- 
dice inclinare  alla  decisione  più  conforme  all’equità  naturale. 

Quando  poi  il  mandatario  abbia  fatte  le  spese  in  buona  fede, 
non  può  il  mandante  eccepire  che  egli  avrebbe  potuto  spender 
meuo  ottenendo  lo  stesso  intento,  essendo  del  tutto  conforme  al- 
l’equità la  sanzione  della  legge  XXVU,  § 4 , B inandoli  vel  contro : 
Impernila  mandati  cxequendi  gralia  facta,  si  bona  fide  facta 
sunt,  restituì  omnimodo  debent : nec  ad  rem  per  linei  quod  is  qui 
mandassel  poluisset,  se  ipse  negotium  gereret  minus  impendere. 

-j-  Il  commissionario  che  ha  dei  danari  delcomitlente  nella  propria 
cassa  confusi  coi  suoi  proprii,  deve  restituirli,  ancorché  gli  sieno 
stati  tolti  da  forza  maggiore,  perchè  in  tal  caso  non  è depositario 
ma  debitore.  La  cosa  procede  diversamente  se  quei  danari  sono 
separatamente  riposti  e custoditi  a parte.  Si  veda  il  Troplong,  nel 
trattalo  del  mandato  n.  4 1 7,  e seguenti,  f 

§ 1013. 

Qualora  il  mandatario  nell’ eseguire  il  mandalo  soffre  qual- 
che danno  soltanto  per  caso  fortuito,  se  ha  assunto  l’affare  gra- 
tuitamente, egli  può  domandare  un  imporlo  corrispondente  alla 
rimunerazione,  la  quale,  ove  il  mandato  fosse  stato  a titolo  one- 
roso , gli  sarebbe  stala  dovuta  per  la  sua  opera  calcolata  al 
massimo  valore  di  stima. 

-{-Questo  paragrafo  chiarisce  che  nell’antecedente  non  si  è contem- 

Flato  se  non  il  danno  clic  pei:  la  natura  della  cosa  va  congiunto  con 
adempimento  del  mandalo,  come  sarebbe  la  perdita  del  tempo. 
Quanto  al  dauno  occasionale  il  codice  austriaco  tiene  fermo  il 
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principio  della  legge  XXVI,  § C,  <T mandati  — Nam  hcec  magis  ca- 
sibus  , quarti  mandato  imputar  i detieni , = anzicchè  l'opposto 
principio  della  legge  LXI,  § 5,  ff  de  furlis,  =j  ustissime  enim procu- 
ra (arem  allegare,  non  fuisse  se  tri  damnum  passurum,  si  man- 
datimi non  suscejtissel  = e solamente  per  un  tal  quale  tempera- 
mento di  equità  la  legge  accorda  al  mandatario  gratuito  la  massima 
rimunerazione.  -J- 

§ 101G. 

Se  il  mandatario  ha  oltrepassalo  i confini  del  suo  mandalo, 
il  mandante  è soltanto  obbligato  in  quanto  approvi  l'affare,  o 
approfitti  de’ vantaggi  che  ne  sono  derivati- 

Qui  non  viene  decisa  con  sufficiente  chiarezza  la  quistione  che 
agitavasi  nel  diritto  comune,  se,  cioè,  l’affare  fosse  del  tutto  nullo, 
o se  si  sostenesse  fino  al  limite  del  mandato.  Ma  da  che  non  si 
pronuncia  la  nullità,  e soltanto  si  richiede  l’approvazione  espressa 
o tacita  del  mandante,  vuol  ragione  che  ciò  si  riferisca  unicamente 
a quella  parte  in  cui  l'affare  concluso  eccede  il  mandalo.  E quindi 
deve  ritenersi  adottata  nella  legislazione  austriaca  la  massima  più 
benigna  ricevuta  nelle  leggi  IV  e XXXIII,  ff  mandati  xel  cantra, 
e nell’articolo  1998  del  Codice  Napoleone,  che  cioè  tutte  le  volte 
che  un  contraente  si  adatti  a restringere  le  sue  pretensioni  nei  li- 
mili del  mandato  rilasciato  dall' altro  contraente  si  mantenga  1"  affare. 

giusta  la  regola  — non  debel  utile  per  inutile  viliari.  (Lcg.  I, 
§ 4 , ff  de  verbor.  obligat.)  E per  analogia  se  il  procuratore  ha 
promesso  un  prezzo  maggiore  di  quello  espresso  nel  mandato,  può 
aver  az;one  per  il  prezzo  minore,  sottostando  alla  perdita  della 
differenza,  giusta  la  legge  XXXIII , ff  mandati  e le  Istituzioni  di 
Giustiniano  nel  titolo  del  mandato,  § 8.  -J- 
Dalla  legge  LXII,  § 1,  ff  mandali  desumevano  i prammatici  che 
il  mandante  fosse  tenuto  anche  quando  il  mandato  fosse  stato  ese- 
guito non  secondo  la  sua  forma,  ma  in  modo  equipollente.  Ma  quella 
legge  tutto  al  contrario  tiene  risjmnsabile  il  mandatario  della  sua 
trasgressione,  come  nota  Dionigi  Gotofreddo,  e conferma  il  Voci  ori 
Pandecl.  Lib.  XVII,  tit.  1 , n.  11. 

Se  non  polendo  il  procuratore  concludere  l’affare  entro  ilimiti 
del  mandato,  li  eccede  e contrae  in  proprio  nome,  si  chiede  se  il 
mandante,  aderendo  a far  suo  il  negozio,  come  fu  concluso,  abbia 
azione  verso  il  mandatario  per  farselo  cedere.  A rigore  di  diritto, 
giusta  il  principio  della  legge  V,  fintandoli  — nam  qui excessit aliud 
quid  facerc  videlur,  sembrerebbe  che  no.  Mala  diligenza  eia  lealtà 
imposta  dal  § 1009  ad  un  mandatario,  lo  avrebbe  dovuto  indurre 
cercare  l’assenso  del  mandatile,  se  vi  fosse  stato  tempo,  od  altrimenti 
a concludere  l’affare  indi  lui  nome,  nell’ intenzione  di  farlo  proprio 
mancando  la  ratiabizione.  Sicché  sembra  più  conforme  all’equità, 
che  assentendo  il  terzo  contraente,  sia  obbligato  il  mandatario  a ce- 
dere l’affare  al  rondante:  altrimenti  debba,  giusta  ‘il  § 1012,  ri- 
sarcirgli il  danno  cagionatogli  col  togliergli  il  negozio. 
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§.1017. 

■*«ou"*TJ  In  quanto  il  mandatario  secondo  il  tenore  del  mandalo  rap - 
;'*Ao« '""presenti  il  mandante , può  ad  esso  acquistare  diritti  ed  imporre 
obblighi.  Se  perciò  il  mandatario  contrae  con  un  terzo  entro 
confini  di  un  mandalo  aperto , i diritti  e gli  obblighi  che  ne  de- 
rivano si  contraggono  pel  mandante  e pel  terzo , e non  già  pel 
mandatario.  Il  mandalo  segreto  dato  al  mandatario  non  influi- 
sce sui  diritti  del  terzo. 

§ 1018. 

Afiche  nel  caso  in  cui  il  mandante  abbia  costituito  un  man- 
datario incapace  d'  obbligare  sé  medesimo , gli  affari  da  esso 
conchiusi  entro  i confini  del  mandalo  obbligano  tanto  il  man- 
dante che  il  terzo. 

S’intende  di  quelli  ai  quali  non  manca  il  discernimento  neces- 
sario per  emettere  un  valido  consenso.  L’ obbligazione  di  quelli,  an- 
che quando  agiscono  per  il  proprio  interesse,  non  è nulla  per  sè 
medesima,  ma  può  essere  impugnata  dai  legittimi  rappresentanti, 
a senso  del  § 863.  Quindi  non  avendo  essi  alcun  interesse  nell'af- 
fare altrui,  e non  potendo  il  mandante  impugnare  la  propria  scelta, 
ne  sorge  logicamente  la  validità  dell’  affare  concluso  per  altri  da 
chi  è incapace  di  obbligarsi  validamente  per  sè  stesso. 

§1019. 

Se  il  mandatario  ha  avuto  ed  accettalo  un  mandalo  di  confe- 
m rire  qualche  vantaggio  ad  un  terzo , questi , appena  che  dal  man- 
dante o dal  mandatario  ne  abbia  notizia , acquista  il  diritto  di 
promuovere  l'  azione  tanto  contro  l'uno  che  contro  l'  altro. 

Si  noti  che  qui  si  tratta  del  caso  speciale  che  il  mandato  abbia 
per  iscopo  di  conferire  un  vantaggio  ad  un  terzo , vale  a dire  di 
largii  una  donazione,  un  prestito  gratuito  e simili.  Ma  ove  si  trat- 
tasse di  altra  cosa,  come,  per  esempio,  di  adempire  un’  obbliga- 
zione del  mandante,  questo  paragrafo  non  troverebbe  alcuna  ap- 
plicazione, e tanto  il  mandante  potrebbe  rivocare  il  mandato  prima 
della  sua  esecuzione,  se  non  sussistesse  la  causa  dell’  incarico  dato, 
come  il  mandatario  potrebbe  ricusare  1’  esecuzione  del  mandato  se 
per  sopravvenute  circostanze  si  fossero  cambiati  i suoi  rapporti  di 
diritto  col  mandante.  La  più  ampia  applicazione  data  in  qualche  caso 
a questo  paragrafo  è dipenduta  dall’equivoco  di  non  considerare 
che  si  restringe  al  caso  speciale  dell’  aversi  a conferire  un  vantaggio. 

D’altronde  il  terzo  non  acquista  altro  diritto  che  quello  di  aver 
veste  per  promuovere  la  lite  contro  entrambi,  come  dice  l’ originale 
Klage  su  fiihren : lo  che  non  toglie  che  si  possano  contro  di  lui 
làr  valere  anche  le  eccezioni  derivanti  da  fatti  posteriori. 

§ 1020. 

*eioin-  Il  mandante  ha  la  facoltà  di  rtvocare,  quando  gli  piace , il 
roBtrfuo*  mandalo.  Egli  però  deve  rimborsare  il  mandatario  non  solo 
delle  spese  fatte  nel  tempo  intermedio , ed  indennizzarlo  del  danno 
che  avesse  sofferto , ma  deve  inoltre  dare  al  medesimo  una  parte 
della  rimunerazione  proporzionala  all'opera  che  ha  prestata. 
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Ciò  /hi  luogo  eziandio  quando  l’ultimazione  dell'affare  sia  stala 
impedita  dal  caso. 

11  mandato  può  per  altro  essere  fatto  anche  a vantaggio  o cauzione 
del  mandatario,  e potrebbe  essere  stato  convenuto  clic  non  fosse 
lecito  rivocare  il  mandato,  finché  il  mandatario  non  fosse  stato  sod- 
disfano di  quanto  avrebbe  dovuto  conseguire  mediante  l’esercizio 
del  mandato  a tal  fine  accordatogli.  In  tal  caso  non  si  potrebbbe  ad 
arbitrio  rivocare  il  mandato,  ostando  a ciò  un  patto  non  illecito. 

Secondo  la  legge  XXXI,  §2 , fi  de  procurai,  dalla  costituzione 
di  uu  nuovo  procuratore  risultava  una  tacita  revoca  del  mandato. 

Ma  gli  interpreti  avevano  inteso  che  dovesse  concorrere  -la  notifi- 
cazione di  tal  nomina  al  primo  procuratore,  e in  tali  circoscritti  ter- 
mini la  presunzione  potrebbe  procedere. 

f S’intende  da  sé  che  quando  i mandati  sono  parecchi  e l’og- 
getto del  mandato  è* indivisibile,  la  rivocazione  anche  di  un  solo 
di  essi  rende  imperfetto  il  mandato,  e quindi  ne  opera  lo  sciogli- 
mento. -f- 

g 1021. 

Anche  il  mandatario  può  rinunziare  il  mandalo  accettato, 

Ma  se  lo  rinunzia  prima  di  aver  ultimalo  l'affare  o specialmente 
affidatogli  o incominciato  in  forza  di  un  mandalo  generale,  è 
obbligato  a risarcire  ogni  danno  che  ne  è derivalo,  a meno  che 
non  vi  si  sia  frapposto  un  impedimento  non  preveduto  ed  ine- 
vitabile. 

•J-  Però  se  l’ affare  non  è incamminato,  o se  è in  tale  stato  che 
possa  esserne  rilasciata  la  definizione  al  mandante  senza  suo  danno 
intervenendo  qualche  legittima  causa,  pare  che  potesse  farsi  luogo 
alla  rinunzia,  giusta  la  legge  XXII,  § 11,  ff  mandali. 

Ed  anche  dopo  cominciato  1’  affare  il  mandatario  può  avere  delle 
giuste  cause  per  rinunziare  al  mandato.  Tale  sarebbe  il  caso  che 
il  mandatario  per  guasta  salute  non  potesse  più  sostenere  la  fatica 
necessaria  per  il  disimpegno  del  mandato  (Leg.  XXIII,  ff  mandali) 
o fosse  stalo  gravemente  offeso  dal  mandante  ( ibidem ) o fosse  per 
rimanere  senza  effetto  l'azione  contraria  di  mandato  in  causa  del 
depauperamento  del  mandante  (Leg.  XXIV,  eot/em).jE  in  generale  la 
rinunzia  vale  tutte  le  volte  che  concorre  una  giusta  causa.  ( Insti - 
tut.  juslin.  de  mandato  §11,  Leg.  XXV,  ff  mandali),  -f- 

In  quanto  al  mandato  ad  liles  si  veda  quanto  è prescritto  nel 
§ 537  del  Regolamento  giudiziario. 

§ 1022. 

Di  regola  cessa  il  mandalo  colla  morte  tanto  del  mandante  ■«*'» 
che  del  mandatario.  Che  se  l’affare  incominciato  non  può  essere 
interrotto  senza  evidente  pregiudizio  degli  eredi,  ovvero  se  il 
mandato  fu  esteso  anche  al  caso  della  morte  del  mandante,  il 
mandatario  ha  il  diritto  e l’ obbligo  di  condurre  l' affare  al  suo 
termine. 

*{•  Cessa  il  mandato  anche  quando  cessano  i poteri  del  mandante, 
come  nel  caso  del  procuratore  nominato  da  un  tutore  che  venga 
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rimosso,  per  ia  regola  che  — cessante  jurc  dantis,  risolvitur  jus 
accipientis.  ■ t 

Se  gli  eredi  del  mandante  lasciarono  continuare  nel  suo  officio 
l'inslitutored’un  negozio,  il  mandato  s’intende  tacitamente  rinovato 
(Leg.  XI,  in  princip.  lf  de  institoria  actione,  leg.  XVH,  § 2 , ff 
eodem.)  -J- 

Se  I affare  commesso  è tale  che  non  possa  eseguirsi  se  non 
dopo  la  morte  del  mandante,  come  sarebbe  di  fargli  erigere  il 
monumento  sepolcrale,  di  comperare  dopo  la  morte  un  fondo  per 
gli  eredi,  o di  far  eseguire  le  sue  disposizioni  testamentarie,  il 
mandato  non  cessa  se  non  dopo  la  sua  esecuzione.  Leg.  XII,  § 17, 
leg.  XIII,  ff  mandati  vel  conlra. 

Le  procure  ad  liles  devono  indispensabilmente  essere  fatte  an- 
che per  gli  eredi,  giusta  il  § 534  del  Regolamento  del  processo 
civile,  e contenere  la  facoltà  di  sostituire. 

E si  per  questo  come  per  la  massima  posta  nella  legge  XXIII, 

Cod.  de  procurai.,  che  dopo  la  contestazione  della  causa , ulpole 
dominum  litis  effectum,  il  patrocinatore  può  continuare  la  lite  in 
nome  del  mandante  anche  dopo  la  sua  morte,  regge  il  mandato 
quando  non  sia  rivoltato  dagli  eredi,  i quali  colla  loro  acquiescenza 
si  assoggettano  alle  conseguenze  della  cosa  giudicata. 

§ 1023. 

I mandali  dati  o ricevuti  da  una  corporazione  ( unione ) fini- 
scono col  cessare  di  essa. 

S 1024. 

’conr .no’*  Aprendosi  il  concorso  dei  creditori  sulle  sostanze  del  man- 
""‘i:  * dante,  tutti  gli  atti  che  il  mandatario  intraprendesse  a nome  del 
„£l/òIMf<>  dopo  la  pubblicazione  del  concorso  sono  invalidi.  Nella 
stessa  maniera  la  pubblicazione  del  concorso  dei  creditori  sulla 
sostanza  del  mandatario  gli  toglie  di  per  sé  il  mandato. 

Tutto  ciò  ohe  qui  si  dispone  va  ristretto  agli  oggetti  riguardanti 
la  sostanza  caduta  in  concorso.  Infatti  il  fallito  non  è secondo  le 
leggi  attualmente  vigenti  morto  civilmente,  ma  è soltanto  spoglialo 
del  diritto  della  amministrazione  dei  proprj  beni,  giusta  il  § 84  del 
Regolamento  giudiziario.  Quindi  una  procura  per  contrarre  un  ma-  v* 
trimonio  quando  già  in  altra  guisa  fossero  stipulati  i patti  nuziali, 
non  sarebbe  rivocata  per  il  fallimento  del  mandante,  come  neppure 
quella  di  assistere  ad  una  convocazione  di  qualche  consorzio,  ove 
non  si  trattasse  di  oggetti  risguardanti  1’  amministrazione  dei  suoi 
beni.  Ed  in  generale,  per  tutto  ciò  che  non  risguarda  il  patrimonio 
dimesso,  il  fallito  può  essere  tanto  mandante  che  mandatario. 

Bensì  dal  cambiamento  di  stato  che  si  opera  nel  fallito  nasce 
una  ragionevole  presunzione  che  sia  stato  rivocato  qualunque  man- 
dato fattogli,  e nessuno  potrebbe  iu  tal  caso  sostenere  di  essere 
senza  colpa,  contraendo  con  lui  come  mandatario,  poiché  il  man- 
dalo si  deve  intendere  fatto  sotto  condizione , clic  il  mandatario 
non  cambi  stato,  come  nel  caso  di  persona  adjelta  al  pagamento  ; 
tacite  enim  inesse  hcec  convenlio  stipulationi  videlnr , si  in  ea- 
dem  causa  maneat.  Leg.  XXXVIII  in  princip.  ff  de  solution. 
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§1023. 

Se  il  mandalo  cessa  o per  revoca,  o per  rinunzia,  o per  la  Io  qu  Olilo 
morie  del  mandante  o del  mandatario,  gli  affari  che  non  sof-lln-tllt. 
frono  indugio,  debbono  ciò  nondimeno  essere  continuali  fino 
tanto  che  dal  mandante  o da'  suoi  ei'cdi  non  siansi  date  od  ab-10 
biano  almeno  potuto  facilmente  darsi  altre  disposizioni. 

La  legge  non  lo  dice,  ma  già  s’intende  che  nel  caso  della  morte 
del  mandatario,  quelli  che  devono  continuare  gli  affari  rhe  non 
soffrono  indugio,  sono  gli  eredi  di  lui.  Le  disposizioni  da  darsi  dal 
mandante  o dai  suoi  eredi  devono  essere  comunicate  senza  alcuna 
dilazione  che  non  sia  necessaria , analogamente  a quanto  dispone 
il  § 904.  In  quanto  alla  rivocazione  o alla  rinuncia  s’intende  che 
non  producono  il  loro  effetto  se  non  dal  giorno  in  cui  furono  co- 
municate all'  altra  parte  interessata. 

§ 1026. 

Anche  le  convenzioni  fatte  con  un  terzo  il  quale  senza  sua 
colpa  ignorava  d' esser  cessato  il  mandato,  rimangono  obbliga- 
torie, ed  il  mandante  non  può  che  esigere  /’  indenizzazione  del 
mandatario  che  ne  ha  occultato  la  cessazione. 

Questa  disposizione  si  limita  ai  tre  casi  contemplati  nell’antece- 
dente paragrafo  di  rivocazione,  rinunzia  o morte  del  mandante.  Nel 
caso  di’  fallimento  gli  editti  che  si  pubblicano  devono  essere  cono- 
sciuti àia  chiunque  per  la  regola  che  ognuno  deve  imformarsi  della 
condizione  di  quello  con  cui  contrae:  Qui  curii  alio  contrahit,  vel 
est,  vel  debel  esse  non  ignarus  conditionis  ejus.  Lcg.  XIX , li'  de 
regulis  juris. 

Questa  medesima  regola  ne  reca  alla  conseguenza  che  ben  raro 
possa  essere  il  caso  in  cui  il  terzo  possa  far  valere  contro  il  man- 
dante l’ obbligazione  assunta  dal  procuratore  rivocato.  Poiché  a 
termini  del  ^ 1297  ù in  colpa  chiunque  pregiudica  i diritti  altrui 
non  usando  quella  diligenza  ed  attenzione  di  cui  ognuno  si  presume 
capace.  Ora  il  valersi  di  un  mandato  rivocato  è un  tal  allo  che 
non  può  procedere  se  non  da  un  uomo  tristo  e di  pessima  fama,  con- 
traendo  col  (piale  come  mandatario  è diligenza  comune  l’ imformarsi 
se  duri  il  mandato.  A questo  proposito  è da  ritenersi  che  per  nozione 
di  gius  naturale,  e per  retto  raziocinio,  l’ obbligazione  del  mandante 
non  può  derivare  cheda  un  mandato  sussistente:  quiaextinctumcst 
mandai um  finita  poluntate.  Leg.  XII,  § 16,  ff  mandati ;\e%.  IV,  ff 
de  manumis  vindici;  leg.  XV,  § 1,  ff  qui  et  a quibus  manumis. 

L’ eccezione  a favore  dei  terzi  per  la  loro  buona  fede  si  èra  intro- 
dotta nel  gius  comune  per  una  non  retta  applicazione  della  legge  XI, 

§ 3,  ff  de  insili  ad.,  nella  quale  si  suppone  il  caso  di  un  istitutore 
rivocato  che  continui  a presiedere  al  negozio,  e per  una  troppo 
estesa  interpretazione  del  § IO  delle  Istituzioni,  Lib.  Ili,  tit.  27. 
L’articolo  2003  del  Codice  Napoleone  ammette  1’  eccezione  in  via 
assoluta.  Gl’  interpreti  ne  adducono  per  ragione  la  pubblica  utilità 
che  non  v’entra  per  nulla.  E in  quanto  all’utilità  dei  privati  v’è 
conflitto  fra  quella  dei  terzi  e quella  dei  mandanti  che  possono  essere 
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sacrificali.  Ma  il  Codice  Austriaco  è più  raziouale  nel  prescrivere  die 
l’ ignoranza  del  terzo  debba  essere  senza  colpa.  E si  noti  che  non 
competendo  al  terzo  l'azione  contro  il  mandante,  se  non  perchè  si 
trova  nel  caso  eccezionale  d’ ignorare  senza  colpa  la  rivocazione 
del  mandato,  è plausibile  1’  opinioue  che  debba  egli  stesso  sommi- 
nistrare la  prova  di  essersi  trovato  in  tal  caso  di  eccezione.  Altri- 
menti la  legge  non  sarebbe  completa,  se  non  avesse  additato  un 
mezzo  legale  con  cui  introdurre  la  presunzione  che  la  rivocazione 
debba  essere  nota  a tutti.  Ma  l' ordinazione  del  supremo  Senato  di 
giustizia  del  24  maggio  1817,  pubblicata  con  circolare  10  giugno 
successivo,  vieta  la  pubblicazione  degli  editti  fuori  dei  casi  espres- 
samente e implicitamente  contemplati  dalla  legge , e una  formale 
decisione  del  supremo  Senato  di  giustizia,  nel  caso  speciale  riferito 
nella  Giurisprudenza  pratica  di  Berelta  e Putelli,  voi.  I,  pag.  398, 
ha  impedito  la  pubblicazione  di  un  editto  per  palesare  la  rivoca- 
zione di  un  mandato.  Orala  semplice  inserzione  nella  Gazzetta  non 
può  toccare  chi  non  la  legge:  e perciò  la  massima  di  equità  che 
si  vorrebbe  sostenere  a prò  dei  terzi  contraenti  degenererebbe  troppo 
spesso  in  una  iniquità  a danno  dei  mandanti,  se  a caso  per  caso  non 
fosse  temperata  a seconda  della  presumibile  buona  o mala  fede  dei 
contraenti. 

È diverso  il  caso  in  cui  la  rivocazione  non  è ancora  giunta  a 
notizia  del  mandatario,  perchè  allora  non  può  dirsi  abolito  il  man- 
dato, non  essendo  ancora  distrutto  il  mutuo  consenso  con  cui  si  è 
stabilito.  Si  vedano  la  legge  XL1,  flf  de  rebus  credit;  e XV  e XXVI, 
(T  mandali;  -j-  e leg.  I,  § 2,  ff  quod  jussu.  -J- 

§ 1027. 

Le  disposizioni  contenute  in  questo  capitolo  hanno  anche  ap- 
•••<  pUcazione  ai  proprietà rj  d' un  negozio,  d’una  barca,  d’una  bot- 
lega  mercantile  o di  qualsivoglia  altro  stabilimento  d’  industria, 
i quali  affidano  l’amministrazione  ad  un  fattore,  ad  un  barca- 
juolo,  ad  un  commesso  di  bottega  o ad  altri  agenti. 

Si  hanno  molte  risoluzioni  di  casi  pratici  su  questa  materia  nei 
due  titoli  del  Digesto,  Lib.  XIV,  lit  I e III,  de  excrcitoria  actione, 
e de  insliloria  actione.  Si  tratta  in  sostanza  di  un  mandato  tacito 
che  va  contenuto  nei  limiti  dell’  esercizio  affidato,  e va  regolato  con 
le  norme  di  equità  naturale  che  sieno  le  più  atte  a preservare,  sì 
il  mandante  che  i.  terzi  da  ogni  indebito  danno. 

Ed  anche  le  lettere  di  raccomandazione  che  si  sogliono  in  certe 
occasioni  dare  a questi  gestori  non  devono  essere  facilmente  inter- 
pretate come  se  dessero  facoltà  di  ricevere  denaro,  giusta  la  legge 
XIII,  Cod.  Quod  cum  eo  ecc.  -j- 

§ 1028. 

I diritti  di  questi  commessi  debbono  desumersi  principalmente 
dal  documento  della  loro  destinazione,  com  è per  esempio,  fra 
commercianti  la  facoltà  di  firmare  regolarmente  notificata. 

Non  è per  questo  che  sia  tolta  di  mezzo  l’ efficacia  dei  mandato 
tacito  introdotto  dal  paragrafo  precedente.  Solamente  nel  caso  che 
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il  documento  esista,  si  devono  misurare  con  quello  i diritti  de’ 
commessi,  ed  anche  in  questo  caso  1’  avverbio  principalmente  fa 
intendere  che  non  sono  da  trascurarsi  le  congetture  necessaria- 
mente derivanti  dall’indole  dell’ affidata  gestione 

§ <029. 

Se  il  mandalo  non  è stalo  dato  in  iscritto,  la  sua  estensione 
si  misura  dall  oggetto  e dalla  natura  dell’ affare.  Chi  ha  affidalo 
ad  altri  un  amministrazione,  si  presume  che  gli  abbia  accordala 
anche  la  facolta  di  fare  lutto  ciò  che  l'amministrazione  stessa 
ricmeae , e che  ordinariamente  è con  essa  congiunto  (Q  1009  ) 

Peraltro  se  il  mandato  fosse  stato  verbale , non  potrebbe  essere 
tolto  nè  a mandante,  ne  al  mandatario , nè  al  terzo  contraente 
di  far  risultare  con  prova  testimoniale  o giuratoria  il  tenore  dei 
mandato. 

§ 1030. 

Se  il  proprietario  di  un  negozio  o di  uno  stabilimento  d'  in- 
dustria permette  al  suo  agente  o ai  garzoni  di  vendere  le  merci 
tanto  nella  bottega,  quanto  fuori  di  essa,  si  presume  che  abbia 
loro  dato  anche  la  facoltà  di  riceverne  il  prezzo  e di  rilasciarne 
la  quitanza. 

Il  vocabolo  Lehrlinge  doveva  essere  tradotto  colla  voce  italiana 
apprendisti,  poiché  la  parola  garzone  o si  riferisce  all’  età  fanciul- 
esca  o alla  condizione  servile,  e non  corrisponde  alla  qualità  dcl- 

per  imparare. eSCrC1  ta  professione’  1,0,1  Per  aver  mercede,  ma 

, ,,  § 1031. 

La  facoltà  di  vendere  le  merci  a nome  del  proprietario  non 
comprende  quella  di  comprarne  in  di  lui  nome.  Aon  è del  nari 
lecito  ai  condottieri  di  ritirare  il  prezzo  delle  merci  loro  affi, 
date,  o di  prendere  danaro  ad  imprestilo  sopra  di  esse,  a meno 

ceduto  6 6llere  11  P0rt°  CiÓ  n°n  S‘U  Stal°  esPresmmente  con- 
vendereeiSa  ^ faC°ltà  d‘  comPerare  non  comprende  quella  di 

/ padroni  e i capi  di  famiglia  non  sono  tenuti  a pagare  ciò 
che  in  loro  nome  viene  dato  a credito  ai  loro  servi  o ad  altre 
persone  della  famiglia.  Quegli  che  ha  fatto  credenza,  deve  in 
tal  caso  provare  la  data  commissione.- 

n , , § 1°53- 

Lite  se  tra  le  persone  che  ricevono  e quelle  che  dònno  a cre- 
denza tengasi  un  libro  regolare , nel  quale  si  inscrivono  le  cose 

abbia  ZenlTar  St  PTTm f Che  qUeglÌ  Che  rresenCa  Mro 

abbia  facoltà  di  prendere  le  merci  a credito. 

Ciò  sembra  che  si  debba  estendere  anche  alle  tessere  od  altri 
liti  .El  d‘  riscolUro  destinati  a ricevere  i segni  dinotanti  le  quan- 
rittn  < I 0 iiT  h?Ut«*  ,p0lchf  nW, ,a  medesima  presunzione  ili  di- 
. iceverè  la  merce  ' ’Ul  ' Sl,‘UmenlÌ  Io  ha  «“^rizzato  a 
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§1034. 

Mandato  //  (lirìtlo  che  hanno  i tutor i e i curatori  ili  amministrare  gli 
5ì°'ìj!  affari  dei  minori,  dei  pupilli  e delle  altre  persone  sottoposte  a 
cura,  si  fonda  nel  decreto  del  giudice  dal  quale  sono  nominali. 
Al  padre  ed  al  marito  è data  dalla  legge  la  facoltà  di  rappre- 
sentare i figli  c la  moglie.  Le  regole  su  questa  materia  prescritte 
sono  riportate  a suo  luogo. 

Veggansi  i g 91, 149,  ISO,  151,  152,  235  al  236 , 282,  1238 
al  1241. 

g 1035. 

Chiunque  non  sia  autorizzato  da  espressa  o tacita  conven- 
Azione,  nè  dal  giudice,  nè  dalla  legge , non  può  di  regola  immi- 
schiarsi  negli  affari  altrui.  Arrogandosi  tale  facoltà,  è rispon- 
sabile  di  tulle  le  conseguenze. 

-J-  V’  è peraltro  una  specie  di  gestione  che  non  dipende  nè  dal 
contratto,  nè  dal  giudice,  nè  dalla  legge,  ed  è quella  delle  persone 
dipendenti,  che  agiscono  per  ordine  di  un  superiore,  come  sareb- 
bero i servi  e i commessi  che  agiscono  per  ordine  del  padrone,  e 
i figli  o i pupilli  che  agiscono  per  ordine  del  padre,  o del  tutore. 

In  tali  casi  la  risponsabilità  sta  a carico  di  chi  ha  dato  l'ordine. 
Le  liti  che  in  pratica  ne  possono  derivare,  si  risolvono  per  lo  più 
in  quistioni  di  fatto.  Si  consulti  il  titolo  del  digesto  = Quod 
jussu.  -j- 

g 1036. 

i,  c,„  a Chi  senza  averne  avuta  incombenza  disimpegna  l'affare  altrui 
all'oggetto  di  allontanare  un  danno  imminente  ha  il  diritto  di 
essere  rimborsato  da  quello  per  cui  ebbe  ad  agire,  delle  spese 
necessarie  e di  quelle  falle  in  conformità  dello  scopo,  quantun- 
que la  sua  opera  sia  senza  sua  colpa  rimasta  priva  d’ effetto 

(S  405.) 

§ 1037. 

ovvero  in  Chi  vuole  intraprendere  gli  affari  d’un  altro  per  l’unico  fine 
di  accrescere  i di  lui  vantaggi,  deve  domandare  i assenso  del 
medesimo.  Che  se  ha  egli  trascuralo  questo  dovere , ma  ha  am- 
ministralo l'affare  a proprie  spese  a manifesto  prevalente  van- 
taggio dell'altro,  questi  è obbligalo  a rimborsarlo  delle  spese  a 
tal  effetto  impiegale. 

E se  avesse  pagato  un  debito  per  il  quale  l’amministrato  era 
minacciato  di  esecuzione,  avrebbe  diritto  di  avere  da  lui  anche  gli 
interessi,  giusta  l’equitativa  sanzione  della  legge  XXXVII,  ff  de 
usuris. 

Già  s’intende  che  quegli  che  ha  amministrato  l’alTarc  altrui  deve 
dare  aU’amminislralo  lutto  ciò  che  ha  conseguito  per  di  lui  conto. 
Ben  è vero  che  l’amministrato  può  dirigersi  contro  quegli  che  era 
da  prima  verso  di  lui  obbligato,  non  essendo  valida  la  liberazione 
accordata  senza  mandato.  Ma  può  accadere  che  il  primo  obbligato 
non  sia  più  idoneo.  In  tal  caso  l’amministrato  può  dirigersi  contro 
il  gestore  per  farsi  rendere  ciò  che  ha  conseguito  per  conto  di  lui. 
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ed  in  caso  di  mora  può  pretendere  anche  gl'interessi.  Leg.  XXXI, 

§ 5,  ff  de  negoliis  gestis. 

Ancorché  si  credesse  di  amministrare  l’affare  di  una  persona,  ed 
in  effetto  si  agisse  a prò  di  una  persona  diversa,  si  avrebbe  azione 
contro  questa  ultima.  Legge  V,  § 1,  Leg.  XLV.  § 2.  ff  de  negoliis 
gestis. 

§ 1058. 

Che  se  questo  prevalente  vantaggio  non  è manifesto,  ovvero 
se  l’ amministratore  avrà  di  propria  autorità  fatti  cambiamenti 
nella  cosa  d’  un  terzo  tanto  essenziali  che  diventi  inservibile  allo 
scopo  cui  era  stala  insino  allora  adoperata,  questi  non  è tenuto 
averun  risarcimento  , ma  può  anzi  pretendere  che  l' amministra- 
tore restituisca  a proprie  spese  la  cosa  nel  primiero  stato,  o,  se 
ciò  fosse  impossibile,  abbia  a prestargli  il  pieno  soddisfacimento. 

§ 1059. 

Chi  ha  intrapreso  senza  mandato  un  affare  altrui,  deve  con- 
tinuarlo sino  al  suo  termine,  e renderne  esalto  conto  egualmente 
di  un  mandatario. 

§ 1040. 

Chi  s’ ingerisce  in  un  affare  altrui  contro  la  volontà  valida -.,1,,“"'" 
mente  dichiarata  del  proprietario,  o coll’ ingerirvisi  ne  impedisce™*- 
l disimpegno  al  legittimo  mandatario , non  solo  è risponsabile 
del  danno  emerso  e del  lucro  cessante , ma  perde  anche  le  spese 
fattevi,  in  quanto  non  possano  essere  ritirate  in  natura. 

Vedansi  i §§415,  1524.  -J-  Questo  paragrafo  si  conforma  alla 
legge  XXIV,  Cod.  de  negoliis  gestis,  contraria  all’  antica  giurispru- 
denza per  la  quale  si  dava  1’  utile  azione  = negoliorum  gesto- 
rum  — a chi  utilmente  avesse  trattalo  l’ altrui  affare  contro  il 
divieto  avutone.  Peraltro  in  quanto  il  gestore  avesse  speso  del  suo, 
e con  ciò  si  fosse  fatto  più  ricco  colui  di  cui  venne  trattato  l’ af- 
fare, militerebbe  sempre  il  principio  della  legge  COVI,  ff  de  regu- 
lis  juris,  — jure  naturee  eequum  est  nominein  curn  alterius  de- 
trimento et  injuria  fieri  locupleliorem.  -{- 

§ 1041. 

Quando  senza  che  sia  stato  assunto  un  altrui  affare  con  man- , 
dato  una  cosa  venne  impiegala  in  vantaggio  altrui , il  proprie-"** 
lario  ha  il  diritto  di  domandarla  in  natura,  o,  non  potendosi' 
ciò  effettuare , di  esigerne  il  valore  che  aveva  nel  tempo  del  fat- 
tone impiego , ancorché  il  vantaggio  fosse  in  seguilo  svanito. 

Qui  la  traduzione  non  è esatta.  Wenn  ohne  Geschdflsfuhrung 
vuol  dire  semplicemente  quando  non  vi  sia  stala  gestione  d’affari, 
cioè  quando  la  cosa  sia  stata  impiegata  in  vantaggio  altrui  per  parte 
di  un  tale  che  non  avesse  alcuna  ingerenza  negli  affari  dei  proprie- 
tario, come  può  accadere  in  caso  di  minacciala  rovina,  d'incendio 
od  inondazione.  Il  mandalo  non  v'entra  per  nulla,  e l'introdurvene 
la  menzione  oscura  il  senso  della  legge. 

L'azione  qui  accordata  è analoga  a quella  di  cui  trattano  le  Pan- 
dette al  titolo  De  in  rem  verso,  che  per  le  cose  affidale  ai  servi 
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e ai  figli  di  famiglia  si  dava  contro  i padroni  e i padri  di  fami- 
glia, tutte  le  volte  "che  fossero  entrate  nel  loro  patrimonio. 

§ 1042. 

Chi  fa  per  un  altro  quelle  spese  cui  questi  per  disposizione 
di  legge  avrebbe  egli  stesso  dovuto  soddisfare,  ha  il  diritto  di 
esserne  rimborsato. 

% 1043. 

Se  alcuno,  in  caso  di  necessità,  per  allontanare  da  sé  e da  al- 
tri un  danno  maggiore , ha  sacrificata  la  sua  proprietà , tutti 
quelli  che  ebbero  da  ciò  vantaggio  debbono  contribuire  in  pro- 
porzione a indennizzarlo.  L’ applicazione  più  ampia  di  questo 
principio  ai  pericoli  di  mare  è oggetto  delle  leggi  marittime. 

Tra  noi  sono  in  vigore  i titoli  undecimo  e duodecimo  del  libro 
secondo  del  Codice  di  commercio  che  trattano  delle  avarie,  e del 
getto  e contributo,  che  possono  essere  illustrali  con  alcune  leggi 
del  digesto  ad  legem  aquiliam  e col  titolo  ad  legem  rhodiam 
de  jaclu.  Il  più  utile  trattato  di  giurisprudenza  commerciale  per 
l’uso  attuale  dei  forensi  è quello  del  Cesarini  stampato  in  Macerala 
nell’anno  1840. 

§ 1044. 

La  ripartizione  dei  danni  di  guerra  viene  regolata  dalle  au- 
torità politiche  dietro  norme  speciali. 

La  notificazione  governativa  23  aprile  1816  contiene  alcune 
norme  per  il  risarcimento  dei  danni  recali  ai  proprietarj  dalle  cir- 
costanze di  guerra  prima  dell’erezione  del  regno  Lombardo-Veneto. 
In  generale  fu  stabilito  anche  dai  tribunali  il  principio  che  i guasti 
occasionali  dalla  guerra  non  dieno  luogo  ad  alcun  regresso;  che  le 
requisizioni  ripartite  sopra  una  norma  qualunque  non  sieno  oggetto 
di  verun  ulteriore  conguaglio  fra  quelli  che  le  prestarono;  che  per 
altro  quando  una  quantità  ragguardevole  di  derrate  fosse  stata  tolta 
ad  un  solo  per  l’unica  ragione  ch’ei  solo  la  possedea,  ove  lo  spo- 
gliato non  potesse  essere  soddisfatto  dal  pubblico  erario,  avrebbe 
diritto  ad  impetrare  una  ripartizione  fra  i proprietarj  del  comune 
o della  provincia  a seconda  dei  casi. 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO 

l»el  contratto  di  permuta. 

§ 1048. 

>■  La  permuta  è un  contratto  col  quale  si  dà  una  cosa  per  un’ 
ultra.  La  tradizione  effettiva  della  cosa  non  è già  necessaria 
per  l’essenza  di  questo  contratto,  ma  pel  suo  adempimento  e 
per  acquistare  la  proprietà. 

Come  si  è notato  al  § 943  per  tradizione  effettiva  non  bisogna 
intendere  corporale,  perchè  anche  nelle  permute  può  aver  luogo 
la  tradizione  simbolica  mediante  la  consegna  delle  chiavi  dei  ma- 
gazzini, granai,  e cantine,  e mediante  anche  la  consegna  del  docu- 
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mento  in  forza  del  quale  si  possono  ripetere  da  un  terzo  le  merci 
date  in  permuta. 

Intorno  alla  necessità  della  tradizione  per  acquistare  la  proprietà 
veggasi  la  nota  al  § 423. 

Nel  diritto  romano  la  consegna  era  della  sostanza  della  permuta 
e se  ne  induceva  la  conseguenza  che  consegnandosi  la  cosa  altrui 
uulla  si  operasse  di  legale , in  modo  che  si  riteneva  nulla  la  per- 
muta della  cosa  aliena  (leg.  I,  §§  2 e 5,  IT  de  rerum  permutatione), 
a differenza  della  vendita  in  cui  si  riteneva  valida  la  stipulazione 
relativa,  salva  la  riveudicazione.  Leg.  XXVIII,  ff  de  conlrahend. 
empi.).  Mediante  la  disposizione  di  questo  paragrafo  tal  differenza 
è tolta  di  mezzo. 

S 1046. 

Il  danaro  non  è oggetto  del  contralto  di  permuta.  Nulladi- 
tneno  l’  oro  e l' argento  come  merce , ed  anche  /'  oro  e l’ argento 
in  moneta  può  estere  oggetto  di  permuta  in  quanto  si  cambino 
monete  con  altre,  come  monete  d'oro  con  monete  d’argento,  mo- 
nete minori  con  altre  di  maggior  valore. 

$ 1047. 

I permutanti  sono  in  forza  del  contralto  tenuti  a trasferire  ejjw'u* 
a ricevere  in  libero  possesso  le  cose  permutale  a norma  delta 
convenzione , colle  loro  parti  componenti  e con  lutti  gli  acces- 
sori in  debito  tempo  e nel  luogo  stabilito,  e in  quello  stalo  nel 
quale  si  trovavano  all’epoca  del  conchiuso  contratto.  Quegli  che 
non  adempie  alla  sua  obbligazione  è tenuto  verso  l'altro  pel 
danno  emergente  e pel  lucro  cessante. 

In  quanto  agli  accessori  questa  disposizione  è limitata  dal  § 1030, 
per  tutto  ciò  che  è separabile  dalla  cosa. 

L’ultimo  periodo  di  questo  paragrafo  combinato  col  § 919  de- 
roga alla  massima  stabilita  dalla  legge  I , § 4,  ff  de  rerum  per mii- 
tatione,  e,  dalla  legge  VII,  Cod.  eodem , mantenuta  anche  dall'ar- 
ticolo 1703  del  Codice  Napoleone,  che  si  potesse  ripetere  la  cosa 
data.  Tal  massima  però  non  pregiudicava  ai  terzi  che  durante  lo 
stato  di  validità  della  permuta  avessero  acquistato  qualche  diritto 
reale  sulla  cosa  che  poteva  ripetersi  (legge  IV,  Cod.  de  rerum  per- 
mulalione).  La  legge  austriaca  è più  razionale,  perchè  il  contratto 
non  cessa  di  essere  obbligatorio,  ancorché  per  una  parte  non  sia 
seguila  la  consegna,  e quindi  per  il  solo  inadempimento  non  si  scio- 
glie. Ma  sarebbe  stato  ingiusto  che  avesse  ad  essere  costretto  ad 
eseguire  il  contratto  quegli  verso  cui  non  fu  adempito  l’obbligo 
assunto  dall’altro  contraente,  ed  a ciò  provvede  il  § 1 032. 

§ 1048. 

Se  c stabilito  il  tempo  della  tradizione,  e se  frattanto  la  spe- 

. » . . . ..  1 . / t , riguardo  4 

ci  al  cosa  permutata  o venga  posta  fuori  di  commercio  per  di- . 
vieto,  o perisca  del  tutto  per  caso  fortuito  od  oltre  la  metà  del 
valore  , la  permuta  si  ha  per  non  fatta. 

Avendo  il  Codice  austriaco  nel  § 423  stabilito  il  principio  che 
la  proprietà  non  si  acquisti  se  non  mediante  la  consegna,  è con- 
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seguente  a sè  stesso  quando  sancisce  al  § 1051  che  fino  a quel 
punto  il  pericolo  e i comodi  della  cosa  sieno  di  chi  ha  promesso 
di  darla.  Per  mettere  però  un  termine  a queste  eventualità , ciascuno 
dei  permutanti  può  stabilire  il  tempo  della  tradizione,  e fino  ad  un 
tal  tempo  hanno  luogo  le  conseguenze  dei  §§1048,  1049  e 1050. 
Se  non  che  sembra  che  la  regola  avesse  ad  essere  posta  prima 
dell’eccezione  ed  in  termini  più  formali. 

§ 1049. 

Gli  altri  deterioramenti  della  cosa  e gli  altri  pesi  nel  tempo 
intermedio  avvenuti  per  easo  fortuito  sono  a carico  del  posses- 
sore. Se  però  le  cose  furono  contrattale  in  monte , il  caso  for- 
tuito , per  cui  periscono  alcune  delle  cose  permutate,  pregiudica 
l’accettante,  a meno  che  ne  sia  stato  alteralo  il  tutto  oltre  la 
metà  del  suo  valore. 

Quando  uu  contraente  non  riceve  una  correspettività  equivalente 
almeno  alla  metà  di  quanto  fu  da  lui  somministrato,  può  far  re- 
scindere il  contralto,  giusta  il  § 954.  Tanto  più  deve  potere  non 
adempire  il  contralto  non  eseguito. 

Non  prescrive  la  legge  quali  conseguenze  di  diritto  abbiano  ad 
aver  luogo  quando  la  consegna  fu  protratta  oltre  il  tempo  stabilito. 

Se  la  cosa  perisce  del  tutto,  od  è deteriorata  oltre  la  metà,  pare 
che  il  contratto  avesse  a rimanere  disciolto,  quando  la  consegna 
fosse  stata  protratta  per  un  caso  fortuito,  e ciò  analogamente  a 
quanto  dispone  il  § 1»48.  Che  se  l’uno  o l’altro  dei  contraenti 
fosse  in  colpa,  pare  che  dovrebbe  risarcire  1’  altro  del  danno  re- 
cato e del  lucro  cessato  a termini  di  legge. 

Se  poi  la  cosa  non  fosse  del  tutto  perita,  nè  deteriorata  oltre  la 
metà,  c la  consegna  fosse  stata  impedita  da  un  caso  fortuito,  pare 
che  il  danno  avesse  a stare  a carico  del  possessore,  non  potendosi 
imputare  nulla  a chi  non  ha  ricevuto  la  cosa,  quando  noi  poteva, 
e militando  la  regola  che  ciascuno  deve  soffrire  il  danno  avvenuto 
nella  cosa  propria,  finché  non  sia  legalmente  trasferita  in  altrui 
dominio.  Ma  l' accettante  non  avrebbe  diritto  ad  alcun  risarcimeuto. 
Se  poi  il  possessore  fosse  in  colpa  ei  dovrebbe  supplire  al  dete- 
rioramento della  cosa,  e far  sì  che  l’ accettante  conseguisse  'tutto 
l’emolumento  dello  stabilito  contratto.  All’incontro  se  l’accettante 
fosse  egli  in  colpa  ei  dovrebbe  ricevere  la  cosa  nello  stato  in  cui 
fosse  stala  posta  per  l’ accaduto  deterioramento. 

§ 1050. 

JVp?Ìm  Fino  al  tempo  stabilito  per  la  tradizione  gli  utili  della  cosa 
uà»» —permutala  appartengono  al  possessore.  Da  questo  tempo  in  poi 
sono  dovuti  insieme  colle  accessioni  a chi  deve  riceverla,  sebbene 
non  ne  sia  ancora  seguita  la  consegna. 

Il  principio  che  gli  utili  della  cosa  appartengono  al  possessore 
fino  al  tempo  della  consegna  non  trova  applicazioue  nel  caso  di 
accessioni  inseparabili,  come  sarebbe  un  accrescimento  per  alluvione, 
dovendo  anzi  a termini  del  § 1047  essere  consegnata  la  cosa  con 
tulli  gli  accessori.  Opina  qualche  cementatore  che  quegli  che 
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deve  ricevere  la  cosa  non  perda  i frutti  posteriori  al  tempo  sta- 
bilito per  la  consegna,  ancorché  il  ritardo  ad  effettuarla  dipenda 
da  sua  colpa,  ma  sia  bensì  risponsabile  verso  l’altro  di  ogni  danno 
cagionatogli.  Questa  opinione  è del  lutto  razionale,  perchè  il  con- 
senso fu  determinalo  dalla  contemplazione  degli  utili  che  possono 
verificarsi  dopo  il  tempo  della  consegna,  e il  ritardo  frapposto  po- 
trebbe o non  aver  recato  alcun  danno  od  averne  recato  uno  mi- 
nore dell’ emolumento  sopravvenuto,  e non  v' è ragione  per  citisi 
giustifichi  un  compenso  senza  causa  od  eccessivo. 

§ 1031. 

Se  il  tempo  per  la  tradizione  della  cosa  determinata  non  è 
stabilito,  e se  ninna  delle  parli  possa  essere  imputala  di  colpa, 
le  disposizioni  prescritte  sul  pericolo  e sui  frutti  (§§  1048-1030) 
debbono  applicarsi  al  tempo  della  stessa  consegna , a meno  che 
non  siasi  altrimenti  convenuto  dalle  parli. 

In  questo  e in  tulli  gli  antecedenti  paragrafi  si  tratta  di  una 
tal  consegna  che  metta  precisamente  la  cosa  a piena  disposizione 
del  compratore,  e gli  dia  abilità  tanto  di  promoverue  gli  utili  clic  di 
schivarne  i pericoli.  Perciò  osservano  acconciamente  i cemen- 
tatori tedeschi  che  in  questa  materia  non  si  deve  aver  riguardo  alla 
tradizione  risultante  dall’  intavolazione,  ma  bensì  eccettuativamente 
alla  consegna  effettiva  importante  la  facoltà  del  godimento. 

§ 1032. 

Chi  pretende  la  tradizione , deve  o aver  già  soddisfatto  all’ob- 
bligo  suo  , o essere  pronto  a soddisfarvi. 

Se  l’ adempimento  non  può  aver  luogo  per  entrambe  le  partì 
nello  stesso  punto,  nessuna  di  esse  può  essere  obbligata  ad  aver 
lede  nell’  altra  e ad  anticipare  la  consegna.  In  tal  caso  possono  avei 
luogo  i due  temperamenti  del  deposito  o della  cauzione 

CAPITOLO  VENTES1MOQUARTO 

Ilei  cantratto  di  compra  e vendila. 

g 1053. 

Il  contralto  di  compra  e vendita  è quello  in  cui  si  dà  ad  Contriti» 
altri  una  cosa  per  una  determinala  quantità  di  danaro.  Questo* 
contralto  si  annovera  come  la  permuta  fra  » titoli  alti  ad  acqui- 
stare la  proprietà.  L'acquisto  della  proprietà  si  fa  soltanto  colla 
tradizione  della  cosa  venduta.  In  fino  a tanto  che  non  sia  con- 
segnata, il  venditore  ne  conserva  la  proprietà. 

Si  veda  quanto  è stalo  aunolalo  al  § 425  per  dedurne  che  la 
tradizione  è fra  noi  necessaria  per  acquistare  la  proprietà,  quan- 
tunque non  esista  l’ intavolazione,  intendendo  rettamente  quanto  è 
disposto  nel  § G della  notificazione  governativa  16  marzo  1816. 

Supposto  un  lucroso  contratto  di  compera  che  non  sia  stato  an- 
cora compito  colla  tradizione,  si  disputa  fra  gli  interpreti  se  il  di- 
ritto da  quello  derivante  possa  essere  oggetto  di  esecuzione  a ca- 


Digitized  by  Googlcj 


378  PARTE  II.  SEZIONE  II.  CAPITOLO  XXIV. 

• 

rico  del  compratore  e ad  istanza  di  qualche  creditore  di  lui.  E si 
conclude  potersi  benissimo  pignorare  il  diritto  di  compera,  e met- 
terlo in  vendita  come  qualunque  altra  ragione  de]  debitore,  giusta 
il  § 410  del  Regolamento  del  processo  civile.  Questo  diritto  non 
ha  per  sè  stesso  altra  valutazioue  che  la  differenza  fra  il  prezzo 
convenuto  e 1’  effettivo  valore  dello  stabile  o della  cosa  mobile 
comperata,  e quindi  non  può  essere  a meno  che  se  ne  faccia  la  stima 
giudiziale. 

La  proprietà  si  conserva  dal  venditore  fino  alla  consegna  per 
ogni  altro  effetto  di  ragione , salve  le  modificazioni  introdotte  dai 
1048-1051  ai  quali  si  riporta  il  § 1064. 

Chi  compera  col  denaro  altrui,  acquista  per  sè  i’  emolumento  del 
contratto  o ne  incorre  il  danno,  ed  acquista  il  dominio  della  cosa  quan- 
do sia  stata  a lui  consegnata,  salva  la  sua  risponsabilità  verso  quello  di 
cui  ha  impiegalo  il  denaro.  Legge  Vili,  Cod.  Si  quis  alteri  rei  sibi. 

-J-  Ancorché  per  la  legge  la  proprietà  sf  trasferisca  con  la 
consegna , non  è però  vietato  di  convenire  che  d’  un  immobile 
venduto  non  sia  trasferito  altro  che  un  possesso  precario  fino 
al  pagamento  di  tutto,  o di  una  parte  stabilita  dal  prezzo.  Ma  il 
venditore  che  stipulasse  un  tal  patto  resterebbe  esposto  al  pericolo 
della  perdita  della  cosa , se  per  caso  fortuito  venisse  a perire.  Si 
veda  la  legge  I,  Cod.  de  paclis  inter  emptor.  et  vendilor.  e la 
legge  XX,  ff  de  precario.  In  tal  caso  la  vendila  sarebbe  fatta  sotto 
condizione  sospensiva,  e in  tal  forma  soltanto  potrebbe  essere  in- 
tavolata o trascritta.  A ciò  consuonano  le  due  conformi  sentenze 
recate  nel  giornale  di  Giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  anno  III, 
fase.  4 e 5,  pag.  57  e seg. 

Chi  compera  per  persona  da  dichiarare  è proprietario  fino  alla 
dichiarazione,  e tale  resta  se  non  dichiara.  Voet cui  Pandect.,  libi  18,' 
tit.  1,  n.  8,  aber  in  Cod.  Flib.  4,  tit.  34,  definii.  5.  Troplong, 
trattato  della  vendila,  Cap.  1,  n.  65  in  fine,  -f 

§ 1054. 

m«iuì.ìiì.  Quale  debba  essere  il  consenso  del  compratore  e del  venditore, 
c quali  cose  possono  essere  comprale  o vendute,  è determinalo 
dalle  regole  risguardanli  in  generale  i contratti.  Il  prezzo  deve 
consistere  in  danaro  contante;  nè  può  essere  indeterminato,  nè 
contrario  alla  legge. 

Si  noti  che  il  secondo  periodo  contiene  un  divieto  in  quanto  non 
ammette  il  prezzo  indeterminato  o contrario  alla  legge.  Essendo  la 
vendita  il  contratto  più  frequente  nella  società  civile,  tutte  le  le- 
gislazioni per  vista  d’ ordine  pubblico  hanno  previdentemente  dis- 
posto che  non  si  considera  perfetta  se  non  quando  vi  sia  il  con- 
senso intorno  ad  un  prezzo  determinato,  onde  chiudere  l'adito  a 
molte  liti.  Per  altro,  secondo  la  legge  VII,  § 2,  ffr/e  contrahcnda 
empi.,  si  riteneva  valida  la  vendita  quando  al  prezzo  determinato 
si  aggiungeva  alcun  che  d’incerto.  Pothier,  Pandect.  justin.  L.  XVIII, 
tit.  I,  art.  Il,  | 2,  n.  29.  Questa  limitazione  potrebbe  essere  an- 
cora osservata,  se  si  trattasse  di  qualche  minima  aggiunta  che  non 
fosse  per  alterare  essenzialmente  il  contemplato  prezzo. 
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Si  disputava  fra  i prammatici  se  valesse  la  vendita  quando 
fosse  fatta  ad  un  prezzo  dichiarato,  più  quanto  fosse  determinato 
da  un  nominato  arbitratore,  il  quale  non  avesse  potuto  o voluto 
nulla  proferire.  Ed  era  più  razionale  1’  opinione  che  in  tal  caso 
l’ incertezza  di  una  parte  del  prezzo,  equivalesse  a quella  del  prezzo  . 
totale,  e quindi  non  sussistesse  il  contratto.  Mantica,  de  tacit.  et 
ambig.  Lib.  Il,  lit.  1,  n.  38. 

11  prezzo  può  essere  certo  e determinato  in  relazione  ad  una 
quantità  ignota  alle  parti  contraenti.  Legge  VII,  § 1,  ff  de  con- 
Iraenda  empi.  Pothier,  loco  citalo,  n.  27.  Come  il  prezzo  possa 
essere  contrario  alla  legge  lo  spiega  il  § 1059.  Che  cosa  s’ intende 
per  danaro  contante  lo  spiega  il  § 680. 

Che  non  sia  necessario  che  il  prezzo  determinato  dalle  parli 
venga  palesalo  nella  scrittura,  fu  giudicato  anche  dal  suprèmo  Se- 
nato di  giustizia  nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica  di 
Zini,  tom.  XI,  pag.  1 e seg. 

f II  prezzo  non  è surrogato  alla  cosa  e non  partecipa  della  sua 
natura;  per  cui,  quantunque  la  cosa  sia  immobile,  il  prezzo  di 
quella  va  annoverato  fra  le  cose  mobili.  Merlin,  Repertorio  verb. 
subrogalion  deschoses;  Troplong,  traile  de  la  venie,  § 162. 

È dovere  del  venditore  di  spiegarsi  chiaramente  sulle  qualità 
della  cosa  venduta  senza  nulla  dissimulare.  Leg.  XLI1I , § 2,  IT  de 
contrahenda  emplione.  -{- 

§ 1055. 

Se  lacosa  viene  venduta  in  parte  contro  danaro,  e in  parte  con-  n Pm.o 
tro  altre  cose,  il  contralto  si  considera  di  compra  e vendita  odiper-i,ct?J". 
mula,  secondo  che  il  prezzo  in  danaro  imporla  più  o meno  nel  va  -n*ro  eon- 
lorc  ordinario  della  cosa;  e se  la  somma  data  in  danaro  è eguale 
al  valore  della  cosa,  il  contralto  si  ritiene  di  compra  e vendita. 

Il  testo  originale  è più  esatto  Osando  in  principio  la  parola 
verauszert,  cioè  alienala,  invece  di  venduta,  e cosi  dietro  l’impiego 
di  quel  verbo  generico  proeede  la  distinzione  fra  la  vendita  e la 
permuta. 

§ 1056. 

Pttossi  dal  compratore  e dal  venditore  rimettere  il  prezzo 
che  alla  decisione  di  una  terza  determinala  persona.  Se  questa 
non  dichiara  il  prezzo  nel  tempo  convenuto,  oppure  se,  non  es- 
sendo stabilito  alcun  termine,  una  delle  parti  prima  della  di- 
chiarazione del  prezzo  vuole  ritirarsi,  il  contralto  di  compra 
e vendila  si  considera  come  se  non  fosse  stalo  conchiuso. 

Questa  è una  limitazione  al  § 1054  ed  una  concessione  fatta 
dalla  legge  ai  contraenti,  la  quale  perciò  non  si  può  ad  arbitrio 
loro  estendere.  Quindi  non  sarebbe  valido  il  patto  con  cui  si  ri- 
nunciasse alla  facoltà  di  recedere  dal  contratto,  quando  aU’arbilra- 
tore  del  prezzo  non  fosse  stato  stabilito  un  termine.  Perchè  cou 
tal  patto  i contraenti  vorrebbero  mettere  in  essere  ciò  che  la  legge 
non  ammette.  Infatti  il  consenso  di  vendere  e comperare  una  cosa 
ad  un  prezzo  non  ancora  determinato  altro  non  costituisce  che  la 
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promessa  di  effettuare  una  vendila  e compera , la  quale  non  può 
essere  perfetta  senza  il  prezzo  determinalo.  Quindi,  a termini  del 
| 956,  vi  è luogo  a recedere  dalla  promessa  se  non  è stabilito  il 
termine  di  porlo  ad  effetto.  E sebbene  in  generale  i privati  pos- 
sono rinunciare  al  beneficio  a loro  favore  introdotto,  non  possono 
tuttavia  sovvertire  i cardini  della  giurisprudenza,  e far  esistere  un 
contratto  concluso,  dove  la  legge  non  lo  riconosce.  Così  non  pos- 
sono i contraenti  rimettere  il  prezzo  ad  una  persona  indeterminata 
rinunciando  al  beneficio  di  questo  § 1056,  perchè  questo  combi- 
nato col  precedente  1054 è propriamente  un  divieto,  ed  è assurda 
l’idea  che  visi  possa  rinunciare.  E nemmeno  sembra  che  pos- 
sano validamente  convenire  di  rimettere  il  prezzo  all’esito  di  una 
perizia  giudiziale,  perchè  non  è così  determinata  la  persona  che 
deve  dichiarare  il  prezzo,  e perchè  i privati  non  possono  di  loro 
arbitrio  dar  faccende  ai  tribunali. 

§ 1057. 

Se  la  determinazione  del  prezzo  è rimessa  a più  persone,  si 
decide  a maggioranza  di  voti.  Se  ì voli  sono  discordi  in  guisa 
che  il  prezzo  non  risulti  nemmeno  dall'  effettiva  maggioranza 
di  voti  + la  compra  e vendita  si  ha  per  non  fatta. 

Se  uno  solo  dei  nominali  ricusa  di  concorrere  alla  determina- 
zione del  prezzo,  è chiaro  che  il  contratto  si  deve  avere  per  non 
concluso,  e ciò  avuto  riguardo  al  consenso  che  può  essere  stato 
preferibilmente  spinto  dalla  contemplazione  di  uno  dei  determina- 
toci del  prezzo,  ed  anche  all’analogia  del  § 1011. Colla  parola  ef- 
fettiva qui  si  è voluto  certamente  indicare  la  maggioranza  assoluta, 
perchè  se  di  cinque  arbitri  due  determinano  il  medesimo  prezzo, 
c i tre  altri  pronunciano  ciascuno  un  prezzo  diverso  l'uno  dall'altro, 
i due  uon  formano  la  maggioranza,  ma  bensì  la  minorità.  Pretende 
qualche  cementatore  che  siavi  in  tal  caso  una  maggioranza  rela- 
tiva, che  debba  prevalere  ad  esempio  di  quello  che  accade  nelle 
votazioni  dei  tribunali  e di  altri  corpi  collegiali.  Ma  vien  risposto 
che  nei  giudicati  e nelle  deliberazioni  amministrative  v’è  necessità 
di  decidere,  e quindi  può  esser  tollerala  la  prevalenza  della  mino- 
rità per  la  discordia  del  maggior  numero;  ma  non  v’è  necessità 
alcuna  che  un  contratto  di  compera  e vendita  si  compia,  e se  nè 
le  parti,  nè  il  maggior  numero  degli  arWtratori  possono  mettersi 
d’accordo  sul  prezzo,  è necessità  astenersi  dal  condurlo  a termine. 

§ 1058. 

Può  servire  alla  determinazione  del  prezzo  anche  il  valore 
convenuto  in  una  precedente  alienazione.  Se  fu  preso  per  norma 
il  prezzo  ordinario  di  mercato , s' intende  il  prezzo  medio  di 
mercato  del  luogo  e del  tempo  in  cui  il  contralto  deve  eseguirsi. 

In  entrambi  questi  casi  il  prezzo  è determinato  in  relazione  ad 
una  quantità  certa,  quantunque  in  quel  punto  sconosciuta. 

Se  i contraenti  si  riportassero  al  prezzo  maggiore,  minore  o me- 
dio che  sarà  stabilito  per  un  dato  giorno  futuro  nelle  mercuriali  for- 
mate per  cura deU'aulorilà amministrativa,  oppure  se  si  riportassero 
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all'adequata  di  tulle  le  mercuriali  nello  slesso  modo  formale  per 
(Otta  una  data  stagione  o fiera,  vi  sarebbe  un  prezzo  determinato 
relativamente  ad  un  dato  sicuro,  e il  contratto  vaierebbe. 

Ogni  altra  stipulazione  che  indeterminatamente  si  riferisse  ad  un 
prezzo  corrente  in  tempo  posteriore  alla  consegna  cadrebbe  sotto 
la  censura  del  § 1 054.  Quindi  ciascuna  delle  parti  potrebbe  riti- 
rarsi prima  della  consegna,  e dopo  quella  si  potrebbe  rivendicare 
la  cosa  se  aucora  esistesse.  Se  fosse  stata  consumata  si  potrebbe 
chiedere  come  indennizzazione  il  prezzo  medio  che  la  cosa  aveva  al 
tempo  della  consegna. 

§ 1050. 

Quando  si  tratta  di  merci , per  le  quali  è stabilita  la  tassa , 0 ò 
contrario  alla  legge  qualunque  prezzo  maggiore  (li  essa,  ed  if>7.Y.','t 
compratore  può  dirigersi  all’  autorità  politica  per  essere  inden- 
nizzalo di  qualunque  anche  minima  lesione. 

§ 1060. 

Eccettuato  questo  caso , la  compra  e la  vendita  può  essere  im- 
pugnata tanto  dal  compratore  che  dal  venditore  soltanto  per  ti- 
tolo di  lesione  oltre  la  metà  (§§  054  e 055).  Questo  rimedio  ha 
luogo  anche  allorquando  la  determinazione  del  prezzo  sia  stata 
rimessa  ad  un  terzo. 

Il  venditore  è leso  oltre  la  metà  quando  non  gli  si  è dato  per 

10  meno  la  metà  del  giusto  prezzo,  il  compratóre  quando  ha  dato 
più  del  doppio.  La  proporzione  è diversa:  ma  è giustificata  dal  ri- 
guardo che  il  compratore  può  dare  anche  un  prezzo  di  affezione. 
Vedasi  lo  Zanchio,  de  Iwsione.  Pari.  I,  cap.  II,  n.  50  e 40. 

Se  nello  stesso  contralto  si  fossero  vendute  due  cose  a distinti 
prezzi,  c nell'uno  vi  fosse  lesione,  e nell’altra  invece  si  verificasse 
un  lucro  che  riducesse  la  lesione  al  di  sotto  della  metà,  non  si 
farebbe  luogo  ad  alcun  rimedio.  Leg  XL1I,  ff  de  ad.  empi,  et  vend. 
Mantica,  de  lacit  et  ambig.  Lib.  Il,  tit.  Ili,  n.  14. 

Non  compete  il  rimedio  della  rescissione  per  titolo  di  lesione  nè 
al  venditore,  ne  al  compratore  nei  casi  eccettuati  dal  § 055  qu 
richiamato,  fra  i quali  vi  è quello  della  vendita  all’asta  giudiziale. 

Nelle  aste  fiscali  tal  rimedio  viene  accordato  del  § 73  della  so- 
vrana patente  18  aprile  1816  soltanto  all’esproprialo.  Può  quindi 
nascere  il  dubbio  se  al  deliberatario  possa  competere  il  rimedio 
della  rescissione.  Per  la  negativa  si  può  dire  che  l’asta  fiscale  è 
una  espropriazione  forzosa  della  stessa  indole  dell’asta  giudiziale, 
che  gode  anzi  di  privilegi  più  estesi,  per  cui,  Iranue  i casi  specifi- 
cati delle  concessioni  esplicitamente  fatte  a favore  dell'espropriato, 
devono  valere  le  stesse  regole.  Per  1’  affermativa  si  può  dire  che 

11  § 935  eccettua  lassativamente  il  caso  della  cosa  venduta  dal  giu- 
dice all’asta,  e che  nelle  aste  fiscali  il  ministero  del  giudice  non 
v’entra  per  nulla.  Si  può  aggiugnere  che  alla  pubblica  amministra- 
zione è cosa  affatto  indifferente  che  il  compratore  intenti  tal  rime- 
dio contro  l'espropriato,  il  quale,  o ricevendo  il  dippiù , o estin- 
guendo un  debito  di  gran  lunga  maggiore  del  giusto  prezzo  della 
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cosa,  ha  conseguito  un  indebito  lucro.  Poiché  non  sarebbe  mai  am* 
missibile  la  domanda  della  restituzione  del  prezzo  contro  l’esattore, 
il  quale,  a senso  del  succitato  § 73,  non  deve  dopo  la  vendita 
fiscale  soggiacere  nè  direttamente  nè  indirettamente  ad  alcun  danno 
o molestia.  G perciò  questo  caso  omesso  nella  legislazione  va  col- 
locato fra  quelli  grandemente  disputabili,  che  richiuderebbero  una 
dichiarazione  legislativa. 

g 1061. 

ci01*!,'!-  Deve  il  venditore  custodire  diligentemente  la  cosa  sino  al 
tempo  della  tradizione  e consegnarla  al  compratore,  osservale 
le  disposizioni  stabilite  sulle  permute  (g  1047). 

Sembrerebbe  a prima  vista,  argomentando  dal  g 1047,  che 
venduto  un  fondo  senza  altra  indicazione  s’ intendessero  comprese 
anche  le  «corte.  Ma  come  si  è osservato  al  g 674  le  pertinenze  non 
sono  parte  del  fondo , e non  vengono  col  fondo  se  non  in  quanto 
siano  dedotte  in  contralto,  e in  questo  senso  fa  d'  uopo  intendere 
il  g 1047. 

Se  vendendo  un  fondo  è stata  indicata  una  superficie  maggiore 
del  vero,  si  deve  proporzionatamente  diminuire  il  prezzo,  gg  022, 
925.  Leg.  Il,  in  princip. , ff  de  acl.  emp.  et  vend. 

Dopo  la  consegna,  la  principale  obbligazione  del  venditore  è 
quella  di  tenere  indenne  il  compratore  per  l’evizione  che  potesse 
soffrire,  e ciò  nei  termini  dei  gg  566,  922,  923,931,  932  e 933. 
A tal  uopo  non  è necessario  alcun  patto  speciale.  Leg.  VI,  Cod.  de 
evict.  E il  venditore  è tenuto  alla  restituzione  del  prezzo,  e alla  ri- 
fusione dell’ Ai  quod  interest.  Leg.  LX,  ff  da  etici.  Leg.  XXIII, 
Cod.  codem. 

Si  veda  anche  la  nota  al  g 929. 

g 1062. 

-de! con,-  il  compratore  all'  incontro  è tenuto  a ricevere  la  cosa  o su- 
aito,  a al  tempo  convenuto , ed  a pagare  nello  stesso  tempo  tl 
prezzo  in  danaro  contante  ; altrimenti  il  venditore  può  ricusar- 
gliene la  tradizione. 

f Peraltro  se  la  cosa  è perita  in  tutto  o nella  maggior  parte, 
si  può  chiedere  lo  scioglimento  della  vendita  per  l’analogia  del 
g XS0,  all'appoggio  anche  della  legge  LY1I,  ff  de  contrahenda 
plione.  -j- 

g 1065. 

Se  il  venditore  consegna  al  compratore  la  cosa  senza  riceverne 
il  prezzo,  la  cosa  è venduta  a credilo,  e la  proprietà  di  essa 
empassa  immediatamente  nel  compratore. 

Nò  il  venditore  ha  alcun  privilegio  per  il  prezzo,  come  chiarisce 
la  notificazione  governativa  3 febbrajo  1846,  nella  quale  si  spiega 
non  avere  perciò  i conservatori  delle  ipoteche  obbligo  d’ iscrivere 
d’ufficio  il  credito  del  prezzo  in  occasione  della  trascrizione. 

Nel  sistema  dell’intavolazione  il  venditore  può  conservare  il  do- 
minio, stipulando  il  patto  che  il  compratore  non  possa  far  seguire 
Pintavotazioue  se  non  dopo  pagato  il  prezzo;  e cou  ciò  resta  tolta 
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la  facoltà  di  sottoporre  ad  ipoteca  il  fondo  acquistalo.  Ma  ncU’at- 
tuale  nostro  sistema  non  vi  sarebbe  altro  rimedio  clic  quello  di 
non  effettuare  la  tradizione  simbolica,  se  non  dopo  pagato  il  prezzo. 

In  quanto  al  compratore  che  tema  che  possa  essere  stalo  iscritto 
qualche  credito,  o fatta  qualche  prenotazione  in  limine  della  ven- 
dita, può  garantirsi  praticando  la  trascrizione  c pagando  il  prezzo 
quindici  giorni  dopo  di  quella,  poiché  alla  trascrizione  è conser- 
vato l’effetto  di  troncare  il  corso  delle  iscrizioni  anteriori  alla  ven- 
dita per  disposizione  espressa  dalla  notificazione  governativa  16 
marzo  1816. 

Dalla  notificazione  governativa  1 luglio  1825  è vietato  di  dare 
a credito  che  che  sia  ai  militari  dal  sergente  in  giù,  e se  vi  si  con- 
travviene, il  credito  formato  non  ha  alcun  valore. 

Nelle  cose  che  si  spediscono  da  un  luogo  all'  altro  dispone  il 
§ 429  che  si  reputino  consegnate  quando  quegli  a cui  sono  dirette 
le  riceve,  a meno  che  la  consegna  non  sia  stata  fatta  ad  alcuno 
per  suo  ordine.  Ma  nelle  spedizioni  mercantili  deve  prevalere  la 
sanzione,  del  § 577  del  Codice  di  commercio,  secondo  il  quale  in 
caso  di  fallimento  ha  luogo  in  entrambi  i casi  la  rivendicazione 
delle  mercanzie  finché  non  siano  entrate  nei  magazzini  del  fallito 
o del  suo  commissionario. 

Se  la  cosa  é stata  consegnata  non  per  darla  a credito,  ma  nella 
supposizione  che  il  compratore  ne  avrebbe  immediatamente  pagalo 
il  prezzo,  nasce  da  quel  punto  il  diritto  alla  percezione  degli  inte- 
ressi legali,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  porre  in  mora  il  compra- 
tore, perchè  l’obbligo  di  pagare  il  prezzo  all' alto  della  consegna 
gli  era  noto,  e quindi  milita  la  disposizione  del  § 1535.  D’altronde 
la  cosa  porta  con  sé  d’ordinario  l’emolumento  dei  fruiti,  e non  è 
tollerabile  che  il  compratore  ne  faccia  il  lucro  in  premio  della  sua 
impuntualità.  Legge  XIII , § 20,  ff  de  actionib.  empii  et  vendili 
=Nam  cum  re  emplor  frualur,  cequissimum  est  cum  usuras  prcelii 
pendere. 

Se  prima  che  sia  pagato  il  prezzo , il  compratore  viene  mole- 
stato da  un  terzo  che  pretende  la  proprietà  della  cosa,  non  può 
desso  costringersi  al  pagamento,  se  non  contro  sufficiente  cauzione. 

Legge  XVIII,  § 1,  ff  de  perieulo  et  comodo  rei  vendita:. 

§ 1064. 

Quanto  al  pericolo  ed  agli  utili  della  cosa  comprata  bensì'", ™ i*« 
ma  non  consegnala,  hanno  luogo  gli  stessi  prmcipj  stabiliti  pel <«■» 
contratto  di  permuta  {%%  1048-1051.) 

In  quanto  alle  mutazioni  che  accadessero  nel  prezzo  dipenden- 
temente dalle  leggi  monetarie  sarebbero  da  osservarsi  le  prescri- 
zioni del  § 987  e seguenti. 

S 1065. 

Se.  si  comprano  cose  meramente  sperate,  vi  si  applicano  let: JjJJ 
disposizioni  contenute  nel  capitolo  de' contratti  di  sorte.  ri,e 

Si  deve  distinguere  se  siano  comperate  le  cose  sperale  in  una 
determinala  quantità,  o se  sia  comperata  unicamente  la  speranza 
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delle  cose  future.  Nel  primo  caso  si  ha  un  contratto  ordinaci,  giu- 
sta la  sanzione  del  § 1275.  Nel  secondo  si  ha  il  contratto  di' sorte, 
giusta  il  | 1276.  Perciò  la  vendita  di  una  determinata  quàinità  di 
derrate  di  un  raccolto  futuro  sarebbe -un  contratto  ordinalo , an- 
corché precedesse  ben  anche  la  semin%ione  di  quelle,  pétchè  non 
vi  sarebbe  che  un  rischio  nel  prezzo  che  può  corrersi  ^qualun- 
que contratto.  Che  se  si  vendessero  in  monte  le  raccolte  future  di 
un  dato  fondo,  o sia  la  speranza  di  quelle,  si  avrebbe  un  con- 
tratto di  sorte,  che  sarebbe  però  valido  in  quanto  esistesse  nella 
natura  delle  cose  il  fondo  da  cui  potessero  venire  o non  venire  le 
raccolte  dedotte  in  contratto. 

Si  veda  anche  la  nota  al  § 1267. 

§ 1066. 

ntrait*  5'i  Tulli  i casi  che  si  presentano  nel  contrailo  di  compra  e ven- 
c Z'pH^Vila,  e che  non  sono  espressamente  decisi  dalla  legge,  debbono 
««dii»,  definirsi  cone  regole  stabilite  nei  capitoli  dei  contratti  in  genere 
e del  contratto  di  permuta  in  ispecie. 

§ 1067. 

particolari6  ^e  particolari  specie  o sia  i patti  aggiunti  al  contratto  di 
•ea^orj'  "'Compra  e vendita  soìio:  il  patto  di  ricompra  e di  rivendita;  il  patto 
"m"“°dc^1  prelazione;  la  vendita  a prova;  la  vendila  con  riserva  d’  un 
n, dna.  miglior  compratore;  e finalmente  il  contratto  estimatorio. 

Non  contempla  qui  la  legge  il  patto  che  non  venendo  pagato 
il  prezzo  nel  termine  prefinito  possa  il  compratore  rivendicare  la 
cosa  venduta,  patto  che  per  gli  immobili  era  ammesso  dalle  leggi 
II  et  IV,  ff  de  lege  commissoria.  Sembra  tuttavia  che  un  tal  patto 
potrebbe  reggere  per  la  generale  sanzione  del  §919,  che  viene  ad 
ammettere  una  riserva  equivalente  all’antico  patto  commissorio  le- 
cito nelle  vendite,  -f-  Ma  si  richiederebbe  che  la  tradizione  foste 
stala  protratta.  -J- 

§ 1068- 

Il  diritto  di  ricuperare  di  nuovo  fa  cosa  venduta  si  chiama 
« ’d,r  rC-diritto  di  ricompra.  Se  questo  diritto  è al  venditore  attribuito  iti 
°af”'  genere  e senza  una  più  precisa  determinazione,  deve  da  un  canto 
restituirsi  la  cosa  in  istato  non  deteriorato,  e dall’altro  il  p^zo 
pagalo;  gli  utili  dall’una  e dall'altra  parte  nel  tempo  intWtne- 
dio  percetti  dal  danaro  e dalla  cosa  si  compensano  vicendevol- 
mente fra  essi. 

L’ essenza  di  questo  patto  sta  nella  facoltà  data  al  venditore  di 
ricuperare  quando  che  sia  la  cosa,  poiché,  sebbene  si  usi  del 
termine  di  ricompra,  pure  restituendosi  da  un  canto  la  cosa,  e 
dall’  altro  il  prezzo,  si  opera  effettivamente  lo  scioglimento  della 
vendita.  Del  resto  s’ intende  che  la  cosa  non  deve  essere  stata  de- 
teriorata per  fatto  del  compratore,  poiché  i deterioramenti  acci- 
dentali sono  un  caso  fortuito  di  cui  il  ricuperante  deve  sos4H|f« 
il  danno,  giusta  il  § 13H,  nella  stessa  guisa  che  risentirebbe  il 
vantaggio  delle  accessioni  naturali  accadute  prima  della  ricupera. 

Si  può  ddbilare  se  sia  valido  il  patto  in  forza  del  quale  la  ricu- 
pera non  potesse  aver  luogo  se  non  dopo  un  determinato  tempo. 
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perchè  si  verrebbe  per  tal  modo  a tenere  in  sospeso  la  proprietà 
degli  stabili,  ai  quali  è unicamente  applicabile  la  ricupera , giusta 
il  | 1070,  contro  le  viste  di  pubblica  utilità  che  richiedono  che 
stieuo  in  potere  di  chi  ha  un  interesse  a migliorarli,  e che  sono 
anche  indicate  dalle  restrizioni  del  § 1070.  Si  aggiugne  anche 
che  tal  patto  potrebbe  palliare  il  più  delle  volte  una  pravità  usu- 
raria, in  quanto  il  godimento  superasse  l’ ammontare  degli  inte- 
ressi legali  del  prezzo  sborsato.  Ma  in  questo  caso  si  avrebbe  ad 
usare  del  rimedio  del  § 916,  come  insegna  il  § 1071.  E in  quanto 
alle  viste  di  pubblica  utilità,  pare  che  avrebbero  dovuto  indurre  il 
legislatore  ad  esprimere  il  divieto,  come  Io  hanno  indotto  a san- 
cire i brevi  termini  delle  prescrizioni,  ma  che  non  si  possa  argo- 
mentare da  quelle  per  fame  risultare  la  nullità  di  un  patto  nou 
espressamente  riprovato. 

-J-  Anche  l’ alluvione  che  si  fosse  accresciuta  prima  della  ricu- 
pera deve  essere  data  al  venditore,  poiché  da  una  vendita  disciolta 
non  deve  derivare  alcuna  conseguenza. 

Se  la  vendita  viene  fatta  in  tempo  che  non  vi  sieno  raccolte 
pendenti,  e la  ricupera  segue  quando  ve  ne  sieno , I'  equità  esige 
che  si  attribuisca  al  compratore  una  parte  dei  fruiti  in  compenso 
dell’ interesse  del  prezzo.  Che  se  la  cosa  fosse  affittatasi  dovrebbe 
assegnare  al  compratore  una  quantità  proporzionale  di  fitto,  f 
v • g 1069. 

Se  il  compratore  ha  migliorato  col  proprio  la  cosa  comprala, 
o ha  fatto  spese  straordinarie  per  la  sua  conservazione,  è a lui 
dovuto  il  rimborso  come  ad  un  possessore  di  buona  fede.  Ma  egli 
pure  è risponsabile  se  per  sua  colpa  il  valore  della  cosa  siasi 
cangialo,  o siasi  resa  vana  la  restituzione. 

Non  spiega  la  legge  se  il  compratore  sia  obbligato  a restituire 
la  cosa  comperata  contro  la  sola  restituzione  del  prezzo , o se 
debba  precedere  anche  la  rifusione  delle  migliorie.  Si  potrebbe 
dire  che  la  pretensione  del  precedente  risarcimento  si  risolverebbe 
in  una  specie  di  ritenzione  vietata  dal  g 471.  Ma  quei  paragrafo 
contempla  il  caso  di  una  pretesa  diversa  da  quella  per  cui  si  tiene 
la  cosa,  e in  questo  il  diritto  di  riavere  il  prezzo  e le  migliorie 
nasce  dallo  stesso  contralto  di  compera.  È d’  altronde  applicabile 
anche  il  g 1052,  secondo  il  quale  la  tradizione  deve  essere  pre- 
ceduta dall’  adempimento  degli  obblighi  di  chi  la  pretende.  E ri- 
pugnerebbe anche  all’  equità  che  il  compratore  avesse  a procu- 
rarsi una  cauzione  con  mezzi  eccezionali  e suscettivi  di  controver- 
sia, quando  già  la  possiede  nella  cosa.  Che  se  la  liquidazione  del 
valore  delle  migliorie  fosse  per  essere  oggetto  di  lunga  indagine, 
in  tal  caso  si  potrebbe  dal  giudice  adottare  il  temperamento  di  far 
restituire  la  cosa  al  venditore  che  prestasse  una  sufficiente  cau- 
zione per  una  somma  convenuta  dalle  parti  o determinata  dal  pru- 
dente arbitrio  del  "giudice  medesimo. 

g 1070. 

Il  patto  di  ricompra  ha  luogo  soltanto  per  le  cose  immobili , 


586  PARTE  II.  SEZIONE  II.  CAPITOLO  XXIV. 

e compete  al  venditore  soltanto  vita  sua  naturai  durante.  Egli 
non  può  trasferire  il  suo  diritto  nè  agli  eredi,  nè  ad  altri,  e 
non  può  esercitarlo  in  pregiudizio  di  un  terzo  se  non  in  quanto 
esso  diritto  sia  inscritto  nei  pubblici  libri. 

É stato  giudicalo  anche  dal  Supremo  senato  di  giustizia  che  il 
patto  di  ricompera  non  si  possa  nemmeno  per  patto  estendere  agli 
eredi.  Si  tratta  infatti  di  un  divieto  che  è a ordine  pubblico,  per- 
ché diretto  ad  accorciare  l’ incertezza  dei  possessi  e diminuire 
le  liti. 

Si  può  dubitare  se  per  analogia  di  quanto  dispone  la  notifica- 
zione governativa  29  maggio  1841  si  possa  far  seguire  l'iscrizione 
del  diritto  di  ricupera  agli  attuali  registri  della  conservazione  delle 
ipoteche  per  ottenere  l’ effetto  che  prima  della  ricupera  non  si 
possa  radicare  sui  beni  venduti  alcuna  ipoteca  acconsentita  dal 
compratore  Si  può  dubitare  beu  anche  se,  ove  non  fosse  ammessa 
una  (ale  iscrizione,  potesse  a quella  supplire  la  trascrizione  della 
vendita  in  cui  fosse  inserita  la  clausola  della  ricupera.  Da  un  canto 
gli  attuali  registri  non  sembrano  conservati  che  per  l’iscrizione 
delle  azioni  creditorie  ed  altri  diritti  reali  posteriormente  ammessi 
a prenotazione  da  speciali  leggi,  e dall’  altro  canto  pare  che  la  tra- 
scrizione non  sia  conservata  dalla  notificazione  governativa  16  mag- 
gio 1816  se  non  per  arrestare  il  corso  delle  iscrizioni  delle  ipo- 
teche legalmente  accordate  prima  della  vendila.  Sicché  pare  che 
per  ottenere  l’ effetto  che  il  venditore  non  soggiaccia  a danno , sia 
miglior  mezzo  di  stipulare  una  somma  determinata  a garanzia  della 
libera  esecuzione  del  patto  di  ricupera,  di  farsi  accordare  la  facoltà 
dell’  iscrizione  e di  effettivamente  praticarla.  Non  usando  di  questa 
cautela  il  venditore  può  andar  soggetto  a danno  tutte  le  volte  che 
il  prezzo  ch’ei  deve  restituire,  non  bastasse  a soddisfare  le  ipote- 
che di  cui  il  compratore  avesse  aggravato  il  fondo,  poiché,  come 
emerge  da  questo  paragrafo,  il  patto  di  ricupera  è per  sé  stesso 
meramente  personale.  Nè  desso  risolve  la  vendita  in  modo  che  il 
compratore  non  abbia  potuto  far  uso  del  diritto  di  proprietà  a lui 
trasfuso  colla  legale  consegua,  poiché  a tal  proposito  non  si  ha  in 
questo  Codice  alcuna  disposizione  analoga  a quella  dell’ articolo 
2123  del  Codice  Napoleone.  E quindi,  come  si  è notato  al  § 468, 
il  venditore  avrebbe  bensì  il  diritto  di  richiamare  a sé  il  fondo  e 
di  non  restituire  il  prezzo,  trattenendolo  in  tutto  o in  parte  per  far 
fronte  ai  debili  inscritti  nell’ intervallo  che  ha  durato  la  veudila, 
ma  se  il  prezzo  non  bastasse,  dovrebbe  o omettere  la  ricupera  o 
sottostare  all’  obbligo  di  soddisfare  col  proprio  il  dippiù  dei  debiti 
iscritti,  e non  gli  resterebbe  che  il  regresso  verso  il  compratore  in 
azione  personale  in  forza  del  § 1 558. 

il  diritto  di  ricupera  è ammesso  senza  patto  nelle  vendite  fiscali 
nei  casi  contemplati  dal  §72  della  sovrana  patente  18  aprile  1816. 

Dal  principio  generale  che  tutti  gli  obblighi  dell’ ereditando  pas- 
sano negli  eredi  (§  531),  discende  la  conseguenza  che  il  diritto  di 
ricupera  sia  sempre  esercibile  contro  gli  eredi  del  compratore. 
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Se  un  venditore  non  avesse  stipulato  il  patto  di  ricupera  a fa- 
vore di  sè  medesimo,  ma  avesse  fatto  intervenire  al  contratto  una 
terza  persona  alla  quale  il  venditore  avesse  accordata  la  ricompera 
da  esercitarsi  in  un  dato  tempo,  si  avrebbe  propriamente  tra  il 
compratore  e la  terza  persona  un  patto  di  concludere  in  avvenire 
un  contratto,  il  qual  patto  sarebbe  regolato  dal  § 956.  E pare  che 
in  tal  caso  le  cose  non  Starebbero  più  negli  stretti  termini  della  ri- 
cupera, e che  la  terza  persona  intervenuta  , morendo  nel  termine 
convenuto,  potrebbe  trasmettere  il  diritto  ai  suoi  eredi. 

Per  esercitare  il  diritto  di  ricomperala  d’uopo  offrire  il  prez- 
zo, e se  non  viene  accettato  fa  d’  uopo  che  sia  depositato  a termini 
del  § 1425.  (Tyraquel,  de  relractu  convention.,  § 4,  glossa  6,  n.  57; 

Voet.  ad  Pandect.  de  lege  commissoria,  n.  7;  log.  Vìi,  Cod.  de 
paclis  inter  emplor.  et  vendi tor.) 

Quando  il  diritto  di  ricompera  è inscritto  si  può  agire  diretta- 
mente anche  contro  il  terzo  possessore  analogamente  a quanto  dis- 
pone il  § 4G6. 

Se  fra  più  venditori,  o fra  gli  eredi  di  un  solo  venditore,  alcuno 
di  essi  soltanto  vuol  effettuare  la  ricompera  deve  farlo  per  la 
totalità.  (Faber,  in  Cod.  lib.  5,  tit.  25,  dclinit.  9.)  -j- 

S 1071. 

E soggetto  alle  stesse  limitazioni  il  diritto  riservatosi  dal  com-eonc°™^’ 
pratore  di  rivendere  la  cosa  al  venditore,  e sono  ad  esso  appli-*’"ù'  v,a- 
cubili  le  regole  stabilite  sul  patto  di  ricompra.  Ma  se  il  patto  di 
rivendita  o di  ricompra  è simulato,  e s’ è diretto  propriamente 
mi  occultare  un  diritto  d’ipoteca  od  un  contratto  di  mutuo , ha 
luogo  il  disposto  nel  § 916. 

Col  patto  di  ricompera  o di  rivendita  si  può  velare  il  contratto 
di  anticresi  vietato  dal  § 1372.  La  legge  apre  quindi  l’adito  a sta- 
bilire la  prova  della  simulazione,  onde  sia  giudicato  secondo  la 
vera  natura  dell’ affare,  giusta  il  § 916,  nel  qual  caso  non  può  es- 
sere a meno  che  non  si  ammettano  anche  le  presunzioni  e le  con- 
getture quando  sieno  moltiplici,  concordi  e concludenti. 

g 1072. 

Quegli  che  vende  una  cosa  sotto  la  condizione  che  volendo  il  T'"  m* 
compratore  rivenderla,  debba  essergli  offerta  per  la  ricupera , 
il  diritto  di  prelazione.  «• 

E chiaro  che  questa  disposizione  non  è applicabile  al  caso  che 
il  compratore  disponga  della  cosa  per  atto  di  ultima  volontà. 

Il  § 1 077  chiarisce  che  l’ offerta  per  la  ricupera  deve  farsi  a quel 
prezzo  che  viene  esibito  da  un  terzo  applicante  all’  acquisto.  Ma 
sarebbe  stato  opportuno  di  ciò  signiflcarc  in  questo  luogo  per  de- 
finire l’essenza  del  diritto  di  prelazione,  prima  'di  darne  le  norme. 

11  diritto  accennato  nel  § 437  del  Regolamento  giudiziario  non  è 
certamente  quello  di  cui  qui  si  tratta,  poiché  in  esso  si  contempla 
un  patto  in  forza  di  cui  qualche  persona,  che  può  anche  non  es- 
sere quella  che  ha  venduto  il  fondo,  abbia  diritto  di  farlo  suo  pro- 
prio ad  uu  determinato^  prezzo,  indipendentemente  dall’offerta  di 
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altro  applicante.  Anzi  quel  diritto  dev’ essere  esercitato  prima  della 
subasta,  che  è quanto  dire  prima  che  si  possa  sapere  qual  sia  il 
prezzo  offerto  dal  terzo,  che  è propriamente  quel  prezzo  che  deve 
essere  sborsato  da  chi  ha  il  diritto  di  prelazione,  giusta  il  § 1077. 
Perciò  a quella  specie  di  retratto  non  sono  applicabili  le  sanzioni 
di  legge  qui  poste,  nè  al  vero  patto  di  prelazione  è applicabile  la 
sanzione  dell’ anzidetto  § 457  del  Regolamento,  ma  bensì  quella  del 
§ 1076  di  questo  Codice. 

La  legge  XXVI  fiorile  anno  6 ha  abolito  qualunque  legge  o con- 
suetudine per  qualsiasi  causa  inducente  il  gius  di  reiratto  si  coat- 
tivo che  prelativo.  E perciò,  tranne  le  convenzioni  ammesse  nel 
codice  civile,  non  può  sussistere  fra  noi  alcun  gius  di  retratto. 

g 1075. 

Questo  diritto  di  prelazione  è d’ordinario  un  diritto  personale. 
Riguardo  ai  beni  immobili,  può  cangiarsi  in  reale  mediante  l’in- 
scrizione nei  pubblici  libri. 

g 1074. 

Il  dir  ilo  di  prelazione  non  può  essere  ceduto  ad  un  terzo,  nè 
trasmesso  agli  eredi. 

g 1075. 

Chi  ha  questo  diritto  è obbligato  a ricuperare  realmente  la  cosa 
entro  ventiquatlr’  ore  dopo  la  fatta  offerta,  se  trattasi  di  effetto 
mobile;  entro  trenta  giorni , se  trattasi  di  un  immobile.  Tras- 
corso questo  termine  cessa  il  suo  diritto. 

Disputano  gli  interpreti  se  debba  essere  esclusa  l’ ora  nella  quale 
viene  fatta  l'offerta,  vale  a dire  se  debbano  scorrere  24  ore  in- 
tiere a cominciare  da  quella  successiva  all’ offerta.  Trattandosi  di 
un  termine  tanto  ristretto  pare  che  si  debba  tener  conto  anche 
delle  frazioni,  in  modo  che  un’offerta  fatta  per  esempio  alle  dieci 
ed  un  quarto  antimeridiane  di  un  giorno  non  sia  più  obbligatoria 
dopo  le  dieci  ed  un  quarto  antimeridiane  del  giorno  seguente.  Il 
termine  per  altro  dei  trenta  giorni  non  comincia  a decorrere  se 
non  da  quello  successivo  all’  offerta,  perchè  d’ ordinario  si  contem- 
plano le  iutiere  giornate  e non  le  ore  di  cui  si  compongono. 

Essendo  assente  od  occultandosi  quello  che  ha  il  diritto  di  pre- 
lazione si  deve  fargli  deputare  un  curatore  giudiziale  a cui  si  possa 
fare  l’offerta,  ma  non  pare  necessaria  la  pubblicazione  di  un  editto, 
nè  può  tollerarsi  che  sia  prefisso  un  termine  più  lungo  contro  il 
disposto  dalla  legge  a pregiudizio  del  venditore.  Si  potrebbe  forse 
anche,  per  analogia  di  quanto  è disposto  nel  g 926 , denunziare 
l’  offerta  al  giudice  del  luogo,  e farla  conservare  negli  atti  giudi- 
ziali per  ogni  successivo  effetto  di  ragione. 

S 1076- 

Il  diritto  di  prelazione  nel  caso  di  subasta  giudiziale  della 
cosa  che  n’  è gravata,  non  produce  altro  effetto,  se  non  che  que- 
gli cui  compete  questo  diritto,  e che  sia  inscritto  nei  libri  pub- 
blici, debb' essere  particolarmente  citato  all’asta. 

E opinione  di  alcuni  coraentalori  che  1’  ommettere  la  citazione  qui 
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prescritta  renda  nulla  la  subasta.  Ciò  sarebbe  consentaneo  al  § 427 
del  Regolamento  del  processo  civile.  Ma  da  che  il  § 1079  accorda 
in  questo  speciale  caso  un  rimedio  e più  diretto  e più  efficace,  non 
pare  che  vi  sia  ragione  per  deviarne. 

S 1077. 

Citi  ha  il  diritto  di  prelazione  deve,  se  non  v'ha  patto  in  con- 
trario, pagare  l’intero  prezzo'  offerto  dal  terzo.  Se  non  potesse 
eseguire  le  condizioni  offerte  oltre  al  prezzo  ordinario,  e se  l’e- 
quivalente di  esse  non  possa  valutarsi  neppure  nel  mezzo  della 
stima,  non  potrà  esercitarsi  il  diritto  di  prelazione. 

% 1078.  . 

Il  diritto  di  prelazione  non  può  senza  una  convenzione  spe- 
ciale estendersi  ad  altri  modi  di  alienare. 

§ 1079. 

Se  il  possessore  non  ha  offerto  la  ricupera  a chi  ha  il  diritto 
di  prelazione,  è risponsabile  verso  di  lui  di  qualunque  danno. 
Nel  caso  in  cui  il  diritto  di  prelazione  sia  reale,  la  cosa  alienata 
può  ripetersi  dal  terzo  che  sarà  trattato  secotido  il  di  lui  pos- 
sesso di  buona  o mala  fede  * 

V’  è fra  noi  altrettanta  difficoltà  a render  reale  il  patto  di  pre- 
lazione, quanta  ve  n’  è a render  reale  il  patto  di  ricupera.  Si  veda 
quindi  quanto  si  è notato  al  § 1070  su  questo  proposito. 

§ 1080 

Nella  compra  o vendila  a prova  la  cosa  comprala  non  passa * 
in  proprietà  del  compratore  prima  del  pagamento  del  prezzo.?™* 
Il  compratore  durante  il  tempo  della  prova  si  considera  come  un 
comodatario.  Scorso  questo  tempo,  si  riguarda  la  compra  e la 
vendita  come  fatta  senza  condizione,  e il  compratore  come  pro- 
prietario della  cosa  comprata. 

Ond'  abbia  luogo  la  prova  è indispensabile  che  la  cosa  sia  stata 
consegnata  al  compratore.  Ma  in  tal  caso  la  tradizione  non  basta 
a trasferire  la  proprietà:  occorre  anche  il  pagamento  del  prezzo. 

Se  tal  pagamento  si  facesse  prima  che  scorresse  il  tempo  fissato 
per  la  prova,  non  ancora  sarebbe  tolta  la  facoltà  di  recedere  dal 
contratto,  finché  non  fosse  scorso  il  termine  stabilito  per  la  pro- 
va, come  dispone  il  seguente  § 1081.  Ma  spirato  tal  termine,  an- 
corché non  fosse  stato  pagato  il  prezzo,  non  vi  sarebbe  più  luogo 
a recedere  dal  contratto.  Ed  anche  la  proprietà  si  dovrebbe  rite- 
tenere  come  acquistata,  ad  onta  che  potesse  sembrare  che  emergesse 
il  contrario  dal  primo  periodo  di  questo  paragrafo,  perchè  confron- 
tandolo col  seguente  § 1081  è d’uopo  dedurne  che  in  esso  si 
contempli  soltanto  il  tempo  che  scorre  durante  la  prova.  Nel  qual 
tempo  si  acquista  la  proprietà  col  pagamento,  perchè,  pagato  il 
prezzo,  non  vi  sono  piu  termini  abili  per  il  comodato.  Ma  resta 
tuttavia  ij  diritto  di  recedere  dal  contratto.  Ma  anche  senza  che 
sia  pagato  il  prezzo,  il  compratore  deve  essere  riguardato  come 
proprietario  della  cosa,  quando  è scorso  il  tempo  della  prova, 
giusta  il  terzo  periodo  di  questo  paragrafo. 
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S 1081. 

Quando  il  compratore  ha  pagalo  il  prezzo  per  la  cosa  rice- 
vuta acquista  immediatamente  la  pro)rrietà;  ma  prima  che  tras- 
corra il  tempo  della  prova  può  recedere  della  compra. 

Per  gli  effetti  degli  utili  e danni  sopravvenuti  alla  cosa,  da  quando 
fosse  passata  in  proprietà  del  compratore  mediante  il  pagamento 
fino  a quando  questi  usasse  del  dfritto  di  recedere  dal  contratto, 
Sembra  che  si  avessero  a seguire  le  prescrizioni  che  per  il  caso 
analogo  della  ricupera  sono  portate  dai  §§  1068  e 1069. 

S 1082. 


Se  non  è fissato  nella-  convenzione  il  tempo  della  prova  s’in- 
tende che  sia  nelle  cose  mobili  limitato  a tre  giorni,  nelle  im- 
mobili ad  un  anno. 

Si  noti  che  il  diritto  di  recedere  è introdotto  a solo  vantaggio 
del  compratore,  che  fa  dipendere  il  suo  consenso  ad  un  esperi- 
mento intorno  alla  qualità  della  cosa.  Non  si  tratta  di  un  patto  di 
pentimento  in  genere  operativo  anche  a favore  del  venditore.  Ma 
nulla  vieta  che  si  possa  anche  in  qupsta  guisa  vicendevole  espres- 
samente stipularlo. 

■j*  La  conferma  della  vendita  dietro  la  prova  non  si  retrotrae 
per  nessun  effetto  legale  al  giorno  del  contratto,  perchè  prima  non 
v*  era  nulla  di  concluso,  f 


| 


§ 1083. 

compr.e  Se  la  compri- a e la  vendita  si  fa  colla  riseri  a che  il  venditore, 
I'.. r'vn  '"Ipresenlan dosi  entro  un  tempo  determinato  un  miglior  compra- 
•mrlluntore,  abbia  il  diritto  di  preferirlo,  la  sussistenza  del  contratto, 
se  la  cosa  non  fu  ancora  consegnata,  è differita  fino  a che  abbia 
luogo  la  condizione. 

11  contratto  sussiste  ancorché  ne  sia  differita  l’esecuzione  per 
una  condizione  sospensiva.  Invece  di  sussistenza  si  doveva  met- 
tere efficacia  che  corrisponde  al  Wirklichkeit  dell’  originale  meglio 
che  il  vocabolo  sussistenza,  e che  ad  ogni  modo  era  voce  neces- 
saria per  mettere  in  essere  un  sano  concetto,  avendo  qualche  ce- 
mentatore già  notato  che  anche  nel  testo  originale  sarebbe  stata 
più  opportuna  la  parola  Wirksamkeit , cioè  efficacia. 

Prima  della  consegna  la  vendita  è fatta  sotto  condizione  sospen- 
siva, mentre  dopo  di  quella  s’ intende  fatta  sotto  condizione  riso- 
lutiva, giusta  il  seguente  § 1084. 

Nel  gius  comune',  secondo  la  legge  II,  ff  de  in  diem  addictione, 
si  faceva  dipendere  la  qualità  della  condizione  dalle  espressioni 
della  scrittura,  lo  che  poteva  condurre  a molte  ambiguità. 

Non  è in  alcuna  guisa  implicante  nè  illecita  l’accumulazione  nello 
stesso  contratto  del  patto  di  ricupera  e dell’altro  di  miglior  com- 
pratore. 

§ 1084. 


Se  la  tradizione  della  cosa  è seguita,  il  contralto  di  compra 
e vendila  è bensì  conchiuso,  ma  si  scioglie  col  verificarsi  della 
condizione.  Se  il  tempo  non  fu  espressamente  determinato  si 
presume  che  sia  quello  stabilito  nella  compra  a prova. 
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Nel  testo  si  ha  abgeschlosscn,  che  corrisponde  effettivamente  a 
conchiuso , ma  è chiaro  che  è un  errore  di  redazione,  e che  do- 
vea  dirsi  vollzogen,  cioè  adempito,  poiché  la  consegna  non  ap- 
partiene alla  conclusione  della  vendita,  ma  bensì  all’adempimento 
di  quella. 

È poi  da  notarsi  che  per  questo  rapporto  di  diritto  della  condi- 
zione sospensiva  e risolutiva  che  sussiste  fra  il  compratore  e il 
venditore,  non  si  può  aver  riguardo  che  al  fatto  delia  materiale 
consegna.  Ma  in  quanto  ai  terzi  la  proprietà  non  si  potrebbe  rite- 
nere trasferita,  se  non  mediante  l' intavolaziene  o quella  qualunque 
altra  pratica  che  vi  potesse  essere  sostituita. 

% 1085. 

Il  giudicare  se  sia  migliore  il  nuovo  compratore  appartiene  al 
venditore,  il  quale  può  preferire  il  secondo  compratore,  sebbene 
il  primo  volesse  pagare  ancora  di  più.  Nel  caso  in  cui  il  con- 
tratto sia  sciolto,  gli  utili  della  cosa  e del  danaro  si  compen- 
sano vicendevolmente.  Riguardo  ai  miglioramenti  od  ai  detei'io- 
ramenti,  il  compratore  è considerato  qual  possessore  di  buona 
fede. 

Se  il  contratto  velasse  un' anticresi  per  deludere  il  § 1572,  si  ^ 
potrebbe  invocare  il  sussidio  del  § 916. 

§ 1086 

Se  alcuno  consegna  ad  un  altro  la  sua  cosa  mobile  per  ven-  romr.ii.. 
devia  ad  un  certo  prezzo,  a condizione  che  quegli  che  la  ricevei'"?, l""ù" 
debba  entro  il  termine  stabilito  o pagare  il  prezzo  determinato,  oì°“,lV,U 
restituirla,  quegli  che  consegna  la  cosa  non  può  ripeterla  innari  zumi?"" 
che  sia  scorso  il  tempo  ; e chi  la  riceve  è obbligalo  a pagare 
il  prezzo  determinato  dopo  la  scadenza  del  termine. 

Questa  specie  di  contratto  aveva  il  suo  fondamento  nella  legge 
I,  ff  de  (estimatoria , e perciò  nella  rubrica  gli  si  dà  il  nome  di 
estimatorio,  come  anche  nel  § 1067. 

A questa  specie  di  contratto  non  sodo  applicabili  le  leggi  della 
società  e del  mandato,  mancandone  gli  estremi  principali.  Log.  XIII, 
ff  de  prcescripl.  verb. 

$ 1087. 

Durante  il  tempo  stabilito,  chi  ha  consegnalo  la  cosa  ne  con- 
serva la  proprietà.  Chi  la  riceve  è risponsabile  del  danno  dato 
per  la  sua  colpa,  e se  la  cosa  viene  restituita,  gli  è soltanto  do- 
vuto il  risarcimento  di  quelle  spese  che  arrecano  vantaggio  al 
proprietario 

Se  è riuscito  a quegli  che  ha  ricevuto  la  cosa  per  venderla  di 
effettivamente  trasferir  à ad  un  terzo  anche  prima  del  tempo  sta- 
bilito, in  tal  caso  cessa  in  quel  punto  stesso  la  proprietà  di  chi  ha 
consegnato  la  cosa.  Nè  sembra  che  a questo  effetto  sia  tampoco 
necessario  che  il  ricevente  abbia  soddisfatto  il  prezzo  convenuto, 
poiché  il  termine  stabilito  è tutto  a suo  comodo  e vantaggio,  come 
se  l'antecedente  proprietario  avesse  avuto  fede  del  prezzo. 
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§ 1088. 

Se  la  cosa  è immobile , ovvero  se  non  fu  determinato  il  prezzo 
nè  il  termine  del  pagamento,  chi  riceve  la  cosa  si  considera  come 
un  mandatario.  In  nessun  caso  il  terzo  può  essere  costretto  a 
restituire  la  cosa  ch'egli  avesse  acquistato  in  buona  fede  da  quello 
a cui  fu  affidata  per  la  vendita  (§  367). 

§ 1089. 

^SSST  Anche  nelle  vendite  giudiziali  debbono  di  regola  osservarsi  le 
nonne  stabilite  pei  contralti,  e specialmente  pei  contratti  di  per- 
muta e di  compra  e vendita,  sempre  che  in  questo  Codice  o nel 
Regolamento  giudiziario  non  vi  siano  particolari  disposizioni. 

Nel  Regolamento  giudiziario  si  ha  al  § 439  che  lo  stabile  deli- 
berato non  si  può  aggiudicare  in  proprietà  se  non  siasi  pagato  l'in- 
tiero prezzo,  o non  siasi  data  cauzione  per  quello,  o non  siasi  al- 
trimenti convenuto  cogli  interessati  : e questa  cautela  viene  d’ or- 
dinario convertita  in  patto  nei  capitoli  d’asta.  Nel  precedente  % 438 
è scritto  che  mancando  il  deliberatario  di  pagare  puntualmente  il 
prezzo  si  passerà  a subastare  nuovamente  lo  stabile  senza  nuova 
stima  coll'  assegnazione  di  un  sol  termine  per  venderlo  a spesa  e 
pericolo  di  esso  deliberatario  anche  ad  un  prezzo  minore  della  sti- 
ma. 11  Regolamento  giudiziario  non  prevede  il  caso  che  nella  ri- 
vendita si  possa  conseguirne  un  prezzo  maggiore  di  quello  della 
prima  vendita,  e non  dà  per  questo  caso  alcuna  norma  da  seguirsi. 
In  pratica  è stato  alcune  volte  giudicato  che  il  maggior  prezzo  ri- 
cada a favore  dei  creditori  iscritti  o del  debitore,  e non  a favore 
del  deliberatario.  La  ragione  recata  per  così  decidere,  si  è che  es- 
sendo stata  riservata  la  proprietà,  il  contralto  viene  a disciogliersi, 
mancando  il  deliberatario  al  pagamento,  e che  non  è sopportabile 
che  desso  ritragga  alcun  vantaggio  dalla  sua  mancanza.  Ma  sem- 
bra che  in  ciò  vi  sia  equivoco.  Per  decidere  se  un  contraente 
debba  o non  debba  conservare  il  vantaggio  di  un  contratto,  biso- 
gna indagare  se  il  contratto  sia  o non  sia  perfetto,  e se  la  man- 
canza all’ adempimento  importilo  scioglimento  del  contratto,  op- 
pure altre  diverse  conseguenze  legali. 

Ora,  per  la  combinala  disposizione  dei  §§  1045  e 1066  del 
Codice  civile  è certo  che  l’acquisto  della  proprietà  (che  si  ottiene 
mediante  la  tradizione),  non  è dell’essenza  del  contratto  di  compra 
e vendita,  ma  riguarda  il  suo  adempimento.  È certo  del  pari  per 
la  esplicita  sanzione  del  § 919  che  la  mancanza  all' adempimento 
del  contratto  non  dà  luogo  allo  scioglimento  di  quello,  ma  bensì 
al  diritto  di  farlo  adempire  e all’  indennizzazione. 

Che  poi  la  delibera  all’asta,  dietro  il  decreto  di  approvazione 
giudiziale,  importi  un  contratto  di  vendita  perfetto,  non  può  dubi- 
tarsene , perchè  vi  è valida  convenzione  intorno  alla  cosa  e al 
prezzo  c a tutti  i patti  sostanziali  del  contratto  specificati  nei  ca- 
pitoli d’  asta  Oltre  ciò  vi  è anche  principio  di  esecuzione  del  con- 
tralto, mediante  il  deposito  di  una  parte  del  prezzo  e la  consegna 
materiale  ed  effettiva  della  cosa.  Non  manca  altro  che  la  tradizione 
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legale  derivante  dall’aggiudicazione  per  trasferire  il  legale  dominio. 
Majciò,  come  si  è già  detto,  non  è dell'essenza  del  contratto  di 
vendita.  E non  è vero  che  non  facendosi  la  tradizione  legale  me- 
diante l’aggiudicazione  al  deliberatario  il  contratto  si  sciolga.  È 
vero  al  contrario  che  se  ne  impedisce  L'adempimento,  e si  prov- 
vede al  modo  di  conseguire  il  prezzo  fissato  nella  prima  delibera 
e l’indennizzazione,  a termini  del §919,  col  rivendere  il  fondo  a 
carico  del  deliberatario  in  una  via  spiccia  e sommaria,  in  forza  di 
una  provvidenza  speciale  di  legge,  e facendo  tal  rivendita  a rischio 
del  deliberatario,  che  è quanto  dire  tenendolo  obbligato  a soddis- 
fare alla  differenza  tra  il  prezzo  della  rivendita  e quello  della 
prima  delibera.  Ma  in  tutto  ciò  non  v’  è scioglimento  di  contratto. 
Non  si  opera  che  quello  stesso  effetto  che  anche  un  venditore  fuori 
d’asta  potrebbe  in  pari  circostanze  ottenere,  mediante  l’applica- 
zione del  § 1032,  e con  una  esecuzione  regolare. 

Col  dire  che  la  rivendita  debba  aver  luogo  a spesa  e rischio  del 
deliberatario,  il  Regolamento  non  aggiunge  nulla  a ciò  che  dovrebbe 
essere  di  diritto.  Ma  per  togliere  al  deliberatario  l’emolumento  del- 
l’acquistato  jus  ad  rem,  e sovvertire  in  tal  modo  ciò  che  è di  ra- 
gione per  il  Codice  civile,  occorreva  una  sanzione  esplicita,  e que- 
sta non  esiste  nel  Regolamento,  nè  per  quanto  sia  noto,  in  aicun’al- 

a sanzione  legislativa. 

Anzi  dall’essare  prescritto  che  lo  stabile  debba  essere  rivenduto 
a spesa  e pericolo  del  deliberatario,  si  desume  che  il  Regolamento, 
mantenendosi  in  armonia  col  § 919  del  Codice  civile,  non  tiene 
per  sciolta  la  vendita,  poiché  in  tal  caso  Io  stabile  si  rivenderebbe 
ancora  per  conto  del  primo  debitore  espropriato  e non  del  deli- 
beratario. 

Che  poi  a quest’ultimo  debba  restare  l’emolumento  del  contratto 
emerge  da  legge  di  reciprocanza  e da  virtuale  conseguenza  del  danno 
e del  rischio  a lui  imposto,  ripugnando  alle  nozioni  più  ovvie  di 
buon  senso  che  un  contratto  debba  ritenersi  sussistente  per  gli  ef- 
fetti dannosi,  e si  debba  nello  stesso  tempo  ritenere  disciolto  per 
gli  effetti  vantaggiosi.  Perciò  sembra  che  non  sia  cosa  consentanea 
alla  giustizia  ed  all’equità  il  togliere  al  deliberatario  il  lucro  che 
potrebbe  derivargli  del  maggior  prezzo  ricavato  nella  rivendita, 
molto  più  dacché  impiegandosi  ordinariamente  un  lungo  tempo  per 
arrivare  al  riparto  del  prezzo,  l’aumento  della  rivendita  può  dipen- 
dere da  migliorie  fatte  dal  deliberatario,  c da  che  della  mancanza 
aU’adempimenlo  non  può  ésso  andar  mai  impunito,  atteso  il  de- 
posito che  il  si  obbliga  ordinariamente  a fare  di  un  decimo  del 
prezzo  di  stima  e qualche  volta  di  più. 

Nel  diritto  romano  la  riserva  del  dominio  fino  al  pagamento  de 
prezzo  che  pareva  riprovala  dalla  legge  LXXX,  § 3,  ff  de  con- 
trahcnda  empitone,  si  riteneva  che  si  risolvesse  in  una  privilegiata 
ipoteca  speciale  (Merlin,  De  pygnorib.  et  hypot,  qusest.  41,  n.  34 
e seg.),  oppure  che  non  importasse  che  la  conservazione  di  un  do- 
minio temporaneo  c sussidiario,  alto  soltanto  ad  impedire  il  pas- 
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saggio  della  proprietà  in  altri  prima  del  pagamento  (Herlius,  Dis- 
quisitio  de  reservalione  domimi  per  tot.).  Ma  ad  onta  di  tal  clau- 
sola la  vendita  si  riteneva  come  perfetta  per  consenso  di  lutti 

J ^'interpreti  o prammatici.  Nelle  aste  giudiziali  in  tanto  si  ammetteva 
a rivendita  in  via  risolutiva,  giusta  la  legge  XV,  § 7,ff  de  re  ju- 
dicala  et  de  effcctu  sentenliarum , in  quanto  la  vendita  giudiziale 
non  si  poteva  fare  che  a denaro  contante  prcesenti  pecunia  distraili. 
Ma  quando  si  fosse  stipulato  che  il  prezzo  avesse  ad  essere  pagato 
in  un  tempo  posteriore  (come  si  pratica  attualmente  dando  l’iuca- 
rico  al  deliberatario  di  pagarlo  ai  creditori  iscritti  dietro  la  gradua- 
toria), non  aveva  luogo  la  rivendita  in  via  risolutiva,  ma  si  do- 
veva procèdere  contro  il  deliberatario,  come  contro  qualunque  altro 
debitore  (Mangil.  De  subhaslationct  et  licitalionib. , qmcsl.  8,  115 
e 117,  per  tot.) 

Il  Codice  di  procedura  civile  francese  dispone,  all’ art.  744,  che 
il  maggior  prezzo  della  rivendila  debba  ricadere  a vantaggio  dei 
creditori  iscritti  o del  debitore.  Ma  ciò  sta  in  armonia  coll’articolo 
1654  del  Codice  Napoleone,  in  cui  è disposto  che  se  il  compra- 
tore non  paga  il  prezzo,  può  il  venditore  domandare  che  la  ven- 
dita venga  disciolta.  Avendosi  una  sanzione  diametralmente  opposta 
nel  § 919  del  Codice  austriaco,  ne  deve  venire  egualmente  una 
conseguenza  opposta  per  il  caso  della  rivendita  giudiziale  che  è da 
regolarsi,  secondo  le  norme  del  Codice  civile,  in  quanto  non  sia 
altrimenti  disposto,  come  è scritto  in  questo  § 1089,  a meno  che 
non  si  abbia  a dire,  et  error  jus  facit,  come  il  giureconsulto  Paolo 
nella  legge  IH,  ff  de  supellenlile  legata. 

Ed  in  quanto  il  succitato  articolo  744  del  Codice  di  procedura 
francese,  nel  sistema  dello  scioglimento  del  contralto,  sottopone  il 
deliberatario  all’obbligo  di  pagare  la  differenza,  quando  la  vendita 
si  fa  ad  un  prezzo  minore:  è questa  una  sanzione  penale  da  rispet- 
tarsi soltanto  ove  domina  quel  Codice,  perchè  è così  scritta,  giu- 
sta l’adagio  sed  lex  ita  scripta  est;  ma  da  non  addursi  mai  ad  esem- 
pio, perchè  discordante  in  tutto  dalle  sane  noz  oni  di  ragione  ci- 
vili. Quod  vero  contro  ralionem  juris  reception  est,  non  est  pro- 
ducendum  ad  conseguenlias.  Leg.  XIV  ff  de  legib. 

CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO. 

Del  contralto  di  locazione  e coud  azione,  della  locazione 
c conduzione  ereditarla,  c dell’  enOtcnsl. 

§ 1090. 

otoH  li  contralto  col  quale  si  ottiene  l'uso  di  una  cosa  non  fungi - 
bile,  per  un  tempo  e prezzo  determinato,  dicesi  locazione  e con- 
duzione in  genere. 

Intorno  alla  voce  fungibile  si  veda  quanto  si  è notalo  ai  §§  971 
e 983.  Anche  qui  il  testo  si  serve  della  parola  unverbrauchbaren, 
clic  vuol  dire  no»  consumabile,  f Come  accessorio  alcune  cose 
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consumabili  colf  uso  entrano  nella  locazione.  Tali  sono  le  sementi 
e le  scorte  di  un  podere,  i combustibili  di  una  officina,  e cose 
simili.  La  destinazione  dei  proprietario  fa  sì  che  per  finzione  di 
legge  cambino  di  natura.  + 

§ 1091. 

Nel  contralto  di  locazione  e conduzione  si  distingue  se  la  cosa  <■  c»«- 
conceduta  ad  tiso  produca  utilità  senz  altra  fatica,  ovvero  di 

non  ne  produca  che  impiegando  fatica  ed  industria.  Nel  primo 
caso  il  contratto  chiamasi  di  pigione,  nel  secondo  di  fitto.  Se 
vengono  locale  insieme  cose  dell’uno  e dell  altro  genere,  il  con- 
tralto si  determina  secondo  la  qualità  della  cosa  principale. 

Queste  due  specie  differiscono  fra  loro,  1.”  in  qumto  alle  spese 
di  manutenzione  (§  1096);  2.*  in  quanto  ai  pesi  (§  1099);  5”  in 
quanto  alla  natura  del  pegno  legale  (§  1101);  4."  in  quanto  alla 
remissione  di  parte,  della  pigione  o fitto  (§§  1104,  1105);  5.”  in 
quanto  alla  durala  della  tacita  riconduzione  (§1115);  6.°  in  quanto 
al  tempo  della  disdetta  (§  1146  e sovrana  patente  17  giugno  1857). 

| 1092. 

/ contralti  di  pigione  e di  fìtto  possono  farsi  sui  medesimi  o.g-  ««t»'»1'* 
getti  c nello  stesso  modo  di  quello  di  compra  e vendila.  La  pi- 
gione ed  il  fitto,  se  non  fu  altrimenti  convenuto,  si  paga  come  il 
prezzo  nel  contralto  di  compra  e vendita. 

Ne  consegue  che  sieno  applicabili  anche  a questo  contralto  i 
§§  1054,  1056,  1057,  1058  e 1060,  che  concernono  la  determi- 
nazione del  prezzo,  poiché  in  quanto  al  modo  di  pagamento  non 
vi  sono  speciali  disposizioni  nell’  antecedente  capitolo. 

Anche  secondo  il  gius  comune  la  mercede  della  locazione  doveva 
essere  determinata,  o rimessa  all’arbitrio  di  una  determinata  per- 
sona, Lcg.  XXV,  in  princip.  ff  locali. 

Anche  nelle  locazioni  e conduzioni  può  aver  luogo  il  rimedio 
della  rescissione  a favore  di  entrambi  i contraenti,  essendo  am- 
messo tal  rimedio  in  tutti  i contratti  bilaterali,  e la  prova  che  si 
avrebbe  a somministrare  mediante  perizia  giudiziale,  sarebbe  che 
i proventi  ordinarj  non  potessero  giugnere  alla  metà  della  mercede 
convenuta,  o che  giugnessero  a più  del  doppio,  a seconda  dei  casi. 

Petri  Pacioni,  de  locai.  Cap.  18,  n.  59,  e cap.  19,  per  lolum. 

Se  il  locatore  avesse  inteso  di  stabilire  una  mercede  maggiore 
e il  conduttore  una  minore,  non  vi  sarebbe  contratto:  ma  nel  caso 
inverso  il  contratto  sussisterebbe  per  la  minore  mercede  intesa  dal 
locatore.  Log.  LII,  ff  locati  conducti. 

-j*  Le  regole  rammentate  al  % 925  circa  la  risponsabilità  per  la  su- 
perficie indicata  nella  vendita,  sono  applicabili  anche  alla  locazione 
che  è un  contralto  del  lutto  affine.  Leg.  II,  ff  locali  et  conducti  ■= 
Locatio  et  conducilo  proxìma  est  emptioni  et  venditioni,  iisdem- 
que  juris  requlis  consisti t.  — f- 

§ 1095. 

Il  proprietario  può  locare  tanto  le  cose  sue  mobili  ed  immo- 
bili , quanto  anche  i suoi  diritti.  Può  altresì  accadere  ch’egli 
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prenda  in  locazione  l'uso  d’ una  cosa  propria  allorché  quest’uso 
competa  ad  un  terzo. 

Il  decreto  italico  13  giugno  1811  all'  articolo  8,  tiene  il  locatore 
risponsabile  per  la  tassa  personale  dovuta  da’suoi  inquilini,  e giu- 
sta la  circolare  governativa  21  luglio  1842  quest’ obbligo  nasce 
alla  chiusura  dei  ruoli,  e non  cessa  se  non  collo  spirare  dell’ af- 
fittanza. 

Sebbeue  1’  usufruttuario  possa  aneli’  egli  dare  in  affitto  per  un 
tempo  determinato  i fgndi  da  lui  goduti,  come  si  è notato  al  § 442, 
e come  dispone  la  legge  XII,  § 2,  ff  de  usufructu , tuttavia  la  lo- 
cazione cessa  di  pieno  diritto  alla  morte  dell’usufruttuario  per  la 
regola  generale  del  § 442.  Nè  gli  eredi  dell’usufruttuario  sarebbero 
tenuti  ad  alcun  risarcimento  verso  il  conduttore,  nè  per  il  cessato 
affìtto,  uè  per  le  spese  fatte  nella  cosa,  poiché  il  conduttore  do- 
veva aver  riguardo  all’eventualità  della  morte  dell’ usufruttuario. 
Leg.  IX,  § 1 locati  conducli.  E ciò  a meno  che  non  esistesse  un 
patto  speciale,  oche  rjisufrimuurio  si  fosse  spacciato  qual  pro- 
prietario. ♦ • , . 

-j-  Se  uno  dei  comproprietari  avesse  affittato  la  cosa  commune 
senza  il  consenso  degli  altri,  potrebbe  il  conduttore  provocare  la 
divisione  per  tener  ferma  l’affittanza  della  quota  del  suo  contraen- 
. le.  (Troplong,  Trattalo  della  locazione , § 502.) 

L’affittanza  fatta  da  quel  proprietario  che  tiene  la  cosa  per  ti- 
tolo risolubile  in  forza  di  qualche  condizione,  cessa  quando  il  do- 
minio si  risolve,  giusta  il  § 442.  f 

§ 1094. 

tff«»  ge  ■ con[raenii  hanno  convenuto  sull'  essenza  del  contratto, 
sulla  cosa  cioè  e sulla  mercede,  il  contralto  è perfetto,  e l’uso  della 
cosa  si  considera  coinè  compralo.  , 

Non  trasferendosi  in  questo  contratto  nessuna  specie  di  pro- 
prietà, nè  di  possesso  atto  ad  introdurre  l’ usucapione,  non  v’è  bi- 
sogno di  tradizione  per  ritenerlo  perfezionato.  Il  consenso  sulla 
durata  non  è essenziale,  perchè  in  mancanza  di  convenzione  si 
avrebbe  ad  osservare  la  prescrizione  del  § 1113. 

Sul  consenso  risultante  da  corrispondenza  epistolare  si  veda 
la  nota  al  § 862.  f 

. » § 1095. 

Se  il  contralto  di  locazione  e conduzione  è inscritto  nei  pub- 
blici libri,  il  diritto  del  conduttore  deve  riguardarsi  come  un 
diritto  reale,  il  di  cui  esercizio  pel  tempo  che  rimane  non  può 
essere  impedito  neppure  da  chi  succede  nel  possesso. 

La  notificazione  governativa  29  maggio  1841  dichiara  che  a 
quest’effetto  è valida  l’iscrizione  all’ufficio  della  conservaz  one  delle 
ipoteche.  Questa  non  potrebbe  aver  luogo  se  il.  locatore  non  ne 
avesse  espressamente  accordata  la  facoltà.  Stando  al  rigore  dei 
principj  legali  non  sembrerebbe  che  si  potesse  praticare  alcuna 
prenotazione  per  questo  titolo,  poiché  il  § 1 della  notificazione  go- 
vernativa 28  aprile  1824  la  restringe  alle  azioni  creditorie,  giusta 
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il  § 455  del  Codice  civile.  E sembra  ben  anche  die  non  trove- 
rebbe alcuna  applicazione  il  § 4,  lettera  C,  della  suddetta  notifica- 
zione che  accorda  la  prenotazione  anche  per  i diritti  eventuali, 
purdhè  sieno  valutati  in  determinata  somma,  perchè  il  diritto  d’in- 
sistenza nell' affittanza  non  può  risolversi  in  una  pretesa  di  risarci- 
mento, mentre  il  risarcimento  escluderebbe  anzi  l’ insistenza,  e così 
viceversa.  Tuttavia  per  una  tal  quale  analogia,  e per  una  particolar 
specie  di  equità,  prevale  in  pratica  l'opinione  che  si  accordi  la 
prenotazione  anche  per  il  diritto  d’ insistere  nella  locazione , co- 
ni’ è stato  giudicato  dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito 
nella  Giurisprudenza  pratica  di  Beretta  e Putelli,  voi.  I,  fol.  112. 

Ciò  che  per  altro  è fuor  di  dubbio  si  è che  può  farsi  luogo  ad 
una  prenotazione  per  una  determinata  somma  per  assicurare  il  di- 
ritto dell  indennizzazione  nel  caso  che  il  fondo  fosse  venduto  senza 
patto  ili  rispettare  l’ affittanza,  e questa  prenotazione  non  avrebbe 
bisogno  di  essere  appoggiata  ad  alcun  patto,  bastando  solo  che  non 
fosse  convenzionalmente  esclusa. 

Il  diritto  d’affittanza  iscritto  è da  considerarsi  come  reale  sol- 
tanto per  I’  effetto  che  opera  contro  i successori  universali  e sin- 
golari del  locatore,  ma  nou  c per  questo  propriamente  un  diritto 
reale  in  tutta  l’estensione  del  termine.  Infatti  non  è per  tale  consi- 
derato nel  § 508,  e non  ha  efficacia  nelle  vendite  giudiziali,  giusta 
il  § 1221.  Dippiù  se  lo  stabile  locato  fosse  posseduto  da  un  terzo, 
nou  avrebbe  il  conduttore  iscritto  alcuna  azione  verso  di  quello 
per  espellerlo,  ma  dovrebbe  rivolgersi  verso  il  suo  datore. 

§ 10%. 

Il  locatore  deve  a proprie  spese  consegnare  e conservare  la  oinin  «,< 
cosa  locata  in  istalo  tale  che  il  conduttore  ne  possa  far  uso,  nè 
deve  turbarlo  nel  convenuto  uso  o godimento.  È tenuto  il  con-*'»«£uó- 
dutlore  di  fare  a proprie  spese  le  riparazioni  ordinarie  degli'*  n,.,.,- 
edifizj  inservienti  alla  coltura  del  fondo  campestre  solo  in  quanto^'  “Si 
possono  queste  farsi  colla  materia  che  ritrae  dal  fondo,  e colleZ™ éJVi. 
opere  che  secondo  la  natura  del  fondo  stesso  ha  egli  diritto  dó«“.‘.V,V 
esigere.  Tutte  le  altre  debbono  essere  indicate  al  locatore  affinchè 
possa  prenderne  cura. 

Nel  testo  si  hanno  i due  sostantivi  che  significano  quello  che  dà 
a pigione  e quello  che  dà  ad  affitto,  con  che  si  chiarisce  meglio 
che  questo  paragrafo  è relativo  tanto  ai  fondi  rustici  che  alle  case. 

Dalla  costruzione  poi  del  testo  originale  si  rileva  clic  la  dizione 
a proprie  spese  usata  nel  primo  periodo  è relativa  all’obbligo  eom- 

Elessivo  di  consegnare  e mantenere  la  cosa  locata  in  istato  servi- 
ile,  e che  qui  non  si  tratta  delle  spese  di  consegna , come  fra  noi 
s’ intendono  nell’  uso  comune. 

Le  riparazioni  alle  quali  è tenuto  il  locatore  sono  quelle  che 
servono  a mantenere  la  cosa  in  istato  di  poterne  far  uso,  c che 
riparano  il  danno  ordinariamente  derivante  dall’  uso. 

-{-  Perciò  lo  scavo  delle  fosse  non  inservienti  all’agricoltura,  ma 
dirette  ad  impedire  il  ristagno  delle  acque  e la  conscguente  insalu- 
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brità  dell’aria  sono  a carico  del  locatore.  (Troplong,  Trattato  della 
locazione,  § 179.)  -f* 

Anche  il  conduttore  deve,  per  quanto  da  lui  dipenda,  conservare 
la  cosa  locatagli,  poiché,  giusta  il  § 1109,  deve  restituirla  nello 
stalo  in  cui  1’  ha  ricevuta.  Nel  caso  di  turbato  possesso  di  fatto, 
se  l’ altrui  usurpazione  ferisce  H suo  godimento,  deve  agire  per  il 
suo  interesse  onde  mantenersi  esente  da  pregiudizio,  e non  ha  per- 
ciò alcuna  ragione  di  chiamare  a difesa  il  locatore.  Se  l’ usurpa- 
zione attacca  il  diritto  di  proprietà,  può  e deve  in  caso  d’istanta- 
neità implorare  le  opportune  provvidenze,  ma  tranne  il  caso  d’ ur- 
genza basta  che  denunci  il  caso  al  locatore  onde  provveda  alla 
propria  indennità. 

Nel  regno  Lombardo-Veneto  non  esistono  terre  la  cui  proprietà 
rechi  il  diritto  di  esigere  dai  contadini  servigi  personali,  e quindi 
il  conduttore  non  può  avere  opere  da  esigere,  f In  quanto  alle 
giornate  di  lavoro  promesse  con  o senza  mercede  da  coloni,  se  ne 
potrebbe  ottenere  la  prestazione  nei  modi  ammessi  dal  $ 398  del 
Hegolamenlo  del  processo  civile.  -J- 

S 1097. 

Se  il  conduttore  ha  fatto  nella  cosa  locala  delle  spese  neces- 
sarie che  erano  a carico  del  locatore  o delle  utili,  si  considera 
come  un  amministratore  senza  mandalo  (§  1056).  Tuttavia  deve 
domandarne  in  giudizio  il  rimborso  al  più  lardi  entro  sci  mesi 
dopo  la  restituzione  della  cosa  locata, altrimenti  l’azione  è perenta. 

Pare  che  anche  nel  caso  che  si  vendesse  il  fondo,  e cheilcom- 
pratore  dovesse  rispettare  1’ affittanza,  il  conduttore  potesse  ripe- 
tere dal  primo  proprietario  l’ imporlo  delle  migliorie  latte,  in  tempo 
eh’  egli  era  padrone,  nei  sei  mesi  posteriori  alla  restituzione  della 
cosa  al  secondo  proprietario,  poiché  la  legge  non  ha  riguardo  che 
al  tempo  della  restituzione,  e questa  non  accade  per  il  passaggio 
del  dominio. 

Si  noti  che  in  quanto  alle  spese  fatte  dal  conduttore  nella  cosa 
locata,  questo  paragrafo  rimanda  al  § 1056,  che  riguarda  colui  che 
senza  averne  avuto  incombenza,  disimpegna  1’  affare  altrui  all’ og- 
getto di  allontanare  un  danno  imminente.  Che  se  anche  si  avesse 
in  vista  il  § 1057,  il  conduttore  non  potrebbe  giovarsene,  perchè 
egli  non  avrebbe  I’  unico  fine  di  accrescere  i vantaggi  del  locatore, 
ma  si  dovrebbe  anzi  presumere  che  avesse  principalmente  in  vista 
il  suo  interesse.  Per  ciò  il  conduttore,  clic  fuori  del  caso  d'immi- 
nente pericolo  facesse  delle  migliorie  senza  l’assenso  del  locatore, 
non  avrebbe  alcun  diritto  di  risarcimento.  È tuttavia  buona  cau- 
tela il  vietarglielo  nel  contratto  di  locazione. 

f In  quanto  al  conduttore  di  una  casa  che  vi  avesse  aggiunto 
degli  ornamenti  che  si  potessero  levare  senza  danno  dell’ edificio, 
rimettendo  le  cose  nel  pristino  stato,  egli  ha  diritto  di  levarli , eil 
asportarli.  Leg.  XIX.  § 4,  flf  locali,  -J- 

g 1098. 

Il  conduttore  ha  il  diritto  di  usare  della  cosa  locatagli  a 
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norma  della  convenzione  pel  tempo  stabilito,  e di  percepirne  i 
frutti,  o anche  di  sublocarla,  se  ciò  possa  farsi  senza  pregiudizio 
del  proprietario,  o non  sia  espressamente  vietato  nel  contralto. 

f Ancorché  fosse  stato  vietalo  (fi  sublocare , e non  fosse  stala 
data  in  seguilo  una  espressa  permissione,  potrebbe  questa  risultare 
da  una  raliabizione  posteriore,  come  nel  caso  che  il  proprietario 
esigesse  gli  afflili  dal  subcondultore  che  li  pagasse  in  nome  pro- 
prio e con  questo  titolo. 

A meno  che  la  caccia  o la  pesca  non  costituiscano  il  reddito 
della  cosa  affittata,  colali  diritti  rimangono  al  proprietario,  il  quale 
però  è risponsabile  verso  il  conduttore  dei  danni  che  potesse  re-  » 
fargli  esercitandoli.  Leg.  XXVI,  fi'  de  usuri s e fruclibus.  — Yena- 
tionem  fructus  fundi  negavit  esse  nisi  fruclus  furnli  ex  venatione 
constet.  — E promiscuamente  possono  pescare  in  un  canale  attra- 
versante il  fondo  si  il  proprietario  che  il  conduttore,  come  quelli 
che  hanno  sempre  libero  1’  accesso  ed  il  regresso. 

In  quanto  al  caso  delle  alluvioni  che  a poco  a poco  allargano 
i fondi,  era  opinione  comune  dei  prammatici  che  i prodotti  doves- 
sero spettare  al  conduttore,  senza  che  per  questo  gli  si  potesse 
aumentare  la  mercede.  Vicentii  Carocii  Traclatus  locali  et  conducli, 
titul.  de  remissione  merccdis,  quaestion.  8,  n.  121,  fol.  192.  Petri 
Pacioni  Tractat.de  locai  et  conduct.,  cap.  51,  n.  20  e 21.  Si  rite- 
neva peraltro  che  ciò  non  procedesse  nei  fondi  affittali  dal  fisco 
per  l’autorità  della  glossa  nella  Leg.  II,  Cod.  de  alluvionibus. 

Nella  stessa  guisa  peraltro  che  si  opina  dovessi  rimettere  la  mer- 
cede quando  la  cosa  locata  perisce  anche  in  parte  (nota  al  § 1106) 
cosi  è razionale  1’  ammettere  che  sia  dovuto  un  aumento  di  mer- 
cede quando  si  aumenta  considerahilmente  sia  tutto  ad  un  tratto, 
sia  col  decorrere  del  tempo,  e ciò  senza  distinguere  se  il  fondo 
sia  del  fisco  o d’ altri  corpi  privilegiati  o dei  privati,  e senza  ba- 
dare se  la  locazione  sia  lunga  o breve,  per  il  principio  assoluto 
che  il  caso  fortuito  che  cade  sulla  cosa  in  sé  stessa , e non  sui 
prodotti  abbia  secondo  l’evento  a nuocere  o giovare  al  proprie- 
tario di  quella.  -j- 

§ 1099. 

Nei  contralti  dì  pigione  il  locatore  è obbligalo  a sostenere  luttiJ'J 
i pesi  e tutte  le  gravezze.  Nei  contratti  propriamente  delti  di 
fitto,  se  furono  fatti  a corpo , il  conduttore  deve  soddisfare  a lutti 
i pesi,  a riserva  degl’ ipotecar)  inscritti.  Ma  se  la  locazione  si 
fa  dietro  un  determinalo  calcolo,  il  conduttore  sostiene  gite’ soli 
jiesi  che  furono  detratti  dalla  rendila,  o che  debbono  prestarsi 
solamente  dai  fruiti  e non  dal  fondo  stesso. 

Tanto  in  questo  paragrafo  che  nel  § 930  per  esprimere  il  con- 
tratto fatta  a monte  o sia  a taccio  si  dice  avverbialmente  nel  te- 
sto : in  Paliseli  und  Bogen.  Paliseli  accenna  una  superficie  a 
forma  di  avvolto,  cioè  ricolma:  Bogen  accenna  una  superficie  a 
forma  d’ arco,  cioè  concava  ; e riferendo  tal  espressione  allo  slajo 
di  grano  significa  a misura  tanto  esuberante  che  deficiente,  o sia 
a taccio. 
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Le  case  vanno  soggette,  oltre  ai  pesi  comuni  a tutti  gli  altri 
fondi,  ad  alcune  loro  particolari  gravezze,  come  sarebbero  quelle 
degli  spurghi  e degli  alloggi  militari:  e perciò  la  legge  ha  aggiunto 
la  parola  gravezze.  Ma  dall’essere  questa  seconda  parola  omessa 
nel  secondo  periodo  non  emerge  che  il  conduttore  nel  caso  in  esso 
figurato  non  soggiaccia  anch’  egli  alle  gravezze , poiché  queste  si 
comprendono  nella  generica  espressione  di  pesi.  La  distinzione  in- 
trodotta in  questo  paragrafo  consiste  in  ciò  che  nelle  pigioni  i pesi 
sono  da  sostenersi  sempre  dal  locatore,  quando  non  se  ne  sollevi 
con  un  patto  apposito,  e che  negli  affitti  i pesi  non  sono  da  so- 
stenersi dal  conduttore,  se  non  quando  sieno  fatti  a monte,  cioè 
* senza  un  preventivo  conteggio  sui  prodotti.  Le  decime  e tutte  le 
altre  prestazioni  in  derrate  dovrebbero  soddisfarsi  dal  conduttore 
quando  non  vi  fosse  patto  contrario. 

*.  §1100. 
a?  Eccettuato  il  caso  di  speciale  convenzione , se  la  cosa  viene 
giocata  per  uno  o più  anni , la  mercede  dev’essere  pagala  di  sei 
Md*.  se/  mesi;  e per  un  tempo  più  breve,  dopo  la  scadenza  del  termine. 

Dalla  generica  espressione  zins  usata  nell’  originale,  come  dalla 
parola  mercede  usata  nella  traduzione  si  deduce  che  questo  para- 
grafo è relativo  tanto  agli  affitti  che  alle  pigioni.  S’ intende  che  i 
pagamenti  semestrali  si  devono  fare  posticipatamente,  e ciò  è chia- 
rito auche  dalla  disposizione  che  se  la  locazione  è fatta  per  un 
termine  più  breve  di  un  semestre,  la  mercede  si  deve  pagare  dopo 
la  scadenza  del  termine. 

§ 1101. 

A cauzione  della  mercede  il  locatore  di  una  abitazione  ha  il 
diritto  di  pegno  sugli  effetti  mobili  e sulle  suppellettili  di  pro- 
prietà dell’  inquilino , e del  subinquilino,  o che  furono  affidati 
loro  da  un  terzo  (§  567),  e che  trovansi  ne[l’  abitazione  al  mo- 
mento in  cui  si  promuove  l’ azione.  Il  subinquilino  è tenuto  in 
proporzione  della  mercede  che  dal  medesimo  deve  soddisfarsi  ,• 
ma  non  può  opporre  l' eccezione  di  averne  anticipatamente  fatto 
il  pagamento  al  principal  conduttore.  Al  locatore  poi  di  un  fondo 
campestre  compete  il  diritto  di  pegno  sul  bestiame  che  trovasi 
ìlei  fondo  localo  e sugli  strumenti  destinati  alla  coltura  del 
fondo  locato , come  pare  sui  frutti  che  ancora  vi  sono  esistenti. 

La  parola  Einrichtungsslukce,  che  si  è tradotta  effetti  mobili,  ha 
un  senso  più  ristretto,  e indica  precisamente  ciò  che  si  reca  in  una 
casa  per  ammobigliarla  : vi  si  comprendono  per  altro  gli  equipaggi, 
i quadri,  le  statue  e tutt’ altro  che  serve  al  comodo  ed  al  lusso. 
L’altra  parola  Fahrnisse  indica  precisamente  le  suppellettili,  ossia 
le  masserizie,  vale  a dire  tutto  ciò  che  è necessario  ad  usarsi  per 
l’economia  domestica,  e tanto  dal  § 761  quanto  dalla  legge  VI,  IT 
de  supellectile  legala  si  decide  che  sotto  questo  nome  non  si  com- 
prendono gli  istrumenti  necessarj  all’esercizio  di  un’arte.  Da  ciò 
conseguirebbe  che  non  si  potrebbero  a rigore  del  testo  originale 
ritenere  soggette  al  pegno  legale  nè  le  macchine  per  esercitare 
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un'  industria,  nè  le  merci  che  si  fossero  introdotte  in  una  bottega, 
lo  che  sarebbe  contrario  allo  spirito  della  legge,  perchè  in  molti 
casi  il  locatore  resterebbe  privo  di  qualsiasi  cauzione.  E perciò 
sembra  che  fosse  necessaria  una  dichiarazione  legislativa. 

E del  pari  occorrerebbe  un’ulteriore  dichiarazione  alla  parola 
abitazione  esattamente  corrispondente  al  Wohnung  del  testo,,  poi- 
ché potrebbero  venire  affittate  delle  corti,  dei  portici  o delle  can- 
tine, le  quali,  stando  da  sè,  non  costituiscono  un'abitazione,  e si 
potrebbe  dubitare,  se  gli  oggetti  in  quelle  introdotti  soggiacessero 
al  pegno  legale,  sebbene  si  dovrebbe  supporre  che  la  prov  videnza 
del  legislatore  determinata  dalle  medesime  viste  di  pubblica  utilità 
avesse  ad  estendersi  a tutte  le  pigioni , e che  siensi  menzionale 
le  sole  abitazioni,  come  quelle  delle  quali  il  caso  è più  frequente. 

Ai  due  sostantivi  mobili  e suppellettili  è accoppiato  nel  lesto 
l’ aggettivo  plurale  eingebrachtcn  corrispondente  a dentro  portali, 
ossia  all’  illata  et  invecla  nel  gius  romano  , e da  questa  parola, 
che  è omessa  nella  traduzione,  deduce  qualche  comentalore  che 
i crediti  non  soggiacciono  al  pegno  legale  , perché  non  suscettivi 
di  materiale  trasporto,  opinando  invece  che  vi  sottostiano  i denari 
e le  obbligazioni  pubbliche  e private  pagabili  al  presentatore,  come 
oggetti  corporali  e materialmente  trasportabili,  il  cui  possesso  ba- 
sta per  acquistare  la  proprietà.  Per  altro  quest’ ultima  opinione 
procede  dall’idea  che  il  vocabolo  Fahrnisse  significhi  in  generale 
ogni  effetto  mobile  pignorabile,  del  che  pare" che  si  possa  ragio- 
nevolmente dubitare. 

Nel  diritto  comune  ritenevano  i prammatici  che  non  soggiaces- 
sero al  pegno  tacito  se  non  le  cose  introdotte  nella  casa  per 
avervi  a restare  permanentemente,  e quindi  ne  escludevano  anche 
i chirografi  di  credilo.  Merlin,  De  pignorib.  et  hijpolec.  Lib.  II, 
tit.  II,  quaist.  67,  u.  80.  Pacion,  De  locai,  et  conduci.  Gap.  IV, 
n.  108.  Mantica,  De  tacit.  et  ambig.  Lib.  XI,  tit.  XV,  n.  56. 

La  notificazione  governativa  23  ottobre  1818  e la  circolare  17 
dicembre  1819  dispongono  che  si  accordi  al  locatore  il  sequestro 
senza  sentire  la  parte  contraria.  La  notificazione  governativa  51 
marzo  1820  aveva  disposto  che  il  pegno  per  le  pigioni  si  acqui- 
stasse tosto  presentata  la  petizione.  Ma  la  posteriore  notificazione 
governativa  2 maggio  1826  dichiara  che  sta  fermo  il  pegno  accor- 
dato dalla  legge,  il  quale  incomincia  ad  avere  effetto  tosto  che  le 
cose  sono  poste  nella  casa  o sul  fondo,  non  servendo  gli  alti  di 
procedura  che  a specializzarlo  ed  a couvertirlo  in  pegno  esecutorio 
per  la  successiva  subasta. 

Crede  qualche  comentatore  che  il  bestiame  che  si  trovasse  sul 
fondo  non  già  per  la  coltura,  ma  per  venderlo  , come  sarebbero  i 
buoi  ingrassati,  non  soggiaccia  al  pegno  legale.  Questa  opinione  non 
pare  che  si  combini  coll’  espressione  del  testo  vorhandene  viehe , 
che  indica  tutto  il  bestiame  che  si  può  avere  sotto  mano , vale  a 
dire  che  si  trova,  come  aggiustatamente  esprime  la  traduzione.  Nè 
vale  il  riflesso  dedotto  dalla  parola  liingegen,  che  nella  traduzione 
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è supplita  colla  voce  poi,  perchè  dandole  anche  il  significato  suo 
proprio,  che  è al  contrario , non  induce  altra  idea  che  quella  di 
una  differenza  qualunque,  e questa  si  verifica  iu  quanto  i mobili 
dei  contadini  e degli  affittuali  non  restano  vincolati,  a meno  che 
non  vi  sia  un’  affittanza  particolare  per  le  case  di  abitazione. 

L’espressione  generale  della  legge  comprende  nel  pegno  legale 
tutti  i frutti,  cioè  tanto  quelli  pendenti  che  quelli  già  staccali  dal 
suolo,  e non  ha  alcun  fondamento  legale  1'  opinione  che  i fruiti 
pendenti  abbiano  ad  essere  esclusi.  Per  frutti  bisogna  razionalmente 
intendere  quelli  che  procedono  dal  fondo  locato,  cosicché  se  il 
conduttore  facesse  commercio  di  grano,  ovino,  non  cadrebbe  sotto 
il  pegno  legale  ciò  ch’egli  avesse  da  altra  parte  introdotto  nel 
fondo.  Questa  distinzione  potrebbe  avere  una  pratica  conseguenza 
nel  caso  che  un  creditore  avesse  ottenuto  il  pegno  su  quelle  der- 
rate in  virtù  di  un  titolo  esecutorio,  poiché  iu  tal  caso  il  suo  di- 
ritto reale  sarebbe  prevalente  a quello  del  conduttore  pel  credito 
di  affìtto. 

11  privilegio  del  locatore  è inerente  alla  natura  del  suo  credito 
e non  alla  sua  qualità  personale.  E perciò  è del  tutto  erronea  1’  o- 
pinione  che  non  proceda  in  questo  caso  la  generale  sanzione  del 
§ 1558,  secondo  il  quale  chi  pagai  debili  di  un’ altro  subentra  uei 
diritti  del  creditore,  ed  è poi  stranissimo  il  dubbio  che  il  fidejus- 
sore , il  quale  ha  pagato  il  debito  del  conduttore,  c si  è fallo  ce- 
dere dal  locatore  tutte  le  sue  ragioni,  non  abbia  a godere  del  suo 
privilegio. 

Al  locatore  del  fondo  campestre  è accordalo  in  genere  il  pegno 
sul  bestiame,  sugli  strumenti  rurali  e sui  frutti  che  esistono  sul 
fondo,  e quindi  è chiaro  che  tali  oggetti  sono  vincolati  anche  se 
appartengono  ad  un  subconduttore  che  incautamente  abbia  pagato 
la  mercede  al  conduttore  principale , nella  stessa  guisa  che  per 
espressa  disposizione  di  questo  paragrafo  sono  vincolate  le  mo- 
biglie e le  suppellettili  dei  subinquilini. 

-{■  Poiché  in  questo  paragrafo  si  dice  che  il  subinquilino  è tenuto, 
ne  viene  di  conseguenza  che  il  proprietario  abbia  azione  personale 
verso  di  lui  fino  alla  concorrenza  della  mercede  da  lui  promessa.  Ma 
in  quanto  al  conduttore  di  un  fondo  campestre  la  legge  austriaca  non 
è esplicita,  poiché  si  limita  ad  accordare  il  diritto  di  pegno.  Nel  diritto 
comune  pare  che  l’ azione  personale  contro  il  subconduttore  compe- 
tesse soltanto  al  principe  e al  fisco  come  in  via  di  privilegio.  Leg. 
XLVII,  in  fine,  fi'  de  jure  fisci.  Leg.  Ili,  Cod.  de  fundis  rei  privata ;. 
Ma  in  un  sistema  nel  quale  non  è più  tanto  rigorosa  la  disciplina  delle 
azioni  sembrerebbe  che  il  fatto  per  sé  stesso  della  occupazione  e del 
godimento  della  cosa  altrui  introducesse  per  giustizia  naturale  una  ob- 
bligazione verso  il  proprietario  di  quella , fino  alla  concorrenza 
della  mercede  promessa,  giusta  la  legge  XI,  § 5,  ff  de  pignoratitia 
aclionc  = Videtur  aulem  tacite  et  curii  domino  cedium  hoc  con- 
venisse, ut  non  pactio  cubicularii  prò ficiat  domino,  sed  sua  pro- 
pria. — D'  altronde  la  concessione  del  pegno  implicitamente  in- 
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volvc  il  diritto  di  credito,  cosicché  si  potrebbe  sostenere  che 
il  subcondultore  fosse  tenuto  con  ogni  altra  sostanza,  iu  quanto  non 
avesse  pagato , alla  debita  scadenza , ed  in  buona  fede. 

Finché  la  mercede  locativa  non  è scaduta  , non  può  dirsi  che 
ne  nasca  l’azione  creditoria,  la  quale  si  definisce  ==  jus  persc- 
quendi  in  judicio  quod  sibi  debelur.  — Perciò  il  Senato  supremo 
di  giustizia  nel  caso  riferito  dal  giornale  di  giurisprudenza  pratica 
di  Venezia , voi.  2,  pag.  1 43,  ha  ricusato  in  tal  circostanza  la  pre- 
notazione. -{- 

§ 1102. 

Il  locatore  può  stipulare  che  la  mercede  gli  sia  anticipata- 
mente pagata.  Ma  se  il  conduttore  ha  pagalo  anticipatamente  più 
d’  una  rata  , potrà  ai  creditori  posteriormente  inscritti  opporre 
il  pagamento  anticipalo  nel  solo  caso  in  cui  esso  pagamento  sia 
inscritto  nei  pubblici  libri. 

La  notificazione  governativa  29  maggio  1841  dichiara  che  vale 
a questo  effetto  l’ inscrizione  all’  ufficio  della  conservazione  delle 
ipoteche. 

Ma  anche  per  tale  specie  d’ iscrizione  è necessario  il  consenso  del 
proprietario  del  fondo  che  ha  ricevuto  le  rate  anticipate.  La  rata 
anticipata,  iu  quanto  il  conduttore  non  possa  ottenerne  la  compen- 
sazione persistendo  nella  locazione , diviene  propriamente  un  cre- 
dilo^ quindi  l' iscrizione  praticata  fa  acquistare  il  competente  rango 
di  graduazione,  c si  può  per  tal  titolo  ottenere  una  prenotazione, 
che  produce  lo  stesso  effetto,  e così  è stalo  giudicalo  dal  Senato 
supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito  nella  Giurisprudenza  pratica 
di  Bercila  e Pulelli,  voi.  I,  pag.  112. 

Si  può  dubitare  se  la  rata  che  può  essere  anticipata,  sia  quella 
legale  di  un  semestre  stabilita  dal  § 1100,  o se  sia  la  rata  con- 
venzionale che  si  fosse  dalle  parti  fissata.  Sembrerebbe  che  si  do- 
vesse intendere  la  rata  legale:  perchè  altrimenti  dipenderebbe  dai 
contraenti  il  deludere  la  legge,  convenendo  che  la  mercede  si  pa- 
gasse dopo  un  determinato  numero  di  anni,  e facendone  l’antici- 
pazione. 

§ 1103. 

Se  il  proprietario  da  in  affitto  il  suo  fondo  colla  condizione  «„  ,* 
che  il  conduttore  lo  coltivi,  e dia  al  locatore  una  parte  di  frutti ,rul" 
determinata  in  relazione  a tutte  le  rendile,  per  esempio  il  terzo 
o la  metà,  non  esiste  il  contralto  di  locazione  c conduzione,  ma 
di  società,  c si  regola  coi  principj  per  quest'  ultima  stabiliti. 

La  traduzione  presenta  una  tal  quale  contraddizione  dicendo  che 
se  il  proprietario  dà  iu  affitto  non  esiste  il  contratto  di  locazione. 

Ma  il  testo  originale  è più  esatto,  e dice:  Quando  il  proprietario 
rilascia  il  suo  fondo  sotto  la  condizione,  ecc. 

Nella  sovrana  patente  17  giugno  1857,  pubblicata  colla  notifica- 
zione governativa  del  25  dicembre  successivo,  si  prescrive  al  § 23 
che  le  disposizioni  concernenti  la  disdetta  valgono  anche  pei  con- 
tratti contemplati  in  questo  paragrafo , che  a questo  riguardo  de- 
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vono  essere  considerali  per  contralti  di  fitto.  Ma  questa  limitazione 
conferma  la  regola  che  per  tutti  gli  altri  effetti  questi  contratti  de- 
vono essere  regolati  colle  norme  del  contratto  di  società.  Perciò  il 
colono  parziario  non  può  avere  il  carico  dei  pesi  e delle  imposte 
che  percuotono  propriamente  il  fondo,  il  quale  non  è sicuramente 
posto  in  società.  Perciò  questi,  contralti  non  si  possono  cedere  ad 
altri  per  l’ostativa  del§  1186,  nè  si  sciolgono  nei  modi  con  cui  si 
sciolgono  gli  affitti,  ma  bensì  con  quelli  con  cui  si  sciolgono  le  so- 
cietà, e specialmente  colla  morte  del  colono  o del  proprietario, 
giusta  il  § 1 207.  Perciò  nel  caso  di  vendita  del  fondo  il  colono 
non  può  avere  alcun  rimedio  contro  il  compratore  per  insistere 
nella  colonia  parziaria,  ma  deve  limitarsi  a far  valere  il  suo  diritto 
di  risarcimento  contro  il  venditore.  Solamente  potrebbe,  se  ciò  non 
gli  fosse  vietato  dal  contratto,  far  prenotare  il  suo  diritto  eventuale 
di  risarcimento  per  una  determinata  somma,  e acquistare  per  que- 
sta l’azione  ipotecaria  nei  modi  prescritti. 

§1104. 

.o.dVi'oiit  Se  pei ■ casi  straordinarj,  come  d’ incendio,  guerra,  contagio, 
'*uR£ite0  Per  grandi  inondazioni,  gragnuola  o totale  sterilità,  la  cosa 
"'*•***•■  locata  non  presta  il  menomo  uso  o vantaggio,  non  si  deve  nem- 
meno pagare  veruna  mercede. 

Il  testo  dice  che  non  si  deve  pagare  nessuna  pigione  o fitto  : 
Kein  Mieth  oder  Pachtzins,  con  che  fa  intendere  che  la  disposi- 
zione si  estende  anche  ai  contratti  di  locazione  e conduzione  di 
case.  Col  sostituire  nella  traduzione  la  generica  parola  mercede  si 
è oscurata  la  legge. 

§ 1105. 

Se  nel  contralto  di  pigione  è tolto  al  conduttore  soltanto  in 
parte  l' uso  della  cosa  locata,  gli  si  deve  rilasciare  in  propor- 
zione anche  una  parte  di  pigione.  Nel  contratto  di  fitto  è dovuto 
al  conduttore  una  diminuzione  della  mercede  se  per  casi  straor- 
dinarj  i frutti  del  fondo  localo  per  un  solo  anno  sono  dimi- 
nuiti di  oltre  la  metà  del  prodotto  ordinario.  Il  locatore  in 
questo  caso  deve  rilasciare  quanto  per  tale  diminuzione  manca 
dal  prodotto  al  compimento  del  fitto. 

-j-  Con  la  generica  dizione  = è tolto  — si  viene  a significare 
che  non  fa  d’  uopo  che  ciò  avvenga  per  fatto  del  locatore,  bastando 
che  l’ inquilino  non  sia  in  colpa,  e che  non  abbia  dipenduto  da  lui 
il  conservare  tutto  1’  uso  della  cosa  locata. 

In  compenso  del  pericolo  di  poter  soggiacere  al  danno  della 
metà  dei  prodotti,  il  conduttore  ha  il  vantaggio  che  non  possa  es- 
sergli aumentata  la  mercede,  ancorché  per  casi  fortuiti  faccia  un 
gran  lucro  (Leg.  XXVI,  § 6,  ff  locati).  Ciò  peraltro  vuol  essere 
inteso  con  qualche  temperamento,' poiché  se  nel  lungo  tratto  suc- 
cessivo il  contratto  diventasse  infetto  di  lesione  oltre  la  metà  sia 
a danno  del  locatore,  sia  del  conduttore,  potrebbe  andar  soggetto 
a rescissione , e cosi  non  potrebbe  pretendere  il  conduttore  di  far 
suo  un  prodotto  non  contemplato  e di  nuovo  scoperto,  come 
sarebbe  una  miuiera  di  carbon  fossile , di  torba  o di  marna.  -J- 
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Se  un  conduttore  avesse  dovuto  abbandonare  la  casa  da  lui  abi- 
tata per  un  giusto  timore,  non  potrebbe  essere  ulteriormente  ob- 
bligalo al  pagamento  della  mercede.  Leg.  XXVII,  § ult.,  ff  locali 
conducli. 

Se  poi  l' uso  della  casa  locata  divenisse,  per  fatto  del  locatore  o 
per  fatto  altrui,  in  modo  assai  sensibile  meno  comodo  e meno  sano, 
si  dovrebbe  bensì  fare  al  conduttore  una  proporzionata  remissione 
di  mercede,  ma  non  si  farebbe  luogo  alla  risoluzione  del  contratto. 
Leg.  XXV,  § 2,  et  leg.  XXVII,  ff  locati  conducli. 

Si  allontana  adatto  dalla  lettera  e dallo  spirito  della  legge  l’opi- 
nione di  Scheidlein  e di  Nippel  che  sia  dovuta  al  conduttore  una 
remissione  proporzionata  alla  quota  di  prodotti  perduti,  mentre  non 
deve  ottener  altro  se  non  quanto  manca  a compire  la  mercede,  cal- 
colali i frutti.  Le  parole  in  questo  caso  non  sono  nel  testo  origi- 
nale , ma  chiariscono  vieppiù  la  differenza  che  passa  fra  la  remis- 
sione che  si  accorda  nel  contratto  di  pigione,  e nel  contratto  di  af- 
fìtto. La  prima  conserva  al  conduttore  il  lucro  derivante  dal  contratto, 
la  seconda  porta  unicamente  1'  effetto  di  tenerlo  sollevato  dal  danno 
quando  supera  la  metà  dei  prodotti , ed  è questa  una  limitazione 
fatta  alla  regola  generale  posta  nel  § 934.  Anche  secondo  il  diritto  * 
comune  per  consenso  dei  più  autorevoli  interpreti  e trattatisti  (Pe- 
tri  Pacioni  Tract.  de  locai.,  cap.  XLV1II,  per  tot.)  si  accordava  al 
conduttore  che  avesse  perduto  oltre  la  metà  dei  fruiti,  una  tal  re- 
missione che  con  quelli  percetti  pareggiasse  l’ intiero  affìtto,  seb- 
bene quando  il  danno  non  giugnesse  alla  metà  il  si  lasciasse  a ca- 
rico del  conduttore  (Leg.  XXV,  § 6,  ff  locai,  et  conduci.),  e ciò  ad 
esempio  di  quanto  era  sancito  per  la  vendita.  (Leg.  II,  Ced.,  de 
rescind.  vendit.) 

Colle  parole  del  fondo  localo  per  un  solo  anno  si  esclude  ogni 
diminuzione  nei  fitti  di  durata  maggiore. 

Secondo  la  legge  XV,  § 4,  ff  locati  conducli  l’ ubertà  degli  anni 
passati  e successivi  compensava  quella  della  sterilità  di  qualche 
auno,  e si  faceva  luogo  perfino  a ripetere  quanto  si  fosse  rimesso, 
locchè  dava  luogo  a molle  liti  e complicazioni. 

§ 1106. 

Se  il  conduttore  ha  assunto  indeterminatamente  tutti  i perìcoli 
a suo  carico,  deve  ciò  intendersi  soltanto  degl'  inforlunj  d’ in- 
cendio, d'  inondazione  e • di  gragnuola.  Esso  non  sottoslà  agli 
altri  infortuni  straordinarj.  Che  se  si  obbliga  espressamente  a 
sottostare  eziandio  a lutti  gli  altri  straordinarj  inforlunj,  non 
perciò  si  presume  ancora  che  abbia  voluto  sottomettersi  anche 
a quello  d’  essere  casualmente  perita  tutta  la  cosa  locatagli. 

Non  vi  sarebbe  ragione  sufficiente  per  decidere  che  il  condut- 
tore, sottostando  a tutti  gli  altri  straordinarj  inforlunj,  non  si  sot- 
tomettesse anche  al  danno  derivabile  dalla  perdita  di  tutta  la  cosa 
ma  bensì  a quello  derivabile  dall’  esserne  perita  la  maggior  parte, 
perchè  le  clausole  relative  all’  assunzione  degl’  infortunj  vanno  sem- 
pre razionalmente  riferite  alla  perdita  dei  frutti  che  sono  del  con- 
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duttore  e non  a quella  della  cosa  che  non  gli  appartiene,  e perchè 
scomparendo  una  parte  considerevole  della  cosa  locata , manca  la 
materia  del  contratto  per  quella  parte  di  cosa  che  non  esiste.  Quindi 
il  Winiwarter  scrive  che  alla  parola  tutta  non  si  debbo  avere  al- 
cun riguardo,  e si  deve  intendere  che  il  paragrafo  nel  suo  contesto 
è diretto  a distinguere  il  danno  accaduto  sui  prodotti  da  quello 
derivato  dalla  perdita  di  tutta  o parte  della  cosa , il  qual  ultimo 
caso  non  si  deve  mai  intendere  compreso  nella  stipulazione.  È que- 
sta una  violenta  interpretazione,  ma  è pur  necessaria  onde  far  ri- 
sultare dalla  legge  un  giusto  e logico  precetto. 

S 1107. 

Se  viene  a mancare  l’uso  o il  godimento  della  cosa  locala 
non  per  essere  stala  danneggiata  o per  essere  divenuta  in  altro 
modo  inetta  all ’ uso,  ma  per  un  impedimento  o infortunio  avve- 
nuto al  conduttore  ; ovvero  se  al  tempo  del  danno  i frutti  erano 
già  staccali  dal  fondo,  il  caso  sinistro  pregiudica  soltanto  al 
conduttore,  e questi  è nondimeno  tenuto  a pagare  la  mercede. 

Sembrando  troppo  dura  la  sanzione  per  la  quale  si  mette  a danno 
del  conduttore  anche  la  perdita  totale  dei  frutti  appena  staccati  dal 
suolo,  si  è cercato  da  taluno  di  temperarne  il  rigore,  opinando  che 
si  dovesse  una  remissione  di  mercede  almeno  per  quella  parte  che 
è necessaria  all’  ulteriore  coltivazione  del  fondo,  e che  rappresenta 
la  scorta  che  ordinariamente  vien  data  dal  locatore.  Ma  il  testo 
della  legge  non  si  presta  a tal  limitazione,  e in  via  di  raziocinio 
anche  la  scorta  data  dal  locatore  consiste  in  una  sorta  di  mutuo, 
nel  quale  la  specie  data  diviene  sua  propria  del  mutuatario,  sic- 
ché ne  deve  sostenere  il  pericolo.  Secondo  il  gius  comune  e per 
1’  autorità  dei  glossatori  si  richiedeva  che  la  raccolta  fosse  compita, 
cioè  che  il  grano  fosse  battuto,  mondato  e riposto  nel  granajo,  e 
1’  uva  pigiata  e posta  nelle  tine,  affinchè  cessasse  il  titolo  della  re- 
missione, e questo  era  ragionevole,  perchè  prima  di  ciò  il  condut- 
tore non  è,  secondo  l’ordinario  andamento  dell’economia  rurale, 
in  istato  di  convertire  il  prodotto  in  denaro,  e quindi  la  cosa  è nei 
medesimi  termini,  come  se  i frutti  fossero  attaccati  al  suolo.  Si 
accordava  altresì  la  remissione  di  mercede  per  la  perdita  fortuita 
dei  frutti  già  staccati,  quando  per  patto  o per  consuetudine  non 
potessero  essere  asportati,  ma  dovessero  essere  consumali  sul 
fondo,  come  talvolta  si  usa  in  quanto  al  fieno.  Ma  anche  a questo 
limitazioni  ripugna  il  preciso  testo  di  questo  paragrafo. 

§ 1108. 

Se  nel  contratto  di  fitto  il  conduttore  pretende  o in  forza  di 
patto  o di  legge  la  remissione  della  mercede  o in  tutto  o in  parte, 
deve  senza  dilazione  denunziare  al  locatore  i infortunio,  e fare 
che  il.  caso,  se  non  sia  notorio,  venga  riconosciuto  o giudizial- 
mente o almeno  da  due  periti.  Omettendo  questa  cautela,  il  con- 
duttore non  viene  più  ascoltalo. 

Non  spiegando  qui  la  legge  inqual  termine  si  debba  denunziare 
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T infortunio  al  locatore,  e trattandosi  di  un  avviso  urgente,  non  si 
potrebbe  far  a meno  di  applicare  per  analogia  le  norme  del  § 904. 

Sembra  che  per  agire  in  via  giudiziale  si  dovrebbe  implorare 
quella  perizia  che  viene  ammessa  anche  senza  sentire  la  parte  con- 
traria dal  § 2:i0  del  Regolamento  giudiziario.  Cosi  facendo  si  ot- 
terrebbe una  prova  della  qualità  del  danno,  almeno  in  quanto  alla 
quantità  dei  prodotti  perduti,  che  potrebbe  essere  attendibile  nella 
causa  della  remissione  della  mercede.  Facendo  rilevare  il  caso  fuori 
di  giudizio  da  due  periti,  non  si  otterrebbe  altro  effetto  che  quello 
di  aver  procacciato  due  testimoni  intelligenti  sulla  verità  del  danno 
accaduto  e sulla  quantità  delle  raccolte  danneggiate. 

Qui  si  parla  soltanto  dei  contratti  di  fitto,  perchè  dei  danni  re- 
cati dall'infortunio  alle  case  resta  la  traccia  permanente,  e la  ve- 
rificazione può  farsi  in  ogni  futuro  tempo  finché  il  danno  non  sia 
riparalo. 

Il  Codice  austriaco  non  parla  di  evizione  in  materia  di  locazione 
ma  è certo  che  ne  compete  il  diritto  anche  al  conduttore  nei  casi 
dei  §$  922  e 925,  e che  un  tale  diritto  è diverso  da  quello  della 
remissione  della  mercede.  Infatti  1’  evizione  deriva  da  cause  ante- 
riori al  contratto,  e la  remissione  da  cause  posteriori,  e perciò  la 
rinunzia  fatta  ad  uno  di  questi  diritti  non  potrebbe  estendersi  all’altro. 

■f-  La  più  stretta  risponsabilità  del  locatore  potrebbe  essere  de- 
sunta dalla  circostanza  che  avesse  conosciuto  il  vizio  della  cosa 
locata,  o che  avesse  dovuto  per  la  sua  condizione  non  ignorarlo. 

Si  veda  la  Leg.  XIX,  § 1 , fi'  locali,  -j- 

% 1109. 

Finita  la  locazione,  il  conduttore  è obbligato  a restituire 
cosa  secondo  l’ inventario  che  ne  fosse  stato  fatto,  o almeno 
quello  stalo  nel  quale  l’ha  ricevuta;  e trattandosi  di  fondi  cam-l*e*u  • 
pesivi,  deve  restituirli  nello  stato  di  coltura  ordinaria  conve- 
niente alla  stagione  in  cui  termina  l'  affilo.  Non  può  liberarsi 
dalla  restituzione  coll’  eccezione  di  un  diritto  di  compensazione 
o di  un  anteriore  diritto  di  proprietà. 

La  disposizione  di  questo  ultimo  periodo  può  essere  per  analo- 
gia estesa  al  comodatario  ed  al  depositario. 

Quantunque  la  legge  nulla  su  di  ciò  provveda,  è per  altro  certo 
che  il  conduttore  che  scade  deve  permettere  al  proprietario  o al 
nuovo  conduttore  di  fare  anche  prima  della  scadenza  del  termine 
tutte  le  opere  rurali  necessarie  perla  cultura  dell’anno  successivo, 
perchè  il  diritto  di  coltivare  i suoi  fondi  è tanto  inerente  alla  pro- 
prietà da  non  potersi  intendere  abbandonato,  ancorché  se  ne  ceda 
ad  altri  il  godimento,  e perchè  vi  è in  ciò  un  obbligo  di  reciprocanza, 
non  potendo  essere  a meno  che  il  conduttore  abbia  ricevuto  un 
egual  trattamento  all’ingresso  dell’ affittanza,  e lo  riceva  del  pari 
ove  si  trasporta,  se  non  cambia  di  condizione. 

Per  le  stesse  ragioni  si  devono  fare  al  conduttore  che  subentra 
tutte  quelle  concessioni  di  locali  e di  comodità  che  sono  conformi 
alla  pratica  del  paese. 
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In  quanto  alle  scorte,  il  conduttore  che  scade  deve  a termini  di 
questo  paragrafo  restituire  ciò  che  ha  ricevuto  e nulla  più,  e non 
pare  che  gli  potesse  essere  vietato,  in  mancanza  di  apposito  patto, 
di  asportare  le  paglie,  gli  strami  ed  anche  i concimi  che  avesse  ac- 
cumulato in  quantità  maggiore,  purché  avesse  nell’ ultimo  anno  sod- 
disfatto a tutti  i suoi  obblighi  verso  il  locatore  e verso  il  fondo. 

La  parola  compensazione  è adoperata  in  senso  improprio , perchè 
non  può  esservene  fra  un  eredita  e la  pretensione  di  continuare  una 
affittanza  caduta.  Si  tratterebbe  piuttosto  di  una  ritehzione  che  sa- 
rebbe già  vietata  anche  dal  § 471. 

§ 1110. 

Se  nel  contrailo  di  locazione  non  si  sarà  fatto  inventario,  ha 
luogo  la  stessa  presunzione  come  nell’  usufrutto  (§  518). 

§ 1111. 

Se  la  cosa  locata  soffre  qualche  danno,  o per  abuso  si  dete- 
riora, i conduttori  sono  risponsabili  tanto  della  colpa  propria, 
quanto  di  quella  dei  subcondultori  di  essi,  ma  non  del  caso  for- 
tuito ; deve  però  il  locatore  che  ne  pretende  il  risarcimento  per 
titolo  di  questa  risponsabilità,  promuovere  giudizialmente  la  do- 
manda entro  un  anno  al  più  tardi  dopo  la  restituzione  della 
cosa  locata  ; altrimenti  il  suo  diritto  rimane  estinto. 

Segnatamente  sono  risponsabili  i conduttori  se  nell'  ultimo  anno 
dell’ affittanza  fanno  o trascurano  qualche  opera  agraria,  onde 
nasca  pregiudizio  alle  ricolte  dell’  anno  futuro.  Leg.  XXXV,  § 1,  IT 
locati  conducti. 

Se  il  conduttore  avesse  subaffittato  il  fondo  senza  licenza,  e se 
fosse  accaduto  un  tal  infortunio  che  non  avrebbe  avuto  luogo  senza 
il  subaffitto,  dovrebbe  esserne  risponsabile  per  analogia  di  quanto 
è disposto  nel  § 460. 

Si  dubita  se  anche  contro  il  subaffitluale  si  estingua  1’  azione 
della  indennizzazione  dopo  l’anno,  non  essendo  di  lui  fatta  alcuna 
menzione.  Ma  la  ragione  della  legge,  quella  cioè  che  restituita  la 
cosa,  il  locatore  è subito  in  grado  di  conoscerne  lo  stato , e che 
nel  progresso  del  tempo  il  danno  può  farsi  maggiore  per  incuria 
del  proprietario,  regge  anche  pel  subaffittuale , e non  pare  quindi 
che  debba  sottostare  ad  una  prescrizione  più  lunga.  E non  risolve 
la  quistione  il  riflesso  che  il  locatore  principale  non  ha  d’  ordina- 
rio azione  contro  il  subaffittuale,  perchè  può  benissimo  averla  ac- 
quistata in  forza  di  cessione  fattagli,  e può  tornargli  conto  di  eser- 
citarla in  caso  d’ insolvenza  del  conduttore  principale.  Chi  trascu- 
rasse d’ introdurre  l’ azione  entro  I’  anno  , appoggiato  all’  autorità 
di  quelli  che  ritengono  stabilito  un  tal  termine  unicamente  pel  con- 
duttore principale,  sarebbe  tratto  in  errore  da  un’opinione  poco 
plausibile. 

-J-  Non  ammette  il  codice  austriaco  la  presunzione  che  l’ incen- 
dio sia  nato  per  colpa  degli  inquilini,  come  lo  ammettevano  i pram- 
matici per  interpretazione  estensiva  della  Leg.  Ili,  fide  officio  prce- 
fecti  vigilum,  nella  quale  peraltro  non  si  dà  una  regola,  ma  uni- 
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camentc  si  accenna  un  fatto  con  le  parole  = et  quia  plcrumqut 
incendia  culpa  fiunt  inhabilanlium.  = Anzi  la  disposizione  gene- 
rale del  § 1296  esclude  tale  presunzione.  Le  contrarie  sanzioni 
degli  articoli  1733  e 1754  del  codice  Napoleone  sembrano  infatti 
troppo  dure.  4- 

§1112. 

Il  contratto  di  locazione  e conduzione  finisce  per  sé  stesso  se  on*««rd. 
la  cosa  locata  perisce.  Se  ciò  avviene  per  colpa  di  una  delle ™5.E“V 
parti,  l’altra  ha  diritto  all’  indennizzazione.  Se  per  caso  fortuito,^™.'!’ 
niuna  delle  parti  è risponsabilc  verso  l’  altra.  ".I«.ood“ 

Se  il  diritto  del  locatore  era  temporario,  c se  ciò  era  noto  al»!,  "..u 
conduttore  o poteva  da  lui  rilevarsi  nei  pubblici  libri,  cessa  raffil-F*r“": 
tanza  collo  spirare  del  diritto  del  locatore,  per  analogia  di  quanto 
è disposto  nel  § 468  e per  giusta  applicazione  del  § 442. 

§1113. 

Finisce  pure  il  contratto  di  locazione  e conduzione  collo  sca s «.  j»  * 
dere  del  tempo  convenuto  espressamente  o tacitamente,  sia  perùìtnSZ 
essersi  determinato  il  pagamento  del  fitto  a certi  termini,  come 
nelle  abitazioni  a giorno,  a settimana,  a mese,  sia  iti  forza 
dell'  intenzione  dichiarata  dal  conduttore,  o che  si  manifesta 
dalle  circostanze. 

La  traduzione  sia  per  essersi  determinato  il  pagamento  del 
fitto  a certi  termini  è affatto  inesatta  ed  oscura,  e sovverte  il  senso 
del  testo  cosi  espresso  : durcli  den  einem  gewissen  Zei traume 
Ausgemesscnen  Zins.  In  primo  luogo  coll’  usare  la  parola  fitto 
s’introduce  il  dubbio  se  la  disposizione  sia  applicabile  anche  alla 
pigione.  In  secondo  luogo  dall’  essere  la  mercede  pagabile  a certi 
termini  non  può  nascere  alcuna  presunzione  intorno  alla  durala 
della  locazione.  Bensì  questa  nasce  dall'  essersi  determinata  una 
mercede  commisurata  ad  un  dato  tempo,  per  esempio  se  si  è pat- 
tuito di  pagare  dieci  lire  al  mese  ; e se  la  mercede  stabilita  nel 
comratto  per  tutta  ('affittanza  è di  ottanta  lire , se  ne  induce  che 
la  durata  sia  di  otto  mesi,  ancorché  per  svista  questa  durata  non 
fosse  espressa.  Si  doveva  quindi  tradurre:  sia  dall’essere  la  mer- 
cede commisurata  ad  un  dato  spazio  di  tempo. 

Dai  brevissimi  termini  in  questo  paragrafo  contemplati  si  deduce 
che  desso  è relativo  anche  agli  appartamenti  anunobigliati. 

Quando  sono  scadute  le  rate  di  mercede  convenute  sì  nelle  pi- 

Sponi  che  nei  fìtti  si  può  mettere  in  mora  il  conduttore  per  l’ ef- 
etto  di  far  decorrere  gl’interessi  legali  sulla  somma  da  lui  dovuta. 

Ed  è lecita  anche  la  convenzione  che  gl’interessi  decorrano  di 
pieno  diritto  dopo  le  rispettive  scadenze,  poiché  le  rate  di  affìtto 
sono  cosa  affatto  distinta  dagli  interessi  dei  capitali  dati  a mutuo, 
e a quelli  solo  è applicabile  la  disposizione  del  § 998. 

§ 1114. 

Il  contratto  di  locazione  può  essere  rinnovato  non  solo  espres-  min*»1 
samente  ma  anche  tacitamente.  Se  nel  contratto  fu  convenuto  c/ieri»»™' ’ 
dovesse  premettersi  la  denunzia,  coll’omissione  di  questa  la  lo- 
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dazione  s'intende  tacitamente  rinnovata.  Ove  la  denunzia'  non 
sia  stata  convenuta  , si  ha  la  tacita  rinnovazione , se  dopo  tras- 
corso il  tempo  della  locazione  il  conduttore  continua  a far  uso 
e a godere  della  cosa  locala , ed  il  locatore  non  vi  si  oppone. 

La  denunzia  deve  essere  non  solamente  presentata  al  protocollo 
giudiziario , ma  ben  anche  essere  intimata  prima  della  scadenza 
del  termine  per  essa  stabilito.  (Circolare  del  supremo  Senato  di 
giustizia  18  dicembre  1824  e circolare  governativa  del  23  stesso.) 
Sovrana  patente  pubblicata  con  notificazione  governativa  23  di- 
cembre 1837  al  § 4. 

Nel  caso  di  locazione  che  finisce  per  lo  spirare  del  tempo  sta- 
bilito non  occorrerebbe  la  disdetta  quando  non  fosse  convenuta. 
Ma,  onde  approfittare  della  procedura  sommaria,  ed  avere  la  cer- 
tezza di  espellere  un  conduttore  le  cui  intenzioni  sieno  sospette, 
si  può  dare  la  denunzia  anche  in  tal  caso  a meno  che  a termine 
del  § 20  della  suddetta  patente  non  si  fosse  fatta  accettare  la 
disdetta  in  atto  notarile,  lo  che  può  farsi  anche  preventivamente 
nell’istromento  stesso  della  locazione,  -f  Peraltro  attualmente  il 
locatore  può  sempre  approfittarsi  della  disposizione  del  § 5 della 
ordinanza  ministeriale  51  marzo  1850.  f 

§ 1115. 

La  rinnovazione  tacita  della  locazione  e conduzione  s’intende 
fatta  sotto  le  stesse  condizioni  sotto  le  quali  fu  convenuta  la 
prima.  Ne’ contralti  di  fitto  la  rinnovazione  tacila  non  si  estende 
al  di  là  d’  un  solo  anno  ; ma  se  gli  utili  ordinar j non  possono 
ottenersi  che  in  tino  spazio  di  tempo  più  lungo , la  rinnovar 
zionc  si  estende ' a quel  tempo  eh’  è necessario  onde  ritrarne  gli 
utili  stessi  per  una  volta.  I contralti  di  pigione,  pei  quali  smisi 
pagare  la  mercede  dopo  compilo  l’ anno,  o dopo  la  metà  di  esso, 
si  rinnovano  tacitamente  per  sei  mesi.  Se  però  sono  fatti  a tem- 
po più  breve , si  rinnovano  tacitamente  pel  tempo  convenuto  pre- 
cedentemente nel  contratto  di  locazione.  Gli  stessi  principi  sta- 
biliti per  la  prima  rinnovazione  hanno  luogo  per  le  rinnovazioni 
ulteriori. 

Sebbene  la  rinnovazione  tacita  s’intenda  fatta  alle  stesse  condi- 
zioni, non  è per  questo  che  il  fidejussore  rimanga  obbligato,  perchè 
la  tacila  proroga  non  deriva  che  dal  consenso  del  locatore  e del 
conduttore.  Leg.  VII,  Cod.  de  locato  et  conducto.  Ed  ancorché  il 
fidejussore  non  facesse  alcuna  dichiarazione  in  contrario,  non  si  po- 
trebbe derivare  nessun  valido  argomento  dal  suo  silenzio  (§  1363). 

Bensì  si  ritengono  ferme  le  ipoteche  date  dal  conduttore,  non 
però  quelle  date  da  un  terzo  a favore  di  lui.  Leg.  XII,  § 1 1 , ff  lo- 
cali conducti;  leg.  XVI,  Cod.  de  localo  et  conducto;  Pacioni  de 
locatione,  cap.  64,  n 13. 

Era  opinione  dei  prammatici,  che  le  clausole  penali  non  s’inten- 
dessero continuate  nella  tacita  rinnovazione  (Pacioni  de  locatione, 
cap.  64,  n.  18),  ma  ciò  non  sarebbe  sostenibile  a fronte  della  ge- 
nerale sanzione  di  questo  paragrafo. 
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§1116. 

Se  il  tempo  della  durala  della  locazione  non  è stabilito  espres  - 3 . per  la 

, , , ...  ,,  r 'lioURlll  , 

samenle,  ne  tacitamente,  ne  da  prescrizioni  speciali,  quella  tra 
le  parli  che  vuole  por  fine  alla  locazione  deve  dare  all’altra  la 
dinunzia  di  finita  locazione;  se  si  tratta  di  contratto  di  fìtto, 
deve  darsi  la  dinunzia  sei  mesi  ; se  di  contratti  di  pigione  di 
cose  immobili,  quattordici  giorni;  se  di  mobili,  ventiquatlr  ore 
prima  della  restituzione  da  farsi. 

-{-  Se  si  tratta  di  un  fondo  che  tutto  intiero  o per  una  consi- 
derevole porzione  non  può  render  fruito  che  dopo  un  dato  numero 
ni  anni,  come  sarebbe  un  bosco  ceduo,  la  durata  della  locazione 
s’ intende  tacitamente  stabilita  per  quel  tempo,  -j- 

La  summenzionata  sovrana  patente  17  giugno  1857,  pubblicata 
colla  notificazione  25  dicembre  successivo,  stabilisce  che,  allorquando 
la  denunzia  è necessaria  per  impedire  la  tacita  rinnovazione,  ov- 
vero per  far  cessare  il  contratto,  dev’  essere  data  per  le  pigioni 
di  un  anno  o più  brevi  quattordici  giorni  prima,  per  le  più  lunghe 
almeno  tre  mesi  prima,  e pei  contratti  di  fitto  almeno  sei  mesi  prima 
della  restituzione  voluta.  La  suddetta  patente  stabilisce  un  modo  di 
procedura  sommaria  quando  entro  sei  giorni  venga  fatta  opposi- 
zione alla  disdetta,  contro  la  scadenza  del  qual  breve  termine  non 
si  fa  luogo  a restituzione  in  intiero,  giusta  la  notificazione  gover- 
nativa 16  aprile  1844.  Con  altra  notificazione  governativa  29  mag- 
gio 1811  era  stato  dichiarato  che  la  patente  sulle  disdette  è ap- 
plicabile anche  agli  affitti  di  decime,  mulini  ed  altri  edifizj  natanti. 

Vuol  per  altro  esser  ricordato  che,  giusta  il  § 2 della  suddetta  so- 
vrana patente,  dessa  si  applica  soltanto  quando  non  vi  sieno  par- 
ticolari convenzioni  intorno  al  tempo  in  cui  deve  darsi  la  disdetta. 

La  circolare  del  Tribunale  d’  Appello  di  Venezia  del  4 gennajo 
1844  dichiara  che  nelle  tacite  rinnovazioni  non  è necessaria  la  dis- 
detta , e che  dessa  è puramente  facoltativa , per  la  sanzione  del 
§ 22  della  sovrana  patente  17  giugno  1857. 

• La  legge  non  limita  in  alcuna  guisa  la  durata  delle  locazioni.  Il 
termine  della  prescrizione  trentennaria , stabilito  per  la  più  lunga 
durata  delle  azioni  personali,  non  sembra  che  vi  operi  nulla,  poiché 
non  comincerebbe  a decorrere  se'non  spirato  il  termine  convenuto. 

...  §1117. 

È lecito  al  conduttore  di  recedere  dal  contralto  anche  prima 
della  scadenza  del  tempo  espressamente  o tacitamente  convenuto 
se  la  cosa  locata  pe’ suoi  difetti  non  è alta  all'uso  ordinario , se 
per  caso  fortuito  una  parte  considerevole  di  essa  viene  per  lungo 
tempo  sottratta  o diventa  inetta  all’uso,  o se  dal  locatore  non 
viene  conservata  la  cosa  in  uno  stato  da  poter  servire. 

Quantunque  in  questo  paragrafo  non  si  parli  d’indennizzazione, 
pure  sembra  che  la  si  dovrebbe  prestare  al  conduttore  tutte  le  volte 
clic  il  locatore  fosse  in  colpa,  per  la  sanzione  generale  del  §1295. 

Si  noti  che  nel  §11 05  è accordato  al  conduttore  di  una  casa  il 
diritto  di  , avere  una  proporzionata  diminuzione  di  mercede  se  gliene 
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è tolto  in  parte  l’ uso,  e che  in  questo  paragrafo  viene  accordato 
a qualunque  conduttore  di  recedere  dal  contratto  prima  della  sca- 
denza, se  per  caso  fortuito  una  parte  considerevole  della  cosa  di- 
venta inetta  all’  uso.  Donde  pare  che  sorga  la  conseguenza  che  il 
conduttore  di  una  casa  non  abbia  la  scelta  in  tutti  i casi  di  rece- 
dere dal  contratto  o di  chiedere  una  diminuzione  della  mercede, 
come,  all’appoggio  della  legge  XXV,  § 2,  ff  locati  conduca,  si  ri- 
teneva nel  diritto  romano  (Pothier,  Pandect.  secund.  ord.  justi- 
nian.,  lib.  XIX , lit.  2,  n.  60).  Pare  al  contrario  che  secondo  il 
Codice  austriaco  il  conduttore  debba  appigliarsi  al  competente  ri- 
medio, a seconda  che  l’ uso  sia  tolto  in  una  parte  qualunque,  o sia 
tolto  in  una  parte  considerevole.  Ed  in  fatti  la  risoluzione  del  con- 
tratto non  pare  che  debba  razionalmente  accordarsi  per  qualunque 
minimo  incomodo  del  conduttore. 

Si  veda  anche  la  nota  al  § 1105. 

§ 1118. 

Per  lo  contrario  può  il  locatore  innanzi  tempo  pretendere  lo 
scioglimento  del  contratto,  se  il  conduttore  della  cosa  ne  fa  un 
uso  notabilmente  dannoso  ; se,  non  ostante  la  seguila  interpella- 
zione,  è moroso  nel  pagamento  a segno  di  non  aver  alla  sca- 
denza del  termine  soddisfatto  per  intero  alla  mercede  arretrata; 
o se  i edifizio  locato  elevo  rifabbricarsi.  Il  conduttore  non  è 
tenuto  a lasciar  eseguire  in  suo  danno  sulla  cosa  locatagli  le 
opere  tendenti  a procurare  una  maggiore  utilità,  c deve  al  con- 
trario permetterle  quando  si  tratta  di  riparazioni  necessarie. 

S’ intende  che  il  danno  debba  riguardare  la  cosa  condotta  nella 
sua  sostanza,  e non  i proventi  di  quella  che  appartengono  al  conduttore. 

Il  decidere  quando  1’  uso  sia  notabilmente  dannoso,  deve  neces- 
sariamente essere  rimesso  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  come 
ritenevano  i glossatori  nell’ autentica  Qui  rem, post  legemWS,  Cod. 
de  sacrosanclis  ecclesiis. 

Da  che  poi  per  l’uso  dannoso  la  legge  non  accorda  al  locatore 
altro  diritto  che  quello  dello  scioglimento  del  contratto,  sembre- 
rebbe che  non  potesse  pretendere  altro  che  le  mercedi  fino  al  mo- 
mento in  cui  il  conduttore  si  ritira.  Ma  tuttavia  sembra  che  in  via 
d’ indennizzazione  non  potesse  essergli  ricusata  la  mercede  fino  a 
che  trovasse  altro  conduttore  che  usasse  meglio  della  cosa,  special- 
mente  se  si  trattasse  di  una  abitazione , come  ritenevano  i pram- 
matici. Pacioui  de  localione,  cap.  54,  n.  56  ad  58. 

Dai  termini  di  questo  paragrafo  emerge  che  la  locazione  si  scio- 
glie quando  l’ edifizio  locato  deve  essere  rifabbricato  per  necessità, 
e non  per  semplice  utilità  del  locatore.  E perciò,  tranne  la  remis- 
sione della  mercede,  non  è dovuto  al  conduttore  altro  compenso. 
Leg.  XXXIII,  ir  locali  condueli.  Pacioni  de  localione.  Cap.  LVII,  n.  1 3. 

A quanto  si  dispone  in  questo  paragrafo  non  è in  alcuna  guisa 
applicabile  la  sovrana  patente  17  giugno  1857  sulle  disdette,  come 
è chiarito  dal  § 25  dalla  patente  stessa,  f Peraltro,  in  forza  del 
§ 5 nell’  ordinanza  ministeriale  31  marzo  1 8o0,  si  fa  luogo  anche 
in  questo  caso  alla  procedura  sommaria,  f 
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Quel  locatore  che  vuole  espellere  il  conduttore  moroso  al  paga- 
mento deve  dopo  la  scadenza  di  una  rata  fargli  intimare , non  già 
una  citazione  al  pagamento,  ma  bensì  un  monitorio  ( Einmahnung ), 
in  cui  lo  avverta  eh’  egli  sarà  per  valersi  del  suo  diritto  di  espel- 
lerlo dal  fondo  quando  non  soddisfi  ai  suoi  obblighi.  Se  il  condut- 
tore non  paga,  ed  intanto  scade  un’  altra  rata  di  mercede,  il  loca- 
tore può  intentare  la  sua  azione  per  far  sciogliere  il  contratto,  e 
già  s’ intende  che  può  anche  agire  per  ottenere  il  suo  pagamento 
tanto  prima  che  dopo  la  scadenza  della  rata  ulteriore. 

Nè  potrebbe  il  conduttore  sgravarsi  dagli  effetti  incorsi  per  la 
sua  mora,  pagando  le  rate  dopo  la  scadenza  di  entrambe,  perchè 
già  il  diritto  allo  scioglimento  si  sarebbe  acquistato  dal  locatore. 
Bensì  pare  che  questi  nel  ricevere  il  pagamento  delle  rate  dovesse 
farsi  riserva  di  far  valere  1’  acquistato  diritto  di  scioglimento,  e lo 
dovesse  effettivamente  proporre  in  giudizio,  e non  interrompere  la 
lite  dopo  il  pagamento,  onde  non  sorgesse  contro  lui  argomento 
di  condonata  mora. 

§1119. 

Se  la  necessità  delle  nuove  opere  doveva  essere  nota  al  loca- 
tore fin  dall’epoca  del  contralto,  ovvero  se  la  necessità  delle  ri- 
parazioni di  lunga  esecuzione  proviene  dall' essersi  dal  locatore 
trascurale  le  riparazioni  minori , deve  farsi  al  conduttore  una 
proporzionala  indennità  per  l'uso  di  cui  è stato  privalo. 

% 1120. 

Se  il  proprietario  ha  alienato  e anche  consegnalo  ad  un  altro  < 
la  cosa  locala,  il  conduttore,  se  il  suo  diritto  non  è inscritto  nel, 
pubblici  libri  (§  1095),  deve  dietro  denunzia  debitamente  fattagli 
cedere,  la  cosa  al  nuovo  possessore.  Ha  però  il  diritto  di  esigere 
dal  locatore  il  pieno  soddisfacimento  pel  danno  emergente  e pel 
lucro  cessante. 

La  notificazione  governativa  29  maggio  1841  ammette  anche  per 
questo  effetto  l'inscrizione  all’  ufficio  della  conservazione  delle  ipo- 
teche. Vedasi  per  altro  quanto  si  è notato  ai  §§  1095  e 1102  sulla 
necessità  del  consenso  e sulla  prenotazione. 

Il  disposto  di  questo  paragrafo  si  applica  tanto  alle  vendite  con 
patto  di  ricupera,  quanto  alle  enfiteusi  e alle  locazioni  ereditarie, 
perchè  si  ha  sempre  una  vera  alienazione,  nel  primo  caso  sotto- 
posta ad  una  condizione  risolutiva  e negli  altri  due  ristretta  all’  u- 
tile  dominio,  e quando  v’  è la  consegna  legale  nei  modi  prescritti, 
v’è  quanto  basta  perchè  il  conduttore  dietro  denunzia  debba  ce- 
dere la  cosa. 

Trattandosi  di  locazione  iscritta,  il  legatario  è tenuto  a rispet- 
tarla, in  forza  del  § 662.  Maggior  dubbio  può  nascere  nel  caso  di 
donazione  per  atto  tra  vivi:  ma  il  § 1008  somministra  un  argo- 
mento per  sostenere  che  le  donazioni  non  fanno  rescindere  l’af- 
fittanza iscritta.  Che  il  donatario  debba  rispettare  la  locazione 
fatta  dal  donante  può  desumersi  anche  dal  § 922,  da  cui  risulta 
ehequalunque  acquirente  a titolo  gratuito  deve  sostenere  senza  re- 
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grosso  i pesi  di  cui  è affolla  la  cosa  douata.  Ciò  è conforme  a quello 
che  ritenevano  i prammatici.  Pacioni  de  localioìie.  Cap.  LXI,  n.  164. 

Si  ricerca  se  il  conduttore  a sua  volta  non  potesse  aneli’  egli 
pretendere  la  cessazione  dell’ affittanza  a confronto  dell'acquirente 
che  è per  lui  una  persona  estranea.  Ma  questa  quislione  è in  pratica 
affatto  oziosa,  perchè  in  tutte  le  alienazioni  v’  è la  cessione  di  tutte 
le  ragioni  spettanti  all'alicnante,  e quindi  l’ acquirente  come  ces- 
sionario di  lui  può  costringere  il  conduttore  a condure  a termine 
l’affittanza.  Ove  per  altro  le  azioni  non  fossero  state  cedute,  e l’a- 
lienante non  volesse  cederle  pare  che  il  conduttore  si  potrebbe 
sciogliere  dal  contratto. 

Ancorché  nel  contratto  di  locazione  si  fosse  convenuto  che  il 
conduttore  avesse  a lasciare  il  fondo  in  caso  di  vendita,  tuttavia 
non  potrebbe  essere  espulso  senza  avviso,  e dovrebbe  essergli  fatta 
la  disdetta  nei  termini  stabiliti  nella  sovrana  patente  17  giugno 
1857,  e sembra  ben  anche  che  si  potesse  applicare  a tal  caso  il 
disposto  ncll’anzidetta  patente  per  la  procedura  sommaria,  poiché 
si  tratterebbe  effettivamente  di  una  scadenza  di  locazione  conve- 
nuta nel  contralto,  e quindi  non  si  farebbe  luogo  all’eccezione  del 
§ 25  della  patente  suddetta,  -j-  Che  se  al  contrario  il  rilascio  non 
fosse  stato  convenuto,  il  compratore  che  volesse  espellere  il  con- 
duttore per  il  diritto  seatente  da  questo  paragrafo,  nou  potrebbe 
giovarsi  del  giudizio  sommarissimo  ammesso  nell’anzidelta  patente, 
come  fu  deciso  dal  Senato  supremo  di  giustizia  nel  caso  riferito 
nel  giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia,  voi.  2,  pag.  143. 

-f-  Ciò  peraltro  non  regge  ulteriormente  in  vista  del  §5  dell’or- 
dinanza ministeriale  31  marzo  1850,  in  forza  del  quale  ha 'sempre 
luogo  la  procedura  sommaria.  -{- 

11  diritto  al  pieno  soddisfacimento  potrebbe  rimanere  sterile 
quando  non  fosse  iscritto.  Può  peraltro  il  conduttore,  quando  ciò 
non  gli  sia  vietalo  nel  contratto,  chiedere  una  prenotazione  per 
somma  determinata  a garanzia  dell’eventuale  diritto  di  pieno  sod- 
disfacimento. 

Se  taluno  avesse  venduto  un  fondo  con  patto  di  ricupera,  e il 
compratore  lo  avesse  dato  un  affitto,  si  domanda  se,  accaduta  la 
ricupera,  sia  il  ricuperante  obbligato  a rispettare  l’affittanza,  e si 
risponde  che  si,  perchè,  non  togliendo  o limitando  al  compratore 
come  poteva,  la  facoltà  di  dare  in  affitto,  viene  ad  avervi  accon- 
sentito. Tale  era  la  dottrina  comunemente  accettata,  che  sembra 
del  tutto  razionale.  Pacioni  de  locatione.  Cap.  LXI,  n.  65. 

Se  il  marito  avesse  ricevuto  dalla  moglie  in  dote  un  fondo  per 
un  prezzo  determinato,  alla  restituzione  del  quale  fosse  unicamente 
tenuto,  giusta  il  § 1228,  si  può  dubitare  se  sia  obbligato  a rispet- 
tare la  locazione  precedentemente  fatta  dalla  moglie.  Era  opinione 
dei  glossatori  che  la  dovesse  rispettare,  e ciò  ritenevano  pur  anche 
i prammatici  tutte  le  volte  che  il  marito  era  consapevole  della  lo- 
cazione esistente,  perchè  veniva  ad  aver  accettato  il  fondo  con 
questo  peso.  Pacioni  de  locatione.  Cap.  LXI,  n.  73  e 74.  Tuttavia 
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la  cosa  sarebbe  adesso  mollo  dubbia  io  confronto  di  questo  § 1220, 
esseudo  certo  che  nei  termini  del  succitato  § 1228  si  verifica  una 
vera  alienazione. 

Che  se  il  marito  avesse  ricevuto  il  fondo  come  dote  ineslimata, 
ed  esso  per  causa  di  divorzio,  o i suoi  eredi  per  la  morte  di  lui 

10  avessero  a restituire,  dovrebbe  chi  lo  riceve  rispettare  la  loca- 
zione in  corso,  perchè  non  si  tratterebbe  effettivamente  di  aliena- 
zione. Leg.  XXV,  § 4,  ff  soluto  matrimonio. 

$ 1121. 

In  caso  di  vendita  necessaria  giudizialmente  fatta , il  condut- 
tore, quando  anche  il  suo  diritto  fosse  inscritto  come  reale,  deve 
cedere  la  cosa  al  nuovo  compratore.  Per  l’ indennizz  azione  sol- 
tanto gli  è riservalo  il  suo  diritto  di  poziorità. 

Dall’essere  in  questo  paragrafo  fatto  cenno  soltanto  dell’inden- 
nizzazione,  mentre  neH’antecedcnte  si  parla  del  pieno  soddisfaci- 
mento, ne  deduce  il  Nippel  che  in  caso. di  vendita  giudiziale  non 
debba  essere  risarcito  al  conduttore  che  il  danno  effettivo  che  sof- 
fre e non  il  lucro  cessante,  e giustifica  tal  differenza  col  riflettere 
che  nella  vendita  volontaria  v’  è un  fatto  spontaneo  del  locatore 
che  lo  assoggetta  alla  sanzione  del  § 1324.  Ma  non  si  può  imma- 
ginare, stando  appunto  alla  lettera  del  suddetto  § 1324,  che  possa 
darsi  negligenza  più  evidente  di  quella  di  trascurare  per  tal  modo 

11  pagamento  dei  proprj  debiti  che  ne  segua  la  vendita  giudiziale 
dei  beni  con  grave  danno  del  conduttore,  éhe  è allatto  esente  da 
colpa.  D’aly’onde  sarebbe  d'altrettauto  più  da  soccorrersi  al  con- 
duttore che. Avesse  fatto  iscrivere  il  proprio  diritto  d’insistenza, 
perchè  dal  canto  suo  egli  non  avrebbe  trascurata  alcuna  cautela  per 
non  perderl-il  lucro  della  locazione,  e non  si  può  immaginare  al- 
cuna plausibile  ragione  per  cui  debba  rimaner  privo  del  risarci- 
mento def  principal  danno  recatogli  dalla  vendita  giudiziale,  che 
consiste  appunto  nella  perdila  dello  sperato  guadagno.  Perciò  sem- 
bra più  plausibile  l’opinione  del  Winivvarter  che  il  legislatore  ab- 
bia considerato  come  indcnnizzazionc  appunto  il  rifacimento  dei 
guadagno  perduto,  in  che  effettivamente  consiste  il  maggior  danno 
della  troncata  locazione,  e che  si  debba  di  quello  risarcire  il  con- 
duttore, ad  onta  della  ambigua  espressione  di  questo  paragrafo, 
attesa  specialmente  la  sua  connessione  coll’  antecedente , ed  attesa 
la  parità  di  ragione. 

Qual  sia  poi  il  diritto  di  prelazione  o poziorità  che  rimanga  ri- 
servato al  conduttore,  non  è facile  l’ intenderlo,  perchè  l’iscri- 
zione che  ha  per  iscopo  l’insistenza  nella  locazione,  non  può  valere 

rer  far  classificare  l’iudeunizzazione,  mentre  l’una  escluderebbe 
altra. 

Le  vendite  che  si  fanno  all’  asta  giudiziale  dei  beni  di  un  con- 
corso, sono  e necessarie  e giudiziali,  e quindi  troncano  raffittanza 
ancorché  iscritta,  e così  è stato  più  volle  giudicato. 

Al  contrario  le  vendite  dei  beni  dei  minori  che  si  fanno  giudi- 
zialmente, non  sono  necessarie,  e quindi  non  cadono  sotto  la  san- 
zione di  questo  paragrafo. 
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•f  Ma  le  vendite  in  via  di  espropriazione  forzata  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  quantunque  non  giudiziarie,  rescindono  l'affittanza, 
anche  inscritta  , senza  obbligo  d' indennizzazione,  trattandosi  di 
caso  fortuito,  -f 

Nel  caso  dello  scioglimento  di  affittanza  contemplato  in  questo 
paragrafo  non  sono  applicabili  le  disposizioni  della  sovrana  patente 
sulle  disdette,  nè  può  seguirsi  la  procedura  da  quella  introdotta, 
perchè  non  si  tratta  di  scadenza  stabilita  dalla  locazione,  e quindi 
si  fa  luogo  all’eccezione  posta  nel  § 23  della  medesima.  -}-Ma  in 
forza  del  § 5 della  ordinanza  ministeriale  31  marzo  1830,  ha  luogo 
la  procedura  sommaria  ammessa  in  quella'ordinanza.  -j-  Tuttavia 
il  conduttore  non  può  essere  espulso  se  non  dietro  regolare  de- 
nunzia da  farsi  nei  modi  e nei  termini  stabiliti  nel  § 1116.  Ciò  ri- 
sulta dalla  manifesta  connessione  che  v’  è fra  questo  § 1121  e l’an- 
tecedente § 1120,  nel  quale  è esplicitamente  espresso  l'obbligo 
della  denunzia.  E d’ altronde  sarebbe  affatto  iniquo  che  il  condut- 
tore, il  quale  non  ha  nessuna  colpa  della  vendita  giudiziale,  avesse 
ad  essere  intempestivamente  espulso  senza  avviso  nel  congruo  ter- 
mine stabilito  dalla  legge. 

§ 1122. 

■ione  e con.  Il  contrailo  col  quale  si  dà  ad  alcuno  a titolo  ereditario  la 
r’”d i' “."'i . * proprietà  utile  di  un  fondo  sotto  condizione  che  debba  compen- 
sare gli  utili  annui  con  un’annua  contribuzione  in  danaro  de- 
terminala in  proporzione  alla  rendila  in  frutti  od  anche  in 
proporzionali  servigi,  si  chiama  contratto  di  locazione  e condu- 
zione ereditaria. 

■f  La  divisione  fra  la  proprietà  utile  e la  proprietà  diretta  fu 
desunta  dai  prammatici  dalle  leggi  LXX1II,  LXXIV  e L^XV , ff  de 
rei  vindicalione  —Super fidar  io,  idest  qui  in  alieno  solo  superfi- 
ciem  ita  habet,  ut  certam  pcnsionem  prceslet  Prcetor,  causa  co- 
gnita', in  rem  aclionem  pollicetur.  — Ma  quelle  leggi  attribuivano 
l’ azione  reale  scatcnte  dal  possesso.  Onde  il  Cujaccio  scrisse 
sull’  anzidelta  legge  LXXIV:  = Quod  jus  doclores  nostri  appel- 
lanl  utile  dominium:  sed  perperam : nulium  est  dominium  uti- 
le: omne  dominium  est  direclum.  — Comunque  la  duplicità 
del  dominio  inciampi  la  contrattazione  dei  fondi,  tuttavia  dessa  è 
tanto  formalmente  introdotta  in  questo  codice , che  non  le  si  può 
contrastare  alcuna  legittima  conseguenza. 

% 1123. 

tp.'.'odw  Se  dal  possessore  del  fondo  deve  pagarsi  una  tenue  retribuzione 
soltanto  in  ricognizione  della  proprietà  diretta,  il  fondo  si  chiama 
enfite ulìco,  e la  relativa  convenzione , contratto  d' enfiteusi. 

La  circolare  governativa  23  gennajo  1821  schiarila  dalla  suc- 
cessiva del  24  giugno  1834  contiene  le  discipline  da  osservarsi 
nel  dare  ad  enfiteusi  gli  stabili  degli  istituti  di  beneficenza.  L’al- 
tra del  6 settembre  1823  ha  mantenuto  in  vigore  il  decreto  italico 
27  aprile  1811  sulla  ritenuta  del  quinto  del  canone  a compensa- 
zione'delle  pubbliche  imposte,  quando  non  siasi  in  qualsivoglia 
modo  convenuto  che  questo  peso  star  debba  q carico  dell’enfiteuta. 
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§ 1124. 

In  dubbio,  se  la  proprietà  utile  di  un  fondo  sia  data  a loca- 
zione e conduzione  ereditaria,  o ad  enfiteusi,  si  ha  riguardo  al- 
V impor  lare  dell'annua  contribuzione  ed  alle  altre  prestazioni  as- 
sunte. Se  questa  quantità  non  è in  veruna  proporzione  coll'annuo 
prodotto  netto,  si  ritiene  che  la  proprietà  utile  sia  enfiteusi;  che 
se  avuto  almeno  riguardo  al  tempo  antico,  o dell’ essersi  ricevuti 
fondi  del  tutto  incolli  possa  ravvisarsi  una  proporzione,  si  ritiene 
che  il  fondo  sia  dato  a locazione  e conduzione  ereditaria  (§  559). 

f Ciò  è applicabile  principalmente  ai  contratti  stipulali  sotto  l’im- 
pero del  codice  austriaco.  Per  il  tempo  anteriore  bisogna  attenersi 
alle  denominazioni  poste  nel  contratto.  -{- 

§1125. 

Se  la  proprietà  è divisa  per  modo  che  ad  uno  appartenga 
sostanza  del  fondo  cogli  utili  che  si  ricavano  dall’  interno  deh°-  ° 
suolo,  e ad  un  altro  spelli  per  titolo  ereditario  soltanto  il  godi- 
mento della  superfìcie,  ciò  che  si  paga  annualmente  da  quest'ul- 
timo possessore  dicesi  censo  fondiario. 

Questo  contratto  è affatto  diverso  da  quello  che  si  conosceva 
per  I’  addietro  sotto  il  nome  di  censo  consegnativo,  che  era  stato 
regolato  dalla  famosa  bolla  di  Pio  V dell’anno  1568  onde  mettere 
riparo  alle  usure.  Nel  contratto  antico  si  acquistava  una  rendila 
sopra  una  cosa  immobile  fruttifera  debitamente  descritta  e deter- 
minala, e ciò  mediante  il  pagamento  di  un  giusto  prezzo  in  danaro 
contante.  La  bolla  riprovava  esplicitamente  lutti  i patti  federatizj, 
e prescriveva  clic  il  censo  fosse  sempre  redimibile  previa  la  de- 
nunzia da  farsi  due  mesi  prima  colla  restituzione  del  prezzo  rice- 
vuto. Si  riteneva  che  fosse  giusto  quel  prezzo  che  si  praticava  co- 
munemente in  ciascun  paese,  e nello  stato  pontificio  si  tollerava  il 
contratto  nel  limile  della  rendila  dell’  otto  per  cento.  Non  attribuiva 
alcuna  specie  di  dominio,  ma  bensì  una  specie  d’ ipoteca  legale,  e 
non  poteva  stipularsi  alcun  laudemio. 

È pure  diverso  il  censo  fondiario  austriaco  dall’altro  contratto 
che  conosccvasi  sotto  il  nome  di  censo  reservativo,  e che  era  una 
specie  di  enfiteusi  dipendente  dall’alienazione  di  un  fondo  fatta  per 
il  solo  correspcttivo  di  un  censo  o canone  perpetuo,  colla  diffe- 
renza per  altro  che  il  dominio  era  pieno  presso  quello  che  pagava 
il  censo,  e che  non  si  faceva  mai  luogo  a caducità. 

D’ entrambi  i suddetti  contratti  esistono  ancora  presso  noi  gli 
effetti,  e nelle  controversie  che  potessero  insorgere , sarebbero  da 
consultarsi  gli  scrittori  che  hanno  trattalo  di  quelle  materie  e fra 
gli  altri  il  Cencio , il  Bocazio,  e il  Tesauro  sui  censi,  e il  Manenti 
sul  contralto  livellario. 

§ 1126. 

La  proprietà  meno  piena  di  un  bene  immobile,  non  altrimenti  ««"..w 
che  la  proprietà  piena  non  può  acquistarsi  che  mediante  l’ in  -sixione  de  '* 
scrizione  nei  pubblici  libri  o registri.  Il  titolo  valido  dà  soltanto V3" 
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un  diritto  personale  verso  la  persona  obbligata , ma  non  un  di- 
ritto reale  verso  il  terzo  (§  431). 

Anche  questa  disposizione  resta  fra  noi  inapplicabile  in  forza 
della  notificazione  governativa  1G  marzo  1816.  Nè  si  fa  luogo  ad 
alcuna  prenotazione  giusta  la  notificazione  governativa  28  aprile 
1824.  Perciò  indipendentemente  da  qualunque  iscrizione  sui  libri 
pubblici  la  proprietà  meno  piena  si  acquista  colla  tradizione  nei 
modi  prescritti  dagli  articoli  1603  e 1GU7  del  Codice  Napoleone, 
giusta  quanto  si  è notato  al  § 423.  Bensì  agisce  prudentemente  quel 
direttario  che  fa  iscrivere  il  suo  diritto  nei  calasti  censuari,  per 
aver  diritto  di  essere  avvertito  della  vendita  fiscale,  oud’  evitarla 
pagando  il  debito  delle  imposte,  per  le  quali  potrebbe  essere  alie- 
nato si  l’utile  che  il  diretto  dominio,  in  causa  dell’eminente  dominio 
spettante  allo  Stato,  come  risulta  anche  dal  § 3 delle  istruzioni 
contenute  nella  circolare  governativa  6 settembre  1823. 

Infatti  la  notificazione  governativa  3 agosto  1846  ha  prescritto 
che  esclusi  i crediti  ipotecarj,  si  possono  far  iscrivere  sui  catasti 
censuari  tutti  i diritti  reali  competenti  sopra  un  fondo  a termini  del- 
l’Istruzione 7 maggio  1859;  che  tali  annotazioni  debbano  essere 
riferite  sui  quiulernetti  di  scossa,  e che  l’esattore  sotto  pena  di 
nullità  prima  di  spedire  il  monitorio  debba  avvertire  gl’iscritti  del 
debito  d’imposte  che  rimane  da  pagarsi. 

S H27. 

Dirmi  e».  In  generale  i diritti  del  propietario  diretto  e dell'  utile  in  ciò 
pr“l'ritlt'convengono  che  ciascuno  può  ^disporre  della  sua  parte,  in  guanto 
?”dru«i'ì°flOH  vengono  con  ciò  lesi  i diritti  dell'altro  (§  3G5). 

% 1128. 

V uno  e l'altro  ha  il  diritto  di  far  valere  giudizialmente  le  sue 
ragioni  sulla  propria  parte,  di  darla  a ]>egno,  di  alienarla  tanto 
per  disposizione  tra  vivi  che  di  ultima  volontà.  Chi  pretende  una 
limitazione  di  questo  diritto,  deve  provarla  per  mezzo  di  atti 
relativi,  di  scritture,  d’ investitura  o di  altri  documenti. 

Si  l’utilista  che  il  direttario  possono  validamente  ipotecare  la  parte 
di  dominio  loro  spettante,  e intorno  a ciò  si  devono  osservare  le 
formalità  che  si  richiedono  per  ipotecare  la  proprietà  piena. 

§ 1129. 

Il  direttario  può  in  ispccie  proibire  al  proprietario  utile  non 
di  diminuire  la  cosa  datagli  in  utile  proprietà,  ma  eziandio 
.inaimi • tutti  quei  cambiamenti  coi  quali  potrebbe  impedirsi  o rendersi 
difficile  l’esei'dzio  de'  suoi  diritti. 

Si  dubita  se  potesse  il  direttario  opporsi  all’alienazione  dell’u- 
tile dominio,  quando  il  si  volesse  far  passare  in  una  famiglia  molto 
numerosa,  perchè  con  ciò  si  suddividerebbe  di  troppo  il  debito  del 
canone,  e se  ne  renderebbe  più  difficile  la  riscossione.  Ma  pare  che 
a termini  del  paragrafo  precedente  la  facoltà  di  alienare  non  possa 
essere  limitata  se  non  da  un  patto  apposito,  e che  in  questo  pa- 
ragrafo si  tratti  di  cambiamenti  nella  cosa  e non  nelle  persone. 
D'altronde  osterebbe  anche  il  § 1141. 
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§ 11 3°. 

Può  quindi  esigere  che  il  proprietario  utile  debba  aver  cura  «•'jjnjr- 
di  conservare  e coltivare  il  fondo.  Se  quantunque  ammonito  trae  -icrmone, 
cura  di  adempiere  a questi  obblighi,  o se  non  è capace  di 
porlare  i pesi  inerenti  al  fondo,  il  direttario  può  esigere  che 
fondo  sia  ceduto  ad  altri  conduttori  eredilarj  o enfiteutici. 

§1131. 

Il  diritto  principale  del  locatore  ereditario  e del  direttario £ 
enfiteulico  consiste  nell' esigere  l’annuo  canone  ed  altre  conce 
mite  contribuzioni.  Queste  sotto  verun  pretesto  non  possono  au- 
mentarsi, né  in  alcun  modo  esigersi  sugli  effetti  non  appartenenti 
al  fondo , né  sulle  altre  cose  mobili. 

Da  questo  ultimo  periodo  risulta  che  il  canoue  uou  può  essere 
aumentato  nemmeuo  se  il  fondo  si  accresca  per  alluvione,  come 
ritenevano  anche  i prammatici.  Fulginco,  De  jure  emphiteut.  tit. 
de  solut.  canon,  quaesl.  1 5,  per  tot. 

Invece  di  nè  in  alcun  modo  esigersi,  il  testo  dice  gar  nielli  be- 
zogen  werden.  Il  verbo  beziehen  significa  occupare  con  fatto  pro- 
prio, e perciò  si  dice  ein  haus  beziehen  quando  si  va  ad  abitare 
una  casa,  das  lager  beziehen  quando  un  esercito  si  accampa.  Ciò 
fa  intendere  che  la  legge  qui  ha  in  vista  quella  riscossione  di  der- 
rate che  nei  beni  soggetti  a signoria  e dati  a livello  ai  paesani  i di- 
rettari fanno  in  via  fiscale,  come  accadeva  fra  noi  di  certe  decime 
che  le  corporazioni  ecclesiastiche  e le  abbazie  esigevano  sulle  aje 
col  mipistero  di  i così  detti  decimali,  i quali  modi  di  riscossione  sono 
negli  stati  tedeschi  fiancheggiati  dall'autorità  politica.  Ma  in  quanto 
al  canone  che  si  paga  in  danaro,  ed  in  quanto  ad  una  esecuzione 
giudiziaria  che  fosse  preceduta  da  sentenza,  la  si  potrebbe  fare 
sopra  tutte  le  sostanze  dell’ ulilista , tranne  le  limitazioni  comuni  a 
lutti  gli  altri  debitori. 

Ed  a questo  proposito  si  deve  singolarmente  notare  che  la  limi- 
tazione uon  è introdotta  per  l’ annuo  canone,  ma-  bensi  tassativa- 
mente per  le  altre  convenute  contribuzioni,  che  consistono  ordina- 
riamente in  prodotti  del  fondo,  come  lo  fa  intendere  il  pronome 
queste,  relativo  alle  contribuzioni  e non  al  canone. 

Si  ricerca  se  al  direttario  competa  per  la  riscossione  del  canone 
lo  stesso  diritto  di  pegno  che  compete  al  locatore,  giusta  il  §1101. 

E pare  che  no,  perchè  gli  competono  altri  diversi  diritti  accennati 
nei  §§  11 50  e 1150,  e perchè  in  questo  ultimo  paragrafo  gli  si  ac- 
corda la  scelta  di  chiedere  la  pignorazione  dei  frutti,  mentre  pel 
succitato  § 1 101  gli  competerebbe  già  su  di  quelli  il  diritto  di  pegno. 

Che  per  l’esigenza  del  canone  non  compela  privilegio  fiscale  ’ 
ai  pubblici  stabilimenti , il  dichiara  la  circolare  governativa  24 
giugno  1S54. 

§ 1152. 

L annuo  canone,  se  non  è altrimenti  convenuto  o determinato, 
dalle  leggi  della  provincia , dev  essere  pagato  entro  la  prima*'™,''  **' 
metà  del  mese  di  novembre . 
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§ 1135. 

»>-  QVbb*  Hi  regola  il  proprietario  utile  non  è tenuto  verso  il  direttario 
':ZlZ'nè  llucslx  vcrso  quello  pel  caso  fortuito.  Ma  se  il  conduttore  ere- 
ditario non  ha  potuto  o per  inondazione,  o per  guerra,  o per 
malattie  contagiose  ritrarre  gli  utili  dal  fondo,  gli  si  deve  in 
proporzione  del  tempo  pel  quale  ne  è stato  impedito  accordare 
una  congrua  remissione  della  mercede. 

§ 1134. 

L’ enfi  tenta  non  può  pretendere  una  tale  remissione,  ma  fino 
a tanto  che  sussista  una  qualche  parte  del  fondo  enfileulico  è 
obbligalo  a pagare  V intero  canone. 

§ 1135. 

diritto  Se  l’cnfileutanon  paqa  il  canone  al  tempo  convenuto,  il  di- 

per  riiarda*  i • . 1 •/*  • ■ 

" f H-rettarto  può  esigere  che  siano  posti  sotto  sequestro  i frutti,  onde 
camini,  esserne  indennizzato. 

Nola  il  Winiwartcr,  tom.  IV,  p.  433,  che  questa  disposizione  è 
sollanto  operativa  nei  luoghi  ove  l’esigenza  del  canone  si  fa  per 
mezzo  delle  autorità  politiche.  Infatti  nella  via  giudiziaria  il  seque- 
stro non  potrebbe  condurre  al  soddisfacimento  del  direttario,  non 
potendo  servire  ad  altro  che  ad  impedire  la  distrazione  dei  frutti. 
Tuttavia  il  presente  paragrafo  può  avere  il  suo  effetto  anche  fra 
noi,  sotto  l'aspetto  del  rimedio  cauzionale,  e si  può  ritenere  che 
modifichi  la  generale  sanzione  del  § 378  del  Regolamento,  e che 
per  i canoni  il  sequestro  possa  essere  accordalo  senza  sentire  il  li- 
vellario, e senza  che  sia  somministrata  alcuna  prova  di  pericolo. 

L’essere  poi  accordato  questo  speciale  rimedio  non  toglie  al  di- 
rettario che  ha  riportato  una  sentenza  di  condanna  di  dirigere  la 
esecuzione  sopra  qualunque  sostanza  dell’  utilista. 

Sì  da  questo  che  dal  § 919  risulta  che  per  il  non  pagamento 
dei  canoni  non  si  può  per  legge  pretendere  la  caducità.  Ma  se  vi 
fosse  un  patto  espresso,  come  per  lo  più  suole  accadere , sarebbe 
desso  da  rispettarsi. 

§ 1136. 

Nelle  locazioni  ereditarie  il  locatore,  per  riguardo  alla  mer- 
cede che  gli  è dovuta  da  più  di  un  anno,  ha  la  scelta  di  do- 
mandare o la  pignorazione  dei  fruiti,  o l’  asta  giudiziale  del 
fondo  per  essere  soddisfallo  di  quanto  gli  è dovuto. 

Nelle  locazioni  ereditarie  può  esservi  dubbio  che  i frutti  non  ba- 
stino al  pagamento  della  mercede  di  più  di  un  anno,  e quindi  si 
dà  facoltà  di  far  subastare  il  fondo. 

§ 1137. 

11  proprietario  diretto  deve  difendere  il  proprietario  utile  ri- 
rimtnu,  spetto  all’utile  proprietà  da  esso  immediatamente  concedutagli;  se 
la  proprietà  utile  vien  riunita  alla  diretta,  deve  all’  utile  proprie- 
tario o a’ suoi  successori  compensare  come  ad  un  possessore  di 
buona  fede  i miglioramenti  fatti.  Egli  è inoltre  risponsabile  del- 
l’esattezza de’ pubblici  libri  c registri  da  esso  tenuti,  risguar- 
danti  i beni  soggetti  alla  diretta  sua  proprietà. 
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Le  disposizioni  che  concernono  la  difesa  delia  proprietà  utile  e 
la  risponsabililà  dell'esattezza  dei  pubblici  libri  tenuti  dal  proprie- 
tario pare  che  si  riferiscano  a quella  condizione  politica  dei  rustici 
per  cui  stanno  sotto  la  tutela  dei  loro  padroni,  giusta  il  § 284, 
condizione  che  fra  noi  non  esiste,  e perciò  sarebbe  stato  forse  op- 
portuno lo  estendere  a questi  casi  la  deroga  pubblicata  colla  uoti- 
lìcazione  governativa  29  novembre  1819. 

In  quanto  al  dubbio  se  per  il  compenso  delle  migliorie  si  debba, 
in  mancanza  di  apposite  convenzioni,  osservare  la  legge  vigente  al 
tempo  del  contralto  o la  sanzione  del  presente  paragrafo,  si  veda 
quanto  si  discute  al  § 1146. 

Ed  in  quanto  alla  controversia  se  colla  consolidazione  dell’utile 
col  diretto  dominio  rimanessero  pregiudicate  le  ipoteche  accordate 
dallutilista,  si  veda  quanto  si  è notato  al  § 468. 

La  riunione  della  proprietà  utile  colla  diretta  sembrerebbe  che 
non  potesse  mai  aver  luogo,  attese  le  leggi  politiche  che  negli  stati 
tedeschi  obbligano  il  direttario  a scegliersi  un  altro  utilista,  giusta 
il  § 1149,  e attesa  la  facoltà  di  alienare  l'utile  dominio  tanto  per 
atto  tra  vivi  che  per  testamento.  Conviene  quindi  supporre  che  si 
tratti  dei  caso  speciale  di  una  investitura  concessa  per  un  determi- 
nalo numero  di  generazioni,  la  qual  limitala  concessione  non  pare 
clic  sia  riprovata  dal  Codice  austriaco. 

Chi  avesse  acquistato  l’utile  dominio  non  dal  direttario  ma  da  un 
altro  investito,  dovrebbe  rivolgersi  verso  quest’ultimo  in  caso  di  evi- 
zione, poiché  in  forza  di  questo  paragrafo  il  direttario  non  è te- 
nuto se  non  verso  quegli  cui  abbia  fatta  immediatamente  la  con- 
cessione. Per  altro  quando  vi  fosse  stata  ricognizione  e investitura 
per  parte  del  direttario,  e quando  la  causa  della  evizione  fosse  an- 
teriore al  contralto  originario  di  enfiteusi , si  farebbe  luogo  a de- 
clinare da  questa  disposizione,  concorrendo  in  tal  caso  speciale 
ogni  opportuna  condizione  per  rivolgersi  contro  il  direttario. 

g 1138. 

Il  direttario  non  è risponsabile  per  gli  altri  pesi  contratti  dal 
proprietario  utile  e non  inscritti  nei  pubblici  libri,  in  generale 
il  proprietario  utile  non  può  in  altri  trasferire  un  diritto  mag- 
giore di  quello  eli  egli  Ita:  il  diritto  quindi  dell'uno  si  estingue 
col  cessare  del  diritto  deli  altro. 

Il  direttario  non  può  essere  risponsabile  nemmeno  per  i pesi 
contratti  dall  utilista  che  sieno  inscritti  nei  pubblici  libri,  nel  senso 
che  egli  non  è obbligalo  personalmente'  ad  estinguerli,  e nè  tam- 
poco possono  quelli  essere  estesi  al  dominio  diretto.  Bensì  deve 
riconoscerli  ed  assumerli  in  caso  di  consolidazione,  od  altrimenti 
deve  abbandonare  ai  creditori  l’utile  dominio.  Ma  nemmeno  la  di- 
sposizione di  questo  paragrafo  può  essere  fra  noi  operativa,  perchè 
è connessa  col  paragrafo  precedente,  e si  riporta  a quei  pubblici 
libri  che  sono  tenuti  dal  direttario.  E ciò  per  quanto  concerne  il 
primo  periodo.  11  secondo  periodo  contiene  una  regola  geuerale  che 
può  essere  anche  fra  noi  invocala,  e si  riferisce  al  caso  che  l’ in- 
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vestitura  sia  concessa  soltanto  per  un  tempo  determinato,  o che  vi 
si  contengano  condizioni  ristrettivc  circa  la  facoltà  di  alienare  o di 
vincolare  I’  utile  dominio. 

§ 1159. 

Diritti  «d  In  generale  i diritti  e gli  obblighi  del  proprietario  utile  sono 
p^p'«Ì-l,n  relazione  reciproca  t coi  determinati  diritti  ed  obblighi  del 
direttario . 

' § 1140. 

in  r.ni-  Il  projnictario  utile  non  ha  bisogno  per  alienare  la  sua  pro- 
%‘?ifu„prietà  del  consenso  del  direttario.  Tuttavia  deve  notificargli  il 
unione  , successore,  affinchè  egli  possa  conoscere  se  sia  idoneo  per  l’am- 
ministrazione del  fondo  e per  sostenere  i pesi  ad  esso  inerenti. 
Non  compete  al  direttario  il  diritto  di  prelazione  e di  reiratto. 

Il  diritto  di  prelazione  o di  rctralto  abolito  in  questo  regno  colla 
legge  26  fiorile  anno  VI,  non  può  ritenersi  come  chiamato  in  vi- 
gore, ancorché  in  qualche  luogo  fosse  ammesso  dagli  antichi  sta- 
tuti, poiché  per  questo  effetto  non  sono  certamente  mantenuti,  nè 
richiamati  in  vigore. 

§ 1141. 

Che  se  il  direttario  si  è riservalo  espressamente  questo  consenso 
e questi  diritti,  deve  dichiarare  la  sua  volontà  trenta  giorni  dopo 
la  notificazione  regolarmente  fattagli.  Scorso  questo  termine,  si 
ritiene  di’  egli  abbia  acconsentito.  Eccettuato  l'esercizio  del  di- 
ritto di  prelazione  o di  retratto,  può  il  direttario  ricusare  il 
consenso  all’  alienazione  soltanto  per  causa  di  manifesto  pericolo 
della  sostanza  e dei  diritti  annessivi. 

La  circolare  governativa  8 giugno  1837  prescrive  che  i com- 
pratori d’ utili  dominj  per  persone  da  dichiarare  debbono  ciò  fare 
entro  un  mese,  altrimenti  l’ acquirente  va  soggetto  al  laudemio.  Ciò 
è ristretto  ai  casi  in  cui  il  dominio  diretto  appartenga  a qualche 
pubblico  stabilimento,  ma  per  analogia  si  può  estendere  ad  altri 
casi;  massime  quando  la  dichiarazione  sia  lungamente  protratta. 

§1142. 

La  contribuzione  che  il  direttario  esige  talvolta  dal  nuovo 
proprietario  utile,  chiamasi  laudemio  quando  si  trasferisce  l’utile 
proprietà  per  atto  tra  vivi;  se  per  causa  di  morte,  di  cesi  mor- 
tuario. Si  dà  anche  in  ambidue  i casi  a questa  contribuzione  il 
nome  di  laudemio.  Se  ed  in  qual  modo  siano  fondati  i diritti 
relativi,  decidesi  secondo  le  costituzioni  di  ciascuna  provincia, 
i pubblici  libri  e i documenti,  o il  pacifico  possesso  di  treni’ anni. 

Intorno  alla  quistione  importantissima  se  sotto  il  nome  di  costi- 
tuzioni di  ciascuna  provincia  si  possano  essere  intesi  dal  legislatore 
gli  statuti  municipali  che  vigevano  in  parecchie  comuni  di  questo 
regno,  si  veda  quanto  verrà  notato  al  1146. 

tanto  in  caso  di  vendita  del  diretto  dominio,  quanto  in  quello  di 
passaggio  di  esso  da  un  ecclesiastico  beneficiato  al  suo  successore, 
si  ricerca  se  il  laudemio  dovuto  per  una  vendila  dell’  utile  dominio 
accaduta  prima  del  passaggio  del  diretto  dominio  dall’  una  nell’  al- 
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Ira  persona,  senza  che  sia  stata  accordata  l’ investitura  possa  pre- 
tendersi dagli  eredi  del  precedente  direttario  o se  sia  dovuto  al  nuovo 
direttario.  E‘  si  ritiene  comunemente  che  sia  dovuto  a i[uesl’  ultimo, 
perchè  il  laudemio  si  paga  a quello  che  concede  l’ investitura  in 
ricognizione  di  quella.  Si  veda  il  Fulgineo,  De  jure  emphiteut.,. tiu 
rie  laudem.,  qusest.  I,  n.  7 e quoest.  XXVI  e XXVIII,  n.  1.  , 

Per  il  laudemio  non  compete  azione  reale  a termini  del  gius  co- 
mune. Vedasi  il  succitato  Fulgineo,  quaest.  II,  rie  lauriemiis,  n.  14. 

Ma  il  Regolamento  giudiziario  al  § 117,  n.  .8,  colloca  nella  prima 
classe  le  pretese  de’  padroni  del  dominio  diretto  clic  hanno  verso 
i livellarj  per  gli  ultimi  tre  anni,  e che  derivano  appunto  rial 
dominio  diretto,  solamente  però  in  quanto  possono  essere  sod- 
disfatte sul  fondo  medesimo.  Il  laudemio  dà  certamente  luogo  ad 
una  pretensione  derivante  dal  diretto  dominio,  e quindi  nei  limiti 
prescritti  nel  suddetto  § 117  gode  del  relativo  privilegio. 

La  vendita  fatta  con  palio  di  ricompera  o di  rivendita  (§  1 0G7- 
1071)  è bensì  risolubile,  ma  è perfetta,  e perciò  si  dovrebbe  pagare 
all’evenienza  del  caso  il  laudemio  per  entrambi  i passaggi.  Vedasi 
il  succitato  Fulgineo,  in  lit.  de  lauriemiis,  quiest.  IV,  per  tot. 

Se  poi  fosse  stato  pagato  il  laudemio  per  una  vendila  dell’utile 
dominio  che  si  fosse  rescissa  in  causa  di  lesione,  si  potrebbe  pre- 
tenderne la  restituzione  col  rimedio  della  ripetizione  dell’indebito. 

Vedasi  il  succitato  Fulgineo,  In  lit.  de  contraclib.  emphiteut., 
qurnst.  XXXIII,  n.  6. 

Se  un  direttario  avesse  ricusato  l’ investitura  ad  un  utilisla,  e 
l’avesse  poi  concessa  a quello  che  avesse  comperato  da  quegli  l’u- 
tile dominio,  non  avrebbe  diritto  a pretendere  il  laudemio  da  quel- 
1’  ulilista  che  non  avesse  mai  voluto  investire,  e ciò  per  l’ intrin- 
seca ragione  che  il  laudemio  è premio  dell'  investitura  come  s’ induce 
dalla  legge  ultima,. Cod.  de  jure  emphileutico : Non  amplius  eis 
liceat  prò  suhscriptione  nisi  quinquagesimam  parlem  preelii  ac- 
cipere. 

fin  caso  di  successione  testata  od  intestata  il  laudemio  non  è 
dovuto  da  quei  che  rimangono  compresi  nella  investitura.  Perciò 
dipende  da  quella,  e dai  precisi  termini  della  clausola  relativa  alla 
comprensione  dei  futuri  utilisti , il  decidere  di  tale  quistione.  -j- 

§ 1143. 

Al  proprietario  utile  appartiene  una  parte  proporzionala  rfef  »)  *«,.,- 
tesoro  scoperto  (§  391*).  Ha  il  diritto  eziandio  di  diminuire  la'i°>«n  > 
sostanza  se  provi  al  direttario  che  non  possa  altrimenti  ollc-SLm<- 
nersi  l'uso  del  fondo  (§  1129).  ’ lHuni'1" 

§ 1144.  • *■ 

Il  proprietario  utile  deve  soddisfare  attuili  i pesi  ordinarj  e •)  •'  m* 
straordinari  inerenti  al  fondo,  pagare  le  gravezze,  le  decime  ed 
altre  contribuzioni  particolarmente  inscritte.  l}ei  pesi  concernenti 
il  canone  è risponsabile  il  direttario. 

Colla  circolare  governativa  6 settembre  1825  è stato  dichiarato- 
dover  restare  in  vigore  il  decreto  italico  27  aprile  1811,  che  ac- 
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corda  all’  ulilista  la  ritenuta  del  quinto  dei  canoni  in  corrispettività 
delle  pubbliche  imposte  per  tutti  quei  contralti  nei  quali  1'  ulilista 
non  le  abbia  espressamente  assunte,  in  quanto  alle  decime  si  veda 
la  nota  al  § 480. 

§1145. 

■o  ri'uir  Qualunque  nuovo  proprietario  utile  è obbligalo  di  regola  a 
"procurar si  dal  direttario  l'atto  di  ricognizione  o il  documento 
documenti  della  rinnovazione  dell’ utile  proprietà. 

Jon""1”’  A far  eseguire  questa  pratica  è principalmente  interessato  il  pro- 
prietario precedente,  perchè  altrimenti  può  essere  citato  dal  diret- 
tario al  pagamento  dei  canoni.  Quindi  in  tutte  le  vendile  di  utili 
dominj  si  suole  inserire  il  patto  relativo.  Sarebbe  peraltro  stato 
opportuno  che  anche  l’acquirente  fosse  stato  sottoposto  ad  una 
pena  qualunque  in  caso  di  violazione,  come  era  sancito  in  qualche 
costituzione  provinciale  degli  stati  tedeschi. 

§ 1146. 

p.Vtfeoì"!  I regolamenti  politici  e le  costituzioni  di  ciascuna  provincia 
f°[\, stabiliscono  gli  altri  rapporti  tra  il  proprietario  utile  e il  diretto,  • 
ild'erf  in  ispecic  i diritti  e gli  obblighi  sussistenti  tra  i proprielarj 
dlli'  ed  i sudditi  dei  beni  signoriali. 

-{-  La  massima  direttrice  circa  l’obbligo  di  pagare  il  laudeinio 
si  è che  sia  dovuto  tutte  le  volle  che  si  tratta  di  alienazione  vo- 
lontaria, e non  sia  dovuto  quando  si  tratta  di  alienazione  necessa- 
ria. Tratta  diffusamente  di  ciò  il  Fulginco  nel  suo  trattalo  della  en- 
fiteusi al  titolo  = de  laudemiis.  -{- 

Nel  § 1142,  trattando  del  laudemio,  si  dice  se  e in  qual  moda 
siano  fondati  i diritti  relativi,  decidesi  secondo  le  costituzioni 
di  ciascuna  provincia  ( Landesverfassung ).  In  questo  paragrafo  1146 
si  dispone  che  i rapporti  tra  il  proprietario  utile  e il  diretto  sono 
stabiliti  dalle  costituzioni  di  ciascuna  provincia  ( Verfassung  jedcr 
Provinz).  Nel  § 1149  si  dice  che  in  quanto  il  proprietario  sia  ob- 
bligato a trasferire  in  altri  il  fondo  a lui  devoluto,  è determinato 
dalle  leggi  politiche  ( polilischen  Verordnungen).  Nel  § 11  è pre- 
scritto che  quei  soli  statuti  di  singole  provincie  e di  singoli  distretti 
( Slalulen  einzelner  Provinzen  und  Landesbczirke ) avranno  forza 
di  legge  che  dopo  la  promulgazione  del  presente  Codice  saranno 
stati  dal  legislatore  espressamente  confermali.  L’aulico  decreto  15 
luglio  1811,  già  riferito  nella  nota  al  § il,  ha  stabilito  la  massima 
che  non  verrebbe  confermato  alcuno  statuto. 

A fronte  di  questo  stalo  di  legislazione  è stata  ricevuta  in  pra- 
tica la  massima  che,  sia  per  la  misura  del  laudemio,  sia  per  gli  al- 
tri rapporti  di  diritto  tra  il  direttario  e l’ ulilista  non  stabiliti  in 
questo  Codice  e non  raggiali  dai  patti,  si  abbiano  a ritenere  come 
legge  vigente  gli  statuti  municipali. 

A favore  di  questa  opinione  si  è detto: 

l.°  Che  coll'attuazione  del  Codice  Napoleone  non  furono  aboliti 
gli  statuti  municipali  nella  materia  enfiteutica,  lo  che  fu  dichiarato 
anche  dal  ministro  di  giustizia  del  cessato  regno  d' Italia  con  di- 
spaccio del  15  maggio  1809; 


lized  by  Google 


DEL  C0NTBATT0  DI  LOCAZIONE,  ECC.  425 

2.*  Che  anche  la  circolare  d'appello  2 settembre  1825,  mentre 
jichiara  che  col  decreto  italico  27  aprile  1811  furono  derogati  gli 
antecedenti  statuti,  leggi  e consuetudini  enlìteuliche  intorno  al  modo 
di  concorrere  al  pagamento  dell’  imposte,  fa  intendere  che  sieno 
rimasti  in  vigore  per  ogni  altro  effetto; 

5."  Che  il  § 1132  si  riporta  alle  leggi  della  provincia  ( Provili - 
zial-Geselzé)  circa  al  tempo  in  cui  deve  essere  pagato  il  catione, 
dal  che  si  deve  inferire  che  si  sia  avuto  riguardo  anche  alle  leggi 
in  vigore  nelle  diverse  parti  di  ciascuna  provincia,  e così  anche  a 
quelle  dei  singoli  municipi; 

4. *  Che  un  dispaccio  della  commissione  aulica  per  la  vendita  dei 
beni  erariali,  in  data  dell’ 11  dicembre  1829,  accenna  che  si 
debba  rispettare  la  consuetudine  mantovana  di  considerare  come 
perpetue  le  confìteusi  a tre  generazioni; 

5. °  Che  la  circolare  governativa  6 ottobre  1841  in  materia  del 
bollo  contiene  la  stessa  nozione; 

6. °  Che  ove  non  si  ritenessero  mantenuti  in  vigore  gli  statuti 
municipali,  questa  materia  sarebbe  in  questo  regno  del  tutto  fuori 
della  legge,  non  esistendo  in  esso,  tranne  gli  statuti  municipali,  al- 
tre leggi  politiche  su  questo  oggetto; 

7/  Clie  in  generale  i commentatori  ritengono  gli  statuti  muni- 
cipali come  equivalenti  alle  costituzioni  delle  provincie; 

8.*  Che  i contratti  si  devono  reggere  colle  leggi  che  erano  in  vi- 
gore al  tempo  in  cui  furono  conchiusi. 

Ma  a queste  ragioni  si  potrebbe  opporre  le  seguenti  risposte. 

1 .*  Che  iu  tanto  all’attuazione  del  Codice  Napoleone  non  furono 
aboliti  gli  statuti  muuicipali  nella  materia  cnnteutica  , in  quanto 
l’articolo  5 del  decreto  italico  lGgennajo  1806  non  derogò  gli  sta- 
tuti se  non  per  le  materie  contenute  nel  Codice  Napoleone,  e in 
quanto  non  si  contiene  in  quello  alcuna  sanzione  relativa  alla  enfi- 
teusi, sicché  fu  giusta  la  dichiarazione  del  1 5 maggio  1 809 , ma 
dessa  non  conduce  ad  alcuna  conseguenza  intorno  alla  difficoltà 
che  insorge  dalla  derogazione  generale  degli  statuti  portata  dal  § tl 
del  Codice  austriaco,  che  tratta  distesamente  dell’enfiteusi; 

2. °  Che  la  circolare  d’appello  2 settembre  1 823  altro  non  fa  che 
dichiarare  incidentemente  gii  effetti  che  produsse  il  decreto  italico 
27  apriteci 811  quando  fu  promulgato,  e non  se  ne  può  logicamente 
indurre  alcuna  benché  rimola  conseguenza  intorno  a ciò  clic  abbia 
a ritenersi  operato  mediante  l'attuazione  del  Codice  austriaco; 

3. "  Che  il  riportarsi  alle  leggi  provinciali  o alla  costituzione  di 
ciascuna  provincia  è la  medesima  cosa,  poiché  la  costituzione  è 
quella  die  contiene  le  leggi  provinciali,  e non  può  darsi  questo 
nome  agli  statuti  municipali  che  reggono  il  municipio  e non  la 
provincia  ; 

4. °  Che  una  opinione  accettata  da  un  dicastero  di  finanza  in  ma- 
teria di  vendita  di  beni  erariali,  non  può  tenersi  in  conto  di  una 
dichiarazione  legislativa  della  legge  civile; 

3.°  Che  lo  stesso  è a dirsi  dell’opinione  accolta  per  determinare 
la  tariffa  del  bollo; 
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6.°  Che  la  legge  ha  nel  § 1 142  contemplato  il  caso  che  non  esistano 
disposizioni  di  alcuna  sorte  per  regolare  il  laudemio,  e ha  disposto 
che  si  attendano  i pubblici  libri,  i documenti  e il  pacifico  possesso 
di  treni’ anni;  che  vi  sono  paesi  in  cui  non  esistette  mai  alcuno 
statuto  sulla  materia  enfìteulica,  e che  ciò  nondimeno  ricevono 
norma  certa  dal  Codice  austriaco,  dai  patti  e dall'  ultimo'  stato  di 
possesso,  a senso  anche  dei  § 1188;  sicché  non  è vero  che  non 
rispettando  gli  statuti  manchi  qualunque  altra  norma  legislativa. 

7°  Che  i commentatori  spiegano  le  parole  Lande s-Verfnssung 
e Landesgeselze  per  il  complesso  pei  diritti  esistenti  in  ciascuna 
provincia  introdotti  dai  privilegi  e dalle  leggi  particolari,  ma  nes- 
suno di  essi  ne  confonde  il  significato  cogli  statuti  dei  singoli  mu- 
nicipi (Slattiteli); 

8.°  Che  non  regge  in  alcuna  guisa  la  massima  che  pei  contratti 
aventi  un  continuato  effetto  si  abbiano  ad  osservare  in  perpetuo 
le  leggi  vigenti  al  tempo  in  cui  furono  conchiusi:  essendo  vero  al 
contrario  che  in  tutto  ciò  che  i contraenti  non  hanno  spiegato  si  sono 
riportali  all’  arbitrio  del  legislatore,  e si  sono  necessariamente  sot- 
toposti all’  eventualità  delle  derogazioni  e delle  modificazioni  che 
avrebbero  potuto  in  seguito  verificarsi , come  in  quanto  alle  doli  e 
in  quanto  all'  alienabilità  del  fondo  dotale  è stato  dichiarato  cogli 
aulici  decreti  4 febbrajo  1818  e 16  maggio  1827. 

Sebbene  siasi  di  tanto  allargata  la  deputazione , pure  è chiaro 
che  tutta  la  controversia  si  restringe  a conoscere  se  il  legislatore 
abbia  avuto  in  vista  di  mantenere  in  vigore  anche  gli  statuti  mu- 
nicipali. Se  si  avesse  a giudicare  dalla  letterale  espressione  dei  pa- 
ragrafi succitati,  pare  clic  si  avrebbe  a rispondere  negativamente. 
Ed  anche  ponendo  niente  alla  situazione  politica  delle  cose  nelle 
altre  provincic  della  monarchia , si  avrebbe  ad  opinare  che  il  le- 
gislatore ebbe  propriamente  in  vista  quelle  costituzioni  provinciali 
che,  come  legge  politica  esistente , regolarono  e regolano  ancora 
i rapporti  personali  dei  padroni  dei  beni  signorili  coi  coloni  inve- 
stiti del  godimento  delle  terre  appartenenti  alle  signorie  che  si  chia- 
mano Bauerngùter.  Ma  gli  statuti  municipali  come  legge  politica 
cessarono  fra  noi  di  aver  vigore  in  tempi  da  noi  rimoti , e ciò  fin 
da  quando  cessò  l’autocrazia  dei  comuni  statuenti  o la  sovranità 
dei  principi  che  li  imposero  od  approvarono.  Perciò  non  essendo 
eguale  in  questo  regno  la  situazione  politica  delle  cose , coinè  fu 
riconosciuto  anche  dalla  notificazione  governativa  29  novembre  1819, 
ed  essendo  fra  noi  il  contratto  dell’  enfiteusi  tutto  ristretto  nella 
sfera  delle  leggi  civili,  non  pare  che  per  esso  il  legislatore  abbia 
voluto  mantenere  in  vigore  gli  statuti  municipali,  poiché  in  quanto 
alle  conseguenze  meramente  pecuniarie  di  tal  contratto  ha  dato  le 
opportune  norme,  e pei  casi  anteriori  non  regolati  dai  patti  si  è 
riportato  anche  perfino  al  pacifico  godimento  di  trent’  anni.  Che 
gli  statuti  e consuetudini  possano  servir  di  regola  per  interpretare 
i contratti  enfiteulici  nelle  parli  ambigue  può  essere  ammesso  senza 
contrasto.  Ma  che  gli  uni  e le  altre  abbiano  a rispettarsi  ancora 
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C(»ie  logge  vigente,  è cosa  sommamente  dubbia , e che  richiede- 
n>be  una  dichiarazione  legislativa. 

§1147. 

Quegli  che  non  paga  altro  che  il  censo  fondiario , ha  diritto  Dirmi.»- 
lollanlo  agli  utili  della  superficie , cioè  degli  alberi,  delle  piante 
degli  edifizj  e di  una  parte  del  tesoro  ritrovalo  sulla  superficie"'"  " 
medesima.  Il  tesoro  sotterrato  e gli  altri  utili  che  si  ricavano 
ddl' interno  del  suolo,  ajtpar tengono  soltanto  al  proprietario 
diretto. 

Anche  secondo  il  diritto  romano  potevasi  tanto  affittare  che  venr 
dere  la  sola  superficie,  e non  v’  era  disposizione  che  si  opponesse 
a ciò  che  se  ne  costituisse  un  enfiteusi  o un  contratto  livellano, 
leg.  I e II,  ff  de  superficielnis.  Ma  qualunque  fosse  il  titolo  di  quegli 
che  teneva  la  superficie,  non  si  considerava  mai  come  un  vero  pa- 
drone della  proprietà  meno  piena,  anzi  il  si  riteneva  in  una  condi- 
zione bensi  migliore  di  quella  del  semplice  conduttore , ma  però 
inferiore  a quella  deH’enliteuta.  Anche  questo  paragrafo  è espresso 
in  modo  da  equipararlo  ad  un  semplice  usufruttuario.  In  questo 
reguo  simile  contratto  non  è in  pratica  conosciuto. 

Secondo  il  gius  comune  per  teoria  stabilita  dalla  glossa  nella 
legge  XV,  ffrfe  adopt.,  si  riteneva  viziato  in  tutto  e insussistente  il  con- 
tratto, col  quale  taluno  vendesse  un  fondo,  ritenuto  il  godimento 
degli  alberi,  t>  una  casa  ritenuta  la  proprietà  della  superficie.  Ed 
infatti  tali  diritti  sono  per  tal  modo  fra  loro  connessi  da  non  po- 
tersi far  valere  l’uno  senza  l’altro,  e quindi  dalla  loro  separazione 
nasce  una  contraddizione  intrinseca,  ed  una  complicazione  ripro- 
vala anche  dalle  viste  di  ordine  pubblico , sempre  rivolle  a rimo- 
vere le  cause  prossime  delle  liti. 

§ 1148. 

Ciò  che  è determinalo  riguardo  alla  cessazione  della  piena  <>>•«, <>• 
proprietà  (§  444),  è generalmente  applicabile  anche  alla  pro-lUrén' 
prielà  meno  piena. 

Si  dubita  se  1’  utilista  possa  quando  voglia  abbandonare  l’ utile 
dominio  al  direttario,  e sollevarsi  cosi  da  ogni  prestazione.  Nella 
locazione  ereditaria  pare  che  no,  perchè  è un  contralto  inducente 
una  reciproca  utilità , e quindi  è tale  da  non  potersi  sciogliere 
senza  mutuo  consenso.  Ma  nella  semplice  enfiteusi  pare  che  abdi- 
candosi l’ utile  dominio  ne  venga  di  conseguenza  che  cessi  per  sè 
stessa  la  causa  della  retribuzione  che  si  paga  in  semplice  ricogni- 
zione di  quello.  Non  è per  altro  da  tacersi  che  per  argomento  de- 
dotto dalla  leg.  II.  Cod.,  de  jure  emphit.,  i trattatisti  e i pramma- 
tici sostenevano  il  contrario.  Vedasi  il  Fulgineo,  de  jure  emphi- 
teutico,  lit.  de  renunciationib.,  quaest.  V,  per  tot. 

Concorrendo  i requisiti  necessari,  l’ utilista  può  acquistare  per 
usucapione  il  diretto  dominio.  E non  fa  al  caso  quello  che  altre 
volte  disputavasi  in  contrario  (Fulgineo,  De  jure  emphileut.,  tit.  de 
solul.  canon.,  qusest.  IX,  per  tot.),  perchè  secondo  il  gius  romano 
la  proprietà  non  era  divisa. 
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§ 1149., 

I fornii  della  locazione  ereditaria  e gli  enfileutici  passanom 
tutti  gli  eredi  non  espressamente  esclusi.  Se  il  proprietario  utie 
non  ha  un  successore  legittimo,  la  proprietà  utile  si  consolicn 
colla  diretta,  ma  il  direttario  che  voglia  esercitare  questo  diritti 
deve  pagare  tutti  i debili  del  proprietario  utile,  che  non  possono 
essere  soddisfatti  cogli  altri  beni  di  quest’ ultimo.  In  quanto  il 
direttario  sia  obbligato  a trasferire  in  altri  il  fondo  a lui  devo- 
luto, è determinato  dalle  leggi  politiche. 

Per  la  loro  essenza  i due  contratti  di  locazione  ereditaria  e di 
enfiteusi  devono  passare  a tutti  gli  eredi,  e non  cessano  se  non 
quaudo  l’utilisla  muoja  senza  eredi.  Se  si  facesse  adesso  un  con- 
tralto ristretto  a un  certo  numero  di  generazioni,  potrebbe  bensì 
essere  valido,  ma  starebbe  nella  classe  delle  semplici  locazioni. 

È stalo  lungamente  fluttuante  la  giurisprudenza  sui  punto  se  le 
femmine  avessero  ad  essere  ammesse  alla  consuccessione  nei  livelli 
— expacto  et  providentia.  Ma  le  varie  decisioni  supreme  riferite 
nella  Giurisprudenza  di  Zini,  tom.  XXIX,  fog.  I,  e seg.,  hanno  fis- 
sata la  massima  favorevole  alle  femmine,  salve  le  ragioni  dei  di- 
rettari all’eslinzione  delle  linee  investile. 

Le  parole  usale  nel  testo  originale  rechltnùszigcn  Naclifolger 
corrispondono  appunto  a successore  legittimo,  ma  non  sono  pro- 
priamente quelle  che  si  sogliono  usare  per  indicare  l'erede  com- 
preso nella  successione  legittima,  che  sono:  = gcsctzlichen  erben. 
Dal  che  s’induce  che  la  consolidazione  non  ha  luogo,  quando  vi 
sia  un  erede  testamentario. 

Essendo  il  figlio  naturale  escluso  dal  diritto  ereditario  per  la 
sanzione  del  § 754  ne  segue  che  non  succeda  all’utile  dominio, 
se  non  derivi  dalla  madre  di  lui,  o se  non  vi  sia  chiamalo  per 
testamento. 

Secondo  una  sovrana  patente  del  20  dicembre  1790  e un  de- 
creto aulico  del  26  giugnd  1792  il  direttario  di  beni  signoriali  è 
obbligato  all’estinzione  della  linea  degli  investiti  a scegliersi  un 
altro  ulilista.  Ciò  è conforme  alla  massima  di  equità  introdotta  da 
Bartolo  nel  gius  comune  per  argomento  desunto  dalla  legge  I,  § 44, 
ff  de  aqua  cotidiana  et  cestiva.  Si  richiedeva  per  altro  che  la 
rinnovazione  fosse  chiesta  entro  un  anno  ed  un  giorno.  Si  veda  il 
Fulgineo,  De  jure  emphiteul.,  tit.  de  renovat.,  quiest.  1,  per  tot. 

La  legge  non  contempla  il  caso  della  morte  del  direttario  senza 
eredi.  Nasce  quindi  il  dubbio  se  il  diretto  dominio  si  acquisti  dal 
Fisco  come  un  bene  vacante,  oppure  se  si  consolidi  coll’utile.  I 
||  1127  1128  pare  che  stabiliscano  una  divisione  assoluta  fra  i 
diritti  dei  due  comproprielarj.  Ma  il  | 1 159  introduce  un  sistema  di 
reciprocità  fra  i diritti  ed  obblighi  del  proprietario  ulilista  c quelli 
del  direttario.  Donde  si  potrebbe  argomentare  che  nella  stessa 
guisa  che  la  proprietà  utile  si  consolida  colla  diretta,  così  la  diretta 
abbia  pel  caso  inverso  a consolidarsi  coll’  utile,  ad  esempio  di 
quello  che  ueH’affine  materia  dei  feudi  opinano  gli  autori.  Beilon, 
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De  jure  accrcseencli,  cap.  VI,  qusest.  XXXVIII,  n.  192;  Vultejus, 

De  feudi s,  lib.  1,  cap.  XI,  n.  7;  Voet.,  ad  Pandect.,  lib.  XXXVIII, 
tit.  19,  digressio  de  feudis,  n.  122. 

§ USO. 

Non  si  perde  laproprietà  utile  della  superficie  a motivo  che  siano 
distrutte  le  pipile,  gli  alberi  e gli  edifizj.  Fino  a tanto  che  ri- 
mane una  parte  del  fondo,  il  possessore,  purché  paghi  il  canone, 
può  di  nuovo  fornirla  di  alberi,  di  piante  e di  edifizj. 

CAPITOLO  VENTESIMOSESTO. 

Oditi  locazione  e conduzione  di  opere. 

§ lisi. 

Se  alcuno  per  una  determinata  mercede  in  danaro  si  obbliga,, 
a prestar  dei  servigi  o ad  eseguire  un  lavoro,  nasce  il  contralto .".VIS™. 
di  locazione  e conduzione  di  opere.  di  °pa)'e^r 

$ US 2.  * . “ . 

Toslochè  una  persona  ordina  un  lavoro  od  un'opera,  si  sup-maJfd,r," 
pone  che  abbia  anche  acconsentito  per  la  conveniente  mercede 
Se  questa  non  è stabilita  da  convenzione,  nè  dalla  legge,  viene 
determinata  dal  giudice. 

Per  le  competenze  degli  ingegneri  e periti  le  due  circolari  go- 
vernative 13  maggio  1822  e 2y  marzo  1824  mantengono  in  vigore 
la  tariffa  19  settembre  1819.  La  notificazione  governativa  28  giu- 
gno 1823  stabilisce  le  competenze  dei  revisori  dei  conti  pupillari. 

La  notificazione  governativa  20  giugno  1833  stabilisce  la  proces- 
sura  da  osservarsi  dagli  avvocati  per  la  liquidazione  cd  esazione 
delle  loro  competenze.  Dei  mediatori  si  veda  la  tariffa  1 1 settembre 
1807.  Il  regolamento  3 settembre  1816  recante  le  discipline  sui 
mediatori  dei  generi  di  prima  necessità  è stato  abolito  colla  notifi- 
cazione governativa  10  settembre  1840.  La  notificazione  governa- 
tiva 23  lebbrajo  1846  reca  alcune  discipline  per  gli  esami  di  ri- 
gore degli  ingegneri. 

S’ intende  che  l’arbitrio  del  giudice  nel  determinare  la  mercede 
suol  essere  ordinariamente  regolato  dal  parere  dei  periti,  o dal 
freno  del  giuramento  estimatorio. 

S H83. 

Chi  ha  ordinata  l’opera  può  recedere  dal  contratto  quando  vi,°i,rÌ"ù  V.’i 
siano  difetti  essenziali  che  rendono  l'opera  inetta  all'uso,  o che^i’’"", 
fossero  conlrarj  all'espressa  convenzione.  Se  non  vuole  recederel™t“£. 
o se  i difetti  non  siano  essenziali,  nè  contrari  alla  convenzione 
espressa,  può  domandare  o la  correzione  dei  difetti  o la  conve- 
niente indennizzazione,  ed  a questo  fine  ritenere  una  parte  pro- 
porzionale della  mercede. 

Qui  non  si  tratta  propriamente  di  evizione,  perchè  quella  dipende 
dai  vizj  preesistenti  al  contratto,  e qui  si  contemplano  i difetti  na- 
scenti dall’esecuzione  del  contratto.  L’applicazione  pratica  di  que- 
sta distinzione  consiste  in  ciò  che  i diritti  di  chi  ha  ordinato  l’ o- 
pera  non  si  prescrivono  nel  breve  spazio  stabilito  dal  § 953. 
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§1154. 

Se  il  locatore  dell’  opera  non  adempia  per  sua  colpa  la  sua 
promessa  entro  il  tempo  stabilito  come  condizione,  il  conduttore 
non  è più  obbligato  ad  accettare  la  cosa  da  lui  ordinala,  e può 
anzi  esigere  l' indennizzazione  pel  danno  che  gliene  derivasse.  Ma 
il  conduttore  eziandio  che  fosse  in  moia  nel  pagamento  della 
mercede  deve  dal  canto  suo  indennizzare  pienamente  del  danno 
il  locatore  dell’  opera. 

Per  indicare  la  persona  che  ha  data  il  carico  di  adempire  l’opera 
si  usa  nel  testo  il  vocabolo  der  besleller , cioè  1’  incaricante,  e 
per  indicare  la  persona  che  l’ha  assunta  si  usa  il  vocabolo  der  be- 
slellte,  cioè  l' incaricato.  Nella  traduzione  si  adoperano  invece  le 
parole  di  conduttore  e di  locatore.  Nelle  leggi  romane  alcune  volle 
si  dà  a quegli  che  presta  l’ opera  il  nome  di  locatore  (leg.  XIX  e 
XXII,  § 2,  fl'  locati  conducli),  e alcune  volte  il  nome  di  condut- 
tore (leg.  XI,  § 3,  legge  XIX,  § 7 ff  locali  conditeti).  In  questa 
traduzione  si  è adottato  il  primo  modo  perchè  l’incaricato  affitta 
al  committente  l’opera  propria  e ne  riceve  la  mercede. 

Alla  piena  indennizzazione  in  questo  speciale  caso  accordata  pos- 
sono non  bastare  gli  interessi  legali  per  la  mora , massimamente  da 
che  non  è facile  agli  artisti  di  minor  fama,  che  possono  anche  tro- 
varsi lontani  dal  loro  paese,  di  procacciarsi  all’  interesse  legale  il 
danaro  loro  mancaule , e quindi  nou  sarebbe  giusto  che  la  loro 
azione  si  circoscrivesse  nei  limiti  del  § 1533.  E che  infatti  l’ inden- 
nizzazione si  estenda  in  questo  caso  al  di  là  dell’  interesse  legale, 
si  comprende  dal  riflesso  che  senza  di  ciò  la  disposizione  del  se- 
condo periodo  di  questo  paragrafo  sarebbe  del  tutto  inutile,  poi- 
ché sarebbe  abbastanza  provveduto  coll’  anzidetto  § 1 535  e dalla 
diversa  espressione  qui  introdotta  mediante  1’  avverbio  pienamente. 
Da  questa  disposizione  si  può  plausibilmente  dedurre  un  argo- 
mento di  analogia  per  lutti  quei  casi  in  cui  la  mora  del  debitore 
procedente  da  malizioso  proponimento  sia  per  speciali  circostanze 
di  danno  gravissimo  al  creditore. 

N §1155. 

E dovuto  al  locatore  una  congrua  indennizzazione  anche  per 
servigi  e lavori  non  eseguiti,  se  pronto  egli  a darvi  compimento 
ne  sia  stato  impedito'  da  colpa  del  conduttore,  o per  caso  avve- 
nuto nella  di  lui  persona,  ovvero  se  in  generale  abbia  sarfferto 
danno  a motivo  della  perdila  di  tempo. 

S’ intende  di  caso  avvenuto  nella  persona  del  conduttore , cioè 
di  quello  che  ha  ordinato  l’ opera , come  se  per  sua  malattia  non 
si  potesse  proseguire  un’opera  rumorosa. 

S intende  del  pari  che  non  vale  alcun  patto , e non  è dovuta 
alcuna  indennizzazione  per  un  servizio  turpe.  Leg.  V,  cod -dccon- 
dictione  ob  turpem  causam. 

§ 1156. 

Di  regola  la  mercede  è dovuta  a lavoro  terminato  ; ma  se  il 
lavoro  si  divide  in  certi  tempi  o in  certe  parli  dell’opera,  ovvero 
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se  il  lavoro  porta  delle  spese  che  il  locatore  non  si  abbia  assunte, 
questi  può  anche  prima  che  sia  terminala  l’opera  o il  lavoro, 
esigere  una  parte  della  mercede  corrispondente  al  lavoro  o al- 
l’opera, e il  rimborso  delle  spese  impiegatevi. 

S 1157. 

Se  la  materia  preparata  per  eseguire  l'opera,  e l’opera  mede- 
sima in  lutto  o in  parte  perisce  per  mero  caso  fortuito,  il  danno 
è a carico  del  padrone  della  tnaleria  o dell'opera.  Che  se  il  con- 
duttore ha  somministrato  una  materia  manifestamente  inetta  cui 
essere  lavorala  in  modo  conforme  allo  scopo,  sarà  risponsabile 
del  danno  il  locatore  dell’opera,  se  per  questo  motivo  il  lavoro 
riesca  difelluoso,  ed  abbia  egli  omesso  d' avvertirne  il  conduttore. 

§ 1153. 

In  dubbio,  se  l'opera  commessa  debba  riguardarsi  per  un  con -mJSSUE; 
tratto  di  compra  e vendila,  o di  locazione  e conduzione  d’o-pera^'^pl. 
si  presume  il  secondo  di  questi  contratti,  quando  chi  ordina  /’  o-ft"»,?".’,' 
pera  ne  somministra  la  materia.  Se  poi  la  materia  fu  sommini -2\,'T£* 
strato  da  quello  che  presta  l’opera,  si  presume  che  il  contralto 
sia  di  compra  e vendita. 

Invece  di  dire  se  l’opera  commessa,  doveva  dirsi  se  la  com- 
missione del  lavoro.  Nel  testo  si  usano  sempre  con  distinzione  le 
due  parole  Werk  e Arbeit.  La  prima  accenna  l’opera  che  vie,ne 
creata  dall’  incaricalo  : la  seconda  il  lavoro  necessario  a ciò  o ad  * 
un  altro  qualunque  effetto. 

Del  resto  si  dovrebbe  intendere  che  il  contralto  si  presuma  di 
compera  e vendita,  quando  la  materia  ha  un  valore  considerevole 
in  confronto  dell’  opera.  Ma  perchè  lo  scultore  somministra  anche 
il  marmo,  e il  pittore  la  tela  e i colori,  non  pare  che  il  contratto 
abbia  a cessare  di  essere  di  locazione  e conduzione  di  opera. 

g 1159. 

Se  alla  locazione  di  opere  sonavi  congiunti  altri  palli  acccs- 
sorj,  si  osserveranno  le  disposizioni  di  legge  proprie  di  cia- 
scuno di  essi. 

Nel  testo  originale  si  ha  Nebenvertràgc,  cioè  contralti  accessorj, 
e l’ errore  della  traduzione  è patente,  perchè  i patti  accessori  di 
un  medesimo  ed  unico  contratto  non  possono  far  sì  che  si  rendano 
applicabili  disposizioni  legislative  di  un’  altra  specie. 

g 1160. 

Le  persone  che  hanno  locata  l’  opera  loro  per  un  tempo  de  necJ”"*;"; 
terminato  o sino  al  compimento  di  un  determinalo  lavoro  non  '«“• di 
possono  senza  un  legittimo  motivo  abbandonare  il  lavoro, 

••  , - , • ,,  .1.  opcrt.  J 

essere  congedate  prima  che  sia  scorso  il  tempo  c portala  l opera 
al  suo  termine.  Se  il  lavoro  viene  interrotto,  ciascuna  delle  parti 
è risponsabile  per  la  propria  colpa,  ma  nessuna  pel  caso  fortuito. 

-J-  Per  altro  questo  paragrafo  va  contenuto  nella  sua  sfera  di 
applicabilità,  e quinti  deve  restringersi  al  caso  che  il  salario  sia 
statp  stipulato:  e si  deve  sempre  avere  in  vista  che  di  regola  l’ar- 
tefice non  deve  soffrir  danno,  quando  non  ha  dipendulo  da  lui  il 
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non  aver  potuto  compire  l’opera,  giusta  la  legge  XXXVIII,  IT  locati 
— Qui  operas  suas  locavil,  totius  temporis  mercedem  acciperc 
dobet,  si  per  eum  non  stetit,  quominus  operas  prmstet.  — Leg.  XIX, 
IT  eodem,  leg.  L1X,  11'  eodem.  -j- 

Dall’  espressione  per  un  tempo  determinato  sembra  risultare 
che  la  legge  non  ritenga  obbligatoria  la  locazione  dei  servigi  ad 
un  tempo  indefinito,  come  sarebbe  a vita.  Infatti  una  tale  obbli- 
gazione urterebbe  contro  le  idee  ricevute  intorno  alla  alienabilità 
della  libertà  personale,  come  dice  la  legge  LXXI , § 2,  If  de  con- 
dition.  et  demonstral.  — potest  dici  non  esse  locum  caut ioni  per 
quam  jus  iiberlalis  infringilur.  Nè  vaierebbe  adesso  la  ragione 
addotta  in  contrario,  che  riucaricato  si  potesse  liberare,  pagando 
una  somma  a titolo  di  risarcimento  , o sostituendo  altra  persona  , 
perchè  al  primo  rimedio  osterebbe  il  §919,  ed  al  secondo  il  §1161. 

È una  specie  di  locazione  di  opera  anche  quella  delle  condotte 
per  acqua  o per  terra,  cui  si  riferiscono  i §§  970,  1031  e 1316  di 
questo  Codice,  e gli  articoli  96-108  del  Codice  di  commercio,  e 
come  tali  si  possono  considerare  i cottimi  e le  socide  dei  bestiami 
per  i quali  contratti  non  sono  in  vigore  per  ora  fra  noi  verune 
norme  legislative,  sebbene  se  ne  trattasse  estesamente  nel  Codice 
Napoleone  dall’ art.  1787  al  1831. 

Quando  le  persone  che  s’ incaricano  di  un’  opera  mancano  all’a- 
dempimento, compete  all’  incaricante  il  diritto  di  chiedere  l’ esatto 
adempimento  di  essa  e l’ indennizzazione , giusta  il  § 919.  Se  si 
tratta  di  lavoro  eseguibile  anche  da  un  terzo , l’ incaricante  può 
farlo  eseguire  nel  modo  meno  dispendioso,  ed  essere  reintegrato 
del  valore  del  lavoro  e del  danno,  giusta  il  § 398  del  Regolamento 
giudiziario.  Se  si  trattasse  poi  di  un  fatto  che  potesse  solo  pre- 
starsi dall’incaricato,  attesa  la  sua  eccellenza  nell’arte  propria, 
potrebbe  egli  essere  costretto  all’  adempimento,  con  pena  pecunia- 
ria ed  anche  corporale,  a tenore  del  susseguente  § 599  del  Rego- 
lamento. Oltre  ciò  resterebbe  all’  incaricante  il  diritto  all  indenniz- 
zazione , giusta  il  già  citato  § 919  di  questo  Codice.  Che  se  riu- 
scisse all’incaricato  di  sottrarsi  all’ adempimento,  Tindennizzazione 
si  estenderebbe  necessariamente  anche  a tutto  ciò  che  l’incaricanle 
venisse  a perdere  in  causa  del  non  ottenuto  servigio , e potrebbe 
farsi  luogo  al  giuramento  estimatorio  nei  modi  e nei  limiti  dei 
§§  278-282  del  Regolamento.  Queste  regole  trovano  la  loro  appli- 
cazione massimamente  nei  contratti  colle  persone  che  agiscono  sulle 
pubbliche  scene. 

Il  caso  fortuito  di  cui  si  parla  in  fine  di  questo  paragrafo  1160 
si  deve  intendere  che  sia  quello  che  non  dipende  nè  dall  incari- 
cante, nè  dall’ incaricato. -Tuttavia  se  il  caso  che  impedisce  la  con- 
tinuazione dell’  opera  avviene  nella  persona  dell’  incaricante , deve 
questi  all’  incaricato  una  congrua  indennizzazione  nei  termini  del 
§ 1155. 

E se  avviene  nella  persona  dell’  incaricato,  deve  egli  soffrire  una 
corrispondente  remissione  di  mercede,  poiché  il  già  citato  § 1156 
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non  si  riferisce  a questo  caso,  ed  in  massima,  giusta  il  § 1511,  il 
caso  fortuito  avvenuto  sulla  sua  persona  sta  a pregiudizio  dell'  in- 
caricato. Nò  a questo  proposito  reggerebbero  piu  le  distinzioni  fatte 
dai  prammatici  a favore  dei  professori  di  arti  liberali,  le  cui  opere 
consistono,  come  dicevasi,  in  probitate  virlutis  (Pacioni,  de  luent. 
cap.  50,  n.  15  et  sequent.),  perchè  il  § 1165  toglie  di  mezzo  tale 
distinzione. 

§ 1161. 

Soltanto  per  circostanze  unjenli  può  l’assunto  direttore  del- 
l’opera o lavoratore  affidare  ad  un  altro  l’affare  commessogli,  ed 
anche  in  questo  caso  è risponsabile  della  sua  colpa  nella  scelta 
della  persona. 

Nel  testo  originale  si  li  a dcr  bestellle  arbeiter  oder  Werkmei- 
sler,  cioè  il  lavoratore  incaricato  od  appaltatore  dell’  opera.  La 
dizione  i assunto  direttore  dell’  opera  non  è grammaticale  nè 
esatta. 

g 1 162. 

La  locazione  delle  operex  rispetto  alle  quali  si  suol  avere  ri- 
guardo alla  particolare  abilità  della  persona,  si  scioglie  culla 
morte  dell'operajo,  ed  i suoi  eredi  possono  soltanto  pretendere  il 
prezzo  della  materia  idonea  preparata  ed  una  parte  della  mer- 
cede corrispondente  al  valore  del  lavoro  già  fallo.  Se  muore  chi 
ha  ordinata  l’opera,  debbono  i suoi  eredi  continuare  nel  con- 
tratto o indennizzare  il  locatore. 

§ 1165. 

Queste  disposizioni  debbono  applicarsi  anche  agli  avvocati, 

■medici  e chirurghi , agli  agenti , provveditori , artefici,  forni lorilìifl 
e ad  altre  persone,  che  espressamente  e tacitamente  hanno  per','1V0 ‘Zi- 
l'opera  loro  stipulalo  un  salario,  una  pensione  > annua , o «/<ra"XÌ'V 
ricompensa,  a meno  che  non  vi  siano  sopra  di  ciò  disposizioni'*"""' 
particolari. 

-J-  Questo  paragrafo  viene  altamente  biasimato  dal  Troplong  nel 
commentario  sul  mandato  al  § 225,  in  quanto  abbassa  gli  avvocali 
e i medici  alla  condizione  di  chi  affitta  I’  opera  propria.  Ma  bisogna 
avvertire  che  qui  si  contempla  il  caso  di  un  salario  stipulato,  con 
clic  si  è già  volontariamente  derogato  alla  dignità  della  professione. 

Dippiù  bisogna  avvertire  che  la  parola  = Gelialt.  — che  si  è tra- 
dotta = salario  = significa  propriamente  uno  stipendio  e man- 
tenimento annuo  dato  da  un  principe  o da  un  magnato,  che  è mer- 
cede, mentre  in  senso  legale  non  è tale  il  salario,  come  nota  Cu- 
jaccio  nella  legge  VII,  <F  mandati  — Solarium  non  esse  mercedem, 
sed  honorarium,  sive  honorem : = cosicché  parlandosi  in  questo 
paragrafo  di  mercede,  si  può  ancora  ritenere  la  distinzione  fra  quella 
e l’onorario,  e classificare  nel  mandato  le  opere  dei  professori  di 
arti  liberali  giusta  la  legge  I,  § 4,  IT  mandati,  e la  legge  XXII, 

IT  de  praiscriptis  verbis,  e la  legge  I,  if  de  extraordinariis  cogni- 
lionib.,  e la  teoria  di  Bartolo  nella  legge  I,  ff  si  mcnsor  falsum 
modum  — c così  nei  casi  comuni  quando  4’ avvocato  o il  me- 
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dico  ha  agito  in  aspettazione  di  un  libero  onorario,  le  cose  pos- 
sono riferirsi  alla  più  nobile  sfera  del  mandato  tacitamente  rimu- 
nerabile  giusta  il  | 1004.  Del  resto  le  condizioni  sociali  sono  di 
lauto  cangiate  in  Francia,  che  tutto  ciò  clie  scrive  il  Troplong  sulla 
generosità  e sul  disinteresse  si  converte  in  satira  amarissima  con- 
tro la  presente  generazione  francese  eroicamente  utilitaria.  + 

§ 1164. 

!o  Col  contratto  dell’  edizione  di  un  libro  l’autore  dà  ad  alcuno 
r diritto  di  stamparlo  e di  venderlo.  L' autore  con  onesto  con- 

» striti*  tratto  rinunzia  al  diritto  at  dare  ad  altri  lo  stesso  libro  per 
farne  l’edizione. 

La  notificazione  governativa  22  aprile  1816  porta  l’istituzione 
ed  organnizzazione  dell’ Ufficio  di  censura,  e quella  del  21  luglio 
1818  aggiugne  altre  istruzioni. 

La  notificazione  governativa  24  febbrajo  1824  proibisce  di  pro- 
curare in  estero  Stalo  1’  edizione  di  opere  proprie  od  altrui  senza 
permesso  di  censura.  L’altra  2 agosto  1825  estende  il  divieto  agli 
atti  di  causa  e agli  articoli  nei  fogli  esteri. 

-J-  La  notificazione  governativa  11  febbrajo  1848  aveva  eretto 
un  collegio  supremo  di  Censura,  ma  non  entrò  in  attività  attesa 
l’abolizione  della  censura  giusta  la  costituzione  4 marzo  1849. -f- 

§ 1165. 

•bkukVfn  Deve  l'autore  consegnare  l’opera  secondo  il  contratto,  e l’editore 
‘i all’autore  la  convenuta  ricompensa  loslochè  l'operagli  sia 
consegnala. 

L’  autore  ha  da  essere  pagato  anche  prima  clic  il  libro  sia  licen- 
zialo dalla  censura , quando  l’ editore  non  abbia  su  di  ciò  fatta  al- 
cuna riserva.  Nè  pare  che  si  faccia  luogo  a ripetizione  d’indebito 
dopo  la  consegna  del  manoscritto  e il  pagamento  del  prezzo,  non 
essendo  a tal  caso  applicabile  il  § 880  che  annulla  il  contratto 
quando  la  cosa  è stata  posta  fuori  di  commercio  prima  di  essere 
consegnata.  Quando  il  manoscritto  è già  fatto  proprio  dell’  editore 
egli  soggiace  al  pericolo  della  perdila  di  quello  in  qualunque  guisa 
si  verifichi. 

§ 1166. 

Se  l’opera  non  viene  dall'autore  consegnata  nel  tempo  stabilito 
o nel  modo  convenuto , l'editore  può  recedere  dal  contralto,  e se 
la  consegna  dell’opera  si  tralascia  per  colpa  cieli’  autore,  può 
anche  esigere  indennizzazione. 

L’autore  non  ha  propriamente  il  diritto  di  esimersi  a suo  arbi- 
trio dalla  consegna  dell’  opera  promessa,  accordando  l’ indenuiz- 
zazione,  perchè  la  sanzione  generale  del  § 919  l’obbliga  all’adem- 
pimento del  contratto.  Ma  non  essendovi  modo  di  esecuzione  per 
ottenere  da  chicchessia  uu  parlo  del  proprio  iugegno,  e risolven- 
dosi qualunque  iufrazione  di  contratto  nel  dovere  del  risarcimento, 
ne  segue  per  necessità  che  l’editore  non  possa  alla  fine  conseguir 
altro  che  il  risarcimento  del  danno  sofferto  e del  lucro  perduto  ad 
arbitrio  del  giudice.  E perciò,  in  via  di  eccezione,  si  accorda  al- 
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l’editore  la  facoltà  di  recedere  dal  contratto,  e non  all’autore  die 
può,  volendo,  adempirla.  Vedasi  la  nota  al  § 1160. 

§ 1167. 

Se  fu  determinalo  il  numero  degli  esemplari,  l'editore  deve 
per  ogni  nuova  edizione  richiedere  il  consenso  dell'autore  e fare 
sulle  condizioni  un  nuovo  contralto. 

§ 1168. 

Se  l'autore  vuol  fare  una  nuova  edizione  con  cambiamenti  nel 
contenuto  dell’opera,  si  deve  anche  in  tal  caso  fare  un  nuovo 
contralto.  Prima  che  gli  esemplari  di  una  edizione  siano  ven- 
duti, allora  soltanto  l’autore  può  farne  una  nuova  quando  sia 
pronto  a indennizzare  convenientemente  l' editore  per  gli  esem- 
plari che  gli  rimangano. 

g 1169. 

I diritti  dell’autore  per  riguardo  ad  una  nuova  edizione  non 
passano  a' suoi  eredi. 

La  sovrana  patente  9 giugno  1840  pubblicata  colla  notificazione 
governativa  23  agosto  successivo  ha  disposto  in  occasione  del  trat- 
tato di  reciproca  stipulato  con  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  che  il  di- 
ritto degli  autori  duri  nei  loro  eredi  per  treni’ anni,  che  le  opere 
postume  abbiano  il  privilegio  dell’edizione  per  quarant’ anni , e 
quelle  dei  corpi  scienziati  e delle  società  letterarie  per  cinquanta 
anni.  Vedansi  i §§  18,  19  e 20  della  patente  suddetta. 

-{-Questa  materia  è stata  poi  regolata  con  la  sovrana  patente  19 
ottobre  1846  pubblicata  colla  Notificazione  governativa  50  giu- 
gno 1847.  -{- 

§ 1170. 

Se  l’autore  s’incarica  di  comporre  un’  opera  secondo  il  pro- 
getto propostogli  dall’editore , non  gli  compete  altro  diritto  che 
alla  ricompensa  convenuta.  In  appresso  spetta  per  intero  all’e- 
ditore il  libero  diritto  all’edizione. 

§1171-  . 

Queste  disposizioni  sono  pure  applicabili  alle  carte  geografiche, 
ai  disegni  topografici  ed  alle  composizioni  di  musica.  Le  limi- 
tazioni per  la  ristampa  sono  stabilite  dalle  leggi  politiche. 

Si  vedano  le  notificazioni  governative  22  aprile  1816  e 21  lu- 
glio 1818. 

§1172. 

I diritti  e gli  obblighi  tra  il  padrone  e le  persone  di  servizio c,^* 
si  contengono  negli  speciali  relativi  regolamenti. 

In  questo  regno  non  esiste  alcun  regolamento  politico  su  tal  ma-di 
teria  che  perciò  rimane  nella  sfera  del  diritto  civile. 

§ 1173. 

I contratti  nei  quali  si  promette  una  cosa  od  un  fatto  per  un  oin  «.>■ 
altro  fatto  promesso  debbono  definirsi  giusta  i principj  stabiliti  roti  di  ter* 
pei  contratti  onerosi  in  genere  e specialmente  secondo  quelli  dt“‘° 
questo  capìtolo. 
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§ 1174. 

Non  può  più  ripetersi  ciò  che  alcuno  ha  scientemente  dato  per 
l' esecuzione  di  una  cosa  impossibile  o illecita.  In  quanto  ciò  sia 
soggetto  a confiscazione  si  determina  dalle  leggi  politiche.  Può 
iti  vece  ripetersi  ciò  che  per  impedire  un  fatto  illecito  fa  dato 
alla  persona  che  era  per  commetterlo. 

La  notificazione  governativa  10  luglio  1854  confisca  il  premio 
dato  o promesso  a taluno  perchè  si  allontani  da  un'  asta  pubblica 
L'altro  20  luglio  1858  annulla  le  convenzioni  fatte  per  non  com- 
parire alle  aste  pubbliche  o per  limitare  le  offerte , ed  applica  ad 
esse  quanto  è qui  disposto.  " 

CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Del  contratto  di  Comunione  <11  Reni. 


§ 1175. 

...Sto di  Mediante  il  contratto,  con  cui  due  o più  persone  consentono 
di  conferire  l’ opera  loro  soltanto o anche  le  loro  cose  all'oggetto 
di  comune  vantaggio,  si  fa  una  società  di  comune  acquisto. 

Il  contralto  può  anche  essere  tacito  loro,  come  quando  due  o più 
persone  comperano  insieme  col  danaro  a tale  scopo  da  esse  conferito 
una  cosa  qualunque  per  rivenderla  o per  dividerne  i prodotti.  Que- 
sto caso  è diverso  da  quello  della  comunione  involontaria  intro- 
dotta dal  fatto  altrui,  come  quando  a più  persone  insieme  viene 
fatto  una  donazione  od  un  legato  o lasciata  un’  eredità 

Come  gli  altri  contratti,  così  la  società  non  può  avere  per  og- 
getto una  cosa  turpe.  Nec  soeietas  /lag iliosa;  rei  ullas  vires  ha- 
bel.  Leg.  XXXV,  §2 , lì  de  conlrahend.  empi. 

In  conseguenza  una  società  per  far  contrabbando  all’  estero 
non  è valida.  Una  contraria  decisione  della  corte  di  cassazione  di 
Parigi  del  25  agosto  1855,  ha  latto  meno  autorità  che  scandalo. 
Vedasi  il  Delangie  Commentario  della  società  commerciale  § 204. 

Un  regolamento  politico  sulle  società  industriali  è stalo  pubbli- 
cato colla  notificazione  governativa  20  dicembre  1845. 

Le  sue  principali  disposizioni  in  quanto  concerne  l’ interesse  dei 
privati  sono:  l.“  Che  i certificali  interinali  delle  azioni  non  possono 
circolare  in  commercio,  se  non  dopo  un  versamento  in  denaro,  e 
che  deve  la  contrattazione  aggirarsi  sull’importo  di  quello  (§  12,  lei. 
A).  2.“  Che  1’  azionista  rimane  garante  per  gli  ulteriori  versamen- 
ti, finché  non  abbia  ottenuto  la  voltura  del  certificato  in  nome  di 


altro  possessore  (§12,  let.  B).  5.°  Che  le  azioni  devono  essere 
sotto  un  nome  determinalo  e reale.  (§  12,  let.  C.) 

§ 1176. 

ii  Secondo  cnc  i socj  pongono  in  comunione  o soltanto  cose  rin- 
"gole  o una  quantità  di  danaro , o lutto  un  genere  di  cose,  per 
esempio,  tutte  le  merci,  tutti  i fruiti,  tulli  i beni  immobili,  o (inal- 
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mente  l'intera  loro  sostanza  nulla  eccettuato,  le  specie  delle  so- 
cietà sono  anche  diverse,  ed  i diritti  di  società  più  o meno  estesi. 

% 1177. 

Sebbene  nel  contratto  di  società  si  sia  fatta  menzione  di  tutta 
la  sostanza,  deve  intendersi  soltanto  della  sostanza  attuale.  Che 
se  net  contralto  di  società  siasi  compresa  anche  la  sostanza  fu- 
tura, s' intende  soltanto  di  quella  che  s’acquista  in  altro  modo, 
fuorché  per  titolo  di  eredità,  a meno  che  anche  questa  non  si 
fosse  espressamente  stipulata. 

Si  può  dubitare  se  la  donazione  che  debba  avere  il  suo  effetto 
dopo  la  morte  del  donante  nell’  atto  della  quale  siano  state  osser- 
vate le  formalità  prescritte  per  il  legato,  e che  regge  come  tale  a 
norma  del  § 936,  sia  da  considerar  si  come  un  acquisto  a titolo  di 
eredità.  E pare  che  si,  perchè  per  farla  diventare  contratto  è d'uo- 
po che  sia  accettata  dal  donatario,  che  vi  sia  la  rinuncia  alla  fa- 
coltà di  rivocarla,  e che  il  documento  scritto  sia  consegnato  al  do- 
natario. 

Se  nella  società-  generale  sono  comprese  anche  le  eredità,  in  tal 
caso  la  società  deve  supplire  a tutti  i bisogni  dei  figli  del  socio 
ed  anche  alle  doli,  quantunque  taluno  dei  socj  non  abbia  prole: 
cosi  era  deciso  nella  legge  LXXII1,  ff  prò  socio,  e tal  sanzione  è 
di  tauta  equità  che  non  vi  sarebbe  ragione  da  discostarsene.  Ma  la 
dote  ricevuta  da  uu  sodo  non  entra  nella  società  generale  che  per 
il  godimento  dei  frutti,  a meno  che  il  marito  in  seguito  non  ne 
faccia  il  lucro  o la  erediti  (Leg.  LXV,  § 16,  fi  prò  socio  ; leg.  LXVI, 
ff  codem.) 

Dall’  essere  escluse  soltanto  le  eredità  sembra  che  si  possa  de- 
durre che  ogni  altro  accidentale  guadagno , se  fosse  anche  quello 
di  una  vincita  di  lotteria,  sarebbe  compreso  nella  futura  sostanza 
sodale. 

% 1178. 

/ contratti  dì  società  che  riguardano  soltanto  la  sostanza  pre-  f,™.* 
sente  o soltanto  la  futura,  non  sono  validi  se  i beni  conferiti ,ubt“rl*’ 
dall' una  e dall’altra  delle  parti  non  siano  regolarmente  descritti 
e inventariali. 

Nel  caso  del  paragrafo  precedente  in  cui  la  società  si  estende 
ai  beni  presenti  e futuri  non  v’  è bisogno  d’ inventario,  perchè  tutto 
quello  che  appartiene  ai  socj  diventa  sociale,  tranne  le  eredità  se 
non  sono  state  espressamente  comprese.  Ma  nel  caso  qui  figurato 
che  il  contralto  riguardi  soltanto  la  sostanza  presente,  o soltanto  la 
sostanza  futura,  l’ inventario  è necessario  per  distinguere  1’  una  dal- 
l’ altra.  Peraltro  sembra  che  basti  a questo  effetto  l’ inventario  della 
sostanza  presente,  perchè  con  ciò  si  arriva  allo  scopo  di  distinguere 
anche  la  futura,  che  consisterebbe  in  tulio  ciò  che  non  fosse  com- 
preso nella  sostanza  presente  e nelle  sue  legittime  accessioni.  D’ al- 
tronde non  sarebbe  facile  a comprendere  come  si  potesse  erigere 
un  vero  inventario  della  sostanza  futura.  Tutto  al  più  se  ne  po- 
trebbero indicare  le  probabili  sorgenti.  Secondo  uu  decreto  aulico 
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del  12  genuajo  1833  citato,  dal  Winiwarter , toni.  IV,  fol.  378, 
l’ inventario  dev’essere  unito  all’ atto  sociale,  e non  può  esserne 
staccato. 

§1179. 

Dalle  particolari  leggi  sul  commercio  e dalle  politiche  è de- 
terminato in  guai  modo  i contratti  di  società  fra  i commercianti 
debbano  stabilirsi,  inscriversi  nei  libri  perciò  destinati  e notifi- 
carsi al  pubblico.  Imprendendosi  in  comune  soltanto  affari  sin- 
goli, basta  clic  la  convenzione  sopra  di  essi  stipulala  venga  re- 
gistrala nei  libri  del  negozio. 

• Vedasi  il  Codice  di  commercio  agli  articoli  42  e seguenti,  e gli 
articoli  47-30,  ove  sotto  il  nome  di  società  in  partecipazione  si  con- 
templa il  caso  dell’  intrapresa  in  comune  di  singoli  affari. 

Dopo  qualche  fluttuazione  di  giudicali  si  è fissata  in  Francia 
la  massima  di  giurisprudenza  commerciale,  che  la  nullità  della  so- 
cietà di  accomandita  non  notificala  non  può  essere  sanata  in  alcuna 
guisa  per  fatti  posteriori.  Si  veda  il  Delangle,  Comment.  della  so- 
cietà eli  Commercio,  § 551. 

§ 1180. 

Il  contralto  di  comunione  di  tutti  i beni  presenti  e futuri,  il 
quale  ordinariamente  suole  soltanto  stabilirsi  tra  conjugi,  deb- 
b' essere  consideralo  giusta  le  prescrizioni  su  di  esso  determinate 
nel  capitolo  dei  patti  nuziali.  Le  determinazioni  contenute  in 
questo  capitolo  risguardano  le  altre  specie  di  comunioni  di  beni 
stabilite  mediante  contralti. 

Non  facendosi  in  questo  capitolo  alcuna  eccezione  si  deve  rite- 
nere che  per  la  regola  generale  del  § 883,  il  contratto  di  Società 
possa  essere  verbale.  Oltre  ciò  può  risultare  da  tacito  consenso, 
quando  concorrano  fatti  tali  da  non  lasciare  alcun  dubbio  che  esi- 
sta od  abbia  esistito  una  società  fra  alcune  persone  (§  863).  Sulle 
congetture  inducenti  la  società  generale  o particolare  si  può  con- 
sultare il  Mantica  De  tacit.  et  ambiq.  Lib.  VI,  titoli  10  e 11. 

§ 1181. 

VJ’illw'  H contratto  di  società  è bensì  uno  dei  titoli  per  acquistare  la 
Shr.ff'ui Iproprietà,  ma  l’effettivo  acquisto  alla  comunione  dei  beni  o delle 
..«".no-cose  non  si  ottiene  che  mediante  la  tradizione  di  essi . 

Vedasi  la  nota  al  § 425. 

§1182. 

u »£°u.k  Tutto  ciò  che  fu  espressamente  destinato  alla  impresa  dell'af- 
fare comune  costituisce  il  capitale  o sia  il  fondo  della  società. 
Il  rimanente  che  ognuno  dei  socj  possiede  si  considera  come  un 
bene  sejiaralo. 

Nel  caso  di  società  mercantile  i socj  notificali  e non  accomen- 
danti,  sono  obbligati  con  lutto  il  loro  avere  per  i debiti  sociali, 
come  verrà  spiegato  al  § 1204. 

Le  cose  che  uno  dei  socj  avesse  acquistate  in  nome  suo  proprio 
col  danaro  della  società,  spetterebbero  eccettuativamente  a lui  solo, 
salvo  alla  società  il  diritto  di  ripetere  il  proprio  danaro  coi  legit- 
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timi  accessorj.  Cò  è manifesto , perchè  nessuno  può  aspirare  ad 
essere  partecipe  di  quel  contratto  clic  non  è stato  per  suo  interesse 
concluso,  e ciò  era  letteralmente  deciso  nella  legge  VI,  Cod.  de  rei 
vindicatione  e in  altre  concordanti. 

Viceversa  ancorché  le  cose  sieno  da  un  socio  comperate  per 
la  comunione,  non  si  suppone  che  il  danaro  provenga  dell’  arca 
sociale,  quando  non  vene  sia  alcun  indizio:  e chi  ha  sborsato  il 
prezzo  può  ripetere  dai  soci  la  loro  quota.  Leg.  Il,  Cod.  prò  socio. 
Mantiea,  De  lacit.  et  amhig.  Lib.  Ili,  lit.  XI,  u.  50. 

Se  la  cosa  è stata  messa  in  società  soltanto  per  il  godimento, 
dessa  perisce  a danno  del  suo  proprietario,  a meno  che  si  consumi 
o si  deteriori  coll'  uso,  o sia  destinata  ad  essere  venduta , o sia 
stata  stimata.  ' . >■ 

§ 1 185. 

Conferendosi  danaro,  cose  fungibili  o bensì  non  fungibili,  ma 
il  di  cui  valore  è determinalo  in  danaro,  deve  non  solo  il  pro- 
filo ritrallone,  ma  anche  il  capitale,  a riguardo  dei  socj  che  vi 
hanno  contribuito,  considerarsi  come  proprietà  comune.  Chi  pro- 
mette soltanto  <r impiegare  l'opera  sua  a comune  vantaggio,  ha 
bensì  diritto  al  guadagno,  ma  non  al  capitate  (1192). 

G ciò  a meno  clic  il  valore  dell’ opera  non  sia  stato  calcolato 
come  capitale,  giusta  il  § 1192  qui  ricordato. 

Se  venisse  trasferito  da  uno  dei  socj  nella  società  un  immobile, 
e questo  venisse  evitto  per  cause  anteriori  al  conferimento,  do- 
vrebbe quel  socio  reintegrare  la  società,  come  avrebbe  dovuto  fare 
con  qualunque  altro  acquirente. 

§ 1184. 

Ciascuno  dei  socj,  se  non  v’ha  diversa  speciale  convenzione, 
è obbligalo  a conferire  nel  commi  fondo  una  porzione  eguale. 

S 11  85.  •*  f»nd» 

. . . . o ‘ . . ,1,11.  I0<il- 

Di  regola  lutti  i soci  sono  obbligali  a cooperare  in  eguale  ma-'*  ■ 
niera  al  comune  vantaggio  senza  riguardo  alla  loro  maggiore 
minore  porzione. 

§ 1186. 

Niuno  dei  socj  può  commettere  ad  un  terzo  la  cooperazione 
negli  affari,  nè  ricevere  alcuno  nella  società , ne  intraprendere  se2 
parali  affari  dannosi  alla  società. 

Può  bensì  un  socio  rendere  partecipe  un  terzo  della  sua  inte- 
ressenza , ma  questi  non  diviene  membro  della  società,  giusta  le 
leggi  XIX  e XX,  ff  prò  socio, 

In  massima  non  sembra  che  sia  vietato  al  socio  d’ intraprendere 
affari  di  quella  stessa  specie  dei  quali  si  occupa  la  società.  Peraltro 
in  quanto  derivar  ne  potesse  un  sensibile  aumento  o decremento 
di  concorrenza  a pregiudizio  della  società  si  verificherebbe  un 
danno  risarcibile. 

S 1187. 

Le  obbligazioni  dei  socj  sono  più  precisamente  determinate 
dal  contratto.  Chi  si  è obbligalo  unicamente  all'  opera  non  è te- 
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nulo  a conferire  alcuna  cosa.  Quegli  che  ha  soltanto  promesso  di 
contribuire  danaro  o altra  cosa,  non  ha  I, 'obbligo,  nè  il  diritto  di 
cooperare  in  altro  mudo  al  comune  guadagno. 

Ùn  commesso  od  un  agente,  che  oltre  ad  un  salario  fìsso  avesse 
qualche  minima  quota  negli  utili,  non  potrebbe  essere  considerato 
per  socio,  trattandosi  piuttosto  di  un  aumento  indeterminato  di 
mercede. 


§ 1188. 

Nel  deliberare  e decidere  sugli  oggetti  riguardanti  la  società 
debbono,  se  non  siasi  altrimenti  convenuto,  osservarsi  le  di- 
sposizioni stabilite  nel  capitolo  della  comunione  di  proprietà 
(SS  855-842). 

E quindi  le  decisioni  si  devono  adottare  a maggioranza  di  voti 
-desunta  dalla  quantità  dei  capitali  e non  dal  numero  delle  persone. 

§ 1189: 

I socj  non  possono  essere  costretti  a conferire  più  di  quello 
abbiano  promesso.  Ma  se,  per  essersi  cambiale  le  circostanze 
non  si  potesse  punto  ottenere  lo  scopo  sociale  senz'  accrescere  la 
contribuzione , il  socio  che  ricusa  di  prestarvisi  può  ritirarsi 
dalla  società  o esserne  rimosso. 

S’intende  peraltro  che  debba  essergli  restituito  il  suo  capitale 
e la  sua  (piota  degli  utili  fino  a quel  punto  verificati.  Non  v’è  san- 
zione di  legge  che  assoggetti  il  socio  che  si  ritira  ad  alcuna  per- 
dita, nè  sarebbe  staio  giusto  che  vi  fosse  assoggettato. 

Oltre  il  capitale  promesso  devono  i socj  contribuire  alle  spese 
necessarie  per  la  conservazione  della  cosa  , quando  la  comunione 
non  ne  avesse  i mezzi.  Leg.  XII.  (T  communi  dividami. 

% 1190. 


...Tossii  II  socio  o i socj  a cui  sia  affidata  l’ amministrazione  degli 
affari , si  considerano  come  procuratori.  Anche  alle  loro  delibe- 
razioni e decisioni  sugli  oggetti  risguardanli  la  società  debbono 
applicarsi  le  disposizioni  stabilite  nei  gg  855-842. 

g 1191. 

Ogni  socio  è risponsabile  del  danno  per  sua  colpa  cagionalo 
alla  società;  nè  questo  danno  può  compensarsi  coll'  utile  che  le 
avesse  in  altro  modo  procaccialo.  Che  se  il  socio  coll’  aver  in- 
trapreso di  propria  autorità  qualche  nuovo  affare  avesse  arre- 
calo alla  società  da  una  parte  danno,  e dall’altro  vantaggio,  avrà 
luogo  una  proporzionata  compensazione. 

g 1192. 


nsponta 

IiilitA  pel 

donno. 


l'ci'tór"!  C/ò  c/ie  avanza  oltre  il  capitale , dedotte  tutte  le  spese  ed  i 
danni,  è lucro.  Il  capitale  rimane  in  proprietà  di  quelli  che  vi 
hanno  conferito,  a meno  clic  il  valore  dell'opera  non  sia  stalo 
calcolalo  come  capitale,  e il  lutto  non  sia  stato  dichiaralo  come 
un  bene  comune. 

In  italiano  la  maniera  di  dire  che  vi  hanno  conferito,  per  espri- 
mere che  hanno  contribuito  a formarlo,  c poco  chiara,  sebbene 
corrisponda  esattamente  col  testo.  La  quota  stabilita  pel  lucro  s' in- 
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tende  stabilita  anche  pel  danno  e viceversa  per  l'indole  di  recipro- 
canza  del  contratto.  Così  era  disposto  dalle  istituzioni  giustinianee, 
Lih.  Ili,  tit.  XXVI,  § 3. 

Rimanendo  il  capitale  in  proprietà  di  quelli  che  sono  concorsi  a 
costituirlo,  ne  segue  che  se  un  socio  avesse  conferito  un  immobile 
non  avrebbe  diritto  di  pretenderlo  per  sé  solo , ma  dovrebbe  es- 
sere diviso  o licitato.  Per  l’ immobile  dotale  si  avrebbe  una  spe- 
ciale eccezione  nel  § 1228,  quando  non  fosse  stato  ricevuto  dal 
marito  per  un  prezzo  determinato. 

§ 1195. 

Questo  lucro  si  distribuisce  fra  i socj  in  proporzione  delle 
quote  di  capitale  che  furono  conferite , e le  opere  prestale  da 
lutti  i socj  rimangono  fra  sé  vicendevolmente  compensale.  Se 
uno  od  alcuni  dei  socj  hanno  prestalo  soltanto  l'opera,  o se 
hanno  conferito  anche  l’opera  oltre  la  quota  di  capitale,  il  giu- 
dice in  tal  caso,  ove  nulla  sia  stato  convenuto  e non  possano  i 
socj  accordarsi  tra  essi,  determinerà  per  tale  opera  la  conve- 
niente porzione  di  lucro,  avuto  riguardo  all'importanza  dell'a  - 
fare,  alla  fatica  impiegatavi  e al  vantaggio  ritrattone. 

Può  anche  essere  rimesso  all’  arbitrio  di  un  terzo  o di  un  socio 
quando  sieno  parecchi,  il  determinare  la  quota  degli  utili  che  a cia- 
scun socio  debba  appartenere.  Legge  VI,  e leg.  LXXVI,  lf  prò  socio. 

Che  se  quello  che  doveva  determinare  la  quote  degli  utili 
fosse  morto  prima  che  la  società  si  fosse  attuata,  verrebbe  meno 
la  convenzione  relativa.  Leg.  LXXV,  ff  prò  socio. 

§ 1194. 

Se  il  lucro  consiste  non  in  danaro  contante,  ma  in  altre  spe- 
cie di  utili,  si  farà  la  divisione  secondo  quanto  prescrivesi  nel 
capitolo  della  comunione  di  proprietà  (§§  840-845). 

§ 1195. 

La  società  può  accordare  ad  uno  dei  socj  a motivo  delle  par- 
ticolari sue  qualità  o fatiche  un  lucro  maggiore  di  quello  che 
per  la  sua  porzione  gli  spetterebbe,  purché  simili  eccezioni  non 
degenerino  in  convenzioni  e lesioni  contrarie  alla  legge. 

L’aggettivo  particolari  non  corrisponde  al  vorzuglichen  del 
testo  clic  vuol  dire  preminenti. 

§ 1196. 

Tale  illegittima  convenzione  sarebbe  quella  colla  quale  alcuno 
si  mettesse  da  una  parte  al  coperto  da  qualunque  pericolo  di 
perdila  tanto  a riguardo  del  capitale  conferito  che  degl’interessi, 
e si  esimesse  da  qualunque  cooperazione;  e dall’altro  canto  poi 
si  stipulasse  ciò  non  eli  meno  un  lucro  eh’  eccedesse  la  misura 
degl'  interessi  leciti  convenzionali. 

Ma  un  socio  potrebbe  abbandonare  una  parte  dei  suoi  lucri 
e ridursi  in  caso  di  perdita  ad  una  percezione  inferiore  all’  interesse 
legale  per  essere  assicurato  dalla  società,  o da  alcuno  dei  socj  da 
ogni  contingibile  perdita,  e vi  sarebbe  un  contralto  misto  non  con- 
trario all’  equità  naturale,  c non  riprovato  dalle  leggi.  Grotius,  Zìe 
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jure  belli  et  pacis.  Lib.  II,  Cap.  XII,  § 24.  Vinnius,  Ad  Insiitut. 
Lib.  III,  tit.  XXVI,  § 4. 

Se  due  socj  conferissero  un  capitale  eguale  per  avere  ciascuno 
la  giusta  metà  dei  lucri,  e I’  uno  di  essi  aggiungesse  un  capitale 
ulteriore,  potrebbe  senza  diftfcoltà  stipulare  su  di  quello  gl’  inte- 
ressi a carico  della  società  nel  maggior  limite  legale.  Ma  se  dal  bi- 
lancio risultasse  una  perdita,  dovrebbe  diminuirsi  proporzionata- 
mente si  il  capitale  che  l’interesse  annuale,  quando  quel  socio  non 
avesse  avuto  la  cautela  di  figurare  in  tal  parte  come  semplice  sov- 
ventore. 

§ 1197. 

ditiiione  Se  la  società  ha  perduto  o interamente  od  in  parte  il  capitale 
»!"  P"J'  conferito,  la  perdila  si  distribuisce  nella  stessa  proporzione  colla 
quale  nel  caso  contrario  si  sarebbe  diviso  il  guadagno.  Quegli 
che  nulla  ha  conferito  di  capitale  perde  l'opera  sua. 

Se  a tenore  dei  § 1195  fosse  stata  accordata  da  uno  dei  socj 
una  quota  di  utili  maggiore  di  quella  corrispondente  al  suo  capi- 
tale, e se  in  fine  della  società  vi  fosse  una  perdita  che  per  la  parte 
spettante  a quel  socio,  in  proporzione  del  lucro  attribuitogli,  supe- 
rasse il  capitale  da  lui  conferito,  dovrebbe  supplire  al  rimanente 
che  mancasse  onde  sopportasse  la  sua  giusta  parte  di  perdita  pro- 
porzionata alla  sua  quota  nel  lucro,  come  qui  viene  in  genere  pre- 
scritto, senza  alcuna  limitazione  a favore  di  chi  si  trovasse  nel  caso 
del  § 1195. 

1 §1198. 

1.  I socj,  ai  quali  è affidala  i amministrazione,  sono  obbligati 
a tenere  e a rendere  regolarmente  conto  del  capitale  comune  della 
società,  degl’introiti  e delle  spese  relative. 

Se  non  è stato  nominato  alcun  amministratore,  tutti  i socj 
possono  amministrare,  ma  in  quanto  alle  innovazioni  alla  cosa  so- 
ciale , il  divieto  di  qualunque  socio  è preponderante.  E in  questo 
senso  va  intesa  la  legge  XXVIII,  IT  communi  divid.  Troplong,  Trat- 
talo della  società  § 712,  e segu. 

§'  1199. 

Il  rendimento  finale  dei  conti  e la  divisione  del  guadagno,  o 
della  perdita  non  possono  pretendersi  prima  che  sia  terminato 
l’affare.  Se  però  si  tratti  di  affari  che  debbono  durare  per  più 
anni,  e devono  rendere  un  profitto  annuo,  i socj , purché  non  ne 
soffra  pregiudizio  il  principale  affare,  possono  chiedere  ogni  anno 
tanto  il  rendimento  dei  conti,  quanto  la  divisione  del  lucro.  Del 
resto  può  sempre  ciascuno  dei  socj  procurarsi  a proprie  spese  l’i- 
spezione dei  conti. 

§ 1200. 

Quegli  che  si  è acquietalo  al  solo  bilancio  presentatogli,  o che 
ha  anche  rinunziato  al  suo  diritto  di  domandare  i conti,  può 
non  ostante  esigere  un  conto  compiuto  tanto  pel  caso  passato, 
quanto  per  tulli  i casi  futuri,  qualora  provi  che  anche  in  una 
parte  soltanto  dell’amministrazione  siasi  agito  con  frode. 
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Si  può  dubitare  se  la  rinunzia  al  diritto  di  domandare  i conti 
possa  validamente  stipularsi  nell’  alto  stesso  in  cui  si  contrae  la  so- 
cietà, sembrando  tale  rinunzia  troppo  atta  a favorire  le  insidie  cbe 
dagli  uomini  fraudolenti  si  tendono  ai  più  semplici.  Qui  pare  cbe 
si  tratti  di  società  finita,  sì  per  la  connessione  col  paragrafo  pre- 
cedente, cbe  pel  caso  figurato  in  pari  linea  che  siasi  taluno  acque- 
talo al  bilancio  presentatogli.  Ancorché  la  legge  porga  un  rimedio 

Juando  si  scopre  un  dolo,  il  patto  preventivo  di  non  poter  chic- 
ere  i conti  lo  rende  quasi  inefficace,  divenendo  pressoché  impos- 
sibile di  giugnere  a tale  scoperta,  e importa  una  rinunzia  al  dolo 
futuro  contro  la  massima  di  equità:  Illud  nulla  padione  efficipo- 
test  ne  dolus  prastetur,  legge  XXVII,  S 3,  IT  de  paclis;  leg.  XVII, 
in  princip.  ff  comodati  rei  contro.  Voet,  in  Pandect.  lib.  XXVII, 
tit.  II,  n.  H. 

§ 1201. 

Senza  l’espresso  o tacito  legittimo  consenso  dei  socj  o dei 
procuratori,  la  società  non  può  venir  obbligala  verso  il  terzo. " 
Fra  i negozianti  la  sola  facoltà  notificata  della  firma,  vale  a 
dire  di  sottoscrivere  in  nome  della  società  lutti  i documenti  e le 
scritture,  conceduta  ad  uno  o più  socj,  contiene  già  per  sè  stessa 
il  mandalo  di  tutte  le  parli  (|  1028.) 

S’intende  sempre  cbe  questo  mandalo  tacito  è limitato  agli  og- 
getti cbe  sono  entro  la  sfera  degli  affari  per  i quali  la  società  è 
istituita,  e che  nessun  mandatario  di  questa  specie  può  far  sue  le 
cose  sociali,  nè  caricare  la  società  dei  debiti  suoi  proprj.  Si  vedano 
le  leggi  X.  Cod.  de  procuratori.  XLVII1,  § 2,  ff  mandati;  XIX, 

3 5,  ff  de  institoria  aclione ; Vili,  ff  quod  cum  eo  qui  in  aliena 
potestate  est;  HI,  ff  deinslit.  et  cxercit.  act.;  e I,  § 12,  ff  de 
exercit.  act. 

§ 1202. 

Il  socio  che  ha  conferito  in  società  soltanto  una  parte  de’  suoi 
beni , può  possedere  una  facoltà  separata  dalla  comune , della 
quale  ha  diritto  di  disporre  ad  arbitrio.  Debbono  perciò  distin- 
guersi i diritti  e gli  obblighi  che  un  terzo  ha  verso  la  società  dai 
diritti  e dagli  obblighi  verso  i singoli  socj. 

La  società  è un  corpo  morale  come  i municipii  e le  altre  le- 
cite consorterie.  Leg.  Ili,  §4,  ffr/e  Bovor.  posses.  ibique  Gothofred. 

, § 1203. 

Ciò  adunque  che  alcuno  ha  da  esigere  o da  pagare  ad  uno 
de'  singoli  socj  e non  alla  società , può  soltanto  esigerlo  o pa- 
garlo al  singolo  socio  e non  alla  società.  Per  la  stessa  ragione 
nei  crediti  e debiti  della  società  ciascuno  dei  socj  ha  il  diritto  e 
l'  obbligo  al  pagamento  soltanto  per  la  sua  porzione,  eccettualo 
il  caso  che  fra  negozianti  presuntesi,  nel  quale  da  tutti  per  dar 
senno,  e da  ciascuno  per  tutti  sia  stata  qualche  cosa  promessa 
o accettata. 

La  società  potrebbe  essere  obbligata  se  fosse  provato  che  il  de- 
naro o la  merce  data  ad  un  solo  socio  si  fosse  versata  all’  azienda 
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sociale,  giusta  la  limitazione  della  legge  LXXXIl,  ff  prò  socio  : Jure 
società!  is  care  alieno  socìus  non  obligalur : nisi  in  communem 
arcani  pecunia;  verste  sunt  ; e l’azione  del  creditore  sarebbe  an- 
che suffragata  dai  1016,  1104. 

In  senso  legale  non  si  potrebbe  mai  dire  che  il  danaro  fu  ver- 
sato nell’  arca  comune , quando  il  socio  se  ne  fosse  formato  un 
credito.  Ma  nel  caso  contrario  che  è quello  propriamente  contem- 
plato dalla  legge,  oltre  che  l’equità  non  comporterebbe  che  la 
società  si  arricchisse  col  danno  del  creditore  , potrebbe  questi  gio- 
varsi tanto  dell’azione  derivante  dal  tacito  e presunto  mandato, 
quanto  di  quella  de  in  rem  verso.  E perciò  le  confutazioni  di  Tro- 
plong  nel  suo  trattato  della  società  § 772  c seguenti,  versano 
intorno  ad  una  ipotesi  che  non  è quella  della  legge , e che  non 
possono  quindi  ferirne  la  razionalità. 

Il  tenore  di  questo  paragrafo  conferma  la  massima  di  diritto  co- 
mune, che  allorquando  la  società  commerciale  è rappresentata  da 
un  institore  od  amministratore,  la  promessa  di  lui  obbliga  solidal- 
mente lutti  i socj,  leg.  XIII,  | 2,  ff  de  instit.  act.  Ciò  peraltro  non 
si  estende  nè  agli  accomendanti,  nè  agli  azionisti  della  società  ano- 
nima, e va  soggetto  alla  limitazione  notata  al  § 1201 , cioè  che 
si  tratti  di  oggetti  che  sieno  entro  la  sfera  degli  affari  sociali. 

Sarebbe  stata  opportuna  diligenza  l’usare  nella  traduzione  in- 
vece del  verbo  esigere  altro  verbo  che  reggesse  auch’  esso  il  dativo, 
come  chiedere,  corrispondente  al  fordern  dell’  originale:  onde  s’ in- 
tendesse bene  che  i creditori  dei  singoli  socj  non  possono  mai  far 
concorso  coi  creditori  della  società , e molto  meno  acquistare  in 
qualsiasi  guisa  un  prevalente  diritto  sugli  effetti  sociali,  come  emerge 
anche  dal  § S29. 

§ 1204. 

/ socj  secreti  di  una  società  mercantile,  quelli  cioè  che  hanno 
affidalo  ad  essa  una  parte  del  fondo  per  partecipare  agli  utili 
o alla  perdita,  ma  che  non  sono  stati  notificati  come  socj,  non 
sotio  risponsabili  di  più  del  capitale  conferito.  I socj  notificati 
sono  tenuti  con  lutti  i loro  beni. 

Nel  testo  originale  si  ha  Dargeliehen,  che  vuol  dire  prestato.  Ma 
tal  parola  in  questo  caso  è usata  impropriamente,  e la  traduzione 
affidalo  è più  opportuna. 

Sì  da  queste  paragrafo  che  dagli  articoli  45  e 44  del  Codice 
di  commercio,  emergerebbe  che  i socj  accomendanti  avessero  sem- 
pre a rimanere  occulti.  Anzi  dall’ultimo  periodo  di  questo  para- 
grafo emergerebbe  che  anche  i socj  accomendanti  fossero  tenuti 
con  tutti  i loro  beni  per  il  solo  fatto  che  furono  notificati  come 
tali  al  tribunale  di  commercio  e nelle  circolari.  Ma  pure  è certo, 
e ciò  si  osserva  anche  in  pratica,  che  l’accomendantc  il  quale  si  è 
palesato,  esponendo  non  solo  la  sua  qualità,  ma  ben  anche  l’ am- 
montare del  capitale  da  lui  conferito , c si  è astenuto  da  ogni  inge- 
renza nell’  azienda  sociale,  non  è tenuto  con  lutti  i suoi  beni.  Ed 
infatti  non  si  potrebbe  comprendere  come  da  una  notificazione  fatta 
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al  determinato  effetto  di  avvertire  i terzi  dell’estensione  e dei  li- 
miti dell'  obbligazione  dell’  accomendante,  potesse  venirne  una  con- 
seguenza del  tutto  opposta.  E perciò  è d’ uopo  intendere  che  per 
socj  notificati  si  debbano  intendere  quelli  che  si  sono  per  tali  noti- 
ficati in  genere  senza  far  conoscere  la  loro  qualità  di  accomendanti, 
ed  anche  quelli  che  hanno  permesso  che  il  loro  nome  faccia  parte 
della  ragione  sociale,  ciò  che  a termini  dell’articolo  25  del  Codice 
di  commercio  non  è lecito  agli  accomendanti. 

Si  ricerca  se  un  accomendante  il  quale  avesse  stipulala  a suo 
favore  una  quota  di  lucri  superiore  a quanto  proporzionatamente 
gli  spetterebbe  per  il  capitale  conferito,  possa,  almeno  in  caso  di 
perdita,  essere  obbligato  ad  aumentare  il  suo  capitale  fino  alla  quota 
corrispondente  a quella  dei  lucri  per  sopportarne  la  perdita.  E pare 
che  no  per  1’  assoluta  sanzione  dell’  articolo  26  del  Codice  di 
commercio. 

I lucri  effettivamente  verificati  e ritirati  dell’ accomendante  in 
buona  fede,  non  devono  più  essere  restituiti  da  lui , ancorché  le 
perdite  superassero  il  capitale  conferito.  ( Si  veda  il  Troplong  nel 
Trattalo  della  società  § 846).  Lo  stesso  procede  nelle  società  ano- 
nime per  azioni  (Delangle,  Delle  società  commerciali  § 456).  Ma  se 
per  un  bilancio  fittizio  si  fosse  fatta  risultare  attiva  nello  scioglierla 
una  società  oberala,  resterebbe  aperto  ai  creditori  ogni  competente 
rimedio  contro  il  colludente  accomendante. 

§ 1205. 

La  società  si  scioqlie  per  sé  stessa  quando  l’intrapreso  affare 

. . ut  , * , , , * */,  , mento  dello 

sta  compiuto , o se  non  possa  continuarsi;  se  siasi  perduto  l 4 

, * 1 * , ...  cesso  de» 

cero  fondo  comune , ovvero  quando  sia  passato  il  tempo  stabilito** j. 
per  la  durala  della  società. 

§ 1206. 

Di  regola  i diritti  e gli  obblighi  sociali  non  passano  negli  eredi 
del  socio.  Gli  eredi  però,  se  la  società  non  continua  con  essi , 
hanno  diritto  di  farsi  rendere  e saldare  i conti  sino  all’epoca 
della  morte  del  socio,  fieli' opposto  caso  hanno  essi  pure  l'obbligo 
di  rendere  e di  saldare  i conti. 

Le  parole  nell’ opposto  caso,  sono  conformi  al  lesto  originale, 
ma  non  souo  opportune  per  spiegare  l’ intenzione  della  legge , che 
è quella  che  nella  stessa  guisa  che  gli  eredi  del  socio  defunto 
hanno  il  diritto  di  farsi  dare  e saldare  i conti  dagli  altri,  cosi  de- 
vono aneli’  essi  fare  lo  stesso,  in  quanto  il  defunto  socio  ne  avesse 
l’obbligo.  Doveva  quindi  scriversi  all’incontro. 

§ 1207. 

Quando  la  società  consiste  fra  due  sole  persone,  si  scioglie 
colla  morte  di  una  di  esse.  Consistendo  fra  più  di  due  persone 
si  presume  che  gli  altri  socj  vogliano  continuare  tra  di  essi  la 
società.  Questa  presunzione  ha  luogo  anche  in  generale  riguardo 
agli  credi  dei  negozianti. 

Colf  espressione  anche  in  generale  si  fa  intendere  che  in  quanto 
agli  eredi  dei  negozianti  la  società  continua  fra  loro,  ancorché  la 
società  consistesse  in  due  sole  persone. 
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Nel  caso  che,  esclusi  gli  eredi  del  defunto , gli  altri  socj  conti- 
nuano fra  loro  la  società,  si  ricerca  come  abbiansi  a dividere  fra 
loro  i lucri  attribuiti  alla  quota  del  socio  defunto,  se  per  capi,  se 
in  ragione  dei  rispettivi  capitali , o se  in  ragione  della  rispettiva 
quota  di  utili.  E pare  che  in  questa  tal  quale  specie  di  accresci- 
mento si  abbia  ad  aver  riguardo  alla  quota  omogenea  degli  utili. 

§ 1208. 

Se  la  società  contralta  fra  persone  che  non  sono  negozianti , 
comprende  espressamente  anche  i loro  eredi,  questi  se  accettano 
l'eredità,  sono  tenuti  ad  osservare  la  volontà  del  defunto  ; ma 
questa  volontà  non  si  estende  agli  eredi  degli  eredi,  e molto  meno 
ha  forza  per  costituire  una  società  perpetua  (§  832). 

L'  erede  necessario,  cui  fosse  stata  lasciata  soltanto  la  legittima, 
che  deve  essere  pienamente  libera  (g  774),  o che  avesse  ripudiala 
l' eredità,  riservandosi  la  legittima  (g  808),  pare  che  a senso  di 
questo  paragrafo  non  sarebbe  tenuto  a rimanere  in  società , perchè 
quest’ obbligo  il  si  fa  discendere  dall’  accettazione  dell’  eredità.  Ep- 
pure non  si  tratterebbe  di  peso  imposto  nel  testamento,  ma  di  ob- 
bligazione incontrata  per  alto  tra  vivi,  dalla  quale  pare  che  dovrebbe- 
ro essere  vincolati  gli  eredi  necessarj  come  da  qualunque  altro  de- 
bito ereditario. 

g 1209. 

L’erede  che  non  possa  adempire  ai  servigi  assunti  dal  defunto 
verso  la  società,  deve  soggiacere  ad  una  proporzionata  detra- 
zione della  quota  assegnatagli. 

La  quota  assegnata  è quella  degli  utili , giacché  il  capitale  non 
dipende  da  alcun  assegnamento,  ma  bensì  dalla  somma  effettiva- 
mente conferita.  Del  resto  la  proporzionata  detrazione  qui  ordinata 
dovrebbe  aver  luogo  ancorché  la  società  fosse  stata  convenuta  per 
sé  ed  eredi,  non  potendo  tal  patto  operare  l’ effetto,  che  l’erede  che 
non  può  supplire  ai  servigi  assunti  dal  defunto,  ottenga  dalla  so- 
cietà quell’  emolumento  eh’  essa  si  troverà  nella  necessità  di  asse- 
gnare ad  altri  per  ottenere  il  suo  scopo. 

§ 1210. 

Il  socio  può  innanzi  lo  spirare  del  termine  essere  escluso  dalla 
società , se  non  eseguisca  le  condizioni  essenziali  del  contratto; 
se  si  apra  il  concorso  stupra  i suoi  beni;  se  sia  giudizialmente 
dichiarato  prodigo , o in  generale  venga  sottoposto  a cura;  se 
perda  la  confidenza  per  qualche  delitto. 

Razionalmente  si  deve  intendere  di  delitti  commessi  per  avidità 
di  appropriarsi  la  roba  altrui.  Un  omicidio  per  gelosia,  un  duello, 
ed  altri  delitti  non  indicanti  una  pravità  di  animo  non  sarebbero  da 
contemplarsi,  quando  non  facessero  prova  di  una  brutalità  asso- 
luta, per  la  quale  non  fosse  tollerabile  il  consorzio. 

S’ intende  che  al  socio  escluso  si  deve  dare  la  sua  quota  di  ca- 
pitale, e la  quota  degli  utili  verificati  sino  alla  di  lui  esclusione.  Ma 
se  anche  la  società  avesse  assunta  qualche  affittanza  o qualche  ap- 
pallo vantaggioso  che  avesse  a continuare  per  un  tratto  successivo, 
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nou  potrebbe  essere  tolta  al  socio  escluso  una  corrcspettività  per 
1’  emolumento  futuro  di  quel  contralto,  massimamente  nel  caso  or- 
dinario che  la  società  avesse  incontrato  qualche  dispendio  per  pro- 
cacciarsi quella  futura  utilità.  Si  veda  la  leg.  LXV,  § 2,  ff  prò  socio. 

§ 12H. 

Si  può  rinunziare  al  contratto  di  società  prima  del  termine, 
se  il  socio,  dal  quale  principalmente  dipendeva  il  maneggio  del- 
l’alare, abbia  cessato  di  vivere  o sia  uscito  della  società. 

E ciò  ancorché  la  società  sia  convenuta  anche  per  gli  eredi,  poi- 
ché in  tal  caso  la  società  non  si  può  più  continuare , ed  è appli- 
cabile la  disposizione  del  § 1205. 

Dal  § 1215  emerge  che  la  rinuncia  sorte  il  suo  effetto  dal  punto 
stesso  in  cui  si  é fatta.  Ma  non  può  essere  a meno  che  restino  a 
comune  vantaggio  e danno  i negozj  pendenti , non  potendosi  veri- 
ficare se  siano  dannosi  od  utili  fino  al  loro  esito  definitivo. 

1 1212. 

Se  il  tempo  della  durala  della  società  non  fu  espressamente 
stabilito,  nè  può  determinarsi  dalla  natura  dell'affare,  è lecito 
a ciascuno  dei  socj  di  rinunziare  a piacimento  alla  società,  pur- 
ché ciò  non  facciasi  dolosamente  o intempestivamente  (§  850). 

Se  una  società  di  cui  sia  spirato  il  termine  si  continui  senza 
nuova  convenzione,  dessa  cade  sotto  la  sanzione  di  questo  para- 
grafo, e dura  sotto  le  condizioni  convenute. 

Se  poi  per  patto  dovesse  darsi  una  disdetta  preventiva  di  un  de- 
terminato numero  di  mesi  o di  giorni  per  operare  lo  scioglimento 
potrebbe  dubitarsi  se  per  analogia  del  § 4 della  sovrana  patente 
17  giugno  1837  dovesse  la  disdetta  essere  effettivamente  intimata 
ai  socj  nel  termine  prescritto , o se  bastasse  che  fosse  presentata 
al  protocollo  giudiziale.  E pare  che  non  avendosi  su  di  ciò  alcuna 
speciale  sanzione  bastasse  che  constasse  della  dichiarazione  d’animo 
in  tempo  debito,  mediante  la  presentazione  della  diffida  al  proto- 
collo, come  ciò  è ricevuto  in  altre  materie. 

§ 1215. 

Gli  effetti  di  una  esclusione  o di  una  rinunzia,  che  sia  stala 
bensì  impugnata,  ina  dichiarala  poi  giusta,  si  retrotraggono  al 
giorno  in  cui  l'una  o l’altra  è seguila. 

Nel  caso  della  rinunzia  dichiarata  giusta,  il  socio  rinunziante  può 
pretendere  gl’interessi  legali  del  suo  capitale  dal  giorno  incuilha 
fatta  fino  quello  dell’effettiva  restituzione.  Nel  caso  poi  dell’esclu- 
sione confermata,  il  socio  escluso  non  ha  tale  diritto,  perchè  la  re- 
stituzione è stata  ritardala  per  un  fatto  ingiusto  di  lui.  Ove  fosse 
provato  che  la  società  ha  continuato  a tenere  impiegato  con  profitto 
il  capitale  del  socio  escluso , potrebbero  per  equità  essere  accor- 
dati gli  interessi  per  il  principio  che  nessuno  deve  arricchirsi  coi- 
1'  altrui  danno. 

§1214. 

Lo  scioglimento  di  una  società  mercantile,  come  pure  l'aggre- 
gazione e il  recesso  de’ suoi  socj  non  segreti  debbono  notificarsi 
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pubblicamente  in  quello  stesso  modo  col  quale  si  notifica  lo  stabi- 
limento della  società.  Anche  la  forza  e la  durala  delle  procure 
si  giudicano  secondo  questa  notificazione. 

La  legge  non  esprime  qual  sia  1’  effetto  legale  dell’  ommessa  pub- 
blicazione, ma  già  s’ intende  che  in  quanto  all’  aggregazione  non 
porta  alcuna  conseguenza,  poiché  quel  socio  che  ha  lasciato  aggiu- 
gnere  il  suo  nome  alla  dila,  è obbligato  con  tutta  la  sua  sostanza, 
ancorché  l’aggregazione  di  lui  non  sia  stata  pubblicata,  e clic  in 
quanto  al  recesso  non  pubblicato,  desso  non  pregiudica  per  nulla 
ai  terzi  che  hanno  seguilo  la  fede  della  pubblicazione  precedente. 

§1215. 

it’1""  Per  la  divisione  della  sostanza  sociale  da  farsi  dopo  lo  scio- 

".T  " ’glimento  della  società  debbono,  oltre  alte  regole  sopra  espresse, 
osservarsi  le  disposizioni  stabilite  in  genere  nel  capitolo  della  co- 
munione di  proprietà  riquardo  alla  divisione  della  cosa  comune. 

S 1216. 

Le  disposizioni  contenute  in  questo  capitolo  debbono  appli- 
carsi anche  alle  società  di  commercio,  in  quanto  non  siami  per 
esse  disposizioni  speciali. 

Le  speciali  disposizioni  contenute  sul  contratto  di  società  nel  Co- 
dice di  commercio  sono  mantenute  in  vigore.  Se  ne  deve  però  ec- 
cettuare 1’  arbilramento  coattivo  e le  altre  disposizioni  contenute 
negli  articoli  51-64.  Queste  riguardono  la  procedura  e la  giurisdi- 
zione, e non  già  il  contratto  iu  sé  medesimo,  e perciò  in  pratica 
si  sono  ritenute  come  abolite  coll’  attuazione  del  Regolamento  giu- 
diziario, nel  quale  è sancito  al  § 549  che  l’ arbilramento  é facolta- 
tivo. Si  può  addurre  per  ragione  di  questa  osservanza  che  la  so- 
vrana patente  1 giugno  1811  dichiara  bensì  che  sieno  da  giudicarsi 
a seconda  delle  leggi  mercantili  e cambiarie  i negozj  di  commercio 
e di  cambio,  in  quanto  quelle  discostansi  dalle  norme  del  Codice 
civile,  ma  non  contiene  alcuna  sanzione  che  importi  la  derogazione 
a qualsiasi  parte  del  Regolamento  giudiziario. 

CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

nel  patti  nuziali. 

§ 1217. 

1*<n  ■»-  Chiamatisi  patii  nuziali  que' contralti  che  per  causa  di  unione 
in  matrimonio  si  fanno  relativamente  ai  beni,  ed  hanno  princi- 
palmente per  oggetto  la  dote,  la  contradole , la  morganatica,  la 
comunione  dei  beni,  l'amministrazione  e l'usufrulo  de’ beni  pro- 
pri , la  successione  o V usufruito  vitalizio  de’  beni  costituito  pel 
caso  di  morte,  e l’assegnamento  vedovile. 

Per  le  conseguenze  dell’  evizione,  della  lesione  ed  altre  analoghe 
è cosa  importante  il  distinguere  quali  patti  nuziali  siano  da  anno- 
verarsi fra  i contratti  onerosi  e quali  fra  i gratuiti.  La  dote  nei  rap- 
porti del  marito  è data  a titolo  oneroso , ma  quella  assegnala  da 
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ut)  estraneo  nei  rapporti  della  moglie  è una  liberalità.  La  contra- 
dote in  quanto  non  eccede  la  dote  è correspettiva,  e in  quanto  l’ec- 
cede è donazione,  giusta  il  § 942.  La  morganatica  è una  vera  do- 
nazione, giusta  il  § 1232.  La  comunione  dei  beni  è correspettiva 
in  quanto  le  sostanze  sono  eguali , nel  resto  è donazione.  L’  usu- 
frutto e il  trattamento  vedovile  non  sono  liberalità  in  quanto  alla 
moglie,  se  non  in  quanto  eccedano  il  diritto  del  mantenimento  de- 
rivante dal  | 796. 

Non  trovandosi  nelle  leggi  austriache  alcuua  sanzione  in  contra- 
rio, si  deve  ritenete  che  i patti  nuziali  si  possano  stipulare  anche 
dopo  conchiuso  il  matrimonio. 

§ 1218. 

Sotto  il  nome  di  dote  s’intende  ciò  che  dalla  moglie  a da  un  <.  r>«,; 
terzo  in  di  lei  nome  si  dà  o si  promette  al  marito  per  allegge- 
rire il  dispendio  congiunto  colla  società  conjugale. 

Nel  testo  originale  si  ha  fiir  sie,  cioè  per  lei.  La  traduzione  in 
di  lei  nome  non  è esalta,  perchè  chi  costituisce  la  dote,  la  dà  in 
proprio  nome  a contemplazione  della  moglie  e in  sua  vece. 

Ancorché  il  matrimonio  si  sia  contratto  in  tempo  in  cui  fosse 
vigente  una  diversa  legislazione,  tuttavia  per  tutti  gli  effetti  legali 
della  dote  costituita,  od  aumento  di  dote , si  ha  da  osservare  la 
legge  austriaca,  salvi  gli  effetti  delle  valide  convenzioni  private.  Ciò 
è consentaneo  alla  ragione,  e non  è contrario  al  § 3,  perchè  una 
legge  non  più  sussistente  non  può  essere  operativa  pei  casi  verifi- 
cati dopo  l’abrogazione  di  quella,  e in  questo  speciale  caso  venne 
cosi  espressamente  dichiaralo  in  via  di  massima  dal  senato  Lom- 
bardo-Veneto, giusta  la  circolare  d’appello  del  18  febbrajo  1818. 

Ma  non  è da  ammettersi  1’  opinione  di  quelli  che  ne  estendono  l'ef- 
fetto anche  alle  lecite  convenzioni  matrimoniali,  poiché  la  circolare 
suddetta  non  ne  fa  cenno. 

In  quanto  al  marito,  la  dote  non  è propriamente  una  donazione, 
assumendo  egli  i pesi  del  matrimonio  (leg.  XIX,  ff  de  obligat.  et 
aclionib.).  In  quanto  alla  dote  che  da  un  estraneo  si  promettesse 
di  costituire  ad  una  donna,  sarebbe  per  lei  una  vera  donazione,  e 
1’  atto  relativo  dovrebbe  vestirne  le  forme. 

§ 1219. 

Se- la  sposa  ha  dei  beni  proprj  ed  è maggiore  di  età,  dipende 
da  essa  e dallo  sposo  lo  stabilire  i palli  sulla  dote  e sugli  altri'*  " 
reciproci  atti  di  liberalità.  Che  se  la  sposa  è ancora  in  minor 
età,  il  contralto  .deve  stipularsi  dal  padre  o dal  tutore  col  con- 
senso del  giudici  pupillare. 

Occorre  il  consenso  del  giudice  anche  al  padre  della  minorenne. 

La  trasposizione  del  verbo. posto  nel  testo  originale  in  fine  del  pe- 
riodo, giusta  il  fraseggiare  tedesco,  lo  fa  intendere  meglio:  ciò  ri- 
sulta anche  dal  § 1224. 

§ 1220. 

Se  la  sposa  non  ha  beni  proprj  sufficienti  per  una  congrua 
dote,  i genitori  o gli  avi,  in  quell’ordine  in  cui  sotto  tenuti  a 

29 


Digitized  by  Google 


450  PARTE  II.  SEZIONE  II.  CAPITOLO  XXVIft. 

mantenere  e collocare  i figli,  debbono  costituire  alle  figlie  o alle 
nipoti  che  sono  per  contrarre  matrimonio,  una  dote  conveniente 
alla  loro  condizione  e alla  loro  sostanza,  ovvero  contribuire  in 
proporzione  a costituirla  (§|  141  e 145}.  La  figlia  illegittima  non 
può  domandare  la  dote  che  dalla  propria  madre. 

La  legge  in  quanto  alia  dotazione  si  riporta  all'ordine  secondo, 
il  quale  incombe  agli  ascendenti  il  dovere  degli  alimenti.  Da  ciò  si 
può  argomentare  che  quand’anche  si  verificasse  alcuna  delle  cause 
della  diseredazione , non  sarebbe  questa  sufficiente  per  sollevare 
gli  ascendenti  dall’ obbligo  di  costituire  la  dote,  la  quale  in  effetto 
non  è che  un  mezzo  per  procurare  alla  dolanda  un  congruo  so- 
stentamento. 

Una  figlia  adottala  può  ripetere  la  dote  tanto  dal  padre  naturale, 
poiché  non  perde  i diritti  di  famiglia  (§  185),  quanto  dal  padre 
adottivo.  Quando  peraltro  l’ abbia  ottenuta  dall’uno,  non  può  ripe- 
terla dall’  altro,  perché  tal  caso  è analogo  a quello  ch’ella  abbia  una 
sostanza  sua  propria,  essendo  l’ obbligazione  dei  genitori  sempre 
sussidiaria. 

Il  | 166  accorda  veramente  ai  figli  illegittimi  il  diritto  di  esigere 
il  collocamento  da  tutti  i loro  genitori.  Ma  qui  si  ha  una  esplicita 
limitazione  per  la  dote  che  non  può  domandarsi  che  alla  madre. 

La  congruità  della  dote  non  si  potrebbe  più  opportunamente  de- 
terminare che  mettendola  approssimativamente  in  proporzione  colla 
legittima. 

§ 1221. 

Se  i genitori  o gli  avi  pretendono  di  non  essere  in  grado  di 
costituire  la  dote  conveniente,  il  giudice,  sopra  istanza  degli  sposi, 
senza  però  una  rigorosa  investigazione  sullo  stato  della  sostanza, 
deve  esaminare  le  circostanze , e dopo  di  ciò  o determinare  la 
dote  conveniente,  o liberarne  i genitori  e gli  avi. 

Dall’  espressione  senza  una  rigorosa  investigazione  deduce  taluno 
che  in  questi  casi  non  si  debba  procedere  in  via  contenziosa,  ma 
bensì  in  via  di  ufficio,  come  per  volontaria  giurisdizione:  Ma  nel 
nostro  sistema  politico  giudiziario  non  si  saprebbe  immaginare  che 
senza  una  vera  contestazione  di  lite  potesse  emanare  dall’  autorità 
giudiziaria  uua  sanzione  esecutoria  in  una  differenza  pecuniaria  fra 
persone  di  età  maggiore.  E l’essere  vietata  la  rigorosa  investiga- 
zione fa  intendere  che  il  giudice  non  deve  ordinare  indagini  minute 
d’ufficio,  ma  deve  attenersi  allo  stato  delle  circostanze  allegate  e 
provate.  * . 

% 1222. 

Se  una  figlia  ha  contratto  matrimonio  senza  saputa  o contro 
la  volontà  de'  suoi  genitori , ed  il  giudice  conosca  giusto  il  mo- 
tivo del  loro  dissenso,  non  sono  i genitori  obbligati  a dotarla 
neppure  nel  caso  in  cui  posteriormente  approvino  il  matrimonio. 

§ 1225. 

La  figlia  che  anche  senza  sua  colpa  ha  perduto  la  dote  già 
ottenuta,  non  ha  diritto  a domandarne  un  altra  sebbene  passi 
a seconde  nozze. 
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Se  il  padre  avesse  costituita  la  dote  alla  figlia  minorenne  senza 
esigere  una  cauzione,  e la  dote  andasse  perduta,  avrebbe  egli  man- 
cato a quanto  il  § 1243  impone  ai  tutori,  e pare  che  per  questa 
sua  colpa  avesse  a costituire  un'  altra  dote  alla  figlia , se  passasse  a 
seconde  nozze.  In  costanza  di  matrimonio  le  dovrebbe  gli  alimenti. 

Sebbene  il  § 331  ammetta  indistintamente  la  rinuncia  anticipala 
al  diritto  di  eredità,  non  è tuttavia  indubitato  che  regga  la  rinunzia 
alla  successione  paterua  fatta  da  una  figlia  ai  padre  in  occasione 
di  ricevere  la  dote,  e meno  ancora  è indubitato  che  reggano  le  tufi 
materne  e fraterne  che  si  sogliono  sfrenatamente  stipulare.  Siffatte 
rinunzie  erano  riprovate  dal  gius  comune  per  motivo  di  pubblica 
morale,  e nella  legge  XVI,  ff  de  suis  et  legilim.  hcered.,  il  relativo 
divieto  viene  considerato  come  di  ordine  pubblico,  in  guisa  che 
vi  si  dichiara  non  potervisi  derogare  coi  patti  dei  privati.  Ed  anche 
gl'  interpreti  comenfando  la  legge  111,  Cod.  de  Collat.,  riguardano 
tal  patto  come  determinato  da  meto  reverenziale  e da  desiderio 
di  matrimonio,  e lo  dicono  insostenibile  anche  per  essere  senza 
causa,  avendo  la  figlia  pieno  diritto  ad  una  dote  che  vuol  essere 
commisurata  alla  legittima.  Gregor.  Tolosan.,  Syntagmata,  lib.  IV, 
cap.  X , n.  5 et  4.  Zoes  in  Pand.  Lib.  Il , tit.  IV , n.  36.  Coar- 
ruvias  pari.  NI,  prceleetiones  in  cap.  Quamvis : de  paclis  in  Sext. 
Decrct.  § 1,  n.  5.  /iota  coratn  Molin.  Decis.  759,  n.  3 ad  3.  La 
generale  sanzione  che  ammette  la  rinunzia  della  eredità  di  persona 
vivente  non  scema  la  forza  di  quei  motivi.  E se  anche  si  opinasse 
che  tacendo  la  legge,  non  fossero  abbastanza  robusti  per  Air  am- 
mettere la  nullità  del  patto,  la  quistione  di  eorrespettività  resterebbe 
illesa  e da  potersi  agitare  da  caso  in  caso. 

Dallo  scioglimento  di  questo  dubbio  dipenderebbe  il  decidere 
se  la  garanzia  promessa  dal  futuro  sposo  per  una  rinunzia  fatta  in 
occasione  di  nozze  da  una  figlia  minorenne  senza  le  debite  solen- 
nità, potesse  produrre  qualche  legale  effetto  a fronte  dei  §§  1331 
e 1332. 

Si  cerca  se  la  figlia  possa  validamente  rinunciare  al  diritto  di 
avere  la  dote.  Secondo  il  § 1444  vale  la  rinunzia  in  tutti  i casi 
in  cui  si  può  alienare  un  diritto.  Ma  la  dote  per  il  suo  scopo  sta 
in  luogo  di  alimenti. -Ora  essendo  il  diritto  degli  alimenti  futuri 
propriamente  inerente  alla  persona  dell’ alimentando , non  si  può 
cedere  a termini  del  § 1 393.  Anche  secondo  il  gius  comune  il  di- 
ritto degli  alimenti  futuri  e quello  di  ripetere  la  dote  non  si  po- 
teva cedere,  nè  vi  si  poteva  rinunziare,  ed  anche  una  persona  di 
età  maggiore  non  poteva  su  di  quella  transigere  senza  l’ autorità 
del  giudice.  Vedasi  il  trattato  di  Giovanni  Pietro  Sordi,  Degli  ali- 
menti, tit.  Vili,  privileg.  LV,  n.  4,  e privileg.  LVI,  n.  19,  e la  lesse 
Vili,  in  principio,  ff  de  transaction. 

§ 1224. 

Nel  dubbio,  se  la  dote  sia  stala  costituita  sui  beni  de'  genitori 
o su  quelli  della  sposa;  si  presume  che  lo  sia  stata  su  questi 
ultimi.  Che  se  poi  i genitori  avessero  pagala  la  dote  alla  figlia 


ogle 


432  PAnTE  li.  SEZIONE  II.  CAPITOLO  XXVIII. 

minorenne  senza  il  consenso  del  giudice  pupillare,  si  presunte 
che  l’abbiano  data  co'  propri  beni. 

% 1223. 

iSTSZ  II  marito  che  non  si  è stipulalo  la  dote  prima  di  contrarre  il 
matrimonio,  non  lia  più  diritto  a domandarla.  La  tradizione 
della  dote  convenuta,  se  non  sia  stabilito  alcun  altro  tempo,  può 
esigersi  subito  dopo  conchiuso  il  matrimonio. 

Ma  questa  tacita  rinuncia  del  marito  non  si  può  razionalmente 
ritenere  che  pregiudichi  alla  moglie  Avendo  essa  diritto  alla  resti- 
tuzione della  dote,  morto  il  marito  (1229),  ed  alla  assicurazione  di 
quella  in  caso  di  concorso  (1260),  può  per  diritto  proprio  chiedere 
la  dote  ai  genitori  quando  non  le  ostino  i §§  1222  e 1223. 

§ 1226. 

veri»  lice-  Aprendosi  il  concorso  sulla  sostanza  del  marito,  la  sua  di- 
chiarazione  in  iscritlto  o a voce  d’aver  ricevuta  la  dote  fa  prova 
contro  chiunque,  se  è stata  falla  prima  della  pubblicazione  del 
concorso.  Ma  se  la  dichiarazione  è posteriore  soltanto  alla  della 
pubblicazione  non  ha  contro  i creditori  alcuna  forza  di  prova. 

Si  ritiene  peraltro  in  pratica  che  la  confessione  del  marito  debba 
riferirsi  ad  una  costituzione  di  dote  fatta  in  forma  autentica  od  al- 
meno con  data  certa.  Questa  salutare  limitazione  non  si  oppone  al 
testo  della  legge,  ed  è conforme  alla  teoria  introdotta  dai  glossatori 
nel  gius  comune  sull’autentica,  sed  jam  necesse  est.  Cod.  de  dona- 
tionib.  ante  nuplias.  Vedasi  il  Fabro,  in  Codic.,  lib.  V,  lit.  10,  defì- 
niz.  1."  Richeri,  Universa  jurisprud.,  lib.  11,  tit.  6,  Cap.  9,  § 1496. 
Da  che  poi  la  legge  esigè  che  la  dichiarazione  sia  falla  prima  dcll’apri- 
mcnto  del  concorso,  ne  consegue  che  debba  esistere  una  prova  di 
questa  anteriorità,  e questa  non  può  risultare  dalla  sola  data  apposta 
dal  fallito,  la  cui  asserzione  non  può  essere  operativa  a confronto 
dei  creditori.  È quindi  razionale  opinione  che  non  solo  deliba  esistere 
una  certa  costituzione  della  dote,  ma  che  anche  la  dichiarazione  di 
averla  ricevuta  debba  avere  una  data  certa  anteriore  all’ aprimento 
del  concorso.  Peraltro  anche  la  dichiarazione  fatta  nell’  atto  della 
dimissione  dei  beni  potrebbe  bastare  per  rovesciare  sui  creditori  il 
carico  della  prova  contraria. 

§ 1227. 

Hto'IIw*  coslituirsi  in  dote  tutto  ciò  che  sia  alienabile  o alto  ad 
'hiso.  Finché  dura  il  consorzio  coniugale,  l’usufrutto  della  dote  e 
•r,.o  .dell  aumento  di  essa  apparitene  al  manto.  Se  la  dote  consiste 
«r.i.ii«iin  danaro  contante,  in  credili  ceduti  o in  cose  fungibili,  egli  ne 
ha  la  piena  proprietà. 

Qui  non  si  tratta  dell’  aumento  dolale  ossia  della  contradote,  che 
non  è dovuta  se  non  sopravvivendo  la  moglie,  giusta  il  § 1230, 
bensì  si  tratta  degli  aumenti  accessori  della  cosa  dotale  come  s’ in- 
tende meglio  dalle  parole  dell’originale  was  dcmsclben  zuwàchsl 
( ciò  che  ad  esso  si  accresce ),  cioè  al  bene  dotale. 

S 1228. 

Consistendo  la  dote  in  beni  immobili,  in  diritti  o in  effetti  mo- 
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bili  che,  salva  la  loro  sostanza,  possono  usarsi,  la  moglie  si  con- 
sidera proprietaria,  ed  il  marito  usufruttuario,  fino  a che  non 
sia  provato  che  il  marito  abbia  ricevuto  la  dote  per  un  prezzo 
determinalo,  e che  siasi  soltanto  obbligato  a restituire  questo 
prezzo  in  danaro. 

Non  basta  quindi  che  il  prezzo  sia  stato  determinato , bisogna 
anche  clic  vi  sia  la  convenzione  esplicita  che  il  marito  non  sia  tenuto 
ad  altro  che  alla  restituzione  del  prezzo,  affinchè  passi  in  lui  la 
proprietà  dei  beni  dotali,  quando  siano  della  natura  di  quelli  indicati 
in  questo  paragrafo.  Quando  in  difetto  della  convenzione  esplicita 
la  moglie  rimane  proprietaria  dello  stabile  costituito  indote,dessa 
può  vincolarlo  a pegno,  ed  anche  senza  il  di  lei  concorso  i credi- 
tori di  lei  possono  colpirlo  di  una  prenotazione,  c il  fondo  può  es- 
sere venduto  all’asta  giudiziale  in  odio  della  moglie.  Che  cosa  sarà 
in  tal  caso  dell'  usufrutto  del  marito  che  non  sia  iscritto?  Abbenchè 
nel  sistema  del  Codice  austriaco  si  ritenga  che  i diritti  reali  pos- 
sano e debbano  essere  iscritti,  tuttavia  nel  provvisorio  stalo  di  tran- 
sizione in  cui  è tra  noi  il  sistema  ipotecario,  si  dubita  molto  se  il 
diritto  reale  di  servitù  debba  essere  inscritto,  e se  i sussistenti  re- 
gistri ipolecarj,  unicamente  destinati  a conservare  il  rango  delle 
azioni  creditorie  iscritte,  possano  ricevere  ed  iscrivere  le  note  re- 
lative ai  diritti  reali  di  servitù.  Anzi  la  pratica  sembra  a ciò  con- 
traria. E sul  punto  se  le  servitù  attualmente  sussistono  senza  iscri- 
zione, si  hanno  dei  giudicati  difformi.  Perciò  si  agirà  cautamente 
attenendosi  strettamente  nelle  costituzioni  dotali  al  disposto  di  que- 
sto paragrafo,  inserendo  cioè  l’espresso  patto  che  il  marito  o i suoi 
eredi  non  sieno  tenuti  che  alla  restituzione  del  prezzo.  Questo  patto 
si  può  ben  anche  stipulare  durante  il  matrimonio,  e quando  abbia 
data  certa  o sia  anche  trasportato  il  fondo  nelle  tavole  censuarie 
alla  partita  del  marito,  non  può  essere  l’ immobile  colpito  da  alcun 
vincolo  ipotecario  per  parte  dei  creditori  della  moglie.  Che  se  i 
conjugi  fossero  in  discordia,  potrebbe  il  marito,  dando  un  valore 
approssimativo  al  proprio  diritto  di  usufrutto,  chiedere  una  preno- 
tazione sul  fondo  dotale,  ed  acquistare  cosi  un  rango  nel  contingi- 
bile caso  di  graduazione. 

Nel  caso  ili  beni  ricevuti  per  un  prezzo  determinato,  eventual- 
mente da  restituirsi,  si  ha  una  vera  vendita  e compera,  e perché 
la  dote  si  ritiene  in  quanto  al  merito  data  a titolo  oneroso,  il  do- 
tante è tenuto  al  risarcimento  per  l’evizione.  Leg.  I,  Cod.  de  jurc 
dotium.  , 

Che  se  si  trattasse  di  beni  dei  quali  il  marito  non  doveva  avere 
che  I’  usufrutto,  il  risarcimento  non  sarebbe  dovuto  se  non  quando 
fosse  stato  espressamente  promesso , o quando  il  dotante  avesse 
versato  in  un  manifesto  dolo  o mala  fede.  Card.  De  Luca,  de  dote, 
Disc.  157,  n.  2 e 3. 

Ma  se  la  dote  fosse  stata  costituita  dal  padre  della  sposa,  egli 
dovrebbe  in  ogni  caso  accordare  al  marito  un  assegno  corrispon- 
dente ai  frutti  dei  beni  perduti,  come  compenso  degli  alimenti  che 
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egli  doveva  alla  figlia,  e dei  quali  mediante  il  matrimonio  si  è sol- 
levalo. Card,  de  Luca,  de  dote.  Disc.  157,  n.  4.  Alberti  Cabruni 
de  dote  inspcct.  22,  n.  5. 

Coll’aulico  decreto  lfi  maggio  1827  è stalo  dichiarato  che  sono 
alienabili  a seconda  del  Codice  austriaco  anche  i beni  costituiti  in 
dote  sotto  le  legislazioni  anteriori. 

§ 1229. 

Per  disposizione  di  legge  la  dote  dopo  la  morte  del  marito 
ritorna  alla  moglie,  e premorendo  questa  al  marito,  ai  di  lei 
credi.  Affinchè  la  moglie  o di  lei  eredi  sieno  esclusi  dalla  dote 
deve  ciò  essere  espressamente  convenuto.  Chi  volontariamente  co- 
stituisce la  dote,  può  stipulare  che  essa  a lui  ritorni  dopo  la  morte 
del  marito. 

11  secondo  periodo  di  questo  paragrafo  viene  ad  autorizzare  il 
patto  del  lucro  dotale  a favore  del  marito.  Fra  quelli  che  costitui- 
scono volontariamente  la  dote  possono  essere  anche  i genitori,  se 
la  dànno  ad  una  figlia  che  abbia  una  sostanza  sua  propria.  E se  si 
può  stipulare  che  la  dote  torni  al  costituente  dopo  la  morte  del 
marito,  quando  esiste  la  moglie  che  può  essere  bisognosa  di  man- 
tenimento, ed  avere  anche  prole,  molto  più  si  deve  potere  stipulare 
tal  patto  per  il  caso  della  morte  della  moglie. 

A norma  della  già  citata  circolare  18febbrajo  1818,  cessa  an- 
che pei  matrimonj  anteriori  al  Codice  il  lucro  dotale  che  da  alcuni 
statuti  era  concesso  al  marito,  a meno  che  non  esista  un’  apposita 
convenzione. 

% 1250. 

mìm;"'  Ciò  che  lo  sposo  o un  terzo  costituisce  alla  sposa  in  aumento 
di  dote  dicesi  contradote.  La  moglie  durante  il  matrimonio  non 
ha  l’usufrutto  della  contradote,  ma  gliene  compete  sopravvivendo 
al  marito,  anche  senza  una  espressa  convenzione,  la  libera  pro- 
prietà, quantunque  non  fosse  stata  promessa  la  dote  al  marito 
pel  caso  di  sopravvivenza  alla  moglie. 

Potrebbe  darsi  che  uno  sposo  dovizioso  in  occasione  di  matri- 
monio usasse  qualche  liberalità  verso  una  sposa  che  non  avesse 
alcuna  dote.  In  tal  caso  non  si  tratterebbe  di  contradote,  perchè 
questa  è un  aumento,  cioè  un  accessorio  della  dote , che  non  può 
stare  senza  la  dote  che  è il  principale;  ma  sarebbe  una  donazione  o 
tra  vivi  o in  causa  di  morte,  a seconda  delle  espressioni  e delle 
solennità  dell’  atto. 

f L’  acquisto  della  contradote  è sempre  subordinato  alla  soprav- 
vivenza della  moglie  al  marito,  e si  tratta  propriamente  di  condizione 
sospensiva.  Perciò  la  moglie  che  premore  al  marito  non  ne  tras- 
mette la  proprietà  ai  figli,  come  è stalo  deciso  in  qualche  caso  dal 
Senato  supremo  di  giustizia.  -J- 

g 1251. 

Nè  lo  sposo,  nè  i suoi  genitori  hanno  l’obbligo  di  costituire 
la  contradote.  In  eguale  maniera  però  come  i genitori  della  sposa 
debbono  costituire  ad  essa  la  dote,  è obbligo  anche  dei  genitori 
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dello  sposo  di  mettere  questo  in  modo  proporzionalo  alla  loro  so- 
stanza nella  possibilità  di  effettuare  il  suo  accasamento  (gg  1220 
al  1223). 

Riportandosi  ai  gg  1220  al  1225,  la  legge  la  intendere  clic  se 

10  sposo  ha  contratto  matrimonio 'contro  la  volontà  dei  genitori, 
dessi  non  sono  obbligati  a contribuire  per  il  di  lui  accasamento.. 
Del  resto  in  questo  caso  non  si  Ila  riguardo  se  lo  sposo  abbia  o 
non  abbia  mezzi  di  sussistenza,  trattandosi  di  un  accasamento 
( Austattung ) clic  è un  provvedimento  più  ampio  del  semplice  man- 
tenimento ed  anche  del  collocamento  (Ver  sor  gang),  di  cui  si  parla 
al  § 1220,  e dovendosi,  come  è qui  prescritto,  aver  riguardo  alla 
sostanza  dei  genitori  e non  ad  altro. 

In  questo  paragrafo  si  stabilisce  una  correlazione  fra  l’obbligo 
di  costituire  la  dote  alle  liglie  e quello  di  procacciare  l'accasamento 
ai  figli.  Ora  essendo  prescritto  nel  § 122(1  che  la  figlia  illegittima 
no^  può  domandare  la  dote  che  alla  madre , si  ricerca  se  nella 
stessa  guisa  il  figlio  illegittimo  non  possa  domandare  che  alla  madre 

11  proprio  accasamento,  e ciò  ad  onta  del  § 166,  che  addossa  a 
tutti  i genitori  l’obbligo  del  collocamento  dei  figli  illegittimi.  Ma 
sebbene  per  adottare  anche  per  l’ accasamento  dei  figli  illegittimi  la 
limitazione  del  § 1 220  si  potesse  dire  che  il  collocamento  ( Versorgung ) 
è provvedimento  più  ristretto  dell’  accasamento  ( Austattung ),  tuttavia 
sembra  che  trattandosi  di  un’  eccezione  alla  regola  generale  che  i 
genitori  sono  tenuti  a provvedere  ai  bisogni  della  prole  illegittima, 
non  possa  tale  eccezione  estendersi  per  analogia  ad  altro  caso  non 
letteralmente  espresso. 


§ 

Il  regalo  che  il  marito  promette  di  dare  alla  moglie  nella™ uè 
prima  mattina  si  chiama  morganatica.  Se  è stala  promessa , 
presuntesi  in  dubbio  d’essere  stata  realmente  data  nei  primi  tre 
anni  di  matrimonio. 


Mar.*. 


...  ..  .ri  *.  Coma- 

L untone  conjugale  non  costituisce  per  se  sola  la  comunione™ 
dei  beni  tra  conjugi.  Perchè  esista,  richiedesi  uno  speciale  con -“  ’ 
tratto , la  cui  estensione  e forma  legale  è determinata  dai 
gg  1177  c 1178  del  precedente  capitolo. 

V’  è differenza  da  questo  contratto  al  patto  successorio  in  ciò 
che  il  diritto  si  acquista  dai  conjugi  all’ alto  stesso  in  citila  comu- 
nione viene  stipulala,  e non  è necessario  che  per  esercitarne  il  di- 
ritto il  conjuge  superstite  avesse  la  capacità  di  succedere  al  tempo 
della  morte  dell’  altro. 

g 1234. 

La  comunione  de’ beni  tra  conjugi  s'intende  di  regola  soltanto 
pel  caso  di  morte,  e dà  al  conjuge  il  diritto  alla  metà  di. quei 
beni  posti  reciprocamente  in  comunione  che  rimanessero  dopo  la 
morte  dell'  altro. 

Non  cadendo  sotto  la  comunione  se  non  quei  beni  che  rimanes- 
sero dopo  la  morte,  è chiaro  che  il  contratto  di  comunione  tra 
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conjugi  non  impedisce  le  alienazioni  per  atti  tra  vivi,  e molto  meno 
lé  ipoteche,  la  cui  esistenza  è ammessa  anche  nel  § 1236. 

Come  si  è già  notato  al  § 1217  lo  speciale  contratto  della  comu- 
nione dei  beni  fra  conjugi,  in  quanto  la  sostanza  dell’uno  ecceda 
quella  dell’altro,  si  risolve  in  una  donazione.  Perciò  sembra  che 
si  potesse  far  luogo  all’  applicazione  del  § 951,  e che  al  contrario 
non  sarebbe  applicabile  a tale  speciale  contratto  il  § 934  circa  la 
lesione. 

§ 1235. 

Nella  comunione  de'  beni  che  comprenda  lulta  la  sostanza  deb- 
bono prima  della  divisione  essere  detratti  lutti  i debiti  senza  ec- 
cezione, Nella  comunione  che  ha  per  oggetto  o i soli  beni  presenti 
o i soli  futuri,  si  deducono  soltanto  quelle  somme  di  debito  che 
furono  convertite  a vantaggio  de’  beni  comuni. 

Si  dubita  se  i debiti  fatti  per  il  mantenimento  della  famiglia  ab- 
biano a dedursi  dalla  comunione,  perchè  a tal  mantenimento  è ob- 
bligato il  marito.  Ma  si  osserva  che  ove  il  marito  non  avesse  con- 
tralto tali  debiti,  o avrebbe  acquistato  minor  sostanza , o avrebbe 
dovuto  disporre  di  quella  che  esisteva.  E quindi  per  1'  intrinseca 
natura  delle  cose  tali  spese  si  devono  ritenere  convertite  a vantag- 
gio dei  beni  comuni. 

S 1236. 

Se  possedendo  uno  dei  conjugi  uno  stabile,  il  diritto  dell’altro 
conjuge  alla  comunione  viene  inscritto  ne’ pubblici  libri,  questi 
coll’  inscrizione  acquista  un  diritto  reale  sidla  metà  della  so- 
stanza di  quello  stabile,  in  di  cui  forza  l’altro  non  può  disporre 
di  questa  metà,  ma  egli  non  acquista  coll’inscrizione  alcun  di- 
ritto ai  frutti  durante  il  matrimonio.  Dopo  la  morte  del  conjuge 
spetta  immediatamente  al  superstite  la  libera  proprietà  della  sua 
porzione.  Nulladimeno  tale  inscrizione  non  può  pregiudicare  ai 
creditori  anteriormente  inscritti  sullo  stabile. 

Il  marito  non  acquista  alcun  diritto  sui  frutti  nel  senso  che  non 
può  farli  suoi  proprj,  c non  può  nemmeno  amministrarli  contro  il 
volere  della  moglie.  Ciò  peraltro  non  toglie  che  non  dissentendo 
la  moglie  possa  amministrarli  senza  1’  obbligo  di  rendere  conto,  giu- 
sta il  § 1239. 

§ 1257. 

s.  Animi-  Sei  conjugi  non  hanno  fatto  a riguardo  dell’  impiego  de’ loro 
dei  loro  bc  beni  una  speciale  convenzione,  ciascuno  conserva  il  precedente  suo 
"y'T ^"‘diritto  di  proprietà,  e non  ha  vcrun  diritto  a ciò  che  l’altro  conjuge 
acquista  e in  qualsivoglia  modo.gli  perviene  durante  il  matrimo- 
nio. In  dubbio  presuntesi  che  l’acquisto  siasi  fatto  dal  marito. 

li  dubbio  può  nascere  quando  si  trovano  nell’  asse  cose  di  cui 
non  si  conosca  la  procedenza,  ed  allora  si  cerca  non  chi  abbia  fatto 
1’  acquisto,  ma  da  chi  la  cosa  derivi.  E perciò  nell’  originale  invece 
delle  parole  siasi  fatto  si  ha  herruhre  cioè  derivi. 

In  caso  di  fallimento  la  dichiarazione  del  marino  a favore  della 
moglie  dovrebbe  avere  una  data  certa  anteriore,  corno  si  è notato 
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al  | 1226,  ed  ancora  se  dalle  circostanze  del  fatto  risultasse  la  si- 
mulazione, potrebbero  i creditori  giovarsi  del  rimedio  del  § 916. 

% 1238. 

Fino  a che  la  moglie  non  vi  si  opponga,  evi >i  la  presunzione 
di  diritto  che  ella  abbia  affidalo  al  marito,  come  a legittimo-  suo 
procuratore,  l’amministrazione  della  sua  sostanza  libera. 

È da  eccettuarsi  il  caso  in  cui  la  moglie  resti  sotto  la  curatela 
del  padre,  giusta  il§  175.  Opina  taluno  che  trattandosi  di  mandato 
generale,  desso  non  sarebbe  operativo  pei  casi  nei  quali  il  § 1008 
esige  una  procura  speciale.  Ma  pare  al  contrario  che  tutto  ciò  che 
sta  entro  la  sfera  della  semplice  amministrazione  sia  lecito  al  ma- 
rito, perchè  la  legge  non  può  volere  il  fine  senza  ammettere  i mezzi 
a ciò  necessarj.  Quindi  il  mutuo,  il  comodato,  le  riscossioni,  le 
liti  e le  transazioni,  in  quanto  si  riferiscono  all’ amministrazione  sem- 
plice della  sostanza  della  moglie,  devono  necessariamente  ritenersi 
compresi  nel  mandato  legale  del  marito , il  quale  non  ha  bisogno 
di  uno  speciale  mandato  nemmeno  per  rappresentare  la  .moglie  nei 
convocati  comunali , a tenore  della  circolare  governativa  1 1 lu- 
glio 1835.  . 

Si  vedano  anche  i §§  91  e 1034. 

§ 1239. 

Il  marito  per  riguardo  a questa  amministrazione  si  considera 
in  genere  come  qualunque  altro  prQCuratore  munito  di  mandato, 
ma  non  è risponsabile  clic  della  sostanza  della  cosa  e del  capi- 
tale. Aon  è tenuto  a render  conto  de’  frutti  percetli  durante  l’am- 
ministrazione, se  ciò  non  sia  stato  espressamente  convenuto.  Que- 
sti conti  si  ritengono  in  vece  come  già  saldati  sino  al  giorno 
della  finita  amministrazione. 

ISc  segue  che  nemmeno  il  marito  poàsa  pretendere  nulla  dalla 
moglie  per  questo  oggetto. 

§ 1240. 

Neppure  la  moglie  è tenuta  di  render  conto  dell’usufrutto  da 
esso  ceduto  al  marito , ma  dalla  medesima  percello  durante  il 
matrimonio.  È però  libero  ai  conjugi  di  far  cessare  simili  am- 
ministrazioni concedute  tacitamente. 

§ 1241. 

In  casi  urgenti  o sussistendo  pericolo  di  danno,  può  essere 
tolta  al  marito  l’ amministrazione  dei  beni , sebbene  datagli 
espressamente  e per  sempre.  Del  pari  il  marito  ha  il  diritto  di 
por  freno  ai  disordini  della  domestica  economia  della  moglie  c 
di  far  si  che , osservate  le  disposizioni  di  legge , sia  perfino  di- 
chiarala prodiga. 

Ognuno  può  promovere  l’ interdizione  dei  proprj  congiunti  clic 
sieno  prodighi.  Altri  legali  mezzi  per  frenare  i dispendj  della  mo- 
glie non  se  ne  conoscono,  cosicché  il  secondo  periodo  di  questo 
paragrafo  è supervacaneo. 

§ 1242. 

' Ciò  che  si  stabilisce  alla  moglie  pel  suo  mantenimento  nel 
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di  vedovanza  chiamasi  assegnamento  vedovile.  Questo  assegna- 
mento è dovuto  alla  vedova  subito  dopo  la  morte  del  marito,  e 
deve  sempre  esserle  anticipalo  per  tre  mesi. 

Nel  caso  di  aprimento  di  concorso  la  moglie  acquista  (osto  il  di- 
ritto all’assegnamento  vedovile,  giusta  il  § 1 *260.  Stando  questo 
in  luogo  di  alimenti,  è razionale  l’opinione  che  gli  eredi  della  ve- 
dova non  abbiano  a restituir  nulla  quando  nmoja  entro  il  trimestre 
per  analogia  di  ciò  che  si  dispone  nel  § 1418,  e che  anzi  abbiano 
diritto  ad  esigere  il  trimestre,  quando  non  fosse  stato  pagalo  alla 
sua  scadenza.  Ciò  s’intende  quando  l’ assegnamento  consiste  in  de- 
naro. Che  se  si  trattasse  di  un  usufrutto  cesserebbe  per  la  morte 
della  vedova,  giusta  il  § 519. 

% 1245. 

È dovuto  alla  vedova  sull'eredità  il  mantenimento  ordinario 
per  sei  settimane  ancora  dopo  la  morte  del  marito,  e se  è gra- 
vida, sino  al  decorso  di  sei  settimane  dopo  il  parlo.  Finché  essa 
è provveduta  di  questo  mantenimento  non  le  compete  l'assegna- 
mento vedovile. 

Peraltro  se  il  trattamento  vedovile  stabilito  per  patto  è più  profì- 
cuo, non  può  essere  la  vedova  costretta  ad  abbandonarlo  per  restrin- 
gersi al  mantenimento  qui  accordatole  durante  la  gravidanza,  per- 
chè si  tratta  sempre  di  un  benefizio  introdotto  a di  lei  favore , al 
quale  può  rinunciare  per  attenersi  al  contratto. 

S 1244. 

Perde  la  vedova  il  diritto  all' assegnamento  vedovile  se  passa 
ad  altre  nozze. 

Nè  avrebbe  alcun  diritto  all’  assegnamento  se  restasse  vedova 
una  seconda  volta , perchè  verificala  una  volta  la  condizione  riso- 
lutiva tal  diritto  si  è estinto.  D’altronde  dovrebbe  imputare  a sè 
stessa  se  non  si  fosse  stipulato  un  tal  vantaggio  nel  secondo  matri- 
monio. Se  le  seconde  nozze  avessero  luogo  durante  il  trimestre, 
per  cui  fosse  stato  anticipato  l’ assegnamento , ne  sarebbe  dovuta 
una  proporzionata  restituzione , trattandosi  di  un  caso  nel  quale 
non  reggerebbe  che  l’analogia  del  § 1418,  ed  in  cui  sarebbe  ces-  > 
sala  la  causa  delll’ assegnamento,  poiché  il  secondo  marito  ha  l’ob- 
bligo di  mantenere  la  propria  moglie. 

§ 1245 

A.mnr.-  Chi  dà  la  dote  può  esigere  da  chi  la  riceve  una  proporzionata 
ZZ  ^cauzione  o nell’atto  stesso  della  tradizione,  o in  seguito,  seemer- 
l’SXiZga  pericolo.  I tutori  ed  i curatori  della  sposa  non  possono  senza 
vedovile.  il  consenso  del  giudice  pupillare  dispensare  dalla  cauzione  per 
la  sicurezza  della  dote,  nè  della  convenuta  contradote , nè  del- 
i assegnamento  vedovile. 

La  notificazione  governativa  28  aprile  1824  intorno  alle  preno- 
tazioni dà  facoltà  di  chiedere  la  prenotazione  a qualunque  creditore 
benché  eventuale , e ciò  senza  obbligo  di  provare  alcun  pericolo. 
Trattandosi  di  disposizione  posteriore,  sembrerebbe  che  avesse  de- 
rogato in  questa  parte  al  presente  paragrafo,  eche  tanto  la  moglie 
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come  chi  ha  costituito  la  dote,  se  possa  eventualmente  a lui  tornare, 
abbiano  la  facoltà  di  praticare  la  prenotazione  sui  beni  del  marito  per 
l’ assicurazione  della  dote,  nei  modi  introdotti  dalla  notificazione  gover- 
nativa succitata,  senza  1' obbligo  di  provare  elicvi  sia  alcun  pericolo. 

È stalo  necessario  di  dichiarare  questa  facoltà  di  ricevere  la  cau- 
zione, perchè  secondo  il  gius  comune,  e precisamente  per  le  leggi  I 
e li,  Cod.  ne  fidejussores  vel  mandatores,  ciò  era  vietato,  perchè 
si  trovava  inconveniente  che  quella  che  aveva  commessa  la  pro- 
pria persona  al  marito  non  le  commettesse  anche  la  dote.  Peraltro 
non  ripugna  in  nessuna  guisa  alla  morale  clic  si  adottino  alcune 
precauzioni  per  allontanare  il  pericolo  dell’  indigenza,  sebbene,  po- 
tendo la  moglie  senza  consenso  del  giudice  rinunziare  alla  cauzione 
ottenuta,  non  sieno  tali  precauzioni  molto  efficaci. 

Secondo  il  gius  comune  era  vietata  di  regola  la  restituzione  della 
dote  alla  moglie  durante  il  matrimonio.  Leg.  XVI,  ff  de  paclis  dolalib. 
Richeri,  Univ.  jurisprud.,  lib.  II,  tit.  6,  § 1549  e seg.  Questa  re- 
gola era  per  altro  soggetta  a molte  limitazioni,  e la  più  pratica  era 
quella  se  il  marito  vergesse  ad  inopia.  Gnbruni  de  dote  inspect.  30, 
per  tot.  Nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini,  tom.  VII,  pag.  92, 
e tom.  XXV,  pag.  4),  si  riferiscono  due  casi  nei  quali  tale  divieto 
è stato  mantenuto  anche  sotto  l’impero  del  Codice  austriaco;  ma 
v’  era  sempre  sospetto  di  simulazione.  Peraltro  ove  non  vi  fosse 
dubbio  alcuno  di  frode  a danno  dei  terzi , non  si  saprebbe  a qual 
disposizione  od  analogia  di  legge  si  potesse  appoggiare  tale  di- 
vieto, non  essendovi  nulla  d’ illecito  nel  fatto  di  un  marito  che 
fatto  dovizioso  rinuncia  al  sussidio  della  moglie  per  sostenere  i 
pesi  del  matrimonio,  e come  per  il  seguente  § 1246  è tolto  il 
divieto  delle  donazioni  fra  i conjugi,  cosi  pare  che  debba  essere 
lecita  la  restituzione  della  dote  costante  il  matrimonio,  molto  più 
dacché  per  la  legge  attuale  anche  il  fondo  dotale  è alienabile  col 
consenso  d’ entrambi  i conjugi. 

Bensì  da  che  la  restituzione  della  dote  importerebbe  per  parte 
del  marito  una  rinunzia  gratuita  al  diritto  di  usufrutto  a lui  com- 
petente, potrebbe  essere  buona  cautela  l’osservare  in  tal  atto  le 
solennità  della  donazione  per  atto  tra  vivi. 

Giusta  la  comune  opinione  dei  prammatici , se  fosse  stata  re- 
stituita la  dote  alla  moglie,  perchè  il  marito  vergesse  ad  inopia , 
potrebbe  questi,  tornando  a miglior  fortuna,  ripeterne  1’  amministra- 
zione. Gail.  Practic.  observat.  Lib.  II,  Observat.  56,  n.  4 et  seg. 

Sebbene  il  padre  non  sia  di  regola  indipendente  dall’  autorità  del 
giudice,  pure  in  questo  caso  sembra  che  la  legge  non  facendo  di 
lui  menzione  lo  abiliti  a dispensare  lo  sposo  dalla  garanzia  qui 
indicata. 

§ 1246. 

La  validità  o invalidità  dell»  donazioni  tra  conjugi  si  giu-  Donazione 
dica  secondo  le  leggi  veglinoti  per  le  donazioni  in  genere.  tùmn* ' 

È così  tolta  la  proibizione  del  gius  comune  recata  dalla  legge  I,‘po"' 
fif  de  donationib.  inter  vir.  et  uxor. , e da  altre  concordanti. 
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§ 1247. 

Le  gioje,  le  gemme  ccl  altre  cose  preziose  appartenenti  all’  ab- 
bigliamento che  il  marito  ha  dato  alla  moglie , si  riguardano 
w dubbio  non  per  date  ad  imprestilo,  ma  per  donate.  Se  poi 
uno  sposo  promette  o dona  all’altro',  o uti  terzo  ad  ano  di  essi 
in  contemplazione  del  futuro  matrimonio , la  donazione  può  ri- 
vocarsi  allorché  senza  colpa  del  donante  il  matrimonio  non  sia 
seguito. 

Per  ciò  che  concerne  la  presunzione  qui  introdotta  a favore  della 
moglie  sembra  che  sia  indifferente  che  le  cose  che  si  suppongono 
a lei  donate,  sieno  tenute  in  custodia  piuttosto  dai  marito  che  da 
lei,  poiché  la  legge  non  ha  a ciò  riguardo,  ma  unicamente  al  tempo 
della  consegna.  Perciò  una  moglie  che  provasse  di  aver  avuto  le 
gemme  dal  marito  dopo  il  matrimonio,  e di  averne  fatto  uso  nelle 
occasioni  opportune,  potrebbe  far  valere  la  presunzione  a sè  favo- 
revole, ancorché  le  gemme  per  maggior  sicurezza  si  custodissero 
dal  marito. 

Come  si  è notato  altrove,  il  vocabolo  Schmuck  corrisponde  ai 
vezzi  o fregi,  c non  a gioje  che  tanto  per  l’autorità  dei  lessici, 
come  per  il  comune  modo  di  esprimersi  equivale  a pietre  preziose 
o gemme,  e quindi  all’  Edelsteinen,  posto  in  questo  stesso  paragrafo 
come  cosa  diversa  da  Schmuck.  Si  doveva  quindi  tradurre  / fregi, 
le  gioje  ed  altre  cose  preziose. 

Si  noti  poi  che  qui  si  parla  di  marito  e moglie,  lo  che  fa  cono- 
scere che  si  tratta  deHe  gioje  date  dopo  celebrato  il  matrimonio,  e 
che  quelle  date  in  precedenza  non  cadono  sotto  questa  sanzione, 
e per  quelle  reggerebbe  la  massima  invalsa  nel  gius  comune,  che 
ove  non  fosse  provata  una  vera  donazione , s’ intendessero  date 
solamente  ad  usufrutto.  Card.  De  Luca,  De  dote,  discorso  CLXXXJI, 
n.  2.  Fontanel,  De  pactis  nuplial.,  claus.  VII,  glos.  Ili,  pari.  IV, 
n.  74,  75  e 76.  Comunque  poi  nel  testo  si  usi  il  participio  gelehnt, 
die  nel  senso  volgare  corrisponde  a dato  a prestito,  pure  in  que- 
sto caso  si  sarebbe  dovuto  preferire  il  senso  legale  che  importa  usu- 
frutto, poiché  Lehngut  vuol  dir  feudo,  Lehnmann , feudatario,  e 
così  in  lutto  il  resto  della  nomenclatura  feudale.  Ed  infatti,  esclusa 
l’idea  della  donazione,  subentra  naturalmente  quella  d’usufrutto  e 
non  quella  del  prestito  troppo  contraria  alle  abitudini  conjugali.  Del 
resto  la  presunzione  qui  introdotta  non  è tale  che  escluda  la  prova 
contraria,  poiché  con  quella  verrebbe  ad  essere  tolto  di  mezzo  il 
dubbio  che  la  fa  nascere. 

S 1248. 

■..uiMiort  £ permesso  ai  coniuqi  d’istituirsi  eredi  reciprocamente,  in  uno 
■«d«  stesso  testamento,  oppure  di  istituirvi  anche  altre  persone.  Anche 
questo  testàmento  può  essere  revocato;  ma  dalla  revoca  di  una 
delle  parti  non  può  dedursi  ansile  quella  dell'altra  (§  583.) 

Ciascuno  dei  conjugi  può  anche  rivocare  il  testamento  per  la 
parte  che  non  concerne  1’  altro,  ma  bensì  persone  diverse.  Tal  re- 
vocazione quando  andasse  a cadere  sopra  beni  comuni  fra  i con- 
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jugi  opércrebbe  per  la  parte  propria  del  rivocante.  Ciò  procede 
perché  in  diritto  si  considerano  tanti  i testamenti  (piante  sono  le 
persone  disponenti,  e perchè  per  ciò  che  concerne  i terzi  il  con- 
senso dei  conjugi  non  aggiunge  nulla  alla  loro  indipendente  fa- 
coltà di  testare,  e non  introduce  alcun  vincolo  contrario  alla  ri- 
vocazione. 

§ 1249. 

Può  stipularsi  tra  conjugi  anche  il  patto  successorio,  mediante  p.  *.  ...- 
il  quale  si  /'a  e si  accetta  la  promessa  dell’  eredità  futura  o 
una  parte  di  essa  (§  602).  Per  la  validità  però  di  questo  pattoj"ij,’l‘, 
è necessario  che  sia  fatta  in  iscritto  con  tutte  le  formalità  del 
testamento  scritto. 

li  patto  successorio  era  proibito  dal  gius  comune  (leg.  XV,  Cod. 
de  paclis ),  ma  l’ uso  del  foro  lo  aveva  ammesso  ( Richeri , Unir, 
jurisp.,  Uh.,  II,  tit.  6, 1 1364).  Non  sarebbe  validamente  stipulato  re- 
lativamente ad  una  cosa  singola,  perchè  propriamente  si  riferisce  alla 
successione  o ad  una  parte  di  essa.  E perciò  se  riguardasse  una 

0 più  cose  determinate  degenererebbe  in  una  donazione  che  avesse 
ad  aver  effetto  dopo  la  morte,  e dovrebbero  osservarsi  le  solennità 
a quell’  atto  relative. 

L’ accettazione  è dell’  essenza  del  patto  successorio.  Deve  quindi 
contenersi  nell’  atto  stesso,  e non  vaierebbe  se  fosse  stesa  in  atto 
separato,  ed  essendo  un  allo  bilaterale  non  può  nel  suo  complesso 
essere  olografo,  c quindi  le  formalità  da  osservarsi  sono  quelle  dei 
paragrafi  369,  380,  384  e 386.  Si  riterrebbe  fatto  in  iscritto  il  patto 
successorio  se  fosse  stipulato  avanti  l’ autorità  giudiziaria,  ancorché 

1 contraenti  non  sapessero  scrivere,  perchè  il  relativo  protocollo  è 
sempre  un  atto  scritto,  e perchè,  giusta  il  § 388,  si  può  testare  a 
voce  davanti  il  giudice. 

Tra  le  formalità  del  testamento  scritto  vi  è pur  quella  che  i testi- 
moni si  sottoscrivano  come  testimoni  testamentari  (§579):  Ma  il  patto 
successorio  non  ètin  vero  testamento,  e quindld’ ordinario  i testimoni 
si  astengono  dal  qualificarsi  per  testamentarj  quasi  per  non  asserire 
cosa  non  vera.  Ciò  potrebbe  far  inclinare  i Tribunali  a deviare  dalla 
rigorosa  applicazione  della  legge.  Ma  i cauli  contraenti  non  devono 
onimetlere  di  far  sottoscrivere  i testimoni  come  testamentari. 

La  notificazione  governativa  4 novembre  1817  ha  pubblicato  que- 
sto e i seguenti  paragrafi  per  ovviare  gli  inconvenienti. 

Da  essa  viene  dichiarato  che  il  patto  successorio  vale  quando 
anche  venga  fatto  tra  gli  sposi  qualora  venga  realmente  contratto 
fra  essi  il  matrimonio. 

* § 1230. 

Il  conjuge  soggetto  a tutela  o cura  può  accettare  V eredità  a 
lui  promessa,  purché  non  siagli  di  pregiudizio,  ila  la  disposi- 
zione pel  caso  di  morte  sulle  proprie  sostanze  da  Ini  fatta  senza 
l’approvazione  del  giudice  potrà  soltanto  sussistere  in  quanto  essa 
sia  un  valido  testamento.  , 

Coll’assenso  giudiziale  anche  il  prodigo  potrebbe  mediante  il 
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paltò  successorio  disporre  di  tutta  la  sua  eredità,  non  ostante  il  § 868, 
perchè  egli  è compreso  nella  classe  delle  persone  soggette  a cura  , 
e non  v’  è ragione  per  preferire  al  conjuge  gli  eredi  non  necessarj. 

§ 1251. 

Regola  per  Quanto  si  e stabilito  in  generale  sulle  condizioni  de’  contratti 
iaaerMTì.  'deve  applicarsi  anche  ai  patti  successorj  tra  conjugi. 

§ 1232. 

Krfeito del  //  patto  successorio , tuttoché  inscritto  nei  pubblici  libri,  non 
cattarlo,  toglie  al  conjuge  la  facoltà  di  disporre  ad  arbitrio,  finché  vive, 
de’  suoi  beni.  Il  diritto  che  nasce  da  questo  patto  suppone  la 
morte  elei  testatore,  e l'  erede  convenzionale , se  non  sopravviva 
al  testatore,  non  può  trasferire  in  altri  un  tale  diritto,  nè  pre- 
tendere cauzione  per  la  futura  eredità. 

Non  è chiaro  qual  effetto  possa  produrre  l’iscrizione,  quando  il 
contraente  può  liberamente  disporre  de’ suoi  stabili  adonta  di  quella. 
V’è  chi  opina  che  dessa  operi  l’effetto  che  lo  stabile  su  cui  è fatta 
sia  preferibilmente  da  cedersi  al  contraente  che  praticò  l’iscrizione, 
c che  prima  di  perseguitarlo  debbano  i creditori  del  defunto  espe- 
rimentare  le  loro  azioni  su  tutti  gli  altri  beni.  Questa  opinione  la 
si  appoggia  al  principio  che  il  conjugc  contraente  debba  conside- 
rarsi nella  duplice  qualità  di  coerede  e di  legatario  ; mail§  602  di- 
chiarando meglio  il  1249  fa  intendere  che  il  patto  successorio  non 
ha  consistenza  legale  se  non  si  riferisce  a tutta  l’ eredità  o a una 
parte  di  essa  determinata  in  relazione  al  tutto , c quindi  non  può 
riferirsi  ad  una  cosa  singola,  nè  aver  qualità  di  legato  per  l’ espli- 
cita sanzione  del  § 555.  Ciò  stante  v’  è chi  opina  che  l' iscrizione 
del  patto  successorio  non  operi  altro  effetto  che  quello  di  dar  la 
preferenza  al  conjuge  che  lo  ha  iscritto  sopra  i legalarj  per  con- 
servare il  fondo  sul  quale  è fatta  1’  iscrizione,  ed  obbligarli  a far 
valere  le  loro  azioni  sul  resto  dell’  eredità.  Anche  questa  opinione 
non  è appoggiata  ad  alcuna  legge  o raziocinio  legale,  perchè  la 
qualità  di  coerede  obbliga  al  proporzionato  soddisfacimento  dei  le- 
gati, e per  la  natura  delle  cose  la  sostanza  ereditaria  è preferibil- 
mente a ciò  vincolata  (§§  457  c 688).  È più  razionale  il  dire  che 
il  legislatore  non  si  è curato  di  chiarire  se  e quale  effetto  produca 
attivamente  tale  iscrizione,  ma  solamente  ha  voluto  sancire  che 
dessa  non  è d’  ostacolo  alla  libera  disposizione  dei  beni.  Avendo 
con  ciò  il  legislatore  tolto  di  mezzo  un  dubbio  che  avrebbe  potuto 
far  nascere  molte  liti,  la  sanzione  non  è superflua,  ancorché  die- 
tro di  ciò  l’iscrizione  diventi  inetta  a produrre  qualsiasi  effetto, 
come  pare  effettivamente  che  sia. 

g 1253. 

Col  patto  successorio  non  può  il  conjuge  rinunziare  intera- 
mente al  diritto  di  testare;  ma  per  forza  di  legge  gli  è sempre 
riservala  a libera  disposizione  di  ultima  sua  volontà  la  quarta 
parte  nella  de’  suoi  beni,  non  gravata  di  legittima  ad  alcuno 
competente,  nè  di  altro  debito.  Se  il  testatore  non  avrà  disposto 
di  questa  parte,  non  si  devolve  essa  all'erede  convenzionale,  seb- 
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bene  gli  fosse  sialo  promesso  i intero  asse  ereditario,  ma  bensì 
agii  eredi  legittimi. 

La  quarta  parte  netta  qui  riservata  si  desume  da  ciò  che  rimane 
nell'asse,  fatta  prima  la  deduzione  dei  debili  e delie  legittime. 

L'  opinione  che  debba  consistere  nella  quarta  parte  di  tutto  I'  asse, 
c non  abbia  ad  essere  aggravata  nò  da  debiti  nè  da  legittime,  non 
si  sostiene,  perchè  non  è eredità  se  non  ciò  che  resta  deducto  cere 
ulieno;  perchè  qui  la  legittima  è posta  nella  stessa  linea  dei  de- 
biti ; e perchè  in  un  asse  molto  aggravato  potrebbe  accadere  che 
non  vi  restasse  nemmeno  la  quarta  parte  di  attivo  netto. 

Trattandosi  di  una  quarta  parte  dell’  eredità,  non  se  ne  potrebbe 
disporre  che  mediante  testamento,  e non  può  chiamarsi  testatore 
quegli  che  non  ne  ha  disposto.  Questo  assurdo  nasce  uella  tradu- 
zione dal  non  essersi  mai  esattamente  tradotta  la  parola  Erblasser 
con  quella  di  ereditando  od  altra  equivalente,  come  si  è avvertito 
al  § 540. 

Del  resto  potendo  i coujugi  istituirsi  eredi  reciprocamente  nello 
stesso  testamento,  giusta  il  § 1248,  potrebbero  oltre  il  palio  suc- 
cessorio disporre  in  questa  guisa  delia  quarta  parte  riservata,  es- 
sendo queste  due  facoltà  del  tutto  distinte  Luna  dall' altra,  mentre 
il  patto  successorio  è irrevocabile  (§  1254),  e l’ istituzione  reci- 
proca è rivocabile  da  ciascuno  dei  conjugi  (§  1248). 

§ 1254. 

In  pregiudizio  dell'altro  eonjuge  con  cui  fu  educhi  uso  il  patto 
successorio,  questo  non  può  essere  rivocalo,  ma  può  soltanto  es-f’"’ 
sere  invalidalo  a termini  di  legge.  Agli  eredi  necessarj  restano 
salvi  i loro  diritti  come  contro  qualunque  altra  disposizione  di 
ultima  volontà. 

S’ intende  che  il  patto  successorio  può  essere  annullato  di  reci- 
proco consenso,  c che  basta  che  lo  scioglimento  venga  provato  in 
qualsiasi  modo  legale. 

§ 1255. 

Se  uno  dei  conjugi  dà  all'altro  pel  caso  di  sopravvivenza 
sufrulto  dei  suoi  beni,  non  viene  perciò  a limitarsi  la  sua 
colla  di  disporre  ad  arbitrio  per  alti  tra  vivi.  Il  diritto  di  usu- 
frutto (§§  509-520)  non  si  estende  se  non  alla  sostanza  che  può 
liberamente  essere  trasmessa  agli  eredi. 

La  sostanza  liberamente  trasmissibile  agli  eredi  è quella  che 
non  è vincolata  da  sostituzione  fedccommessaria,  da  fedecominesso 
di  famiglia  o da  feudo.  Il  presente  Codice  usa  di  questa  espressione 
tulle  le  volle  che  vuol  distinguere  i beni  liberi  ed  allodiali  da  quelli 
che  sono  soggetti  ai  suddetti  vincoli,  e non  pare  che  qui  si  abbia 
alcun  riguardo  al  diritto  degli  eredi  necessarj. 

Si  disputa  acremente  fra  gli  interpreti  se  questa  concessione  sia 
da  annoverarsi  fra  i patti  successori,  ose  tra  le  donazioni  in  causa 
di  morte,  o se  sia  semplicemente  un  patto  nuziale.  L’effetto  pra- 
tico di  tale  discussione  è di  conoscere  se  con  questo  patto  si  pos- 
sano pregiudicare  gli  eredi  necessarj  nella  loro  legittima,  e qual 
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solennità  debbano  osservarsi  nell'atto.  L'opinione  più  plausibile  è 
questa  che  non  sia  altro  che  una  specie  particolare  di  patto  nuziale 
eguale  ne’  suoi  effetti  a qualunque  altra  alienazione,  con  cui  si  può 
ledere  la  legittima.  La  discussione  di  questo  dubbio  può  vedersi 
nella  dissertazione  inserita  nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini, 
tom.  XVIII,  parte  IL  Tuttavia  è cosa  prudente,  onde  prevenire  le 
liti,  1’  osservare  le  solennità  del  patto  successorio. 

Si  disputa  del  pari  se  dato  1’  usufrutto  al  marito  in  caso  di  so- 
pravvivenza, ed  aggiunto  il  patto  che  la  proprietà  debba  rimanere 
ai  figli  nati  e nascituri  da  quel  matrimonio,  possa  in  seguito  la 
moglie  disporre  per  testamento  tanto  della  dote  che  degli  altri  beni 
che  le  rimangono,  facendo  tra  i figli  una  distribuzione  disuguale. 
Il  motivo  di  dubitare  si  è che  i figli  potrebbero  sostenere  di  avere 
tutti  un  eguale  diritto  acquisito  nel  patto  nuziale.  Ma  in  quello  essi 
non  furono  contraenti,  e in  quanto  si  potesse  ritenere  che  il  padre 
abbia  validamente  stipulato  per  loro,  ad  onta  del  § 881,  atteso  il 
proprio  di  lui  interesse  al  loro  bene,  si  risponderebbe  ancora  che 
il  patto  rimane  salvo  tutte  le  volte  che  i beni  passano  ai  figli  nella 
loro  totalità,  cosicché  dalla  riserva  della  proprietà  fatta  in  genere 
a loro  favore  non  potrebbero  dedurre  alcun  argomento  contro  la 
volontà  materna. 

La  cosa  sarebbe  più  dubbia  se  qualche  parte  della  sostanza  ma- 
terna fosse  lasciala  ad  altri. 

In  quanto  alla  dote  sembrerebbe  più  fondata  la  ragione  dei  figli, 
perchè  i patti  nuziali  sono  propriamente  diretti  a stabilire  ciò  che 
debba  avvenire  della  dote;  perchè  il  marito  ha  una  particolare 
contemplazione  a quella  incontrando  l’ eventualità  di  procreare  una 
prole;  e perchè  la  dote  è una  sostanza  per  sua  propria  natura  de- 
stinata a far  fronte  alle  conseguenze  del  matrimonio.  Ma  in  quanto 
ai  beni  parafernali  il  patto  potrebbe  considerarsi  contrario  al  prin- 
cipio che  nessuno  possa  per  intiero  privarsi  della  facoltà  di  testare, 
come  emerge  anche  dal  § 1253,  e quindi  la  disposizione  a favore 
degli  estranei  potrebbe  sostenersi  fino  alla  concorrenza  della  quarta 
parte  netta  dei  beni  parafernali. 

§ 1256. 

Se  però  l’usufruito  di  uno  stabile  sia  inscritto  ne’ pubblici  libri 
coll'assenso  di  chi  lo  ha  conceduto , non  può  l’usufrutto  me- 
desimo essere  altrimenti  pregiudicalo  relativamente  a questo 
stabile. 

Vale  a dire  che  l’usufrutto  così  iscritto  non  può  essere  pregiu- 
dicato dalle  disposizioni  per  atti  travivi  permesse  nell' antecedente 
§ 1255. 

Quantunque  poi  dallo  stesso  paragrafo  antecedente  sembrasse 
emergere  che  questo  speciale  patto  di  sopravvivenza  si  estendesse 
all’  usufrutto  di  tutta  la  sostanza,  tuttavia  da  questo  paragrafo  ri- 
sulta chiaramente  che  possa  concedersi  l’ usufrutto  di  uno  o di  più 
stabili  in  ispecie. 
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§ 1237. 

Nel  caso  in  cui  il  conjugc  superstite  contragga  un  altro  ma- 
trimonio o voglia  cedere  ad  altri  l'usufrutto,  i figli  del  defunto 
eonjuge  hanno  diritto  di  chiedere  che  l’usufrutto  sia  ad  essi  ce- 
duto per  una  corrispondente  annua  prestazione. 

Nè  l’emolumento  derivante  dal  patto  successorio,  nè  quello  de- 
rivante dal  putto  di  usufrutto  si  pèrdono  per  legge  passando  alle 
seconde  nozze.  Solamente  iu  quanto  all’  usufruito  è da  osservarsi 
quanto  è qui  . prescritto. 

Si  può  dubitare  se  la  prelazione  qui  accordata  agli  credi  si  re- 
stringa al  solo  caso  dell'  usufrutto  concesso  per  patto  nuziale  o 
se  sia  applicabile  anche  alla  quota  di  usufrutto  accordata  al  eon- 
juge  superstite  dal  § 757.  Per  la  restrizione  militerebbe  la  collo- 
cazione di  questo  paragrafo,  e la  considerazione  che  il  sostantivo 
usufrutto  è sempre  ripetuto  in  modo  assoluto,  cosicché  sembra 
che  si  tratti  sempre  di  quell’  usufruito  che  è introdotto  dal  § 1253. 

Per  l’ estensione  potrebbe  militare  la  generalità  dell’  espressione  , 
e la  considerazione  che  vi  è parità  di  ragione  e di  viste  di  pubblica 
utilità,  ond’  evitare  che  gli  stabili  restino  per  un  tempo  indefinito 
iu  mano  di  chi  non  ha  interesse  a migliorarli.  Ond’  è che  la  solu 
zione  di  questo  dubbio  non  è molto  agevole,  presentandosi  sotto 
diverso  aspetto,  a seconda  che  si  ponga  mente  piuttosto  alla  lettera 
che  allo  spirito  della  legge  e viceversa. 

Si  vedano  anche  le  note  ai  §§  442  e 480. 

§ 1258. 

Il  conjuge  che  domanda  l’usufrutto  di  tutta  l’eredità  del- 
i altro  conjuge,  o di  una  parte  di  essa  non  ha  il  diritto  di  do- 
mandare la  porzione  determinata  dalla  legge  nel  caso  di  suc- 
cessione legittima  (§§  757-739). 

Quando  si  dice  parte  di  eredità  s’  intende  che  sia  una  quota 
proporzionata  del  tutto.  E perciò  se  si  trattasse  di  un  fondo  spe- 
ciale non  sarebbe  applicabile  questo  paragrafo.  Bensì  sarebbe  da 
imputarsi  tale  emolumento  a norma  del  § 758. 

11  conjuge  superstite  può  abbandonare  il  patto  di  usufrutto  per 
attenersi  alla  successione  legittima,  poiché  non  è da  questa  escluso 
se  non  quando  domanda  1’  usufrutto.  Se  poi  per  errore  avesse 
chiesto  l’usufrutto,  non  pare  che  gli  dovesse  essere  vietalo  di  re- 
cedere da  tal  domanda  per  attenersi  alla  successione,  finché  que- 
sta non  fosse  ad  altri  aggiudicata. 

g 1259. 

Il  pareggiamento  de' figli,  cioè  il  patto  col  quale  si  atlribui- 
scono  ai  figli  nuti  da  diversi  matrimonj  eguali  diritti  alla  sue-**11- 
cessione  ereditaria , non  produce  alcun  effetto  legale. 

§ 1260. 

Se  si  apre  il  concorso  dei  creditori  sui  beni  del  marito  tuttora  sr„. 
vivente,  la  moglie  non  può  per  anco  domandare  in  confronto  defili 
creditori  la  restituzione  della  dote  e la  consegna  della  conira-  «ne.!*’;" 
dote,  ma  l' assicurazione  soltanto  pel  caso  di  scioglimento  delwif’  '' 
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matrimonio.  Può  inoltre  pretendere  dal  tempo  della  pubblica- 
zione del  concorso  il  godimento  dell'assegnamento  vedovile,  e se 
questo  non  fu  stipulato,  il  godimento  della  dote.  Tale  pretesa 
però  sopra  l’uno  o l’  altro  godimento  non  ha  luogo  se  si  prova 
che  la  moglie  abbia  data  causa  alla  decadenza  della  sostanza 
. del  marito. 

Questa  disposizione  produrrebbe  il  pernicioso  effetto  di  eter- 
nare i concorsi,  se  fosse  intesa  nel  senso  che  la  sostanza  dotale 
avesse  a continuare  ad  essere  amministrala  dalla  rappresentanza 
della  massa  concorsuale.  Perciò  I’ ammontare  dei  crediti  dotali  viene 
in  pratica  assegnato  alla  moglie , non  perchè  ne  acquisti  la  pro- 
prietà, ma  perchè  ne  eroghi  i prodotti  per  sostenere  i pesi  del  ma- 
trimonio. 1 creditori  del  marito  possono  poi  adottare  quei  rimedj 
che  la  legge  accorda  per  assicurare  i loro  eventuali  diritti,  nel  caso 
che  il  debitore  comune  avesse  a lucrare  la  sostanza  dotale. 

Se  la  moglie  avesse  accordato  al  marito  1’  usufrutto  dei  suoi 
beni,  si  ritiene  che  cesserebbe  all’ aprimento  del  concorso,  man- 
cando la  causa  per  cui  si  deve  presumere  concesso , cioè  quella 
del  mantenimento  della  famiglia  a cui  il  fallito  non  può  supplire. 

Della  contradote  non  si  dà  il  godimento  alla  moglie  del  fallito, 
perchè  non  ne  ha  l’usufruito  durante  il  matrimonio,  giusta  il 
§ 1230. 

% 1261 

Se  si  apre  concorso  sui  beni  della  moglie,  i patti  nuziali  re- 
stano fermi. 

Lo  stesso  accade  anche  quando  fallisce  il  marito.  Ma  si  vuol  far 
intendere  che  i diritti  della  moglie  non  vengono  alterali,  e che  i 
creditori  di  lei  possono  all’evento  che  si  verifichi  a di  lei  favore 
qualche  emolumento  far  valere  su  di  quello  i proprj  diritti. 

§ 1262. 

Se  fra  conjugi  era  convenuta  la  comunione  dei  beni , questa 
cessa  coll' aprirsi  il  concorso  dei  creditori  sui  beni  dell'uno  o del- 
T alt r covjuge,  e la  facoltà  fra  loro  comune  viene  divisa  come 
in  caso  di  morte. 

§ 1263. 

r*rui.,M  Se  i conjugi  convengono  eli  separarsi,  dipende  anche  dalla 
'"‘“"'•n*  loro  convenzione , che  deve  sempre  farsi  nello  stesso  tempo 
(g§  103-105),  il  determinare  se  i loro  patii  nuziali  debbano 
continuare,  o in  qual  materia  abbiano  ad  essere  mutali. 

11  § 103  qui  citato  dispone  che  la  separazione  abbia  à conce- 
dersi quando  amendue  i conjugi  acconsentano,  e siano  d’accordo 
sulle  relative  condizioni.  Da  ciò  emerge  necessariamente  che  sia 
ufficio  del  giudice  rassicurarsi  che  gl’ interessi  reciproci  sieno 
regolali,  e sia  lodevole  stile  di  curia  il  custodire  la  relativa  con- 
venzione negli  atti  giudiziali,  da  che  è propriamente  ufficio  del 
giudice  il  prevenire  le  liti  — curii  ad  ufficium  ejus  perlineat  lites 
diminuere,  legge  XXI,  ff  De  rebus  credi lis.  Non  pare  quindi  che 
possa  in  pratica  accadere  il  caso  che  non  esista  alcuna  convenzione 
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fra  i conjugi  separati,  ed  è perciò  imitile  il  far  cenno  della  com- 
plicata controversia  che  in  via  puramente  accademica  si  agita  fra 
gli  interpreti  in  tale  ipotesi. 

§ 1264. 

In  caso  poi  di  separazione  per  sentenza  del  giudice,  se  niunOi,li.ùf“~ 
dei  conjugi  sia  colpevole,  o se  l’uno  e l’altro  riè  in  colpa,  ha 
diritto  ciascuno  di  essi  di  domandare  che  sia  dichiarato  non  più 
sussistere  i patti  nuziali;  sulla  qual  domanda  il  giudice  deve 
sempre  tentare  d’ indurre  le  parti  a componimento  (§  108).  Che 
se  o l’uno  o l'altro  de'  conjugi  sia  scevro  da  colpa,  potrà  doman- 
dare la  continuazione  o l’annullamento  dei  patti  nuziali,  oppure, 
secondo  le  circostanze,  un  conveniente  mantenimento. 

Le  parole  secondo  le  circostanze  danno  ad  intendere  che  non 
sempre  il  conjuge  esente  di  colpa  ha  diritto  al  mantenimento.  In 
fatto  il  marito  non  potrebbe  avere  tal  diritto  se  non  fosse  indigente, 
non  essendo  obbligo  assoluto  della  moglie  di  mantenerlo.  Al 
contrario  la  moglie  ha  tal  diritto,  e può  farlo  valere  ancorché  abbia 
un  patrimonio  suo  proprio,  poiché  essendo  senza  colpa,  non  deve 
deteriorare  di  condizione.  Ma  s’ella  avesse  ottenuto  l’annullamento 
dei  patti  nuziali,  e avesse  con  ciò  vantaggialo,  non  sarebbe  giusto 
che  avesse  anche  l'emolumento  ulteriore  del  mantenimento,  a meno 
che  non  fosse  ridotta  in  seguito  all’  indigenza  uel  qual  caso  rivi- 
verebbe  il  diritto  degli  alimenti,  essendo  ciò  reso  indispensabile 
dalle  circostanze,  alle  quali  principalmente  la  legge  ha  riguardo. 

§ 1265. 

Dichiarandosi  invalido  il  matrimonio,  anche  i patti  nuziali Jf: 
tion  hanno  verun  effetto;  e la  sostanza,  in  quanto  ve  ri  abbi  a, 
ritorna  nello  stalo  di  prima.  La  parte  eli  è in  colpa  deve  inden- 
nizzare l' altra  esente  da  colpa  (§  102). 

Dai  palli  nuziali  c dalla  cessazione  di  quelli  per  lo  scioglimento 
del  matrimonio  deriva  l’obbligo  di  risarcire  il  danno  dell'evizione 
dei  beni  rispettivamente  dati  o restituiti,  in  quanto  dalla  qualità 
delle  persone  che  li  hanno  dati,  o dal  titolo  per  cui  li  hanno  dati, 
si  possa  dedurre  che  si  tratti  di  concessione  a titolo  correspettivo 
ed  oneroso. 

§ 1266. 

Se  lo  scioglimento  del  matrimonio  è conceduto  sopra  domanda  5 .di  ltit. 
d' entrambi  i conjugi  per  causa  di  avversione  invincibile  (§§  1154«l)m“1*;’l_ 
e 153),  i palli  nuziali,  quando  intorno  a ciò  non  abbia  avulo*‘oril° 
luogo  componimento  117),  cessano  per  ambe  le  parti.  Se  lo 
scioglimento  del  matrimonio  è dichiarato  per  sentenza,  al  con- 
juge che  non  è in  colpa,  è dovuto  non  solo  un  pieno  soddisfaci- 
mento, ma  inoltre  all’epoca  del  dichiaralo  scioglimento  gli  com- 
pete ciò  che  nei  patti  nuziali  gli  è stato  promesso  pel  caso  di 
sopravivenzu.  I beni  che  erano  soggetti  a comunione  si  divi-  t 
dono  come  nel  caso  di  morte,  e il  conjuge  esente  da  colpa  con- 
serva pel  caso  di  morte  dell’  altro  il  diritto  nascente  dal  patto 
successorio.  Il  conjuge,  sciolto  il  matrimonio , quand'  anche 
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senza  sua  colpa,  non  può  pretendere  alla  successione  intestata 
(SS  757-739). 

La  notificazione  governativa  2 agosto  1841  dispone  che  se  la 
colpa  è reciproca  non  compete  di  regola  ad  alcuno  dei  conjugi  il 
diritto  del  mantenimento,  ma  che  però  è data  la  facoltà  al  giudice 
di  obbligare  di  caso  in  caso  secondo  le  circostanze  il  marito  a pre- 
stare gli  alimenti  alla  moglie. 

In  quanto  all’usufrutto  che  fosse  dovuto  per  patto  nuziale,  giusta 
il  S 1255,  si  distingue  se  sia  di  tutta  l’eredità  o di  una  quota  di 
quella,  oppure  di  una  cosa  singola.  Nel  primo  caso  si  ritiene  che 
non  si  acquisti  fino  alla  morte,  non  polendosi  fino  a quel  tempo 
conoscere  in  che  consista  l’eredità  di  persona  vivente.  Nel  secondo 
caso  che  si  acquisti  al  tempo  dello  scioglimento. 

CAPITOLO  VENTESIMONONO 

Dei  contratti  di  serte. 

§1267. 

°°m!“  Il  contralto  , col  quale  si  promette  e si  accetta  la  speranza  di 
un  vantaggio  ancora  incerto , dicesi  contratto  di  sorte  , che  ap- 
partiene alla  classe  dei  contratti  onerosi  o dei  gratuiti , secondo 
che  in  correspellivo  di  questa  speranza  si  prometta  o no  qual- 
che cosa. 

Molti  contratti  non  presentano  ad  una  delle  parti  che  la  speranza 
di  un  vantaggio  ancora  incerto,  e fra  questi  principalmente  il  con- 
tralto di  affìtto  che  cade  sulle  raccolte  future.  Perciò  la  definizione  è 
troppo  lata,  e non  vuol  essere  in  pratica  considerata  per  alimen- 
tare inutili  contestazioni.  Dacché  la  legge  nel  § 1269  ha  in  via 
non  di  esempio,  ma  bensì  di  limitazione,  tassativamente  enumerati 
i contratti  (fi  sorte,  a questi  soltanto  si  devono  applicare  le  dispo- 
sizioni di  questo  capitolo.  Che  se  venissero  stipulati  altri  contratti 
leciti  di  sorte,  riceverebbero  le  loro  norme  dai  patti  convenuti  e 
dalle  generali  regole  d’interpretazione.  In  ogni  caso  è sempre  da 
distinguersi,  seguendo  i glossatori  e la  teorica  di  Bartolo  nella  legge 
XI,  ff  De publicanìs et  vecligal.,  sesia  stata  venduta  una  cosa  come 
esistente  o tale  che  debba  in  avvenire  esistere,  o se  sia  caduta  in 
contratto  la  speranza  soltanto  della  cosa  futura.  In  questo  secondo 
caso  solamente  si  può  ravvisare  il  carattere  del  contralto  di  sorte. 
E tuttavia  bisogna  che  esista  l’elemento  contingibilmente  produttore 
della  cosa  sperata,  altrimenti  il  contratto  cadrebbe  sopra  un  non- 
ente. Vedasi  la  leg.  Vili,  ff  De  contrahenda  emptione.  Faber,  in 
Cod  lib.  IV,  tit.  42,  definit.  26.  Mantica,  De  tacit.  et  ambig.,  lib.  IV, 
tit.  18,  n.  26,  Galli,  De  fructib.,  disput.  II,  art.  2,  n.  11. 

Si  veda  anche  la  legge  XI,  § 3,  qui  poliores  in  pignore,  nella 
quale  si  decide  che  non  vale  il  pegno  accordato  sui  frutti  futuri  di 
un  dato  fondo,  se  al  tempo  in  cui  fu. costituito  il  pegno,  il  credi- 
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tore  non  possedesse  il  fondo  o l’usufruito  di  quello,  ancorché  l’a- 
vesse in  seguilo  acquistato. 

Nella  materia  delle  strade  ferrate  la  significazione  sovrana  12 
ottobre  1840,  stampata  nella  Giurisprudenza  pratica  dello  Zini, 
toni.  XXVII,  pag.  100,  ha  riprovato  il  commercio  delle  promesse 
di  azioni  fatto  prima  della  concessione  provvisoria  di  privilegio: 
ed  in  ossequio  di  quella  fu  più  volte  giudicato  doversi  restituire  il 
premio  conseguito,  sebbene  gli  agiotatori  si  difendessero  colle 
espressioni  sfrenate  della  convenzione  e colle  leggi  del  contralto 
di  sorte. 

§ 1268. 

Nei  contratti  di  sorte  non  ha  luogo  il  rimedio  legale  per  le- 
sione oltre  la  metà  del  valore. 

Ciò  peraltro  non  toglie  che  la  cosa  dedotta  in  contratto,  per 
esempio  un  fondo  posto  alle  lotterie,  debba  avere  le  qualità  che  si 
sono  enunciate  e promesse,  e quindi  può  aver  luogo  l’azione  per 
garanzia  nei  termini  dei  paragrafi  922  e 923,  c quella  del  risarci- 
mento dell’evizione,  se  ii  fondo  così  dato  venisse  rivendicato. 

§ 1269. 

I contralti  di  sorte  sono:  la  scommessa,  il  giuoco,  1’  estrazione  Sp"i,‘ 
a sorte,  tutte  le  compre  e le  vendite,  o gli  altri  contralti  sopra 
diritti  sperali  o cose  future  ancora  incerte;  il  contratto  di  vita- 
lizio, gli  stabilimenti  sociali  di  mantenimento  ; per  ultimo  il  con- 
tratto di  assicurazione  e di  cambio  marittimo. 

Colla  notificazione  governativa  1 giugno  1836  è stato  proibito  il 
commercio  delle  promesse  con  polizze  di  lotterie  degl  imprestili 
dello  stato. 

% 1270. 

Si  fa  una  scommessa  quando  le  parti  per  un  avvenimento.,,^; 
ancora  ignoto  ad  entrambe  stabiliscono  un  determinato  prezzo 
da  soddisfarsi  a quella  tra  esse,  la  di  cui  asserzione  verrà  con- 
fermala dall'  esito.  Se  la  parte  vincente  era  certa  dell’  avveni- 
mento, ed  occultò  all' altra  questa  certezza,  è in  dolo,  e la  scom- 
messa è invalida.  Che  se  la  parte  perdente  fosse  già  prima  conscia 
deli  avvenimento,  deve  considerarsi  come  un  donante. 

Negli  esercizi  ginnastici  era  dal  diritto  comune  fatta  lecita  la 
scommessa,  e pare  che  si  accordasse  al  vincitore  anche  l’azione 
civile,  e ciò  per  la  ragione  che  Io  scopo  è lodevole,  mentre  tende 
ad  acquistare  coraggio  e valore  marziale.  Leg.  II,  § ult.,  etleg.  Ili, 
ff  De  alealorib.  Ma  siffatta  limitazione  non  si  potrebbe  adesso  am- 
mettere. 

§ 1271. 

Le  scommesse  fatte  in  buona  fede  e altronde  lecite  obbligano 
in  quanto  il  prezzo  convenuto  non  solo  sia  stalo  promesso,  ma 
realmente  pagalo  o depositato.  Il  prezzo  non  può  essere  doman- 
dato giudizialmente. 

j*  Secondo  il  diritto  romano  se  il  prezzo  fosse  stato  pagato 
il  si  poteva  ripetere  come  un  indebito.  Ma  in  pratica  tal  sanzione 
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era  caduta  in  dissuetudine.  A ciò  si  conforma  il  codice  austriaco, 
poiché  da  un  canto  questo  paragrafo  toglie  il  diritto  di  promoverc 
l’azione,  e dall’altro  canto  il  § 1452  toglie  la  ripetizione  di  ciò 
che  fu  pagato,  ad  onta  che  la  legge  negasse  il  diritto  di  promo- 
vere l’azione.  Per  altro  andrebbe  eccettuato  il  caso  in  cui  il  paga- 
mento si  fosse  ottenuto  con  fraudolenza,  -f- 

g 1272. 

»•  n Qualunque  giuoco  è una  specie  (li  scommessa  , e si  applica 
1 “ quindi  anche  ai  giuochi  quanto  è determinato  per  le  scommesse. 
Quali  giuochi  siano  proibiti  o generalmente,  o a certe  classi  di 
persone,  ed  in  qual  modo  debbano  punirsi  coloro  che  fanno 
giuochi  proibiti  o danno  ricetto  ai  giocatori,  è determinalo  dalle 
leggi  politiche. 

A termini  del  paragrafo  precedente  sono  obbligatorie  soltanto 
quelle  scommesse  lecite  delle  quali  sia  stato  pagato  o depositato  il 
prezzo.  Si  ricerca  quindi  se  ciò  che  è stato  pagato  per  una  perdita 
ad  un  giuoco  proibitosi  possa  ripetere  come  un  indebito (§  1451). 
Sembrerebbe  che  essendosi  pagato  un  debito  insussistente  per  legge 
si  potesse  ripetere.  Nè  farebbe  ostacolo  il  § 1174  in  cui  si  dice 
che  non  si  può  ripetere  ciò  che  alcuno  ha  scientemente  dato  per 
l’esecuzione  di  una  cosa  illecita,  perchè  ivi  si  tratta  propriamente 
del  mandato  dato  per  commettere  un’ azione  illecita.  Tuttavia  sembra 
che  da  un  fatto  illecito  non  possa  mai  nascere  alcuna  azione  civile 
a favore  di  chi  vi  ha  cooperato,  e che  nella  stessa  guisa  che  il  vin- 
citore al  giuoco  illecito  non  può  chiedere  il  pagamento,  così  il  per- 
ditore che  ha  pagato  non  possa  ripetere  l’indebito. 

Si  veda  il  Codice  penale,  pari.  I,  § 1 80,  lettera  E,  e parte  II,  § 266. 

Le  due  notificazioni  governative  10  novembre  1815  c 15  dicem- 
bre 1841  e la  circolare  17  maggio  1817,  dichiarano  quali  sieno 
i giuochi  d’ azzardo  proibiti.  La  circolare  governativa  1 1 ottobre 
1828  dichiara  che  anche  i forestieri  vanno  soggetti  alle  pene  com- 
minate per  i giuochi  proibiti. 

§ 1273. 

none  a «or*  L’  estrazione  a sorte  tra  persone  private,  se  ha  per  oggetto  il 

" ' giuoco  o la  scommessa,  si  regola  secondo  i principj  stabiliti  per 
le  scommesse  e pei  giuochi.  Se  poi  deve  decidersi  con  questo 
mezzo  una  divisione,  o una  elezione,  o una  controversia,  hanno 
luogo  i diritti  che  riguardano  gli  altri  contratti. 

§ 1274. 

Le  lotterie  istituite  dallo  Stato  non  si  regolano  secondo  la  na- 
tura della  scommessa  c del  giuoco,  ma  secondo  il  relativo  piano 
pubblicalo  ugni  volta.  r 

il  regolamento  e la  tariffa  del  giuoco  del  lotto  si  hanno  nella  so- 
vrana patente  22  giugno  1817  pubblicala  colla  notificazione  gover- 
nativa dell’ 8 agosto  successivo. 

§ 1275. 

Jr.1V.o-'  Chi  promette  un  conveniente  prezzo  per  una  determinala 
ijVriil '“quantità  eli  frutti  futuri , fa  un  __ contratto  ordinario  di  compra 
e vendita. 
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E tale  resterebbe  ancorché  si  vendesse  una  determinata  quantità 
di  frutti  producibili  da  un  indicalo  fondo.  Solamente  ne  deriverebbe 
che  quando  il  fondo  indicato  non  avesse  prodotta  tutta  la  quantità 
promessa,  il  venditore  non  andrebbe  soggetto  nè  all’  obbligo  del- 
I'  adempimento  per  la  quantità  deficiente,  nè  a qualsiasi  indenniz- 
zazione,  poiché  nessuno  è tenuto  a ciò  che  è impossibile. 

La  traduzione  tende' a limitare  la  sanzione  generale  del  paragrafo. 

Le  parole  voti  einem  kiinfligen  Ertràgnissc  significano  di  un  fu- 
turo reddito,  il  quale  può  consistere  in  altra  cosa  che  in  frutti. 

§ 1276. 

Quegli  che  per  un  prezzo  determinalo  compra  in  monte  gli 
utili  futuri  di  unacosa  o la  speranza  di  essi,  fa  un  contratto  di 
sorte.  Egli  si  ^assoggetta  al  pericolo  che  la  speranza  vada  inte- 
ramente fallita,  ma  gli  competono  anche  tulli  gli  utili  ordinar j 
provenienti  dalla  cosa  medesima. 

11  comperare  in  monte  gli  utili  futuri  di  una  cosa,  ed  il  compe- 
rare la  speranza  di  quelli  è in  sostanza  tuli' uno;  e si  deve  ritenere 
che  una  espressione  spieghi  l'altra.  Ciò  che  dà  al  contratto  il  ca- 
rattere di  sorte  si  è che  si  tratti  di  una  utilità  non  esistente  ed  in- 
certa anche  in  lutto.  Qualunque  sia  la  quantità  degli  utili  appartiene 
al  compratore,  ancorché  di  gran  lunga  ecceda  il  prezzo,  purché  si 
tratti  di  utilità  ordinaria,  e perciò  se  comperato  il  getto  di  una  rete 
si  pescasse  oltre  i pesci  qualche  effetto  prezioso,  sarebbero  da  ap- 
plicarsi le  regole  relative  alle  cose  trovate.  S’ intende  peraltro  sem- 
pre che  deve  esistere  un  ente  da  cui  possano  eventualmente  essere 
prodotti  gli  utili  sperati.  Altrimenti  manca  qualunque  soggetto  di 
contralto. 

S 1277. 

La  compra  e vendita  del  diritto  di  una  porzione  spellante  ad 
alcuno  in  una  miniera  appartiene  ai  contratti  di  sorte.  Il  vendi-™’^ « “ 
tore  garantisce  soltanto  la  verità  del  suo  diritto  alla  porzione,  e,m- 
il  compratore  è soggetto  alle  leggi  sulle  miniere. 

I Tedeschi  hanno  il  vocabolo  kux  che  significa  una  delle  cento- 
vcntolto  parti  in  cui  mentalmente  si  divide  ogni  intrapresa  per  scavo 
di  miniera.  Mancando  a noi  tal  voce,  e non  essendo  praticata  la  re- 
lativa divisione  mentale,  la  traduzione  ha  dovuto  scostarsi  dal  lesto 
e adottare  una  espressione  generica.  Per  le  miniere  resta  ancora 
in  vigore  il  Regolamento  italico  !»  agosto  1h08. 

gl  278. 

II  compratore  d' un  eredità  adita  dal  venditore  o almeno  de-,£df\ 
volutagli,  succede  in  latti  i diritti  ed  obblighi  del  venditore  come 
crede,  in  quanto  non  siano  meramente  personali.  Quindi  anche 
tale  compra  è un  contralto  di  sorte,  a meno  che  non  siasi  fatta 

in  base  d’ un  inventario. 

Anche  la  sola  speranza  della  eredità  di  persona  defunta  può 
essere  venduta  dall’  erede  legittimo  nell’  incertezza  della  esistenza  e 
del  tenore  del  testamento,  e in  ciò  consiste  il  vero  contralto  di 
sorte.  Lcg.  Il,  in  princip.  ff  de  hvereditate  rei  ad.  veiuL 
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La  vendita  di  un  legato  non  è un  contratto  di  sorte,  perché  la 
cosa  dedotta  in  contralto  è una  determinata  somma,  od  un  ente  spe- 
ciale. Nè  punto  rileva  che  il  legato  possa  andar  soggetto  ad  una 
diminuzione  per  presunta  insufficienza  dell’asse  ereditario,  poiché 
molti  contralti  e specialmente  gli  affitti  e le  cessioni  dei  credili 
possono  eventualmente  divenire  assai  svantaggiosi,  senza  che  per 
questo  degenerino  in  contratti  di  sorte. 

§1279. 

Il  compratore  dell’  eredità  non  ha  diritto  a ciò  che  c dovuto 
dall’asse  ereditario  al  venditore  non  a titolo  di  crede , ma  per 
un  altro  diverso  titolo,  come,  per  esempio , di  prelegato , di  fede- 
commesso,  di  sostituzione,  di  credilo,  e che  gli  sarebbe  stalo  egual- 
mente dovuto  senza  essere  erede.  Compete  in  vece  al  compratore 
tutto  ciò  che  accresce  all’  eredità  stessa  per  essere  mancato  un  le- 
gatario o un  coerede , o in  qualsivoglia  altro  modo , in  quanto 
il  venditore  vi  avrebbe  amilo  diritto. 

È esplicita  la  sanzione  di  questo  paragrafo  nel  disporre  che  il 
credito  dell’erede  verso  l’eredità  non  è compreso  nella  vendita  del 
diritto  ereditario.  Nè  il  compratore  potrebbe  opporre  che  ti  credito 
si  fosse  estinto  a termini  del  § 144S,  perchè  anzi  in  qual  paragrafo 
si  fa  eccezione  del  caso  che  insorgano  rapporti  di  genere  alfatto 
diverso,  e si  dispone  che  colla  successione  all’  eredità  del  debitore 
non  vengono  punto  mutati  i diritti  del  creditore,  f Cosi  dispone 
la  legge  II,  § 18,  fT  de  hcereditale  vendita.  E lo  stesso  sarebbe  nel 
caso  di  una  servitù,  se  nella  eredità  fosse  il  fondo  dominante,  e 
l’erede  possedesse  il  fondo  serviente.  Tal  servitù  rivivrebbe  dopo 
che  fosse  stala  venduta  I’  eredità.  Leg.  IX , ff  Communio  pnedior. 
— quia  id  agitar  ut  quasi  tu  lueres  videaris  exlitisse.  = lo  che 
si  riferisce  al  compratore,  f 

§ 1280. 

Tutte  le  cose  che  l’erede  conseguisce  per  diritto  ereditario , 
come,  per  esempio,  i frutti  percctti  ed  i credili  appartengono  alla 
massa  dell' eredità.  Ali  incontro  ne  deduce  lutto  ciò  ch'egli  ha 
speso  del  proprio  per  adire  i eredità  o per  la  massa  ereditaria, 
come  sarebbero  i debili  pagati,  i legati,  le  gravezze  e lasse  giu- 
diziali già  soddisfatte  ; e se  non  fu  altrimenti  espressamente  con- 
venuto, anche  le  spese  funerarie. 

Il  testo  originale  non  dice  appartengono  alla  massa  deli  eredità, 
ma  bensì  wird  mit  zur  Masse  gerechnet,  cioè  viene  conteggialo 
ad  aumento  di  massa,  espressione  che  è relativa  alla  quota  eredi- 
taria venduta,  c non  a tutta  la  massa  ereditaria.  Questo  paragrafo 
non  riguarda  che  i rapporti  di  diritto  fra  il  compratore  e il  vendi- 
tore della  quota  ereditaria.  L’erede  venditore  non  deve  trattener 
nulla  di  ciò  che  procede  dall’  eredità,  perchè  tutto  è compreso  nella 
vendita  di  quella.  All’  incontro  deve  essere  rifuso  di  tutto  ciò  che 
ha  speso  per  conseguire  I’  eredità , o per  soddisfare  gli  obblighi  a 
lui  incombenti  come  erede , dovendo  il  compratore  avere  ogni  co- 
modo od  incomodo  scatente  dall’  acquistato  diritto  ereditario. 
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Secondo  il  diritto  comune  V erede  che  avesse  riscosso  un  in- 
debito non  sarebbe  obbligato  a conferirlo  al  compratore , nè  po- 
trebbe ripetere  da  lui  ciò  che  avesse  indebitamente  pagato,  a meno 
che  non  vi  fosse  stato  costretto  per  sentènza.  Leg.  Il,  §7,  fide  lus- 
reditat.  vel  act.  vend. 

§1281. 

In  (inalilo  il  venditore  abbia  amministrato  1'  asse  ereditario 
prima  di  consegnarlo,  è risponsabile  verso  il  compratore  come 
un  procuratore. 

Non  ha  pertanto  il  compratore  dell’  eredità  azione  alcuna  contro 
i terzi,  ai  quali  fossero  state  dal  venditore  dell’eredità  date  alcune 
cose  speciali,  prima  che  ne  avesse  fatto  la  consegna  al  compratore 
dell’  eredità.  Ciò  era  espressamente  sancito  nella  legge  VI,  Cod.  de 
hcereditate  vel  actione  vendila. 

§ 1282. 

/ creditori  dell'  eredità  e i legatarj  possono  domandare  d’ es- 
sere soddisfatti  tanto  dal  compratore  dell’  eredità,  quanto  dallo 
stesso  erede.  / loro  diritti,  come  anche  quelli  dei  debitori  dell’  e- 
redità,  non  si  mutano  per  la  vendita  di  essa,  e l’ adizione  dell’  e- 
redilà  fatta  dall' uno  produce  i suoi  effetti  anche  per  l’altro. 

Perciò  i debitori  che  avessero  un  diritto  di  compensazione  op- 
ponibile all’  erede,  potrebbero  farlo  valere  anche  contro  il  compra- 
tore dell’  eredità,  purché  per  altro  derivasse  da  un  fatto  anteriore 
alla  vendita. 

Stando  alla  traduzione  sembrerebbe  che  i creditori  e i legatarj 
potessero  citare  insieme  l’erede  e il  compratore  per  farli  condan- 
nare solidariamente.  Ma  nel  testo  originale  invece  di  possono  do- 
mandare, vi  sono  le  parole  kónnen  sich  hallen,  che  corrispondono 
a possono  attenersi,  donde  si  può  dedurre  che  abbiano  bensì  la 
scelta  di  citare  o l’uno  o l’altro,  ma  che  non  possano  citarli  in- 
sieme per  farli  condannare  solidariamente. 

E sene  può  benanche  dedurre  che  l’avere  rivolta  l'azione 
contro  il  compratore  dell'eredità  importi  la  rinuncia  all’azione 
contro  l’erede,  come  era  stabilito  nella  leg.  II,  Cod.  de  pactis. 

§ 1283. 

Se  nella  vendita  dell’  eredità  si  è preso  per  base  l'  inventario, 
il  venditore  ne  è risponsabile.  Se  la  vendita  eseguila  senza  tale 
descrizione,  il  venditore  è risponsabile  della  verità  del  suo  di- 
ritto ereditario,  come  lo  ha  indicalo , e di  qualunque  danno  ca- 
gionato per  sua  colpa  al  compratore. 

Si  noti  per  altro  che  allorché  v’  è un  inventario,  il  contratto  non 
è più  di  sorte,  giusta  il  § 1278;  cosicché  la  prima  parte  del  pre- 
sente paragrafo  non  doveva  essere  posta  in  questo  capitolo , e si 
deve  qui  considerare  come  superflua,  essendo  già  provveduto  al  caso 
coi  §§  952,  1597  e 1598. 

In  quanto  agli  effetti  della  risponsabilità  del  venditore  può  gio- 
vare ancora  la  razionale  distinzione  introdotta  dalla  legge  Vili,  ff 
de  hcereditate  vel  actione  vendila,  che,  cioè,  quando  esista  l’ere- 
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dità,  ma  ne  competa  il  diritto  ad  un  terzo,  si  debba  rifondere  al 
compratore  il  valore  estimatorio  di  quella,  c quando  non  esista  ere- 
dità di  alcuna  specie  si  debba  unicamente  restituire  il  prezzo  e le 
spese  incontrate.  • 

Si  vedano  anche  le  leggi  IX,  X,  XI,  XII,  XIII,  e XIV,  (f  de  hae- 
reditale  vcl  ad.  verni. 

§ 1284. 

Si  fa  un  conir  allo  di  rendila  vitalizia  allora  quando  in  cor- 
respettivo  di  danaro  o di  un  altra  cosa  apprezzala  in  danaro 
si  promette  ad  alcuno  durante  la  vita  d’  una  certa  persona  una 
determinala  annua  prestazione. 

L’  assicurazione  che  venisse  fatta  da  taluno  di  una  rendita  vita- 
lizia senza  ottenere  una  correspettivilà  sarebbe  una  donazione,  e 
dovrebbe  regolarsi  secondo  le  norme  di  legge  a quell’ atto  apparte- 
nenti. Non  è dell'essenza  del  contratto  di  vitalizio  che  le  parti  ab- 
biano convenuto  nel  prezzo  della  cosa  data  al  vitaliziarne.  Basta 
che  la  cosa  sia  apprezzabile  in  danaro,  vale  a dire  che  abbia  un 
valore,  affinchè  il  contratto  non  esca  dalla  sfera  degli  onerosi.  La 
valutazione  data  dalle  parti  non  aggiugne  nulla  al  consenso  neces- 
sario intrinsecamente  per  la  sussistenza  del  contralto,  che  consiste 
nella  volontà  di  ricevere  una  cosa  conosciuta  per  farsi  debitore  di 
una  annua  prestazione  vitalizia.  La  legge  suppone  il  caso  più  comune 
che  il  valore  sia  espresso,  ma  non  ne  fa  una  condizione  essen- 
ziale del  contratto,  nè  v’ è ragione  di  cosi  decidere,  mentre  non 
essendo  intenzione  delle  parti  di  dare  e di  ricevere  il  valore  espresso, 
tale  indicazione  si  risolve  in  una  superfluità.  D’  altronde  è cosa 
nuova,  e che  esce  dalle  idee  comunemente  ricevute  nel  diritto  civile, 
che  una  semplice  supposizione  fatta  nella  definizione  di  un  con- 
tralto importi  la  nullità  deH’allo  che  se  ne  discosta  Se  alcuna  con- 
seguenza potesse  nascere  dal  non  essersi  apprezzata  dalle  parli  la 
cosa  data  al  vitaliziarne,  sarebbe  quella  che  si  trattasse  di  un  con- 
tratto innominato  od  improprio  sui  generis , che  si  collocherebbe 
fra  quelli  do  ut  des.  Leg.  VI,  ff  de  prmcript.  verb.  Ma  quando 
vi  fosse  l’eslrcino  essenziale  del  contratto  di  sorte,  cioè  il  rischio 
vicendevole,  non  si  saprebbe  immaginare  il  perchè  il  contratto  avesse 
ad  essere  nullo.  Non  s’ignora  che  esistono  parecchi  giudicali,  che 
ammettono  questa  nullità  non  comminata  dalla  legge,  ma  non  si  sa- 
prebbe come  si  avesse  ad  adottarne  il  principio.  E non  fu  adot- 
talo infatti  nella  Decisione  del  Senato  supremo  di  giustizia  riferita 
nella  Giurisprudenza  pratica  di  Beretta  e Pulelli,  voi.  I,  pag.  C98. 

Sono  al  contrario  del  tutto  plausibili  quei  giudicati  che  hanno  an- 
nullati quei  vilalizj  nei  quali  per  la  tenuità  della  pensione  promessa 
a confronto  del  reddito  della  cosa  data,  diveniva  adatto  impossibile 
che  il  vitaliziatile  soggiacesse  in  nessun  evento  ad  alcuna  perdita, 
dovendo  nei  contralti  di  sorte  corrersi  un  rischio  vicendevole. 

Se  poi  un  procuratore  conchiudesse  un  contratto  di  vitalizio,  e 
si  verificasse  che  il  mandante,  il  quale  avrebbe  dovuto  essere  il  vi- 
taliziato, fosse  già  morto,  mancherebbero  del  tutto  i termini  abili  per 
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la  sussistenza  del  contratto,  che  si  considererebbe  come  non  av- 
venuto. Il  Codice  Napoleone  all’ articolo  1974  infirmava  il  contratto 
anche  quando  il  vitaliziato  fosse  ammalato  e morisse  entro  venti 
giorni  da  quello  del  vitalizio. 

§ 1283. 

La  durata  della  rendita  vitalizia  può  dipendere  dalla  vita 
dell’  uno  o dell’  altro  dei  contraenti , od  anche  di  un  terzo.  In 
dubbio  si  puf/ a anticipatamente  di  trimestre  in  trimestre , e si 
estingue  in  tutti  i casi  colla  morte  della  persona  sulla  di  cui  vita 
era  costituita. 

Peraltro  se  la  morte  del  vitaliziato  si  fosse  occasionata  dal  vi- 
taliziarne, egli  dovrebbe  oltre  la  pena  del  delitto  sottostare  ad  una 
congrua  indennizzazionc  verso  gli  eredi.  Anzi  gli  eredi  di  un  vitali- 
ziato ucciso  per  mandato  del  vitaliziante  ottennero  per  una  sen- 
tenza di  prima  istanza  confermata  dal  Senato  supremo  di  giustizia, 
che  il  contratto  fosse  sciolto,  e che  le  cose  fossero  rimesse  nello 
stalo  di  prima,  a dettame  del  § 1 523.  La  causa  relativa  6 riferita 
nel  Trattato  delle  rendite  giuridiche  del  valente  avvocato  Pagani 
di  Brescia. 

Essendo  il  contratto  di  vitalizio  ordinariamente  diretto  a prov- 
vedere alla  sussistenza  del  vitaliziato,  è razionale  l’opinione  che  per 
analogia  del  § 1418  non  debba  essere  restituita  alcuna  parte  della 
prestazione  anticipata.  Si  tratta  infatti  di  un  pagamento  fallo  per 
un  debito  scaduto  per  legge  o per  convenzione,  e quindi  mancano 
i termini  della  ripetizione  dell'  indebito. 

§ 1286. 

Nè  i creditori , nè  i figli  di  chi  si  è stipulata  la  rendita  citar 
lizia  hanno  diritto  d’ impugnare  questo  contralto.  I primi  perù 
possono  domandare  d' essere  soddisfatti  sulla  rendita  vitalizia , 
ed  i secondi  possono  esigere  che  una  parte  della  rendila,  di  cui 
il  genitore  non  abbisogni,  sia  depositata  ali  oggetto  di  assicurare 
con  essa  il  mantenimento  loro  dovuto  a termini  di  legge. 

Nei  vitalizj  che  si  fanno  tra  il  padre  ed  i figli  per  spogliare  al- 
cuni di  essi  della  legittima  è sempre  aperto  il  rimedio  del  §916, 
quando  dalle  circostanze  risulti  patente  la  simulazione,  la  quale  può 
essere  provata  con  presunzioni,  quando  sieno  moltiplici,  concordi 
e concludenti,  e in  questi  casi  la.  cautela  e correzione  degli  atti  ap- 
parenti non  opera  nulla,  anzi  è maggior  indizio  di  frode.  11  § 7 
impone  ai  giudici  di  valutare  tutte  le  circostanze;  il  § 1430  dà  fa- 
coltà alle  parti  d’impugnare  direttamente  tutti  gli  atti  illegittimi,  e 
tali  sono  certamente  gli  atti  fraudolenti;  i §§  777,  869,  873,  953 
e 1071  virtualmente  ammettono  la  prova  per  congetture  e presun- 
zioni. Chi  sostenesse  che  il  Codice  austriaco  in  ciò  si  scostasse 
dalle  massime  di  equità  ricevute  in  tutte  le  ottime  legislazioni,  gli 
darebbe  una  taccia  che  assolutamente  non  merita. 

Si  veda  inoltre  quanto  si  è notalo  al  § 916. 

§ 1287. 

Il  contratto  col  quale  mediante  un  contributo  si  costituisce  un»- 

• Mintoti  »•- 


Digilized  by.  Google 


476  PAUTE  11.  SEZIONE  II  CAPITOLO  XXIX. 

ra.'l'i.nt'  fondo  comune  pel  mantenimento  dei  socjche  vi  sono  concorsi, 
delle  loro  vedove  o dei  loro  figli  orfani,  deve  essere  considerato 
secondo  la  natura  ed  il  fine  di  questo  stabilimento,  e secondo  le 
condizioni  per  esso  stabilite. 

Tali  sono  gl'istituti  pii  pei  filarmonici,  per  gli  artisti  teatrali,  pei 
medici  ed  altri  parecchi. 

g 1288. 

7.  iì  con  Se  alcuno  assumendosi  il  pericolo  di  un  danno  che  ad  un  al- 
'.Kuiuìon Irò  senza  di  lui  colpa  potrebbe  accadere  gli  promette  per  un 
prezzo  determinalo  la  convenuta  indennità,  nasce  da  ciò  il  con- 
tralto di  assicurazione.  In  forza  di  questo  contratto  V assicura- 
tore è risponsabile  del  danno  accidentale,  e rassicurato  del  prezzo 
convenuto. 

Intorno  all’assicurazione  per  gl’  incendj  si  ricorda  la  provvida 
disposizione  sovrana  che  a garanzia  dei  terzi  debbano  gli  stabili- 
menti di  assicurazione  accertarsi  clic  le  somme  da  loro  pagate  ven- 
gano effettivamente  convertile  nel  ristauro  degli  stabili  danneggiati 
dall’incendio.  Tal  disposizione  è contenuta  nella  notificazione  go- 
vernativa 20  agosto  1828. 

§ 1289. 

L' oggetto  ordinario  di  questo  contratto  sono  le  merci  che  si 
trasportano  per  acqua  o per  terra  , ma  possono  assicurarsi  an- 
che altre  cose,  coinè,  per  esempio,  le  case  ed  i fondi , contro  i pe- 
ricoli d’incendio,  d’ inondazioni  e simili. 

g 1290. 

Se  avviene  il  danno  casuale  per  cui  venne  promessa  V indennità, 
l’ assicuralo,  se  non  nasce  un  impedimento  insuperabile  o se  non 
fu  altrimenti  convenuto , deve  darne  notizia  all’ assicuratore  entro 
tre  giorni  se  si  trovano  nel  medesimo  luogo,  e questo  caso  eccet- 
tuato, entro  il  termine  stabilito  nel  g 862  per  notificare  l’ accet- 
tazione d’ una  promessa  falla  da  un  assente.  S’egli  trascura  que- 
sta notificazione  ; se  non  può  provare  il  caso  fortuito,  ovvero  se 
l’ assicuratore  può  provare  che  il  danno  sia  nato  per  colpa  del- 
l’ assicurato,  quest'ultimo  non  ha  diritto  alla  promessa  indennità. 

< . § 1291. 

h nullo  il  contratto  di  assicurazione  senei  tempo  del  contralto 
medesimo  era  già  noto  all'  assicuralo  essere  la  cosa  perita , o 
all’  assicuratore  eh'  essa  non  era  esposta  a pericolo. 

g 1 292. 

s.  ii  e.m  Le  determinazioni  riguardanti  le  assicurazioni  dì  mare  ed 
timoel*i*«-  il  contratto  di  cambio  marittimo  formano  l’oqqelto  delle  leqqi 

sicura». om  J ° 

miniiinif . W/WW,  • 

Si  veda  il  Codice  di  commercio  all’ articolo»  511  e seguenti,  e 
all’  articolo  552  e seguenti. 
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Del  diritto  d’indennlzzazlonc  e di  soddisfacimento. 

§ 1293. 

Chiamasi  danno  qualunque  pregiudizio  arrecato  alle  sostanze , **"*• 
ai  diritti  o alla  persona  di  alcuno.  Dal  danno  deve  distinguersi 
il  lucro  cessante , cioè  la  perdila  di  quel  vantaggio  che  alcuno 
ha  da  aspettare  secondo  il  corso  ordinario  delle  cose. 

Non  è plausibile  la  spiegazione  recata  da  qualche  interprete  che 
in  questo  luogo  là  parola  diritti  accenni  le  azioni  che  si  hanno  per 
ottenere  qualche  prestazione  da  un  altro , poiché  in  quel  senso  i 
diritti  fanno  parte  delle  sostanze.  Ma  è da  intendersi  che  si  tratti 
dei  diritti  civili  e politici  competenti  al  cittadino.  • 

% 1294. 

Il  danno  proviene  da  un'azione  od  omissione  ingiusta  altrui, itl 
o da  un  caso  fortuito.  Il  danno  ingiusto  si  cagiona  o volonta- 
riamente o involontariamente.  Il  danno  volontario  si  fonda  o in 
una  prava  intenzione,  s’è  cagionalo  con  scienza  e volontà,  o in 
una  mancanza  , s’è  cagionalo  per  imputabile  ignoranza,  o per 
difetto  dell’ attenzione  o della  diligenza  conveniente.  E l’uno  e 
l’altro  chiamasi  colpa. 

Accuratamente  l’originale  nel  principio  del  terzo  periodo  usa 
la  parola:  = Beschàdigung  = danneggiamento  — in  luogo  di  — 
Schade  — danno.  = Nella  traduzione  si  confonde  1’  azione  del 
danneggiare  con  l’effetto  di  quella,  f 

E cosi  nel  testo  tedesco  si  usa  la  parola  verschulden  per  col 
pa,  e quella  versehen,  per  ciò  che  si  è tradotto  mancanza,  ma  che 
per  maggior  esattezza  doveva  tradursi  svista,  e sarebbe  stato  op- 
portuno che  questa  medesima  accuratezza  si  usasse  nella  versione 
ai  §§  1293,  1299,  1500  e 1502,  per  evitare  le  ambiguità  che  ne 
possono  derivare,  come  si  dirà  a suo  luogo. 

Anche  l’ omissione  diventa  un  fatto  ingiusto  nel  senso  della 
legge  CXX1 , (T  de  regulis  juris:  Qui  non  facit  quod  facet  e debel, 
videtur  facere  ailversus  ea,  quia  non  facit.  Et  qui  facit  quod 
facere  non  debel,  non  videtur  facere  id,  quod  facere  jussus  est. 

§ 1293. 

Ciascuno  ha  il  diritto  di  esigere  dal  danneggiatile  la  ripara-  obHi«» 
zionc  del  danno  dato  con  colpa',  sia  che  si  fosse  recato  coll’  es-  nutazione 
sersi  contravvenuto  ad  un  dovere  nascente  da  un  contralto,  o"'' 
indipendentemente  dal  medesTnìo.  r°“ 

Anche  per  la  riparazione  del  danno  dato  con  dolo,  cioè  me- 
diante un  delitto,  si  può  agire  in  via  civile , giusta  il  598 , parte 
seconda  del  Codice  penale.  In  qual  modo  si  possa  ottenere  la  co- 
municazione degli  atti  criminali  per  tale  intento  lo  prescrive  la 
circolare  governativa  4 aprile  1838. 

La  circolare  governativa  51  gcnnajo  1817  prescrive  che  per  il 
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risarcimento  del  danno  indebitamente  recato  coll’  ordine  di  uccidere 
il  bestiame  in  occasione  di  malattie  indigene,  sebbene  epidemiche  ' 
e contagiose , il  proprietario  debba  rivolgersi  contro  chi  ha  dato  un 
tal  ordine. 

g 1296. 

In  dubbio  si  presume  avvenuto  il  danno  senza  colpa  altrui. 

- g 1297. 

Si  presume  inoltre  che  chiunque  abbia  l’  uso  della  ragione  sia 
capace  di  quel  grado  di  diligenza  e di  attenzione  che  può  im- 
piegarsi da  chi  è dotato  d' una  capacità  comune.  Quegli  che  non 
impiega  questo  grado  di  diligenza  o di  attenzione  nelle  azioni, 
da  cui  deriva  un  pregiudizio  ai  diritti  altrui , è in  colpa. 

Nel  lesto  si  ha  machl  sich  eincs  versehens  schuldig,  cioè  si  fa 
colpevole  di  una  svista.  Comunque  il  g 1294  dica  che  anche  l’ab- 
baglio chiafiiasi  colpa , pure  una  cosa  è diversa  dall’  altra,  massi- 
mamente per  gli  effetti  del  risarcimento,  giusta  igg  1531  e 1532, 
e l’ essersi  usata  la  parola  versehen  fa  intendere  che  per  incorrere 
nella  risponsabilità  non  è d’ uopo  che  la  colpa  sia  grave.  E seb- 
bene non  sarebbe  più  sostenibile  il  principio  del  gius  comune:  in 
lego  Aquilia  et  lenissima  culpa  venil  (legge  XL1V,  ff  ad  legem 
Aquil. ),  tuttavia  sarebbe  sempre  imputabile  una  negligenza  nou 
comune. 

g 1298. 

Chi  pretende  di  essere  stato  senza  sua  colpa  impedito  nell'  a- 
dempimento  di  un  obbligo  nascente  dal  contralto  o dalla  legge, 
ha  il  carico  della  prova. 

g 1299. 

eo;;rJ*rU-  Quegli  che  professa  pubblicamente  un  uffizio,  un’arte,  un  traf- 
JuSSM.fi00 , un  mestiere,  o chi  senza  necessità  assume  volontariamente 
•m  G."-ar  un  affare  che  richicgga  una  speciale  perizia  o una  diligenza  non 
comune,  manifesta  con  ciò  di  obbligarsi  alla  diligenza  necessa- 
ria e di  attribuirsi  la  richiesta  non  comune  perizia,  e perciò 
si  fa  risponsabile  per  la  mancanza  di  essa  qualità.  Clic  se  chi 
gli  ha  affidato  l’affare  o conosceva  la  di  lui  imperizia,  o uscmUp 
dell’  ordinaria  attenzione  poteva  conoscerla,  egli  pure  è in  colpa. 

Nel  testo  originale  non  v’  è nulla  che  corrisponda  all’espressione 
di  obbligarsi,  ma  il  verbo  di  atlribuiri  è relativo  tanto  alla  dili- 
genza che  alla  perizia.  L’  assunzione  volontaria  dell’  altrui  affare, 
e sia  anche  per  contratto,  purché  non  sia  in  caso  di  necessità,  in- 
duce la  presunzione  che  1’  assuntore  si  è creduto  capace  della  ne- 
cessaria diligenza  e perizia,  e la  conseguenza  che  sia  risponsabile 
del  suo  abbaglio.  Su  quello  che  affida  scientemente  l’affare  a per- 
sona inetta , o su  quello  che  avrebbe  potuto  facilmente  conoscere 
l’ inettitudine  cade  il  carico  d'  una  svista,  come  esprime  1’  origi- 
nale colle  parole  fiillt  ein  versehen  zur  last,  lo  che  non  è esatta- 
mente tradotto  colle  parole  egli  pure  è in  colpa. 

g 1500. 

Un  perito  è risponsabile  anche  nel  caso  che,  ricevendo  rimu- 
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iterazione,  dà  con  colpa  un  consiglio  nocivo  in  oggetti  della  sua 
arte  o scienza.  Fuori  di  questo  caso,  chi  ha  dato  il  consiglio  è 
tenuto  soltanto  al  risarcimento  del  danno  che  ha  scientemente 
recalo  col  suo  consiglio. 

Anche  qui  invece  di  con  colpa  doveva  dirsi  per  svista.  Comun- 
que la  disposizione  possa  sembrare  aiquauto  dura,  pure  è giusto 
che  chi  esercita  una  professione  e riceve  emolumento  per  il  suo 
consiglio  debba  usare  tanta  diligenza  da  essere  premunito  contro 

3ualunque  abbaglio.  Senza  la  risponsabilità  addossatagli  dalla  legge 
ovrebbe  a ciò  condurlo  il  proprio  decoro,  Ma  la  sanzione  di  essa 
è salutare  contro  gli  uomini  trascurati  e neghittosi  die  abusano  di 
una  usurpata  rinomanza. 

Sogliono  i negozianti,  allorché  sono  da  qualche  corrispondente 
richiesti  di  dare  informazione  sulla  solvibilità  di  qualche  altro  ne- 
goziante della  loro  piazza,  soggiugnere  all'  informazione  che  danno, 
di  far  ciò  senza  il  minimo  impegno.  Ciò  dipende  da  idee  derivanti 
da  una  antica  massima  di  giurisprudenza  mercantile,  che  non  è più 
in  vigore.  11  negoziante  non  può  mai  essere  risponsabile  dell’  in- 
formazioue  che  dà  in  buona  fede,  ancorché  versasse  in  errore.  Ma 
se  con  viste  indirette  e maliziose  facesse  che  un  suo  corrispondente  ■ 
affidasse  qualche  somma  a persona  da  lui  conosciuta  per  insolvi- 
bile, non  vi  sarebbe  forinola  di  parole  abbastanza  efficace  per  esi- 
merlo dall’  incorsa  risponsabilità. 

I due  italici  decreti  5 novembre  1805  tenuti  in  vigore  colla  cir- 
colare 24  aprile  1819  contengono  le  discipline  per  l’esercizio  delle 
professioni  d’ ingegnere,  agrimensore,  architetto  c ragioniere. 

§ 1501. 

Del  danno  ingiustamente  arrecato  possono  essere  risponsabili  *) 
più  persone  quando  insieme  immediatamente  o mediatamente^ ir.»*/' 
con  lusinghe,  minacce,  con  comattdo,  ajulo , occultazione  o con 
altro  somigliante  modo,  od  anche  coll’ ammissione  soltanto  del 
loro  obbligo  particolare  d’impedire  il  male,  vi  abbiano  contribuito. 

V omissione  d’ impedire  il  male,  quaudo  si  può  senza  proprio 
rischio  o danno,  è cosa  sempre  contraria  all’equità  naturale  ed 
alla  buona  morale.  Per  altro  1’  apatia  non  è imputabile  per  gli  ef- 
fetti della  indennizzazione  se  non  a chi  ha  un  obbligo  particolare, 
sia  per  officio,  sia  per  tutela  o in  qualunque  altra  maniera. 

§ 1502. 

In  questo  caso,  se  il  danno  è stalo  dato  per  colpa,  e se  possa 
determinarsi  quanto  ciascuno  ne  abbia  cagionalo,  ognuno  è ri- 
sponsabile soltanto  per  quello  che  per  sua  colpa  ha  recato.  Se 
poi  il  danno  fu  dato  deliberatamente , o se  non  si  possa  determi- 
nare in  qual  proporzione  ciascuno  vi  abbia  contribuito,  sono  tutti 
obbligali  solidariamente : salvo  a quello  che  lo  aresse  risaixilo  il 
diritto  di  regresso  verso  gli  altri. 

Qui  il  testo  usa  tutte  e due  le  volte  la  parola  versehen  e non  ver- 
schulden.  E vi  è una  ragione  perchè  la  divisione  della  risponsabi-  * 
lità  a tenore  del  periodo  seguente  non  si  accorda  a chi  ha  agito 
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deliberatamente,  ancorché  si  possa  determinare  la  proporzione 
nella  quale  ciascuno  ha  contribuito  al  danno,  ed  agisce  deliberata- 
mente  chiunque  non  sia  tratto  in  errore  da  un  abbaglio. 

$ 1503. 

In  quanto  siano  tenuti  più  condebitori  pel  solo  inadempimento 
del  loro  obbligo,  deve  decidersi  secondo  la  natura  di  ciascun 
contralto. 

§ 1504. 

Se  nel  danno  concorra  anche  la  colpa  del  danneggiato,  questi 
lo  porta  proporzionatamente  coll' autore  del  danno,  e se  non  può 
(terminarsi  la  proporzione,  lo  portano  in  parti  eguali. 

Quegli  che  vede  il  danno  che  gli  viene  recato,  e lo  sopporta 
mentre  lo  potrebbe  facilmente  impedire , è pur  esso  in  colpa. 
Legge  XLV,  IT  ad  legem  Aquiliam  : Sdentimi  prò  patienlia  ac- 
cipimus.  Ut  qui  prohibere  poluit,  teneatur,  si  non  fecerit, 

§ 1305. 

■l'oii'v  Chi  fa  uso  d’un  suo  diritto  entro  i giusti  limiti  non  è rispon- 
piioiMnlsabile  del  danno  che  ad  altri  ne  deriva. 

Si  veda  quanto  si  è notalo  al  § 362  intorno  agli  atti  riprove- 
voli di  emulazione  coi  quali  si  vuol  danneggiare  un  terzo  senza 
proprio  vantaggio. 

Anche  chi  in  caso  di  necessità  respinge  colla  forza  1'  altrui  vio- 
lenza, non  è risponsabile  del  danno  in  tal  occasione  recato.  Vii» 
cnim  vi  defendere  omnes  leges,  omniaque  jura  perniiti  uni.  Leg. 
LXV,  § 1,  IT  ad  leg.  Aquil. 

§ 1306. 

uV'r,:  Di  regola  ninno  è tenuto  a riparare  il  danno  cagionato  senza 
tr'rZsua  colpa  o con  un’ azione  involontaria. 

",p"ole  • § 1 507. 

Ma  se  taluno  per  propria  colpa  si  è procuralo  uno  stalo  pas- 
seggierò di  un  turbamento  di  sensi,  è da  attribuirsi  a sua  colpa 
anche  il  danno  arrecato  in  questo  stalo.  Lo  stesso  deve  applicarsi 
al  terzo  che  con  sua  colpa  ha  dato  causa  all’ alterazione  di  mente 
di  chi  ha  recalo  il  danno. 

§ 1308. 

Se  i mentecatti  o gl’  imbecilli  o i fanciulli  recano  danno  ad 
alcuno  che  vi  abbia  data  occasione  con  qualche  sua  colpa,  il  dan- 
neggiato non  ha  diritto  al  risarcimento. 

§ 1509. 

Fuori  di  questo  caso  gli  compete  d'essere  indennizzalo  da  quelli 
ai  quali  sarà  imputabile  il  danno  per  aver  negletto  la  cura  loro 
affidata  sopra  tali  persone. 

Si  noti  peraltro  che  la  cura  sulle  persone  non  è d’ordinario  ad- 
dossata ai  curatori  dei  beni,  e che  anche  il  tutore  non  è in  tutti  i 
casi  obbligato  ad  aver  la  cura  delle  azioni  del  pupillo  che  può  essere 
affidata  ad  altri.  Si  veda  il  § 150  della  seconda  parte  del  Codice 
penale. 
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s 1510. 

Se  il  dameggialo  non  possa  in  questo  modo  ottenere  il  risar- 
cimento, il  giudice  ordinerà  il  risarcimento  o dell'intiero  danno, 
o d’una  parte  di  esso  da  stabilirsi  a termini  di  equità,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze,  se  al  danneggiatile , sebbene  non  abbia 
questi  ordinariamente  l’ uso  della  ragione , possa  per  avventura 
nel  dato  caso  essere  imputala  la  colpa;  ovvero  se  il  danneggialo, 
per  risparmiare  il  danneggiatile,  abbia  tralasciata  la  difesa;  o 
finalmente  avuto  riguardo  alla  sostanza  del  danneggiatile  e del 
danneggiato. 

§1311. 

Il  mero  caso  fortuito  è a pregiudizio  di  quello  sulla  di  cui  l‘;iu'ro"; 
sostanza  o sulla  di  cui  persona  avviene.  Se  però  alcuno  vi  avrà’"’ 
dato  occasione  per  sua  colpa,  avrà  trasgredito  le  leggi  dirette  a 
prevenire  i danni  casuali,  oppure  si  sarà  immischiato  senza  ne- 
cessità negli  affari  altrui,  è risponsabile  d’ogni  danno  che  altri- 
menti non  sarebbe  avvenuto. 

E ciò  ancorché  il  danno  proceda  da  un’  azione  fortuita  e non 
imputabile  di  qualche  altra  persona. 

§ 1312. 

Quegli  clic  in  caso  di  necessità  presta  ad  alcuno  l’opera  sua 
non  è risponsabile  del  danno  che  non  ha  allontanato,  a meno 
che  non  abbia  colpevolmente  impedito  un  altro  che  avrebbe  pre- 
stala un'opera  più  utile.  Ma  anche  in  questo  caso  può  compen- 
sare il  danno  dato  col  vantaggio  certo  che  avesse  all’  altro  pro- 
curalo. 

§4313. 

Di  regola  nessuno  è risponsabile  dell'altrui  fatto  ingiusto  in 
cui  non  abbia  preso  parte:  e persino  nei  casi  nei  quali  le  leggi  fatti  alt  mi. 
dispongono  in  contrario,  gli  resta  salvo  il  regresso  contro  la  per- 
sona che  è in  colpa. 

I casi  nei  quali  alcuno  è tenuto  per  l'altrui  fatto,  souo  accennali 
nel  § 1309  e nei  seguenti  dal  1314  al  1319. 

§ 1314. 

Se  alcuno  prende  al  suo  servizio  una  persona  senza  certificato, 
o tiene  scientemente  al  suo  servizio  chi  è pericoloso  per  qualche 
qualità  di  corpo  o di  mente,  oppure  dà  ricetto  ad  un  notorio 
delinquente,  è tenuto  alla  riparazione  del  danno  cagionato  dalla 
qualità  pericolosa  di  queste  persone  tanto  verso  il  proprietario 
della  casa,  quanto  verso  gli  abitanti  in  essa. 

Non  si  può  supporre  che  il  notorio  delinquente  stia  in  libertà,  e 
se  ha  subita  la  pena,  ode  stato  graziato,  ed  anche  se  l’azione  pe- 
nale si  è estinta  colla  prescrizione,  non  può  esservi  colpa  nel  dar- 
gli ricetto,  perchè  in  tulli  questi  casi  la  persona  è riabilitala,  ed 
è una  trasgressione  politica  il  farle  per  ciò  uu  rimprovero,  giusta 
il  § 242  della  seconda  parte  del  Codice  penale.  Perciò  i commen- 
tatori ritengono  che  si  alluda  al  caso  di  un  delinquente  conosciuto 
per  tale  da  chi  gli  dà  ricetto,  e dicono  che  il  testo  avrebbe  dovuto 
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esprimere  ihm  bekannten,  dal  che  si  deduce  che  la  traduzione  no- 
torio è sicuramente  sbagliata;  e non  volendo  arbitrare  nel  fare  la 
correzione  necessaria  al  testo  si  doveva  dire  conosciuto. 

Si  veda  il  § 79  della  seconda  parte  del  Codice  penale. 

§ 1315. 

Anche  quegli  che  scientemente  ha  assunto  una  tale  persona  pe- 
ricolosa, o ha  impiegata  in  un  affare  una  persona  incapace , è 
risponsabile  di  quel  danno  che  ne  è risultato  al  terzo. 

Nel  testo  originale  entrambi  i casi  sono  retti  dal  verbo  bestellel 
che  vuol  dire  impiegata.  L’aggettivo  assunta  è inesatto  e superfluo. 

§ 1516. 

Gli  albergatori,  i condottieri  per  acqua  e per  terra  sono  ri- 
sponsabili  del  danno  clic  le  persone  di  servizio  loro  proprie,  o 
da  essi  come  tali  assegnale,  cagionano  alle  cose  ricevute  dal  pas- 
seggierò nell'albergo  o nella  barca,  oppure  alle  cose  affidate  per 
trasporto  (%  970). 

Vedasi  quanto  si  è notato  al  § 970.  Per  altro  la  risponsabilità 
qui  introdotta  non  è propriamente  eguale  a quella  nascente  dal  de- 
posito, e quindi  non  avrebbe  luogo  in  questo  caso  il  disposto  del 
§ 966,  nè  avrebbe  luogo  la  prescrizione  nel  termine  del  § 967 , 
ma  bensì  in  quello  del  § 1489. 

S 1317. 

In  quanto  siano  risponsabili  del  danno  gl’istituti  pubblici  che 
hanno  per  oggetto  il  trasporlo  di  effetti,  è determinalo  da  spe- 
ciali regolamenti. 

La  notificazione  governativa  9 febbrajo  1819  contiene  le  discipli- 
ne per  la  sicurezza  delle  lettere  raccomandate  negli  ufficj  di  posta. 

§ 1318. 

Se  per  la  caduta  di  una  cosa  sospesa  o posta  in  maniera  pe- 
ricolosa, o per  essere  gettata  o versala  qualche  cosa  fuori  di  una 
abitazione  viene  recato  danno  ad  alcuno,  è risponsabile  quegli 
dalla  cui  abitazione  è stata  gettata  , versata,  od  è caduta  la  cosa. 

Ancorché  taluno  non  abiti  propriamente  in  un  luogo,  ma  vi  eser- 
citi. a certe  ore  qualche  professione  o mestiere,  incorre  la  stessa 
risponsabilità.  Ciò  è consentaneo  alla  ragione  ed  era  sancito  dalla 
legge  V.  § 3,  ff  de  bis  qui  effuderint  vel  dejecerint.  Secondo  il 
gius  comune,  quest'azione  competeva  bensì  agli  eredi  del  danneg- 
giato, ma  non  contro  gli  eredi  del  risponsabile,  perchè  si  considerava 
come  penale.  Leg.  V,  eodem,  § 15.  Ma  attualmente  tal  distinzione 
non  reggerebbe,  e si  potrebbe  esercitare  l’azione  anche  contro  gli 
eredi,  salva  la  prescrizione  nel  termine  prefisso  nel  § 1489. 

§ 1519. 

Per  un  verisimile  pericolo  che  qualche  insegna,  vaso  od  altra 
cosa  sospesa  o posta  sopra  un  luogo  di  passaggio  possa  cadere 
e nuocere  a chi  passa,  non  compete  ad  alcuno  l’  azione  giudi- 
ziale, ma  ognuno  ha  diritto  di  denunziare  il  pericolo  alla  po- 
litica autorità  a motivo  della  sicurezza  pubblica. 

Questa  disposizione  vale  solamente  per  quei  pericoli  che  si  pos 


Digitized  by  Google 


DEL  DIRITTO  D*  I.NDESSlZZAZlOflE  , ECC.  483 

sono  togliere  per  autorità  politica,  e che  cadono  sotto  la  penalità 
del  § 1 78  della  seconda  parte  del  Codice  penale.  Ma  resta  tuttavia 
in  vigore  l’azione  de  danno  infeclo  tendente  ad  ottenere  la  cau- 
zione pel  risarcimento  di  un  danno  contingibile,  a senso  dei  §§  3ì0, 

343,  b02  c 834,  e sono  da  consultarsi  all’uopo  le  leggi  del  digesto 
aititelo  de  danno  infeclo. 

Si  veda  anche  la  legge  I,  ? 1 , (T  de  aqua  et  aquce  pluvia  arcendce. 

La  notificazione  dell’  I.  R.  Governo  di  Venezia  del  20  dicembre 
1841  pubblicata  nel  tomo  1 degli  atti  del  governo  del  1844,  reca 
le  discipline  politiche  da  osservarsi  per  evitare  i danni  ai  quali  è 
esposta  la  laguna  di  Venezia. 

§ 1320. 

Se  alcuno  è danneggiato  da  un  animale,  deve  essere  risar-  d, 
cito  da  quella  persona  che  lo  ha  istigato  o irritato,  o trascurato™ 
di  custodirlo.  Se  niuno  può  essere  convinto  di  siffatta  colpa , il 
danno  si  reputa  mi  caso  fortuito. 

Si  veda  la  seconda  parte  del  Codice  penale  dal  § 141  al  146  e 
il  titolo  dei  digesti  si  quadrupes  pauperiem  fecisse  dicatur. 

% 1321. 

Chi  sorprende  nel  suo  fondo  il  bestiame  altrui,  non  ha  per  ciò 
solo  il  diritto  di  ucciderlo.  Ma  può  coi  mezzi  opportuni  scac- 
ciamelo , ovvero  , se  ne  sia  stalo  danneggiato , ha  egli  diritto  di 
privala  pignorazione  di  tanti  animali  quanti  sicno  sufficienti 
per  indennizzarlo  ; deve  però  entro  otto  giorni  o transigere  col 
proprietario  degli  animali,  o promuovere  in  giudizio  la  sua  azio- 
ne ; in  caso  diverso  deve  restituire  gli  animali  ritenuti  in  pegno. 

Stando  alle  parole  di  questo  paragrafo  l’esercizio  di  questo  ri- 
medio non  competerebbe  nè  al  conduttore  nè  all’  usufruttuario,  nè 
a chiunque  altro  che  non  fosse  proprietario  del  fondo.  Ma  lo  spi- 
rito della  legge  e la  identità  di  ragione  esigono  che  si  estenda  a 
qualunque  proprietario  dei  prodotti  danneggiati.  Qui  si  ha  un’ul- 
teriore eccezione  alla  regola  generale  posta  nel  § 471. 

Affinchè  i comuni  possano  essere  autorizzali  in  tempo  a stare 
in  giudizio,  l’I.  R.  Governo  di  Venezia  con  circolare  7 ottobre  1826 
ha  dato  tale  facoltà  agl’II.  RR.  Commissari  distrettuali. 

§1322. 

Gli  animali  ritenuti  in  pegno  debbono  anche  restituirsi  se  il 
proprietario  di  essi  dà  un  altra  conveniente  cauzione. 

§ 1323. 

Onde  risarcire  un  danno  cagionato  debbono  restituirsi  le  cose,.*£[%l~ 
tutte  nello  stalo  pristino,  o se  ciò  non  può  eseguirsi , devesi  pa-',,"m'- 
gare  il  valore  di  stima.  Se  il  risarcimento  risguarda  soltanto  il 
danno  dato , si  chiama  propriamente  indennizzazione  ; se  si 
estende  anche  al  lucro  cessante  e alla  riparazione  della  recata 
offesa  diccsi  pieno  soddisfacimento. 

Il  valore  di  stima  è quello  che  viene  attribuito  alle  cose  dalle 
persone  dell’arle,  avuto  riguardo  alla  loro  utilità  comune,  senza  ri- 
guardo all’affezione  od  all’utilità  che  possono  recare  a qualcuno  *= 
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prcelia  rerum  non  ex  affectione,  nec  utilitale* singulorum , sed 
communiler  fungi.  Leg.  XXXIII,  ff  ad  legem  Aquiliam. 

§ 1324. 

Nel  caso  di  danno  cagionalo  con  dolo  o per  evidente  negli- 
genza, il  danneggiato  può  domandare  il  pieno  soddisfacimento , 
e negli  altri  casi  la  sola  indennizzazione  propriamente  detta. 
Dietro  ciò  ove  s' incontra  nelle  leggi  l' espressione  generale  di 
risarcimento  deve  giudicarsi  quale  specie  di  risarcimento  di  danno 
abbia  a prestarsi. 

La  parola  auffallenden , che  si  è tradotta  evidente,  si  sarebbe 
meglio  tradotta  coll’altra  grave  che  si  usa  comunemente  dai  legi- 
sti per  indicare  il  maggior  grado  di  negligenza. 

g 1328. 

•niiVnu  CA*  altrui  reca  danno  nel  corpo,  deve  somministrare  al  dan- 
ti ^Troneggiato  le  spese  della  cura , risarcirgli  il  guadagno  mancatogli ; 
o se  il  danneggialo  viene  reso  incapace  di  acquistarne , anche 
quello  che  gii  fosse  per  mancare  in  avvenire  ; deve  inoltre  sopra 
domanda  pagargli,  pei  dolori  sofferti , una  somma  da  commisu- 
rarsi alle  rilevate  circostanze. 

In  questo  e nei  seguenti  due  paragrafi  si  accorda  il  pieno  sod- 
disfacimento ancorché  il  danno  proceda  da  semplice  negligenza  o 
svista  per  tutelare  vie  meglio  la  sicurezza  personale. 

§ 1526. 

Se  la  persona  danneggiata  è stala  dall'  offesa  venduta  deforme 
si  deve  principalmente  se  sia  di  sesso  femminino  , aver  riguardo 
a questa  circostanza,  in  quanto  può  essere  impedita  nei  mezzi 
di  migliorare  la  sua  sorte. 

S’ intende  nelle  vie  oneste,  poiché  la'legge  non  favorisce  le  tur- 
pitudini. Vedasi  la  legge  IV,  § 3,  e la  legge  Vili,  ff  de  condict. 
ob  turpem  caus.  ; e la  legge  XXVI,  IT  de  verbor.  obligat. 

% 1327. 

Se  da  un’offesa  corporale  deriva  la  morte,  non  solamente 
sono  da  soddisfarsi  tulle  le  spese,  ma  è altresì  dovuto  alla  mo- 
, glie  ed  ai  figli  dell’  ucciso  il  risarcimento  di  quanto  con  ciò  venne 
loro  a mancarti. 

Le  spese  funerarie  e di  corruccio  non  sembra  che  si  potessero 
ripetere,  perchè  si  avrebbero  sempre  a sostenere  nel  caso  di  morte 
non  violenta.  Comunque  la  legge  non  parli  che  della  moglie  e dei 
figli,  perchè  considera  il  caso  più  comune,  pure  non  vi  sarebbe  ra- 
gione di  negare  l’azione  alle  altre  persone  che  avevano  diritto  di 
ripetere  il  loro  mantenimento  dal  defunto,  e che  realmente  da  lui  Io 
conseguivano.  La  verisimile  durata  della  vita  che  avrebbe  potuto 
rimanere  all’  ucciso,  sarebbe  da  determinarsi  caso  per  caso,  sentiti 
come  periti  alcuni  medici  informati,  non  potendo  servire  di  norma 
nè  la  presunzione  del  § 24  che  contempla  una  longevità  non  co- 
mune, nè  la  media  risultante  dalle  tavole  mortuarie,  che  non  si  ap- 
plica ad  uu  singolo  caso. 
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g 1528. 

Chi  seduce  una  doma  e con  essa  procrea  un  figlio , deve  so- 
stenere le  zpese  del  parto  e del  puerperio , ed  adempire  a lutti 
gli  altri  obblighi  di  padre  determinati  nel  capitolo  terzo  della 
prima  parte  di  (fuesto  Codice.  Quando  la  seduzione  debba  pu- 
nirsi come  delitto  o grave  trasgressione  di  polizia  è determinato 
dalle  leggi  penali. 

Vedasi  il  Codice  penale,  parte  I,  g 115,  e parie  II,  dal  g 249  al  251. 

-gl  329. 

Chi  priva  un  altro  della  libertà  con  violento  rapimento,  o»)»iu li- 
cori arresto  privato,  o deliberatamente  con  arresto  illegale,  deve), 
restituirlo  alla  primiera  libertà  e prestargli  pieno  soddisfacimen- 
to. Che  se  non  può  restituirlo  alla  libertà,  deve  prestare  risar- 
cimento alla  moglie  ed  ai  figli  come  nel  caso  che  alcuno  fosse 
stato  ucciso. 

Vedasi  quanto  si  è notato  al  g 1327. 

g 1530. 

Se  con  offese  nell'  onore  venne  cagionato  ad  alcuno  un  danno 
reale , o gli  viene  a mancare  un  lucro  , il  danneggiato  ha  diritto 
di  domandare  l' indennizzazione  o il  pieno  soddisfacimento. 

g 1331. 

Se  alcuno  è danneggialo  nei  suoi  beni  da  un  terzo  o delibo ",l  h'”' 
ratamente , o per  evidente  di  lui  negligenza ; può  egli  anche  pre- 
tendere il  lucro  cessante,  e se  il  danno  fu  recalo  con  un’azione 
proibita  dalle  leggi  penali , o per  petulanza  e malignità , può 
anche  pretendere  il  valore  di  special  affezione. 

La  parola  auffallende , che  si  è tradotta  con  evidente , sarebbe 
stata  meglio  tradotta  coll'aggettivo  grave  ; a mulhwillen , che  si  è 
tradotto  con  petulanza,  corrisponde  meglio  animosità,  e a scha- 
ilenfreude,  che  si  è tradotto  con  malignità,  corrisponde  meglio  mal- 
vagità. Non  è scrupolosamente  esatta  la  dizione  può  anche  preten- 
dere, mentre  le  parole  zu  fordern  berechtiget  significano  ha  diritto 
di  chiedere,  con  che  si  dà  ad  intendere  che  la  pretensione  è giusta. 

g 1332. 

Il  danno  cagionato  con  minor  grado  di  colpa  o di  negligenza 
deve  risarcirsi  secondo  il  valore  ordinario  che  la  cosa  aveva 
al  tempo  del  danno  recato. 

Citi  avesse  tolta  unicamente  la  speranza  di  una  incerta  utilità , 
come  se  fossero  state  levate  le  reti  poste  per  la  pesca  o per  la 
caccia,  non  potrebbe  essere  obbligato  che  a dare  un  compenso  per 
1’  opera  perduta.  Leg.  XXIX,  g 3,  ff  ad  legem  Aquil. 

g 13oo. 

Il  danno  che  soffre  il  creditore  per  la  mora  del  debitore  al  “*”•  fó 
convenuto  pagamento  del  dovuto  capitale  sì  risarcisce  mediante 
gl’  interessi  determinali  dalla  legge  (g  995).  " "" 

La  notificazione  governativa  2 settembre  1833  dichiara  che  non 
si  possono  per  i crediti  dello  Stato  esigere  insieme  il  caposoldo  e 
l’interesse  di  mora  ; e che  per  crediti  derivanti  da  titolo  privato  e 
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non  da  diritto  regale,  è dovuto  soltanto  l’ interesse  di  mora,  quando 
il  caposoldo  non  sia  stato  convenuto.  La  circolare  governativa  8 
settembre  1834  ha  abolito  l’ antecedente  regolamento  9 giugno  181 9 
sugl’  interessi  di  mora  dovuti  allo  Stato,  rimettendo  le  cose  sotto 
l’osservanza  dei  ||  994,  995,  1353,  1354  del  Codice  civile.  La 
notificazione  governativa  18  settembre  1819  dispone  come  debbano 
assoggettarsi  agl’  interessi  di  mora  quelli  che  sono  stati  trovali  de- 
bitori verso  1’  erario  in  forza  di  conto  reso  o di  liquidazione  fatta 
a loro  carico. 

11  danno  derivante  dalla  mora  viene  presunto  dalla  legge,  e quindi 
non  vi  è bisogno  di  provarlo.  Ed  ancorché  l’ interesse  convenzio- 
nale fosse  minore,  è dovuto  per  la  mora  l’interesse  legale,  poi- 
ché nel  contratto  si  è posto  un  limite  alla  più  modica  correspon- 
sione, mediante  la  convenuta  scadenza. 

La  notificazione  governativa  1 aprile  1842  dichiara  che  gli  in- 
teressi di  mora  sono  dovuti  non  solamente  per  il  mutuo,  ma  anche 
per  qualsiasi  altro  credilo,  purché  consista  in  denaro  e non  in  altra 
cosa.  Si  veda  inoltre  la  nota  al  § 1 1 54. 

La  disposizione  di  questo  § 1333  è ristretta  al  danno  che  soffre 
il  creditore  per  il  ritardo  frapposto  alla  restituzione  del  mutuo.  Per- 
altro, allorché  si  tratta  di  ritardo  all’ adempimento  di  qualche 
altra  obbligazione,  il  §919  accorda  anch’  esso  l' indennizzazione , 
e in  pari  tempo  attribuisce  il  diritto  di  costringere  il  contraente 
moroso  all’ adempimento  del  suo  obbligo.  Se  ciò  può  aver  luogo, 
l’altro  contraente  ottiene  anche  il  lucro  che  può  derivargli  dal  con- 
tratto. Se  ciò  non  può  aver  luogo  gli  resta  un  diritto  ulteriore,  che 
consiste  nel  lucro  cessato,  ch’egli  può  valutare  con  giuramento 
estimatorio  a tenore  del  § 279  del  Regolamento  giudiziario. 

-}-  Scaduto  un  debito  dopo  i’aprimento  di  un  concorso,  non  sono 
dovuti  gl’interessi  legali  di  mora,  perchè  non  può  esservi  colpa, 
giusta  i ||  1293  1294  e 1295.  Così  venne  deciso  nelle  conformi 
sentenze  riportate  dal  giornale  di  giurisprudenza  pratica  di  Ve- 
nezia. voi.  Ili,  pag.  75. 

11  triennio  degl’interessi  gode,  secondo  il  § 120  del  Regolamento 
del  processo  civile,  dell’  anteriorità  del  capitale , ancorché  l’ iscri- 
zione non  ne  faccia  cenno,  e nella  subasta  decorre  dal  giorno  in 
cui  fu  presentata  l’ istanza  per  la  graduatoria,  che  equivale  all’a- 
primehto  del  concorso.  Così  venne  deciso  dal  Senato  supremo  di 
giustizia  nel  caso  riferito  nel  giornale  di  Giurisprudenza  pratica  di 
Venezia,  voi.  Ili,  pag.  197.  f 

| 1354. 

La  mora  è generalmente  imputabile  al  debitore  se  non  paga 
nel  giorno  dalla  legge  o dalla  convenzione  stabilito  pel  paga- 
mento, ovvero  se  nel  caso  in  cui  non  sia  prefisso  il  giorno  pel 
pagamento , non  si  è accordato  col  creditore  dopo  il  giorno  della 
giudiziale  o slragiudiziale  inlerpellazione. 

A rigore  di  lingua  inlerpellazione  significa  intimare  con  atto 
giuridico,  e quindi  uon  vi  potrebbe  essere  interpellazione  slra- 
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giudiziale.  Il  testo  ha  haoh  dem  tuge  der  gescliehenen  gerichl- 
lichen,  oder  ausgerichllichen  Einmahnung , e doveva  tradursi 
dopo  il  giorno  dell' accaduta  giudiziale  ostrag  indiziale  ammoni- 
zione. Sembrerebbe  che  io  caso  di  ammonizione  giudiziale  la  mora 
non  s’incorresse  se  non  dopo  la  seguila  intimazione,  perchè  senza  di 
quella  l'ammonizione  non  può  dirsi  che  sia  accaduta.  Tuttavia  perché 
l’ intimazione  si  ritarda  spesso  per  fatto  indipendente  dal  creditore, 
si  suole  in  pratica  accordare  l’ interesse  di  mora  dal  giorno  della 
presentazione  del  libello.  L'ammonizione  slragiudiziale  è un  fatto 
che  può  essere  provato  con  qualunque  mezzo  giuridico  e quindi 
anche  col  giuramento  decisorio.  Quando  poi  v’è  giorno  fissato 
dalla  legge  o dalla  convenzione  per  il  pagamento,  gl’interessi  de- 
corrono da  quello,  essendo  mantenuta  in  questo  paragrafo  l’antica 
massima  che  dies  interpellai  prò  homine. 

§ 1335. 

Se  il  creditore  ha  lascialo  senza  giudiziale  inlerpellazionc  ac- 
cumulare gli  interessi  sino  alla  somma  del  debito  capitale,  ri- 
mane estinto  il  diritto  di  chiedere  ulteriormente  gl’  interessi  sul 
capitale.  Questi  però  potranno  domandarsi  di  nuovo  dal  giorno 
della  promossa  petizione. 

Nel  primo  periodo  parlasi  di  ammonizione  giudiziale,  e nel  se- 
condo di  petizione  promossa,  lo  che  introduce  qualche  confusione. 

Ma  la  dispositiva  più  efficace  è quella  del  secondo  periodo,  e quindi 
si  deve  ritenere  che  uou  v’è  altro  modo  per  far  decorrere  di  nuova 
gl'interessi  che  quello  d’introdurre  la  lite  per  il  pagamento  si  del 
capitale  e degli  interessi  non  estinti  che  dei  posteriori.  A questa 
estinzione  può  aver  riguardo  il  giudice  anche  d’ ufficio  ancorché 
non  sia  opposta  dalla  parte,  non  ostante  il  § 1301,  perchè  è di- 
versa dalla  prescrizióne,  come  risulta  anche  dal  § 1480.  Sembre- 
rebbe a prima  vista  che  attesa  la  prescrizione  triennale  degli  in- 
teressi, non  potesse  mai  verificarsi  il  caso  che  si  accumulassero 
fino  ad  eguagliare  il  capitale.  Pure  vi  sono  dei  casi  nei  quali  il 
creditore  non  può  agire,  sia  perefiè  il  suo  credito  non  è liquidato, 
sia  perchè  è posto  sotto  una  condizione  sospensiva,  sia  infine  per 
la  pendenza  di  una  graduazione  dietro  una  vendita  all’asta  giudi- 
ziale o in  uu  concorso.  Non  trattasi  qui  di  prescrizione,  ma  di 
estinzione  assoluta  del  diritto  di  chiedere  gl’interessi  ulteriori. 

Non  pare  quindi  che  l’ostacolo  frapposto  all’esercizio  dell’azione 
possa  giovare  ai  creditori  per  evitarne  le  conseguenze,  e perciò  è 
d’uopo  che  quelli  che  si  trovano  in  tal  caso,  provvedano, ■ sé  vi  è 
luogo,  alla  loro  indennità,  ripetendola  da  chi  è causa  dell’  immo- 
derata dilazione.  La  notificazione  governativa  30  marzo  1858  tien 
ferma  questa  disposizione  anche  per  le  rendite  del  Monte  Lombardo- 
Veneto,  ma  prescrive  che  dopo  la  risepssione  del  ventennio,  possa 
decorrere  la  rendila  per  il  tempo  posteriore. 

§ 1356. 

I contraenti  possono  specialmente  convenire  che  nel  caso  in  *«*<«. 

• / ' . .▼colio*  «le. 

cui  la  promessa  o non  venga  menomamente  adempita,  o non  nel 
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modo  dovuto,  o venga  adempita  troppo  lardi,  sia  prestala  in 
luogo  di  riparazione  del  danno  una  determinala  quantità  di 
danaro  o di  altra  cosali  912).  Tuttavia  nel  mutuo  nàn  può  dal 
giudice  per  questo  titolo  di  mora  al  pagamento  aggiudicarsi  una 
quantità  maggiore  del  massimo  legittimo  interesse.  In  altri  casi 
se  il  debitore  prova  essere  eccedente  la  pena  convenzionale , il 
giudice  , sentile , ove  occorra , esperte  persone  , deve  moderarla. 

Il  pagamento  della  pena  convenzionale , tranne  il  caso  di  un 
patto  speciale,  non  libera  dall' adempimento  del  contralto. 

Non  è razionale  l’opinione  che  la  pena  debba  pagarsi  anche 
quando  venga  dimostrato  che  dal  non  adempimento  dell’  obbliga- 
zione non  è risultato  alcun  danno.  In  questo  caso  vi  è dolo  in  chi 
ricerca  il  pagamento  della  pena  convenzionale , come  si  ha  nella 
legge  II,  § 5,  Il  De  doli  viali  et  metus  excepl. , poiché  la  pena  , 
avrebbe  a prestarsi  in  luogo  di  riparazione  del  danno,  e mancando 
questo,  manca  ogni  legittima  causa  di  chiedere  checchessia.  Vedasi 
anche  la  legge  VII,  IT  De  servis  exporlandis,  che  è celebre  per  la 
sua  esimia  equità.  La  moderazione  della  pena  eccedente  è del  tutto 
arbitraria,  ma  non  può  essere  a meno  che  il  giudice  abbia  riguar- 
do al  danno  derivato  dal  non  adempimento  della  obbligazione,  an- 
corché possa  abbondare  nella  misura  a carico  della  parte  fedifraga. 

La  pena  di  cui  qui  trattasi,  è diretta  a togliere  la  necessità  di  pro- 
vare l'importo  del  danno,  e non  è la  pena  di  recesso  di  cui  al 
§ 909,  e quindi  ['obbligazione  dev’  essere  adempita. 

§ 1337. 

T’obbligo  del  risarcimento  del  danno  e del  lucro  cessatile,  o 
{’liu^-del  pagamento  della  pena  convenzionale , ò inerente  alla  sostanza 
e passa  negli  eredi. 

§ 133*. 

«•ni  i«*»iì  II  diritto  per  la  riparazione  del  danno  deve  di  regola  pro- 
nn4.,0"'muoversi  come  qualunque  altro  diritto  privalo  innanzi  al  giu- 
dice ordinario.  Il  danneggiatile  che  abbia  insieme  violata  una 
legge  penale , è inoltre  soggetto  alla  pena  determinata.  Spelta 
anche  in  questo  caso  al  giudice  civile  il  conoscere  e il  decidere 
sulla  riparazione  del  danno,  in  quanto  dalle  leggi  penali  non 
sia  dichiarato  di  competenza  del  giudice  criminale  o dell'  auto- 
rità politica. 

Per  danni  recali  agli  argini,  ai  cauali  ed  ai  lavori  idraulici  ha 
luogo  l’azione  penale  a termini  della  notificazione  governativa  13 
maggio  1820.  Come  abbia  a contenersi  il  giudice  quando  nel  corso 
di  una  causa  civile  si  manifestino  indizj  di  delitto,  o di  grave  tras- 
gressione politica  , il  dispone  la  notificazione  31  marzo  1821.  Giu- 
sta la  notificazione  governativa  18  agosto  1835  si  può  in  via  ci- 
vile chiedere  il  risarcimento  e la  soddisfazione  in  ogni  caso , 
ancorché  non  si  trattasse  di  riclamare  contro  la  misura  stabilita 
dal  giudizio  criminale,  o che  questo  non  avesse  rimandate  le  parti 
al  giudice  civile.  Se  la  rifusione  pronunciata  dal  giudizio  crimi- 
nale pare  loro  esuberante,  i rappresentanti  e congiunti  del  reo  pos- 
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sono  ricorrere  per  questo  titolo  al  tribunale  superiore,  giusta  la 
notificazione  governativa  30  settembre  1833. 

§ 1339. 

Per  le  lesioni  corporali , per  gl’ingiusti  attentati  alla  libertà 
e per  le  offese  nell’onore  si  procede  e secondo  le  circostanze  si 
applica  la  pena  dal  tribunale  criminale  se  sono  delitti,  e dal- 
l’autorità politica  se  sono  gravi  trasgressioni  di  polizia,  oppure 
raviamenti  che  non  appartengono  nè  all’ una  nè  all'altra  classe. 

§1340. 

Queste  autorità,  se  l’ indennizzazione  può  immediatamente 
determinarsi,  debbono  tosto  pronunziare  il  loro  giudizio  secondo 
le  regole  prescritte  in  questo  capitolo.  Se  poi  la  riparazione  del 
danno  non  può  essere  immediatamente  determinata,  si  dovrà 
nella  sentenza  o nel  decreto  esprimere  in  generale  che  rimane 
salvo  all'offeso  il  diritto  di  domandare  in  separato  giudizio  V in- 
dennizzazione. Lo  che  è sempre  libero  nei  casi  criminali  alla 
parte  offesa,  e negli  altri  casi  ad  entrambe  le  parli,  ogni  qual 
volta  non  siano  paghe  della  misura  d’ indennizzazione  determi- 
nata dall’  autorità  che  ha  pronunziata  la  pena. 

Cominciando  nella  traduzione  il  terzo  periodo  colle  parole  lo 
che,  ne  deriverebbe  1’  assurdo  che  la  legge  supponesse  che  anche 
il  reo  potesse  chiedere  l' indennizzazione.  Ma  questo  sconcio  non 
esiste  nel  testo,  ove  si  dice  Dieser  Weg,  cioè  questa  via,  con  che 
si  d ice  unicamente  che  la  via  civile  è aperta  ad  entrambe  le  parti 
quando  non  siano  paghe  dell’ indennizzazione  fissata  dal  giudice 
criminale.  Peraltro  la  sanzione  di  questo  paragrafo  è stala  modifi- 
cata colla  sovrana  risoluzione  29  aprile  1820  pubblicata  colla  noti- 
ficazione governativa  27  gennajo  1821,  in  forza  della  quale  la  via 
civile  è preclusa  alla  parte  danueggiante.  Vi  si  è poi  sostituito  il  ri- 
corso alla  superiore  autorità  criminale  colla  già  accennata  notifica- 
zione governativa  30  settembre  185b. 

In  quanto  alla  parte  danneggiata,  dessa  può  aver  ricorso  al  foro 
civile  se  la  sentenza  non  fissa  l’ indennizzazione , o se  la  parte 
stessa  non  si  accontenti  di  quella  fissata,  al  quale  effetto  le  deve 
essere  accordala  oltre  i motivi  della  sentenza , anche  l’ ispezione 
degli  atti  processuali,  giusta  la  circolare  governativa  4 aprile  1838. 

§1341. 

Contro  la  colpa  d’  un  giudice  si  promuove  querela  al  tribu- 
nale superiore , il  quale  ne  prende  cognizione,  e giudica  d’ufficio. 

La  notificazione  governativa  1 dicembre  1839  pubblica  la  so- 
vrana risoluzione  51  agosto  antecedente  che  gli  impiegati  dello 
Stato  non  possoho  mai  essere  impetiti  presso  il  giudizio  civile  per 
gli  atti  del  loro  officio. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Dell’  as.siciirozlouc  dei  diritti  e degli  obblighi. 


§1542. 

ui.po.i-  ^ divini  tanlo  delle  persone  che  sulle  cose,  e gli  obblighi  che 
o°!i  d°”“‘i,ie  derivano,  possono  inegual  maniera  essere  assicurali,  mutati 

• d.,li  ob  e 

§1343. 


«.di  di  Le  specie  legali  di  mutare  gli  obblighi  e di  assicurare  i diritti 
, mediante  le  quali  al  diritto  già  competente  ad  alcuno  se  ne  ag- 
«hblfghì  *"giugne  un  nuovo  , sono  C obbligo  che  assume  un  terzo  pel  debi- 
tore , e la  dazione  in  pegno. 

La  caparra,  la  multa  di  recesso,  e la  pena  convenzionale  sono 
modi  di  assicurare  1’  adempimento  della  convenzione,  ma  non  danno 
un  nuovo  diritto. 


§ 1344. 

i.  coii'ob.  Può  il  terzo  obbligarsi  in  tre  modi  verso  il  creditore  pel  de- 
dcl  («rio  ; bitore:  primieramente  se,  acconsentendovi  il  creditore,  assume 
sopra  di  sè  il  debito  come  solo  pagatore;  in  secondo  luogo,  se 
accede  all’ obbligazione  come  condebitore;  finalmente  se  si  obbliga 
di  pagare  il  creditore  nel  caso  in  cui  dal  debitore  principale 
non  siasi  soddisfatto  all’  obbligazione. 

§ 1343. 

Assumendosi  l’ intero  debito  di  un  altro  col  consenso  del  cre- 
ditore , non  si  fa  un  assicurazione  del  debito  , ma  un  cambia- 
mento di  obbligazione,  della  quale  si  tratta  nel  seguente  capitolo. 

Della  delegazione  propriamente  detta,  mercè  la  quale  al  primo 
debitore,  che  viene  liberato,  se  ne  sostituisce  un  altro  (giusta  la 
legge  XI,  I!  de  novationib.,  et  delegationib.,  ed  il  § 3 Instilul. 
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quibus  modis  tollitur  obligalio ) tratta  di  proposito  il  Codice  au- 
striaco dal  § 1400  al  $ 1410. 

§ 1346. 

Quegli  che  si  obbliga  di  soddisfare  il  creditore  nel  caso  in  cuit , 
il  debitore  principale  non  adempia  alla  sua  obbligazione , chia- 
masi fidejussore , e la  convenzione  fatta  tra  esso  ed  il  creditore 
dicesi  contratto  di  sicurtà.  Il  primo  debitore  in  questo  caso  ri- 
mane ancora  sempre  debilor  principale , e il  fidejussore  vi  si 
aggiugne  soltanto  come  debitore  accessorio. 

Questo  contralto  può  concludersi  senza  l’ intervento  del  debi- 
tore, ed  anche  senza  dargliene  notizia.  Lcg.  XXX,  ff  de  fidejus- 
sorib.  et  mandatorib .:  Fidejubere  prò  alio  polest  quisque,  eliam 
si  promissor  ignoret. 

Se  peraltro  il  lidejussore  assumesse  un'  obbligazione  che  ecce- 
desse i confini  di  quella  del  debitore  principale,  dessa  non  sussi- 
sterebbe per  l'eccedenza,  poiché  sarebbe  un  accessorio  cui  man- 
cherebbe il  principale,  e poiché  se  non  si  possono  validamente 
assicurare  gli  obblighi  invalidi  od  estinti  (§  1321),  tanto  meno  si 
può  assicurare  quelli  che  non  hanno  mai  esistito.  D'altronde  an- 
che il  § 1363  fa  intendere  che  l’obbligo  del  fidejussore  non  può 
esistere  senza  «fucilo  del  debitore. 

-f-  Quantunque  di  regola  la  fidejussione  sia  gratuita  e si  anno- 
veri tra  i beneficii,  tuttavia  non  è illecita  la  stipulazione  di  un 
premio.  (Troplong,  du  cautionnement,  n.  15).  Ma  se  lo  paga  il  cre- 
ditore si  ha  un  contratto  di  assicurazione.  Quando  la  fidejussione  si 
presta  ad  istanza  del  debitore  entrano  fra  questo  e il  fidejussore 
i termini  del  mandalo,  e quando  si  presta  senza  di  lui  saputa  si 
ha  contro  di  lui  1’  azione  ==  negotiorum  geslorum.  = -j- 

Non  tratta  il  Codice  austriaco  dell’  obbligazione  di  colui  che  nel 
diritto  romano  dicevasi  mandalor , cioè  di  quello  sopra  il  cui  or- 
dine siasi  dato  a credito  qualche  cosa  ad  un  terzo.  Ma  veramente 
tal  materia  appartiene  piuttosto  al  mandato.  In  mancanza  di  posi- 
tiva stipulazione  si  riteneva  che  il  creditore  potesse  agire  anche 
contro  il  mandalor,  cedendogli  però  le  azioni  contro  il  debitore,  e 
che  allorquando  il  creditore  agisse  contro  il  debitore , non  fosse 
per  questo  liberato  il  mandalor,  ma  dovesse  supplire  a ciò  che 
non  si  fosse  potuto  ottenere  dal  debitore.  Vedasi  la  legge  XIII,  ff 
de  fidejussor.  et  mandatorib. 

Perchè  la  fidejussione  abbia  consistenza  fa  d’  uopo  che  sussista 
un’  obbligazione  o civile  o naturale.  Leg.  XVI,  § 3,  et  leg.  XXIX, 
lf  de  fidejussor ib,  et  mandalor-,  Leg.  XVIII,  ff  ad  S.  C.  Macedo- 
nian.  E la  fidejussione  può  stipularsi  anche  per  una  obbligazione 
futura.  Leg.  VI,  § 2,  ff  de  fidejussorib.  et  mandalor. 

La  parola  Naehscbuldner  usata  nel  testo  esprime  meglio  la  qua- 
lità dell' obbligazione  del  fidejussore  semplice,  e sarebbe  stata  più 
esattamente  tradotta  colle  parole  debitore  suppletivo  e non  ac- 
cessorio. 

•f-  Affine  alla  fidejussione  era  nel  diritto  romano  l’ obbligazione 
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= ex  consliluta  pecunia  = con  la  quale  un  terzo  assumeva  di- 
rettamente a suo  carico  il  debito  altrui.  Per  la  validità  di  tale  ob- 
bligazione, bastava  che  il  debito  altrui  veramente  esistesse,  ancor- 
ché non  ne  potesse  nascere  l’ azione  civile.  Leg.  I,  § 6 et  7 IT  (le 
pecunia  consliluta.  In  questa  specie  di  assunzione  l’obbligo  del- 
1’  assuntore  era  principale  e non  accessorio,  e quindi  non  seguiva 
la  natura  del  debito  principale,  e potevasi  ben  anche  validamente 
promettere  una  cosa  diversa  da  quella  dovuta.  (Leg.  I,  § 5,  ff  de 
pecunia  consliluta)  a differenza  della  fidejussione  che  non  consiste 
se  non  per  la  stessa  obbligazione.  (Leg.  XLII,  ff  de  fidejussorib. ) 
Tal  specie  di  contratto  non  è generalmente  in  uso,  ma  nelle  tran- 
/ sazioni  commerciali  qualche  volta  implicitamente  il  si  pratica.  Desso 
uon  ha  in  sé  alcun  che  d’ illecito , ed  accadendone  il  caso  sareb- 
bero applicabili  le  massime  di  equità  stabilite  nel  gius  romano  al 
titolo  = de  pecunia  consliluta.  -{- 

§ 1347. 

'«■dLum  Se  alcuno  senza  la  condizione  che  sta  a beneficio  de'  fideius- 
sori, accede  all’  obbligo  di  un  altro  come  condebitore  , ne  risulta 
una  unione  di  più  condebitori , i di  cui  effetti  legali  debbono 
determinarsi  secondo  guanto  rimane  prescritto  nel  capitolo  sui 
contralti  in  genere  (§§  888-896). 

I compilatori  del  Codice  usando  la  espressione  oline  die  Biir- 
gcn  zu  slattai  kommcnden  Bedingung,  cioè  senza  la  condizione 
che  ha  luogo  per  i fideiussori,  e più  ancora  i traduttori  introdu- 
cendo le  parola  beneficio,  hanno  avuto  sicuramente  in  vista  il  be- 
neficili in  ordinis,  che  fu  reso  generale  da  Giustiniano  nella  no- 
vella IV,  c.  1.  Si  può  tuttavia,  per  togliere  loro  la  nota  di  essersi 
riferiti  ad  una  legislazione  abolita,  dire  che  abbiano  avuto  in  vista 
la  condizione  ammessa  nel  § 1555,  ed  anche  per  tale  effetto  è 
importante  la  rimarcata  inesattezza  nel  tradurre  la  parola  Xach- 
schuldner. 

§ 1548. 

•orTò"'"’  Chi  promette  indennità  al  fideiussore  pel  caso  che  per  la  sua 
denniiA.  sicurtà  soggiacesse  a gualche  danno , chiamasi  fideiussore  di 
indennità. 

Oltre  il  fìdejussore  dell’ indennità  a cautela  c vantaggio  del  pri- 
mo lidejussore,  può  darsi  anche  il  fideiussore  succedaneo  a fa- 
vore del  creditore,  che  si  diceva  anche  collaudatoré,  per  garantirlo 
nel  caso  che  il  primo  fideiussore  non  risultasse  idoneo,  come  si  ha 
nella  legge  X,  § 12,  de  fidejussorib.  et  mandato)-.,  ed  a questo 
compete  il  beneficio  dell’ ordine,  quando  non  siasi  altrimenti  con- 
venuto. 

chl  § 1549. 

«•«tiiJini  Ognuno,  senza  diversità  di  sesso,  può  assumere  le  obbligazioni 
^““""  altrui  quando' abbia  la  libera  amministrazione  delle  cose  proprie. 

Si  è con  ciò  avuto  in  vista  di  sradicare  1’  opinione  volgare  sulla 
invalidità  delle  fidcjussioni  delle  donne , giusta  il  senato-consulto 
Velleiano,  e massimamente  di  quella  delle  mogli  per  i mariti,  giu- 
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sta  l'autentica  Si  quamulicr,  tratta  dalla  novella  CXXXIV,cap.  8. 

Giusta  il  § 11  della  sovrana  patente  28  giugno  1840  i cavalieri 
dell’ordine  teutonico  non  possono  far  sigurtà  senza  l’autorizzazione 
del  gran  maestro. 

§ 1350. 

La  sicurtà  può  aver  luogo  non  solo  per  somme  e cose,  ma 
anche  per  azioni  ed  omissioni  lecite,  in  riguardo  al  vantaggio 
o al  danno  che  ne  può  derivare  alla  persona  per  cui  viene  prestata. 

Deve  peraltro  la  promessa  del  fidejussore  riferirsi  alla  medesima 
obbligazione  del  debitore  e non  ad  una  diversa  : nè  può  estendersi 
ad  una  somma  maggiore.  Leg.  XLII,  (T  de  fidejussorib.  et  man- 
dalor.,  Leg.  XXII,  Cod.  eodem 

§1551. 

Gli  obblighi  che  non  furono  giammai  legalmente  validi  o che 
sono  già  estinti  non  possono  assumersi  nè  assicurarsi. 

Ciò  consuona  col  principio  generale  della  legge  CLXXVIII,ff 
de  regulis  jtiris.  = Cum  principalis  causa  non  consislal,  plerunv- 
que  nec  ea  quidem  quee  sequunlur  locum  habent.  — -j- 

La  redazione  sarebbe  stata  più  eilatta  se  si  fosse  espresso  che 
non  si  possono  validamente  assumere  nè  assicurare  ; poiché  la 
legge  non  deve  curarsi  di  vietare  le  stipulazioni  inutili , ma  deve 
toglier  loro  la  validità  legale. 

Il  § 1339  prescrive  clic  se  il  creditore  ha  lasciato  senza  giudi- 
ziale interpellazione  accumulare  gl’  interessi  sino  alla  somma  del 
debito  capitale  rimane  estinto  il  diritto  di  chiedere  ulteriormente 
gl’  interessi  sul  capitale.  Dato  il  caso  che  il  debitore  riconoscesse 
ciò  nondimeno  l’obbligo  degl’interessi  ulteriori,  si  ricerca  se  tal 
promessa  potrebbe  essere  assunta  od  assicurata  da  un  terzo.  La 
soluzione  dipende  dal  decidere  se  l’obbligo  incontrato  dal  debitore 
per  questo  titolo  sia  valido.  E pare  che  non  si  tratti  d’altro  che  di 
un  beneficio  introdotto  a favore  del  debitore  , al  quale  ei  possa 
rinunziare.  Pare  ben  anche  che  nella  stessa  guisa  che  il  pagamento 
fattone  non  sarebbe  ripetibile,  secondo  il  § 1432  perchè  si  tratte- 
rebbe di  un  obbligo  o estinto  in  forza  di  una  particolar  specie  di 
prescrizione,  o tale  per  cui  la  legge  nega  soltanto  il  diritto  di  pro- 
movere l’azione,  così  la  ricognizione  fatta  del  debito  avesse  ad  es- 
sere valida.  Onde  ne  sorgerebbe  la  conseguenza  che  1’  obbligo  di 
cui  trattasi,  potesse  validamente  essere  assunto  od  assicurato.  Nè 
pare  che  possa  sostenersi  essere  la  sanzione  del  § 1535  di  ordine 
pubblico,  perchè  è lecito  al  creditore  di  troncarne  quando  vuole 
gli  effetti  promovendo  1’  azione  giudiziale. 

-J-  Non  può  nuocere  al  fidejussore  che  il  debitore  si  astenga  dal 
proporre  l’eccezione  di  nullità  a lui  competente  : che  può  egli  stesso 
opporla.  Leg.  XV,  in  princip.  fT  de  fidejussorib.  -{7 

§ 1552. 

Chi  si  costituisce  fidejussore  di  una  persona  che  per  la  sua 
personale  qualità  nonpuò  obbligarsi , rimane  obbligato  come  un 
condebitore  solidario,  quantunque  ignorasse  una  tale  qualità 
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In  tal  caso  l'ignoranza  è inescusabile,  giusta  la  regola:  Qui cum 
alio  conlrahit  vel  est  vel  debet  esse  non  ignarus  conditionis  ejus. 
Leg.  XIX,  ff  de  regulis  juris. 

Del  resto  per  combinar  questo  col  paragrafo  antecedente  si  deve 
dichiarare  che  non  si  possono  validamente  assumere  nè  assicurare 
quelle  obbligazioni  che  per  la  natura  stessa  della  cosa  o dell'  atto, 
o per  il  divieto  della  legge  sono  assolutamente  invalide , o per  le 
quali  la  legge  nega  l’azione  giuridica,  ma  cbe  il  fideiussore  non 
può  giovarsi  dell’eccezione  unicamente  personale  della  quale  po- 
trebbe far  uso  il  principale  debitore.  * 

-}-  Basta  pertanto  che  l’ obbligazione  sussista  anche  per  diritto  na- 
turale, come  sarebbe  quella  assunta  da  un  pupillo  senza  l’assenso 
del  tutore.  Leg.  1,  § 1 ff  de  novationib.  et  delegai.,  leg.  XVI  §3 
ff  de  I ìdejussorib .,  purché  peraltro  il  pupillo  avesse  bastante  di- 
scernimento per  sapere  quello  che  facesse , dovendosi  in  questo 
senso  intendere  la  legge  LIX  ff  de  obligationib.,  come  nota  Dioni- 
gio  Gotofreddo. 

Ma  se  al  minore  riescisse  di  spogliarsi  della  qualità  in  cui  si 
era  obbligato,  a cagione  di  esempio  di  quella  di  erede,  chi  avesse 
per  lui  garantito  in  tale  qualità,  verrebbe  liberato.  Leg.  LXXX1X, 
II  de  adgui renda  vel  omit.  Iiaireditate. 

Chi  promette  che  una  persona  incapace  per  difetto  di  età,  giunta 
che  sia  all’età  maggiore,  ratificherà  la  propria  obbligazione,  si 
assoggetta  o alla  pena  stipulata , o alla  rifusione  del  = quanti 
interest.  — Leg.  XXXVIII,  § 2 ff  de  verbor.  obligationib.  j- 

E del  tutto  diverso  il  caso  di  chi  assoggetta  a pegno  od  ipoteca 
la  cosa  propria  a cauzione  di  un’ obbligazione  contralta  da  per- 
sona incapace.  Non  incontrandosi  in  tal  caso  alcuna  obbligazione 
personale  e diretta  verso  il  creditore,  ne  viene  di  conseguenza  che 
il  vincolo  ipotecario  resti  sempre  accessorio  dell’ obbligazione  prin- 
cipale , lolla  la  quale  il  vincolo  stesso  non  può  sortire  alcun  ef- 
fetto. Instimi,  justin.,  lib.  Ili,  tit.  21,  § 5. 

§ 1555. 

.'.•tenda  la  La  sicurtà  non  può  estendersi  oltre  a ciò  che  il  fidejussore 
•teartè.  /ia  espressamente  dichiarato.  Quegli  che  presta  la  sicurtà  per  un 
capitale  impiegato  ad  interesse , è obbligalo  soltanto  per  gl’inte- 
ressi scaduti  che  il  creditore  non  aveva  ancora  diritto  di  esigere. 

Qui  si  suppone  che  il  fidejussore  sia  intervenuto  non  nell’  atto 
della  costituzione  del  capitale,  ma  dopo  e pendente  la  decorrenza 
del  termine  prefisso  per  la  restituzione.  Uu  tal  fidejussore,  (piando 
• non  si  sia  altrimenti  convenuto,  incontra  l’obbligo  di  soddisfare 
gli  interessi  del  termine  non  ancora  maturalo,  ma  non  gli  arretrati. 
Cosi  risulta  dal  testo,  la  cui  traduzione  è del  tutto  inesatta,  poiché 
riickstundigen  vuoi  dire  decorsi  e non  scaduti,  ed  einlreiben  è 
un  verbo  del  quale  non  abbiamo  il  corrispondente  , che  significa 
riscuotere  mediante  esecuzione.  E già  si  vede  che  il  creditore  ha 
sempre  diritto  di  esigere  gl’  interessi  scaduti , e che  la  traduzione 
presenta  un  coulrosenso. 
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Non  (lice  espressamente  la  legge  che  chi  presta  sigurtà  per-un 
capitale  impiegato  ad  interesse,  senza  far  cenno  degli  interessi,  sia 
obbligato  anche  per  la  corresponsione  di  quelli,  anzi  sembrerebbe 
die  a ciò  si  opponesse  il  primo  periodo  di  questo  paragrafo.  Ma 
se  il  fidejussorc  rimane  obbligato  per  gl’interessi  decorsi  prima  del 
suo  intervento,  come  emerge  dal  secondo  periodo,  molto  più  deve 
essere  obbligato  per  quelli  che  decorrono  dopo.  D’  altronde  gl’  in- 
teressi sono  un  accessorio  legale  del  capitale,  e vale  la  regola 
= accessorium  sequitur  naturavi  sui  principalis. 

g 1354. 

Il  fidejussore  non  può  valersi  dell’  eccezione , in  forza  della 
quale  il  debitore,  giusta  le  disposizioni  di  legge,  ha  il  diritto  di 
domandare  che  gli  sia  lasciata  una  parte  dei  suoi  beni  pel  pro- 
prio sostentamento. 

Si  deve  intendere  nel  senso  che  il  fidejussore  non  possa  valersi 
dell’  eccezione,  quando  competa  al  debitore  e non  a lui.  Ma  se  egli 
stesso  fosse  nel  caso  d’ invocare  quello  che  chiamavasi  beneficimi 
compelentice  nei  limiti  in  cui  è mantenuto  dal  § 468  del  Regola- 
mento non  vi  sarebbe  alcuna  ragione  per  ricusarglielo. 

g 1355. 

Di  regola  il  fidejussore  non  può  essere  convenuto  se  non  al- 
lorquando il  debitore  principale  in  seguilo  all'  inlcrpelluz ione 
giudiziale  o slragiudiziale  del  creditore  non  ha  adempito  alla 
sua  obbligazione. 

Il  Codice  austriaco  uon  mantiene  nemmeno  nelle  fidejussioni 
semplici  il  beneficium  ordinis  sive  excussionis,  poiché  si  limita  a 
richiedere  che  sia  preventivamente  fatta  al  debitore  1'  ammonizione 
{Einmahnung)  giudiziale  o slragiudiziale.  Fatta  tale  ammonizione 
si  può  nel  giorno  seguente  citare  il  fidejussore,  non  essendo  plau- 
sibile l’opinione  che  si  abbiano  a lasciar  decorrere  i quattordici 
giorni  che  si  sogliono  assegnare  nelle  sentenze  ai  pagamenti,  poi- 
ché di  questo  termine  ne  gode  il  fidejussore  dopo  la  sentenza  che 
vicn  dietro  la  citazione. 

g 1356. 

Può  il  fidejussore  essere  convenuto  il  primo , sebbene  siasi 
espressamente  obbligalo  soltanto  pel  caso  in  cui  il  debitore  prin- 
cipale fosse  insolvibile,  se  si  apra  il  concorso  dei  creditori  sulla 
sostanza  del  debitore  principale,  ovvero  se  al  tempo  in  cui  do- 
vrebbe farsi  il  pagamento,  s’ignori  il  domicilio  del  debitore,  e 
non  si  possa  accusare  il  creditore  di  negligenza. 

Quando  il  fidejussore  si  è voluto  obbligare  solamente  in  via  sus- 
sidiaria, è chiaro  che  deve  sottostare  agli  effetti  della  insolvibilità 
del  debitore  al  tempo  della  scadenza.  Ma  non  può  essere  in  arbi- 
trio del  creditore  di  trascurare  1’  esigenza  e di  ommeltere  quelle 
precauzioni  che  la  legge  gli  accorda  per  assicurare  il  suo  credito, 
e deve  in  ciò  impiegare  quel  grado  di  diligenza  che  é comune  a 
tutti  gli  amministratori  del  proprio  o dell’altrui  patrimonio.  £ man- 
candovi reca  ^ingiusto  danno  al  fidejussore,  e quindi  perde  il 
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suo  regresso  verso  di  lui.  Le  regole  poste  nel  § 1 399  possono  be- 
nissimo per  analogia  essere  applicate  a questo  caso,  poiché  in  so- 
stanza tanto  il  cessionario  quanto  il  creditore  garantito  da  un  fide- , 
jussore  sussidiario  hanno  1’  obbligo  della  preventiva  escussione,*  e 
quindi  la  loro  condizione  è uguale,  nulla  rilevando  che  il  cessiona- 
rio abbia  il  suo  regresso  fondato  nella  legge,  e che  il  creditore  lo 
abbia  nel  patto. 

Aprendosi  il  concorso  giudiziale  sulla  sostanza  del  debitore,  si 
può  convenire  il  fidejussore  per  il  primo , ancorché  per  patto  si 
dovesse  escutere  prima  il  debitore.  Ma  ciò  non  toglie  che  il  fide- 
jussore goda  del  benefìcio  della  dilazione  accordata  al  debitore,  c 
quindi  non  può  essere  molestato  prima  della  scadenza. 

Se  invece  del  debitore  fallisse  il  fidejussore,  non  potrebbe  il  cre- 
ditore richiedere  o il  pagamento  o un’altra  cauzione,  perchè  la  legge 
non  gli  accorda  un  tal  diritto,  avendo  solamente  provveduto  per 
il  caso  della  sopravvenuta  insufficienza  del  pegno , nei  termini  e 
nei  limiti  del  § 438. 

Solamente  nei  casi  in  cui  si  dovesse  per  sentenza  dare  un 
fidejussore,  la  contraria  opinione  troverebbe  appoggio  nell’ intrin- 
seco motivo  che  in  tal  caso  il  creditore  non  ha  riconosciuto  per 
convenzione  la  sufficienza  della  cauzione  avuta. 

§ 1387. 

Quegli  che  si  è obbligalo  per  fidejussore  e pagatore  è tenuto 
per  tutto  il  debito  qual  solidale  condebitore  , ed  è in  arbitrio 
del  creditore  il  convenire  prima  il  debitore  principale  o il  fide- 
jussore, o entrambi  insieme  (§  891). 

L’ aggiunta  della  parola  e pagatore  non  importa  veramente  altro 
effetto  che  quello  di  rinunciare  alla  preventiva  ammonizione  di  cui 
al  § 1555,  mentre  la  solidarietà  secondo  il  diritto  austriaco  è ine- 
rente alla  fidejussione,  giusta  il  § 1559,  eia  preventiva  escussione 
non  è necessaria  se  non  quando  vi  sia  patto  apposito,  giusta  il 
§ 1556. 

§ 1558. 

Chi  paga  un  debito  di  un  altro  subentra  nei  diritti  del  credi- 
tore, e può  ripetere  dal  debitore  il  rimborso  del  debito  pagato. 
A questo  fine  il  creditore  soddisfallo  è tenuto  di  consegnare  a 
quello  che  ha  pagato  tutti  i mezzi  che  vi  fossero  alti  a sos  enerc 
il  diritto  o ad  assicurarlo. 

Questa  disposizione  così  generalmente  concepita  sarebbe  stata 
più  opportunamente  collocata  ove  si  tratta  del  pagamento..  Il  primo 
periodo  rende  inutile  la  cessione  delle  azioni , poiché  la  surroga- 
zione nei  diritti  del  creditore  si  opera  di  pieno  diritto.  Il  secondo 
dà  facoltà  al  pagante  di  ripetere  i documenti,  le  note  ipotecarie,  il 
pegno  se  fosse  mobile,  e tutt’  altro  che  possa  facilitare  la  riscos- 
sione dal  debitore.  E se  il  creditore  per  sua  colpa  si  è messo  fuori 
di  stato  di  somministrare  al  fidejussore  i mezzi  di  assicurazione 
eh’ erano  inerenti  al  credito,  quando  fu  costituito,  può  soggiacere 
agli  effetti  della  sua  negligenza,  giusta  la  legge  § 11 , ff  De 
solulionib.  « 
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-{-  E non  sembrerebbe  che  fosse  razionale  l'opinione  che  secondo 
questo  paragrafo  bastasse  che  fossero  consegnali  tutti  i mezzi  clic 
esistessero  al  momento  in  cui  il  pagamento  viene  fatto,  poiché  per 
equità  naturale  o per  analogia  del  § 1564  non  deve  in  alcuna 
guisa  essere  lecito  al  creditore  di  pregiudicare  il  fidejussore.  Si  veda 
la  nota  al  suddetto  § 1564.  -j- 

Anchc  prima  di  pagare  può  il  fidejussore  che  sia  stato  condan- 
nato al  pagamento,  agire  contro  il  debitore.  Leg.  VI,  Cod.  Mandati. 

Non  agisce  peraltro  cautamente  quel  fideiussore  che  senza  es- 
sere citato  paga  volontariamente,  perchè  al  debitore  poteva  com- 
petere qualche  eccezione  da  lui  ignorata.  Si  veda  la  legge  XXlX.in 
princip.,  ff  mandati,  e si  noti  che  ivi  si  suppone  che  il  fideiussore 
sia  stato  chiamato  in  giudizio. 

Anzi  se  il  fidejussore  avesse  pagato  senza  avvertirne  il  debitore, 
se  questi  avesse  antecedentemente  riportata  la  sua  liberazione,  il 
fidejussore  non  avrebbe  ragione  di  regresso,  ma  dovrebbe  rivolgersi 
contro  il  creditore  per  la  ripetizione  dell’indebito.  Legge  XXIX,  § 5, 
ff  mandati. 

Viceversa  se  il  debitore  paga  senza  avvertire  il  fidejussore,  e 
questi  paga  posteriormente  una  seconda  volta,  il  debitore  deve  ri- 
sarcirlo, e accontentarsi  di  esercitare  il  rimedio  della  ripetizione 
deffindebilo  verso  il  creditore.  Leg.  XXIX,  § 2,  ff  eodem. 

-j-  La  surrogazione  nei  propri  diritti  non  é di  regola  rilorcibile 
contro  il  surrogante,  giusta  l'antica  massima.  — /Verno  videtnr 
cessisse  cantra  se.  — Perciò  se  al  surrogante  rimane  qualche  cre- 
dito, egli  va  preferito  al  cessionario  nell’effetto  del  pegno  o dell'ipo- 
teca costituita  per  quello.  Leg.  Il,  Cod.  De  fidejussorib.  j 

§ 1559. 

Se  per  la  totalità  della  stessa  somma  vi  sono  più  fideiussori, 
ciascuno  è tenuto  per  la  totalità.  Se  poi  alcuno  di  essi  paqa  tutto 
il  debito,  ha  questi,  come  un  condebitore  (§  896),  il  diritto  di 
regresso  verso  qli  nitri. 

Col  primo  periodo  è tolto  il  beneficio  della  divisione  che  il 
diritto  romano  accordava  ai  fidejussori.  Leg.  X,  Cod.  De  fidejus-  - 
sorib.  et  mandalor.  Tale  diritto  era  tolto  anche  daffari.  2025  del 
Codice  Napoleone. 

Col  secondo  periodo  è tolta  la  necessità  della  cessione  delle 
azioni  che  dal  diritto  romano  era  imposta  anche  ai  fidejussori.  Leg- 
ge XXVIII,  ff  De  fidejussorib  et  mandalor. 

Il  fidejussore  che  avesse  riportato  dal  creditore  gratuitamente 
sì  la  propria  liberazione  che  quella  del  debitore  principale,  potrebbe 
agire  utilmente  contro  questo  ultimo,  come  surrogato  per  dona- 
zione nei  diritti  del  creditore.  E cosi  se  il  fidejussore  avesse  otte- 
nuto l’affrancazione  di  una  rendita  perpetua,  non  sarebbe  tenuto 
dal  canto  suo  ad  affrancare  il  debitore.  Si  veda  il  froplong.  Com- 
mon t.  du  cautionnemenl , § 374  et  sequ. 

S’intende  da  sé  che  il  regresso  verso  più  condebitori  è divisi- 
bile o solidario  a seconda  della  loro  obbligazione. 

52 
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Vi  è antinomia  fra  la  legge  XVI  e la  legge  XXVIII,  Cod.  De 
fìdejussorib.  sul  punto  se  il  creditore,  il  quale  abbia  agito  contro 
un  fidejussore  per  la  sua  quota,  possa  in  seguito  agire  contro 
il  medesimo  per  il  restante  in  forza  dell’ originaria  solidarietà.  Le 
conciliazioni  proposte  dagli  interpreti  sono  poco  felici.  Nel  fatto 
può  sorgere  qualche  indizio  di  volontà  dai  termini  della  domanda. 
Ma  in  astratto  sembra  prevalente  il  motivo  addotto  nella  legge  XVI 
che  post  litis  contestalionem  petitionem  divisam  redinlegrari 
jicris  ratio  non  palitur,  stando  di  mezzo  il  quasi-contratto  giu- 
diziale. 

Affinchè  abbia  luogo  il  regresso  fra  i confidejussori  è d’uopo  che 
essi  sièno  concorsi  insieme  a prestare  la  sigurtà.  Che  se  l'avessero 
prestata  disgiuntamente  non  avrebbe  potuto  fondarsi  fra  loro  alcun 
rapporto  di  diritto. 

Sembrerebbe  che  il  regresso  dei  confidejussori  fra  loro  si  po- 
tesse esercitare  da  ciascuno  contro  ciascuno  per  la  totalità,  essendo 
in  yirlù  di  queslò  paragrafo  solidaria  l’obbligazione  dei  confidejus- 
sori. Ma  è chiaro  che  ognuno  dei  paganti  subentrando  nei  diritti 
del  creditore  (§  13S8)  avrebbe  poi  regresso  contro  ciascuno,  meno 
la  quota  a lui  spettante,  per  la  quale  non  avrebbe  potuto  ottenere 
che  una  semplice  liberazione.  E perciò  ond’ evitare  un  circolo  vi- 
zioso, di  liti  è plausibile  l’opinione,  che  il  regresso  dei  confidejus- 
sori fra  loro  si  restringa  alla  quota  di  ciascuno  di  essi.  Si  veda  il 
Troplong,  Comment.  du  cautionnement,  § 432  et  sequ. 

-J-  Se  un  fidejussore  avesse  cautato  per  un  solo  dei  condebitori 
solidarii,  e avesse  pagato  il  debito,  non  avrebbe  regresso  verso 
gli  altri  se  non  che  per  la  loro  quota , per  analogia  di  quanto 
dispone  il  § 896.  -j- 

§ 1360. 

Se  prima  o nell’atto  di  dare  la  sicurtà  viene  inoltre  dal  de- 
bitore principale  o da  un  terzo  dato  al  creditore  anche  un  pe- 
gno , gli  è sempre  libero  il  convenire  il  fidejussore  secondo  l'or- 
dine (§  1356),  ma  non  può  egli  rinunziare  al  pegno  in  di  lui 
pregiudizio. 

li  fidejussore  non  può  avere  contemplata  la  sicurezza  derivante 
dal  pegno  dato  dopo  la  sua  obbligazione,  e quindi  vi  si  può  rinun- 
ciare senza  ch’egli  abbia  diritto  di  querelarsene,  come  risulta  da 
questo  paragrafo. 

Se  fra  diversi  fidejussori  uno  solo  avesse  costituita  un’ipoteca  a favo- 
re del  creditore  prima  o nell’atto  in  cui  anche  gli  altri  si  sono  obbli- 
gati, e il  creditore  o non  avesse  fatta  l’iscrizione  o avesse  trascurato 
di  rinnovarla,  potrebbero  gli  altri  fidejussori  dedurne  un  titolo  di 
eccezione  contro  il  creditore,  perchè  con  ciò  li  avrebbe  pregiudi- 
cati neU’efficacia  del  diritto  di  regresso  accordato  dal  precedente 
§ 1 559.  È questo  un  beneficio  particolare  introdotto  a favore  dei 
fidejussori.  Poiché,  trattandosi  di  condebitori  solidarj,  pare  che 
nella  stessa  guisa  ehe  il  creditore  può  ommettere  del  tutto  di  far 
valere  le  sue  ragioui  contro  alcuno  di  essi , cosi  debba  potere  a 
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suo  arbitrio  trascurare  le  cauzioni  avute,  c pare  che  il  regresso 
accordato  dal  § 896  non  tragga  ad  alcuna  conseguenza  nei  rap- 
porti di  diritto  col  creditore.  Tuttavia  potrebbero  forse  per  equità 
essere  ammessi  i condebitori  a rinnovare  l' iscrizione  accordala  al 
creditore  in  virtù  dell’eventuale  interesse  che  hanno  alla  conserva- 
zione dell'ipoteca. 

S 1361. 

Se  il  fidejussore  o il  pagatore  ha  soddisfatto  il  creditore  senza 
l’assenso  del  debitore  principale,  questi  può  opporre  ad  esso  tutte 
le  eccezioni  che  avrebbe  potuto  opporre  al  creditore. 

Il  fidejussore  molestato  può  e deve  denunciare  la  lite  al  debi- 
tore, uon  solo  all'effetto  che  si  difenda  se  vi  è luogo,  ma  anche 
per  1’  effetto  di  essere  egli  stesso  sollevato  e garantito.  Non  può 
essere  a meno  per  l'intrinseca  natura  delle  cose  che  il  fideiussore 
non  abbia  tal  diritto,  e il  dire  ch’egli  per  la  legge  non  ha  diritto 
di  garanzia , ma  soltanto  di  risarcimento  onde  indurne  che  non 
abbia  regresso  contro  il  debitore  se  non  quando  ha  pagato,  è un 
ricadere  nelle  sottigliezze  dell'antico  diritto  romano.  Il  fideius- 
sore può  benissimo  guadagnar  tempo  e far  decidere  che  il  debi- 
tore dovrà  eseguire  il  giudicato  che  verrà  contro  esso  fideiussore 
pronunciato.  Ciò  si  nota,  perchè  la  diversa  opinione  del  tutto  con- 
traria all'equità  ed  alla  ragione  civile  è stata  adottala  da  qualche 
commentatore. 

s 1362. 

Il  fidejussore  non  può  domandare  l’ indennizzazionc  dal  fide- 
jussore  d’ indennità  se  non  nel  caso  in  cui  non  siasi  cagionato 
il  danno  per  propria  colpa. 

Per  l'indole  e la  natura  stessa  della  propria  obbligazione  il  fide- 
jussore del  fidejussore  per  ('indennità  a lui  dovuta,  non  è tenuto 
verso  di  quello  se  non  quando  siasi  verificato  il  danno,  e sia  que- 
sto debitamente  giustificato.  Perciò  non  basta  che  il  fidejussore  ab- 
bia pagato  il  debito,  bisogna  anche  che  si  provi  che,  esercitato  il 
regresso  colle  debite  diligenze  verso  il  debitore,  sieno  queste  rimaste 
senza  effetto.  Da  ciò  risulta  che  per  la  natura  stessa  del  contratto 
il  fidejussore  dcll'indennilà  non  sia  tenuto  quando  il  danno  sia 
proceduto  da  colpa  del  fideiussore,  ed  è chiaro  che  se  soltanto  in 
parte  il  danno  è ad  esso  imputabile,  decade  dal  suo  diritto  per  la 
corrispondente  quota.  Leg.  IV,  ff  De  fidejussorib.  et  mandalor.; 
Rocheri,  Univ.jurisprud.,  lib.  Ili,  tit.  14,  § 2262  (edit.  venet.  1841). 

$ 1363. 

L’obbligo  del  fidejussore  cessa  in  proporzione . del  cessare  di  Come  ed 
quello  del  debitore.  Se  il  fidejussore  si  è obbligalo  soltanto  perii ..iT™ 
un  tempo  determinalo , egli  non  è risponsabile  clic  per  questo^»”  «««• 
periodo  di  tempo.  La  liberazione  fatta  ad  uno  dei  confidejus- 
sori  giova  bensì  a questo  verso  il  creditore , ma  non  già  verso 
gli  altri  confidejussori  (§  896). 

Cosicché  questi  ultimi  dopo  il  pagamento  da  loro  fatto , potreb- 
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bero  aver  regresso  verso  il  confidejussore  liberato  per  la  sua  quota 
in  eguali  porzioni,  a termini  del  qui  richiamalo  § 896. 

L’obbligo  del  fidejussore  sarebbe  cessato  anche  quando  il  debi- 
tore avesse  dato  al  suo  creditore  un  fondo  in  paga.  Nè  rivivrebbe 
tal  obbligo  se  il  creditore  fosse  stato  evitto,  perchè  vi  sarebbe 
stata  novazione,  e l'azione  del  creditore  non  sarebbe  più  quella  del 
credilo,  ma  bensì  quella  diversa  dell’evizione. 

Quantunque  si  tratti  di  un  caso  che  diffìcilmente  possa  nella 
pratica  occorrere , è tuttavia  elegante  la  quistione  se  la  cosa  giu- 
dicata fra  ri  creditore  e il  fidejussore,  colla  quale  sia  deciso  non 
sussistere  il  debito,  possa  giovare  anche  al  debitore  non  interve- 
nuto in  causa.  G pare  razionale  la  soluzione  data  dal  Troplongnel 
commentario  del  titolo  du  cautionnement,  § 445,  che  il  fidejus- 
sore debba  essere  considerato  come  mandatario  del  debitore,  e che 
per  conseguenza  la  cosa  giudicala  giovi  anche  a questo  ultimo, 
come  si  ritiene  anche  nella  legge  XLII,  § 3,  (f  Dejurejur. 

La  notificazione  governativa  2 luglio  1 844  prescrive  che  negli 
appalli  delle  esattorie  si  debba  inserire  la  clausola  che  il  contratto 
sia  obbligatorio  tanto  per  il  deliberatario  che  per  il  fidejussore  dal 
momento  in  cui  viene  sottoscritto  il  processo  verbale  dell’asta,  co- 
sicché quest’ultimo  non  possa  ritirarsi  dalla  propria  obbligazione 
Bell’intervallo  che  decorre  prima  dell’approvazione  superiore. 

§ 1364. 

Per  essere  scorso  il  tempo  entro  il  quale  il  debitore  avrebbe 
dovuto  pagare,  non  è ancora  il  fidejussore  liberato  dalla  sua 
sicurtà,  quantunque  il  creditore  non  abbia  sollecitato  il  paga- 
mento; ma  se  ha  prestala  la  sicurtà  col  consenso  del  debitore, 
può  esigere  da  questo  una  cauzione.  Anche  il  creditore  è rispon- 
sabile  verso  il  fidejussore  in  quanto  per  la  sua  negligenza  nel- 
l' esigere  il  credilo  il  fidejussore  risenta  un  pregiudizio  nel  ri- 
petere il  rimborso. 

Per  la  semplice  dilazione  frapposta  nell’  esigere  il  credito  non 
è risponsabile  il  creditore,  poiché  non  gli  è imposto  di  riscuotere 
in  scadenza,  e perchè  il  fidejussore  può  anch’egli  assicurarsi  nel 
caso  più  comune  che  sia  intervenuto  col  consenso  del  debitore.  Che 
se  ha  prestata  la  sigurtà  senza  di  questo,  e veda  qualche  pericolo 
può  far  prefìggere  un  termine  al  creditore,  entro  cui  abbia  ad  agire 
sotto  p<pia  di  cadere  nella  risponsabilità  derivante  dalla  negligenza, 
oppure  può  chiedere  che  il  creditore  gli  ceda  le  azioni  non  all’  ef- 
fetto di  esigere,  ma  di  assicurare  il  credito.  Vedasi  la  legge  XXXVII 1, 
li  mandati  vel  contro. 

Iu  quanto  alla  risponsabilità  che  il  creditore  abbia  effettivamente 
incorsa,  trascurando  quelle  pratiche  che  qualunque  amministratore 
mediocremente  diligente  avrebbe  compite,  come  sarebbe  quella  di 
rinnovare  entro  il  decennio  l’ iscrizione  ipotecaria,  dovrebbe  que- 
sta importare  l’ effetto  che  il  fidejussore  fosse  liberato,  giusta  la 
legge  XCV,  § 11,  fide  solutionib.  Che  se  il  fidejussore  avesse  pagato, 
ed  escutendo  il  debitore  venisse  in  seguilo  a conoscere  la  colpa 
del  creditore,  si  farebbe  luogo  alla  ripetizione  dell’  indebito. 
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Ciò  per  altro  si  dovrebbe  limitare  alle  cauzioni  che  esistevano 
al  tempo  della  prestata  fidejussionc,  poiché  razionalmente  deve  ba- 
stare che  non  siasi  fatto  deteriore  quello  stato  di  cauzione  che  il 
fideiussore  ha  potuto  contemplare,  quaudo  si  è obbligato. 

§ 1365. 

Se  risorgono  fondati  sospetti  che  il  debitore  sia  per  divenire 
incapace  al  pagamento,  ovvero  sia  per  allontanarsi  dagli  Stati 
ereditar j,  pei  quali  è prescritto  questo  Codice,  il  fidej ussaro  ha 
diritto  di  esigere  dal  debitore  una  cauzione  pel  debito  da  esso 
assicurato. 

S'intende  che  questo  rimedio  è concesso  anche  prima  della 
scadenza. 

•f  Peraltro  il  diritto  dell’  indennizzazione  non  è accordato  al 
fideiussore,  se  non  quando  ha  pagato,  e tutto  ai  più  quando  sia 
citato  in  giudizio,  può  denunziare  la  lite  al  debitore  e far  dichia- 
rare che  questi  sia  obbligato  a tenerlo  sollevalo  dalla  molestia,  e 
dalle  conseguenze  di  quella.  Leg.  XXXY1I1,  § 1,  ff  mandati,  f 

§ 1366. 

Se  l'affare  per  cui  fu  prestata  la  sigurtà  è terminalo,  si  può 
domandare  che  siano  falli  i conti,  e che  venga  tolta  la  sicurtà. 

Questo  rimedio  può  esercitarsi  in  lutti  i casi  coulro  il  creditore, 
e contro  il  debitore  soltanto  nel  caso  che  la  sigurtà  siasi  prestata 
col  suo  consenso. 

§ 1367. 

Il  contratto  di  sicurtà  non  assicurato  da  pegno  o da  ipoteca 
si  estingue  in  tre  anni  dopo  la  morte  del  fulejussore , se  il  cre- 
ditore abbia  trascurato  in  questo  frattempo  di  domandare  giu- 
dizialmente o slragiudizialmente  dall’ erede  ilei  fìdejussore  il  pa- 
gamento del  credito  scaduto. 

La  notificazione  governativa  20  ottobre  1837  dichiara  che  ciò 
non  è applicabile  agli  eredi  di  quello  che  si  è costituito  fidejussore 
e pagatore. 

Del  resto,  siccome  il  creditore  non  può  domandare  il  paga- 
mento agli  eredi  del  fidejussore  se  non  quando  il  debito  è scaduto, 
ne  risulta  di  conseguenza  che  a questo  caso  soltanto  si  riferisca 
la  disposizione  di  questo  paragrafo.  Che  se  il  debito  fosse  scaduto  dopo 
la  mortedel  fidejussore,  gii  eredi  di  lui  dovrebbero  provvedere  alta  loro 
indennità  come  per  qualunque  altro  oggetto,  c non  pare  che  aves- 
sero ad  essere  liberati,  ancorché  il  creditore  avesse  tardalo  a 
citarli  anche  più  di  tre  anni  dopo  la  scadenza,  purché  il  suo  diritto 
non  fosse  altrimenti  estinto. 

Il  Codice  Napoleone,  considerando  l'arresto  personale  come 
una  penalità,  ne  esimeva  all’ art.  2017  gli  eredi  del  fidejussore» 
perchè  le  pene  non  passano  negli  eredi.  Ma  questa  ragione  sa- 
rebbe comune  a tutti  i debiti  del  defunto.  E d’  altronde  gli  eredi 
si  costituiscono  essi  medesimi  debitori  quando  adiscono  puramente 
1’  eredità.  Ma  come  sarebbe  ottima  quella  legislazione  che  abolisse 
1’  arresto  personale  per  i debili  di  ogni  specie,  eccettuali  i casi  di 
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truffa,  così  sarebbe  almeno  equitativa  quella  legislazione  che  nc 
esentuasse  i fidejussori  gratuiti  e i loro  eredi. 

S 1568. 

tfii'ó'  “dì  Dicesi  contralto  di  pegno  quello  col  quale  il  debitore  o un 
altro  in  suo  nome  concede  realmente  al  creditore  il  diritto  di 
pegno  sopra  una  cosa  consegnandola  se  è mobile,  e se  è immo- 
bile vincolandola  col  mezzo  dei  registri  delle  ipoteche.  Il  patto 
di  dare  il  pegno  non  costituisce  ancora  il  contralto  di  pegno. 

f A maggior  chiarezza  invece  di  dire  in  suo  nome  — dovevasi 
dire  — in  di  lui  vece  = come  nel  testo  tedesco,  io  cui  è scrit- 
to = (instati  seiner.  — -{- 

Di  regola  affinchè  il  contratto  sia  valido,  la  cosa  data  in  pegno 
od  in  ipoteca  deve  appartenere  al  pignorante.  Leg.  VI,  Cod.  Si  aliena 
res.  Si  farebbe  peraltro  eccezione  a tal  regola  nel  caso  del  § 367, 
se  la  cosa  fosse  mobile,  e prenderebbe  anche  consistenza  il  pegno 
a favore  di  quel  creditore  che  fosse  stato  ingannato,  se  il  pigno- 
rante divenisse  in  seguito  proprietario  della  cosa  da  lui  vincolala. 
Leg.  XLI,  ff  de  pignorai,  act.  Leg.  V,  Cod.  Si  aliena  res. 

Lé  accessioni  di  un?  cosa  data  a pegno  od  ipoteca  rimangono 
pur  esse  vincolate.  Leg.  XVIII,  § 1,  de  pignorai,  act. 

Data  in  ipoteca  una  casa  vi  s’ intende  sottoposta  anche  1’  area. 
Leg.  XXI,  ff  de  pignorai,  act.  E se  distrutta  la  casa,  ne  viene  edi- 
ficata una  nuova  da  un  terzo  non  debitore , questa  pure  rimane 
vincolala  Legge  XXIX,  § 2,  ff  de  pignorib.  et  hypot. 

La  sola  consegna  della  cosa  mobile  non  fa  prova  del  contratto 
di  pegno,  perchè  ad  onta  che  sia  data  ad  un  creditore  può  essersi 
data  per  titolo  di  deposito  o di  comodato.  Conviene  pertanto  che 
il  contratto  di  pegno  risulti  dalla  ricevuta , come  si  suppone  al 
§ 1370,  od  altrimenti  venga  provato  con  testimonj  o con  prova 
giuratoria. 

Qui  si  usa  l’espressione  indeterminata  consegnandola , ma  nel 
§ 431  si  dice  che  per  acquistare  il  diritto  di  pegno  il  creditore 
deve  prendere  in  sua  custodia  la  cosa  mobile,  donde  si  potrebbe 
inferire  che  non  vi  fosse  peguo  quando  fosse  consegnata  ad  un 
terzo.  Ma  quel  paragrafo  non  esclude  che  per  la  custodia  il  credi- 
tore possa  eleggere  un  mandatario  che  faccia  le  sue  veci,  e d’ al- 
tronde il  § 443  del  Regolamento  giudiziario  espressamente  ammette 
che  i mobili  pignorati  possano  essere  consegnati  ad  uu  terzo  ad 
istanza  e a pericolo  dell’  attore. 

Il  patto  di  dare  il  pegno  è valido  quando  si  verificano  gli  estremi 
posti  dal  § 936. 

Sebbene  qui  si  dica  che  il  pegno  si  concede  al  creditore,  tuttavia 
è certo  che  può  darsi  anche  per  un  credito  futuro.  Ciò  emerge 
dai  §§  341,  345  e 834,  non  che  dal  § 577  del  Regolamento  e 
dalla  notificazione  governativa  28  aprile  1824,  § 4,  lettera  C.  Lo 
stesso  principio  era  ammesso  dalla  legge  V,  ff  de  pignorib. 

Secondo  la  notificazione  governativa  23  novembre  1826,  con 
cui  fu  pubblicata  la  sovrana  patente  19  giugno  antecedente,  la 
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specializzazione  delle  ipoteche  dovea  farsi  a carico  di  quel  posses- 
sore che  da  tre  mesi  era  inscritto  come  possessore  nei  catasti  cen- 
suarj.  Se  si  fosse  tenuta  ferma  quella  disciplina,  sarebbe  stata  mollo 
più  agevole  l' indagine  ipotecaria.  Ma  la  notificazione  governativa 
25  maggio  1828  ha  disposto  che  le  rinnovazioni  delle  iscrizioni 
possano  farsi  anche  unicamente  a carico  del  debitore,  ancorché  lo 
stabile  ipotecato  sia  passalo  in  altre  maui,  come  è dichiaralo  an- 
che dalla  circolare  camerale  22  febbrajo  1837,  e quindi  è neces- 
sario prender  cognizione  dello  stato  ipotecario  di  tutti  quelli  che 
hanno  posseduto  il  fondo,  almeno  per  quarantanni  addietro,  ed 
ancora  si  possono  dare  dei  casi  in  cui  ciò  non  basti. 

Dal  § 11  delle  istruzioni  pubblicate  colla  circolare  camerale 
8 ottobre  1836  risulterebbe  che  la  rinnovazione  delle  iscrizioni 
avesse  a farsi  anche  se  esistesse  una  graduatoria  giudiziale  che 
avesse  collocati  i creditori  nelle  rispettive  sedi.  Ma  quelle  istruzioni 
accennano  ciò  che  dagli  uffici  erariali  debba  farsi  per  maggior  cau- 
zione, e non  sono  decisive  in  una  controversia  giudiziale.  La  cosa 
giudicata  intorno  all’  ordine  da  tenersi  nella  distribuzione  del  prezzo 
di  un  fondo  subastato  non  può  essere  sovvertila  da  alcuna  omis- 
sione posteriore , finché  l’ azione  da  quella  discendente  non  sia 
estinta  colla  prescrizione  trentennaria. 

Ma  pare  invece  che  non  abbia  buon  fondamento  l'opinione  che 
dopo  l'aprimento  del  concorso  non  sia  più  necessario  di  rino- 
vare  le  iscrizioni  ipotecarie.  Ciò  che  si  ritiene  dagli  scrittori -si  è che 
dal  giorno  delia  delibera  giudiziale  di  uno  stabile  nasca  un  nuovo 
rapporto  di  diritto  fra  i creditori  iscritti  e il  deliberatario,  in  forza 
dei  quale  l'ordine  di  priorità,  lai  quale  esiste  in  quel  giorno,  non 
possa  più  essere  variato.  E perciò  il  Senato  supremo  di  giustizia 
nella  specie  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica  di  Beretta  e Pu- 
telli,  voi.  I,  pag.  76,  ha  decisoche  non  sia  necessaria  la  rinnovazione 
nel  tempo  intermedio  tra  la  delibera  e l'aggiudicazione  definitiva. 
Ma  I’  aprimenlo  del  concorso  non  porta  altro  effetto  se  non  quello 
che  il  debitore  comune  sia  rappresentato  dall’ amministratore,  e 
non  sospende  in  massima  alcuna  prescrizione,  nè  perenzione. 

È degna  di  singolare  riguardo  anche  la  questione,  se  il  creditore 
ipotecario  anteriore,  il  quale  abbia  ricevuto  il  dato  in  paga  dell’  immo- 
bile a lui  ipotecato,  debba  indispensabilmente  conservare  l’ iscrizione 
ipotecaria  del  suo  credito  sul  proprio  fondo  per  avere  rango  anteriore 
a confronto  di  altri  creditori  ipotecari  posteriori,  quando  questi  ot- 
tenessero la  vendita  giudiziale  del  fondo,  che  non  può  essere  loro 
ricusata.  Un  tal  caso  era  letteralmente  deciso  dalla  legge  I,  Cod. 
si  antiquior  creclitor.,  da  cui  risulta  che  il  dato  in  paga  non  estin- 
gue 1’  antecedente  diritto  ipotecario.  Cam  autemdebitor  ipsi  priori 
creditori  eadem  pignora  in  solutum  dederit  vel  vendiàerit  ; non 
magia  libi  persecutio  adempia  est , guani  si  aliis  easdem  res  de- 
bilor  vendidissqf.  Sed  ita  peraequens  res  obligatas , aadieris,  si 
quod  eidem  possessori  propter  proecedenlis  conlraclus  auclorita- 
tcm  debilurn  est,  obtuleris.  Sembra  infatti  che  l’assegnatario,  acqui- 
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stando  il  diritto  di  proprietà , che  è piu  intenso  e più  efficace  di 
quello  del  pegno,  non  dovesse  aver  bisogno  di  conservare  l’ iscri- 
zione, poiché  nel  più  si  comprende  necessariamente  il  meno.  Ciò 
sembrerebbe  che  reggesse  anche  nel  sistema  del  Codice  Napoleone 
provvisoriamente  conservato,  quando  l’assegnatario  avesse  prati- 
cato la  trascrizione  del  suo  assegno,  prima  che  fosse  estinta  la  sua 
iscrizione,  poiché  non  avrebbe  mai  cessato  per  un  momento  di  avere 
iscritto  il  suo  diritto  reale,  dapprima  in  forma  d’ipoteca,  e poscia 
in  forma  di  dominio,  che  è un  diritto  più  esteso  e più  efficace.  Che 
se  il  creditore  anteriore,  divenuto  assegnatario  dell' immobile  a lui 
ipotecato,  non  avesse  praticata  la  trascrizione,  la  cosa  potrebbe  es- 
sere assai  disputabile.  C tuttavia  un  motivo  di  intrinseca  raziona- 
lità indurrebbe  ad  opinare  che  il  più  antico  creditore,  il  quale  ha 
convertito  il  suo  diritto  di  pegno  in  diritto  di  proprietà  per  1’  acqui- 
sto e per  la  conservazione  del  quale  non  occorre  adesso  nè  l’iscri- 
zione nè  la  trascrizione,  non  debba  andar  posposto  al  creditore  a 
lui  posteriore.  Si  avrebbe  peraltro  a far  eccezione  a favore  di  un 
terzo  che  stando  al  risultamento  del  registro  ipotecario  fosse  in 
buona  fede  divenuto  cessionario  del  creditore  posteriore. 

La  notificazione  governativa  1 agosto  1840  prescrive  che  i li- 
bretti delle  pensioni  non  possono  formar  soggetto  di  pegno,  e la 
circolare  governativa  50  dicembre  1842  dispone  che  i militari  in 
permesso  non  possono  validamente  ipotecare  i loro  beni  senza  l’ as- 
senso del  Comando  del  loro  reggimento, 

Nel  caso  della  tìdejussione  prestata  per  una  persona  incapace  di 
obbligarsi  dispone  il  paragrafo  1352  che  il  fidejussore  rimanga  ob- 
bligato. Se  si  ricercasse  che  cosa  sarebbe  di  diritto  nel  caso  di  pe- 
gno od  ipoteca  data  dal  terzo  per  una  simile  obbligazione  si  rispon. 
derebbe  che  il  pegno  non  può  esser  valido  senza  un’ obbligazione 
personale  valida,  e quindi  uon  consiste  il  contratto  di  pegno  senza 
che  il  datore  di  quello  siasi  costituito  fidejussore , nel  qual  caso 
regge  il  § 1 552. 

In  caso  poi  di  obbligazione  valida  del  debitore,  l’ipoteca  per  lui 
data  dal  terzo  reggerebbe,  come  si  è notato  al  § 450. 

I registri  delle  ipoteche  che  rimangono  fra  noi.  in  attività , in 
forza  della  notificazione  governativa  lf>  marzo  1816  tante  volte 
menzionata,  sono  quelli  che  furono  istituiti  col  decreto  italico  16 
dicembre  1808.  Il  circondario  degli  ufficj  della  conservazione  delle 
ipoteche  è indicato  nella  tabella  annessa  al  decreto  italico  19  giu- 
gno 1807  in  relazione  al  compartimento  territoriale  annesso  al 
decreto  italico  8 giugno  1805.  L’aulico  decreto  20  agosto  1825 
dichiara  che  nulla  si  è intorno  a ciò  cambialo. 

L'aulico  decreto  del  senato  di  giustizia  del  13  agosto  1850  di- 
chiara non  doversi  iscrivere  i pignoramenti  di  stabili  fatti  nella  via 
fiscale,  c il  successivo  decreto  aulico  del  senato  medesimo  del  22 
dicembre  1835  dichiara  non  doversi  rinovare  li»  iscrizioni  per 
tal  titolo  già  fatte. 

II  decreto  aulico  del  senato  medesimo  del  3 ottobre  1828  di- 
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chiara  dover  star  fermo  il  § 15  della  notificazione  governativa  28 
aprile  1 824,  in  virtù  del  quale  la  conferma  della  prenotazione  deve 
essere  annotata  in  margine  di  quella. 

f Una  sovrana  risoluzione  del  7 settembre  1847  riferita  nel  gior- 
nale di  giurisprudenza  pratica  di  Venezia  voi.  II , pag.  429  dichiara 
che  le  rinovazioni  delle  ipoteche  devono  farsi  entro  il  decennio 
òhe  comincia  a decorrere  dal  giorno  immediatamente  successivo 
a quello  delia  iscrizione,  e che  se  l'ultimo  giorno  fosse  di  feria, 
si  possa  utilmente  praticare  nel  giorno  successivo. 

Dalle  conformi  sentenze  riportate  nel  giornale  di  giurisprudenza 
pratica  di  Venezia  Anno  HI,  n.  25.  pag.  353,  contro  le  quali  venne 
invano  tentalo  il  rimedio  della  straordinaria  revisione  viene  stabilito 
che  aprendosi  il  concorso  prima  che  una  antecedente  prenotazione 
sia  stata  confermala,  e che  la  conferma  sia  stata  annotata  in  mar- 
gine della  prenotazione,  questa  rimanga  senza  effetto,  senza  che 
giovino  a convertirla  in  pegno  le  pratiche  usale  a tal  line  a con- 
fronto della  rappresentanza  del  concorso.  Ciò  sovverte  lutto  il  si- 
stema pratico  fin  qui  osservato.  Ma  non  può  negarsi  che  la  nuova 
introdotta  massima  sarebbe  più  consentanea  ai  principii  di  ragione, 
poiché  il  mero  tentativo  di  migliorare  la  propria  condizione,  fin- 
ché non  sia  perfezionato,  non  mette  nulla  in  essere,  e cambiandosi 
lo  stato  delle  cose,  devono  osservarsi  le  norme  di  legge  confacenti 
a quella  nuova  situazione  legale,  tal  quale  ebbe  a trovarsi  esistente 
al  tempo  del  sopravvenuto  mutamento.  Sicché  avendo  allora  esistito 
un  diritto  alligato  ad  una  condizione  sospensiva  che  non  si  può 
più  verificare,  sembra  plausibile  la  risoluzione  che  quel  diritto  si 
estingua  aprendosi  il  concorso  -dei  creditori.  Peraltro  sembra  che 
dovesse  bastare  la  sentenza  di  conferma,  e che  1’  annotazione  in 
margine  si  avesse  a poter  praticare  in  qualunque  tempo.  Si  vedano 
le  osservazioni  a tal  proposito  da  me  pubblicate  nella  gazzetta  dei 
tribunali  dell’ 11  aprile  1851,  n.  28.  j- 

§ 1369. 

Ciò  che  si  è stabilito  sai  contralti  in  genere  deve  applicarsi  Mbuotq 
anche  al  contralto  di  pegno.  Questo  contratto  è bilaterale.  Il 
ditore  deve  ben  custodire  il  pegno  e restituirlo  al  pignorante  to- 
stochè  sia  stalo  da  questo  soddisfallo  al  suo  obbligo.  Trattan- 
dosi d’  ipoteca  il  creditore  soddisfatto  deve  mettere  in  islato 
T ipotecante  di  poter  ottenere  la  cancellazione  dell' obbligo  dai 
libri  delle  ipoteche.  / diritti  e gli  obblighi  di  chi  dà  e di  chi  ri- 
ceve il  pegno,  congiunti  col  possesso  del  pegno  medesimo,  sono 
determinali  nel  capitolo  sesto  della  seconda  parte  di  questo  Codice. 

Giusta  la  legge  III,  Cod.  de  his  qui  in  prior.  ereditar,  loc.  suc- 
ced.,  e la  legge  XVII,  ff  qui  poliores  in  pignore  vel  hypol.,  il 
compratore  che  aveva  col  prezzo  soddisfatto  i creditori  anteriori , 
succedeva  nei  loro  diritti , e poteva  con  quelli  difendersi  contro  i 
creditori  posteriori.  Questo  rimedio  di  legge  non  gioverebbe  adesso 
se  non  si  fosse  riportato  il  subingresso  nell’  iscrizione  ipotecaria , 
e il  si  fosse  fatto  annotare.  In  questa  guisa  si  acquisterebbe  il  pe- 
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gno  sulla  cosa  propria,  lo  che,  sebbene  sembra  a prima  vista  im- 
plicante, non  è tuttavia  vietato  dalla  legge.  In  pratica  questo  rimedio 
può  essere  adottalo  tutte  le  volte  che  si  acconsente  a comperare 
un  fondo  per  un  prezzo  che  non  sia  sufficiente  a soddisfare  tutti  i 
creditori  iscritti.  Ma  desso  non  giova  per  schivare  la  subasta  giu- 
diziale, che  può  essere  sempre  accordata  ai  posteriori  iscritti  per 
tentare  di  ottenere  un  prezzo  maggiore.  Ed  allora  il  compratore  è 
obbligato  a comperare  una  seconda  volta  all'asta  giudiziale,  onde 
ottenere  dietro  la  graduatoria  la  cancellazione  delle  iscrizioni  non 
comprese  nel  prezzo  di  delibera.  E cosi  accadrà  fino  a che  non 
emani  1’  aspettala  provvidenza  legislativa  intorno  al  modo  di  pur- 
gare dalle  ipoteche  i fondi  nelle  vendite  volontarie  con  procedura 
equivalente  all’  antico  giudizio  delle  gride. 

Il  pignoratario  per  1’  obbligo  che  ha  di  ben  custodire  il  pegno 
può  essere  costretto  ad  incontrare  delle  spese.  Di  queste  egli  deve 
essere  rifuso  nella  stessa  guisa  che  ciò  è espressamente  accordato 
al  depositario  (967).  Ma  sarebbe  troppo  pericoloso  che  per  que- 
ste gli  si  accordasse  il  pegno  sulla  cosa,  e la  facoltà  di  ritenerla 
ulteriormente  contro  il  disposto  del  § 471,  come  sarebbe  pericoloso 
il  dargli  facoltà  di  trattenere  il  pegno  per  qualunque  altro  credito 
indipendente  da  quello  per  il  quale  fu  costituito  il  pegno.  E perciò 
pagato  quello  speciale  debito , dovrebbe  costringersi  il  creditore  a 
restituire  il  pegno,  salva  ogni  altra  sua  azione  e rimedio  legale. 

Quantunque  dopo  la  divisione  un  coerede  beneficiato  non  sia  te- 
nuto personalmente  che  per  la  sua  quota  di  debito , tuttavia  non 
potrebbe  egli  pretendere,  pagando  la  sua  quota,  di  riavere  una  parte 
qualunque  del  pegno,  ostando  a ciò  il  § 847. 

Il  terzo  periodo  di  questo  paragrafo  impone  al  creditore  sod- 
disfatto l'obbligo  di  acconsentire  alla  cancellazione  dell' ipoteca. 
Ma  nè  qui  nè  altrove  si  provvede  al  caso  in  cui  l’ ipoteca  sia  ac- 
cordata per  1’  eventuale  diritto  di  essere  risarcito  dell’  evizione. 
Questo  caso  è frequentissimo  in  pratica,  e si  danno  di  colali  iscri- 
venti esorbitantemente  paventosi,  o lieti  dell’  altrui  imbarazzo,  che 
non  finiscono  mai  di  rinnovare  le  loro  iscrizioni,  quantunque  già  da 
tempo  rimotissimo  essi  § i loro  autori  tengano  pacificamente  la  cosa 
acquistata.  Quando  essi  non  hanno  alcun  peso  iscritto  a loro  ca- 
rico dipendente  dal  fatto  dell’ alienante  o dei  suoi  predecessori,  e 
quando  è passato  il  tempo  dell’  usucapione,  viene  ad  essere  per  la 
natura  delle  cose  cessato  I’ obbligo  di  risarcimento  per  l’evizione, 
come  era  positivamente  sancito  nella  legge  L1V,  ff  de  evictionib.  e 
nella  legge  XIX.  Cod.  eodem.  E perciò  pare  che  il  giudice  abbia  a 
secondare  la  domanda  del  possessore  che  vuol  cancellata  tale  ipo- 
teca, concorrendo  a favorirla  il  suo  buon  diritto,  le  viste  di  pub- 
blica utilità  avverse  al  vincolo  indefinito  dei  beni  stabili,  e l’equità 
naturale  che  riprova  tali  vessazioni. 

§ 1570. 

Quegli,  che  riceve  la  cosa  mobile  (lata  a pegno  è tenuto  di  ri- 
lasciare a chi  lo  costituisce  la  ricevuta  col  descrivere  i segni  di- 
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stintivi  di  essa.  Possono  altresì  esprimersi  in  questa  ricevuta  le 
condizioni  essenziali  del  contratto  di  peqno. 

S 1371. 

Tutte  le  condizioni  e lutti  i patti  accessorj  conlrarj  alla 
tura  del  contralto  di  pegno  e di  mutuo  sono  invalidi.  Tali  sono 
le  condizioni:  che  spirato  il  termine  del  pagamento  la  cosa  data 
passi  in  proprietà  del  creditore  ; ehepossa  questi  a suo  arbitrio 
o per  un  prezzo  già  in  prevenzione  stabilito  alienarla  o rite- 
nerla per  sé;  che  il  debitore  non  possa  giammai  riscuotere  il 
pegno  od  obbligare  a favore  di  lìessun  altro  la  cosa  immobile; 
o che  il  creditore  non  possa,  quando  evenuto  il  giorno  d’ essere 
soddisfatto,  domandare  la  vendila  del  pegno. 

Si  veda  la  nota  al  § 461 , e si  noti  che  il  Codice  di  Commercio 
agli  articoli  93  e 94  ammette  alcune  eccezioni  a favore  dei  eom- 
missionarj  per  le  anticipazioni  da  loro  fatte  sulle  mercanzie  a loro 
spedite  da  una  ad  altra  piazza. 

Si  può  convenire  una  mercede  per  dare  il  pegno  a prò  d’ al- 
tri. Leg.  XIX,  § 1,  fi  de  preescriplis  verbis.  Dalla  stessa  legge 
sembrerebbe  emergere  che  oltre  la  mercede  si  potesse  anche  con- 
venire che  venisse  data  dal  debitore  una  sigurtà.  Ma  sembra  contro 
l’ equità  naturale  che  si  possa  avere  la  mercede  e non  correre 
alcun  rischio,  f 

’ § 1372. 

Non  ha  alcun  effetto  legale  il  patto  accessorio,  in  di  cui  forza 
spettar  debba  al  creditore  l’usufrutto  della  cosa  data  in  pegno.  Se 
al  creditore  fu  conceduto  il  solo  uso  della  cosa  mobile  impegnata 
(§  459),  egli  deve  usarne  in  modo  non  nocevolcal  debitore. 

Con  ciò  resta  vietato  il  contratto  che  si  conosceva  sotto  il  nome 
di  anticresi,  che  aveva  il  suo  fondamento  nella  legge  XI,  § 1,  IT 
De  pignorib.  et  hgpol.  Sebbene  in  quanto  il  godimento  non  ecce- 
desse la  misura  legale  dei  fruiti  non  vi  fosse  in  quel  contratto  nulla 
di  riprovevole,  tuttavia  la  difficoltà  di  accertarsene  avrebbe  dato 
adito  a troppe  liti,  ed  è del  tutto  lodevole  il  divieto.  La  vendita 
con  patto  di  ricupera,  e quella  con  riserva  di  miglior  compratore 
possono  palliare  un  vero  contratto  di  anticresi  per  le  sanzioni  dei 
paragrafi  1068  e 1085;  ma  tal  simulazione  potrebbe  cadere  sotto 
la  censura  del  § 916,  ed  essere  con  ciò  corretta. 

§ 1375. 

Chi  è obbligalo  a dar  cauzione,  deve  soddisfare  a quest’ 
bligo  o mediante  pegno , o mediante  ipoteca.  Soltanto  nel  caso 
che  non  sia  in  istillo  di  dare  un  peqno,  si  ammettono  idonei 
fidej  ussari. 

-f  Strettamente  tenendosi  al  lesto  italiano  si  potrebbe  conclu- 
dere che,  quantunque  taluno  fosse  in  istato  di  dare  ipoteca,  po- 
tesse ciò  nondimeno  essere  ammesso  a dare  invece  un  idoneo  fide- 
iussore: e cosi  in  qualche  caso  è stato  giudicalo  forse  per  riguardo 
al  maggior  dispendio  e al  maggior  incomodo  che  reca  il  vincolo 
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ipotecano.  Ma  nel  testo  tedesco  si  usa  la  prima  volta  il  vocabolo 
= Handpfand  — che  vuol  dire  pegno  di  cosa  mobile,  e la  se- 
conda volta  = Pfand  — che  è pegno  in  genere,  e che  nel  § 1 568 
è adoperato  per  l’ipoteca,  chiamandosi  = Pfandbucher  = i re- 
gistri ipotecarii.  Perciò  secondo  la  giuridica  intelligenza  del  testo 
originale  non  sembra  che  chi  possa  dare  ipoteca  debba  essere 
ammesso  a dare  invece  un  idoneo  fidejussore. 

Se  il  fìdejussore  accettato  diviene  poscia  insolvibile,  può  chie- 
dersi che  ne  sia  sostituito  un  altro,  finché  duri  il  diritto  di  aver 
cauzione,  -j- 

A cauzione  dei  contratti  erariali  possono  essere  accettale  le  ob- 
bligazioni dello  Stato  c le  rendite  iscritte  sul  Monte  lombardo- 
veneto, le  prime  al  corso  delia  borsa  di  Vienna,  le  seconde  di  quella 
di  Milano.  Cosi  è prescritto  nella  notificazione  governativa  1 3 feb- 
brajo  1827. 

g 1574. 

Ninno  è tenuto  a ricevere  in  pegno  a titolo  di  cauzione  una 
cosa  per  un  valore  maggiore  della  metà,  nè  un  fondo  o beni 
mobili  per  un  valore  maggiore  di  due  terzi  della  stima,  li  ido- 
neo quel  /idejussore,  che  possiede  sostanze  corrispondenti , e che 
può  essere  convenuto  nella  provincia. 

-f-  S’ intende  nella  provincia  dove  abita  quello  cui  viene  data 
la  cauzione.  Infatti  l’indoneità  risulta  anche  dalla  facilità  di  essere 
convenuto.  Leg.  II,  in  princip.  1F  qui  satisdare  cogunlur.  Ma, 
in  quanto  alle  sostanze,  possono  queste  essere  collocale  anche  al- 
trove. -{- 

La  circolare  governativa  27  settembre  1854  dichiara  che  perle 
* cauzioni  da  esigersi  dagli  ingegneri  in  forza  del  decreto  3 novem- 
bre 1805  basta  che  lo  stabile  sia  di  una  rendita  corrispondente 
all’importo  della  cauzione,  e l’altra  4 maggio  1843  prescrive  come 
deve  procedersi  allo  svincolo  della  cauzione  stessa. 

La  notificazione  governativa  26  settembre  1819  dichiara  che  per 
provincia  s’intende  tutto  il  territorio  di  un  governo. 

CAPITOLO  SECONDO 

Della  imitazione  dei  diritti  e desìi  obblighi. 

§ 1575. 

Il  creditore  ed  il  debitore  possono  a piacimento  mutare  i re- 
Sìn^bìi .ciproci  loro  diritti  ed  obblighi  disponibili  ad  arbitrio.  Questa 
*,1‘ : imitazione  si  può  fare  senza  o coll'  intervento  di  una  terza  per- 

sona, e ciò  coll'  intervento  di  un  nuovo  creditore  o di  un  nuovo 
debitore. 

Senza  una  terza  persona  accade  la  novazione  e la  transazione. 
Mutandosi  il  creditore  si  ha  la  cessione,  mutandosi  il  debitore  si  ha 
rassegnamento.  I diritti  non  disponibili  sono  quelli  inerenti  stret- 
tamente alla  persona,  come  il  putto  di  ricupera,  l’uso,  l'abitazione, 
gli  alimenti  e simili.  * 
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§ 1576. 

Si  ha  la  mutazione  senza  l' intervento  di  terza  persona  allor- 1 p««.- 
ehè  si  cangia  il  titolo  legale  o f oggetto  principale  del  credito 
e.  per  conseguenza  subentra  alla  precedente  mia  nuova  obbli- 
gazione. 

§ 1577. 

Tale  mutazione  dicesi  novazione.  In  forza  di  questo  contralto 
la  precedente  obbligazione  principale  si  estingue,  e ne  incomin- 
cia contemporaneamente  una  nuova. 

% 1 378. 

Colla  novazione  si  estinguono  i diritti  di  sigurtà,  di  pegno  ed 
altri  congiunti  alla  precedente  obbligazione  principale , a meno 
che  le  parti  non  abbiano  altrimenti  stabilito  con  ispeciale  con- 
venzione. 

Sembrerebbe  veramente  che,  allorquando  mediante  la  novazione 
si  estingue  la  precedente  obbligazione,  non  si  potesse  con  un  semplice 
patto  lar  esistere  quel  fatto  che  non  esiste,  giusta  la  certa  regola 
esposta  nella  legge  XXXI,  ff  de  regulis  juris:  Veruni  est  neque  pacla 
neque  stipulationes  factum  posse  lollere:  quoti  enim  impossibile 
est  neque  facto  neque  slipulalionc  potcst  comprehendi,  ut  utilem 
aclionem  aut  factum  effeere  possit.  Tuttavia  qui  la  legge  ammette 
che  per  l’obbligazione  sostituita  si  possa  con  patto  speciale  ritenere 
la  sicurtà  od  il  pegno  dato  per  la  precedente  obbligazione  che  sia 
estinta.  Dovendosi  rispettare  questa  disposizione  per  ogni  suo  le- 
gale effetto  ne  segue  che  anche  a confronto  dei  terzi  possa  essere 
valido  il  patto  col  quale  si  tenga  ferma  una  precedente  ipoteca , 
quantunque  sia  accaduta  novazione  intorno  all’  obbligazione , es- 
sendo per  loro  indifferente  che  l’ ipoteca  assicuri  piuttosto  un’  ob- 
bligazione ebe  un’altra.  Per  altro  la  nòvazionc  non  deve  essere  di 
tale  natura  che  dilati  ed  aggravi  il  vincolo  dell’ipoteca  a pregiu- 
dizio dei  diritti  dei  terzi.  Quello  che  si  dice  dei  creditori  ipotecarii 
si  applica  anche  ai  fideiussori. 

S’intende  che  la  precedente  obbligazione  non  si  estingue  se  non 
mediante  un  contratto  di  novazione  che  sia  valido,  com’era  sancito 
nella  legge  XXIV,  fi’ De  novationib.  Che  se  i fideiussori  e i datori 
del  pegno  fossero  stati  validamente  liberati,  e poi  insorgesse  qual- 
che eccezione,  in  forza  della  quale  l’obbligazione  sostituita  all’an- 
tecedente venisse  meno,  non  per  questo  sembrerebbe  che  essi  po- 
tessero essere  costretti  a vincolarsi  di  nuovo  per  analogia  desunta 
dal  § 1451,  come  taluno  ha  opinato,  giacché  dal  fallo  di  aver  ot- 
tenuto una  liberazione  non  può  nascere  nessun  obbligo,  ancorché 
abbia  erralo  quegli  clic  l’ha  concessa,  mentre  al  contrario  dal 
fallo  di  aver  ricevuto  ciò  che  non  si  aveva  diritto  di  esigere,  e di 
essersi  fallo  più  ricco  col  danno  altrui  nasce  il  dovere  della  resti- 
tuzione. Sed  verius  est  semel  adquisitam  fìdejussari  facti  exceplio- 
nem , ullerius  ei  invito  exlorqueri  non  posse.  Leg.  LXII,  in  fine 
ff  de  paclis. 

Al  contrario  se  la  precedente  obbligazione  alla  quale  mediante 
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la  novazione  se  ne  fosse  sostituita  un’  altra,  fosse  stata  invalida  per 
tal  modo  che  non  avesse  potuto  essere  confermata  nemmeno  colla 
rinuncia  alla  eccezione  competente,  come  se  si  trattasse  di  obbli- 
gazione illecita  o vietala  dalla  legge,  in  tal  caso  non  sussisterebbe 
la  nuova  obbligazione,  e se  ne  potrebbero  evitare  gli  effetti  mediante 
l'analoga  eccezione. 

§ 1379. 

Le  più  precise  determinazioni  sul  luogo,  tempo  e modo  di 
eseguire  V obbligazione  già  esistente  e le  altre  accessorie , colle 
quali  non  si  fa  alcuna  mutazione  riguardo  all' oggetto  principale 
o al  titolo  legale,  non  sono  da  riguardarsi  per 'contralto  di  no- 
vazione , come  non  lo  è il  solo  rilasciare  un  nuovo  chirografo 
od  altro  documento  che  vi  si  riferisca.  Nè  con  siffatte  mutazioni 
nelle  determinazioni  accessorie  può  imporsi  ad  un  terzo  che  non 
vi  abbia  avuto  parte  alcun  nuovo  peso.  In  dubbio  la  precedente 
obbligazione  non  si  reputa  tolta  finché  può  ancor  bene  sussistere 
colla  nuova. 

g 1380. 

Il  contratto  di  novazione,  mediante  il  quale  i diritti  contro- 
versi o dubbj  vengono  determinati  in  guisa  che  ciascuna  delle 
parli  si  obblighi  verso  l' altra  a dare , a fare  o a tralasciare 
qualche  cosa , chiamasi  transazione.  La  transazione  appartiene 
ai  contralti  bilaterali , e si  regola  secondo  gli  stessi  principj. 

Razionalmente  la  transazione  non  induce  novazione  quando  non 
si  fa  che  rilasciare  alcuna  parte  della  precedente  obbligazione.  Se- 
condo la  vera  intelligenza  del  diritto  romano  ciò  non  accadeva  se 
non  quando  il  creditore  si  dichiarava  soddisfatto  con  quella  for- 
inola di  parole  che  dicevasi  acceptilatio,  o colla  più  ampia  stipu- 
lazione aquiliana.  Vedansi  le  leggi  I,  XVI  e XVIII,  ff  De  acceptila- 
tione.  Urceoli.  De  transactionib. , qusest.  LXXIII,  per  lolum.  Se- 
condo il  codice  francese  la  transazione  non  produce  novazione.  II 
Codice  austriaco  mantiene  la  teoria  dei  glossatori  che  la  transa- 
zione importi  novazione  (Faber.,  in  Cod.  lib  II,  tit.  3,  defìnit  2). 
Non  gioverebbero  quindi  le  nude  riserve  e le  proteste  in  contrario, 
non  potendosi  con  quelle  togliere  all’ atto  la  natura  che  la  legge 
gli  assegna.  Solamente  per  effetto  di  legge  rimangono  salve  le  an- 
tecedenti cauzioni,  giusta  il  § 1590. 

La  transazione  deve  cadere  sopra  diritti  controversi  o dubbii. 
Quindi  non  vaierebbe  quella  che  una  parte,  fatta  consapevole  del- 
l’esito definitivo  di  una  lite,  estorcesse  dall’altra  parte  che  ne  fosse 
insciente. 

Anche  l’adempimento  di  una  transazione  si  potrebbe  assicurare 
con  una  pena  convenzionale,  la  quale,  se  fosse  esuberante  potrebbe 
essere  moderata  dal  giudice,  giusta  il  $ 1536. 

-}-  11  dubbio  della  lite  si  desume  piuttosto  dallo  stato  di  mente 
dei  contraenti,  che  dalla  verità  di  fatto,  c così  basta  a sostenere 
la  transazione.  Leg.  XV,  IT De  adquirend.  vel  omittend.  Immeditate 
==»  Plus  est  in  opinione  quam  in  veritale.  — -{- 
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§ 1381. 

Quegli  che  alla  persona  obbligata  rimette  gratuitamente  col 
consenso  di  essa  un  diritto  non  controverso  o dubbio,  fa  una  do- 
nazione (§  939). 

§ 1382. 

Sopra  alcuni  casi  dubbj  non  è lecito  di  transigere  ; fra'  qrnli^ »•««* 
la  controversia  insorta  tra  i conjugi  sulla  validità  del  loro  ma-'"’-"" 
trimonio,  che  può  decidersi  soltanto  dal  tribunale  competente. 

L'indissolubilità  e stabilità  dei  matrimouii  interessa  l'ordine  pub- 
blico, e quindi  non  può  essere  concesso  ai  privali  di  recarvi  mu- 
tamento colle  loro  transazioni.  Si  noti  peraltro  che  la  transazione 
è vietata  soltanto  ai  conjugi.  Che  se  ad  altri  dalia  validità  od  in- 
validità di  un  matrimonio  nascesse  o fosse  tolto  qualche  diritto, 
potrebbesi  su  di  ciò  validamente  transigere.  Si  citano  alcune  sen- 
tenze che  hanno  dichiarala  invalida  la  transazione  anche  intorno 
allo  stalo  delle  persone,  ma  è probabile  che  fosse  accaduta  fra 
conjugi,  e dipendesse  dalla  controversa  validità  del  matrimonio. 
Altrimenti  non  si  saprebbe  a che  si  appoggiasse  tal  massima. 

Secondo  il  diritto  comune,  per  argomento  desunto  dalle  leggi  X 
e LXII1,  Cod.  De  transactionib. , erano  valide  le  transazioni  sullo 
stato  della  persona  circa  la  figliazione,  la  legittimità  c la  capacità 
di  succedere.  Anzi,  quando  erano  falle  in  buona  fede  fra  le  persone 
principalmente  interessale  e sopra  lite  pendente,  giovavano  e pre- 
giudicavano anche  aijtcrzi.  Si  veda  l’Urceoli,  De  transactionib.  quaest. 

LV,  per  totum. 

j Ma  nelle  quistioni  che  si  aggirano  intorno  ai  diritti  politici 
non  possono  validamente  transigere  i privali,  non  stando  ciò  in 
loro  potere.  Cosi,  a cagione  di  esempio,  non  produrrebbe  alcun  ef- 
fetto una  transazione  nella  quale  una  persona  si  dichiarasse 
cittadiua  di  uno  stato,  quando  verameule  lo  fosse  di  un  altro.  -J- 

§ 1583. 

Non  si  può  egualmente  transigere  sul  contenuto  di  una  dis- 
posizione di  ultima  volontà  prima  che  venga  pubblicata.  La 
scommessa  falla  sopra  di  esso  è da  giudicarsi  coi  principi  sla~ 
bilili  pei  contralti  di  sorte. 

Chi  ha  fatto  la  transazione  dopo  che  il  testamento  fu  pubblicato 
deve  imputare  a sè  stesso  se  è incorso  in  qualche  danno , omet- 
tendo per  negligenza  di  prenderne  cognizione.  Ma  se  si  trattasse 
di  un  interessato  lontano  dal  luogo  della  pubblicazione,  non  pare 
che  la  transazione  avesse  ad  essere  valida  fino  a che  non  fosse 
scorso  un  tal  intervallo  di  tempo  nel  decorso  del  quale  con  mediocre 
diligenza  si  fosse  potuto  acquistar  cognizione  del  testamento. 

Peraltro  in  qualunque  caso  la  transazione  si  sosterrebbe  quando 
fosse  provato  che  il  transigente  aveva  potuto  acquistar  cognizione 
del  contenuto  del  testamento  ; poiché  la  legge  non  si  riferisce 
alla  pubblicazione  giudiziale,  ma  usa  la  parola  Bekanntmachung, 
che  vuol  dire  notificazione  in  genere.  Ma  conosciuto  anche  il  testa- 
mento non  potrebbe  desso  formar  soggetto  di  transazione  durante 
la  vita  del  testatore  per  l’ ostacolo  del  § 879. 
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La  legge  VI,  IT  de  transaclionib.  esigeva  per  la  validità  della 
transazione  che  il  testamento  fosse  stato  veduto,  e ne  fossero  co- 
nosciute le  parole:  impectis  cagni  tisque  verbis  testamenti,  e tal 
sanzione  era  forse  più  consentanea  all'  equità,  e chiudeva  meglio 
1’  adito  alle  fraudolenze  e alle  sorprese.  Si  riteneva,  secondo  il  di- 
ritto comune,  che  il  divieto  fosse  ristretto  alle  controversie  insorte 
fra  1’  erede  e i legatarj,  e che  l’ erede  potesse  sempre  validamente 
transigere  coi  creditori  dell’eredità,  ma  la  generale  sauzione  del 
Codice  austriaco  non  lascia  luogo  a tal  distinzione. 

In  forza  della  legge  Vili,  § 2 ff  de  transaclionib.  sugli  alimenti 
futuri  dovuti  in  virtù  di  testamento,  non  potevasi  transigere  senza 
l’  autorità  del  pretore.  Questa  sanzione  veniva  per  altro  in  molti 
modi  delusa,  e segnatamente  col  giuramento  che  si  prestava  dal 
transigente  a corroborazione  della  promessa.  Questo  divieto  feriva 
la  massima  della  libera  disponibilità  delle  cose  proprie  per  parte 
delle  persone  non  soggette  a tutela  nè  a curatore.  In  quanto  poi 
la  transazione  importasse  una  vera  alienazione  degli  alimenti  futuri 
potrebbe  nascere  dubbio  che  trattandosi  di  un  diritto  strettamente 
inerente  alla  persona  l’alienazione  non  potesse  essere  valida. 

Nel  conflitto  delle  leggi  III,  ff  de  transaclionib.  e XVIII,  ff  de 
pactis  colle  leggi.  XXII , ff  de  conslituta  pecunia  e XXXIV,  ff  de 
pelilione  ìuereditat.,  si  disputava  se  la  transazione  fatta  coll’erede 
putativo  potesse  nuocere  o giovare  al  vero  erede,  e si  riteneva  che 
questi  potesse  bensì  pretendere  1’  esecuzione  di  una  transazione 
utile  all’ eredità,  ma  non  fosse  tenuto  ad  eseguire  quella  che  fosse 
pregiudizievole,  considerandola  come  un  contratto  claudicante.  Ma 
in  ciò  v’  è poca  equità,  e per  la  natura  delle  cose  l’ erede  putativo 
deve  essere  considerato  come  un  possessore  di  buona  fede,  in  cui 
risiede  necessariamente  la  facoltà  di  fare  ciò  che  meglio  gli  pare 
per  l’ interesse  dell’  eredità.  Quindi  la  transazione  con  lui  fatta  è 
sempre  valida  anche  per  analogia  desunta  dal  § 824. 

g 1584. 

Le  transazioni  sulle  trasgressioni  della  legge  non  hanno  ef- 
fetto che  in  riguardo  alla  privala  soddisfazione.  Colla  transa- 
zione allora  soltanto  si  può  allontanare  l’ inquisizione  eia  pena 
legale  quando  le  trasgressioni  siano  di  tal  natura,  per  cui  il 
giudice  debba  solamente  procedere  sopra  istanza  delle  parti. 

Si  veda  il  Codice  penale  ai  §§  167  e 168  della  parte  prima  e 
213,  241,  248,  249,  250,  268  e 269  della  parte  seconda.  Se  fosse 
stata  data  qualche  cosa  nei  casi  nei  quali  la  transazione  non  può 
giovare,  si  farebbe  luogo  alla  ripetizione  dell’  indebito , giusta  il 
§ 1431. 

§ 1385. 

L’errore  può  rendere  invalida  la-  transazione  solamente  in 
quanto  risguardi  l’essenza  della  persona  o dell'  oggetto. 

Vi  sarebbe  un  errore  essenziale  sull’ oggetto  della  transazione, 
se  fosse  determinata  da  documenti  che  si  scoprisse  in  seguito  es- 
sere falsi.  E perciò  la  transazione  sarebbe  invalida.  Così  era  san- 
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cilo  nella  legge  XLII,  Cod  de  transaclionib.  e nell’  articolo  2056 
del  Codice  Napoleone. 

■f-  Peraltro  se  la  lite  fosse  versata  sopra  più  articoli,  e che  al- 
l'uno solo  di  essi  si  riferisse  il  documento  scoperto  falso,  la  tran- 
sazione starebbe  ferma  per  il  rimanente.  (Log.  XLII,  Cod.  de  trans - 
aclionib .)  S’ intende  che  ciò  procede  quando  intorno  a ciascuna 
quistione  venne  adottalo  un  temperamento  a parte.  -J- 

Più  diffìcile  sarebbe  la  quistione  se  la  transazione  fosse  accaduta 
all’appogio  di  un  documento,  nullo,  e non  si  fosse  precisamente 
avuta  in  vista  la  nullità  del  titolo,  ma  supponendolo  valido  si  fos?e 
unicamente  fatta  la  transazione  sull’  estensione  di  quello  II  Codice 
Napoleone,  discordando  dalla  leg.  LXV,  § 1,  tt  de  conditione  in- 
debiti, dichiarava  rescindibile  la  transazione.  Secondo  il  Codice 
austriaco  non  pare  che  si  potesse  far  luogo  a tal  rimedio,  quando 
non  vi  fosse  stala  mala  fede , poiché  la  scoperta  della  nullità  del 
titolo  non  farebbe  sì  che  non  esistesse  un  oggetto  sul  quale  si  po- 
tesse transigere,  ma  solamente  manifesterebbe  la  mancanza  di  di- 
ritto d’ una  delle  parti,  lo  che  non  invalida  la  transazione,  a det- 
tame nel  § 1587. 

§ 1386. 

La  transazione  falla  in  buona  fede  non  può  essere  impugnala 
per  lesione  olire  la  mela. 

Peraltro  la  correspettivilà  della  transazione,  quando  si  è abban- 
donato un  diritto  dubbio  e controverso,  deve  essere  seria,  ed  avere 
qualche  congruità,  altrimenti  non  può  esservi  buona  fede,  e vi  è 
dolo  intrinseco.  Ciò  riconduce  in  certa  guisa  all’antica  teoria  che 
le  transazioni  fossero  rescindibili  per  lesione  enormissima,  che 
si  veriGcava  oltre  i tre  quarti,  valutato  peraltro  il  dubbio  della  lite. 
Ciò  si  nota,  non  già  perchè  questa  teoria  possa  essere  attualmente 
invocata,  ma  perchè  la  parola  transazione  non  spaventi  i forensi 
più  di  quanto  dovrebbe,  e non  si  sgomentino  dall' abbracciare  la 
causa  della  parte  sacrificala,  tulle  le  volle  che  da  concludenti  pre- 
sunzioni o congetture  possa  emergere  che  la  transazione  senza  con- 
grua e seria  correspettivilà  fu  imposta  dalla  prepotente  opulenza 
all’  indigente,  per  dolo,  per  concussione  morale,  per  jugulazione  o 
per  qualunque  altra  fraudolenza. 

Si  vedano  le  leggi  XIII,  XXII,  XXXIV,  XXXV  e XLII.  Cod.  de 
transact.,  e la  legge  IX,  § 2,  ff  eodem. 

Del  resto  quando  in  virtù  della  transazione  vieue  rilasciata  ad 
uno  dei  contraenti  la  cosa  controversa,  non  gli  si  deve  prestare 
l’ evizione,  perchè  non  si  è fatto  che  ricevere  un  compenso  per 
l’abbandono  del  diritto  che  si  pretendeva  di  avere  sulla  cosa  rila- 
sciata e quindi  è da  considerarsi  come  se  fosse  sempre  stata  di 
lui  (Leg.  XXXIII  in  fine,  Cod.  De  transactionib.;  Olea , De  cessione 
jurium,  tit.  C,  qumst.  VII,  n.  H).  Ma  se  a taluno  per  effetto  della 
transazione  viene  data  una  cosa  diversa  sulla  quale  noov’ era  con- 
troversia, allora  valgono  le  regole  comuni  a tutte  le  altre  specie  di 
alienazioni  onerose.  Leg.  XXIII,  Cod.  De  transart. 
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g 1587. 

Del  pari  tuia  transazione  falla  in  buona  fede  non  può  essere 
invalidala  da  documenti  nuovamente  trovali,  sebbene  manife- 
stassero /’  intera  mancanza  di  diritto  in  una  delle  parli. 

A ragione  è stato  da  qualche  interprete  uolalo  che  nè  questo 
nè  l’ antecedente  paragrafo  sono  applicabili  alle  semplici  conven- 
zioni concluse  avanti  tT  ufficio  di  conciliazione,  quando  il  citalo  am- 
mette l'avversaria  domanda,  ottenendo  ben  anche  una  dilazione. 
Se  il  diritto  non  era  allora  posto  in  controversia,  se  per  assopire 
il  dubbio  non  è stata  data  o ritenuta  qualche  cosa,  mancano  i ca- 
ratteri essenziali  della  transazione,  e la  convenzione  sta  nei  limiti 
di  una  ricognizione  di  debito  che  non  esclude  nè  i|  rimedio  della 
lesione,  nè  quello  della  restituzione  in  intiero  per  nuovi  mezzi  di 
prova,  a senso  e nei  limili  del  § 476  del  Regolamento.  Maggior 
dubbio  può  nascere  per  il  caso  in  cui  dietro  formale  petizione  spie- 
gata avanti  la  competente  giudicatura  il  citato  ammetta  senz'altro 
il  debito  della  somma  o della  cosa  richiestegli  senza  alcuna  dedu- 
zione, accettando  una  dilazione  per  il  pagamento  o per  la  conse- 
gna, e non  venga  pronunciala  sentenza,  ma  venga  soltanto  data 
copia  alle  parti  del  protocollo  giudiziale.  Non  essendo  in  tal  caso 
accaduta  la  contestazione  della  lite,  perchè  non  sono  ancora  esposte 
le  eccezioni  del  reo  convenuto  (leg.  unica,  Cod.  De  lilis  conlesla- 
tioné),  e uou  venendo  data  nè  ritenuta  alcuna  cosa  per  la  transa- 
zione,  si  potrebbe  dire  che  manchino  i requisiti  della  vera  transa- 
zione. E tuttavia  gl’inlerpreli  inclinano  a credere  che  vi  siano,  per- 
chè da  un  canto  il  reo  convenuto  risparmia  le  spese  delle  lite,  e 
dall’altro  canto  I’  attore  rende  più  facile  l’esecuzione.  Vedasi  il  Wi- 
niwarter,  al  § 1381.  tom.  V.  pag.  46,  f e la  legge  LXV,  § 1,  IT 
De  condiclione  indebiti,  e la  legge  II,  Cod.  De  transaclionib.  -{- 

§ 1338. 

Un  evidente  errore  di  calcolo  o uno  sbaglio  nel  sommare  o 
nel  sottrarre,  occorso  nel  fare  la  transazione , non  nuoce  ad  al- 
cuna delle  parli  contraenti. 

■f  Ancorché  si  fosse  convenuta  la  pena  contro  chi  attaccasse  la 
transazione,  non  sarebbe  questa  dovuta,  quando  si  volesse  mostrare 
un  errore  di  calcolo,  poiché  tal  errore  vizia  in  lutto  il  con- 
senso. 

g 1389. 

■ione  dHli  La  transazione  falla  sopra  una  speciale  controversia  non  si 
""“"‘"estende  ad  altri  casi.  Anche  le  transazioni  generali  dirette  a tulle 
le  controversie  in  genere  non  sono  applicabili  a quei  diritti  che 
a bello  studio  furono  occultali , nè  a quelli  cui  non  si  è potuto 
pensare  dai  transigerli. 

La  transazione  fatta  per  proprio  conte  non  nuoce  al  diritto  che 
si  fosse  in  seguito  acquistalo  per  rappresentanza  di  altra  persona, 
non  polendosi  essere  a ciò  pensato. 

f La  transazione  fatta  da  un  socio  non  nuoce  agli  altri.  Voel, 
de  transaclionib.  § 22.  -}- 
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$ 1590. 

I I idejussorc  ed  i pegni  costituiti  per  la  sicurezza  di  tutto  itj^"'!'. 
diritto  ancora  controverso  rimangono  obbligati  anche  per  la  partorì 
determinata  colla  transazione.  Ma  competono  al  fidejussore  e al 
terzo  che  ha  costituito  il  pegno,  se  non  hanno  acconsentilo  alla 
transazione  contro  il  creditore,  tutte  le  eccezioni  che  avrebbero 
potuto  essere  opposte  alla  petizione  se  non  si  fosse  transatto. 

in  massima  la  transazione  non  giova  nè  nuoce  ai  terzi  nou 
inervenuti;  ma  la  transazione  fatta  col  debitore,  in  quanto  fa  sce- 
mare il  debito,  giova  al  fidejussore.  Urceol,  de  transael.  qumt.  74, 
per  tot. 

-j-  Al  contrario  la  transazione  che  aggrava  la  condizione  del 
debitore  non  noce  al  fidejussore  (Leg.  LXIi,  ff  De  paclis.) 

Nei  fedecomessi  la  transazione  fatta  in  buona  fede  dal  gravato, 
in  quanto  tende  a preservare  l’ asse  fedecommessario,  è obbligatoria 
anche  pei  successivi  chiamati,  Leg.  Il,  Cod.  De  transaclionib.; 

Fusar,  de  substitionib.,  qutest,  562,  per  tot.;  Voet,  de  transaclionib. 
u.  8;  Peregrin.,  de  (Ueicommissis,  art.  52  n.  82  et  sequenl. 

E cosi  la  transazione  fatta  in  buona  fede  dal  possessore  di  un 
feudo,  anche  senza  il  consenso  del  direttario,  lo  tiene  obbligalo, 
massimamente  quando  la  si  è dovuta  fare  per  conservare  11  feudo 
nella  sua  integrità.  Fcudorum.  Lib  II,  tit.  26,  § 5 vers  ; = Si 
vasalus  de  beneficio  = e tit.  43 , ibique  Fridericus  Schenk  ; 
Rosenthal  de  feudis,  Cap.  IX,  conclus.  21  u.  2;  Voet,  ad  Pandect. 

Lib.  XXVIII,  tit.  19,  Digressio  de  feudis,  n.  89;  Richieri,  de  femlis 
lib.  II,  tit.  9;  cap.  I,  n.  665.  , 

E in  tal  caso  la  transazione  obbliga  anche  i successori  del  feudo 
quantunque  vengano  = jurc  proprio.  — e nou  tengano  causa 
dal  transigente.  Urceoli,  de  transaclionib.,  qusest.  51,  n.  8;  Gra-» 
tian.  Discept.  for.  476  n.  15;  De  Luca,  de  feudis,  Disc.  - 49, 
n.  8 ad  12. 

E ciò  procede  anche  nella  enfiteusi  = Fulgineo  Dejure  empiii* 
leulico  in  tilulo  de  alicnalionib.,  quaest.  2,  il.  278  iu  fine,  f 

S 139!- 

II  contralto  col  quale  le  parli  per  diffmire  i diritti  controversi 
eleggono  un  arbitro,  viene  determinato  dal  Regolamento  giu- 
diziario. 

E ciò  al  § 549  e seguenti.  Questo  riferimento  farebbe  sospettare 
che  illegislatore  considerasse  la  cosa  giudicata  come  una  novazione; 
ma  dal  semplice  collocamento  di  questo  paragrafo  non  si  può  de- 
durre una  conseguenza  tanto  importante.  Nel  diritto  comune  era 
ciò  controverso.  Altri  coll’appoggio  delle  leggi,  ultima,  Cod.  De 
usuris  rei  judicatm,  XIII,  § 4,  fi  de  pignovib.  Vili,,  ffr/e  fule- 
jussorib.;  XVIII,  ff  de  novationib.,  e massimamonle  dello  legge 
ultima,  Cod.  De  novationib.  il  negavano.  Altri  sostenevano  che  di- 
pendeva dall’arbitrio  dell'alloro  dì  usare  della  cosa  giudicata  come 
di  un  titolo  di  novazione,  e si  appoggiavano  alla  legge  XXIX.  De 
novationib.  Ma  la  legislazione  austriaca  non  offre  alcun  suffra- 
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gio  a questa  seconda  opinione,  e razionalmente  vale  la  massima 
fondamentale  che  le  sentenze  non  attribuiscono  il  diritto , ma 
dichiarano  la  precedente  competenza  di  quello,  -f  Tuttavia  non  deve 
- tacersi  che  una  decisione  del  Senato  supremo  di  giustizia  riferita 
uella  Giurisp.  prat.  di  Venezia,  anno  IV,  fase.  4 c 5,  pag.  73  , ha 
ritenuto  che  la  cosa  giudicala  imporli  novazione  anche  per  1’  ef- 
fetto d' impedire  la  prescrizione  triennale  degli  interessi. 

Se  in  un  giudizio  arbitramentaie  o in  una  lite  formale  si  fosse  om- 
messo  di  dedurre  qualche  ulteriore  diritto  competente , non  s’  in- 
tenderebbe mai  che  fosse  estinto  per  novazione  , ma  si  potrebbe 
proporlo  in  altro  giudizio.  Leg.  XX,  IT  De  exceptione  rei  judicalm 
Inslitut.  juslin.  Lib.  IV,  tit.  13,  § 5,  ibique  Mysingerius.  -J- 

§ 1 392. 

,f.oKre“‘  Se  il  credito  si  trasferisce  da  una  persona  in  un'  altra,  c da 
questa  viene  accettalo,  si  ha  una  mutazione  del  diritto  coll’in- 
tervento di  un  nuovo  creditore.  Tale  atto  chiamasi  cessione , e 
può  essere  fatto  tanto  a titolo  lucrativo  che  a titolo  oneroso. 

Qui  la  parola  credilo  è usata  nel  largo  senso  della  legge  I,  ff  de 
rebus  credilis,  e si  estende  a qualunque  cosa  della  quale  siasi  avuta 
fede  nel  debitore.  La  voce  tedesca  fordcrung,  che  corrisponde  an- 
che ad  inchiesta  o pretensione,  accenna  meglio  questa  generalità. 

§ 1 35)3. 

* Tulli  i diritti  che  possono  alienarsi,  possono  anche  essere  ce- 

duti. / diritti  inerenti  alla  persona,  e che  per  conseguenza  con 
essa  si  estinguono,  non  possono  essere  ceduti.  Le  carte  di  debito 
pagabili  al  presentatore  si  cedono  colla  sola  tradizione,  nè  oltre 
il  semplice  possesso  fa  ri’  uopo  di  altra  prova  della  cessione. 

Anche  i crediti  condizionali  ed  eventuali  possono  essere  ceduti. 
Leg.  XVII,  ff  De  haereditat.  vel.  acl.  ven ri. 

Sull'alienazione  dell’usufrutto  si  veda  quello  che  fu  notato  ai 
§§  442  e 480,  non  che  i’Olea,  rie  cessione  jurium,  titolo  3,  quresl.  1. 
n 10,  ove  si  stabilisce  la  distinzione  fra  l’usufrutto  in  sè  stesso  che 
come  diritto  inerente  alla  persona  è inalienabile,  c la  comodità  di 
percepire  i frutti  che  si  ritiene  alienabile. 

1 prodotti  dello  Stato,  il  diritto  di  uso,  di  abitazione,  l'eredità  o 
il  legalo  di  persona  vivente,  il  diritto  di  ricompera  e di  rivendita  e 
di  prelazione  non  si  possono  cedere,  giusta  i §§  385,  480,  507, 
521,  879,  1070,  1071  e 1074. 

La  notificazione  governativa  6 luglio  1816  proibisce  l'alienazione 
del  soldo  degli  impiegali  dello  Stato,  lo  che  non  si  estende  a quello 
degli  impiegali  comunali,  giusta  la  circolare  governativa  10  giu- 
gno 1833.  La  notificazione  governativa  20  agosto  1828  dispone 
che  le  somme  pagabili  dalle  società  di  assicurazione  per  gli  inccndii 
uon  possono  essere  cedute  e tolte  alla  loro  destinazione.  L’altra  10 
maggio  1831  prescrive  le  forme  da  osservarsi  nella  cessione  delle 
pensioni,  che  si  limila  per  altro  alla  metà,  giusta  il  § 402  del  Re- 
golamento giudiziario.  L’altra  30  ottobre  1834  dichiara  che  nes- 
suna cessione  di  pensione  può  pregiudicare  al  diritto  di  ritenuta 
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competente  al  regio  erario.  L’altra  del  20  giugno  1839  proibisce 
la  cessione  di  tutte  le  pensioni  o sovvenzioni  alimentarie,  accordale 
agli  impiegati  regj,  provinciali  e comunali,  quando  sono  inferiori 
all'  annua  somma  di  cento  fiorini. 

Nel  titolo  dei  digesti:  De  alienalione  judicii  mutandi  causa  farla 
e delCod.:  ne  liccal  polenlioribus,  si  trovano  alcune  sanzioni  che 
realmente  non  hanno  più  vigore,  ma  che  possono  essere  utilmente 
invocate  tutte  le  volte  che  si  possa  con  concludenti  dimostrazioni 
mettere  in  essere  che  una  cessione  sia  simulata  c diretta  a render 
ingiustamente  peggiore  la  condizione  di  un  terzo. 

Giusta  la  novella  LXXII,  cap.  3,  era  anche  invalida  la  cessiooe 
fatta  al  tutore  di  un  credito  verso  il  suo  pupillo.  Questa  nullità  non 
è ammesso  nel  Codice  austriaco,  ma  l’evidente  incongruità  di  simile 
cessione  in  caso  di  credilo  controverso  può  dar  luogo  ad  altri  rimedii. 

La  cessione  della  quota  sociale  era  vietala  dalle  leggi  XIX,  XX 
e LXV,  ff  prò  socio,  e lo  è ancora  virtualmente  in  forza  del  § 1186. 

Anche  gli  alimenti  futuri  possono  considerarsi  come  inerenti 
alla  persone , e quindi  inalienabili,  -J-  massimamente  quando  sieno 
dovuti  per  vincolo  di  sangue,  -f  Intorno  ai  diritti  di  uso , usu- 
frutto ed  abitazione  si  veda  quanto  è staio  annotato  ai  §§  480,  307 
e 321. 

Secoudo  il  diritto  comune  il  debitore  ceduto  che  aveva  un  solo 
creditore,  non  era  obbligato  a riconoscere  i diversi  cessionari  ai 
quali  fosse  stato  in  frazioni  trasmesso  il  credito:  Est  cnim  iniquum 
in  plures  adversarios  distringi  eum , qui  cum  uno  conlraxerit. 
Legge  XXVII,  § 7,  ff  de  peculio.  Per  ragione  di  reciprocità  e per 
il  disposto  dei  §§  1413  e 1413  si  potrebbe  sostenere  anche  adesso 
la  stessa  massima.  Intorno  alle  carte  di  credito  pagabili  al  presen- 
tatore si  veda  quanto  è notato  ai  § 1001,  e si  riteuga  che  la  pre- 
sunta cessione  qui  ammessa  dipendentemente  dal  possesso,  come 
anche  la  presunzione  di  pagamento  introdotta  dal  § 1428  a favore 
di  quello  cui  è stato  restituito  il  chirografo  di  debito,  sono  eccezioni 
alla  massima  generale.  Gli  obblighi  e diritti  non  si  trasmettono  se 
non  per  contralti,  per  sentenze  e per  successioni,  la  qual  massima 
è stala  ricordata  alle  autorità  giudiziarie  coll’  aulico  decreto  del 
Senato  supremo  di  giustizia  del  17  marzo  1818. 

§ 1394. 

. Al  cessionario  competono,  relativamente  al  credito  ceduto,  gli 800 
stessi  diritti  del  cedente. 

S’ intende  per  quanto  si  estenda  la  cessione. 

Se  un  creditore  avesse  ceduto  un  capitale  fruttifero  non  compe- 
terebbe al  cessionario  il  diritto  d’esigere  gl’interessi  arretrati  che 
non  fossero  stali  specificatamente  compresi  nella  cessiooe.  Bensì 
per  il  tempo  posteriore  a quella  avrebbe  diritto  di  esigere  gl’  in- 
teressi come  un  leggitimo  accessorio  del  credito  ceduto,  ancorché 
non  se  ne  fosse  fatta  menzione. 

g 1595. 

Dalla  cessione  nasce  un  nuovo  obbligo  tra  il  cedente  soltanto 
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ed  il  cessionario,  e non  già  tra  quest'  ultimo  ed  il  debitore  ce- 
duto. Perciò  il  debitore,  fino  a che  non  gli  sia  noto  il  cessiona- 
rio, ha  diritto  di  pagare  il  suo  primo  creditore  o di  accordarsi 
con  lui  in  altro  modo. 

La  circolare  14  maggio  1820  prescrive  che  nei  contratti  delle 
amministrazioni  pubbliche  si  debba  inserire  come  capitolo  normale 
che  le  casse  pubbliche  non  riconoscono  veruna  cessione  nè  di  ap- 
palti nè  di  crediti  verso  la  pubblica  amministrazione,  senza  il  con- 
senso della  stazione  appaltante. 

-J-  Venendo  il  credilo  ceduto  in  più  parti , il  creditore , quando 
abbia  ciò  opposto  all'  atto  con  cui  gli  fu  notificato  le  cessione,  può 
volere  nn  pagamento  solo,  non  polendosi  deteriorare  la  sua  con- 
dizione senza  il  suo  consenso.  -f 

§ 1596. 

Ciò  non  è pili  lecito  al  debitore,  tostochi  gli  sia  notificato  il 
cessionario,  ma  gli  rimane  il  diritto  di  opporre  le  sue  eccezioni 
contro  il  credilo.  Se  però  Ita  riconosciuto  liquido  il  credito  verso 
il  cessionario  di  buona  fede , è tenuto  a soddisfarlo  come  suo 
creditore. 

La  ricoguizione  del  debitore  ceduto  deve  essersi  ottenuta  con 
buona  fede  e non  mediante  sorpresa  o dolo,  come  talvolta  accade. 
Il  debitore  può  sempre  opporre  le  eccezioni  che  gli  possono  com- 
petere sulla  validità  dell'  atto  stesso  di  cessione,  e più  ancora  quelle 
che  gli  possono  in  seguito  essere  derivate  da  fatti  posteriori  e da 
rapporti  di  diritto  nati  fra  lui  ed  il  cessionario.  Nel  secondo  pe- 
riodo alla  parola  liquido  va  sostituita  quella  di  giusto,  che  è I'  e- 
satta  traduzione  del  richlig  del  lesto. 

§ 1397. 

•'■P»-  Chi  cede  gratuitamente  un  credito,  e quindi  lo  dona,  non  è 
obbligato  più  oltre.  Nella  cessione  a titolo  oneroso  il  cedente  è ri- 
sponsabile  al  cessionario  tanto  per  la  verità  del  credilo,  quando 
eh'  esso  sia  esigibile , ma  non  mai  è tenuto  a più  di  ciò  che  Ita 
ricevuto  dal  cessionario. 

Nel  linguaggio  legale  tedesco  si  usano  due  diversi  verbi  e i loro 
derivali , 1’  uno  dei  quali,  einbringen  ( imborsare ),  si  adopera  per 
indicare  che  il  credito  è a suo  tempo  esigibile , vale  a dire  che  il 
debitore  è solvibile,  e l’altro,  eintreiben  ( riscuotere ),  si  adopera 
per  indicare  che  è venuto  il  tempo  della  scadenza,  e che  il  credilo 
può  essere  coattivamente  riscosso.  Nei  §§  1597  , 1398  K 1406  e 
1422,  nei  quali  si  tratta  della  esigibilità  dipendente  dalia  solvibi- 
lità del  debitore,  si  vedono  usati  i derivati  del  verbo  einbringen. 
Nei  §§  236,  1353,  1364  e 1399,  ove  si  tratta  di  esigibilità  dipen- 
dente dalla  scadenza,  si  vedono  usati  i derivati  del  verbo  eintrei- 
ben. Qui  si  tratta  di  solvibilità  e non  d’  altro.  Ed  infatti  la  seroiof- 
ficialc  traduzione  latina  dice  de  bonilale  crediti,  e per  indicare  un 
credito  scaduto  si  usa  nel  tedesco  l'aggettivo  verfallcn.  L’aggettivo 
einbringlich  qui  usato  non  potrebbe  essere  sicuramente  riferibile 
alla  scadenza,  che  è cosa  di  fatto  rilevabile  dai  documenti  di  cre- 
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dito  che  nou  può  formar  soggetto  di  garanzia.  Queste  osserva- 
zioni circa  al  senso  dell' aggettivo  einbringlich , che  si  traduce  colla 
voce  esigibile,  sono  maggiormente  notabili  per  1’  intelligenza  del 
seguente  § 1398,  in  cui  si  dichiara  non  essere  il  cedente  risponsa- 
bile  se  al  tempo  della  cessione  il  credilo  era  esigibile,  perchè  rite- 
nuta la  vera  iulelligeuza  dell’aggettivo  einbringlich,  la  risponsabi- 
lità  del  cedente  viene  ad  essere  per  legge  ristretta  alla  solvibilità 
del  debitore  ceduto,  al  tempo  della  seguita  cessione,  e non  oltre. 

Quando  il  credilo  ceduto  non  fosse  vero,  o il  debitore  ceduto  non 
fosse  stalo  idoneo  al  tempo  della  cessione  (o  ben  anche  al  tempo 
della  scadeuza,  se  per  patto  la  risponsabilità  del  cedente  si  fosse  a 
lauto  estesa),  dispone  la  legge  che  il  cedente  non  sia  tuttavia  mai 
tenuto  a più  di  quello  che  ha  ricevuto  dal  cessionario  (jedoch  nie 
fiir  mehr).  Ad  onta  di  tale  prescrizione  non  sembrerebbe  con- 
forme all’  equità  che  nel  caso  in  cui  il  cessionario  non  avesse  ri- 
tratta alcuna  qualsiasi  utilità  del  credito  cedutogli,  avesse  il  cedente 
ad  avere  goduto  gratuitamente  dell’uso  del  prezzo  sborsatogli.  E 
tuttavia  non  si  saprebbe  addurre  alcuna  disposizione  od  argomento 
di  legge  per  accordare  al  cessionario  la  ragione  degli  interessi.  La 
perdita  di  quelli  deve  considerarsi  come  un  rischio  corso  a con- 
fronto dell’  utile  sperato.  E questo  è quello  che  sarebbe  da  osser- 
varsi per  la  forza  di  legge.  Ma  non  pare  che  potesse  essere  tolto 
ai  contraenti  di  convenire  con  apposito  patto  che  il  cessionario,  non 
realizzando  il  credito  cedutogli,  possa  ripetere  dai  cedente  il  prezzo 
sborsatogli  cogli  interessi  relativi  nella  misura  concessa  dalla  legge. 
E sembra  ben  anche  che  si  possa  convenire  che  il  regresso  si 
estenda  anche  all'importo  nominale  del  credito  ceduto.  Che  se  la 
cessione  fosse  stata  un  pretesto  per  palliare  un’illecita  usura,  la 
parte  lesa  potrebbe  giovarsi  del  rimedio  del  § 916. 

Se  il  cessionario  avesse  riscosso  una  parte  soltanto  del  credito 
cedutogli,  e avesse  diritto  di  rivolgersi  verso  il  cedente  per  la  sua 
risponsabilità,  si  ricerca  se  quest’ ultimo  potesse  pretendere  che 
lutto  ciò  che  si  fosse  conseguito  andasse  a sconto  del  prezzo  da  lui 
ricevuto,  oppure  se  il  cessionario  potesse  sostenere  che  il  cedente 
gli  debba  restituire  una  parte  di  prezzo  proporzionato  alla  quota 
di  credilo  che  fosse  rimasta  insoluta.  E pare  che  la  ragione  del 
cessionario  sarebbe  prevalente,  perchè  par  giusto  che  almeno  in 
quella  parte  che  il  contratto  ha  avuto  il  suo,  effetto,  egli  ne  debba 
conservare  l’utilità. 

•f-  D’ordinario  il  regresso  contro  il  cedente  per  la  garanzia  da 
lui  dovuta,  non  si  può  esercitare  se  non  quando  escusso  il  debi- 
tore ceduto  risulta  l’insolvenza  di  lui,  e l’insufficienza  delle  cau- 
zioni avute.  Che  se  si  apre  il  fallimento  o in  altra  guisa  si  mani- 
festa 1’  assoluta  impossibilità  di  conseguire  la  somma  dal  debitore 
ceduto,  si  può  senz’altro  agire  contro  il  cedente  per  la  sua  ri- 
sponsabilità, non  potendosi  più  dire  solvibile  il  debitore.  Si  veda 
l’Olea  de  cessione  j uri  uni,  tit.  7,  qutest.  3,  n.  30,  c il  § 409, 
del  Regolamento  del  processo  civile. 
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Se  vi  sono  diversi  cedenti  successivi,  l’ultimo  cessionario  può 
agire  contro  ciascuno  di  essi  per  la  garanzia,  perchè  qualunque 
compratore  di  azioni  alimi  s’ investe  di  tutte  le  ragioni  competenti 
al  suo  autore.  Leg.  156.  § 5,  IT  de  regulis  juris.  -J- 

g 1398. 

In  quanto  il  cessionario  ha  potuto  istruirsi  col  mezzo  dei  pub- 
blici libri  delle  ipoteche,  se  il  credilo  era  esigibile,  non  gli  è do- 
vuta veruna  indennizzazione  pel  motivo  , di  non  essere  lo  stesso 
esigibile,  in  egual  modo  non  è risponsabile  il  cedente,  se  al  tempo 
della  cessione  il  credilo  era  esigibile,  e non  può  in  seguilo  per 
ea.,0  fortuito  o per  colpa  del  cessioìiario  ottenersene  il  pagamento. 

Nou  è agevole  l’ istruirsi  col  mezzo  dei  libri  ipotecar]  se  il  cre- 
dilo sia  sufficientemente  garantito,  non  contenendo  essi  alcuna  va- 
lutazione dei  fondi  vincolali.-  e perciò  la  limitazione  posta  nel  primo 
periodo  è tale  che  in  pratica  è quasi  impossibile  di  giovarsene.  La 
seconda  limitazione  è molto  rimarchevole,  poiché  ristringe  la  ri- 
sponsabililà  del  cedente  alla  solvibilità  dal  debitore  ceduto  al  tempo 
della  cessione  e non  più  oltre,  a meno  che  non  vi  fosse  un  patto 
più  largo.  Ma  il  cedente  avrebbe  il  carico  di  provare  che  il  debitore 
al  tempo  della  cessione  fosse  stato  solvibile. 

Il  | 408  del  Regolamento  giudiziario  tiene  risponsabile  il  cedente 
ossia  assegnante  involontario  della  solvibilità  del  debitore  ceduto  fino 
alla  scadenza,  ancorché  l' insolvibilità  sia  derivata  da  un  caso  for- 
tuito posteriore  alla  cessione.  Ma  è da  ritenersi  che  a ciò  si  è de- 
rogato dal  Codice  civile  come  legge  posteriore,  poiché  in  quanto  al 
creditore  che  nella  via  esecutiva  chiede  l’ assegno,  egli  è da  consi- 
derarsi come  qualunque  altro  contraente  volontario , e da  che  il 
credito  per  sua  richiesta  è divenuto  suo,  è giusto  che  stia  a suo 
comodo  ed  incomodo. 

Ha  opinato  taluno  che  nella  cessione  a titolo  oneroso  non  abbia 
luogo  il  rimedio  della  rescissione  per  lesione  oltre  la  metà,  perchè 
se  il  credito  fu  garantito  come  di  sicura  esigenza,  allora  nella  parte 
rilasciata  si  ha  una  donazione,  c se  fu  dato  come  di  esigenza  dub- 
bia non  si  può  calcolare  quanta  importanza  abbiano  i contraenti 
attribuito  a questo  dubbio  Ma  già  in  lutti  i contratti  si  può  rila- 
sciare qualche  parte  della  eorrespellività  che  sarebbe  a rigore  do- 
vuta, non  perchè  si  abbia  l’animo  di  donare,  ma  perchè  per  altre 
viste  uu  tal  sacrifizio  si  trova  conveniente,  come  egualmente  in  lutti 
i contratti  si  può  correre  un  rischio  qualunque  senza  volere  perciò 
rinunciare  al  rimedio  della  lesione,  quindi  nou  pare  che  vi  sia  ra- 
gione sufficiente  per  dire  innapplicabile  alle  cessioni  la  disposizione 
generale  del  § 934. 

Invece  di  colpa  nel  lesto  si  ha  Versehen,  cioè  svista  od  abbaglio, 
e cosi  anche  nel  seguente. 

$ 1399. 

Il  cessionario  commette  questa  colpa  se  non  intima  al  debitore 
il  pagamento  del  debito  nel  tempo  in  cui  ciò  può  farsi,  o se  dopo 
venuto  il  giorno  del  pagamento  non  esige  il  credito;  se  è indui- 
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gente  col  debitore;  se  trascura  di  procurarsi  in  tempo  opportuno 
quella  sicurezza  che  poteva  ancora  ottenersi,  o non  sollecita 
l'esecuzione  giudiziale. 

Le  prime  parole  di  questo  paragrafo  si  riferiscono  al  caso  in 
cui  sia  convenuto  che  per  esigere  il  capitale  si  debba  far  precedere 
una  dillidazione  ad  un  determinato  tempo.  Fatta  questa,  se  è neces- 
saria, il  cessionario  deve  agire  senza  perder  tempo  contro  il  debi- 
tore ceduto,  e se  si  possono  praticare  dei  rimedj  cauzionali,  e spe- 
cialmente la  prenotazione,  non  deve  trascurarla. 

la  breve  il  cessionario  deve  usare  quella  diligenza  che  qualun- 
que amministratore  mediocremente  vigilante  userebbe  nelle  cose 
proprie.  Ciò  è giustissimo,  perchè  il  cedente  manca  di  azione  per 
agire  contro  il  debitore  ceduto,  nemmeno  in  via  cauzionale,  e non 
deve  essere  sacrificato  dall’^arbitrio  o dalla  possibile  collusione  del 
cessionario.  . « •.  . . . 

Per  altro  se  il  cessionario  potesse  dimostrare  che  dalla  sua  trasr 
curanza  non  è nato  alcun  danno,  perchè  il  debitore  ceduto  era  già 
insolvibile  al  tempo  della  scadenza,  non  potrebbe  il  cedente  essere 
sollevato  della  risponsabilità,  poiché  non  si  verificherebbe  che  per 
colpa  del  cessionario  non  si  fosse  potuto  ottenere  il  pagamento. 

-j-  Bensì  nuocerebbe  al  regresso  anche  l’ omissione  di  una  pratica 
necessaria.  Leg.  I,  Cod.  de  dividend  lutei.  + , , * • «. 

§ 1400. 

Si  può  mutare  l’  obbligazione  coll'  intervento  di  un  nuovo  de-\„lZ"u.' 
bilorc,  se  il  debitore  sostituisce  un  terzo  come  pagatore  in  sua 
vece , e gli  assegna  il  creditore. 

Questo  è quel  contratto  che  nel  diritto  comune  dicevasi  delega- 
zione: Delegare  est  vice  sua  alium  reum  dare  creditori.  Leg.  XI, 
ff  de  (ìdejussorib.  et  mandalor. 

$ 1*01. 

Se  il  creditore,  a cui  si  fa  l assegnamento  ( l’assegnatario ),  ac- a) 
celta  il  terzo  sostituito  pel  pagamento  ( l'assegnato ) in  luogo  del 
debitore  assegnante,  e l'  assegnalo  vi  acconsente,  l'assegnamento 
è pieno  , e di  regola  i assegnatario  non  pug  più  promuovere  la 
sua  azione  contro  l'  assegnante  (§§  1406  e 14<'7). 

L'azione  clic  non  si  può  promovcre  contro  l'assegnante  è quella 
primitiva  che  compete  per  il  credito.  Ma  ciò  non  toglie  che  se  ras- 
segnato dod  paga  , possa  l' assegnatario  rivolgersi  contro  l’ asse- 
gnante per  1'  azione  di  regresso,  a termini  del  § 1406,  a meno  non 
concorrano  le  circostanze  specificate  nel  successivo  § 1407. 

g 1402. 

Non  essendovi  questo  triplice  consenso,  rassegnamento  ó mcno,'^"""1 
pieno,  ed  Ita  effetto  soltanto  fra  quelli  che  hanno  pattuito. 

Il  lesto  originale  dice  che  fintanto  che  con  v’  è questo  triplice 
consenso  rassegnamento  è meno  pieno,  con  che  si  dà  ad  inten- 
dere che  il  consenso  del  debitore  assegnato  può  essere  dato  dopo 
in  separato  chirografo  od  in  altra  valida  mauiera. 
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§ 1405. 

Se  1'  assegnante  ha  commesso  il  pagamento  ad  un  terzo  che 
non  gli  sia  debitore,  è libero  a questo  di  accettare  o non  accettare 
l'assegnamento.  Se  non  l'accetta,  non  nasce  alcuna  nuova  obbli- 
gazione ; se  l'accetta,  si  ha  il  contratto  di  mandalo  fra  esso  e 
V assegnante,  ma  niun  contratto  ancora  coll’  assegnatario. 

Qui  si  suppone  che  l' accettazione  accada  soltanto  in  confronto 
dell’  assegnante.  Ma  se  I’  assegnato  accetta  l'assegnamento  in  con- 
corso anche  dell’assegnatario,  in  allora  si  ha  l'assegnamento  pie- 
no, giusta  il  § 1401. 

Se  il  terzo  accettasse  l'assegnamento,  a ciò  indotto  dal  dolo 
dell' assegnante,  non  per  questo  avrebbe  alcuna  utile  eccezione 
contro  l’assegnatario,  ma  potrebbe  agire  contro  l'assegnante  per 
l' indenizzazione  e coll’azione  del  mandato,  semprecchè  non  avesse 
conosciuto  l’cccezioue  che  gli  competeva , nel  qual  caso  s' inten- 
derebbe che  vi  avesse  rinunciato.  Leg.  IV,  § 20,  ff  de  doli  mali  et 
met.  except.  Leg.  XII,  (T  novat.  et  delegai. 

§ 1404. 

L' assegnante  può  rivocare  l’assegnamento  non  ancora  accettalo 
dall'  assegnatario.  In  questo  caso  l’  assegnalo  non  può  in  forza 
del  mandato  fare  più  il  pagamento  all'  assegnatario. 

Come  questo  mandato  può  rivocarsi  a cose  integre,  cioè  prima 
dell’accettazione  dell’ assegnatario,  cosi  vien  meno  per  la  morte  o 
per  il  fallimento  nell'  assegnante. 

§ 1405. 

Se  l' assegnatario  non  voglia  accettare  l'  assegnamento  fattogli 
o se  non  venga  accettato  dall’  assegnato  , o non  possa  a questo 
per  la  sua  assenza  essere  presentato,  deve  t' assegnatario  darne 
senza  ritardo  notizia  all'  assegnante  ; altrimenti  è verso  di  lui 
risponsabile  delle  conseguenze  di  danno. 

S 1406. 

Se  essendo  stato  accettalo  l’ assegnamento  dall’  assegnatario  e 
dall'  assegnalo,  quest’ultimo  non  paga  nel  tempo  dovuto,  l’asse- 
gnante è risponsabile  verso  l’ assegnatario  colte  stesse  limitazioni 
sotto  le  quali  è obbligato  il  cedente  verso  iT  cessionario  tanto  per 
la  verità  del  credilo,  quanto  che  esso  sia  esigibile  (§§  1397  e 1399). 

Si  veda  la  nota  al  J 1401. 

% 1407. 

Che  se  l' assegnatario  avrà  espressamente  dichiarato  di  accet- 
tare l’  assegnato  come  unico  suo  debitore,  o avrà  ciò  fatto  taci- 
tamente coll' aver  rilasciato  al  primo  suo  debitore  la  quilanza, 
o restituito  ad  esso  il  documento  di  debito,  cessa  nell'  assegnante 
ogni  risponsabilità  verso  l'  assegnatario. 

§ 1408. 

Se  l’assegnante  commette  al  suo  debitore  come  assegnalo  di 
fare  il  pagamento  soltanto  nella  stessa  misura  nella  quale  avrebbe 
dovuto  farlo  a lui,  dando  la  facoltà  all'assegnatario  di  ricevere 
da  quello  il  debito,’  l'  assegnamento  tiene  luogo  all'  assegnatario 
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di  cessione,  e fra  esso  c i assegnalo  si  hanno  gli  stessi  rapporti 
che  sussistono  tra  il  cessionario  e il  debitore  ceduto,  cui  siasi 
notificato  il  cessionario. 

% 1409. 

Se  l'  assegnato  dopo  un  tale  assegnamento  che  contiene  in  se 
anche  la  cessione,  ricusa  senza  motivo  il  pagamento  , ovvero  sé 
in  generale  dopo  di  aver  promesso  il  pagamento  all'  assegnatario 
è in  mora , è risponsabile  delle  conseguenze.  Se  poi  ha  pagalo 
nel  modo  dovuto,  ma  in  maggior  somma  di  quella  di  cui  fosse 
debitore  all'  assegnante,  questi  sarà  tenuto  a rimborsarla  (§  1014). 

Ma  se  ha  pagato  soltanto  ciò  che  era  dovuto  ne  segue  una  duplice 
liberazione:  Cum  jussu  meo  id  quod  milii  debes  solvis  creditori 
meo,  et  tu  a me  et  ego  a creditore  meo  liberor.  Leg.  LX1V,  IT  ile 
salulionib.  et  liberal. 

§ 1410. 

I commercianti  rispetto  agli  assegnamenti  sono  soggetti  alle 
speciali  disposizioni  per  essi  emanate. 

Allude  alla  disposizione  dei  §§  40  e 41  della  patente  sui  cambj 
del  1 ottobre  1763,  in  for/.a  della  quale  nei  tre  giorni  di  rispetto 
il  primo  debitore  cambiario  può  dare  un  assegnamento  sopra  un  , 
altro , e questi  sopra  un  altro  ancora,  ma  oou  più  oltre.  Per  altro 
in  questo  regno  ciò  non  ha  luogo.  -{-  E nemmeno  nel  resto  della 
monarchia  per  elicilo  della  nuova  legge  cambiaria,  -f* 

CAPITOLO  TERZO 

Del  modi  con  cui  si  estinguono  I diritti  e gli  obblighi. 

s 1411. 

/ diritti  e gli  obblighi  sono  fra  di  essi  collegati  per  modo 
cessando  il  diritto,  si  estingue  anche  l’obbligo,  e cessando  que-fS',  *kW" 
sto  quello  pure  si  estingue. 

g 1412. 

L'  obbligo  si  estingue  principalmente  col  pagamento , col  pre-t UiHÌ/f 
stare  cioè  quanto  è dovuto  (§  469). 

Legalmente  la  parola  pagamento  si  riceve  nel  scuso  della  voce 
latina  solatio,  cioè  scioglimento  dell' obbligo,  e si  applica  la  massima 
della  legge  LIV,  fide  solutionib.  et  liberal.,  magisque  ad  substan - 
liam  obligalionis  referlur  quam  ad  nummorum  solutionem.  Del 
resto  estinta  T obbligazione  principale  vengono  rneuo  tutti  i vincoli 
accessorj  come  la  sicurtà  ed  il  pegno.  In  omnibus  spcciebus  libo- 
rationum  edam  accessiones  liberantur.  Leg.  XL11I,  ff  de  solulio- 
nib.  et  liberal.  In  quanto  all’  ipoteca  è da  vedersi  il  § 469  e la 
nota  relativa,  non  elio  la  nota  al  § 1369. 

§ 1413. 

II  creditore  non  può  essere  costretto  suo  malgrado  ad  accet-Jchh','mp’rf. 
lare  una  cosa  diversa  da  quella  che  gli  è dovuta,  nè  il  debitore?™"*'’ 
a prestare  un  « cosa  diversa  da  quella  clic  è tenuto  di  prestare, 
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Ciò  vale  anche  quanto  al  tempo , al  luogo  ecl  al  modo  di  ese- 
guire l’ obbligazione.  , 

Vedasi  quanto  si  è notalo  al  § 902  e al  1393. 

§ 1414. 

Se  si  dà  in  pagamento  qualche  altra  cosa  o per  consenso  del 
debitore  c del  creditore , o per  essere  impossibile  quel  tale  pa- 
gamento, quest'  alto  deve  considerarsi  come  oneroso. 

§ 1415. 

Il  creditore  non  è obbligalo  a ricevere  il  pagamento  del  debito 
in  parli  avvero  in  isconto.  Che  se  siano  da  pagarsi  varj  debili, 
si  ritiene  soddisfatto  quello  che  il  debitore  dichiarò  espressa- 
mente di  voler  soddisfare  col  consenso  del  creditore. 

§ 1416. 

Insorgendo  dubbj  sulla  volontà  del  debitore,  o venendo  con- 
traddetta dal  creditore,  il  pagamento  va  prima  in  isconto  de- 
gl’ interessi,  quindi  del  capitale,  c fra  più  capitali , di  quello  che 
fu  già  addomandalo,  o del  quale  è venuto  almeno  il  giorno  del 
pagamento , e poi  di  quello  che  è il  più  gravoso  al  debitore. 

Si  veda  la  legge  CXVI1 , (T  de  solutionib.  et  liberal.,  la  quale 
sancisce  che  si  reputi  più  gravoso  quel  debito  che  reca  infamia , 
come  sarebbe  la  restituzione  di  un  deposito  necessario  , poscia 
quello  che  fosse  avvalorato  da  una  pena  convenzionale,  poscia  quello 
che  fosse  assicuralo  con  pegno  od  ipoteca,  ed  infine  piuttosto  quello 
che  si  fosse  incontrato  in  nome  proprio  che  quello  incontrato  come 
lìdejussore. 

S’ intende  da  sè  che  è più  gravoso  il  debito  che  porla  interessi 
di  quello  clic  non  li  porla,  e fra  debiti  egualmente  fruttiferi  quello 
in  cui  gl’  interessi  siedo  più  forti. 

Secondo  il  diritto  romano  il  creditore  che  vendeva  il  pegno, 
aveva  facoltà  d’ imputarne  il  prezzo  in  quel  credilo  che  a lui  meglio 
conveniva.  Leg.  LXXIII,  ff  de  solutionib.  Ma  nel  nostro  sistema 
il  giudice  che  fa  vendere  il  pegno  rappresenta  il  debitore  reniten- 
te, e quindi  devono  seguirsi  le  regole  d’ interpretazione  applica- 
bili al  pagamento  fatto  dal  debitore. 

Giusta  la  sovrana  patente  16  aprile  1816  al  § 42;  e giusta  la 
notificazione  governativa  5 febbrajo  1827,  gli  esattori  devono  im- 
putare ogni  pagamento  che  venga  loro  fatto,  prima  di  tutti  in  quel 
debito  per  il  quale  è concessa  1’  escussione  fiscale. 

$ 1417. 

Quando  non  sia  stabilito  alcun  termine  al  pagamento,  l’ob- 
bligo di  pagare  comincia  dal  giorno  dell' interpellazione  (§  904). 

Cioè  dell’  ammonizione  (Einmahnung)  anche  slragiudiziale  de- 
bitamente provata. 

§ 1418. 

In  alcuni  casi  il  tempo  del  pagamento  è determinato  dalla 
natura  stessa  della  cosa.  Gli  alimenti  debbono  anticipatamente 
prestarsi  almeno  per  un  mese.  Se  quegli  a cui  sono  dovuti  gli 
alimenti  muore  entro  qticl  tempo,  i suoi  eredi  non  sono  obbli- 
gali a restituire  alcuna  cosa  di  ciò  che  fu  anticipalo. 
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E se  per  convenzione  o per  disposizione  testamentaria  si  doves- 
sero anticipare  per  un  tempo  maggiore,  gli  eredi  non  dovrebbero 
nulla  restituire  per  analogia  di  quanto  è qui  disposto. 

$ 1419. 

Se  il  creditore  è sialo  in  mora  nel  ricevere  il  pagamento,  sono 
a suo  carico  le  conseguenze  di  danno. 

Si  vedano  i §§  1047,  1052,  1062,  1064,  1155  e 1425,  e si 
noti  che  qui  non  si  tratta  di  mora  nel  chiedere,  ma  di  mora  nel 
ricevere  il  pagamento,  vale  a dire  del  caso  in  cui  il  creditore  ricusi 
I’  offertogli  pagamento.  Perciò  ancorché  il  creditore  non  si  affretti 
a chiedere  il  pugaraeulo,  quando  il  giorno  della  scadenza  è stabi- 
lito dalla  leggo  o dalla  convenzione,  ha  diritto  di  pretendere  gl' in- 
teressi legali,  giusta  il  § 1554. 

§ 1420. 

Se  non  ù determinalo  il  luogo,  né  il  modo  del  pagamento,  deb- 
bono applicarsi  le  regole  sopra  stabilite  (§  905).  Quanto  ai  pa- 
gamenti da  farsi  fuori  del  caso  d' un  contralto,  il  debitore  non 
è tenuto  a soddisfarli  se  non  nel  luogo  del  suo  domicilio. 

Nel  caso  di  obbligazioni  nascenti  da  contralto  sta  ferma  la  re- 
gola generale  del  § 905  die  devono  soddisfarsi  nel  luogo  che  fu 
falla  lo  promessa.  D'ordinario  è questo  il  luogo  del  domicilio  del 
debitore,  e non  può  esservi  dubbio  che  il  pagamento  non  abbia  ad 
aver  luqgo  alla  sua  abitazione,  quando  il  creditore  abita  in  un  luogo 
^diverso.  Ma  se  entrambi  abitano  nel  luogo  io  cui  fu  fatta  la  prò- 
messa,  si  move  il  dubbio  se  il  debitore  abbia  a recarsi  o a man- 
dare presso  il  creditore  per  effettuare  il  pagamento.  E pare  che  sì, 
perchè  il  debitore  deve  fare  lutto  ciò  che  è necessario  per  liberarsi 
dal  debito,  e nou  può,  secondo  il  § 1425,  fare  il  deposito  giudi- 
ziale se  non  quando  non  ritrova  il  creditore,  o quando  questi  ricusa 
di  ricevere  ('offertogli  pagamento. 

Come  si  è notalo  al  § 902,  non  sembra  che  nel  diritto  auslriaco 
sia  tenuta  ferma  la  massima  della  legge  LXX,  ff  de  solulionib:  Quod 
certa  die  promissum  est,  vel  statini  davi  palesi.  Sembra  al  coq? 
trario  che  senza  il  consenso  del  creditore  non  si  possa  fare  ii  pa- 
gamento prima  della  scadenza.  -, 

Perchè  il  pagamento  operi  la  liberazione,  fa  d’uopo  che  si  dia 
al  creditore  una  cosa  che  divenga  sua,  e non  possa  essere  da  al- 
tri rivocata.  Leg.  CLXY1I,  ff  de  regulis,  juris;  Leg.  GXG.  codein . 

Leg.  XX,  ff  de  solulionib. 

g 1421. 

Anche  una  persona , d' altronde  incapace  d’amministrare  le  rl" 
cose  proprie  può  legalmente  pagare  un  debito  liquido  e scaduto, 
e liberarsi  dal  suo  obbligo.  Che  se  il  debito  non  era  ancora  li- 
quido, nè  scaduto,  il  tutore  o ii  curatore  di  essa  ha  il  diritto 
di  ripetere  ciò  che  fu  pagalo. 

Non  è esatta  la  traduzione  liquido  per  richtige,  e si  doveva  met- 
tere giusto,  perchè  in  fatti  un  credilo  può  essere  giusto  in  massima 
ma  illiquido  nella  quantità.  Per  altro  anche  il  pagamento  del  debito 


Digitized  by  Google 


TAIilE  III.  CAPITOLO  III. 


S26 

illiquido,  può  dar  luogo  a ripetizione,  e ciò  è espresso  nel  seconde 
periodo,  ove  invece  deila  parola  unrichtigc,  sta  quella  di  ungetvisse, 
cioè  incerta.  Nel  linguaggio  legale  tedesco  un  credito  non  si  dice 
liquido  se  non  è reso  tale  da  un  appuntamento  giudiziale  o da  una 
sentenza  definitiva,  e quindi  giusto  e liquido  sono  cose  diverse , 
come  spiega  il  YViniwarler,  toni.  V,  pag.  106.  Del  resto  il  paga- 
mento fatto  dalla  persona  incapace  pregiudica  al  tutore  o curatore 
nel  senso  che  facendosi  attore  per  la  repelizione  gl’ incombe  l’ob- 
bligo di  provare  che  il  credilo  non  era  scaduto,  o clic  era  ingiusto 
od  incerto  in  quantità. 

Quantunque  le  persone  incapaci  di  amministrare  le  cose  pro- 
prie possano  legalmente  pagare  i loro  debiti,  non  è per  questo  che 
si  possa  contro  di  loro  dirigere  alcun  alto  di  esecuzione.  Da  ciò 
nasce  la  controversia  se  possano  essere  sottoposte  all’arresto  per- 
sonale per  debiti.  In  quanto  a quei  debiti  che  durante  il  loro  stato 
di  incapacità  si  fossero  incontrali  dai  loro  tutori  o curatori,  la  ne- 
gativa sembra  indubitata,  non  potendosi  concepire  che  il  fatto  di 
questi  ultimi  possa  essere  efficace  per  sottoporre  la  persona  tute- 
lata alla  perdila  della  libertà  personale.  La  quistione  è più  dub- 
biosa nel  caso  di  un  prodigo  che  fosse  condannato  ad  un  paga- 
mento per  un’ obbligazione  contratta  prima  che  fosse  stato  giudi- 
zialmente interdetto.  Non  spiega  il  Regolamento  giudiziario  a qual 
fine  ed  effetto  si  accordi  l’arresto  personale  del  debitore,  ma  dal 
§ 448  e da  quelli  che  il  precedono  ed  il  seguono,  si  vede  che  non 
si  tratta  d’altro  che  di  una  continuazione  dell’esecuzione,  colla 
quale  si  vuol  costringere  il  debitore  al  pagamento.  Ora  sebbene  le 
persone  incapaci  di  amministrare  hanno  la  facoltà  di  eseguirlo,  nou 
possono  assolutamente  averne  l’ obbligo  se  non  per  mezzo  dei  loro 
rappresentanti,  perchè  ciò  sarebbe  loro  nella  maggior  parte  dei  casi 
impossibile,  non  potendo  essi  disporre  delle  cose  proprie.  Egli  è 

Rer  questo  che  tanto  per  il  diritto  comune,  quanto  per  il  Codice 
[apoleone  non  si  dava  1’  arresto  personale  de’  minori  (Faber,  in 
Cod.  Lib.  VII,  til.  20.  definii.  33;  Cod.  Napol.,  art.  2064;  Merlin 
Répert.  unir,  et  raison.  dejurisp.  tom.  Ili,  pag.  74,  art.  Contrarile 
par  corps,  § 23).  Pare  quindi  che  non  dovendosi  dai  tribunali  di 
giustizia  adottare  un  mezzo  di  coercizione,  il  quale  non  può  con- 
durre al  proposto  effetto,  non  si  faccia  luogo  in  verun  caso  per 
debiti  all’arresto  personale  dell'Interdetto  giudizialmente;  poiché 
non  può  essere  ricevuta  l’ idea  che  tale  arresto  stia  in  luogo  di  pena 
a fronte  dei  §§  92  e 474  del  Regolamento  giudiziario.  Se  si  trat- 
tasse per  altro  di  un  falto'ùhe  l’interdetto  potesse  prestare,  sarebbe 
salvo  l’effetto  del  § 399  del  Regolamento  stesso. 

g 1422. 

Se  un  terzo  col  consenso  del  debitore  può  e vuole  in  sua  wee 
pagare  secondo  l’obbligo  contratto,  il  creditore  non  può  ricu- 
sare di  ricevere  il  pagamento  e di  cedere  i suoi  diritti  o chi 
lo  fa.  In  questo  caso  non  è però  risponsabilc  il  creditore  della 
verità  del  credito,  nò  che  esso  sia  esigibile,  se  non  quando  sia 
intervenuto  dolo. 
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Il  lesto  dice  clic  il  creditore  non  è tenuto  /tir  die  Einbringlich- 
keil  noch  fiir  die  Richligkeit , che  vuol  dire  né  per  la  solvibi- 
lità del  debitore  nè  per  la  giustizia  del  credilo,  donde  risulta 
anzi  che  per  la  verità  del  credilo  quegli  che  riceve  il  pagamento 
da  un  terzo  è tenuto.  In  falli,  come  potrebbe  il  debitore  stesso 
ripetere  l’ iudebilo,  cosi  deve  avere  lo  stesso  diritto  chi  ha  pagato 
per  lui.  Il  dolo  può  verilìcarsi  quando  il  creditore  colludendo  col 
debitore  induca  uu  terzo  a pagarlo , e poi  si  trovi  che  1'  azione 
creditoria  è distrutta  da  qualche  giusta  eccezione. 

§ 1425. 

Non  può  di  regola  senza  il  consenso  del  debitore  costringersi 
da  un  terzo  il  creditore  a ricevere  il  pagamento  (§  462).  Se  però 
il  creditore  lo  avrà  accettato  , il  terzo  che  paga  può  , anche 
dopo  fallo  il  pagamento,  dopiandare  la  cessione  del  diritto  com- 
petente al  creditore.  . ' • 

Si  dice  di  regola,  perchè  i creditori  ipotecari  hanno  diritto,  an- 
che senza  il  consenso  del  debitore,  di  pagare  il  di  lui  debito  per 
evitare  l’ asta  giudiziale  del  fondo,  giusta  il  qui  richiamato  § 462. 

S 1424. 

Il  debito  dev'  essere  pagalo  o al  creditore , o al  suo  procura - • ,bi  • 
torc  abilitato  a riceverlo,  o a chi  dal  giudice  è stalo  dichiarato 
proprietario  del  credito.  Se  alcuno  paga  a persona  incapace  di 
amministrare  le  cose  proprie , è tenuto  a pagare  di  nuovo  , in 
quanto  ciò  che  fu  pagalo  non  esista  realmente , o non  sia  stalo 
convertilo  in  vantaggio  di  chi  l'  ha  ricevuto. 

Come  nel  § 1042  viene  mantenuta  in  certo  modo  l'azione  de  in 
rem  verso,  cosi  in  questo  si  accorda  per  tal  titolo  l’eccezione. 

Si  vedano  le  leggi  IV,  (T  de  exceplionib.  et  prcescriptionib. , 
et  XLVH , § 1 ff  de  solutionib. 

Anche  .ad  un  gestore  di  negozj  senza  mandato  può  validamente 
essere  fatto  il  pagamento  in  conseguenza  di  un  contratto  seco  lui 
concluso.  Leg.  LXXXVIII,  ff  de  solut. 

È valido  anche  il  pagamento  fatto  a quella  persona  che  nel  co- 
stituire il  credito  si  fosse  adjella  per  riceverlo.  Leg.  XII,  § 1,  ff  de 
solut.,  ma  ciò  non  si  estende  agli  eredi  della  persona  adjelta. 

Leg.  LXXXI,  ff  de  solut.  Leg.  LV,  ff  de  verbor  obligat.  Nè  la  per- 
sona adjetta  può  novare,  transigere  o fare  altra  cosa,  fuori  che 
ricevere  il  pagamento.  Leg.  X,  ff  De  solut.;  Leg.  CXX11,  $ 1 ff  de 
verbor.  obligat. 

§ 1423. 

Se  per  essere  il.  creditore  ignoto,  assente  o non  contento  di  ciò|,..i*:*rl° 
che  gli  viene  offerto,  o se  per  altri  gravi  molivi  il  debito  non*’1  **"'■ 
possa  essere  pagalo,  è lecito  al  debitore  di  depositare  in  giu- 
dizio la  cosa  che  dev’  essere  pagala:  ovvero , se  la  cosa  non  sì 
qualifica  pel  deposito , di  domandare  al  giudice  gli  opportuni 
provvedimenti  per  la  custodia  di  essa.  Ciascuno  di  questi  alti 
se  siasi  legalmente  eseguito  e notificato  al  creditore,  libera  il  de- 
bitore dalla  sua  óbbligazione , c pone  \la  cosa  in  questo  modo 
prestata  a pericolo  del  creditore. 
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Si  vedauo  i §§  234,  455,  890  e 1428,  e la  nota  al  § 1420. 

Le  discipline  sul  modo  di  effettuare  i depositi  giudiziarj  si  tro- 
vano nel  capitolo  Xil  delle  istruzioni  pubblicale  per  le  preture 
foresi  nel  1823  dal  g 154  al  § 190. 

Le  spese  relative  sono  a carico  del  creditore  quando  per  sua 
colpa  ha  avuto  luogo  il  deposito,  giusta  il  § 1419. 

g 1426. 

Quegli  che  paga  ha  sempre  diritto  di  chiedere  a chi  ha  fallo 
il  pagamento  una  quitanza  o sia  un  attestato  scritto  dell’  adem- 
pita obbligazione.  Questa  quitanza  deve  esprimere  il  nome  del 
H debitore  e del  creditore,  come  pure  il  luogo,  il  tempo  e i oggetto 
dell'estinta  obbligazione,  e de v’  essere  sottoscritta  dal  creditore 
o dal  suo  procuratore. 

Grammaticalmente  e secondo  l’ originale  dovevasi  nel  primo  pe- 
riodo invece  di  a chi  ha  fallo  porre  a quello  cui  fu  fallo. 

Il  diritto  di  chiedere  la  quitanza  include  quello  di  averla  in  forma 
legale  e che  possa  senza  intralcio  produrre  l'effetto  di  far  prova  in 
giudizio.  E perciò  pare  che  questo  paragrafo  virtualmente  decida 
che  le  spese  del  bollo  stiano  a carico  del  creditore  che  dà  la  qui- 
tanza. Essendosi  adottata  questa  pratica  anche  dai  luoghi  pii  e dalle 
pubbliche  amministrazioni,  sembra  che  non  se  ne  debba  più  dubitare. 

§ 1427.  s 

La  quitanza  del  pagameiìto  del  capitale  fa  nascere  la  presun- 
zione che  siano  stali  pagali  anche  gli  interessi. 

Lo  che  non  esclude  che  il  creditore  possa  somministrare  una 
prova  contraria,  e possa  quindi  ottenere  anche  il  pagamento  degli 
interessi  non  riscossi  e non  prescritti. 

g 1428. 

Se  il  creditore  ha  avuto  dal  debitore  un  documento  di  debito 
deve,  oltre  di  dare  la  quitanza,  restituire  anche  quello;  ovvero 
se  venga  per  avventura  pagata  soltanto  una  parte  del  debito , 
deve  permettere  che  se  ne  faccia  annotazione  sullo  stesso  docu- 
mento di  debito.  La  restituzione  del  documento  di  debito  senza 
la  quitanza  costituisce  a favore  del  debitore  la  presunzione  di 
diritto  che  il  debito  sia  stato  pagalo  , ma  non  esclude  la  prova 
in  contrario.  Se  il  documento  di  debito  che  deve  restituirsi  è 
stnarrilo  quegli  che  paga  ha  il  diritto  di  esigere  cauzione , o di 
depositare  in  giudizio  guanto  deve,  e di  domandare  che  il  cre- 
ditore faccia  ammortizzare  il  documento  di  credito  nei  modi  pre- 
scritti dal  Regolamento  giudiziario. 

L’uso  più  comune  e più  valido  è che  l’annotazione  del  pagamento 
parziale  si  faccia  dallo  stesso  creditore , ma  i compilatori  hanno 
avuto  in  vista  il  caso  ch’ei  non  sappia  scrivere,  ed  hanno  dato  per 
regola  l’eccezione.  Per  l’ammortizzazione  si  veda  il  § 191  e se- 
guenti del  Regolamento  del  processo  civile.  Nel  caso  che  vi  sieno 
più  condebitori  sòiidarj  e che  il  documento  venga  nudamente  resti- 
tuito ad  uno  di  essi,  si  cerca  se  tal  restituzione  operi  ('effetto  di 
liberare  lutti  i condebitori,  o se  importi  una  cessione  del  credito  a 
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favore  di  ({nello  che  ha  avuto  il  documentai  Nella  quale  qtiislionc 
v’era  molta  discordia  fra  gli  interpreti  e glossatori,  come  può  ve- 
dersi neU’Olea,  De  cessione  jurium,  tit.  1,  qutest.  Ili,  n.  51  e se- 
guenti. Non  essendo  adesso  più  aliegabili  quelle  autorità,  6 da 
dirsi  che  la  restituzione  del  documento  deve  per  sua  natura  intro- 
durre la  presunzione  del  pagamento  di  lutto  il  debito,  essendosi 
il  creditore  spogliato  del  mezzo  necessario  per  esigere,  e quindi 
si  ha  un  caso  che  fa  eccezione  al  § 894:  che  se  quello  cui  fu 
restituito  il  documento  ha  pagato  soltanto  la  sua  quota  , deve 
essere  in  proporzione  rifuso  dai  condebitori,  avendo  agito  utilmente 
per  loro:  e che  ove  abbia  ottenuto  la  restituzione  del  documento 
per  liberalità,  non  ha  alcun  regresso,  perchè  la  cessione  non  si 
opera  senza  contralto  scritto  o verbale,  e perchè  la  tacita  surroga- 
zione nei  diritti  del  creditore  non  si  ottiene  che  mediante  il  paga- 
mento, o per  il  solo  effetto  del  rimborso,  giusta  il  § 1558. 

§ 1429. 

La  quilanza  rilasciala  clal  creditore  al  debitore  pel  pagamento 
di  una  partita  di  debito  più  recente  non  prova  già  che  siano 
state  soddisfatte  anche  le  partite  di  debito  più  antiche,  ma  se  si 
tratta  di  determinati  proventi,  rendite  o pagamenti  tali  che  deb- 
bono prestarsi  per  lo  stesso  titolo  ed  a tempi  prefissi,  come  censi, 
canoni , affitti  di  fondi  e case,  interessi  di  capitali,  si  presume 
che  chi  presenta  la  quilanza  di  pagamento  dell’ultimo  termine 
abbia  pagalo  anche  pei  termini  anteriori. 

Nel  testo  si  ha  wie  Geld,  Grand,  Haas  odcr  Capilals,  Zinsen, 
opde  si  vede  che  la  parola  Zinsen  è generica,  e corrispondente  a 
prestazioni,  ricevendo  poi  il  suo  più  preciso  significato  dai  diversi 
sostantivi  da  cui  c accompagnala.  Ora  la  prima  parola  Geldzinsen, che 
si  è tradotta  per  censi,  non  può  avere  questo  significato,  perchè  se 
si  tratta  della  mercede  che  si  paga  per  il  censo  fondiario,  come  al 
§ 1147,  questa  si  chiama  Bodenzins,  e si  confonde  coll’altra  de- 
nominazione qui  usata  di  Grundziusen,  e se  si  tratta  del  censo 
consegna  li  vo,  o riservativo,  oltreché  non  sono  conosciuti  nel  di- 
ritto austriaco,  è chiaro  che  il  primo  di  essi  altro  non  è che  un 
interesse  di  capitale,  ed  il  secondo  un  canone  (vedasi  il  Richeri, 
Universa  jurisprudentia,  lib.  Ili,  tit.  21,  § 5096,  5097  e 5098), 
sicché  il  Geldzinsen  deve  essere  altra  cosa.  Spiegano  i cemen- 
tatori che  per  Geldzinsen  abbiano  ad  intendersi  gl’interessi  dovuti 
per  legge  sì  in  caso  di  mora  come  nelle  particolari  circostanze  dei 
§§  514,  947  e 954:  ma  anche  a questi  casi  si  applica  la  parola 
Capilalszinsen,  non  cambiandosene  la  natura  perchè  sieno  dovuti 
piuttosto  per  legge  che  per  contratto,  e perciò  la  cosa  resta  oscura, 
e pare  piuttosto  che  l’espressione  Geldzinsen  sia  ridondante.  Sotto 
l’espressione  compendiosa  di  Grand  e I/aus- Zinsen  cadono  i ca- 
noni, gli  affitti  e le  pigioni  di  campi  e case,  e sotto  quella  di  Ca- 
■pitalszinsen , gli  interessi  dei  capitali,  precedano  essi  da  mutuo 
o da  qualunque  altro  contratto. 
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§ 1430. 

Nell’eguale  maniera  riguardo  ai  mercanti  ed  agli  artefici  che 
sogliono  ristringere  a certi  tempi  i conti  coi  loro  compratori  o 
committenti,  si  presume,  quando  rilasciano  quitanza  pel  conto  po- 
steriore, che  siano  stali  saldati  anche  i conti  precedenti. 

§ 1451. 

tó'mTebì-  Se  per  errore,  quand'anche  fosse  un  errore  in  diritto,  alcuno 
"•  avrà  data  una  cosa,  o prestato  un  fatto  a chi  non  avea  il  diritto 
di  esigerlo  da  lui,  si  può  di  regola  nel  primo  caso  domandare  la 
restituzione  della  cosa,  nel  secondo  una  mercede  proporzionala  al 
vantaggio  arrecalo. 

A più  forte  ragione  si  può  pretendere  l’annullamento  di  una  pro- 
messa indebita.  Leg.  Ili,  Cod.  De  condici,  indebit.  Cutn  et  saluta 
indebita  quahtilas  ab  ignorante  repeli  palesi  multo  facilius  quan- 
tilatis  indebitai  scripturce  coiulictio  compelit,  vel  doli  exceptio 
agenti,  opponitur. 

La  dimostrazione  di  aver  pagalo  ciò  clic  non  era  dovuto,  include 
quella  di  aver  errato,  poiché  non  si  presume  mai  una  donazione. 
Il  pagamento  dell’indebito  non  è un  titolo  alto  a trasferir  dominio, 
e perciò  fuoridei  caso  del  §567  la  cosa  data  può  ripetersi  anche 
dalle  mani  del  terzo  giovandosi  del  § 442. 

Quegli  che  dietro  un  giudicato  politico  di  usura  chiede  la  resti- 
tuzione degli  interessi  indebitamente  pagati,  non  chiede  una  iuden- 
nizzazione,  ina  ripete  l’indebito,  o quindi  può  far  valere  le  sue 
, ragioni  anche  dopo  il  triennio,  senza  che  gli  osti  il  § 1 489,  c così 
è stato- giudicalo  anche  dal  Senato  supremo  di  giustizia. 

Ed  in  generale  la  condizione  dell’indebito  è allatto  diversa  dal 
risarcimento,  dovuto  per  una  mancala  promessa,  e si  confonde  piut- 
tosto coli’  azione  che  nasce  dal  danno  ingiustamente  recato,  cui  cor- 
risponde un’obbligazione  scatenio  dal  delitto  ( Instilut . justinian. 
Lib.  IV,  tit.  1 , in  principio ).  Cosicché  a chi  ripete  l'indebito  non 
può  essere  efficacemente  opposta  la  prescrizione  triennale  intro- 
dotta dai  §g  1487  e 1489. 

Anche  il  tutore  che  avesse  fatto  per  il  suo  pupillo  un  indebito 
pagamento,  che  non  gli  fosse  stalo  ammesso  nei  conti,  ed  un  pro- 
curatore, che  si  trovasse  nello  stesso  caso,  potrebbero  in  nome  pro- 
prio domandare  la  restituzione.  Leg.  LXVII,  §1,0’  de  condici . in- 
debiti; leg.  VI,  (f  eodem. 

Per  ripetere  ciò  che  fosse  stato  indebitamente  pagato  in  occasione 
di  un  contratto,  non  sarebbe  necessario  di  proporre  l’azionedi  nul- 
lità del  contratto  medesimo,  perché  questa  ripetizione  non  nasce 
dal  contratto,  ma  bensì  dal  distratto,  come  spiegano  le  Instituzioni 
di  Giustiniano,  lib.  HI,  tit.  15,  § 1,  e tit.  28,  § 6,  e il  contratto  altro 
non  òche  l’occasione  del  fatto  del  pagamento  indebito,  il  qual  fatto 
da  sé  solo  dà  il  diritto  alla  ripetizione,  come  fa  intendere  la  legge 
L1V,  ff  de  condiclione  indebiti  — Ex  his  omnibus  causis,  quee  jure 
non  valuerunl,  vel  non  habuerunt  cffeclum,  secula  per  errorem 
solutione,  condiciioni  locus  eril.  Vedasi  ilDe  Otero,  de  actionib., 
lib.  I,  c.  5,  § G. 
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§ 1452. 

Aon  potrà  tuttavia  ripetersi  ciò  che  sarà  stalo  pagato  per  un 
debito  estinto  in  forza  della  prescrizione,  o invalido  soltanto  per 
difetto  di  formalità,  o per  esigere  il  quale  la  legge  non  nega 
che  il  diritto  di  promuovere  l' azione  ; e cosi  non  può  ripetersi 
quanto  ma  paga  sapendo  di  non  essere  debitore. 

Alcuni  casi  di  obbligazione  naturale  nei  quali  la  legge  nega  l'azione 
s’incontrano  nei  §§  945,  967,  982,  1097,1111,  1271  e 1272.  E 
così  non  si  potrebbe  ripetere  ciò  clic  fosse  stato  dato  per  causa  turpe, 
quando  la  turpitudine  fosse  imputabile  a chi  avesse  pagato  o dato 
una  cosa,  come  si  ha  nella  legge  IV,  § 3,  ff  de  condiclione  ob  tur- 
pein  vel  injust.  caus. 

Qualora  vi  sia  dubbio  interno  alla  scienza  od  inscienza  del  de- 
bito esige  l'equità  che  si  favorisca  la  ripetizione:  In  re  obscura 
melius  est  favere  repelitioni  quam  advcnlitio  lucro.  Leg.  XLI,  IT 
de  regulis  juris. 

-{-  11  pagamento  del  debito  naturale  non  è soggetto  a ripeti- 
zione (Leg.  LXIV,  de  condict.  indebiti.),  e può  essere  compen- 
sato (Leg.  VI,  lf  de  compensai.),  c può  essere  uovato  (Leg.  I, 

§ 1,  ff  de  novalionib.),  ed  è .sostenuto  da  un  vincolo  d'equità 
(Leg.  XCV , ff  de  solutionib. 

§ 1453. 

Tale  determinazione  però  (§  1432)  no»  è applicabile  al  caso 
in  cui  il  pagamento  si  faccia  da  chi  è soggetto  a cura  o a tutela, 
o da  altra  persona  che  non  può  liberamente  disporre  delle  cose 
proprie. 

§ 1454. 

Può  domandarsi  la  restituzione  di  ciò  che  fu  pagato  anche 
allorquando  il  debito  in  qualsivoglia  modo  sia  tuttora  incerto,  o 
dipenda  ancora  dall’adempimento  di  una  condizione  aggiuntavi; 
ma  il  pagamento  di  un  debito  liquido  e non  vincolalo  a condi- 
zione non  può  essere  rivocato  pel  motivo  di  non  esserne  ancora 
scaduto  il  tempo. 

Invece  di  liquido  nel  testo  si  ha  richtig  cioè  giusto. 

Si  ritiene  come  indebito  anche  ciò  che  sarebbe  dovuto  se  non 
ostasse  una  eccezione  perentoria.  Leg.  XXVI,  §3,  ff  de  condici, 
indebiti.  Leg.  LXV1,  ff  de  regulis  juris. 

Se  nel  fare  un  pagamento  siasi  ommessa  una  deduzione,  o riten- 
zione, cui  si  aveva  diritto,  si  fa  luogo  in  questa  parte  alla  ripeti- 
zione dell" indebito:  quia  plus  debito  solulum  per  condiclioncm 
recle  recipielur.  Leg.  XLY,  ff  de  condict.  indebiti.  Lo  stesso  pre-  * 

scriveva  la  Leg.  X,  § 1,  ff  de  cornpensationib.,  anche  nel  caso  in 
cui  si  fosse  ommesso  di  opporre  al  creditore  un  titolo  di  compen- 
sazione cui  si  avesse  avuto  diritto.  Ma  pare  che  in  questo  caso  sia 
più  naturale  e più  espediente  che  venga  esercitato  il  diritto  di 
quell’azione  creditoria  che  è rimasta  sussistente. 

§ 1455. 

Quegli  che  ha  dato  una  cosa  realmente  dovuta,  può  ripeterla 
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da  chi  l'ha  ricevuta,  sé  è cessalo  il  fondamento  legale  di  ri- 
tenerla. 

Lo  stesso  procede  se  il  fondamento  legale  non  ha  mai  avuto 
luogo,  come  se  taluijo  avesse  data  una  cosa  in  permuta,  ritenendo 
di  averne  ricevuta  un’  altra  che  non  avesse  effettivamente  conse- 
guilo. Questa  specie  di  ripetizione  dicevasi  condiciio  causa  data  et 
non  secata,  e v’era  anche  1’  altra  condiciio  ob  turpem  vel  inju- 
starn  causavi.  Ma  in  sostanza  tutto  si  confonde  nella  ripetizione  del- 
l'indebito. 

g 1436. 

Se  alcuno,  essendo  obbligalo  a dare  una  di  due  cose  ad  arbi- 
trio, le  avesse  per  errore  date  entrambe,  può  ripetere  l’una  o 
l'altra  a suo  arbitrio. 

Se  due  coohligati  avessero  insieme  pagata  una  somma  maggiore 
del  debito  totale,  ciascuno  di  essi  avrebbe  diritto  di  ripetere  la 
metà  dell’eccedenza.  Leg.  XIX,  § 4,  fi  de  comlict.  indeb.  Ma  se  due 
coohligati  solidariamente  avessero  l’uno  dopo  l’altro  pagalo  l’in- 
tiero debito,  il  diritto  della  ripetizione  dell’indebito  competerebbe 
soltanto  all'ultimo,  come  quello  che  sarebbe  stato  liberato  dal  paga- 
mento precedente. 

g 1437. 

Chi  riceve  il  pagamento  di  un  indebito  si  considera  come  posses- 
sore di  buona  o di  mala  fede,  secondo  che  abbia  o no  conosciuto 
o dovuto  presumere  dalle  circostanze  l’errore  di  chi  ha  pagalo. 

Chi  riceve  ciò  che  gli  è dovuto  non  può  essere  in  dolo. 
Leg.  CXXIX,  ff  de  regulis  juris  = Niliil  dolo  creditor  facit 
qui  suum  recipit.  — A cagione  di  esempio,  se  un  compratore  al- 
l’incanto di  un’immobile  paga  un  creditore  chirografario,  e viene 
poscia  evitto,  non  può  avere  alcuna  azione  contro  il  creditore 
saldalo,  -j- 

La  quislione  del  possesso  di  buona  o di  mala  fede  non  si  po- 
trebbe riferire  che  al  caso  in  cui  fosse  stata  data  una  cosa  che 
avesse  prodotto  dei  frutti.  Nel  caso  di  pagamento  in  danaro  non  pare 
che  possa  esservi  quistione  di  pagamento  di  interessi  se  non  dietro 
la  mora  incorsa  per  1’  ammonizione  giudiziale  o stragiudiziale,  per- 
chè il  denaro  può  anche  essere  rimasto  ozioso  presso  chi  l’ha  ri- 
cevuto, e senza  convenzione  non  sono  mai  dovuti  gli  interessi  se 
non  in  caso  di  mora.  V’è  chi  sostiene  che  anco  in  caso  di  buona 
fede  si  debbano  restituire  i frutti  percetti  e gli  accessorj  analoga- 
mente a quanto  dispone  il  g 1447.  Altri  al  contrario  sostengono 
che  debbano  strettamente  applicarsi  i gg  329  al  332;  appunto  per 
che  in  questo  caso  la  legge  non  esprime  la  limitazione  che  ha  posto 
nel  g 1446.  Per  altro  la  ragione  di  equità  vale  egualmente  sì  nel- 
l’un caso  che  nell’altro  a favore  di  quello  cui  deve  essere  fatta  la 
restituzione,  e non  si  saprebbe  scorgere  alcuna  ragione  per  la  quale 
chi  è obbligato  a farla,  avesse  a fare  suoi  proprj  i frutti  e gli  ac- 
cessorj della  cosa  col  danno  altrui:  Nam  hoc  natura  cequum  est , 
neminem  cum  altcrius  detrimento  fieri  locuplctiorcm.  Leg.  XIV  , 
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ff  de  condiclione  indebiti.  Che  se  il  pagamento  fosse  slato  fallo  in 
forza  di  una  formale  inchiesta  del  supposto  creditore,  egli  sarebbe 
anche  in  dolo,  giusta  il  principio  posto  nella  legge  Vili,  IT  de  doli 
mali  et  viel.  except  : Dolo  facit  qui  petit  quod  reddilurus  est. 

Se  taluno,  credendosi  crede,  pagasse  un  debito  dell’  eredità,  po* 
trebbe  ottenerne  la  restituzione,  perchè,  in  quanto  a lui,  avrebbe  sem- 
pre pagato  un  indebito,  e il  creditore  dovrebbe  esercitare  le  sue 
ragioni  verso  il  vero  erede.  Cosi  era  deciso  nella  leg.  XIX,  § 1,  ff 
de  condiclione  indebiti.  Ma  se  senza  causa  di  errore  un  terzo  pa- 
gasse il  debito  altrui,  allora  entrerebbe  la  supposizione  che  avesse 
voluto  entrare  nelle  ragioni  del  creditore,  giusta  il  § 1558,  e non 
si  farebbe  luogo  a ripetizione. 

% 1438. 

Concorrendo  crediti  reciproci,  che  siano  liquidi,  dello  stesso* ■r"?**»- 

...  . , . ' ..  peo»,xli»»e; 

genere,  e tali  che  la  cosa  che  ad  uno  compete  come  creditore, 
possa  dal  medesimo  come  debitore  anche  prestarsi  all’  altro:  i 
ereditisi  tolgono  vicendevolmente , in  quanto  si  pareggiano  fra 
di  loro,  e si  ha  la  compensazione  che  opera  da  sé  sola  il  reci- 
proco pagamento. 

La  parola  liquido  non  corrisponde  al  testo  originale,  in  cui  si 
dice  richtig,  cioè  giusti  o legittimi.  Nel  senso  del  linguaggio  legale 
tedesco  liquido  si  dice  soltanto  quel  credito  clic  è stato  ammesso  ' 
da  una  sentenza,  e perciò  si  chiamano  sentenze  di  liquidazione 
quelle  che  ammettono  i crediti  insinuati  nei  concorsi  giudiziali.  Av- 
verte quindi  appositamente  il  Winiwarter , comenlando  questo 
articolo  (toni.  V,  pagina  106),  che  la  giustizia  di  un  credilo  (Rich 
lighkeiì)  non  è da  confondersi  colla  liquidità  ( Liquiditàt ).  Nel  senso 
del  linguaggio  legale  italiano  si  ha  per  liquido  quel  credito  di  cui 
sia  determinatala  quantità  oper  sè  stesso  o mediante  un  conteggio, 
e quindi  anche  un  credito  giusto  se  vada  soggetto  a qualche  detra- 
zione può  essere  illiquido.  Ma  in  tal  caso  il  credilo  uon  è giusto 
nella  sua  totalità. 

Se  durante  il  corso  di  una  esecuzione,  il  debitore  avesse  acqui- 
stalo un  titolo  di  compensazione,  e lo  avesse  regolarmente  notifi- 
cato al  creditore  che  agisce  nella  via  esecutiva,  e questi  ciò  nondi- 
meno perseverasse  nella  esecuzione,  si  dubita,  se  a termini  della 
circolare  di  appello  28  ottobre  1826,  possa  chiedere  la  cessazione 
degli  atti  esecutivi.  E pare  che  quando  tanto  il  credito  compensa- 
bile come  l’acquisto  di  quello  risultino  da  documenti  pienamente 
provanti,  possa  il  debitore  escusso  essere  assistito  dal  giudice  per  la 
sospensione  degli  atti  fino  al  contraddittorio  che  viene  prescritto 
nella  citala  circolare,  perchè  a termini  di  questo  paragrafo  la 
compensazione  si  opera  da  sè  stessa , ed  estingue  il  credilo,  e 
quindi  si  ha  un  fatto  posteriore,  per  cui  è venuto  a cessare  il  diritto 
esecutivo.  Tuttavia  in  questa  materia  entra  per  molto  il  prudente 
arbitrio  del  giudice,  il  quale,  e dalle  circostanze  e dalla  qualità  delle 
persone,  può  scernere  se  si  tratti  di  un  legale  rimedio  o di  un  ri- 
provevole sotterfugio. 


oogle 


534 


PARTE  III.  CAPITOLO  111. 


§ 1459. 

Un  credilo  liquido  coll’  illiquido , quello  che  sia  scaduto  con 
altro  che  noi  sia  ancora,  non  possono  fra  di  essi  compensarsi. 
In  quanto  abbia  luogo  la  compensazione  in  caso  di  concorso  con- 
tro la  massa  dell' oberato,  si  determina  nel  regolamento  giudiziario. 

Pei  concorsi  si  veda  il  § 109  e seguenti  del  Regolamento  del 
processo  civile.  Non  dispone  la  legge  come  abbia  a contenersi  il 
giudice  quando  1’  attore  produce  una  prova  compita  e pronta  del 
suo  credito,  come  sarebbe  un  chirografo  non  impugnato , mentre 
il  citalo  fonda  la  sua  eccezione  in  una  prova  da  esaurirsi , come 
sarebbe  il  caso  di  un  credilo  da  provarsi  col  mezzo  di  testimoni. 
Nel  diritto  comune  per  massima  introdotta  dai  glossatori  si  ammet- 
teva 1’  eccezione  deila  compensazione , quando  si  appoggiasse  ad 
una  prova  spiccia  che  si  potesse  facilmente  esaurir?,  e il  ricono- 
scerla per  tale  si  abbandonava  all’  arbitrio  del  giudice  ( Richeri  , 
Univ.  jurisp.,  lib.  Ili,  tit.  25,  § 3654.  Faber,  in  Cod.,  lib.  IV, 
tit.  23,  definit.  II,  n.  2),  c il  Pratobevera  nei  suoi  Materiali,  toin. 
VII,  pag.  273,  opina  che  ciò  debba  anche  adesso  osservar- 
si. Se  l’uno  dei  crediti  fosse  esigibile  in  un  luogo  e l’altro  in 
un  luogo  diverso,  competerebbe  del  pari  la  compensazione,  avuto 
riguardo  alla  differenza  di  quantità  che  ne  potesse  risultare  o per 
il  trasporto  del  denaro  o per  l’ aggio  delle  monete.  Così  era  deciso 
nella  legge  XV,  ff  de  compensalionib.,  e non  v’è  ragione  per  re- 
cedere da  questa  massima  di  equità. 

Un  ulteriore  requisito  della  compensazione  è quello  che  il  cre- 
dito compensabile  non  possa  togliersi  di  mezzo  con  una  eccezione 
qualunque.  Leg.  XIV,  ff  de  compensalionib. 

§ 1440. 

Non  possono  egualmente  tra  di  essi  compensarsi  i credili  che 
hanno  per  oggetto  cose  di  specie  diverse , o cose  determinate  ed 
indeterminate.  Non  sono  generalmente  oggetto  di  compensazione 
le  cose  arbitrariamente  appropriatesi,  nè  quelle  che  furono  rice- 
vute ad  imprestilo  o date  in  deposito. 

L’originale  non  die  e dargelieliene,  che  corrisponderebbe  al  ri- 
cevute ad  imprestilo,  ma  bensì  entlehnte,  che  vuol  dire  ricevute  a 
comodato. 

§ 1441. 

Non  può  il  debitore  pretendere  di  compensare  col  suo  credi- 
tore ciò  che  questi  deve  pagare  ad  un  terzo,  -e  che  il  terzo  deve 
pagare  al  debitore.  Non  si  può  nemmeno  compensare  il  credilo 
che  alcuno  ha  verso  una  cassa  pubblica  col  debito  eli’  egli  avesse 
verso  un’  altra  pubblica  cassa. 

Anche  nel  diritto  romano  era  vietata  la  compensazione  fra  i de- 
biti c crediti  delle  diverse  stazioni,  o sia  pubblici  uffici,  e ciò  per 
evitare  le  confusioni.  Leg.  I,  Cod.  de  compensai. 

§ 1442. 

Se  il  credilo  passa  successivamente  in  più  persone,  potrà  bensì 
il  debitore  compensarlo  cq/  credito  suo  proprio  che  aveva  al  tempo 
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della  cessione  verso  il  primo  detentore,  come  pure  verso  riddino 
detentore,  ma  non  già  col  credito  che  avesse  verso  uno  de’  deten- 
tori intcrmcdj. 

Razionalmente  la  compensazione  si  dovrebbe  .poter  opporre  al- 
l’ ultimo  detentore  quando  si  fosse  verificata  a confronto  di  qual- 
siasi cessionario,  perchè  quegli  che  dopo  la  compensazione  acca- 
duta avesse  ceduto  il  credito,  avrebbe  voluto  trasmettere  in  altri 
un  diritto  che  più  non  aveva  contro  la  massima  generale  stabilita 
nel  § 442.  Spiegano  gl’interpreti  che  la  legge  ha  così  disposto, 
perchè  altrimenti  la  cosa  diventerebbe  troppo  complicata,  e non  si 
potrebbe  mai  con  sicurezza  acquistare  alcun  credito  che  fosse  stato 
trasferito  a diversi  cessionari  successivi.  Ma  già  ogni  cessionario 
corre  il  rischio  di  acquistare  un  credito  estinto,  se  non  fa  concor- 
rere alla  cessione  anche  il  debitore  ceduto,  e non  fa  da  lui  am- 
mettere la  sussistenza  del  suo  debito.  Spiegano  ancora  gl’  inter- 
preti che  verso  il  primo  creditore  si  verifica  sempre  un  rapporto 
di  diritto,  perchè  tulli  i cessionari  vengono  colla  di  lui  rappresen- 
tanza, mentre  coi  cessionari  intermedi  il  debitore  non  può  entrare 
in  alcun  rapporto  di  diritto.  Ma  questa  ragione  è più  speciosa  che 
vera,  perchè  ciascun  cessionario  ha  avuto  a sua  volta  tale  rappre- 
sentanza, e perciò  con  ognuno  di  essi  il  debitore  ha  un  rapporto 
di  diritto.  Sicché  la  legge  è da  rispettarsi  perchè  è così  scritta,  e 
si  deve  considerare  clic  tutte  le  legislazioni  contengono  alcune  san- 
zioni di  pratica  utilità,  le  quali-non  reggono  a fronte  di  una  troppo 
rigorosa  e stretta  dialettica. 

Qualche  cementatore  ha  opinalo  elle  cessino  gli  effetti  di  que- 
sto paragrafo  quando  la  cessione  è stata  notificata  al  debitore  ce- 
duto, perchè  il  credito  dopo  tal  pratica  diventa  proprio  del  cessiona- 
rio. Ma  ciò  non  regge,  perchè  giusta  il  § 1396,  il  debitore  ceduto 
anche  dopo  la  denuncia  ha  diritto  di  opporre  le  sue  eccezioni  con- 
tro il  credito,  e solamente  ne  decade  quando  lo  ha  riconosciuto 
per  giusto. 

§ 1443. 

Riguardo  ad  uh  credito  iscritto  nei  pubblici  libri , l'eccezione 
di  compensazione  può  opporsi  al  cessionario  allora  soltanto  che 
il  credito  dell’altra  parte  sia  similmente  e presso  lo  stesso  primo 
credito  iscritto  nei  pubblici  libri,  o che  sia  stato  notificato  al  ces- 
sionario nell'atto  di  riceverlo. 

Non  si  tratta  qui  precisamente  di  una  iscrizione,  nè  di  una  pre- 
notazione, ma  di  un  annoiamento  in  margine.  La  legge  concede  al 
debitore  ipotecario  che  acquista  un  credito  compensabile  l’esercizio 
di  tale  cautela  per  non  avere  ad  essere  vessato  dal  terzo  acquirente 
del  credito,  che  potrebbe  mettere  in  campo  la  sua  buona  fede  per 
contrastare  l’ effetto  della  compensazione.  Ma  ciò  sta  in  armonia  col 
sistema  dell’  inta  Votazione,  in  cui  nessuna  annotazione  od  iscrizione 
viene  fatta  sui  pubblici  libri,  se  non  per  decreto  di  giudice. 

Ma  nel  sistema  conservato  in  questo  regno  non  potrebbe  forse 
il  conservatore  delle  ipoteche  praticare  l'annoiamento  qui  concesso 


Digitized  by  Google 


PARTE  III.  CAPITOLO  III. 


336 

Ferchè  implicherebl>e  una  tal  quale  ricognizione  dell’  efficacia  dei- 
atto  insinuato  per  l’intento  voluto.  E quindi  può  dubitarsi  se  la 
• cautela  di  cui  trattasi  sia  fra  noi  praticabile.  L’altra  cautela,  che 
questo  paragrafo  .ammette  a favore  del  debitore  ceduto,  si  è quella 
di  notificare  al  cessionario  il  fatto  di  possedere  il  evedito  compen- 
sabile, e ciò  nell’atto  che  dietro  la  denuncia  fattagli  assuma  l’ ob- 
bligazione vei^o  il  cessionario.  Che  se  il  cessionario  si  acconten- 
tasse di  notificare  la  cessione,  dovrebbe  il  debitore  ceduto  fargli 
ciò  noto  con  un  opportuno  atto  di  opposizione. 

Le  parole  o che  sin  slato  notificato  al  cessionario  nell'  atto  di 
riceverlo  non  sono  chiare.  Invece  di  riceverlo  si  doveva  dire  as- 
sumere l'  obbliyo  verso  il  cessionario , frase  corrispondente , se 
non  alla  lettera,  almeno  allo  spirito  dell’originale  bei/  Uebemehmung 
der  letztern  : poiché  il  vero  senso  del  lesto  è che  il  debitore  ce- 
duto per  mantener  salvo  il  diritto  di  compensazioue  contro  un  suo 
debito  iscritto  ha  due  modi:  l’uno  di  far  annotare  in  margine  l’ac- 
quistato credito  compensabile;  l’altro  di  palesarlo  al  cessionario 
nell’  alto  di  riconoscere  la  cessione.  Tutto  ciò  peraltro  è relativo  ai 
sistema  tavolare,  nel  quale  é più  rigorosamente  osservata  la  mas- 
sima che  le  azioni  iscritte,  almeno  in  qtfanto  ai  terzi,  non  si  deb- 
bano considerare  estinte,  se  non  mediante  la  cancellazione.  Ma  nel 
nostro  attuale  sistema  avrebbero  luogo  altre  conseguenze  di  diritto, 
e generalmente  questo  paragrafo  potrebbe  ritenersi  non  ancora  a 
noi  applicabile,  nella  stessa  guisa  che  non  lo  è il  § 469,  giusta  la 
circolare  d’  Appello  13  dicembre  1838  riportata  nella  nota  al  § 1369. 
Ove  desso  vigoreggia,  si  ritiene  che  ciò  che  vaie  perii  credito  com- 
pensabile, valga  anche  per  i pagamenti  parziali.  Tra  noi  si  pratica 
per  buona  cautela  l'annotazione  in  margine  della  riduzione  del  cre- 
dito in  forza  degli  acconti  pagati.  Tuttavia,  ancorché  tal  cautela 
fosse  omessa,  se  il  parziale  pagamento  fosse  debitamente  provato, 
e non  vi  fosse  argomento  di  collusione  o di  frode,  il  cessionario 
non  avrebbe  altro  rimedio  che  quello  del  regresso  verso  il  cedente, 
poiché  il  pericolo  di  acquistare  un  credito  in  parte  od  anche  in 
tutto  estinto,  è inerente,  come  si  è già  detto,  al  contratto  di  ces- 
sione, e non  si  può  evitarlo,  se  non  facendovi  intervenire  il  debi- 
tore ceduto,  e facendogli  riconoscere  la  sussistenza  del  suo  debito. 

| 1444. 

,u.”"  In  lutti  i casi  in  cui  il  creditore  può  alienare  un  suo  diritto, 
può  anche  rinunziarvi  in  favore  del  suo  debitore,  ed  estinguere 
in  questo  modo  l' obbligazione  di  esso. 

L’  abbandono  del  credito  a favore  del  debitore  é propriamente 
una  remissione.  Se  è fatta  gratuitamente  è una  donazione,  giusta  il 
$ 959  : se  è fatta  per  correspettività  è un  contratto  sui  generis  od 
una  transazione  a seconda  dei  casi.  Nell’uno  e nell’ altro  caso  oc- 
corre l’accettazione  della  persona  liberala.  Nel  testo  si  usa  la  pa- 
rola entsagen , che  vuol  dire  abbandonare  o desistere,  mentre  per 
la  rinunzia  propriamente  detta  si  usa  nel  Codice  il  verbo  verzicht- 
leisten.  E v’ è la  differenza  che  l’abbandono  si  applica  soltanto  ad 
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un  diritto  esistente,  mentre  la  rinunzia  si  applica  anche  ad  un  di- 
ritto futuro. 

S 1443. 

Ogni  qual  volta  il  diritto  in  qualsivoglia  modo  si  unisce  coZ-^','4,*: 
l’obbligo  in  una  sola  persona , si  estinguono  sì  l’uno  che  l'altro, 
tranne  il  caso  che  sia  tuttavia  libero  al  creditore  di  chiedere  la 
separazione  dei  suoi  diritti  (§§  802  e 81 2),  o che  insorgano  rap- 
porti di  genere  affatto  diverso.  Colla  successione  perciò  del  de- 
bitore nell'eredità  del  suo  creditore  non  si  mutano  i diritti  dei 
creditori  dell’eredità , dei  coeredi  o dei  legalarj  : e colla  succes- 
sione nell'eredità  del  debitore  e del  fideiussore  non  vengono  punto 
mutati  i diritti  del  creditore. 

L’espressione  o che  insorgano  rapporti  di  genere  affatto  di- 
verso, che  è corrispondente  al  testo  originale , non  è abbastanza 
esatta  nè  chiara.  Si  è voluto  dire  che  non  ha  luogo  la  consolida- 
zione tutte  lé  volle  che  il  diritto  o l’ obbligo  non  si  ha  nella  mede- 
sima qualità.  Per  esempio,  se  un  tutore  od  un  procuratore  ha  un 
debito  in  persona  propria,  cd  il  suo  pupillo  o mandante  diviene 
erede  del  creditore,  le  cose  restano  nello  stalo  di  prima.  Ma  non  è 
precisamente  che  in  tal  caso  insorga  un  rapporto  diverso , perchè 
l’erede  rappresenta  il  defunto  creditore.  Che  la  successione  del  de- 
bitore nella  eredità  del  creditore  non  muli  i diritti  degli  altri  cre- 
ditori dell’ eredità,  dei  Goeredi  e dei  legalarj,  non  era  tampoco  ne- 
cessario l’ esprimerlo,  perchè  quelle  sono  persone  diverse,  è non  vi 
sono  i termini  abili  per  la  consolidazione.  L’  ultimo  periodo  è oscu- 
ramente' tradotto.  Il  testo  originale  fa  intendere  che  i diritti  del 
creditore  non  si  mutano  quando  il  debitore  diviene  erede  del  fide- 
iussore o viceversa,  ed  anche  in  tal  caso  non  vi  sono  termini  abili 
per  la  consolidazione,  non  operandosi  altro  effetto  se  non  quello 
che  di  due  debitori  ne  resti  un  solo  col  patrimonio  di  entrambi. 

Con  la  vendita  della  eredità  si  fanno  cessare  gli  effetti 
derni  consolidazione.  Leg.  Il,  § 18,  ff  de  hceredilale  vendita.  Ed 
anche  se  il  testamento  da  cui  deriva  la  consolidazione  viene  an- 
nullato, la  consolidazione  viene  a cessare.  Tropiong,  du  caulio- 
nement,  § 482. 

Per  la  consolidazione  fra  il  debitore  e il  fidejussore  non  ces- 
sano gli  obblighi  del  colloudatore.  Tropiong,  du  cautionement , 

§ 486.  •+ 

$ 1446. 

I diritti  e gli  obblighi  inscritti  nei  pubblici  libri  non  si  estin- 
guono colla  consolidazione  in  una  sola  persona,  infino  a tanto 
che  non  se  ne  sia  fattala  cancellazione  dai  pubblici  libri  (§§  469 
e 326). 

È una  conseguenza  diretta  della  circolare  di  Appello  del  15 
dicembre  1838  riferita  al  § 469  che  la  disposizione  di  questo 
paragrafo  non  si  debba  ritenere  come  posta  in  attività  in  questo 
regno. 
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§ 1447. 

r'r.,old5!ta  Per  caso  forlu*ln  Perisce  totalmente  una  cosa  determinala , 

™.«  ; si  estingue  ogni  obbligazione,  anche  quella  di  bonificarne  il  va- 

lore. Questo  principio  deve  applicarsi  anche  a quegli  eventi  in 
cui  per  qualsivoglia  altro  caso  fortuito  l'  adempimento  dell'ob- 
bligazione  o il  pagamento  del  debito  si  renda  impossibile.  Ma  il 
debitore  deve  in  ogni  caso  restituire  o bonificare  ciò  che  ha  rice- 
vuto all' oggetto  di  adempire  l' obbligazione;  bensì  al  pari  ri’un 
possessore  di  buona  fede,  in  modo  però  che  non  ritragga  verun 
profitto  dall'altrui  danno. 

Se  peraltro  il  debitore  della  cosa  determinata  fosse  stato  io 
mora,  ed  avesse  preferito  di  litigare  anzi  che  fare  la  debita  resti- 
tuzione, potrebbe  essere  tenuto  ad  un  risarcimento , poiché  il  cre- 
ditore avrebbe  potuto  alienare  la  cosa  prima  del  caso  fortuito,  e 
farne  suo  il  prezzo.  Leg.  LXXXII,  § 1,  1F  de  verbor  obligat. 

Se  la  cosa  determinala  perviene  per  qualche  causa  lucrativa  a 
quegli  cui  è dovuta,  e gli  perviene  in  modo  perfetto  ed  irrevoca- 
bile, si  estingue  1’  obbligazione  di  dargliela.  Leg.  XVII,  ff  de  obli- 
gat. et  ad.  Leg.  LXXXI1I,  § 6,  ff  de  verbor.  obligat.  E ciò  per  la 
ragione  che  le  cose  vengono  a termini  tali  nei  quali  non  avrebbe 
potuto  consistere  la  promessa.  Leg.  CXXXVI , § 1 , e leg.  CXL , 

§ 2 de  verbor.  obligat. 

Se  il  debitore  non  deve  ritrarre  alcun  profitto  dall’altrui  danno, 
è d’  uopo  che  restituisca  tutti  i frutti  percetti,  e non  solamente  quelli 
esistenti  come  ha  opinato  taluno.  La  buona  fede  gli  giova  per  ri- 
petere le  spese  fatte  nella  cosa,  giusta  i §§  332  e 333. 

§ 1448. 

c.  coi»  Colla  morte  si  estinguono  soltanto  i diritti  e gli  obblighi  cir-  ' 
coscritti  alla  persona,  o che  riguardano  fatti  meramnle  perso- 
nali del  defunto.  ' 

Tali  sono  i diritti  degli  alimenti,  di  ricupera  e di  rivendita^  e 
tutti  quelli  che  per  convenzione  fossero  stati  attribuiti  ad  una  Ibla 
determinata  persona.  . 

§ 1449. 

/ diritti  c gli  obblighi  si  estinguono  del  pari  col  decorso  del 
tempo  a cui  furono  limitati,  o da  disposizione  di  ultima  volontà 
tempo.  0 (fa  cuiiiraiio,  o da  sentenza  del  giudice,  o dalla  legge.  Inguai 
modo  si  estinguano  in  forza  della  prescrizione  determinata  dalle 
leggi,  si  stabilisce  nel  seguente  capitolo. 

§ 1-450. 

.uioÌÌom'  Le  leggi  civili,  in  forza  delle  quali  si  possono,  ove  non  osti 
■"  ‘mitro,  la  prescrizione , impugnare  direttamente  gli  alti  c gli  affari  il- 
legittimi, non  ammettono  la  restituzione  in  intiero.  I casi  di  re- 
stituzione in  intiero  appartenenti  alla  procedura  civile  sono  de- 
terminati dal  Regolamento  giudiziario. 

A differenza  degli  istitutisti,  ponevano  i prammatici  la  restitu- 
zione in  intiero  fra  i modi  con  cui  si  estiguevano  i diritti  e le  ob- 
bligazioni. Oddi,  de  restituì,  in  inlegr.,  part.  I,  qutest.  44,  art.  3, 
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per  tot.  Ed  è per  questo  che  qui  si  è ricordato  non  essere  più 
dalle  leggi  civili  contemplato  tal  modo. 

Nei  §§  55  al  58,  542,  570  c 870  all’ 875,  91 6, 922 al 927,  952, 
954  e 1451  sono  accordati  tutti  i rimedi  opportuni  alle  parti  che 
furono  pregiudicate  per  errore,  per  dolo  o per  violenza,  o che  fu- 
rono lese  oltre  la  metà,  e ciò  senza  che  occorra  il  giudizio  preli- 
minare della  restituzione  in  intiero. 

Nel  | 476  del  Regolamento  del  processo  civile  si  soccorre  alla 
parte  senza  di  cui  colpa  è scaduto  un  termine  perentorio , e a 
quella  clic  sia  provveduta  di  un  mezzo  di  prova  che  dapprima  non 
aveva  potuto  conoscere  o trovare.  Sembra  che  risulti  implicita- 
mente dal  § 478  del  Regolamento  del  processo  civile  che  si  fac- 
cia luogo  a restituzione  in  intiero  anche  a favore  di  quella  parte 
che  sia  stala  pregiudicala  dal  suo  patrocinatore  con  una  mala 
difesa.  Ciò  è ammesso  senza  contrasto  negli  stali  tedeschi  in  vigore 
di  una  patente  del  1 luglio  1790  e di  un  decreto  aulico  del  19  di- 
cembre 1801.  In  questo  regno, ove  ledette  disposizioni  non  furono 
pubblicale,  potrebbe  dubitarsene.  Ma  pure  non  comporterebbe  l'e- 
quità che  il  litigante  fosse  irreparabilmentepregiudicato  dalla  tra* 
curatezza  od  ignoranza  del  suo  patrocinatore.  E perciò  la  più  be- 
nigna e larga  interpretazione  del  § 478  sarebbe  da  adottarsi. 

Quando  una  sentenza  viene  annullata  si  ottiene  propriamente, 
in  quanto  all’ effetto,  una  restituzione  in  intiero,  ma  ciò  accade  col 
rimedio  ordinaria  della  querela,  e quindi  non  è da  confondere  tal 
caso  col  rimedio  straordinario  della  restituzione  in  intiero  che 
suppone  la  necessità  di  togliere  di  mezzo  un  atto  per  sè  stesso 
valido. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Della  prescrizione  e dell’  usucapione. 

§ 1451. 

La  prescrizione  è la  perdita  di  un  diritto  non  esercitalo  entrolio*c’e,,,i 
un  certo  tempo  stabilito  dalla  legge. 

Questa  definizione  compendiosa  accenna  piuttosto  1’  effetto  che 
l’essenza  della  prescrizione.  Ma  quelle  proposte  dagl’  interpreti  sono 
diffuse,  complicate  ed  indeterminate.  Ciò  accade  assai  di  sovente, 
ed  è verissima  la  massima  della  legge  CCII,  ff  de  regulis  juris. 
Omnis  de  fini!  io  in  jure  civili  periculosa  est  : parimi  est  enim  ut  non 
subverti  posset.  Sì  la  prescrizione  che  l’usucapione  sono  introdotte 
dalla  legge  per  imporre  un  fine  alle  liti  e per  togliere  l’ incertezza 
delle  proprietà:  Ut  aliquis  litium  finis  esset.  Leg.  ull.,  (f  prosilo. 

Bono  publico  usucupio  introducta  est,  ne  scilicet  quarundam  re- 
rum diu  et  fere  sempcr  incerta  dominia  essent.  Leg.  I,  ff  deusu- 
capiopib. 

E perciò  gl’  interpreti  del  diritto  romano  e segnatamente  il  Cu- 
jaccio  nell’ anzidetta  legge  I,  ff  dcusucap.,  ritengono  clic  la  prescri- 
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zione  non  discenda  dal  diritto  naturale  e delle  genti,  anzi  se  ne 
discosti,  ma  che  sia  puramente  di  diritto  civile.  Ciò  nondimeno 
altri  scrittori,  e massimamente  il  Troplong,  nel  recente  suo  Trat- 
talo sulla  prescrizione , sostengono  che  dessa  non  discenda  dal 
diritto  civ'le,  se  non  in  quanto  allo  stabilimento  del  terminerà  che 
in  sè  stessa  emani  dal  diritto  naturale , quasi  per  una  specie  di 
alienazione  presunta.  E adducono  la  legge  XXVIII,  ff  ile  verbor.  si- 
gnificai. Vix  est  ut  non  videatur  alienare  quipatitur  rem  suam 
usucapì,  e la  legge  III,  ff  de  usurpai,  et  usucapì.  Usucapio  est 
adjectio  domimi  per  continuationem  possessionis  temporis  lege 
definiti. 

Sui  fatti  posteriori  concernenti  la  interruzione  o la  ricognizione, 
per  cui  si  pretendesse  essersi  interrotta  la  prescrizione,  potrebbe 
farsi  luogo  al  giuramento  decisorio.  Ma  non  si  potrebbe  deferirlo 
sul  fatto  che  il  debitore  avesse  ancora  il  debito , quando  egli  per 
esserne  assolto  opponesse  la  prescrizione,  essendo  essa  un  modo 
di  liberazione  riconosciuto  dalla  legge.  Si  può  dire  che  sia  contro 
juris  rationem  la  sanzione  dell’  art.  2275  del  Codice  Napoleone 
che  ammette  tal  giuramento  in  alcune  particolari  prescrizioni  di 
breve  termine. 

S 1452. 

i iuc.pione  Allorché  il  diritto  prescritto  in  forza  di  possesso  legale  si  tras- 
ferisce nello  stesso"  tempo  in  altri,  dicesi  il  diritto  acquisito 
per  usucapione  , e il  modo  di  acquistare  chiamasi  usucapione. 

Dicesi  precisamente  prescrizione,  quando  in  via  estintiva  non  si 
acquista  propriamente  un  diritto,  ma  si  ottiene  la  liberazione  di 
una  obbligazione,  e questo  si  esprime  col  vocabolo  tedesco  Ver- 
jdhrung,  che  accenna  lo  scorrere  degli  anni  a tal  uopo  prescritti 
dalla  legge.  Si  dice  usucapione,  quando  in  via  traslativa  si  acquista 
il  dominio  della  cosa  o del  diritto  altrui,  e ciò  si  esprime  col  vo- 
cabolo tedesco  Ersitzung.  Talvolta  l’usucapione  non  trasferisce  la 
proprietà  da  uno  all’  altro,  ma  solamente  costituisce  qualche  diritto 
sulla  proprietà  altrui,  come  quando  si  acquista  una  servitù  sul  fondo 
altrui,  e questa  chiamasi  usucapio  conslituliva.  Dalla  prescrizione 
e dall’usucapione  bisogna  distinguere  alcune  perenzioni  di  diritto 
introdotte  dal  Regolamento  del  processo  civile  e dal  Codice , che 
dipendono  dall’  omissione  di  una  data  pratica  in  uu  prescritto  ter- 
mine, come  sarebbero  i casi  dell’  omissione  d’ insinuare  i credili  in 
un  concorso,  d’introdurre  l’appellazione, di  dare  le  disdette,  di  ac- 
cettare una  promessa,  ed  altre  simili.  Vi  sono  alcuni  casi  di  peren- 
zione di  diritto,  che  possono  essere  evitate  o delle  quali  può  es- 
sere prolungato  il  termine  per  consenso  delle  parti,  come  nei  casi 
e nei  paragrafi  che  saranno  ricordati  nella  nota  al  § 1465,  e nem- 
meno in  questi  casi  può  dirsi  che  si  tratti  di  vera  prescrizione, 
poiché  di  questa  non  può  prolungarsi  il  termine,  giusta  il  § 1502. 
E cosi  non  c da  applicarsi  il  uome  di  prescrizione  a qualunque 
perdila  di  diritto  che  proceda  da  contralto,  da  testamento  o da  sen- 
tenza, poiché,  giusta  l’ antecedente  paragrafo , si  deve  trattare  di 
tempo  stabilito  dalla  legge. 
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g 1453. 

Chiunque  è capace  di  acquistare , può  anche  coll'  usucapione  Chi  po««a 
acquistare  la  proprietà  o altri  diritti.  •d  uio«ti- 

S’ intende  che  le  persone  soggette  a tutela  o curatela  possono"1” 
acquistare  coll’usucapione  mediante  i loro  legittimi  rappresentan- 
ti. Leg.  I,  § 3,  (T  usucapioni. 

Anche  1’  eredità  giacente  può  acquistare  per  usucapione.  Leg.  XL 
et  leg.  XLIV,  § 5,  IF  de  mucapionib.  Quando  poi  si  tratta  (fi  sem- 
plice prescrizione  eslint iva, che  produce  l' effetto  non  di  acquistare 
qualche  diritto,  ma  di  liberarsi  da  qualche  obbligazione , non  vi 
può  essere  bisogno  della  capacità  di  acquistare.  Peraltro  le  mani- 
morte che  sono  tuttora  soggette  alla  prammatica  di  ammortizza- 
zione, essendo  incapaci  di  acquistare , non  potrebbero  tampoco 
giovarsi  dell'usucapione.  E così  sarebbe  dei  sudditi  ottomani,  giusta 
le  disposizioni  amministrative  a suo  luogo  citale. 

g 1454. 

La  prescrizione  e l’usucapione  hanno  luogo  contro  tutti  i privali 
che  sono  capaci  di  esercitare  da  se  i proprj  diritti.  Contro  i 
pilli  e le  comunità  soggette  a cura : contro  le  chiese,  le  comunità"''^''"' 
e altre  corporazioni  morali;  contro  gli  amministratori  dei  beni 
pubblici,  e contro  le  persone  che  senza  loro  colpa  sono  assenti, 
la  prescrizione  ed  usucapione  hanno  luogo  soltanto  sotto  le  limi- 
tazioni stabilite  in  appresso  nei  ggl472,  1475  e 1494. 

Secondo  i prammatici  non  aveva  luogo  la  prescrizione  contro 
l'amministratore  dei  beni  di  un  concorso,  perchè  il  si  riteneva  inca- 
pace di  alienare,  e perchè  giusta  la  legge  28.,  IT  de  verbor.  signi- 
ficai. Alienationis  verbum  etiam  usucapionem  continet.  Vedasi  il 
Salgad.  Labgrint.  cr editor.  Cap.29,  n.  27-31.  Ma,  come  emerge  da 
questo  paragrafo,  la  prescrizione  decorre  contro  tutte  le  persone 
debitamente  rappresentate,  e deve  quindi  decorrere  anche  contro 
1’  oberato  in  pendenza  del  concorso  per  tutti  quei  diritti  che  1’  am- 
ministratore avrebbe  potuto  esercitare  in  tempo  utile. 

g 1455. 

È oggetto  di  usucapione  tutto  ciò  che  si  può  acquistare.  Ma  lef'"tl''"H' 
cose  che  per  la  qualità  essenziale  di  esse,  o per  disposizione  di 
legge  non  possono  essere  possedute,  come  pure  le  cose  e i diritti 
che  assolutamente  non  possono  essere  alienati,  non  sono  oggetto 
di  usucapione. 

Le  cose  sacre  non  sono  in  commercio,  giusta  la  leg.  LXXXIH, 
g 5,  IF  de  verbor  obliqui ionib.,  e non  sono  soggetto  di  usucapione. 

( Instit . Justin.  De  usucapionib.,  g 1,  leg.  IX,  de  usurpai,  et  usu- 
cap.)  Queste  sanzioni  sono  qui  virtualmente  comprese.  Per  le 
reliquie  e i frammenti  della  santa  croce  si  ha  un  apposito  aulico 
decreto  del  senato  di  giustizia  del  20  dicembre  1 826  diramato  alle 
autorità  giudiziarie. 

g 1456. 

Non  possono  perciò  acquistarsi  coll' usucapione  i diritti  che 
aftpartengono  al  Sommo  Imperante  in  questa  sua  qualità,  come 
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sono  i diritti  di  stabilire  i dazj,  di  coniar  monete,  d’imporre 
tributi,  e gli  altri  diritti  di  Maestà  (regalie):  né  possano  pre- 
scriversi gli  obblighi  relativi  a questi  diritti.  ' ' 

Questi  oggetti  escono  dalla  sfera  delle  leggi  civili  asecouda  anche 
dei  | 20  e 290. 

§ 1457. 

Gli  altri  diritti  che  appartengono  al  Sommo  imperante,  ma 
che  non  sono  ad  esso  esclusivamente  riservati,  a cagion  d’esem- 
pio i diritti  sui  boschi,  sulla  caccia,  sulla  pesca  e simili,  pos- 
sono bensì  in  genere  coll' usucapione  acquistarsi  dai  privati  cit- 
tadini, ma  soltanto  con  tempo  più  lungo  dell'ordinario  (g  1472).* 

§ 1458. 

I diritti  di  conjuge,  di  padre,  di  figlio  ed  altri  diritti  delle 
persone  non  sono  oggetto  di  usucapione.  A quelli  però  che  eser- 
citano di  buona  fede  questi  diritti  giova  l’ignoranza  esente  da 
colpu,  in  quanto  possono  frattanto  mantenervisi  e far  uso  dei 
loro  supposti  diritti. 

Nemmeno  i privilegi  possono  formar  soggetto  di  usucapione,  sia 
perchè  derivano  dal  diritto  politico,  sia  perchè  sono  strettamente 
inerenti  alla  persona.  In  quanto  ai  privilegi  per  le  invenzioni  d’ in- 
dustria, potendo  questi,  giusta  il  § 25  della  sovrana  patente  31 
marzo  1852  (pubblicata  colla  notificazione  governativa  21  settembre 
dello  stesso  anno)  essere  trasferiti  in  altri,  sembrerebbe  che  potes- 
sero essere  oggetto  di  usucapione,  ma  la  rende  pressoché  impra- 
ticabile la  cautela  prescritta  nel  medesimo  § 23  e nel  seguente,  [di 
notificare  cioè  al  governo  l’atto  di  alienazione,  affinchè  annoti  ed 
attesti  il  seguito  cangiamento  di  proprietà,  e di  annunciare  del 
pari  alla  pubblica  autorità  ogni  cambiamento  di  firma. 

•gl  459. 

I diritti  che  ciascuno  ha  sui  fatti  e sulle  cose  proprie,  a cagion 
d’esempio  il  diritto  di  comperare  una  merce  in  un  luogo  piut- 
tosto che  in  un  altro,  di  far  uso  dei  suoi  prati  o delle  sue  acque 
non  sono  oggetti  di  prescrizione,  eccettuato  il  caso  in  cui  la  legge 
col  non  uso  di  questi  diritti  continualo  per  un  determinalo  tempo 
dichiari  espressamente  unita  la  perdita  di  essi.  Se  però  alcuno 
proibisce  ad  un  altro  l'esercizio  di  questi  diritti,  o ne  lo  impe- 
disce, il  possesso  del  diritto  di  proibire  da  parte  di  uno  contro 
la  libertà  dell’altro  incomincia  dal  momento  in  cui  i altro  si  è 
acquietato  alla  proibizione  o all'impedimento;  ed  in  questo  modo 
se  concorrono  tutti  gli  altri  requisiti,  ha  luogo  la  prescrizione  o 
l’usucapione  (gg  513  e 351). 

Questa  regola  si  esprimeva  da’  prammatici  coll’  assioma  fondalo 
nella  legge  Vili , Cod.  De  servilulib.:  In  facultalivis  non  curril 
prcescriplio.  Di  prescrizione  nello  stretto  suo  significato  non  si  sa- 
rebbe dovuto  far  parola,  poiché  richiedendosi  il  possesso  del  di- 
ritto di  proibire,  ne  consegue  clic  non  si  può  trattare  d’  altro  che 
di  usucapione  o traslativa  o costitutiva,  giusta  la  distinzione  su- 
periormente annunciata. 
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§ UGO. 

Per  l'usucapione,  olire  la  capacità  della  persona  e ilell'oq - 
getto,  richicdcsi  che  possieda  realmente  la  cosa  o il  diritto  que- 
gli che  intende  acquistarli  in  tal  modo  ; che  il  suo  possesso  sia 
legittimo,  di  buona  fede,  non  vizioso  e continualo  per  lutto 
il  tempo  determinato  dalla  legge  (§§  309,  516,  520  e 345). 

L’espressione  capacità  dell’oggetto  si  deve  intendere  nel  senso 
di  oggetto  che  si  possa  dedurre  legittimamente  in  contratto,  e che 
non  sia  inalienabile,  come  sarebbero  i diritti  inerenti  alla  persona 
e i dirigi  regali. 

Secondo  le  teorie  generali  sono  sei  i requisiti  del  possesso  legit- 
timo: l.°  Deve  essere  continuo,  vale  a dire  che  non  deve  essere 
alternativamente  preso  ed  abbandonato.  2."  Deve  essere  non  inter- 
rotto, e ciò  nè  con  vie  di  fallo,  nè  per  interpellazione  di  un  terzo, 
nè  per  ricognizione  dell’  altrui  diritto  fatta  dal  possessore.  3.°  Deve 
essere  pubblico.  4.°  Deve  essere  non  equivoco,  cioè  non  promiscuo 
col  proprietario  5.°  Deve  essere  pacifico.  6."  Deve  essere  con  titolo 
ed  animo  di  proprietà.  Tutte  queste  condizioni  si  racchiudono  nella 
compendiosa  dizione  di  questo  paragrafo. 

Nel  diritto  romano  il  possesso  non  costituiva  un  diritto  reale,  e 
quindi  non  si  dava  rimedio  possessorio  coutro  quello  clic  aveva 
avuto  la  cosa  dallo  spogliarne.  Ma  ciò  era  stato  corretto  dal  gius 
canonico.  Decrel.  Gregor.,  lib.  II,  tit.  13,  cap.  18.  A ciò  si  con- 
formila questo  Codice  nel  § 508. 

Giusta  la  legge  V,  IT  de  vi  et  vi  armala  non  si  considerava  per 
violento  quel  possesso  ob  erasi  acquistato  costringendo  violeute- 
meule  il  proprietario  a somministrare  il  titolo  per  acquistare  il  pos- 
sesso, perchè  la  violenza  non  crasi  usata  nel  prendere  il  possesso 
e perchè  il  possesso  si  considerava  fondato  sul  titolo,  quantunque 
fosse  rescindibile.  Ma  questa  sottile  distinzione  non  sarebbe  al  giorno 
d’ oggi  accolla  e il  possesso  si  avrebbe  per  vizioso. 

Un  decreto  aulico  del  supremo  senato  di  giustizia  del  17  dicem- 
bre 1859  diebiafa  che  fra  quelli  che  secondo  le  leggi  politiche 
hanno  diritto  di  prender  possesso  delle  cose  vacanti,  giusta  il  §760, 
si  annoverano  le  città  e le  borgate. 

Non  è buona  prova  del  possesso  attuale  quella  del  possesso  pas- 
sato, anzi  ne  sorge  una  presunzione  del  sofferto  spogliamente.  Ma 
dal  possesso  passato  ed  attuale  sorge  la  presunzione  del  possesso 
in  tempo  intermedio.  Vedasi  il  Faber  in  Cod.,  lib.  Vili,  tit.  7, 
definii.  23. 

Il  possesso  del  defunto  si  unisce  a quello  dell’erede  per  com- 
pire l’usucapione,  poiché  il  secondo  acquista  lutti  i diritti  del  primo. 
Legge  LIX,  ff  de  regulis  juris. 

Per  unire  il  proprio  possesso  a quello  dell’  autore  è d’  uopo  clic 
non  vi  sia  stata  di  mezzo  alcuna  interruzione.  Leg.  XX,  IT  de  usur- 
pata et  usucap.:  Possessio  tcstatoris  ita  hceredi  procedit,  si  medio 
tempore  nullo  possesso  est. 

Anche  i|  successore  singolare  può  calcolare  per  compire  1’  usu- 
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copione  il  tempo  del  possesso  del  suo  datore.  Leg.  LXXVI,  § 1,  ff 
de  contrahend.  empi.  Leg.  II,  § 20  ff  prò  empt. 

Il  possessore  legale  clic  fosse  stato  spogliato , ed  usando  del 
competente  rimedio  si  fosse  fatto  per  autorità  del  giudice  reinte- 
grare nel  suo  possesso,  potrebbe  calcolare  anche  il  tempo  durante 
il  quale  la  cosa  fosse  rimasta  presso  lo  spogliatore,  giusta  la  legge 
XIII,  § 9,  ff  de  adquir  possess.  come  sull’autorità  dei  libri  basilici 
1’  ha  rienlegrata  ed  illustrata  il  Cujaccio.  Ed  infatti  lo  spogliamento 
ingiusto  è una  cosa  di  nudo  fatto  che  non  altera  punto  il  diritto. 
D’altronde  il  § 1497  non  contemplai’ interruzione  di  fatto,  e quindi 
su  di  ciò  ammette  virtualmente  il  sistema  del  diritto  romano:  Si  quis 
vi  de  possessione  dejectus  sii,  perinde  haberi  debel,  ac  si  possi- 
dcrcl.  Leg.  XVII,  ff  de  adquir.  posses. 

§ 1*61. 

È legittimo  e sufficiente  per  l'usucapione  qualsivoglia  possesso 
fondalo  sopra  un  titolo  che  sarebbe  stato  sufficiente  per  conse-  . 
guire  la  proprietà , se  questa  fosse  appartenuta  a quello  che  l' ha 
ceduta.  Tali  sono,  per  esempio,  il  legato,  la  donazione,  il  mutuo 
la  compra  e vendita,  la  permuta,  il  pagamento  e simili. 

S’ intende  che  si  parla  tanto  della  proprietà  delle  cose  che  di 
un  diritto  qualunque,  poiché  le  azioni  creditorie  e le  servitù  for- 
mano oggetto  di  prescrizione.  L’  effetto  della  usucapione  si  è quello 
di  supplire  al  difetto  di  dominio  del  datore.  Nel  resto  occorrono 
tutti  gii  estremi  di  un  valido  acquisto. 

Opina  il  Winiwarter  (tom.  V,  pag.  149)  che  se  compito  il  ter- 
mine stabilito  per  l’ usucapione  il  vero  proprietario  insorgesse  e 
volesse  far  valere  le  eccezioni  che  sarebbero  stale  competenti  al 
terzo  datore  contro  l’ atto  dell’  alienazione  che  fosse  accaduta  per 
errore,  per  violenza,  per  dolo,  o con  lesione  oltre  la  metà,  ei  non 
sarebbe  da  ascoltarsi,  perchè  il  contratto  ha  sempre  vigore  finché 
non  è annullato  o rescisso.  Opina  poi  che  se  il  contratto  fosse  per 
sé  stesso  nullo  come  nei  casi  dei  §§  865  e 879 , allora  sarebbe 
valida  l’ eccezione.  Il  caso  di  cui  trattasi  è molto  difficile  a verifi- 
carsi in  pratica,  massimamente  dove  non  è introdotta  la  intavola- 
zione,  perchè,  quando  è scorso  il  termine  dell’  usucapione,  d’ ordi- 
nario è scorso  anche  il  termine  col  quale  si  prescrive  e si  estingue 
il  diritto  d’impugnare  il  contratto.  Tuttavia  se  il  caso  contemplato 
si  potesse  presentare,  non  si  saprebbe  perchè  avesse  ad  essere  re- 
spinto il  precedente  proprietario,  il  quale  potesse  concludentemente 
provare  che  il  contratto  non  era  valido,  mentre  con  ciò  egli  dimo- 
strerebbe che  il  titolo  non  sarebbe  stato  sufficiente  per  acquistare 
la  proprietà  o il  diritto,  e mentre  atteso  l’ interesse  eh' egli  avrebbe 
in  tal  vertenza,  potrebbe  benissimo  far  valere  anche  le  ragioni  del 
terzo.  Ma  la  rivocabilità  del  coutralto  fra  il  datore  e il  precedente 
proprietario  non  può  ostare  all’  usucapione,  perchè  questo  ultimo 
deve  imputare  a sè  stesso  se  non  ne  ha  fatto  valere  il  diritto  quando 
lo  poteva  utilmente,  c se ‘all’ usucapione  non  osta  che  al  datore 
mancasse  del  tutto  il  diritto  di  proprietà,  molto  meno  può  ostare 
che  fosse  rivecabile. 
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M contrario  se  taluno  avesse  dato  in  paga  ad  un  altro  per  un 
supposto  ed  insussistente  debito  un  fondo  che  non  fosse  suo  pro- 
prio, e dopo  ciò' fosse  scorso  il  termine  dell’usucapione,  questa  giove- 
rebbe bensì  al  datore,  ma  non  toglierebbe  di  mezzo  il  rimedio  della 
ripetizione  dell’indebito  quando  non  fosse  estinto  il  diritto  di  usare 
tal  rimedio,  perchè  il  titolo  di  quegli  che  avesse  ricevuto  l’indebito 
assegno  verrebbe  ad  essere  insussistente  ed  inetto  a trasferire  fi 
dominio,  il  quale  verrebbe  ad  essere  una  conseguenza  di  un  pos- 
sesso non  legittimamente  acquistato  e quindi  vizioso.  Così  era  de- 
ciso nella  legge  XV,  § 1,  ff  De  condiclionc  indebiti.  Voci,  ad  Pon- 
eteci. lib.  XII,  lit.,  6,  n.  12.  Ma  colle  leggi  attuali  questa  troppo  sot- 
tile distinzione  potrebbe  forse  non  essere  ammessa,  dacché  per  vi- 
zioso non  si  ha  che  il  possesso  acquistato  cium,  vi  vel  precario. 

Sarebbe  peraltro  sempre  da  ammettersi  l’altra  massima  che  il 
compratore  sotto  condizione  sospensiva  non  può  far  decorrere  la 
prescrizione  se  non  dal  giorno  in  cui  la  condizione  siasi  veritìcata, 
poiché  senza  l’evento  il  titolo  non  era  atto  a trasferire  la  proprietà. 

Leg.  IV,  in  princip.,  IT  de  in  diern  addici.  Al  contrario  se  il  do- 
minio fosse  trasferito,  ma  fosse  risolubile,  verificandosi  una  data 
condizione,  la  prescrizione  decorrerebbe  dal  giorno  dell’  acquisto. 

Dici.  lex.  4,  § 3. 

§ 1462. 

Le  cose  date  in  pegno,  comodate,  depositate  o concedute  in 
usufrutto  non  possono  per  mancanza  di  giusto  titolo  essere  giam- 
mai acquistate  mediante  usucapione  dai  creditori , comodalarj , 
deposi larj  o usufruttuarj.  Anche  i loro  eredi  che  li  rappresentano 
non  hanno  un  titolo  migliore.  U tempo  dell'  usucapione  può  gio- 
vare soltanto  al  terzo  possessore  legittimo. 

Nè  il  creditore  che  detiene  il  pegno,  nè  quelli  che  hanno  la  cosa 
per  titolo  di  commodato,  di  deposito  o di  usufrutto  si  trovano  nel 
caso  del  vero  possesso  legale,  che  si  verifica  soltanto  quando  si 
tiene  la  cosa  con  animo  di  averla  come  propria,  giusta  il  § 3U9. 

Era  quindi  superfluo  il  farne  menzione,  molto  più  da  che  vi  sono 
altri  detentori  che  non  possono  acquistare  la  proprietà  per  usuca- 
pione, come  sarebbero  gli  affiltuali,  i procuratori,  i tutori  e simili. 

Tanto  meno  è plausibile  l’introduzione  di  questo  sovrabbondante 
paragrafo,  ch’esso  potrebbe  far  credere  che  soltanto  alle  quattro 
indicate  specie  di  detenzione  si  limitasse  l’interdizione  di  cui  trat- 
tasi, quando  per  l’antecedente  paragrafo  e per  questo  medesimo  si 
conferma  che  per  l’usucapione  è necessario  un  possesso  legale, 
giusta  il  | 509. 

§ 1463. 

Il  possesso  dev  essere  di  buona  fede.  La  mala  fede  dell'  an-V 
tecessore  non  è di  ostacolo  al  successore  o (di’  erede  di  buona 
fede  per  incominciare  l’ usucapione  dal  giorno  del  suo  possesso 
(§  1495). 

Chi  avesse  comperata  la  cosa  da  quegli  ch’egli  sapeva  non  es- 
serne proprietario,  o non  avere  la  capacità  di  alienare,  avrebbe  un 
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possesso  ili  mala  fede.  Leg.  Il,  § 1,  IT  prò  emplore;  leg.  XII,  fT  De 
usucapì.;  legge  XXVII,  ff  De  contrahend.  empt. 

•Ma,  ancorché  taluno  credesse  di  comperare  da  persona  capace 
quando  non  lo  fosse,  sebbene  il  possesso  sarebbe  di  buona  fede, 
mancherebbe  tuttavia  il  titolo  abile  a trasferire  il  dominio,  e non 
sj  farebbe  luogo  all’usucapione.  Leg.  II,  § 15,  ff  prò  empi.;  leg. 
XXXI,  ff  De  usucapì. 

Sulla  buona  fede  dei  rappresentanti  di  quello  che  deve  acquistare 
per  usucapione  si  veda  quanto  è stato  annotato  al  § 328. 

Quantunque  il  primo  periodo  di  questo  paragrafo  1463  sia  assai 
compendioso,  tuttavia  ne  risulta  sufficientemente  che  la  buona  fede 
devé  essere  continuata.  11  diritto  romano  era  in  questa  parte  poco 
conseguente  a sé  stesso,  poiché  per  la  percezione  dei  frutti  esigeva 
la  buona  fede  continuata,  ma  per  l’usucapione  si  limitava  a richie- 
dere che  vi  fosse  stala  da  principio  (leg.  IV,  § 18  ff  De  usurpa- 
toti. et  usucapionib.;  leg.  XLV1II,  § 1 , ff  De  adquir.  rei  domiti. 
Inslilul.,  lib.  Il,  tit.  6,  § 12).  Ma  il  gius  canonico  aveva  emendato 
questo  sconcio,  ed  aveva  richiesto  la  buona  fede  continuata  ( Decre- 
tai. Gregor.,  lib.  II,  tit.  26,  c.  20).  E a questa  più  logica  e più  equa 
sanzione  si  conforma  il  Codice  austriaco.  Erano  poi  d’accordo  il  gius 
civile  c il  diritto  canonico  nel  non  riconoscere  la  buona  fede  in  chi 
dubitasse  nel  proprio  diritto  (leg.  XXXII,  % 1,  ff  De  usurpationib. 
et.  usucap.,  Decretai.  Gregor.,  I.  II,  tit.  26,  cap.  3,  ove  si  dichiara 
che  si  deve  possedere  quiete  et  sincere ).  E questa  norma  sarebbe 
sicuramente  da  osservarsi  anche  al  giorno  d’oggi,  poiché  la  buona 
fede  include  necessariamente  l’idea  di  una  ferma  persuasione  di 
tenere  la  cosa  come  propria. 

Si  noti  che  sotto  il  nome  di  successore  s' intende  qualunque 
acquirente  per  contralto  oneroso  e gratuito,  cioè  qualunque  succes- 
sore singolare,  poiché  il  successore  a titolo  universale  è già  indi- 
cato colla  parola  di  erede.  Secondo  la  legge  II,  Cod.  De  precario,  X; 
Cod.  De  pignorai.  acL,  e XI,  ff  de  divers.  lemp.  act.  l'erede  del 
possessore  vizioso  non  poteva  cambiar  condizione,  ma  ciò  era  stato 
corretto  dal  diritto  canonico  cui  si  conforma  al  presente  paragrafo. 

$ 1464. 

,) , non  II  possesso  deve  inoltre  essere  non  vizioso.  Se  alcuno  s’ impa- 
’ (troni sce  di  una  cosa  con  violenza  o con  dolo , o se  clandestina- 

mente s’ introduce  nel  possesso,  o possiede  la  cosa  soltanto  pre- 
cariamente , nè  egli , nè  i suoi  eredi  possono  prescriverla. 

L’avverbio  precariamente  si  usa  dai  legisti  e nel  conum  modo 
di  parlare  anche  come  sinonimo  di  provvisionalmente,  ossia  per 
modo  di  provvisione.  Ma  qui  vuol  propriamente  siguifìcare  per 
concessione  rivocabile,  ottenuta  con  preghiera,  cioè  per  titolo  pre- 
cario, ossia  chiesto  in  grazia,  al  che  corrisponde  precisamcule  il 
testo  coll’avverbio  bitlweise. 

Affine  al  modo  di  possedere  per  precario  è quello  che  dicevasi 
jurc  familiari tatis,  e consiste  nell’uso  che  un  congiunto,  un  fami- 
gliare, od  un  amico  fa  delle  cose  altrui,  la  qual  specie  di  possesso 
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non  è alla  a far  decorrere  la  usucapione.  Legge  XLI,  ff  De  adquir. 
vel  amit.  possess. 

§ 1465. 

Per  l'usucapione  e la  prescrizione  è anche  necessario  il  de-t 
corso  del  tempo  stabilito  dalla  legge.  Oltre  il  termine  fissalo  dalle 
leggi  per  alcuni  casi  speciali , si  stabilisce  qui  per  tutti  gli  altri 
casi  il  tempo  necessario  in  genere  per  l'usucapione  o la  prescri- 
zione , avuto  riguardo  alla  differenza  tanto  dei  diritti  e delle 
cose,  quanto  delle  persone. 

Le  disposizioni  sparse  nei  §§24,  29,  75,  158,  156,  158,  159, 
584,  592,  412,  459,  599,  862,  924,  925,  955,  956,  967,  982, 
1070,  1075,  1082,  1084,  1067,  1111,  1116,  1141,  1290,  1521 
e 1567,  non  che  nella  sovrana  patente  11  giugno  1857  sulle  dis- 
dette, e nella  notificazione  governativa  15  ottobre  1825  sui  giudizj 
di  sturbato  possesso,  in  forza  delle  quali  l'esercizio  di  un  diritto 
è limitato  ad  un  determinato  spazio  di  tempo,  sembra  che  non  stabi- 
liscano propriamente  altrcttantcj)rescrizioni  estintive,  ma  che  sieno 
piuttosto  perenzioni  deH’esercizi?Jel  diritto,  ossia  una  decadenza 
diversa  dalla  prescrizione.  Ed  intatto  esaminandone  partilamente 
le  circostanze  si  trova  che  alla  maggior  parte  di  esse  non  sono 
applicabili  le  teorie  della  prescrizione,  nè  circa  al  possesso,  uè 
circa  al  titolo,  nè  circa  alla  buona  fede.  D'altronde  non  si  sa- 
prebbe intendere  perchè  essendo  destinato  un  intiero  capitolo  alla 
prescrizione,  non  si  fossero  in  quello  concentrale  anche  le  altre 
perenzioni  o decadenze  sparse  nel  Codice,  se  fossero  affatto  della 
stessa  natura.  Onde  sembra  che  lo  essersi  qui  ricordati  quei  ter- 
mini, non  debba  attribuirsi  che  ad  una  tal  quale  inesattezza,  come 
opina  il  Winiwarter  commentando  questo  paragrafo,  toni.  V, 
pag.  154  e 155.  L’ effetto  pratico  di  questa  osservazione  sarebbe 
che  quei  termini  si  potessero  convenzionalmente  prolungare,  e si 
potesse  anticipatamente  rinunziare  alla  decadenza  che  ne  deriva, 
non  essendo  a quelli  applicabili  il  § 1502.  Tuttavia  non  vuoisi 
dissimulare  che  oltre  il  richiamo  fatto  in  questo  paragrafo  anche 
il  § 1491  è un  forte  appoggio  dell’opiuione  contraria,  e che  la 
cosa  è molto  disputabile. 

La  prescrizione  per  tempo  immemorabile,  di  cui  facevano  men- 
zione le  leggi  11,  § 4,  c XXIII,  § 2,  fi  De  aqua  et  aquie  arcenda; , 
le  leg.  Ili,  § 4 , ff  de  aqua  colidiana  et  (estiva,  resta  esclusa, 
perchè  il  termine  deve  essere  stabilito  dalla  legge. 

Per  la  computazione  del  tempo  si  ha  da  seguire  la  regola  posta 
dal  § 902,  non  essendovi  alcuna  ragione  nè  sanzione  legislativa 
che  induca  a persuadersi  del  contrario.  I termini  stabiliti  per  le 
usucapioni  c per  le  prescrizioni  derivano  dalla  legge,  e non  pos- 
sono essere  accorciali  nè  prolungati.  Quindi  è razionale  che  si 
debba  eccettuativamente  osservare  nel  computarli  la  regola  posta 
dalla  legge.  Ne  consegue  che  in  causa  dei  giorni  bisestili  il  termine 
dei  trent’anni  possa  essere  accorciato  da  quattro  fino  a sei  giorni. 
Non  si  dissimula  clic  per  la  maggior  quiete  dei  privati  sarebbe  op- 
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portuno  che  si  adottasse  la  computazione  del  calendario  Gregoriano, 
come  si  osserva  per  le  rinnovazioni  delle  ipoteche,  a tenore  del 
l 40  del  Regolamento  19  aprile  1806.  Ma  finche  non  emani  una 
sovrana  dichiarazione  non  si  saprebbe  come  declinare  dal  § 902. 
Le  ventiquattro  ore  si  contano  da  una  mezzanotte  all’altra,  giusta 
la  legge  Vili,  ff  De  feriis  et  dilationib.  Peraltro  la  regola  dies  in- 
cephis  prò  completo  habelur  non  è ammessa  nella  legislazione 
austriaca  se  non  nel  senso  del  § 903. 

§ I4GG. 

P.rT"ui™  D diritto  di  proprietà  sopra  una  cosa  mobile  si  acquista  col- 
"lorfi n.l' usucapione  mediante  il  possesso  legittimo  di  tre  anni. 

Nell’originale  all'aggettivo  possesso  non  è aggiunto  l'  aggettivo 
gesetzmàssig , che  vorrebbe  dire  legittimo,  ma  bensì  1 aggettivo 
rechllich,  che  significa  piuttosto  regolare,  avente  cioè  i necessari 
requisiti,  s 

La  notificazione  governativa  14  luglio  1818  dichiara  che  le  ob- 
bligazioni di  Stato  rilasciate  per  un  nome  determinato,  non  si  pos- 
sono acquistare,  da  chi  le  trova,  per  usucapione.  Iu  fatti  in  tal  caso 
non  può  esservi  buona  fede.  Le  cose  mobili,  che  a senso  dei  §§  227 
c 21)3  al  297  sono  pertinenze  di  una  cosa  immobile,  non  possono 
acquistarsi  per  usucapione,  se  non  nel  tempo  prescritto  per  gli 
stabili,  ed  in  generale  è da  applicarsi  in  questa  materia  1 assioma 
che  l’accessorio  segue  la  natura  del  principale. 

S U67- 

Similmente  sulle  cose  immobili , quegli  in  di  cui  nome  trovatisi 
inscritte  nei  pubblici  libri , ne  acquista  col  decorso  di  tre  anni 
il  pieno  diritto  contro  qualunque  opposizione.  / limiti  dell  usu- 
capione si  giiulicano  a misura  del  possesso  inscritto. 

Questa  disposizione  non  è applicabile  al  nostro  regno  nel  quale 
non  è posta  in  pratica  l’intavolazioue.  I registri  censuari  indicano 
unicamente  il  possessore  all’  effetto  di  teuerlo  obbligato  al  paga- 
mento delle  imposte. 

§ 1468. 

In  quei  luoghi  nei  quali  non  sono  stali  per  anco  introdotti  i 
pubblici  libri,  e nei  quali  l’acquisto  delle  cose  immobili  dev  es- 
sere provalo  con  alti  giudiziali  o con  altri  documenti , e cosi 
pure,  quando  l'immobile  non  è inscritto  in  nome  di  quello  che  ne 
esercita  i diritti  di  possesso,  i usucapione  non  ha  compimento 
che  col  decorso  di  treni’  anni. 

Come  questo  articolo  confermi  la  massima  che  non  sia  valida  la 
vendita  degli  immobili  senza  documento  scritto,  si  veda  al  % 4o4. 
Del  resto  vedasi  la  notificazione  governativa  16  marzo  1816,  dalla 
quale  risulta  al  § 6,  che  in  questo  regno  l'usucapione  degli  im- 
mobili non  si  compie  che  col  decorso  di  trent  anni,  i quali  comin- 
ciano a decorrere  dal  giorno  dell’acquisto  del  possesso  mediante 
titolo  atto  a trasferire  dominio.  , . 

Peraltro  in  quanto  alla  prescrizione  del  diritto  ipotecario  dei 
terzi  sembrerebbe  che  questa  si  operasse  entro  dicci  o venti  anni 
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a norma  degli  articoli  2265  e 2280  del  Codice  Napoleone  a con- 
iare dal  giorno  della  trascrizione  del  titolo  di  acquisto,  e ciò  per  il 
disposto  del  § 7 della  succitata  notificazione  in  cui  è scritto  : — Con- 
tinuerà parimenti  ad  aver  luogo  la  trascrizione  degli  alti  tras- 
lativi di  dominio  a norma  e per  gli  effetti  portali  'delle  relative 
leggi  e regolamenti.  — Ciò  potrebbe  plausibilmente  sostenersi  per 
le  provincie  lombarde.  Ma  nel  Veneto  non  è in  vigore  quella  no- 
tificazione, la  quale  è un  atto  puramente  governativo,  e non  emana 
da  risoluzione  sovrana.  Ed  infatti  si  ha  un  giudicato  contrario  ri- 
ferito nella  Giurisprudenza  pratica  di  Beretta  e Putelli,  voi.  I, 
pag.  235.  -{-  Ma  nel  successivo  voi.  Il,  pag.  423,  si  trova  una  de- 
cisione del  senato  supremo  di  giustizia  che  attribuisce  alla  tra- 
scrizione l’effetto  di  far  prescrivere  l’azione  ipotecaria  del  terzo 
dopo  un  decennio.  -J-  x 

§ 1469. 

Le  servitù  ed  altri  speciali  diritti  esercitati  sul  fondo  altrui 
si  acquistano  coll'  usucapione,  come  il  diritto  di  proprietà,  in 
tre  anni  da  quello  in  di  cui  nome  sono  inscritti  nei  pubblici  libri. 

Anche  questa  disposizione  è inapplicabile  a questo  regno,  giusta 
la  già  citata  notificazione  governativa  16  marzo  1816. 

Il  Codice  non  parla  di  usucapione  del  diritto  di  pegno  o d’ipo- 
teca. Eppure  può  darsi  che  taluno  vi  assoggetti  la  cosa  altrui,  e 
che  il  creditore  avente  il  pegno  la  tenga  in  buona  fede  per  lo 
spazio  di  tempo  prescritto  dalla  legge,  e in  tal  caso  non  si  saprebbe 
come  non  avesse  ad  aver  luogo  l’ usucapione  del  diritto  di  pegno 
o d’ ipoteca.  E vero  che  non  può  aversi  in  animo  di  possedere  la 
cosa  come  propria,  ma  ciò  potrebbe  dirsi  anche  delle  servitù  che 
pure  si  acquistano  colla  usucapione , perchè  tanto  nella  servitù 
come  nel  pegno  e nell’  ipoteca  se  non  si  può  aver  l’ animo  di  pos- 
sedere come  propria  la  cosa,  si  può  peraltro  aver  l'animo  di  pos- 
sedere come  proprio  il  diritto  di  servitù,  di  pegno  o d’ ipoteca 

D’altronde  il  § 1483  mentre  dispone  che  il  diritto  di  pegno  non 
possa  essere  prescritto  finché  il  creditore  lo  ha  in  suo  potere,  viene 
a confermare  la  distinzione  che  già  esiste  per  la  natura  delle  cose 
fra  il  diritto  di  proprietà  della  cosa  data  a pegno,  e il  diritto  reale 
di  pegno  su  di  quella. 

Sembra  quindi  ragionevole  l’ opinione  di  chi  l’ ammette,  ritenendo 
per  altro  che  in  quanto  al  diritto  d’ ipoteca  dovrebbe  continuarsi 
il  possesso  per  treni’ anni,  ridótto  a metà  il  tempo  dell’assenza,  a 
termini  del  § 1475,  e ciò  finché  non  sia  introdotto  il  sistema  dcl- 
l’ intavolazioue. 

Le  cose  ereditarie  si  possono  acquistare  coll’ usucapione,  essendo 
I’  eredità  come  il  legato  un  titolo  sufficiente  a trasferire  il  domi- 
nio; ma  il  diritto  ereditario  in  sé  medesimo  non  si  può  acquistare 
quando  il  titolo  apparente  non  è legittimo,  mancando  il  fondamento 
del  diritto  medesimo,  giusta  il  § 533:  quindi  il  possesso  può  essere 
legittimo  in  quanto  alle  cose  ereditarie,  ma  non  in  quanto  al  diritto 
ereditario  in  sé  stesso. 
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I diritti  personali  non  possono  formar  oggetto  di  usucapione, 
giusta  il  § 1458. 

Si  veda  inoltre  la  nota  al  § 480. 

§ 1470. 

Dove  non  sono  ancora  i libri  pubblici  regolarmente  stabiliti, 
o che  simili  diritti  non  siano  in  essi  inscritti , possono  dal  pos- 
sessore di  buona  fede  acquistarsi  soltanto  col  termine  di  tren- 
l' anni. 

Come  si  è più  volte  notato,  il  regno  Lombardo- Veneto  si  trova 
nel  caso  qui  contemplato,  giusta  la  notificazione  governativa  16 
marzo  1816,  § 6. 

g 1471. 

Allorché  trattasi  di  diritti  che  possono  esercitarsi  di  rado  come 
di  quello  di  conferire  un  beneficio,  o di  obbligare  taluno  a con- 
tribuire alla  spesa  per  la  riparazione  di  un  ponte,  quegli  che  si 
appoggia  all' usucapione  deve,  oltre  al  decorso  dei  treni' anni , 
provare  altresì  che  entro  questo  spazio  di  tempo  siasi  presentata 
per  tre  vòlte  almeno  l'  occasione  di  esercitare  tale  diritto , e che 
egli  lo  abbia  ogni  volta  esercitalo. 

Ove  si  trattasse  del  diritto  di  conferire  un  benefizio,  se  la  pre- 
scrizione avesse  a verificarsi  a confronto  di  un  altro  privato  par- 
tecipe del  giuspadronato  attivo,  basterebbero  treni’  anni.  Ma  se 
avesse  a verificarsi  a confronto  della  chiesa , occorrerebbero  qua- 
rantanni, a senso  del  paragrafo  seguente. 

g 1472. 

Contro  il  Fisco,  cioè  contro  gli  amministratori  dei  beni  e del 
patrimonio  dello  Stato,  in  quanto  ha  luogo  la  prescrizione 
(SS  287,  289,  1456  e 1457),  e parimenti  contro  gli  ammini- 
stratori dei  beni  delle  chiese , delle  comunità  e di  altre  lecite 
corporazioni,  non  basta  il  comune  ordinario  tempo  di  usuca- 
pione. In  questo  caso  il  possesso  delle  cose  mobili,  come  pure 
delle  immobili  o delle  servitù,  e di  altri  diritti  su  di  essi  eser- 
citati e inscritti  in  nome  del  possessore  nei  pubblici  libri,  deve 
essere  continuato  per  anni  sei.  Simili  diritti  quando  non  sono 
inscritti  nei  pubblici  libri  in  nome  del  possessore,  come  pure  lutti 
gli  altri  diritti  non  si  acquistano  in  confronto  del  Fisco  e delle 
premesse  persone  privilegiale  se  non  col  possesso  di  quarantanni. 

Nel  testo  originale  è scritto  e delle  servitù  su  di  esse  esercitate 
c di  altri  diritti,  dal  che  emergerebbe  che  si  trattasse  di  qualun- 
que specie  di  diritto  clic  può  formar  soggetto  di  usucapione  e non 
di  quelli  solamente  che  si  esercitano  sull’altrui  fondo;  ma  parlan- 
dosi sempre  di  diritti  che  possono  essere  iscritti,  è manifesto  che 
si  tratta  di  diritti  reali,  cosicché  la  traduzione  senza  essere  esatta 
coincide  collo  spirilo  della  legge. 

§ 1475. 

Chi  si  trova  in  comunione  con  una  persona  dalla  legge  privi- 
legiala riguardo  al  tempo  della  prescrizione , partecipa  al  fa- 
vore medesimo.  Il  beneficio  del  tempo  più  lungo  di  prescrizione 
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ha  il  suo  effetto  anche  contro  altre  persone  cui  compete  lo  stesso 
beneficio. 

.Qui  non  viene  deciso  il  caso,  eh' è pur  facile  a verificarsi,  che 
ad  una  persona  privilegiata  ne  succeda  una  non  -privilegiata  o vi- 
ceversa. Iu  tal  caso  si  avrebbe  a dividere  il  tempo  di  sei  anni  in 
altrettante  quote  desumibili  dal  tempo  del  possesso  del  primo  pos- 
sessore. Se  il  proprietario  fosse  privilegiato,  e fosse  contro  lui  du- 
rato il  possesso  altrui  per  quattro  anni,  sarebbero  scorsi  due  terzi 
del  termine  della  prescrizione,  e subentrando  un  proprietario  non 
privilegiato  basterebbe  che  si  continuasse  il  possesso  contro  di  lui 
per  un  anno  ancora  solamente.  Nel  caso  opposto  se  contro  il  non 
privilegiato  avesse  durato  il  possesso  due  anni,  e subentrasse  a 
lui  una  persona  privilegiala  occorrerebbe  a compire  la  prescrizione 
il  possesso  di  altri  due  anni.  Su  questo  argomento  sono  state  espo- 
ste e sostenute  altre  opinioni,  ma  piuttosto  con  sofismi  e 'sottigliezze 
che  con  sode  ed  intrinseche  ragioni. 

§ 1474. 

La  qualità  (li  fedecommesso  di  famiglia  e di  beni  dati  a ti- 
tolo di  locazione  ereditaria  e di  enfiteusi  si  perde  soltanto  quando 
sieno  posseduti  per  quaranl’  anni  come  libera  proprietà. 

Perchè  l'enfiteula  o il  fedecommessario  potessero  provare  di 
aver  posseduto  con  titolo  di  piena  o di  libera  ed  irrevocabile  pro- 
prietà, sarebbe  d’  uopo  che  constasse  che  il  primo  richiesto  a ri- 
conoscere il  direttario  e a pagargli  i canoni  avesse  ricusalo  di  ciò 
fare,  e che  il  direttario  si  fosse  acquietato,  e che  il  fedecommes- 
sario o,  a meglio  dire,  gli  eredi  di  un  fedecommessario , richiesti 
della  restituzione  del  fedecommesso,  l’avessero  ricusala,  egli  ul- 
teriori chiamati  si  fossero  acquietati.  Date  queste  condizioni,  e scorso 
il  lungo  termine  di  quaranl'  anni  senza  qualsiasi  interruzione,  la 
qualità  entìteulica  e fedecommessaria  sarebbe  estinta,  e il  posses- 
sore acquisterebbe  la  proprietà  piena  ed  irrevocabile.  È vero  che 
iu  tal  modo  il  possessore  prescriverebbe  contri  il  proprio  titolo , 
ina  è d’  uopo  considerare  che  nel  sistema  tavolare  si  richiede  per 
la  prescrizione  che  il  possesso  sia  iscritto  (§  1407),  e quindi  an- 
che il  cambiamento  di  quello  dovrebbe  essere  iscritto  perchè  po- 
tesse servire  di  fondamento  alla  prescrizione  qui  contemplala.  Ora 
non  potendo  ciò  accadere  senza  decreto  di  giudice , no  segue  che 
sarebbe  pur  d’  uopo  che  esistesse  un  titolo  qualunque  in  forza  del 
quale  il  cambiamento  d’iscrizione  si  fosse  operato.  E d’  uopo  an- 
che considerare  che  il  termine  di  quaranl’ anni,  a confronto  dei  tre 
anni  che  nel  sistema  tavolare  bastano  per  l’ usucapione  (§  1467),  è 
un  tempo  lunghissimo.  E perciò  pare  che  sia  troppo  violenta  l’ in- 
terpretazione che  questo  paragrafo  non  contempli  la  persona  dell’en- 
fiteuta  o del  fedecommessario,  ma  solamente  i terzi  che  entrassero 
nel  possesso  dei  fondi.  La  quistioneè  più  dubbia  fra  noi  mancando 
l’ intavolaziene,  e non  essendovi  modo  d’ iscrivere  il  diritto  reale  di 
possesso.  E tuttavia,  essendo  qui  posto  il  massimo  termine  della 
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prescrizione,  pare  che,  date  le  condizioni  sopra  esposte,  si  potesse 
anche  fra  noi  prescrivere  la  qualità  enfiteuliea  e livellaria. 

Qui  non  si  parla  dei  feudi,  perchè  il  § 559  rimanda  in  genere 
qualunque  quistione  relativa  al  diritto  particolare  feudale.  Ma  nel 
titolo  86  del  libro  IV,  delle  consuetudini  feudali  era  ammesso  l’ ac- 
quisto dell’  allodialità  mediante  l’usucapione,  quando  il  vassallo  con 
acquiescenza  dell’  infeudante  avesse  tenuti  i beni  per  liberi  durante 
lo  spazio  di  trent’anni.  E ciò  era  ammesso  ben  anche  dai  pram- 
matici. Rosenthal,  de  feudis.  Gap.  6,  conclus.  82,  n.  15. 

§ 1475. 

L’  assenza  del  proprietario  della  provincia,  nella  quale  la  cosa 
è situata,  è di  ostacolo  in  tanto  all’  ordinaria  usucapione  e'  pre- 
scrizione in  quanto  il  tempo  dell  assenza  volontaria  e non  pro- 
veniente da  colpa  si  computa  soltanto  per  metà , e per  conse- 
guenza un  anno  si  calcola  per  sei  mesi.  Tuttavia  non  si  deve 
avere  alcun  riguardo  alle  assenze  di  breve  tempo  non  continuate 
senza  interruzione  per  un  anno  intiero  ; ed  in  generale  il  tempo 
calcolato  nel  modo  anzidetto  non  può  giammai  estendersi  a più 
di  treni’ anni  tuli' insieme.  Se  l’  assenza  proviene  da  colpa,  non 
ha  luogo  veruna  eccezione  per  riguardo  al  tempo  ordinario  della 
prescrizione. 

Nel  testo  originale  le  parole  calcolato  nel  modo  anzidetto  non 
si  leggono.  Dicendosi  unicamente  nel  testo  che  il  tempo  non  può 
giammai  estendersi  a più  di  treni’  anni  luti’  insieme,  opinarono  lo  , 
Zciller  c lo  Sehcidlcin  che  vadano  computati  senza  addoppiarli 
anche  gli  anni  dell’assenza,  quando  insieme  con  quelli  della  pre- 
senza ammontano  a trenta  ; e così  sarebbe  tolto  ogni  beneficio  al- 
l’ assente  nel  caso  della  prescrizione  trentennaria.  A questa  spiega-, 
zione  si  conforma  la  semiofficiale  traduzione  latina  del  1817,  in  cui 
si  dice  et  in  genere  universum  tempus.  Ma  sembra  più  razionale 
l’opinione  del  Winiwarter  (tom.  V,  pagina  140),  che,  cioè,  il 
tempo  che  non  deve  estendersi  tutt’  insieme  a trent’  anni,  sia  quello 
dell'assenza,  riferendosi  le  parole  tuli’  insieme  al  caso  che  le  as- 
senze sieno  state  parecchie.  E quindi  nel  caso  di  prescrizione  tren- 
tennaria,  se  le  assenze  avessero  durato  trent’  anni  se  ne  calciereb- 
bero quindici,  e ne  resterebbero  altrettanti,  in  modo  che  il  massimo 
termine  sarebbe  di  quarantacinque  anni.  E se  oltre  i treni’  anni  di 
assenza,  avesse  durato  il  possesso  in  presenza  de!  proprietario  qual- 
che giorno  più  di  quindici  anni,  1’  usucapione  sarebbe  compita.  A 
questa  spiegazione  si  uniforma  la  traduzione  italiana,  secondo  la 
quale  il  tempo  che  non  può  estendersi  a più  di  trent’  anni  è quello 
calcolato  nel  modo  anzidetto,  cioè  quello  che  si  conta  per  metà. 

Giova  qui  ricordare  ancora  che,  secondo  il  § 29  della  sovrana 
patente  29  settembre  1819,  per  provincia  s’ intende  tutto  il  territo- 
rio soggetto  ali’  uno  e all’altro  dei  due  governi  di  Milano  e di  Venezia. 

% 1476. 

Anche  quegli  che  acquistò  una  cosa  mobile  direttamente  da 
un  possessore  vizioso  o di  mala  fede , o che  non  può  indicare 
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il  suo  autore , deve  attendere  che  scorra  il  doppio  del  tempo  or- 
dinario voluto  per  l'usucapione. 

S 1477- 

Chi  appoggia  l’  usucapione  al  decorso  di  trenta  o guarani' anni 
non  è obbligalo  a produrre  il  giusto  titolo.  Venendo  contro  di 
lui  provala  la  mala  fede  del  suo  possesso  , l’usucapione  non  si 
fa  neppure  col  decorso  di  questo  più  lungo  tempo. 

È un  requisito  essenziale  per  l’usucapione  che  il  possesso  sia 
legittimo  (1460),  vale  a dire  che  sia  fondato  sopra  un  titolo  atto  a 
trasferire  il  dominio  (1461).  Il  tempo  decorso  di  trenta  o qna- 
rant'  anni  non  può  far  sì  che  questo  requisito  abbia  esistito  quando 
non  ha  esistito.  (Leg.  XXIV,  Cod.  de  rei  vindicat.,  Lcg.  VII,  Cod. 
de  adquir.  et  retinend.  possessi)  Bensì  può  esonerare  il  possessore 
dall’obbligo  di  produrre  il  titolo  e rovesciare  sul  rivendicante  l'ob- 
bligo della  prova  negativa  con  cui  si  metta  in  essere  che  il  posses- 
sore non  ha  potuto  avere  alcun  titolo,  o che  quello  da  lui  tenuto 
non  è giusto,  e questo  è quello  che  effettivamente  qui  si  dispone. 

È vero  che  nel  secondo  periodo  pare  che  si  restringa  il  diritto 
della  prova  negativa  soltanto  al  caso  della  mala  fede , ma  da  una 
semplice  omissione  non  si  può  dedurne  un  argomento  tanto  valido 
da  sovvertire  l’essenza  del  possesso  richiesto  per  l’usucapione,  e 
d’altronde  il  non  essere  obbligato  a produrre  un  titolo,  non  vupl 
dire  assolutamente  che  non  sia  necessario  che  abbia  esistito.  È vero 
pur  anche  che  nel  g 1493  pare  che  si  ammetta  l’usucapione  dei 
trenta  e quarant’  anni  senza  titolo.  Ma,  come  si  dirà  a quel  luogo, 
ciò  s’intende  saltante  del  secondo  possessore  di  buona  fede  che 
può  unire  il  suo  possesso  a quello  dell’antecedente;  altrimenti. si 
avrebbe  nel  Codice  un’  antinomia  inconciliabile. 

g 1478. 

In  quanto  ogni  usucapione  contiene  in  sé  la  prescrizione,  l’unapJ” 
e 1’  altra,  concorrendovi  i necessarj  requisiti,  hanno  compimento 
nel  medesimo  tempo.  Ma  per  la  prescrizione  propriamente  dettar"1'- 
basta  il  semplice  non  uso  per  treni’  anni  d'un  diritto  che  di  sua 
natura  poteva  essere  esercitalo. 

Il  diritto  che.  1’  uno  acquista  per  usucapione  1’  altro  il  perde  per 
prescrizione.  Ma  quando  si  tratta  di  prescrizione  puramente  estin- 
tiva, in  forza  della  quale  taluno  si  libera  da  una  obbligazione  verso 
un  altro,  in  allora  basta  il  semplice  non  uso  del  diritto  per  il  tempo 
prescritto  dalla  legge,  e non  occorre  nò  titolo  legittimo,  nè  buona 
fede.  Per  l’usucapione  si  ha  riguardo  al  tempo  dell’ incominciato 
possesso  per  determinare  il  punto  da  cui  comincia  a scorrere  il 
tempo  prefìsso  dalla  legge.  Ma  per  la  prescrizione  estintiva  , ope- 
randosi questa  per  l’ effetto  del  non  uso,  è d’ uopo  che  vi  fosse  fa- 
coltà di  agire.  E perciò  in  pendenza  di  una  condizione  sospensiva 
e del  tempo  accordato  per  la  soddisfazione  di  un  obbligo  non  in- 
comincia a decorrere  la  prescrizione,  applicandosi  generalmente,  la 
regola  desunta  dalla  legge  I,  g 2,  Cod.  de  annali  cxcepl.  lol.,  che 
cioè,  agere  non  valenti  nulla  curri l praiscriptio. 
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-J-  Peraltro  nel  giornale  della  giurisprudenza  pratica  di  Venezia 
voi.  II,  pag.  388,  s’ incontra  una  decisione  del  senato  supremo  di 
giustizia,  la  quale  stabilisce  che  in  forza  dell’ art.  2180  del  Codice 
Napoleone  l’ipoteca  si  estingue  dopo  trentanni  di  quieto  possesso 
computabili  dall’acquisto,  ancorché  l’azione  creditoria  non  fosse 
prescritta  perchè  non  ne  fosse  giunta  la  scadenza.  La  ragione  si 
è che  il  creditore  ipotecario  avrebbe  potuto  agire  contro  il  terzo, 
almeno  per  far  dichiarare  la  sussistenza  del  suo  diritto  ipotecario. 
Ed  essendo  questa  ragione  valutabile  anche  in  confronto  di  questo 
paragrafo,  si  potrebbe  dubitare  che  il  senato  supremo  abbia  adot- 
tala in  massima  l' opinione  più  favorevole  ai  compratori,  la  quale, 
se  forse  non  si  conforma  allo  stretto  rigore  del  diritto,  è però  più 
espediente  per  frenare  l’inconveniente  delle  evizioni,  ed  è più  con- 
sonante all’  equità,  perchè  1’  azione  di  garanzia  per  1’  evizione  può 
nella  maggior  parte  dei  casi  divenire  infruttuosa , quando  sia  da 
esercitarsi  dopo  treni’  anni,  f 

S 1479. 

Tutti  i diritti  contro  il  terzo , senza  differenza  se  sieno  o no 
inscritti  nei  pubblici  libri,  si  estinguono  di  regola  col  non  uso 
di  treni’ anni  o col  silenzio  osservato  durante  questo  tempo. 

Si  veda  per  altro  il  § 1500  che  soccorre  a chi  ha  acquistato  qual- 
che diritto  sulla  fede  dei  pubblici  libri.  Un’ ulteriore  limitazione  na- 
sce per  l’ intrinseca  natura  delle  cose  a favore  di  chi  non  ha  pro- 
priamente un  diritto  da  esercitare  in  giudizio;  ma  è assistito  da  una 
eccezione  colla  quale  può  togliere  di  mezzo  l’ altrui  pretensione. 
A questi  non  si  può  opporre  ch’egli  non  abbia  fatto  uso  dell’ecce- 
zione pel  corso  di  treni’  anni,  perchè  non  dipendeva  da  lui  il  far  sì 
che  ne  venisse  il  caso:  Cum  actor  quidem  in  sua  palesiate  luibeat 
quando  utalur  suo  jure,  is  autem  cum  quo  agitar,  non  habeat 
polestalem  quando  convenialur.  Leg.  V,  in  fine,  lf  de  doli  mali 
et  melu  excepUone , ond’è  nato  l’assioma:  quoe  ad  agcndutn  sunt 
temporalia,  ad  excipiendum  sunt  perpetua,  che  anche  nel  diritto 
austriaco  può  trovare  la  sua  applicazione. 

Vuol  essere  poi  ricordato  che,  secondo  la  sovrana  patente  I giu- 
gno 1811,  colla  quale  fu  posto  in  attività  il  Codice  civile,  1’  usuca- 
pione e la  prescrizione  incominciata  avanti  che  fosse  posto  in  vi- 
gore il  Codice  stesso,  devono  essere  giudicate  secondo  le  leggi 
anteriori.  Questa  disposizione  non  riguarda  unicamente  il  tempo 
necessario,  ma  è generale.  E perciò  nelle  brevi  prescrizioni  nelle 
quali  era  ammessa  la  prova  del  pagamento  col  giuramento  deciso- 
rio, si  sarebbe  potuto  deferirlo,  quando  fossero  incominciate  sotto 
la  legge  anteriore.  Ma  essendo  vicino  a compiersi  il  tempo  dei  tren- 
tanni. che  è il  maggioreche  sia  contemplalo  nel  Codice  Napoleone, 
va  a cessare  ogni  controversia  su  tal  punto. 

§ 1480. 

Le  pretensioni  per  arretrali  di  prestazioni,  di  censi , d’  inte- 
ressi, di  redditi  o di  opere  che  avrebbero  dovuto  annualmente 


Digitized  by  Google 


DELLE  PRESCRIZIONE  E DELL’  USUCAPIONE  555 

essere  soddisfalle,  si  estinguono,  trascorsi  che  siano  Ire  anni.  Il 
diritto  stesso  non  si  prescrive  che  col  non  uso  di  treni' anni. 

Il  testo  originale  è così  espresso  : Le  pretensioni  di  arretrate 
annue  prestazioni,  censi,  rendile  e servigi,  si  estinguono  in  tre 
anni;  il  diritto  in  sé  stesso  si  prescrive  col  non  uso  di  treni'  anni. 
Sotto  il  titolo  di  prestazioni  ( abgaben ) si  intendono  in  generale  tutti 
i contributi  che  ai  dati  tempi  taluno  è obbligato  a soddisfare  ad  un 
altro,  e che  non  hanno  in  legge  una  particolare  denominazione. 
Nei  §§  1122  e 11^5  si  chiamano  Abgabc  le  contribuzioni  degli 
enliteuti  e dei  conduttori  ereditari,  che  possono  consistere  anche 
in  derrate,  c nei  §§  1142  e 1144  si  usa  tal  vocabolo  in  un  senso 
generale.  Quindi  pure  indubitato  che  anche  le  pensioni  dovute  in 
forza  di  un  contratto  di  vitalizio  sia  in  danaro,  sia  in  derrate  si 
estinguano  colla  prescrizione  triennale.  Ma  se  si  trattasse  di  un 
annuo  legato  vitalizio,  la  prescrizione  non  decorrerebbe  che  dopo  tren- 
t' anni  computabili  dalla  scadenza  di  ciascuna  annualità,  atteso  il  prin- 
cipio che  ogui  annualità  costituisce  per  sè  stessa  un  legato  a parte. 
Leg.  X.  Il’  quando  dies  legalor.  E così  fu  giudicato  dal  Senato 
Supremo  di  Giustizia  nel  caso  riferita  nella  Giurisprudenza  pratica 
di  Berelta  e Putelli,  voi.  I,  pag.  40,  -J-  e nell’altro  caso  riferito  nel 
voi.  5,  pag.  57.  -j-  La  parola  Zinsen  qui  tradotta  per  censi , ha  an- 
ch’essa  un  significalo  generico.  Nei  1124  e 1125  sta  in  luogo 
di  canoni,  nel  § 1429  per  mercede  di  fitto  e di  pigione , in  altri 
luoghi  è usalo  per  indicare  gli  interessi  dei  capitali.  La  parola 
rendile  sta  nel  senso  conosciuto  anche  da  noi.  Per  servigi  (e  non 
opere  come  nella  traduzione)  s’ intendono  propriamente  le  giornate 
di  lavori  d’uomini,  e talvolta  con  carri  e bestie  che  in  alcune  si- 
gnorie i contadini  prestauo  al  padrone,  e si  possono  anche  inten- 
dere quelle  che  lecitamente  si  convenissero  in  un  contratto  di 
affittanza. 

Per  il  notissimo  principio  che  le  sentenze  sono  didparative  non 
attributive  del  diritto  controverso,  e per  il  riflesso  anche  che  desse 
non  sono  annoverate  fra  i modi  di  novazione,  si  deve  ritenere  che 
anche  gl’interessi  aggiudicati  con  sentenza  si  prescrivono  col  de- 
corso di  un  triennio  posteriore  all’intimazione  di  quella.  -J-  Si  veda 
peraltro  quanto  venne  annotato  al  § 1391.  -f- 

Anclie  pei  contratti  di  mutuo  stipulati  sotto  le  antecedenti  legis- 
lazioni reggerebbe  la  prescrizione  triennale  degl’  interessi , perchè 
il  diritto  ad  averli  si  acquista  da  anno  in  anno,  e quindi  tal  diritto 
è retto  dalla  legislazione  vigente. 

Se  per  patto  gl’  interessi  non  avessero  a pagarsi  ogni  anno,  ma 
si  dovessero  accumulare  per  un  dato  numero  di  anni  e poscia  pa- 
garsi, sembra  che  la  prescrizione  triennale  non  avesse  a verificarsi 
se  non  dopo  il  tempo  della  convenuta  scadenza  per  la  nota  regola 
che  agere  non  valenti  nulla  curril  prcescriplio.  Perciò  gl’  inte- 
ressi decorsi  durante  un  giudizio  di  graduazione,  quando  non  vi 
sia  patto  che  il  deliberatario  debba  pagarli  ad  un  destinato  ammi- 
nistratore incaricato  di  esigerli  a tempi  determinati , sembra  che 
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non  abbiano  ad  essere  soggetti  alla  triennale  prescrizione.  La  cosa 
è diversa  nei  gindizj  di  concorso,  nei  quali  esiste  sempre  l’ ammi- 
nistratore incaricato  della  riscossione,  e nei  quali  non  si  manca  di 
stipulare  il  pagamento  annuale  degli  interessi  del  prezzo  dei  fondi 
venduti  dal  concorso  all’  asta  giudiziale,  dovendosene  prevalere  l’am- 
ministratore  per  soddisfare  gl’  interessi  dovuti  ai  creditori  liquidati. 
Se  1’  amministratore  lasciasse  correre  il  triennio,  potrebbe  aspettarsi 
che  il  deliberatario  opponesse  la  prescrizione  degli  interessi,  con- 
tro la  qual  eccezione  non  avrebbe  alcuna  plausibile  replica. 

Questo  paragrafo  non  parla  che  di  ciò  che  pagasi  annualmente. 
Ciò  che  si  paga  a termine  più  lungo  di  un  anno  non  vi  è certa- 
mente compreso.  Ma  sebbene  per  la  lettera  del  paragrafo  stesso 
uon  vi  sia  compreso  nemmeno  ciò  che  si  paga  a termine  più  breve, 
tuttavia  non  si  può  a meno  d’intendere  che  a più  forte  ragione  i 
pagamenti  a scadenze  più  brevi  cadono  sotto  la  medesima  sanzione. 
D’altrettanto  più  che  sebbene  il  pagamento  si  debba  ripetere,  pure 
è ancor  vero  che  si  fa  ogni  anno.  D’  altronde  sarebbe  assurdo  che 
i pagamenti  a termini  di  più  breve  scadenza  non  andassero  sog- 
getti che  alla  lunga  prescrizione  di  trent’  anni, mentre  quelli  di  sca- 
denza annuale  si  prescrivessero  in  tre  soli  anni. 

Le  due  circolari  governative  28  novembre  1823  c 27  dicem- 
bre 1826  fanno  intendere  che  la  prescrizione  triennale  è opponi- 
bile anche  al  R.  Erario  per  le  pubbliche  imposte,  rendile  od  inte- 
ressi, non  che  agli  stabilimenti  pubblici  ed  ai  comuni.  La  notificazione 
governativa  10  ottobre  1836  dichiara  che  è applicabile  alle  mer- 
cedi di  locazioni  oppure  affittanze,  e così  anche  agli  interessi  di 
mora.  La  notificazione  governativa  30  marzo  1858  stabilisce  che 
le  rendile  o le  rate  dell’ interesse  delle  cartelle  e delle  obbligazioni 
del  monte  Lombardo-Veneto  non  si  prescrivono  che  dopo  trent’  anni. 
Tiene  però  ferma  la  sanzione  del  § 1 335  che  non  si  possono  ri- 
scuotere piì^di  venf  anni  di  interessi,  ma  dietro  la  riscossione  fatta 
ammette  che  possa  cominciare  la  decorrenza  per  il  tempo  poste- 
riore. La  notificazione  governativa  10  giugno  1859  dispone  clic  la 
prescrizione  triennale  non  è applicabile  alle  mercedi  delle  persone 
di  servizio,  ma  che  si  presumono  pagate  quando  è scorso  il  trien- 
nio, salvo  al  creditore  di  provare  il  contrario. 

11  regolamento  per  le  casse. di  risparmio  pubblicato  colia  notifi- 
cazione governativa  10  dicembre  1844. prescrive  al  § 18  che  non 
sia  ad  esse  applicabile  la  prescrizione  triennale  a danno  dei  depo- 
sitami, tenuta  per  altro  ferma  f estinzione  del  diritto  di  chiedere 
gl’  interessi  dopo  il  ventennio,  giusta  il  § 1335. 

§ 1481. 

e»  »..<>  Non  si  possono  prescrivere  le  obbligazioni  fornitile  nel  diritto 
5i*p?«.rri "-di  famiglia,  o generalmente  nel  diritto  delle  persone,  come,  a 
cagion  d’esempio , quella  di  somministrare  ai  figli  il  necessario 
mantenimento  , e nemmeno  le  obbligazioni  che  corrispondono  al 
diritto  sopraccennalo  nel  § 1439  di  disporre  liberamente  dei 
proprj  beni,  l'  obbligazione,  per  esempio,  di  dividere  la  cosa 
comune  o di  far  determinare  i confini. 
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Non  si  possono  tampoco  prescrivere  quegli  spazii  occupati  che 
danneggiano  il  decoro,  o il  comodo  delle  pubbliche  vie  nella  città. 
Leg.  VI,  Cod.  de  oper.  pubi.  Nè  le  vie  pubbliche,  nè  i fiumi,  nò  le 
rive  del  mare,  nè  le  altre  cose  che  si  dicono  res  nullius,  e che 
non  sono  soggetto  di  proprietà  privata.  Leg.  IX,  ff  de  usucap.; 
leg.  II,  Il  de  via  pubi. 

Si  è disputato  fra  i glossatori  sul  testo  delle  leggi  VII , § 4,  et 
VI,  Cod.  de  prmeripl.  30  vel  40  annor.,  se  le  rendite  perpetue 
potessero  prescriversi,  sostenendosi  da  Martino  che  il  diritto  della 
rendila  rinasce  ogni  anno,  e che  possono  bensì  essere  prescritte  le 
rendite  arretrate,  ma  non  il  rinascente  diritto  in  sè  stesso.  Aveva 
per  altro  prevalso  nel  foro  la  contraria  opinione  di  Bulgaro.  Ed 
anche  nella  legislazione  austriaca  non  si  saprebbe  rinvenire  alcun 
testo  che  eccettuasse  la  rendita  perpetua  dalla  prescrizione. 

§1482. 

In  egual  modo  quegli  che  poteva  esercitare  un  diritta  sul  fondo 
altrui  rispetto  alla  sua  totalità,  o in  differenti  modi  a suo  pia- 
cimento , non  viene  limitato  in  questo  diritto  per  ciò  solo  che  per 
qualsivoglia  lungo  tempo  lo  ubbia  esercitato  solamente  sopra  una 
parte  del  fondo  o in  un  modo  determinalo  ; per  islabilire  siffatta 
limitazione  è necessario  l’  acquisto  o l'usucapione  del  diritto  di 
proibire  o d’impedire  (§  351).  Lo  stesso  ha  luogo  se  competendo 
ad  alcuno  un  diritto  contro  lutti  i membri  di  una  comunità,  lo 
abbia  sin  qui  esercitato  soltanto  contro  alcuni  membri  di  essa. 

Propriamente,  come  emerge  anche  al  qui  citalo  § 551 , non  si 
tratta  in  questo  caso  nè  di  acquisto  nè  di  usucapione,  perchè  l’ob- 
bligazione  si  restringe,  e nulla  viene  trasferito  da  una  persona  al- 
l'altra. A questo  effetto  non  basta  il  non  uso  del  diritto  sopra  tutto 
il  fondo  o in  altri  modi , ma  bisogna  che  sia  accaduto  il  caso  che 
siasi  voluto  usare  di  un  diritto  più  esteso  dell’ordinario,  che  il 
padrone  del  fondo  serviente  lo  abbia  impedito,  e che  il  padrone 
del  fondo  avente  la  servitù  siasi  acquietato.  In  queste  circostanze, 
scorso  il  termine  stabilito  dalla  legge,  si  opera  la  prescrizione,  ana- 
logamente al  § 1471. 

§ 1483. 

Finché  il  creditore  ha  il  pegno  in  suo  potere  non  può  essergli 
opposto  l’omesso  esercizio  del  diritto  di  pegno  , nè  può  essere 
prescritto  lo  stesso  diritto.  Anche  il  diritto  che  ha  il  debitore  di 
riscuotere  il  pegno,  non  può  essere  prescritto.  In  quanto  però  il 
credilo  ecceda  il  valore  del  pegno,  può  fra  questo  tempo  estin- 
guersi colla  prescrizione. 

Quantunque  fosse  decorso  il  termine  stabilito  per  la  prescri- 
zione dell’azione  personale,  il  creditore  che  ha  il  pegno  nelle  mani 
conserva  il  relativo  diritto  che  si  ristringe  a far  vendere  il  pegno 
e ad  incassarne  il  prezzo.  Se  questo  non  basta  o se  il  pegno  peri- 
sce non  gli  resta  azione  ulteriore,  perchè  l’azione  personale  è estinta. 
Lo  stesso  si  avrebbe  a dire  dell’  ipoteca  non  cancellata.  Quando 
1 .azione  personale  fosse  prescritta  in  tempo  più  breve  dei  tren- 
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t'anni  dopo  i quali  si  estinguono  anche  i diritti  iscritti , resterebbe 
salva  l’azione  ipotecaria  per  belletto  di  conseguire  quanto  può  ri- 
cavarsi dalla  vendita  giudiziale  del  fondo  ipotecato  e nulla  dippiù. 
Nè  fa  ostacolo  il  § 1499,  perchè  ivi  si  suppone  che  sia  prescritto 
il  diritto  ipotecario,  giusta  il  § 1479.  Così  non  vaierebbe  l’ obbie- 
zione che  per  tal  modo  si  potrebbe  prolungare  il  termine  della  pre- 
scrizione, perchè  ciò  è già  qui  ammesso  a favore  di  chi  ha  nelle 
mani  il  pegno  di  una  cosa  mobile.  E d’altronde  l’esistenza  del  di- 
ritto reale  indipendente  dall’azione  personale  è ammessa  nei  § 469, 
526  e 1466.  Anche  secondo  il  diritto  romano  l’azione  reale  poteva 
sopravvivere  alla  personale:  Intelligcre  debes  rincula  pignoris  du- 
ravi personali  aclione  submota,  leg.  Ili,  Cod.  de  luilione  pignoris. 

In  quanto  si  dice  che  il  diritto  di  riscuotere  il  pegno  non  può 
essere  prescritto,  pare  diesi  debba  intendere  finché  dura  il  debito. 
Ma  se  il  debito  fosse  estinto  e il  pegno  restasse  nelle  mani  del  cre- 
ditore, l’erede  di  lui  che  ne  venisse  in  possesso  per  titolo  eredi- 
tario, potrebbe  forse  acquistarlo  per  usucapione,  poiché  la  cosa  non 
sarebbe  più  stata  presso  il  defunto  a titolo  di  pegno.  Si  vedano  le 
leggi  X et  XII,  Cod.  de  pignorai,  ad. 

S 1484. 

Per  prescrivere  quei  diritti  che  soltanto  di  rado  possono  eser- 
citarsi , richiedesi  che , durante  il  tempo  della  prescrizione  di 
treni’  anni , quegli  cui  competeva  il  diritto,  non  abbia  fatto  uso 
dell'  occasione  per  tre  volte  presentatasi  di  esercitare  tale  diritto 
(S  1*71). 

Non  è già  da  intendersi  clic  se  nel  trentennio  siasi  ommesso  per 
tre  volte  di  giovarsi  delia  occasione  presentatasi  di  far  uso  del  di- 
ritto, ma  se  ne  sia  in  altre  occasioni  nel  trentennio  medesimo  fatto 
uso,  abbia  luogo  la  prescrizione.  L’essenziale  requisito  di  questa 
prescrizione  si  è che  durante  tutto  il  trentennio  non  siasi  mai  fatto 
uso  del  diritto.  Dippiù  occorre  che  se  ne  sia  tre  volte  presentala 
l’occasione.  Ciò  si  chiarisce  meglio  col  § 1471  qui  citalo. 

% 1485. 

Riguardo  alle  persone  privilegiate , di  cui  al  § 1472,  si  ri- 
chiede tanto  per  la  prescrizione  che  per  l’usucapione  il  decorso 
di  quaranl ’ anni. 

L’originale  dice:  così  per  l'usucapione  come  per  la  prescrizione. 

È da  intendersi  che  ciò  concerne  soltanto  la  prescrizione  dei 
trent’anni,  la  quale  si  prolunga  fino  a quaranta.  In  quanto  alle  brevi 
prescrizioni,  le  persone  privilegiate  non  sono  escluse  dal  diritto  co- 
mune, e ciò  risulta  anche  dalle  già  citate  circolari  governative  28 
novembre  1825  e 27  dicembre  1826. 

Anche  il  diritto  di  ripetere  le  somme  versale  nella  cassa  di 
risparmiosi  prescrive  dopo  quarantanni  a contare  dall’ultimo  versa- 
mento, giusta  il  §18  della  notific.  governat.  10  dicembre  1844. 

Il  Senato  supremo  di  Giustizia  con  decisione  12  gennajo  1847 
ha  ammesso  a favore  di  alcuni  compratori  di  beni  del  compendio 
del  feudo  di  Bagnolo  la  prescrizione  trenteunaria  introdotta  dal- 
l’art.  2262  del  Codice  Napoleone. 
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§ I486. 

La  regola  generale  che  pel  non  uso  si  estingua  un  diritto  sol-j)  **<>+■ 
tanto  dopo  il  decorso  di  trenta  o guarani' anni  deve  applicarsi 
unicamente  a quei  casi  pei  quali  la  legge  non  islabilisce  un  al- 
tro termine  più  breve  (§  1465). 

Le  disposizioni  del  § 1480  avrebbero  dovuto  essere  qui  poste,  poi- 
ché questa  è la  sede  in  cui  trattasi  delle  prescrizioni  di  breve  termine. 

§ 1487. 

Il  diritto  d impugnare  una  dichiarazione  di  ultima  volontà, 
di  esigere  la  porzione  legittima  o il  supplimcnto  di  essa,  di  ri- 
vocare una  donazione  per  ingratitudine  del  donatario,  di  rescin- 
dere un  contralto  oneroso  a titolo  dilesione  oltre  la  metà,  o 
d' impugnare  la  fatta  divisione  d' una  cosa  comune : come  pure 
l’azione  per  causa  di  timore  o di  errore  intervenuto  nel  contratto 
nel  quale  l’altro  contraente  non  siasi  fatto  reo  di  dolo,  debbono 
promuoversi  entro  tre  anni.  Passato  questo  tempo , rimangono 
prescritti. 

Non  s'impugna  un  testamento  quando  si  vuol  provare  la  deroga , 
o il  cambiamento,  o l'assoluta  falsità,  o quando  si  vuol  farlo  ca- 
ducare per  preterizione  di  un  figlio  di  cui  si  ignorava  l’esistenza, 
poiché  in  questi  casi  nulla  si  adduce  contro  la  volontà  del  testatore, 
ina  si  sostiene  eh’ essa  più  non  regge,  e che  non  é mai  stala  di- 
chiarata. Ma  quando  il  testatore  ha  credulo  che  bastassero  certe 
formalità  che  non  bastano,  in  allora  impugnando  il  testamento  si 
contradice  la  volontà  del  testatore,  perchè  egli  avrebbe  pur  voluto 
che  la  disposizione  ridotta  in  quella  forma  avesse  a reggere. 

Del  resto  tutte  le  volte  che  il  testamento  fosse  querelato  per 
falso  non  potrebbe  decorrere  la  prescrizione  triennale  finché  fosse 
pendente  l’ inquisizione  criminale,  poiché  dessa  sospende  1’  eserci- 
zio dell’  azione  civile,  anche  a dettame  della  notificazione  governa- 
tiva al  marzo  1821. 

E se  fosse  riconosciuto  i!  delitto  di  falso,  ogni  azione  d’ indenniz- 
zazione  non  potrebbe  estinguersi  se  non  dopo  trent’anni,  giusta 
il  § 1489. 

Le  donazioni  rese  irrevocabili,  giusta  il  § 956,  e i patti  succes- 
sorj  non  soggiacciono  a questa  disposizione  in  quanto  al  diritto 
d’ impugnarli  che  è tassativamente  applicabile  alle  dichiarazioni  di 
ultima  volontà,  cioè  ai  testamenti.  I diritti  fondali  nei  §§777  e 778 
che  non  si  limitano  alla  sola  legittima,  non  soggiacciono  alla  prè- 
scrizione  triennale. 

In  quanto  al  tempo  in  cui  comincia  la  prescrizione  triennale  è 
d’uopo  riportarsi  al  § 1478,  e ritenere  che  incominci  a decorrere 
da  quando  si  è potuto  esercitare  il  diritto  di  cui  trattasi.  Perciò  in 
quanto  alla  facoltà  d’ impugnare  un  testamento,  non  basta  che  que- 
sto sia  stato  pubblicato,  ma  bisogna  per  opporre  validamente  la 
prescrizione  che  si  provi  che  la  parte  impugnante  ne  ha  avuto 
cognizione,  ed  ha  dopo  ciò  lasciato  scorrere  in  silenzio  un  triennio: 
e cosi  si  è in  qualche  occasione  giudicato. 
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Nel  testo  originale  si  ha  die  vorgenommene  theilung,  che  vuol 
dire  la  divisione  intrapresa.  ;La  traduzione,  quantunque  inesatta,  è 
più  plausibile,  e sarebbe  stata  ancora  più  legale  se  si  fosse  posto 
consumata,  perchè  anche  la  divisione  fatla,  ma  non  condotta  ad  ef- 
fetto mediante  la  consegna  degli  enti  costituenti  le  quote,  è un  nudo 
patto,  che,  secondo  il  gius  comune,  non  vaierebbe  nemmeno  come 
contratto.  Legge  XLV,  ff  de  pactis  ; Voet,  ad  Pandecl. , Traclat. 
familire  erciscundce,  cap.  XIII,  § 8.  Ad  ogni  modo  una  divisione 
pattuita,  ma  non  condotta  ad  effetto,  non  si  può  intendere  che  sia 
atta  a far  decorrere  la  prescrizione  triennale,  ed  è probabile  che 
il  testo  avesse  a dire  vollzogene  invece  di  vorgenommene. 

Nel  caso  di  lesione  enormissima,  quando  cioè  uno  dei  con- 
traenti non  aveva  ricevuto  nemmeno  il  terzo  di  quello  che  aveva 
dato,  non  ammettevasi  dai  prammatici  alcuna  prescrizione,  perchè 
vi  si  riteneva  insito  il  dolo.  Zanchio,  de  Iasione,  part.  I,  cap.  3,  n. 
147.  Nel  nostro  sistema  si  potrebbe  sostenere  plausibilmente  che 
fosse  da  ammettersi  soltanto  la  prescrizione  dei  trent’  anni. 

g 1488. 

Il  diritto  di  servitù  si  prescrive  col  non  uso  se  la  parte  ob- 
bligata si  è opposta  all' esercizio  della  servitù,  e quegli  cui  com- 
peteva noti  ha  esercitato  il  suo  diritto  per  tre  anni  continui. 

L’ aggettivo  continui  spiega  abbastanza  che  i tre  anni  devono 
venire  immediatamente  1'  uno  dopo  1’  altro  senza  interruzione.  Ma 
avrebbe  forse  meglio  corrisposto  al  testo  auf  einander  folgende 
il  dire  consecutivi. 

-J*  Si  noti  che  questa  breve  prescrizione  dipende  dall’ acquiescenza 
e dall’  abbandono  del  proprio  diritto  da  cui  nasce  una  presunzione 
di  rinuncia.  Perciò  è necessario  che  vi  sia  di  mezzo  un  fatto  dalla 
parte  obbligata  esercitato  contro  la  persona  che  ha  diritto  alla 
servitù,  e il  successivo  silenzio  triennale  di  questa.  Ma  non  ba- 
sterebbe per  togliere  una  servitù  di  prospetto  che  si  fosse  per  un 
triennio  tollerato  il  crescere  delle  piante  che  la  oscurassero,  non 
essendo  concorso  alcun  fatto  personale  della  parte  obbligata , e 
mancando  la  base  della  presunzione  di  liberazione,  -f- 

§ 1489. 

Qualunque  azione  per . indenni zz azione  si  estingue  dopo  tre 
anni  da  computarsi  dal  tempo  in  cui  il  danneggialo  a vrà  avuto 
notizia  del  danno.  Che  se  egli  non  ne  ha  avuto  notizia , ovvero 
se  il  danno  nasce  da  delitto , l’  azione  non  è prescritta  che  dopo 
treni’  anni. 

Anche  nel  caso  che  si  fosse  conosciuto  il  danno , ma  fosse  ri- 
masta ignota  la  persona  del  danneggiante,  avrebbe  per  identità  di 
ragione  a cominciare  la  prescrizione  triennale  soltanto  dal  giorno 
in  cui  si  conobbe  contro  chi  si  potesse  agire.  Quando  poi  non  si  è 
conosciuto  il  danno  o il  danneggiarne,  osi  fa  luogo  alla  prescrizione 
dei  treni"  anni,  questa  non  deve  essere  prolungata  per  il  motivo  che 
il  danneggiato  abbia  nel  mezzo  od  in  line  dell’ ultimo  triennio  acqui- 
stata tale  cognizione,  perchè  anzi  egli  è in  migliore  condizione  di 
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quello  ehe  restò  sempre  nell’  ignoranza,  e tanto  più  è giusto  clic 
egli  debba  affrettarsi  ad  interrompere  1’  ordinaria  prescrizione. 

§ 1490. 

Le  azioni  per  ingiurie  consistenti  soltanto  in  oltraggi  recati 
con  parole,  scritti  o gesti  non  possono  più  intentarsi  dopo  un 
anno.  Se  l'ingiuria  è stata  recata  con  falli,  i ai  ione  pel  sod- 
disfacimento dura  tre  anni. 

S’ intende  delle  azioni  civili  scatenìi  dai  §§  1530  c 1559. 

1 termini  più  brevi  posti  nel  § 275  della  seconda  parte  del  Co- 
dice penale  sono  relativi  alla  prescrizione  della  pena  e non  all'  in= 
dennizzazionc. 

§ 1491. 

Alcuni  diritti  sono  dalla  legge  limitati  a tempo  anche  più  breve 
com’  è prescrillo  nei  luoghi  in  cui  trattasi  di  questi  diritti. 

Quali  sieno  questi  casi  si  è notato  al  § 1465.  E qui  si  deve  ri 
cordare  1’  opinioue  che  in  quei  casi  non  si  tratti  propriamente  di 
prescrizione,  ma  di  perenzione  dell’azione:  e sebbene  da  un 
canto  il  nuovo  richiamo  qui  fatto  sembri  contrario  all’opinione  an- 
zidetta,  dall’altro  questo  paragrafo  pare  che  la  favorisca,  perché 
qui  non  si  parla  di  diritti  soggetti  a prescrizione  estintiva , ma  di 
limite  posto  all’  esercizio  dei  diritti.  E perciò  la  cosa  è sempre  più 
disputabile. 

s 1492. 

Fino  a quando  duri  il  diritto  di  cambio  per  le  cambiali,  è 
stabilito  nel  Regolamento  del  cambio. 

Si  veda  l’articolo  189  del  Codice  di  commercio  che  introduce 
la  prescrizione  di  cinque  anni  dalla  data  del  protesto  per  tutte  le 
azioni  relative  a lettere  di  cambio  ed  a vaglia  all’  ordine  sottoscritti 
da  negozianti,  o per  fatti  di  commercio.  Una  decisione  della  Corte 
di  cassazione,  di  Parigi  del  15  aprile  1818  ha  stabilito  in  Francia 
la  massima  che  quando  non  v’  è protesto  la  prescrizione  quinquen- 
nale decorra  dal  giorno  della  scadenza. 

■{•  A secondo  degli  articoli  77  e 100  della  legge  cambiaria  25 
gennajo  1850,  l’ azione  cambiaria  si  prescrive  nel  termine  di  tre 
anni  a contare  dal  giorno  della  scadenza , tanto  per  le  cambiali 
che  per  i biglietti  all’  ordine. 

Per  la  prescrizione  del  diritto  di  regresso  spettante  al  possessore 
e al  girante  sono  posti  termini  più  brevi,  applicabili  anche  ai 
biglietti,  giusta  l’art.  98,  § 10,  salva  per  altro  sempre  l’azione 
in  via  civile. 

Per  analogia  dell’ art.  32,  § 2 sembrerebbe  che  il  triennio  si 
avesse  a computare  secondo  il  calendario  Gregoriano  : su  di  che 
si  vedano  le  mie  spiegazioni  all’anzidetla  legge  cambiaria  stampate 
dal  Molina  nel  1850.  -{- 

Se  un  creditore  per  cambiali  o vaglia,  contro  i quali  si  potesse 
opporre  la  prescrizione,  chiedesse  il  pagamento  avanti  l’ordinario 
foro  civile,  rinunciando  al  privilegio  cambiario,  e se  il  debitore  non 
gli  opponesse  la  declinatoria  del  foro,  ma  tuttavia  opponesse  la 
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prescrizione  quinquennale,  si  può  dubitare  se  il  tribunale  civile  a ves- 
sead  accoglierla.  E.pareche  no,  perchè  sarebbe  accaduta  fra  le  parti 
uua  specie  di  tacita  novazione,  in  virtù  della  quale  da  un  canto  il 
creditore  avrebbe  perduto  il  privilegio  della  più  espedila  esecuzione 
cambiaria,  c dall'altra  il  debitore  avrebbe  perduto  il  beneficio  della 
più  breve  preScrizione,  acconsentendo  entrambi  che  il  debito  per- 
desse la  sua  qualità  commerciale. 

V ' . § 1495. 

u,,»™  òm  Quegli'  che  in  buona  fede  riceve  la  cosa  da  un  possessore  le- 
F,*tl«fi'*cjiìtimo  e di  buona  fede , può  come  successore  computare  nel  suo 
” "'/.'"  tempo,  d’ usucapione  ciucila  del  suo  antecessore  (§  1463).  Ciò  deve 
i""  anche  applicarsi  al  tempo  per  la  prescrizione.  Nell’usucapione 
di.  trenta  o quarantanni  questa  computazione  ha  luogo  anche 
senza  legittimo  titolo,  e nella  prescrizione  propriamente  delta 
anche  senza  buona  fede  o senza  ignoranza  che  fosse  esente  da 
‘ colpa.  . : 

Anche  di  diversi  antecessori  può  unirsi  il  possesso,  purché  sieno 
stati  tutti  di  buona  fede.  Ma  se  un  possessore  intermedio  fosse  stato 
di  maJa  fede  non  si  potrebbe  unire  che  il  possesso  di  quelli  di 
buona  fede  chè  vennero  dopo  di  lui.  Voet,  in  Pamlecl.,  lib.  XLI, 
(il.  3,  n.  16. 

Perchè  il  successore  singolare  possa  unire  il  suo  possesso  a 
quello  dei  suoi  antecessori,  occorre  1.°che  il  possesso  antecedente 
abbia  avuto  i requisiti  opportuni  per  l’usucapione.  Leg.  XHI,  § 1,  11' 
de  adquir.  vel  amillcnd.  possess.;  2.°  occorre  clic  i possessi  sieno 
continui  senza  alcuna  interruzione  civile  o naturale;  5.“  occorre 
che  i possessi  sieno  uniformi  in  quanto  all’oggetto  posseduto,  cioè 
che  sia  della  stessa  estensione;  4.u  occorre  che  tra  i precedenti  e il 
successivo  possessore  abbia  esistito  un  rapporto  di  diritto , affinchè 
il  successivo  possa  dirsi  successore  dei  precedenti.  Legge  XIII,  § 3, 
IT  de  adquir,  vel  amitlend.  possess.  Pothier,  Palateci.  Lib.  XLI, 
tit.  3,  n.  43. 

Qui  si  dice  che  la  computazione  del  possesso  dell’ antecessore 
ha  luogo  anche  senza  legittimo  titolo  nell'usucapione  di  trenta  o 
quarant  anni,  clic  è quanto  dire  che  il  secondo  possessore  non  ha 
bisogno  di  tal  requisito.  Ma  quantunque  nemmeno  il  primo  sia  ob- 
bligato a produrlo  in  forza  dei  § 1477,  non  è per  questo  che  il 
titolo  non  abbia  ad  avere  esistito  nel  principio  dell’  usucapione. 
Altrimenti  sarebbe  sovvertila  tutta  la  materia  deU’usucapione,  c vi 
sarebbe  antinomia  coi  §§  1460  e 1461.  Che  il  secondo  possessore 
legittimo  e di  buona  fede  possa  mancare  di  titolo  s’intende,  per- 
chè ha  ricevuto  dall’antecessore  tutto  quello  che  aveva,  ed  è posto 
in  di  lui  luogo  e stalo  a confronto  del  vero  proprietario.  E I usu- 
capione ha  da  operarsi  controdi  questo  e non  contro  il  possessore 
intermedio,  per  cui  è indifferente  che  esista  o non  esista  titolo 
del  trasferimento  del  possesso.  Ma  in  confronto  del  vero  proprie- 
tario della  cosa  non  può  intendersi  che  si  operi  usucapione  senza 
titolo.  I prammatici  .ritenevano,  che  il  possesso  ccntcuuario  facesse 
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presumere  il  titolo»  ma  ancora  ciò  non  toglieva  la  possibilità  della 
prova  contraria.  E pare  che  debba  essere  così  anche  a termini  del 
§ 1477,:  col  quale  non  si  reca  alcun  mutamento  in  quanto  concerne 
quegli  che  ha  cominciato  l’usucapione. 

In  quanto  alla  prescrizione  propriamente  detta,  quella,  cioè,  che 
in  via  estintiva  toglie  di  mezzo  l’ altrui  diritto,  perchè  non  se  n’è 
fatto  uso  nel  tempo  prefìsso  dalla  legge,  è chiaro  che  in  essa  non 
vi  sono  termini  abili  per  avere  un  titolo,  poiché  nasce  dall’ altrui 
omissione.  Ma  nelle  prescrizioni  di  breve  termine  occorre  che  que- 
gli a cui  favore  si  opera  la  prescrizione  sia  in  buona  fede,  e versi 
in  una  scusabile  ignoranza  dell'  altrui  diritto.  Al  contrario  dopo 
trenta  o quarantanni  l'altrui  diritto  si  prescrive,  ancorché  la  per- 
sona obbligala  non  ne  ignorasse  la  esistenza,  e ciò  quasi  in  forza  di 
una  presunta  rinuncia  al  diritto  per  si  lungo  tempo  non  esercitalo. 

E nemmeno  l’ ignoranza  di  quello  contro  cui  si  compie  la  pre- 
scrizione, è causa  di  sospensione,  poiché  deSsa  non  è contemplata 
nei  §§  1494,  1495  p 1496,  in  ciò  conformi  alla  legge  XII,  Cod. 
de  prcescripl.  long,  tempor.,  nella  quale  è scritto:  nulla  scienlia 
vcl  ignoruntia  expeclanda,  nc  altera  dubitalionis  inextricabilis 
orialur  occasio. 

. § 1494. 

Contro  le  persone  che  per  difetto  di  mente  sono  incapaci  rf*  l 
difendere  da  sè  i proprj  diritti,  come  sono  i pupilli , i mente- 
catti , gl'  imbecilli , il  tempo  dell’  usucapione  o della  prescrizione  «*»  >■> 
non  può  incominciare  fino  che  non  sia  ad  esse  costituito  un  le- 
gittimo difensore.  L'  usucapione  o la  prescrizione  una  volta  in- 
cominciala decorre  bensì , ma  non  può  mai  aver  compimento  se 
non  due  anni  dopo  clic  siano  stati  tolti  gl’ impedimenti. 

Altre  sono  le  cause  che  impediscono  o sospendono  l’usucapione 
e la  prescrizione,  ed  altre  quelle  che  la  interrompono.  Nei  §§1494, 
1495  e 1496  si  parla  delle  prime. 

Quando  la  usucapione  o la  prescrizione  é meramente  sospesa, 
il  tempo  antecedente  alla  sospensione  può  essere  calcolato  per  com- 
pirla, a differenza  dell’ interruzione,  perla  quale  l’effetto  del  pos- 
sesso antecedente  rimane  del  tutto  abolito. 

Tanto  nelle  usucapioni  che  nelle  prescrizioni  il  tempo  prefisso 
dalla  legge  non  comincia  a decorrere  si  nelle  obbligazioni  che  nei 
diritti  dipendenti  da  una  condizione,  se  non  dal  giorno  che  siasi 
verificaia,  e ciò  tanto  nei  contratti  che  nei  diritti  successorii.  Leg.  VII, 

§ 4,  Cod.  de  prcescipl.  50 , vel  40  annor.  Legge  ili , § 5 , Coti. 
Communio  de  legai,  et  fidcicommiss. 

I pupilli,  i mentecatti  c gli  imbecilli  sono  qui  indicati  a cagione 
d’esempio,  ma  s’ intende  che  è lo  stesso  dei  furiosi  c degl’  impti- 
beri,  dei  quali  il  padre  sia  assente  od  incapace.  1 prodighi  e ie  per- 
sone morali  non  sono  impediti  dal  difendersi  da  sè  per  difetto  di 
mente,  ma  per  vincoli  imposti  dal  giudice  e dalla  legge;  e quindi 
non  è ad  essi  applicabile  questa  disposizione. 

Anche  nel  testo  originale  è usala  la  parola  pupillcn.  Secondo 
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la  definizione  di  Pomponio  nella  legge  CCXXXIX,  ff  de  verbor.  si- 
gnificai., questo  nome  indicherebbe  soltanto  quegli  impuberi  che 
avessero  cessato  di  essere  sotto  la  patria  potestà  per  la  morte  del 
padre,  o per  l'emancipazione  da  lui  accordata.  Ma  nella  legge  I,  § 2, 
tf  de  rebus  eorum  qui  sub  tutela,  ecc.  si  usa  la  parola  pupillo,  per 
indicare  qualunque  minore  soggetto  a tutela  o cura,  enella  legge XVIII, 
§ 4,  Cod.  de  jure  deliberandi  si  chiama  pupillo  anche  il  minore 
soggetto  alla  patria  potestà.  E perciò  I' opinione  da  taluno  esternata 
che  non  s’intendono  compresi  sotto  il  nome  di  pupilli  i minori  sog- 
getti alla  patria  potestà,  non  sarebbe  appoggiata  tampoco  al  diritto 
romano. 

11  senso  del  secondo  periodo  è questo  che  se  durante  il  tempo 
della  usucapione  già  incominciata  venisse  a mancare  il  difensore 
alle  persone  incapaci  per  difetto  di  mente,  l’ usucapione  continue- 
rebbe, ma  non  avrebbe  mai  compimento  se  non  dopo  due  anni  dal 
giorno  in  cui  fu  dato  loro  di, nuovo  il  difensore,  ancorché  il  ter- 
mine spirasse  prima. 

Chi  fosse  associato  a persone  incapaci  di  difendersi  godrebbe 
del  loro  privilegio,  giusta  il  $ 1473. 

§ 1495. 

Anche  tra  conjugi  durante  il  vincolo  matrimoniale , come 
pure  tra  figli  o minori  ed  i loro  genitori  o tutori  durante  la  pa- 
tria podestà  o quella  della  tutela  non  può  incominciare  la  pre- 
scrizione o l' usucapione , nè  continuarsi. 

Questo  impedimento  dovrebbe  operare  anche  nel  caso  di  matri- 
monio putativo  (§  1 6o),  poiché  nell’opinione  dei  conjugi  si  teueva 
per  valido,  e quindi  militano  gli  stessi  motivi  di  vicendevole  riguardo. 

Sembrerebbe  che  i figli  ed  i minori  fossero  bensì  impediti  dal- 
l’ agire  contro  i padri  e tutori  da  melo  reverenziale , ma  che  nou 
si  potrebbe  dire  lo  stesso  nel  caso  inverso.  Tuttavia  la  legge  non 
ammette  distinzione,  ed  anche  i padri  e i tutori  a confronto  dei 
figli  e dei  tutelali  vanno  immuni  dagli  effetti  dell’  usucapione  e della 
prescrizione  nei  termini  qui  posti.  Benché  non  si  faccia  espressa 
menzione  dei  curatori,  è però  chiaro  che  anche  ad  essi  si  estende 
questo  paragrafo,  essendo  essi  in  identiche  circostanze. 

La  semplice  separazione  non  scioglie  il  vincolo  di  matrimonio,  e 
quindi  nemmeno  tra  i conjugi  separati  decorre  la  prescrizione. 

§ 1496. 

L’assenza  per  causa  di  servigj  civili  o militari , o la  totale 
sospensione  dell'  amministrazione  della  giustizia,  per  esempio  in 
tempo  di  peste  o di  guerra,  è di  ostacolo  non  solo  ad  incomin- 
ciare l’usucapione  o la  prescrizione,  ma  anche,  finché  dura  que- 
sto impedimento , a continuarla. 

Per  assenza  bisogna  intendere  la  dimora  in  altra  provincia  , 
giusta  il  | 1475.  Qui  peraltro  non  entrano  le  limitazioni  poste  in 
quel  paragrafo. 

Anche  quegli  che  militando  per  lo  stato  fosse  rimasto  prigioniero 
di  guerra,  si  avrebbe  a considerare  come  assente  in  causa  di  ser- 
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vigio  militare.  Legge  VI,  Cod.  quibus  non  objicit.  long.  iemp. 
proescript. 

§ 1497. 

S’ interrompe  tanto  l’usucapione  quanto  la  prescrizione,  seli0|1n,"'"“; 
quegli  che  intende  giovarsene,  prima  che  scada  il  tempo  della*"’";*.* 
prescrizione , ha  riconosciuto  espressamente  o tacitamente  il 
ritto  altrui , o se  da  quello,  cui  compete  il  diritto,  viene  citalo 
in  giudizio , e l’  azione  è regolarmente  proseguila.  Che  se  coti 
sentenza  passata  in  giudicato  l’azione  sia  dichiarata  insussi- 
stente, la  prescrizione  si  avrà  per  non  interrotta. 

Per  effetto  dell'iulerruzioQe,  quando  sia  legalmente  accaduta,  si 
abolisce  del  tutto  il  fatto  precedente,  in  modo  che  non  può  più  con- 
tinuarsi l’usucapione  o la  prescrizione,  ma  può  bensì  di  bei  nuovo 
cominciare. 

In  quanto  alla  ricognizione  è chiaro  che  deve  essere  seguita  in 
confronto  di  quello  che  ha  il  diritto,  poiché  talvolta  in  confronto* 
dei  terzi  accade  che  si  abbia  a valutare  un’ obbligazione  non  per 
anco  estinta,  ma  non  per  questo  si  rinuncia  alla  prescrizione  futura. 

La  ricognizione  seguita  dopo  la  compita  prescrizione  non  giova 
quando  non  basti  per  sé  stessa  a fondare  una  nuova  obbligazione. 

Perciò  se  si  trattasse  di  un  lungo  corso  di  annualità  scadute  che 
fossero  soggette  alla  triennale  prescrizione, giusta  il  §1480,  lari- 
cognizione  interromperebbe  bensì  la  prescrizione  delle  annualità 
per  un  triennio  retro,  ma  non  potrebbe  far  rivivere  quelle  che  fos- 
sero stale  antecedentemente  prescritte,  quando  anche  di  quelle  non 
si  riconoscesse  espressamente  il  debito  iu  modo  obbligatorio. 

La  ricognizione  del  debitore  può  nuocere  al  fidcjussore,  e quella 
del  tutore  al  suo  pupillo,  quando  sia  fatta  prima  che  la  prescri- 
zione sia  compita,  poiché  dall’  avere  agito  onestamente  e nei  ter- 
mini di  streita  giustizia  non  può  derivar  loro  alcuna  risponsabilità. 

Ma  nè  l’uno  nè  l’altro  potrebbero  recar  danno  al  terzo  rinun- 
ziando ad  una  prescrizione  già  compita,  poiché  ciò  si  risolverebbe 
in  un  atto  di  liberalità. 

*j*  E razionalmente  anche  la  ricognizione  del  fidejussore  o la  lite 
incominciata  contro  di  lui  interrompono  la  prescrizione  anche  a 
riguardo  del  debitore,  giusta  la  leg.  V,  Cod.  de  duobus  reis.  Si 
veda  il  Troplong.  de  cautionnemcnt  § 464  e seguenti,  -j- 

Una  ricognizione  condizionata , come  quella  con  cui  taluno  si 
obbligasse  a pagare,  semprechè  sussistesse  il  debito,  interrompe- 
rebbe la  prescrizione  tutte  le  volte  che  la  condizione  venisse  adem- 
pita. Una  ricognizione  ambigua , e della  quale  non  fosse  certo  il 
senso,  dovrebbe,  per  quanto  fosse  possibile , interpretarsi  contro 
chi  1’  ha  emessa,  ove  emergesse  una  maliziosa  reticenza  ; ma  tut- 
tavia non  potrebbe  valere  se  non  in  quanto  la  prova  del  debito 
indipendentemente  dalia  ricognizione  fosse  piena  per  sé  stessa  e 
incontrastabile. 

Il  fatto  della  sussistenza  dell’  inscrizione  ipotecaria  non  iuterrompe 
la  prescrizione,  perchè  è indipendente  dal  debitore  che  può  anche 
ignorarla. 
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È dichiaralo  espressamente  nel  § 12  della  notificazione  gover- 
nativa 2 marzo  1824  che  la  citazione  in  conciliazione  non  inter- 
rompe la  prescrizione,  c nell’  altra  12  aprile  1819  si  dichiara  che 
è d’  uopo  che  si  produca  realmente  in  giudizio  1'  azione,  e che  non 
giova  che  si  chieda  un  termine  per  produrla.  Basta  che  entro  il 
termine  quegli  che  vorrebbe  giovarsi  dell’  usucapione  o della  pre- 
scrizione sia  citato,  vale  dire  basta  che  la  domauda  sia  presentata 
al  protocollo  giudiziale;  ma  non  occorre  che  sia  intimala,  poiché 
ciò  non  dipende  dalle  parli , e poiché  la  domanda  presentata  in 
giudizio  costituisce  da  per  sé  stessa  un  esercizio  dell’  azione  che 
non  si  vuol  lasciar  estinguere.  D’altronde  ciò  risulta  dalle  parole 
di  questo  paragrafo,  in  cui  si  richiede  la  citazione,  ma  non  già  l’in-i 
Umazione  di  quella,  come  per  eccezione  della  regola  generale  s 
prescrive  dalla  sovrana  patente  17  giugno  1837  per  le  disdette. 

Peraltro  se  si  fosse  introdotta  la  causa  per  interrompere  una 
prescrizione  triennale,  e se  nel  corso  di  quella  il  creditore  lasciasse 
scorrere  più  di  un  triennio  alla  presentazione  di  un  alto  di  causa, 
potrebbe  il  debitore  nell’  atto  successivo  opporgli  la  prescrizione 
verificata  in  pendenza  di  lite,  senza  che  gli  si  potesse  lare  l’ obbie- 
zione che  non  l' avesse  prima  opposta,  poiché  prima  tal  eccezione 
non  gli  competeva.  E sebbene  con  ciò  sembrasse  che  s’ introdu- 
cesse una  tal  qual  confusione  nell’  ordine  del  giudizio,  pure  questo 
inconveniente  non  sarebbe  di  tanta  importanza  da  impedire  che 
sia  fatta  giustizia  e sia  osservata  la  legge , massimamente  contro 
chi  sarebbe  incorso  in  danno  per  una  inescusabile  negligenza. 

Nelle  quistioni  di  competenza  amministrativa  l’ interruzione  si  ope- 
rerebbe mediante  un’  istanza  prodotta  alla  delegazione  provinciale, 
che  è quella  cui  appartiene  di  pronunciare  in  prima  istanza  la  no- 
zione amministrativa,  contro  la  quale  compete  il  gravame  all’ I.  R. 
Governo,  e ulteriormente  anche  all’ 1.  R.  Dicastero  aulico,  e ciò 
ben  anche  in  caso  di  conferma. 

Intorno  alla  competenza  amministrativa  si  vedano  le  circolari 
governative  21  luglio  1819,  e 10  luglio  1821. 

Se  fra  più  condebitori  solidari  uno  solo  avesse  interrotto  la  pre- 
scrizione mediante  la  ricognizione  del  debito,  gli  altri  condebitori 
non  sarebbero  pregiudicati  dal  fatto  di  lui,  per  giusta  applicazione 
al  § 894.  Al  contrario  il  concredilore  solidario  potrebbe  giovare 
agli  altri  citando  in  tempo  il  debitore,  e proseguendo  regolarmente 
contro  di  lui  l’ azione  giudiziale,  da  che  polendo  esigere  per  tutti 
i concreditori,  a norma  del  § 892,  a più  forte  ragione  può  con- 
servare il  loro  diritto  interrompendo  la  prescrizione.  Ciò  è con- 
forme anche  alla  legge  V,  Cod.,  de  duobus  rcis  slip,  et  promit. 

Per  una  teoria  desunta  dalla  legge  VII , Cod.  ne  de  slalu  de- 
funclor..  si  riteneva  nel  gius  comune  che  una  citazione  spiegata 
avanti  un  giudice  incompetente  non  interrompesse  la  prescrizione. 
Il  Codice  Napoleone  all’articolo  2246  decide  nettamente  il  contrario. 
Pare  che  il  Codice  austriaco  si  discosti  aneli’  esso  dal  diritto  co- 
mune, poiché  si  accontenta  che  il  possessore  venga  citato  in  giudizio. 
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Clic  se  l’ attore  soccombesse  per  I’  eccezione  declinatoria  che  gli 
venisse  opposta,  e dietro  ciò  reintegrasse  il  giudizio  senza  perdita 
di  tempo,  non  ancora  si  potrebbe  dire  che  non  avesse  regolar- 
mente proseguita  1’  azione. 

E non  è.  da  scrupoleggiare  sull’ indole  dell’  azione  proposta  per 
ritenere  interrotta  la  prescrizione,  purché  in  qualsiasi  guisa  sia  stala 
chiesta  la  somma , la  cosa  o 1’  operazione  dovuta.  Questa  regola 
piena  d’  equità  è posta  nella  legge' III,  Cod.,  de  annali  cxccptione, 
c non  v’  è alcuna  ragione  per  discoslarsene. 

Tanto  la  ricognizione , quanto  l’interruzione  relativa  soltanto 
agl’interèssi  sembra  che  giovino  per  impedire  la  prescrizione  del 
capitale,  poiché  sono  un  accessorio  che  non  può  sussistere  seuza 
il  principale. 

L’  usucapione  s’interrompe  anche  naturalmente  colla  perdila 
temporaria  del  possesso.  Ma  essendosi  già  sancito  al  § 1460,  che  il 
possesso  deve  essere  continuato,  era  inutile  il  contemplare  la  per- 
dita del  possesso  come  causa  d’ interruzione! 

Finché  dura  il  diritto  di  ricuperare  il  possesso  senza- entrare  in 
altra  quistione,  fuorché  in  quella  del  nudo  l’alto,  noi)  si  può  dire 
che  il  possesso  sia  interrotto.  Legge  XVII,  in  princip.  ff  de  adquir. 
vel  amitlend.  possess.  E perciò  secondo  la  legislazione  austriaca 
il  possesso  non  si  può  dire  interrotto,  se  non  quando  lo  spoglia- 
melo abbia  duralo  oltre  i trenta  giorni,  che  dal  § '2  della  notifi- 
cazione governativa  1 o ottobre  1825  sono  accordati  per  richiedere 
l’assistenza  del  giudice  ond’  essere  mantenuto  nel  possesso. 

§ 1498. 

Quegli  che  ha  acquistato  coll’  usucapione  una  cosa  o un  di- j,„tE'r;''' 
ritto  può  contro  chi  ne  era  il  proprietaria  domandare  giudi  z tal  - /. 

mente  /’ aggiudicazione  della  proprietà,  e se  il  diritto  aggiudi-*'°M- 
calo  è un  oggetto  che  possa  essere  inscritto  nei  pubblici  libri , 
potrà  fame  seguire  l' inscrizione. 

Nel  lesto  originale  si  ha  Zucrkennung,  che  vuol  dire  ricogni- 
zione, e non  Einanlworlung , che  vuol  dire  aggiudicazione.  Ed 
infatti,  chi  ha  acquistato  coll’usucapione  una  cosa,  non  ha  bisogno 
di  ottenerne  la  proprietà  dal  giudice,  solamente  può  aver  bisogno 
clic  sia  riconosciuto  giudizialmente  il  diritto  già  da  lui  acquistato 
di  proprietà  per  poterne  usare  liberamente  e farlo  valere  per  ogni 
effetto,  come  sarebbe  appunto  il  caso  dell’  iscrizione  sui  pubblici 
libri. 

§ 1499. 

In  egual  modo  , dopo  il  decorso  della  prescrizione,  l’obbligato 
può  domandare  che  la  sua  obbligazione , essendo  inscritta  nei 
pubblici  libri,  ne  sia  cancellala  , e che  sia  dichiaralo  estinto  il 
diritto  che  per  l' addietro  competeva  all’  altro  , ed  invalidi  i do- 
cumenti intorno  ad  esso  formali. 

11  testo  originale  dice  che  in  egual  modo  l’ obbligalo  può  otte- 
nere la  cancellazione  del  suo  obbligo  iscritto  nei  pubblici  libri,  o la 
dichiarazione  di  nullità  del  diritto  fino  allora  competente  al  credi- 
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tore,  e dei  documenti  su  di  ciò  eretti.  Dal  che  s’ intende  che  pel 
diritto  iscritto  basta  ottenerne  la  cancellàzione , e per  quello  non 
iscritto  si  deve  chiedere  la  dichiarazione  di  annullamento  tanto  del 
diritto  in  sè  stesso  che  dei  titoli  relativi,  e che  questa  ulteriore 
dichiarazione  non  è copulativamente  necessaria  in  quanto  al  diritto 
che  si  è fatto  cancellare  dai  pubblici  libri,  come  risulterebbe  dalla 
traduzione.  Ciò  è necessario  unicamente  per  crearsi  una  prova  ir- 
refragabile deU’avvenuta  prescrizione,  onde  poter  con  quella  agire, 
ove  potesse  occorrere,  anche  in  qualità  di  attore.  Ma  per  opporre 
la  compita  prescrizione  in  via  di  eccezione,  niente  di  ciò  è neces- 
sario, bastando  che  in  fatto  concorrano  i necessari  requisiti,  e se 
ne  possa  somministrare  la  prova. 

S 1500. 

Il  diritto  però  acquistato  coll'  usucapione  o colla  prescrizione 
non  può  pregiudicare  a chi  sulla  fede  dei  pubblici  libri  ha  prima 
dell’  inscrizione  di  esso  acquistalo  qualche  cosa  o qualche  diritto. 

Se  il  diritto  altrui  si  è estinto  per  prescrizione,  non  può  aver 
luogo  una  iscrizione,  ma  bensì  una  cancellazione.  Nel  testo  origi- 
nale è usata  l’espressione  vor  dcr  Einverleibung  desselben,  che 
vuol  dire  prima  dell’ incorporamento  di  esso,  e questa  espressione 
si  può  estendere  anche  alla  cancellazione,  poiché  consiste  in  un 
annoiamento  che  viene  ad  essere  incorporato  nei  pubblici  registri. 
Tuttavia  è probabile  che  per  svista  i compilatori  del  Codice  abbiano 
tenuto  di  mira  soltanto  l'usucapione. 

Non  si  può  dissimulare  che  questo  paragrafo,  tale  quale  è scritto, 
porterebbe  refletto  che  il  cessionario  di  un  diritto  già  estinto  colla 
prescrizione,  ma  tuttavia  iscritto,  potesse  farlo  valere  contro  il  de- 
bitore ceduto.  Eppure  questa  conseguenza  urterebbe  contro  il  prin- 
cipio che  nessuno  può  trasferire  in  altri  maggior  diritto  di  quello 
che  abbia  egli  stesso  (§  442);  contro  l’altro,  che  al  cessionario 
competono  relativamente  al  credito  ceduto  gli  stessi  diritti  del  ce- 
dente (§  1394):  e contro  l’altro,  che  rimane  sempre  al  debitore 
ceduto  il  diritto  di  opporre  le  sue  eccezioni  contro  il  credito,  quando 
non  lo  abbia  riconosciuto  per  giusto  in  confronto  del  cessionario 
(§  1396).  È vero,  che  la  causa  della  prescrizione  non  è in  equità 
naturale  tanto  favorevole,  e che  al  debitore  che  ne  ha  compito  il 
tempo,  è imputabile  una  tal  quale  negligenza  se  non  la  rende  pa- 
lese coll’operare  la  cancellazione.  Ma  anche  il  cessionario  può  ac- 
corgersi dalla  data  del  titolo  e dalle  circostanze  del  fatto  che  il 
credilo  può  essere  prescritto,  e spesse  volle  applicando  questo  pa- 
ragrafo anche  alle  cessioni  accadrebbe  che  il  creditore  colludesse 
col  terzo  per  sollevarsi  dagli  effetti  della  prescrizione  compila.  Onde 
sembra  che  questa  sanzione  astratta  e generale  possa  dirsi  non 
applicabile  alla  cessione  che  ha  le  proprie  regole  speciali. 

§ 1501.  * ^ 

Se  la  prescrizione  non  è opposta  dalle  parli,  non  si  può  aventi 
riguardo  d’ufficio. 

La  eccezione  di  prescrizione  è perentoria  quindi  può  opporsi  in 
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ogni  stato  di  causa:  Prcescriptionem  peremptoriam,  quarti  ante  con- 
testavi sufficit  omissam,  priusquam  senlentia  feralur  , objicere 
quandoque  licet.  Leg.  Vili,  Cod.,  de  exceptionib.  Cujacc.  Recit.  so- 
lemn.  ad  til.  de  prcescript.  longi  lempor.,  pag.  930.  E non  sem- 
bra c!ie  osti  il  g 5 del  Regolamento  giudiziario,  perchè  non  con- 
tiene alcuna  penalità,  e perchè  il  successivo  §10  vieta  bensì  di 
addurre  nuove  circostanze,  io  che  naturalmente  allude  al  fatto,  ma 
non  già  nuove  eccezioni  di  puro  diritto,  per  fondare  le  quali  non 
è d’uopo  introdurre  nuove  circostanze.  Nè  pare  che  si  possa  so- 
stenere che  dal  non  essersi  opposta  la  prescrizione  nel  primo  atto 
se  ne  induca  la  rinunzia.  Perchè  in  massima  le  rinunzie  non  si 
presumono , e perchè  per  indurre  il  tacito  consenso  si  richiede  as- 
sai più  che  il  semplice  silenzio  (g  863.) 

g 1502. 

Non  jsi  può  rinunziare  anticipatamente  alla  prescrizione , ng*”’1  J 
per  essa  stipulare  un  tempo  più  lungo  di  quello  determinato 
dalla  legge. 

Possono  bensì  le  parti  prefiggere  un  tempo  più  breve  alla  du- 
rata delle  loro  obbligazioni,  ma  non  si  tratterebbe  in  tal  caso  nè  di 
usucapione,  nè  di  prescrizione,  perchè  queste  dipendono  non  dalla 
volontà  dell’uomo,  ma  dalla  legge  per  vista  di  pubblica  utilità,  e 
quindi  non  vi  si  può  derogare  coi  patti  privati,  come  era  ricevuto 
nel  gius  comune  per  l’autorità  di  Bartolo  appoggiala  alla  legge  LV, 
ff  de  legalis;  XXXVIII,  IT  de  paclis,  e XXV11I,  IT  de  regulis  juris. 

Alla  prescrizione  non  si  può  rinunciare  anticipatamente,  ma  vi 
si  può  rinunciare  dopo  che  è compita  col  ripudiarne  apertamente 
il  beneficio,  e questo  è atto,  anziché  riprovevole,  di  squisita  equità. 

Ma  ciò  può  fare  il  debitore  soltanto  per  il  suo  interesse.  La  sua 
generosità  non  potrebbe  pregiudicare  al  fideiussore  che  validamente 
si  difenderebbe,  applicando  isolatamente  l’eccezione  di  prescrizione 
alla  sua  propria  obbligazione.  E così  la  rinunzia  di  un  condebitore 
solidario  non  nuocerebbe  agli  altri. 


FINE. 
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al  § 362. 

Si  metta  il  n.  48,  della  regola  = Locuplctari  — 

al  § 457. 

Si  metta  il  § 383,  del  Regolamento,  invece  del  § 383. 
al  § 784. 

Si  continui  la  prima  aggiunta  con  ciò  clic  segue  : 

E chiunque  sopra  cui  possa  cadere  sospetto  di  occultazione  può 
essere  obbligato  a prestarlo,  giusta  la  notificazione  governativa  12 
agosto  1846.  Si  veda  la  legge  ultima,  % 10,  Cod.  dejure  deliberando. 

al  § 902. 

Si  metta  il  § 1456  invece  del  § 1403. 

al  § 914. 

Si  continui  la  nota  come  segue: 

3.”  Che  si  hanno  da  schivare  le  soverchie  assottigliature  = Ne, 
propler  nimiam  sublilitatem  verbornm,  latitudo  voluntatis  contra- 
henlium  impediatur  — Leg.  unica,  in  line  Cod.  = Ut  aclioncs  eie. 
al  § 922  si  metta  la  seguente  aggiunta. 

f Quantunque  il  codice  al  §1380  qualifichi  la  transazione  come 
una  novazione,  tuttavia  essa  non  trasferisce  dominio,  quando  non 
si  fa  altro  che  rilasciare  ad  una  delle  parti  tutto  o parte  di  ciò 
che  già  aveva.  Leg.  XXXIII,  Cod.  de  transactionib.;  Voet  ad  Pan- 
dect.  Lib.  21,  tit.  2,  n.  10.  E quindi  non  si  fa  luogo  a prestare 
la  garanzia  per  l’evizione,  a meno  che  la  transazione  non  confer- 
masse  o convalidasse  una  vendita  fatta  mediante  conseguimento  di 
prezzo,  nel  qual  caso  non  sarebbe  che  un  perfezionamento  di  quella. 

Se  taluno  avesse  comprato  uu  fondo,  e vi  avesse  eretto  lina  fab- 
brica, e poscia  venisse  minacciato  di  evizione  per  una  ipoteca  in- 
scritta a carico  del  suo  datore,  si  ricerca  se  abbia  diritto  di  vole- 
re che  paghi  la  somma  richiesta  al  molestante,  ancorché,  sia  di 
gran  lunga  superiore  al  prezzo  dell’  acquisto.  Quando  il  venditore 
sia  stato  di  buona  fede,  ignorando  egli  pure  l'iscrizione,  non  pare 
che  debba  soggiacere  ad  altra  conseguenza  che  a quella  naturale 
dell’ evizione,  cioè  alla  restituzione  del  prezzo,  e alla  rifusione 
del  quanti  interest  per  il  mancato  vantaggio  del  contratto.  Ma  in  ' 
quanto  all’ edificante  o al  migliorante  egli  deve  far  valere  il  ti- 
tolo dei  miglioramenti  a confronto  dell’evincente,  e deve  sostenere 
la  parte  di  rischio  in  cui  è incorso  non  esaminando  le  pubbliche 
tavole.  (Leg.  XXXVIII,  IT  de  hmreditalis  pctitione;  leg.  XLVIII,  IT  de 
rei  vindicalione;  leg.  XLV,  § I , if  de  aclionib.  empii  et  venditi. 
Mangil,  de  eviclionib.,  quajst,  40,  n.  23  et  24). 

Tutte  le  volte  che  venga  mossa  quislionc  sulla  proprietà,  il  com- 
pratore che  non  ha  sborsalo  il  prezzo , non  è obbligalo  a pagarlo 
se  non  gli  sia  data  idonea  cauzione.  Leg.  XVIII,  § 2,  IT  de  aclionib. 
empii  et  venditi. 
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Quando  quegli  che  move  la  molestia  è egli  stesso  risponsakile 
dell’evizione,  va  respinto,  giusta  l’assioma  — Quem  de  evictione 
actio  tenet,  eundem  agentem  repellit  exceplio  — Lcg.  XXIV,  Cod. 
de  rebus  alienis  non  alienandis.  Leg.  XI,  XII,  XVII,  XXIV  et  LUI, 
ff  de  evictionib.  -f- 

al  § 971. 

Si  metta  in  fine  dell’  aggiunta  = et  leg.  Ili,  ff  de  condici,  ob 
lurp.  causam. 

al  1488,  dopo  la  prima  nota  si  inetta  la  seguente  aggiuntai 

A seconda  degli  articoli  77  e 100  della  legge  cambiaria  25 
gennajo  1850,  l’azione  cambiaria  si  prescrive  nel  termine  di  tre 
anni,  a contare  dal  giorno  della  scadenza , tanto  per  le  cambiali 
che  per  i biglietti  all’  ordine.  Alla  perscrizione  del  diritto  di  re- 
gresso spettante  al  possessore  ed  al  girante  sono  posti  termini  più 
brevi  negli  articoli  78  e 79,  applicabili  anche  ai  biglietti  all’  ordine, 
giusta  l’articolo  98,  § 10,  salva  però  sempre  l’azione  in  via 
civile. 

Per  analogia  dell’  articolo  52,  § 2,  sembrerebbe  che  il  triennio 
si  avesse  a calcolare  secondo  il  calendario  Gregoriano  : su  di  che 
si  veda  la  mia  spiegazione  dell’  anzidetta  legge  cambiaria  pubbli- 
cata coi  tipi  del  Molina  nel  1850. 
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